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LA  SC VOLA  " 

DEL  GRAN  MAESTRO  DI  SPIRITO 

Sr  FILIPPO  NERI 

Nella  quale  co'  Fatti , e co’  Detti  del  medefimo  Santo , e di 
alcuni  Tuoi  Difccpoli  s’infcgnano  le  Pratiche  della  ' 
yita  Spirituale  ad  ogni  Stato  di  Perfonc . 

DIVISA. 

I N C I N gjT  E LIBRI 
NelVrimo , e nel  Secondo  fi  difeorre  J opra  la  marauigliofa  Pita  dì  sì  gran  Macftro, 
per  iflimolo  di feguire  la  fua  Dottrina ,&•  abbracciare  la  fua  Diuotione.Ncl  Ter • 
%o  Libro  fi  moflra , che  la  Diuotione  confifle  in  imitare  le  fue  Pirtù , e quefie  fi 
j piegano  per  Lettioni>cbc  nel  Quarto  ,c  nel  Quinto  Libro  fi  contengono . 

fondata 

Diucrfi  Scrittori  della  Vita  del  Santo. 


i; 


Altri  Aurorijche  ne  hanno  Icritto. 


Sopra  J *a  * °)  della  Tua  Canonizzatone. 
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Vite  de’  Tuoi  Dirccpoli. 

Conftitutioni  della  Venerabile  Congregar.  dell’Oratorio. 
% APERTA 

Da  Gitifeppe  Crifpino  Prete  Secolare  di  Rocca  Guglielma* 
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All' Eminenti  fi timo,  e Reuerendifsimo  Signori 
Padrone  Colendtfsimo , 

IL  S1GNOH. 

CARDINALE  CARACCIOLO 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI. 

Giuseppe  Crispino  Suo  Segretario . 

’ * • V » * 1 4 t L i i « 0 » ^ •*  * 

FRài  Geroglifici  più  efpjreflmi  , co*  quali  i Sacri  Dottori 
la  Santa  Vniuerfalc  Chicfa  fimbolizarono,  non  dubiterò 
d’affermare,  che  vii  Carro  conceder  lì  debba  il  primato  . 

Che  fc  ciò  è vero,  chi  non  dirà,  che  tanti  Carri  fieno  an- 
che le  Chicfe  particolari, che  da’loro  Prelati  fi  goucrnano  ? Cur-  8***.  ,» 
rus  fignat  Ecclefiam  , qua  ducitur , & regitur  a quolibet  borio  Tr Alato)  vtri*  rnr- 
Quindi  V.  E. , mandata  da  Dio  al  gouerno  di  quella  inclita»,  ”*'■ 
Chicfa  , intraprefe  le  parti  di  facro  Auriga , in  guidare  pel 
Paradifo,  come  in  vn  Carro  le  Anime,  alla  fua  cura  commcffe. 

Nella  guida  della  gran  machina  di  quello  millico  Carro  Napo- 
letano , acciòchc  non  fi  trar rupi,  accorrono  in  lòccorfo,  fino 
dal  Cielo  i Santi  Padroni  della  Città . Mà  perche,  come  il  già 
Vclcouo  d’Ippona  * predicò  ai  Tuo  Popolo , indarno  de 'Santi  s- 
Tutelari  il  patrocinio  s’inuoca,  le  le  vimi  loro  in  qualche  ma-  s£Z',k?‘ 
niera  non  s’imitano,  fé  non  fi  efeguifeono  i loro  configli  j e chi 
potrebbe  follencre  gli  cculci  di  Gennaro  , palpeggiare  per  le  di 
lui  fornaci  ardenti,  ò effere  imitatore  delle  penitenze  degli  altri  « 

Santi  Colleglli?  V.E.,  per  meglio  afficurare  la  condotta  del  fuo 
Carro,  c fargli  fare  più  felicemente  il  fuo  corfo , cfpofc  all’imi- 
tatione,  vn  S.  FILIPPO  NERI,  che  fe  bene  ngorofo  có  fcftefi 
fo,  hà  richiamato  da'Defcrti  la  Santità  a venire  nelle  Città  per 
comic r fare  trà  le  Genti jfaccndofi  cittadino  Anacoreta, appella-  . 4 

to,  & adorato  da  tutti  per  ISPECCHIO  DI  SANTITÀ  AD 
OGNI  SORTE  DI  PERSONE.  Onde  V.E.,  che  cibrei  ta* 
vficio  Angelico, imitando  quell’ Angelico  Spirito, che  diffea  Fi- 
lippo Diacono,  che  faliffe  fui  Carro  » fopra  di  cui  viaggiaua  1*E- 
tiopo,  figura  dc’peccatori,  venuto  a rendere  atti  di  adorationc 
al  Rè  de’Rè  in  Glcrufalcmme,  a S.Filippo  Neri  riuolgendofi,ii 
fupplicò,  che  quelle  fue  mani  d’oro,  iftromcnti  della  Beneficen- 
.za  Diuina  per  vcrfare,fenza  intcrmifiìonc  lòpra  la  terra,  telo  ri  di 
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*49-  !.*»•  gratie,  porger  le  volefle  in  Tuo  aìatO'.Thilippc  adiungè  te  ad  Cutrum 
* *9'  ijìum,  che  di  gratia  anch’egli  aggionger  fi  vole/fe  al  Carro,  lòpra 

dicuiElla  guida  in  trionfo  perlaGicrufalémeccleftc,aH'adora- 
tione,&  alla  fruitionc  dell’Eterno  Dio,mifiici  Etiopi  candidati. 

E che  altro  V.  E.  volle  lignificare,  fc  non  quello,  quando  su' 
primi  giorni,  che  pigliò  nelle  mani  le  redini  del  Gouerno , di- 
chiarò^ pubblicò  SJFilippoNeri  per  Padrone  di  NapoIi’Quefla 
dichiaratione  fu  la  pietra  fondamentale , che  come  /aggio  Ar- 
chitetto Ellagittò  perlafabrica  del  fuofublime  edificio  Spiri- 
tuale. Venne  in  tal  maniera  a /piegare,  & inalberare  vn  Veifil- 
lo,  ma/Iìmamcnte  pel  Clero  ( mercè,  che  dalla  fantificatione  di 
quello  dipende  quella  di  tutto  il  Popolo)acciòche  Cotto  quella 
gloriofa  Bandiera  di  Filippo  l’efcrciro  delle  fue  Anime  mihtaf- 
t,i.  ij.  le,  e fecondo  quello  Efcmplare  operaie  : infpicc , & fcte  fecundum 
exemplar , tìttod  ubi  monjlratum  eji . E fe  l’Etiopo  interrogatole  in- 
tendefle  umilierò?  rifpo/cdi  non  poterlo  intendere  fenzachi 
glielo  dichiarafle,  V.E.  fiauea  altresì  da  dichiarare,  c far  palei!  al 
Aio  Popolo  le  Virtù,  c gl'Infegnamenti  di  quello  Santo, acciò- 
che  con  rimitationc  delle  vne.e  con  l’elècutionc  degli  altri, co- 
me con  due  efficaci /limoli  li  cccitaHc  ilnouelloS.  Padrone  a. 
còpartirc  il  fuo  patrocinio  a q uefta  nobililfima , c diuota  Città. 

Stimaiper  tanto,  che  miglior  occalione,proportionata  al  Ca- 
rico, di  cui  V.E.  nn  hi  honorato  d’impiegar  la  penna  in  dichia- 
rar i fenfi  della  fua  volontà,  offerir  non  mi  A potelfe,  che  in  pa- 
Jclarc,&  in  dichiarare  al  fuo  Popolo  le  Virtù  di  Filippo. Onde  in 
quelle hore,  che  mi  fono  auuanzate  alleconfuete  occupationi 
del  mio  vficio,  & in  quelle  de’lòllieui,  e delle  ricrcationi , chcj 
l’E. V.  più  da  Padre , che  da  Padrone,  in  concorfo  di  tante  altre 
grafie  permette  a’fuoi  Seruitori , co’quali  non  li  porta  da  Efat- 
tor  rigorofo  in  eAggernc  rutto  il  debito;  mi  fono  impiegato  al- 
lo Audio,  & allo  laniere  le  Lcttiom  di  quella  Scuola . Col  ren- 
dere vn  tal  tributo  di  diuotione  ad  vn  Santo,a  cui  fon  debitore 
di  eterna  gratitudine,  hò  defiderato  nel  tempo  ile/To  di  haucre  • 
in  Cafa  di  V.E.quclla  forre  di  occupationi , che  ne’ Preti  filmi-. 
%Cme.  Pr$n»  bari  de’ Vcfcoui  volle  S.  Carlo  Borromeo,  c nc’/uoi  adorati^ 
***£!'**  Concili)  loro  la  prefcri/Te . Tanto  più  /pero,  che  V.E.  lo  gradi- 
li, quanto  che  ben  mi  è noto , ch'Ella  pel  zelo  dell'cfecutionej 
della  cclefie  Dottrina  di  quefto  Santo  Porporato , fubito , che_> 
gli  fù  fatta  Amile  nella  Degni tà,c  nell’ Vficio , A mife  in  cuore 
di  c/fergli  Amile  ncll’ammmifiratione;  che  perciò  tantoilo  pro- 
luder A volle  di  quell’aureo  Libro , JtQa.  Ecclefix  Medio lancnfis  , 
chiamato  dalla  Sedia  Apoftolica,  Tcforo  dell’  EccleAalbca  Di- 
sciplina, per  vedere,  come  in  ter  A)  limo  Specchio,  la  V ita  di  vn 
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Cardinale  Arciucfcouo  Santo,c  copiarla , e colorirla  in  fc  fiefia. 

Quanto  V.E.fi  accorti  in  efprimcre  al  viuo,il  prctiolò  Efempla- 
rc,  niyno  meglio  di  me, che  con  occafione  di  adempiere  il  mini- 
fieno  di  fuo  Segretario,  hò  hauuto,  & hò  campo  di  perferutare 
i Tuoi  fanti  penfieri , e le  file  occulte  gloriofc  operationi , bcn_> 
note  agli  bechi  di  Dio,  potrebbe  nudarlo-,  ma  per  cuftodirc  in- 
difpcnfabilmcntc , pure  in  quello,  il  fugcilo  della  mia  fedeltà , 
fono  necellìtato  a tacermi. 

Ma  fc  non  ne  parlo  io  : * Lapis  de pariete  clamabit , Le  pietra  «•**«■*• 
ftelfe  del  magnifico  Tempio  Napoletano  nc  parleranno . Parle- 
ranno per  gratitudine,  mentre  pc-r  tanti  Secoli,  Hate  quali  rufti- 
che,e  nude.hora  con  vaghifsima  fiaccatura, con  Sacre  immagi- 
ni dc’più  rinomati  Pittori,e  con  pretiofi  Paramenti , carichi  d’  1 y 
oro,  dalla  pia  liberalità  di  V.E.  adornate,  rifplcndono.  Parlcra- 
no  per  vederli  i fuoi  Venerabili  Sacerdoti  Mirrati , di  l'acre  ve- 
fti,  con  oro  tdTute,da  V.E.  per  le  Cappelle  più  celebri  dell’an- 
no, ricca,  e pompolàntcntc  vediti . Parleranno  anche  le  Pietre 
degli  Altari  dello  fielTo  Sacro  Tempio  con  marmi  in  più  ma- 
gnifica, Se  in  più  nobile  forma  ridotti , e che  per  gli  ornamenti 
dell’argento,e  dell’oro, c per  gli  Vali  facri  al  Culto  Diurno  dc- 
ftinati,  più  confpicui,più  douitiofi fi  adorano.  . - 

Nò  quella  pia  magnanimità}  con  cui  V.E;  alla  Regalc,adorna 
la  fua  Spofa,  lòggiacer  potrebbe  alla  ccnfura  di  Girolamo  San- 
to, * che  deplora, non  porli  eguale  lludio,  in  prouedere  le  Chic-  s.  Hin*: 
fe  di  buoni, e benemeriti  Mimrtri,  come  fi  pone  in  renderle  ma-  * 

gm fiche  con  fabbriche,  & in  farle  rifplcnder  d’oro,  mentre  Ella  f»jf.  à. 
per  p\K>ucdere,  Se  ornare  1 Tempii  viuid’habiti  fanti , in  quella 
Citrà,fiorcntilfimad’ogni  lortedi  opere  pie,  e di  vn  Clero,  ce- 
lebre perfantità  di  vita,  c perdottrina , braccio  deliro  di  V.  E. 
nella  guida  del  fuo  gran  Carro,  hi  con  fingolar  prouidenza , e 
con  generofa  liberalità  voluto  introdurre  vna*  Cógrcgationc, 
che  oltre  le  Mifiiom,  airiftruttione  dc’nouclli  Mimrtri  del  Sa- 
ero  Altare,  con  cfercitij  fpirituali , con  dotte,  c pie  Iftruttioni , i,u 
mirabilmente  s’impiega. 

Nè  potrebbe  dolerfenc  il  S.  Arciuefcouo  di  Milano  *cho 
auucrte,  elTcr  quello  il  vero  ornamelo  del  Tempio,  elTer  quelli <|K  *' 
veramente  i vali  pretiofi , che  redimono  le  anime  dalla  morto 
eterna}  perche, fe  le  pietre  infenfate  hauranno  da  parlare  a fauo- 
re  di  V.E.,  molto  piu  farlodouranno  le  pietre  viue  ; oucllc am- 
pie, che  fepoltc,  e deformare  nel  fango  puzzolente  dell’impudi- 
citie,  ne’Concubinati , fono  fiate  pulite , e rendine  atte  per  lo 
edificio  della  Città  Santa  di  Dio;  prefidendo  V.E.  per  si  glorio* 
fo  fine  ad  vn’Opcra,che  dal  fuo  fanto  zelo,  c dalla  fua  indufino» 
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fa  charità  è ftata  mftituita,  degna  dì  eterne  benedittioni , conJ 
profcioglierc  le  anime  peccatrici  dalle  dure  catene  del  Faraone 
infernale,  imponendo  loro  il  foauc  giogo  di  Chrillo,  ligandolc 
co’fanti  vincoli  matrimoniali,ó  in  altre  maniere  dalla  diabolica 
tiranhidc,  anche  fenza  perdonare  all'oro,  che  Ella  vi  tiene  aflc- 
gnato,  redimendole  in  tanta  copiofa  moltitudine,  che  volumi 
interi  vi  vorrebbono  per  regiftrare  i Concubinarij , e le  Con* 
cubine  fantificate . 

s.  Ben  ir,  E fori!  che  potrebbe  qui  hauer  luogo  il  fulget  Ecclefta  in  p arieti- 
in  bus,fed  egei  in  pattperibus,  fuos  lapide  s auro  induit , & fuotfilios  nudos  de - 

ferodi  S.Bernardo?Non  gii:Mentrc  potranno  farli  auanti  i Po- 
uerclli,  nò  co'loro gemiti , introdotti  vn  tèpo  fa  dal  medefiino 
V/'mcnklr Sant°  Abate  * a dolerli  della  vana  profusone,  & ingiuftaappli- 
nÌi?*Et ,f. ’r  catione  del  loro  patrimonio  , delle  rendite  Ecclcfiaftichc.?  ; 
mà  i loro  diuoti  clamori  rifuoneranno  per  benedirelapia_» 
liberalità  di  V.  E. , che  oltre  il  valerli  di  vno  dc’primarij  Pa- 
dri di  quella  Congregatione  dell'  Oratorio  nel  gclofo  , 
confidente  miniflcro  di  Depolitario,  c Di fpenlàtorc  fedele  di 
quelle  rendite  del  Tcforo  di  quella  Chiela , che  tra'  Poucri  di 
Chrillo  li  dilpcnfanojdciia  propria  menfa , con  limoline , <5t  in-» 
pubblico,  & in  prillato  abbondantemente  à turbe  di  famelici,  c 
di  altri  bifognoli  (occorre. 

Co'Poueri,  hauranno,  per  lodar  V.  E.,  d3  accompagnarli  an- 
che i Ricchi, anzi  ogni  forte  di  gente  , mentre  Ella  a turt’i  tem- 
pi , a tutte  le  hore,  anche  in  quelle  dcllinatc  al  ripofo,cou  fati- 
chc,fuperiori  alla  fua  auuanzata,ma  a Dio  grafie,  florida  età, Uà 
clpollanclle  Sale, e nelle  Anticamere  ad  vdirc  Nobili , & Igno- 
bili, Ricchi,  c Poueri,  e genti  di  ogni  forte,  fenza  alcuna  dillin- 
tionc,  facendoli  tutta  con  tutti  nelle  quotidiane  Audientie-> 
pubbliche, e nelle  priuatesporgendo  per  le  llclTa  nelle  cofe  gran- 
di, c nelle  piccole , il  foccorfo,  l'aiuto,  le rifolutionfilproiicdi- 
mcnto  ; afiumcndoU  in  grandiflìma  parte  ( c non  errarci  fe  di- 
cefiì  in  tutto  ) i pclì,c  le  fatiche  de’fuoi  Minillri,con  raro  eleni- 
pio,  c con  illupore  di  chi  attentamente  il  confiderà. 

Quindi  è,  che  fi  veggono , con  la  bcnedittionc  del  Signore.?, 
moltiplicati,  c glorio!!  effetti  del  fuo  fanto  zelo,  cdcll’indu- 
lìriolà  fua applicarione  in  inuclligare,  & in  ifradicarc  abufi,  an- 
che con  implorami,  quando  bifogna,  il  Braccio  potente  della., 
5-Sediaj  apparifeono  reiteratamente  adempì  ti  i principali  muli- 
ilcri;  del  Vclcouo  , delie  vifitc  locali  ,edcllcpcrfonali,ede’ 
Sacri  Sinodi  Diocelàni.  Etili  fine  vnitamente  hauranno  da_* 
fnodareleloro  lingue  iti  voci  di  benedittioni , tutta  quella  nu- 
nicrofiifima  Greggia,  che  mai  li  è veduto  da  fc  lontano  il  fuo 
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Pallore,  che  fopra  le  vigila, non cflfcndofi nel corfohormai, 
di  due  iuflri,  che  la  cullodilce, fatto  lecito  di  ailontanarfcne  per 
pochiflì mo  tempo , fempre  dimorando  nella  Refidenza,  a lìmi- 
glianza  di  que’  buoni  Pallori,  che  non s’arrifchiano  di  perder 
d'occhio  le  loro  pecorelle, per  timore , chc’l  Lupo  non  ne  rapi- 
fca  alcuna . E le  pietre  di  quello  Pontificai  Trono  faranno, co- 
me tate  loquaci  lnfcrittioni,per  far  noto  a’  Poflcri,chc  nc’tcm- 
pi  preferirti  da’facn  Riti , & in  altri  ancora,non  è mai  loro  mà- 
cato  Pornamento  della  perfonal’afliftenzadilciintuttclefun- 
tioni, quantunque  operofe  della  fua  Chiefa. 

Quello  poi,con  che  il  facro  Pontificai  minifierio  V.E.plaufi- 
bilmcnte  corona , fi  è il  fapcr’Ella  dal  mezzo  delle  alte  Tue  cure 
ritirarli,  e trouare  lunghi  lpatij  di  tempo  per  impiegarli  nella-» 
fanta  oratione  mentale  , maturando  con  ella  , fecondo  l’alt- 
uertimcnto  del  Santo  Arciucfcouo  di  Milano , * nel  Configlio  s 
di  Dio,  i fuoi  affari,  attendendo  dal  Padre  dc’lumi,  di  cflcr’illu-  u. 
minata  nelle  fuc  pallorali  opcrationi,&  offerendo  a Sua  Diuina  f */ 
Macllà,  oltre  il  Sacrificio  della  S.Mclfa,che  cò  tata  cdificationc 
celebra  ogni  di , anche  preci  particolari  per  fc , cper  il  Popolo. 

Con  sì  gloiiofcoperationi  del  fuo  cmincntifnmo  Premiato 
fanno  marauigliofo  inncfìo  quelle  della  fua  Prelatura  5 la  quale 
fù  chiariflima  aurora , che  precorfe  il  Sole  ( parlo  con  l’erudito 
Bcrcorio,chc  con  titolo  di  Sole  appella  il  buon  V efeouo  ) che-» 
quanto  più  è tardato  a rinafccrc  in  quello  amenifiìmo  patrio  ‘ 
Ciclo  Partenopeo,  altrettanto  cari  riefeono  gl’influffi  benefici, 
elicvi  fpargej  E qual  più  autoreuolc , e più  dccorofa  approua- 
gione  d’eficr’Ella  fiata  vno  dc’più  degni  Prelati, ch’habbia  hauu- 
to  la  Corte  Romana, potea  farne  lo  ftefio  Oracolo  Pontificio, 
quel  Grande  V rbano  Vili,  d’immortal  memoria*  A cui  hauen- 
do  V.E  ( cornea  molti  è noto  ) vna  volta  offerto , perche  il  fc- 
gnalfc , vn  Chirografo , non  tantofto  quegli  l’hcbbe  riceuuto, 
che  fenza  leggerlo,  con  l’adorata  fua  mano  v’imprefTc  il  Fiat, 
facendogli* Ella  riucrente  cenno, chc’l  contenuto  del  Chirogra- 
fo leggere  fi  degnaffe,nc  riportò  per  rifpofta  : sid  vn  Vrelato  delle 
fue  qualità  i Chirografi  fi  fottoferiuono  ferina  leggerfi.  E le  quel  glorio- 
Jo  Pontefice,  prcuenuto  dalla  morte, non  arriuò  a compirle  le_> 
gratic  con  la  mutationc  diquell’habito,  che  di  Prelato,  eco! 
Chcricato  della  Camera  dato  le  haueua,  ciò  fi  nferbò  ad  vn’A* 
lelfandro  di  gloriofa  ricordanza,  a quegli,  le  cui  gcfte  corrifpo- 
fcro  al  nome, a qiiegli.la  cui  magnanima  beneficenza,  l’E.Y .co- 
me gratilfima  Creatura  non  fi  fatia  di  celebrare  ad  ogni  hora->s 
Onde  Roma  venne  a riempirli  di  fella, *c  di  giubilo  in  veder  la-» 
proj^iotionc  d’vn  Prelato, eh  e in  opcrofifsima  Prelatura , folte- 
^ ncn- 
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ncndo  leprinte  cariche  di  quella  Corte , e per  vltimo  que  Ila  dt 
Auditore  della  Camera  , che  difende  il  braccio  della  ipintual 
giuri£dittionc  per  Io  giro  di  due  Mondi,  fi  era  rcnduto  con  tan- 
te fatiche  si  benemerito  della  Santa  Sedia,  e che  con  le  fueama- 
bilifiìmc  parti, col  fuo  valore , con  la  fua  attcntionc  nel  mancg-f> 
gio  di  ogni  forte  di  afiàri , col  fuo  zelo  verfo  il  pubblico  fcrui- 
gio,  e con  quella  tanto  l'uà  propria , e che  mai  a bafianza  lodar  li 
potrà, incòparabile  ingenuità  del  fuo  cuore, haueua  lapuro  gua- 
dagnarfi  ne  i cuori  altrui  vna  fiima , & vn’amorevniucrfalc. 

Tutte  quefte  preclare  attioni,c  virtù,  (per  efier  pubbliche, mi 
fono  tatto  lecito  di  acccennarlc,fcnza  timore  di  violar  il  Secre- 
to) e tante  altre, che  v trite  conio  Iplendore  della  fua  gran  Cali 
( fc  bene  Ella  non  fi  gloria  d’altro  (àngue, che  di  quello, di  cui  e 
èmbolo  la  fua  l'aera  Porpora)  come  tante gioie,figurate iiu* 
quelle  della  fua  prcriofà  Mitra,  rifplcndono  nell’E.  V,  che  fe  ri- 
ferirle vplelfi, entrerei  in  vn  dilcorfo,  che  non  faprci  frollarne^ 
il  fine , Se  io  non  ardifco  farlo , si  per  non  demeritare  con  la  fua 
modefiia, nemica  delle  proprie  lodi,  come  perche  non  tocca 
Pro».*7.i.  me,chc  fono  fuo  Scruitore  il  lodarla  : Landa  te  alienus  ,&  extra- 
ncusymi  giouano  per  ifcolpire  in  quefia  Scuola  il  riucrito  nome 
avn  Signore  cosi  grande, che, oltre  l’cflcr  Porporato  Arciucfco- 
uo  di  vna  delle  più  infigni  Metropoli  dell’Italia,  è adorno  di  ta- 
* te  proroga  Liucperfonali, che  per  ogni  verfo  lo  rédono  còfpicuo. 

- » In  tanto  TE.  V. , che  tiene  autorità  l'opra  le  fatiche  della_> 

paia  penna, al  luo  feruigio  confcgrata,  fi  degni  riceuere,  cornea 
cofa  propria  qticfio  Libro, che  le  offro  nella  fteffa  maniera , che 
fono  l'olito  offerire  lotto  la  fauia , e prudcnrifiìma  fuaccnfiira 
le  Lettere , aeciòche  fi  còpiacciaapcrouarlo  co  la  fua  benedit- 
tionc  per  dargli  quella  virtù, chcno  hàjc  refii  fc  ru  i taglie  a guifà 
Efibtr,  9.  di  vna  fua  lettera  pa fiorale, giàchc  altro  nò  c,chc  lettera;  Cuntta, 
x6‘  qux  gcfla  sut ,E p; fi oU fide fi  libri  buius  volturine  cotinentur, io  pofia  farlo 

correre  per  quefia  già  Città, e Dioccfi;&  a lode  di  Dio,&  a glo- 
ria del  mio  S.  Filippo, farlo  paflàrc  ad  altre  parti  ancora  cò  fini- 
prò  ta  del  riucrito  Nome  di  V.  E.;  fpcrando,  clic  quelli,  a’ quali 
s.  u tur . in  perverrà , bau  ranno  a dire  con  S.  Agoftino;  De  illa  Ciuitate  littc- 
«w.a.  ^ r£  n°b*s  venerunt,(ju£  nos  hortautur,  vt  bene  viuamus • Vjua  V.  E.  a_> 
gloria,&  a fplcndor  della  fua  Chiefa,c della  fua  Pntrias  Se  alla.»  * 
per  fine  doppo  vno  lungo  corfo  di  anni , chchabbiano  i giorni 
d’oro , pernenga  come  buon  Pafiorc  a far  con  gaudio  la  raffe- 
gna  della  firn  iiumerofifiùna  Greggia  negli  ameni  Campi  del 
Cielo,  Quelli  fono  i voti, che  di  continuo  forma  .col  cuore,  Se 
boragli  cfprimc  con  la  penna  il  fcdelifsimoScgrctariodi  V.E. 

Dalla  llia  Segretaria  il  di  a.di  Luglio  1 675» 
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LETTORE^ 

V 

Glande  ardire  il  mio  farebbe, fe  intendejjì  diuolgare  miei  Documì  ti 
fpiritualil  cofa  a me  tanto  impropria, quanto  che  dourei  prima. * 
hauer  adempiuto  la  parte  principale  di  chi  infegna  , eh’ è di  FA - 
RE,  e poi  venire  al  DIRE  . 7 )la  perche  al  veder  fi  nel  fronti [pitia 
di  quefla  SCINOLA  f colpito  il  nome  mio,  potrefìe  prender  qualcb'equiuoco ; 
Vnb  à dire , che  Dottrina  non  cft  mea,  fed  Patris  . Non  è mia  la  Dot- 
trina , ma  del  S.Vadre  Maeftro  F1LITT0  . Egli  è quello  che  infegna , non* 
fon' io  . Onde  per  quefio  motiuo,non  folamentc  parmi  di  poterui  imitare  tu 
' ‘ venire , ma  anche  forzare  chi  venir  non  voleffe  • Renucntes  CompcU 

le  intrarc. 

Immaginateci , che  io  fia  vno  di  quei , che  furono  fatti  degni  di  feruir 
quefio  S.7yiaeftro  , introducendo  gente  d'ogni  forte  alla  fua  SCUOLA  Di 
SANTITÀ  ( che  conforme  intenderete  così  era  chiamata  la  fua  Stanai*  ) 
per  imparare  la  via  del  Cielo.  Siche  folamentc  io  apro  la  Scuola  ; con  que- 
fto  diuario , che  allbo^a  fi  andaua  ad  vdire  dalla  viua  voce  del  Santo  i fuoi 
Infegnamendi  Poi  bora  gli  baurete  nelle  Lettioni  di  quefio  Libro , che  io  vi 
porgo , e vi  offro,  doglio  credere , che  non  facete  difficoltà  à venirci . Sareb- 
be cofa  da  flolto  non  voler  andare  à Scuola  di  vno  gran  Maeflro  à cagio- 
ne,che' t fuo  Se>  no  è inhabile  ad  infegnare.  Toco  importa , che  beliti  & odo- 
ro fi  fiori  fieno  da  rufiica  mano  fuelti  dal  Trato. 

A qualche  fono  difpofii  à venire , debbo  dar  qualche  contesa  di  quefio 
Libro.  Trouanfi,  è vero,  qnafi  innumerabili  Libri , in  cui  fi  tratta,  e della. * 
bellezza  delle  Virtù, e della  bruttezza  de'  vittj  . Ma  il  Lettore  hà  pcfofcie- 
glieri  mez$i  per  prat>car  quelle,  e fuggir  quefti  : Non  tutti  farlo  fapranno • 
Cbepoua  lo  fiar  folto  vn  albore  carico  di  belle  poma,  vagheggiarle  , e poi 
non  hauer  modo , nè  trouar  i fi*  omenti  per  coglier  le,  c guflar  le?  Che  pro- 
fitto è di  talvno  porger  l'orecchio  a*  Vaneggici,  & a * Difcorfi  di  qualche 
virtù, vdirla  efaltata  , e celebrata  daeloquenti  Dicitori  ne'  Tergami,  ò da* 
eruditi  Autori  ne' Libri , & affettionarcifi  l'Vditore,  e'I  Lettore-,  fepoi  non 
fi  danno  i modi  per  praticarla  ? E bella  per  cagione  tTefcmpio,  epretiofa  la 
gioia  della  C afilla, e fe  ne  poffono  formar  alti  encomi]  : L'importanzifià  in 
dare,  à chi  non  L'hà  , i mezzi  di  fapere  acquifiarla  , & à chi  la  pcfjìcde,  di 
cufiodirla : Sapere  quali  occafioni  fuggir  fi  debbano  per  non  farne  dolorofa 
iattura : Quali  fieno  i preferuatiui.per  munir  fi  dalle  tentationi : A quali  ri- 
medi],  à quali  armi  ricorrer  fi  debba  nell'atto  fteffo , che  le  tentationi  fi  fen- 
tono.  Hor  appunto  nella  prefente  Scuola  fi  attende  puramente  ad  infegnar 

b que- 
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. quefle  cofe  : qui  s* apprendono  i me^i  per  l'acqui  fio  delle  virtù , & i rime - 
dtj  contra  dt‘  vittj. 

Quanto  poi  all'effcr  piamente  curiofo  de'  pregi  delle  Virtù  medefime,u 
faper  la  brutterà  de’vitij,  non  mancheranno  Detti \ e Muffirne  f aiutati, che 
à fuoi  luoghi  proferifcc  il  S.  Maeflro.  Ma  f opra  tutto  per  conuinctre  l' intel- 
letto, & affettionar  la  volontà ,bafia  faperc,  che  FIL1TV0  NEIQ  è quello, 
. eh:  così  faceua,  è quello , che  così  infegnaua  ; fen^a  voler  inuefiigar  altre-* 
ragioni  . In  quella  fimighanga  appunto  de'  Difcepoli  di  Piti  agora,  j quali 
niente  curauan fi  indagar  le  ragioni  delle  Muffirne,  ballando  loro  per  ragio  - 
ne : Pvthagoias  d\xit',tanto  era  il  credito  di  tal  Maeflro  . Hor  quanto  di 
lunga  maggiore  auuangar  dee  la  fede , che  hauer  dobbiamo  al  nojìro  S.  Mae- 
flro Filippo, il  quale  infogna  la  vera  fapien^a  ? bafla  J a pere, che  Philippus 
feci t, Ph i I i ppus  dixit. 

Vorrei  folamente  trattenerui  per  vn  poco  alla  foglia  di  quefìa  Scuola  Fi- 
lippina,cioè  ,che  vi  coment  afte  riuolgere  le  feguenti  poche  pagine  della  Ta- 
vola de'Capitoliydelle  Lettioni,e  dell' Introduttione, perche  appunto, per  voi, 
thè  hauete  in  mano  il  prefente  Libro  ( fiate  di  qua! fifa  flato , conditione,  ò 
profeffione)  vi  fono  materie,  che  fanno  al  cafo  voflro  : Come  mai  lafaercte 
di  fludiarleje  fi  tratta  di  cofa  voflra  ? 

E perche, al  parer  di  S.^4mbrogiotil  primo  flimolo  d’imparare  dcriua  dal 
faperfi  l'eccellenza  del  Maeflro : Primus  difeendi  ardor  nobilitas  eft 
Àlagiftri;  tutto  che  foffe  fuperfluo  dar  notitia  chi  fia  il S. Maeflro  Filippo , 
effendofi  l'odore  della  fua  Santità  fparfo  fin’ al  Mondo  nuouo  , otte  ancora j 
trouanfi  delle  Qongregationi  dell'Oratorio  , & altresì  in  Taefi  barbari  fi 
hà  cognitione  di  queflo  gran  Santo,  che  vi  fi  è fatto  fornire  co'  miracoli-, 
Nulladimcno  ^ 

Hel  TRJMO,e  NEL  SECONDO  LIBI\0  diquefla  Scuola  fi  difeorre  della 
Nobiltà  del  SàtoMaeflro.Trouerete,che  S. Filippo  è vnEpilogo  di  satità,vn ‘ 
Eseplare  di  qualfiuoglia  virtù.  Tutte  le  Troprictà,  leVrcrogatiue,le  Eccel - 
ltzp,i  Meriti, e le  Glorie, che  feparate  truonafi  in  tutti, in  ciafcunoChoro 
degli  Angeli, & altresì  de'Sati, tutte  le  trotterete  vnite  in  F ilippo. Stimo , che 
no  fitte  così  poco  dinoti  di  queflo  Santo, che  non  vogliate  leggere  le  fue  lodi, 
onde  non  fiatò  ad  epilogamele.  Solamente  vi  dico,  che  trouerete  Filippo  ef- 
Jere  flato  vino  Ritratto  di  Chriflo  Signor  noflro  , sì  nell'  imitai  ione  della  fua 
Vita, quanto  nell' operar  miracoli ,&  in  conceder  grafie  ad  ogni  forte  di  per - 
fone>&  in  ogni  forte  di  bifogni, tanto  corporali, come  fpirituali , particolar- 
mente nel  punto  della  morte, accorrendo  in  foccorfo  de' moribondi . Troue- 
rete Filippo  potente  intercef[ore,&  appreso  Dio , cr  apprefio  la  fua  Santiffi- 
ma  Madre  Maria . In  fomma  lo  trouerete  effere  flato  Vtcegerente  di  Chriflo 
con  pienezza  di  facoltà  , vn’^tpoflolo  dato  da  Dio  per  fare  vna  Miffione  <l> 
tutto'l  Mondo,  e rifcbiararlo  dalle  tenebre, in  cui  era  fepolto.  Tutti  ftimoli, 
per  effer  dinoti  di  queflo  Santo.  Suggerehdofi  il  modo  di  praticar  la  di uot  io- 
ne,per  effer  capaci  del  fuo  patrocinio . In 


In  quefli  due  primi  Libri  mi  fono  alquanto  dilatato , perche  bruendo  /e_> 
mie  fatiche  da  fcruireper  ogni  flato  di  pcrfone,bò  burnito  riguardo , che  ca- 
pitando nelle  mani  de'  Sacri  Dicitori, trouino  in  abbondane  i motiui , egli 
argomentici  perle  Lodi  di  S.Filippo,come  anche  per  inculcarne  la  Diuotio - 
ne  a’Topoli.  Hò  procurato, come  in  vn  Giardino, piantami  ogni  forte  di  fio- 
ri, e fami  trouare  molto  più  de' frutti, mediami  le  autorità,  che  in  molti  luo. 
gbi  i/i  bò  inneflato  della  Sacra  Scritturale  de' Santi  Tadri,  e trapiantatone 
anche  dell crudit ioni . Che  fe  la  Vita  di  S. Filippo , per  fc  fleffa  grande , & 
ammirabile,  non  bà  bifogno  di  efjcr‘ampl:ficata,tn<ijjìmamen:e  da  me,chd9 
come  nelle  altre, molto  più  in  quefle  materie, nulla  ni  intendo, Onde  più  lofio 
correrei  pericolo  di  ottenebrarla  ; Con  tutto  ciò  potrebbe  forme, che  le  mie 
ombre  faceffero  quell’effetto,  che  vedefi  nelle  pitture, cioè,  che  per  le  ombre 
la  vivacità  degli  altri  colon  rie  più  rifalla . 

A ciò  fare  mi  fono. ancora  indotto  dal  fìne,cbehò  bauuto,cioè,  che  andtf 
do  quello  Libro  nelle  mani  de'poueri  Treti,  che  i.ov.  hanno  commodità  di 
molti  libri, ci  trouino  motiui  da  decorrete,  & inculca/ c a’ popoli  ( prefein- 
dendo  dalla  Vita  del  Santo  ) la  vagherà  delle  ririù  ,el’horrore  de’  vitij j 
hauendo  portato  l oc  cafone  di  pararne, in  riferire  le  attieni  del  Santo. Eno 
pretendo, che  debba  f ruire  a qua,  che  rcr fai  fimi  nelle  Sacre  Scritture,  ei 
per  la  commodità ,che  hanno  battuta,  & hanno  di fedisfarfeon  lamoltipli • 
cita  & tjqui fittila  de' libri, hanno  ma  librano  portatile  ne’  loro  cuori. 

Se  mi  farà  rtujuto  di  hautrui  fatto  trattenere, e paleggiare  m queflo  pic- 
ciolo Giardino  del  primo. e del  fciòdo  libro,certamcnte  ve  ne  farete  invaghi- 
to avidamente  abbraccierete  S.  Filippo  per  voflro  Santo  Trotettore , ce- 
dendo in  vtilttà  molto  grande  dell’anima, e del  corpo  bau  er  in  vita,  & itu 
morte  pat>  oc  inio  sì  potente.  Onde  farete  coflrelti  feorrere  il 

T ERZO  LlBHf),la  cui  lettura  non  vi  farà  punto  grane, per  efler  breuzji 
Irta  da  queflo  chiaramente  apprenderete,  che  cofa  fi  richieggo  per  efj'er  vero 
Dinoto  di  S Filippo,  e render  fi  capace  delle  fuegratie -,  cioè,  che  fà  di  bifogno 
tffer  imitatore  delle  fue  fante  Virtù.  Quindi  fen^ altro  flimolo  ve  ne  paffete - 
te  a riuolgere  il 

QV^lRTO  LIBRO.  Queflo  è pieno  di  Lcttioni^be  le  medcfme  Virtù  c'in - 
fognano-,  come  meglio  vedrete  nella  Tauota,la  quale  vi  prepara  tutte  quel- 
le più  faporofe , e dilicate  viuande,  che  pofjano  effer  di  conforto , e di  rifloro 
all'anima, per  camminare  con  vigore  nella  via  del  Cielo . 

Quanto  al  QVWTO  LlBBp’,Non  mi  conuiene  vfare  alcun’argomento  per 
allettare  a leggerlo, e Radiarlo  , quei, per  gli  quali  fono  fiate  dettate,  c fcritte 
le  Lettioni,che  vi  fi  contengono . Baderà  fapere , ch’elle  fieno  dirigale  ad 
. Ecclefìaflici, tanto  Secolari, quanto  Regolari  j La  cui  propria  pietà  dourà  ef- 
fer loro  di  flimolo  per  vetùrui  velocemente  , & in  ifpecial  modo  accorrerei 
vi  douravno  i Treti  Secolari,  tra’ quali  indegnamente  io  bò  luogo  j mentici 
à noi  con  maggior  ragione  fpetta  la  Figliuolan^a  di  S. Filippo, per  efierefla- 
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Prou.  6.  to  Vrete  Secolare ; e giuflamente  dobbbiamo  figurar  ci,  che  inaiti  ciafcuno  di 
°*  noi.  Conferita  fili  mi  prxccpta  Patns  tui. 

£ giàchc  la  Diuotione{fe  pur  diuotionc  fi  può  chiamare)  c t affetto,  cho_y 
porto  à queflo  noflro  comune te  caro  Tadre , è tanto  fiorile  , che  alcun  degno 
frutto  non  gli  partorifee ; defidero,  che  altri , meglio  di  me,  gli  rendano  più 
grati  tributi  di  ofiequto,e  di  honorc  . A voi  del  Chericato  per  tanto  mi  ri • 
volgo . Ditemi,  fé  ogni  Artigiano , che  ha  per  fuo  "Protettore  vn  Santo  il 
quale  fu  della  medtfìma  fua  profefiì'one  , non  poco  fi  confola  nel  riflettere 
che  quel  Santo  fia  flato  della  fua  profefjione  5 qual  giubilo  dee  cagionare  nel 
cuore  di  ogni  Prete  il  cofiderarc , che  tra  tanti, e tanti  Santi  Treti,chc  fotto 
il  Generalato  di  Chrifio  Signor  noflro  rilucono,  come  tante  Stelle  nel  Cielo 
della  ChiefaSanta , babbi  amo  per  gloria  del  noflro  Chericato  vn  Filippo 
Neri  ? Quindi  à titolo  di  gratitudine,  non  folamente  dobbiamo  r dire  i jtioi 
Oracoli  & efeguirgli;  ma  altresì  conjpirare  a proclamar  pc>  ogni  luogo  1<lj 
virtù  di  queflo  Santo  V etc,&  imprimere  ne'  cuori  altrui-la  fua  diuotionc , 
con  cerreta  di  fpandere  vn  Te  foro  pretiofo,  mercè,  che  S.  Filippo  è Santo 
. pieno  di  amore,  e di  gratitudine  , & è potcntifjìmo  nell* impetrar  gratie  cC 
fuoi  Diuoti ,a\ [noi  Seguaci . 

Et  efjendo  che  il  profitto  de * Scolari  è di  flimolo  , e cagiona  ma  fanta-j 
cmulatione  agli  altri  d’imparare  , per  ciò  in  quafi  tutte  le  Lcttioni  di  que- 
lla Scuola  fi  riferiranno  i progreflì , che  fotto  la  difciplina  di  quefl  0 S. fri  ac* 
fino  fecero  alcuni  de' fuoi  Dijcepoli  sì  Sacerdoti  ,comc  Laici,  cioè 


Sacerdoti. 

Venerabile  T.Gio'.Gìouenalc  Uncina 
poi  Vefcouo  di  Saluto. 

T.F™c  Mari*  Tarug f iM ■ 

T»Cefare  Ha,  omo  y 

T.  Angelo  Velli 

T. Flaminio  Ricci 

"P. Vetro  Confolini 

T.AlcJfandro  Fedeli 

"p.Tomafo  Bo^io 

Francefco  Bo^io. 

y.  Giulio  Savi  oli 


T.  Antonio  Gallonio 
! P'Gio'Mattco  Ancina 
T>  Ago  fimo  Marmi 
T.  Nicolò  Gigli 

Laici. 

Bernardino  Corona 
Gio’.Batrifla  Guerra 
Giuliano  frlaccaluffi 
Bar  tifi  a Flores 
Egidio  Cai  udii 
Taddeo  Laudi . 
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Et  in  verità, non  folamente  quefli,  ma  altri  ancora  furono  veri  imitatori  del 
Santo  Tadre , a tal  fogno , che  la  fantità  della  lor  vita  viene  in  diuerfe  ma- 
niere celebrata.  Di  alcuni  dicefi, che  haucano  veramente  lo  fpirito  del  S.Ta - 
dre  ; ad  altri  non  mancano  altri  fimiglianti  precomj . E del  Venerabile  T. 
GioiGiouenale  Ancina  vi  è tal'opmione  di  fantità,  che  di  già  fi  fono  compì- 
- la- 


lati  i TroceJJi  per  la  te  ati fi  catione,  e Canonìxgationc  : Onde  fu  ben  douere,  T>*  lo ». 
cbe'l  Cardinal  Talcotto  in  lode  di  quejìi  degni  Compagni  di  Si. Filippo , im-  ,n 

piegale  la  fua  pia,  Cr  erudita  penna , chiamandoli  H uomini  M agnte  do-  Ir0’0*' 
&rina:,atqiie  integritatis:  Perita  anche  conofciuta,  e Unificata  da  vn'- 
altro  Torporato  di  S.  Chiefa  , jigof ino  Cardinal  Cufano , che  li  chiamò 
Huomini  di  (ingoiar  bontà , c celebri  di  dottrina  per  tutta  la_>  in  Prec. 
Chl'i  (li  a II  ità  . Jlnzi  lafcnn  n%a  feminata  da  quel  gran  T.tdrc  di  famiglia  C*»<  »'*. 
S.  Filippo  in  quella  Palle  di  bcncdittione  rende  tuttauia  il  frutto  , poiché  i s’ 
Soggetti, eh  e hoggidì  vi  fiorifeono  ( mi  perdonino , fe  io  offendo  la  loro  mode- 
fio)  come  germini  di  sì  grand'albero,  come  tanti  v;ui  Efemp;ari  di  per  [et- 
tionc  m quella  Santa  Città  Capo  del  Mondo , fono  amati , e r ineriti  mi , & 
anche  in fin  nel  Mondo  nuouo.  La  fama  della  loro  virtù  , è gionta  ouenons 
potè  giunge  e di  perfona  lofiefio  S. Filippo,  all' Indie,  donde  i TT.  di  quella 
nafccute  Congregatione  di  AngclopoU  , feriuendo  alla  Congregatione  dell'- 
Oratorio di  Ironia, la  ricono/cono  per  loro  Capo , le  rendono  tributo  d'vbbi - 
dienti, & efprimono  i voti,chc  hanno  di  fcguire  le  loro  veftigie  perfeguire 
in  tal  maniera  quelle  dello  Cleffo  S. Fondatore  , come  meglio  fi  vede  dal  te- 
nore della  lettera, di  cui  effendo  riufeito  alla  mia  induflria  hauerne  copia l>, 
con  tanta  maggior  difficoltà,  quanto  che  i mede  fimi  TT.,come  degni  imita-  t 

tori  del  S»  Padre  nemici  delle  proprie  lodi , à filmili  cofe  uiuarnente  foppo- 
gono,hò  uoluto  della  lettera  fieffa  in  una  parte , regifir arile  il  tenore  , che.* 
è il  feguente.  Ecclefiadica  Concordia  cu  m Ordinari  j facul  tate_> 
Angelopolitanac  Dioecefisin  Indijs  fubS.Patris  nodri  Philippi 
Ncrij  patrocinio, & inuocationc,fìindata,V  cncrationcm  vedrà, 
tamquam  Caput, in  ha:c  membra  djffuium  agnofeens,  tati  fìhos 
profequens  amore  Parcntis  in  obcdienti$  fignum  , fundafione 
cius,5c  datum  Patribus  vencrandis  admodum  impcrtitur,vt  ex 
benigniratc,qua  folent  pcccarores  accipcre,coquc,  quoparen- 
tes  complcdi  filios  confucfcunt,afFe&u,fuam  in  Tutclam  in  In- 
dijs  Concordia:  fiJios  Prcsby  teros,  Capcllanos  recipiant,  &c.  O 
Vcneratioms  Vedrà:  feqUamur  Excmpla,  vt  poftS.  Patrisgref- 
fus  refto  trami  re, & inoffcnfo  pedo curramus . 

Tarmi, che  l'^poflolo  feriuendo  a Fi  lippe  fi,  non  meno  intendefie  in  per- 
fona di  S-filippo  fcriuere  a' Filippini,  a quei, che  fi  profefiano  figliuoli , e di- 
noti di  quefto  Santo, quando difie:  Imitatorcs  ilici  edotc , & obfcrua-  Philipp, 
te  eos,qui  irà  ambulati t,  ficut  habetiS  formaci  nodram ,che  f pie • 3-  *7» 
gafi:  Cum  ali;s,qui  me  inutàtur,paritcr,&  vgsò  PHILIPPEN-  - 
SES  me  imitamini.  Sicome  mi  hanno  imitato  altri  miei  Difcepoli.  e m‘i - **' 
imitano  i mici  figliuoli, così  imitatemi  uoi  ò Filippini. Poi,  che  uolete  diuenhr 
altri  Filippi  , come  fon' io  . Onde  lapuntual  ubbidienza,  & imitatone  di 
qucft  i buoni  Difcepoli  fprona  altri  a far  lo  ftcjfo.  \ 

* C on  euidenga.  apparifee,  che  non  folamente  le  cofe,  che  t'infcgnano , fono 
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fiate  fatte#  dette  dal  S.ftlaeftro,  ma  altresì  da’  fuoi  Difcepoli , che  l'hanno 
feguito , & hanno  per  le  fue  mede  finte  uic  camminato  : Òbferuatc  cos* 
qui  ita  ambulant,ficut  habetis  formarli  noftram . ji camminare-»  ■ 
per  quefii  fentieri  dobbiamo  credere , che’l  S.  Til-eftro  in  oltre  ci  dica  , e ci 
rapprefenti  il  premio: Beati  quteuftodiunt  vias  meas.  Auditc  difei- 
plinam,eftorc  fapicntcs>&.  nolitc  abiiccre  cani.  Non  traforiamo  di 
gratia,una  tanta  dottrina , non  iftiamo  più  a penf are  per  udire  un  tanto 
Triaeftro : con  uiua  fperan^a,  che  fe  nel  punto  della  morte  molti  de*  fuoi  de - 
gni  figliuoli  diceuano:  [ Sia  benedetta  l*hora,cbt  conobbi  il  V. Filippo]  noi 
altresì  diremo:  fia  benedetta  l’hera , che  hebbi  notino,  della  fuaScuola , co- 
minciai ad  apprendere  la  dottrina  de’ fuoi  Fatti#  de'  fuoi  Detti , e cominciai 
ad  imitarli ad  efeguirli. 

Debbo  poi  auuertirui , che  nel  riferire  le  attieni  del  Santo, che  fono  le 
materie, de  Ile  quali  fi  tratta  in  quefta  Scuola, haurei  creduto  offenderlo,  fe~> 
pretefo  haucjji  adulterarle $ così  ui  priego  ad  ajjtcurarui  fopra  la  fede  mia-», 
che  le  hò  cattate  fedelijfimamente  , ualendomi  per  lo  più  delle  fteffe  parole , 
con  le  quali  fono  fiate  ferine. Se  alcuno  finalmente  baueffe  de  fiderato  haucr 
le  citationi  nel  margine, fjppia#he  haurei  potuto  feruirlo,effendoui  notate -j 
ne*  miei  manuferitti ; ma  perche  fono  così  fpeffe#be  talhora  un  periodo  cofia 
di  parole, canate  da  più  luoghi , onde  fi  farebbono  moltiplicate  le  citationi, 
l:  quali  haurebbono  apportato  ingombro , e /concio i perciò  me  ne  fono  ajie • 
liuto.  Dobbiate  nondimeno  fapere,che 

Quanto  fi  troucrà  notato  concernente  i Fatti#  i Detti  di  San  Filippo  se - 
%a  citationi  de*  Libri#  de’ luoghi, tutto  è canato  fede hffimamente,  cioè 
Dalla  fua  Vita  ferii  ta  da  diuerfi  tutori , cioè  dal  V. sintomo  Gaiionio, 
che  fu  il  primo,  che  la  fcriuc/fe  ,edoppo  dal  V.Vetro  Giacomo  Facci  Vreti 
della  Congregarono  dell'Oratorio  di  /{ornai  & ultimamente  oc  ere f auto-» 
per  opera  delTMaeflro  Fr. Giacomo  I{icci  dell'Ordine  dc'Vredicatori * 

Dagli  Auucrtimenti  fpirituali  del  Sàto,defcritti  dal  V.  Girolamo  Bruni . 
Da'uoluminofi  Vi  occjfi  dclla.CanonÌ7gatione  del  medefimo  Santo, che  co* 
propri/  occhi  hò  veduto, & alidamente  hò  letto#  d inorato  , con  cauarntLJ 
fcdeliffimamente  più  cofc, anche  di  quelle,  dille  quali  non  fi  fà  meni  ione  nel- 
la fua  Leggenda. 

Similmente , quanto  fi  riferirà  de’ Difcepoli  di  S.Filippo  fopr anotati, tut- 
to è cauato  dalle  Vite#  fieno  Belationi,cbe  il  medefimo  V.  Bfici  ha  aggiun- 
to alla  Vita  del  Santo  fuorché  quello, che  fi  rifirifee  del  Venerabile  Seruo  di 
Dio  V.Gio\G'touenale^Ancina,quale  ho  caudio  dalla  fua  Vita,  feruta  da  più 
u tutori , come  dal  V.  Carlo  Lombardo  della  Congregatione  dell' Oratorio  di 
Napoli , c dallo  flefio  mentionato  V • Bacci. 

Trii  fono  anche  valuto  in  quefta  Opera  della  Bolla  della  Canoni7g.1t ione 
• del  Santo . Delle  Note  alla  mede  fimi  Bolla  fatte  da  Trionfi?  nor  ^tndrca  de^> 
Sattflay  Vefcouo  di  Tully#  del  Compendio  della  Vita  Latina  del  medefimo 
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Trelato  . Et  in  oltre  delle  Conflit  ut  ioni  della  Venerabile  Congregatione  del- 
l'Or atorio-,  Sicotnc  fe  ne  portano  le  citationifche  per  non  ejfcr  molto  fr eque- 
ti,hò  potto  a'fuoi  luoghi  nel  margine . 

E perche  in  quella  Scuola  no  fi  pretende  altroché  la  lode  di  Diojia  Gloria 
del  Santo,? I frutto  fpirituale  de'  Difcepoli  ; non  hò  guardato  più  che  tanto 
a ripetere  alcuni  ^4uucrtimcnti,Mtioni,c  Virtù  del  'Santo  -,  perche  mi  è pa - 
ruto  poterli  applicare  in  piu  luoghi,  fecondo  le  congiunture, & opportuni- 
tà delle  materie, c poco  m’ importa,  che  talvno  non  approui  tal  ripetitione, 
la  quale  anche  ò molto  rara . Hò  fatta  quefla  confiderationc  . Chi  legger  a,  o 
vdtrà  le  cofe  ripetite  , o c Figliuolo,  e Diuoto  di  S. Filippo,  o non  lo  è Se  c: 
Qual  figliuolo  affettionato  al  JuoTadre  no  fi  attedierà  in  v dire  far  fi  reitera - 
ta  comcmorationc  delle  attioni  paterne,  maffimamente  fe  fono  cofptcue-Szs 
non  t,Totrà  cffcre,chc  fe  la  pr  ima  volta  non  refìò  prefo,c  non  fi  ajjettionò  à 
quella  virtù  , vi  fi  a ff et  fioriera  la  feconda  . In  quella  fimiglian^a  appunto 
de * Cacciatori , / quali  per  accertare  la  preda,  non  in  vn  luogo  Jolo, ma  iru 
più  tendono  le  reti,&  i lacci . 

Voglio  credere , che'l  prefente  Libro  non  farà  efent'e  da  cenfure  . Io  mi 
protefio  di  hauerle  a riccuere  con  lieto  animo  , e di  hauerne  a ringratiare  i 
charit  attui  Ccnfori;pcrche  ne  imparerò  quello,  che  non  sò.Foffe  fiato  in  pia- 
cer di  Dio, che  le  cenfure  fofjero  fiate  in  tempo  da  approfittarmene  . Qttanto 
à quelle, che  farà  per  riportare  à parere  di  taluni,  il  difetto  commejfo  nell'or- 
tografia-,  la  varietà  delle  opinioni  in  tal  materia  potrebbe  lafciare  non  del 
tutto  indefifo  lo  Scrittore  . E perche  hò  voluto  facilitare  quanto  più  foffi-f 
fiato  poffibile  ad  ognvno  la  mia  locutione  , mi  fono  contentato  alle  volte-» 
di  fcriuerc  efpreffamentc  contro  le  regole, giaebe  buoni  Scrittori  Citano  pra- 
ticato, & ingegnano  effer  lecito  alle  volte  di  meglio  fodisfare  alle  orecchie , 
che  alla  rigorofa  ofieruan^a  delle  medefime  pegole  dello  fcriuerc  . Sopra  j 
tutto  mi  fodtsfaccio  col  penfiero  d’hauer  bauiito  da  attendere  alla  foilan^-t, 
e noti  agli  accidenti : Habbifi  Ceffi  tto, che  refiino  pubblicate  le  lodi  del  mio 
Santo  , e fi  diuolghino  le  fue  celcfii  dottrine  , e fi  [appiano  i rimedtj  , ch'e- 
gli infegna  contra  i vitij  , che  poco  curar  mi  dourò  dcfjpodo  da  me  tenuto 
in  farne  rclationc . No»  per  queflo  dourebbe  restare  di  leggerfi  queflo 
libro,  poiché  farebbe  cofa  da  flotto, che  vn’ infermo  bifognofo  di  rimedij  , fi 
contentale  più  toflo  di  morire , che  non  riceuere  i medicamenti  medefimi , 
perche  non  gli  fono  fomminifirati  in  coppa  d'oro  . 

Quanto  ad  altri  errori,  c particolarmente  à quelli  della  Stampai  Non 
hò  cuore  di  incolparne  lo  Stampatore  ; poiché  fe  io  gli  haueffi  dato  ben  cor- 
retti i fecondi  fogli, egli  haurebbe  altresì  corretto  i fuoi  piombi.  Onde  debbo 
confeffar*  anche  miei  quefii  errori,  e dc'più  notabili  trouerete  la  corrcttione 
nel  fine  del  libro  . Tilt  gioua  però  f per  are  cTcfler  cÒpatito,perche,o  mi  fon  va- 
luto nelle  correttioni,dcgli  occhi  altrui, o perche  quado  le  hò  fatte  per  me  me - 
defimoja  moltipliiità  delle  mie  occupationi  no  hanno  permeffo,  che  io  vi  fia 
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fiato  co»  quella  feria  altentìone,che  quefla  materia  richiede . Tanto  ptùfìrè 
mi  è conuenttto  attendere  nello  fìefio  tempo  alla  còpofitione  del  Libro, che  in 
gran  parte  altvfcir  dalla  penna  è andato  al  Torchio, Angi  fono  flato  neccf- 
fitato  alle  volte  nello  flefio  articolo  di  tempo  impiegar  la  fleffa  penna  in  if  - 
criuer  lettere  per  fodisfare  al  mio  miniflerio,&  in  ifcriuer  Lettioni  in  quefla 
Scuola.  Che  fe  mi  fi  replicherà,  che  io  doueua  valermi  del  beneficio  del  tem- 
po , potrò  rifpondere  , Non  effermi  flato  pèrmeffo  per  la  fanta  importunità 
di  alcuni  Dinoti  di  quefio  Santo , i quali  hauendo  fubodorato  quefla  mia  Fa- 
tica,mi  fono  fiati  talmente  addoffo , acciòchc  preflo  la  diiiolgaffi,  che  filman- 
do eglino  , che  quanto  più  fi  [offe  indugiato  ad  aprir  quefla  Scuola , altret- 
tanto fi  farebbe  differito  il  profitto  , che  fi  fpera  haucranno  le  minime 
farui , che  foaue,  e fortemente  mi  hanno  flimolato  a diuolgarla  ,fenga  più 
penfarui,  come  bora  faccio . Onde  per  tutto  ciò  mi  renderò  capace  d'effer 
comparito  negli  errori  : Oltre  che  quefli  mi  gioueranno  a fare  sì,  che  nel - 
r Opera  vi  fi  riconofca  qualche  cofa  del  mio , cioè  gli  errori ; gì  ache  fe  vi  fa- 
rà cofa  di  buono, non  è mia  , non  potendo  fi gloriare  V infir  omento  (Cefferfi 
col  fuo  meggo  fatto  qualche  bel  lauoro  . 

%cfìa  per  vltimo,che  io  per  me  vna  cofa  import antiffima  alltwoflra  cor - 
tefia,  e charità  ricordi.  Sogliono  gli  fcolan  a' Sementi  nelle  Scuole , a quei, 
che  le  fp.vgg.mo, aprono, e ferrano  le  porte, preparano  i Libri,  a quei,  chtLj, 
per  minor  briga  degli  Studenti, traferiuono  le  Lettioni, dar  delle  mancie,e  de * 
guiderdoni . Onde  chiunque  verrà  alla  Scuola  di  S.  Filippo , e fìudicrd  /e_? 
Lettioni  del  S.Maefìro,da  me  dcfcritte,e  nelprefente  Libro  vnite , e rifhettc, 
inpfemio  delle  mie  fatiche  tali, quali  fono  (che  fe  faranno  gradite,  mi  fi  da- 
rà animo  di  darne  fuor  a quanto  prima  delle  altre, che  le  fpero  anche  diferui- 
tio  di  Dio  ) fi  compiaccia  nelle  fue  orationi  raccomandarmi  al  S.  Maeflro, 
affinché  mi  condoni  le  negligente  nel  feruirlo,  e che  mi  dia , ma  perche  im - 
ineritemi  me  ne  riconofco , mi  doni  la  mercede  della  fua  pretiofa  protetta- 
ne nella  vitalbe  mi  auuanga,  e nel  più  bifognofo  punto  della  mia  morte . 
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A VOLA 

DE  CAPITOLI. 

E DELLE  LETTIONI. 
Introduttione  alla  Scuola  di  S. Filippo  N eri.  Car.  t j 
* LIB  RO  PRIMO, 

Nel  quale  fi  difcorrefopra  la  fua  marauigliofa  Vita. 


Q Vanto  vùlcofa fa  lo  eleggerfi  de' Santi  per  A un  oca  ti ,c  Protet- 
tori^fi propone  S, Filippo.  CapJ,  i J 

Filippo  fu  vnoyma  ogni  Santo . Cap.II,  i 9 

Filippo fu,  Angelo , Cap.lIL  20 


Filippo  fu  Arcangelo.Cap.IV . 


Filippo  fu  Virtude,  Cap.V, 
Filippo f»  Potejlade , CapJVI. 


11 

il 


Filippo  fu  Principato . Cap.VII, 
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Filippo fu  Dominatione.CapyiII, 
Filippo  fu  Trono.  Cap.lX. 


11 


40 


Filippo  fu  Cherubino.  Cap.X, 


41 


Filippo ftt  Serafino,  Cap.X  I. 


Al 


Filippo  fu  Patriarca . CapJCII, 


Filippo  fu  Profeta.  Cap.X  IH. 


Al 

Al 


Filippo  fa  Confe  U or  e non  Pontefice . CapJCIV* 
Filippo fu  Confejfore^e  Pontefice . Cap.XV, 


49 


11 


Filippo fu  Confi  fiore  ) e Dottore.  Capivi. 


11 


Filippo  fu  Confe  (for  e i & Eremita . Cap.XFTI. 

Filippo  fu  Confeffore  Cenobita , e Mendicante , CapiKVHI, 


Filippo  fu  Apoflolo.  Cap.XlX. 


11 

11 

59 


Filippo fi  Vergine.  CapJCX, 


Filippo  fu  Martire . Cap.X XI, 


fi 
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Il  ' 


Filippo  fu  viuo  Ritratto  di  GIESf  CH RISTO t & Imitatori  della fua 
S antifona  Vita , CapJCX II.  ' 8 2 
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T A V O LA. 

Tilippo  frette  Chrifilo  nella  tenerezza,  e nella  humiltà  del  cuore . * . 

Cap,XXIII.  $4 

Tilippo  finite  C bri Jlo  nella  Fouertà.  Cap.  XXIV.  fio 

Tilippo  fibb  idi  fico  à C Infilo  nel  Inficiar  i P areni  he  lo  imitd  nello  fiac- 
camente da  ejfi,e  dalla  Patria.  Cap.X XV.  9 2 

Ti  li/  po  imita  Chrifiìo  nel fuggir  gli  Hcnori,e  le  Dignità.Cap.XXPrl '.  9 J 

Tilippo  imita  Chrifilo  nell' Or  ditone,  Cap.X XVII, 96 

Tilippo  vbbidifice  Àgli  Oracoli  di  Chrifilo  in  foce  orrore  iPoueri.C.XXp'Iff.9  9 
Tihppo  imita  Chrifilo  nel  zelo  delle  minime.  Cap.X XIX.  1 o r 

Tilippo  imita  Chrifilo  nel  viuere,nel  vefiire,e  nel conucrfiare.  C.XXX . 1 06 
Pcrfccutioni,  che  hi  bbe  Filippo  a fi  migliando,  di  quelle  di  Chrifilo , (fi 
altre  confiormità.  Cap.X XXI.  109 

Tilippo  imito  Chrtjlo  anche  in  morte.  Cap.X XX II.  1 1 3 

«SV  inedita  Tarrtuofil  r legamento  di  Filippo  in  Cielo.Cap.XXXH/,  1 1 ^ 


LIBRO  SECONDO* 


Nel  quale  fi  difeorre  (opra  Miracoli  operati  da  Filippo 
^Tfimiglianza  di  quei  di  Chnfto , c Copra  altre 

Orarie  Gratis  date. 


riferì feono  Miracoli  operati  da  Chrifilo , e da  Tilippo.  Cap.I.  124 


Filippo,* fiìmtglianza  di  C b rifilo, illumina  Ciechi  corporali ,e  fipi- 
r finali.  Cap.lI.  126 

Tilippo , a fiìmiglianza  di  Chrifilo,  fa.  che  i Zoppi  corporali, e fipirilHali 
carni  nino.  Cap.lJI.  128 

Filippo,* fi  miglia  za  di  Cbrifilo, monda  Lcbbrofi  corporali, e fpirit  itali . 

Cap.1T.  12  9 

Tilippo , a fiìmiglianza  di  Chrifio,refilituifice  l’adito  d Sordi  corporali, 
e fpirit tt alt. Cap.V.  1 30 

Tilippo ,a fiìmiglianza  di  Chrifilo , refilituifice  la  loquela  a*  Mutoli  cor- 
porali,efpiritnali.Cap.VI.  131 

Tilippo ,a  fiìmiglianza  di  Chrifilo  fan  a Febbricitanti  corporali, e fipiri - * 
tunh.  Cnp.VlI.  133 


Jilip:  e, a fimi  fidanza  di  Chrifilofana  Paralitici  corporali, e fipiritua- 

-y t.cap.mrr  135 
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T A V O L A. 

Filippo ,4 f migli anza  di  Cbrift ofana  Infermi  di flujfo  di  fangue  cor- 
pora'iyC fpint uali.  Cap.lX.  137 

Filippo ,a fi  migliando,  di  Cbrif  ofana  tìidropici  corporali ,e spiritua- 


li. Cap.X.  1 38 

Filippo , a f mi  gli  anza  di  Cbrif o,gHarifce  Deboli  corporali , e fp tri- 
tìi ali.  Cap.Xl.  1 39 


Filippo  > 4 fmiglian7a  di  Cbrif 0,  guari fc  e Infami  di  att  rati  ione  di 


mano  corporative  fpirituali.  Cap.XlI.  ' 140  • 

Fi  ippOy  a fimiglianzui  di  C bri  fio  yfoccorre  ne*  pericoli  della  tempefla 
del  mare , f nella  tempefla fpiriiuale.  C ap.XIII.  143 

Filippo  y a f migliatila  di  Qbnflo , fa  fare  pefea  copio  fa  dipefei. 


QaplXTr.  144 

Filippo  y a fimig'ianza  di  Cbrif ot  guari fee  Moribondi  c or por  ali , 
fpir  itti  ali.  CapXV.  14$ 


Filippo, a f migli an^a  di  Cbrif Oy  rifufcitaMorti  corporali#  fpiritua 
i/.Cap.XJ'I . 14  6 

Filippo  y a fmìgliauza  di  Cbrifio , dife accia  Demonij  dagli  ofejfi, 


C ap.XVII. 


148 


FilippOya firn  t gli an  za  di  Qhriflo  fan  a ogni  languore , & egri infermi- 
tà corpora'Cye fpir  itu  ale.  Cap.XFIII.  J $Q 

Filippo  y a flmt gli  anta  di  Chnfo , fatta  ogn  infermità  fp ir it itale . 

Cap.XTX.  >53 

Alcune  Proprietà  del  Voi’ 0 di  Filippo  con  quello  di  Chrijlo , & altresì 
mirabili  Conformità.  Cap.XX.  1 54 


\ Filippo > 4 fimi  gli an  za  di  C bri  sloybene fico , f pcrfonc  et  ogni fa - 

to, quali  didimamente  fi  riferiscono.  Cap.XX I,  1 60 

Filippo  foccorre  nel  punto  della  morte,  Qap.XXIl,  1 67 

Filippo  e pò1  ente  inter  ecfore  apprejfo  Maria  Vergine , per  impetrare 
gratie,maf imamente  nel  pajfagpto  all'altra  'vita.  Cap.XX  HI.  171 

Filippo,  per  armar  ad  ejjef  Santo,cosi  marauigliofoy  hebbe  btjogno  delitti 
dilatatane  del  cuore  > acctoche  fojfe  capace  dt  tante  virtù  * 
Cap.XX\K  . *77 
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TAVOLA. 

LIBRO  TERZO, 

Nel  quale  fi  moftra,  e he  la  vera  Diuotione  a*  Santi  confitte 

in  imitare  le  loro  Virtù. 


Stimolo  a1  Di  itoti  di  S.  Filippo  <T  imitare  le  Virtù  di  queflo  Santo,  per  ef- 
fer  capaci  del  fuo patrocinio . CapyNICO.  j 

LIBRO  QVARTO. 


Nel  auale  fi  fpiegano  per  Lettioni  le  Virtù,  e gl'Infegna* 
menci  del  Santo  Maeftro  Filippo. 


Introduttione  alle  Lettioni.  195 

DFllaC onfc filone , e di  ciò , che  il  penitente  dee  praticare  col  fuo 

C onfcjfore . Lettionc  Prima  ipS 

Della  Santtfiìma  Comunione . Le tt ione  II.  ipp 

Dell  Orai  ione  mentale.  Lettione  ìli. 

S ua  necefiìtà,&  vtili  \ì.  tot 

Come  s'impari  a far Orat  ione  mentale.  20$ 

De  ' luogo  dell  Orat  ione  mentale.  ' 2 04 

Delle  Hore  difar'Oratione  mentale.  2 04 

Del fto,  tn  che fi  debba , e pc/f a fare  f Orat  ione  mentale.  20  6 

Della  materiale  de’ punti  dc/l'Oratione  mentale.  20  8 

Attuert  intenti  per  latto  dell  Orat  ione.  209 

Orat  ioni  iacu  latori  e latine.  1 2 r r 

Or  adoni  iacu  latorie  volgari.  2/2 


Dell  introdurre  nelle  cafepriuate  /’  Orat  ione  in  comune. Lettione  \V.  Zi  $ 
Della  Prefenza  di  Dio . Lettione  V. 

Dell'Oratione  vocale. Lettione  vii 

Di  quali  cofe fi  debbano  porgere  Orat  ioni  a Dio.  Lettione  Vii. 

Del  ^accomandar/} alle  Orat  ioni  degli  altri.  Lettione  Vili.  ' 

Della  Lettione  de* libri fpirituali.  Li  ttionc  /X. 

Dell  H timi  Ita.  Lettionc  X. 


2 16 
216 
2 iS 
2 19 
222 
De /- 


T A V O JL  jto 
"Deirvbbidìenza.  Lettione  XI. 

Della  Morti ficatìone  cjlcricre . Lett torte  XII. 

Della  Mortificati  otte  interiore.  Letttonc  XIII. 

Del  fuggir  l’Otto.  Lettione  XÌV. 

Della  Cafiità.  Lettione  XV. 

Del  fuggir  Le  Oc  cafoni. e quali, per  cuftcdir  la  Cafiità . ‘ 

Rimedi/ per  munirfi  dalle  ten  aticni  conira  La  Cattila. 

Rimcdtj  coni  r a le  tentati  orti per  quando f fentono. 

Dell’ Auaritia.Lettione  XVl. 

Dello  Staccarnento  dalla  Roba  . Lettionc  XVII. 

Dello  St  acc  amento  da’ Doni . Lettionc  XVIII. 

Dello  Staccarnento  dagli  Honori , e dalle  Degniti  Let tiene  XIX. 
Dello  Staccarnento  da  Parenti,  c dalla  Patria . Lettionc  XX, 

Del? Amor  di  Dio . Lettione  XXI. 

Delle  D.uotioni  daprofefiarfi.  Lettione  XXII. 

Alla  Santi  firn  a Trinità . 

Alla  Peatijfma  Vergine . , 

A'  Santi , & a quali . 

Alle  Sacre  Reliquie . 

Nelle  Tefe  f Ile  n ni . 

Alle  Anime  del  Purgatorio . 

Della  Diuottcne  eflerure  , e della  Tuga  dalle  fngolarrta . 
Lettione  XXIII. 

Degli  T.  Cernii/  fp  ir:  tu  a li  d<  II’ Or  ater  io  . Lettione  XXIV . 

Della  Vtfita  delle  Chicfe . Li  t tiene  XXV. 

Della  Diuottcne  /infilile,  delle  Confi  lattoni , e de'Cufii  fpìritualì . 
Lettione  XXVI.  . 

Dell  Aridità  dello  Spirito . Lettione  XXVII. 

Degli  Efi.fi . Lettione  XXVIII. 

Delle  Vi  foni.  Lettione  XXIX.  x 

Della  Vanagloria . Lettione  XXX. 

Degli  Scrupoli . Lettione  XXXI. 

Della  Limofina . Lettione  XXXII. 

A ( ht fi  debba  fare  la  Lìmofina. 

Non  bi fogna fiempre  aff  ettare  di  effer  rìchiefio  delle  Lmtfine \ 
ma  t albera  procurare  di  fapere  t Poucri,e  fouuenirli  • 

Le  Limofine  fi  deonofurc , anche  con  ijUmmodarfi , 
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TAVOLA. 

*\  Quando  la  Ver  fona  non  ha  veramente  da  far  Lìmofne , cf>$ 

debba  fare . 3 0 1 

Della  Vifi i a degli  Infermi . Lettione  XXX///.  3° 4 

ZW  Con  filar  i Parenti  de' De  fonti . Lettione . 3 °9 

D/  ciò , che  dee  praticar/!  nelle  infermità  dagli  Infermi  fejfi . 

Lettione XXXIV.  ^ 3 IO 

DclleTribolationii  delle  Ver [cc  ut  ioni , delle  Auuerftà , £ delle  P afo- 
ni dell Animo . Lettione  XXXV.  3 1 9 

Z>f//’ Allegrezza , <?  della  Malinconia . Lettione  XXXVI.  3 2 5 

Delle  Ricreat  ioni . Lettione  xXXVIL  328 

Del  Parlare.  Lettione  XXXVIIL  . 335 

Del  far  la  Conettione . Lettione  XXX/X.  339 

Zte/ Silcntio , f del  Ritiramento . Lettione  XL.  3 40 

ZW/0  Studiare . Lettione  XLI.  342 

Del  Mangiare . Lettione  XLII.  344 

Del  Dormire . Lettione  X LIII.  ..■%  ; 349 

Z)<7/rf  Mutatione  dello  Stato . Lettione  XLIV 35  * 
Della  Pcrfeucranza . Lettione  XLV. 

SuaNecejfità . ' 35  5T 

MezTg  di  per  fette  rare . 356 

In  che  particolarmente  fi  debba  perfeuerare,  357 

Frutti  della  Perfiueranya.  357 

Morte , f della  Preparatione  ad  e (fa . Lettione  XLVL  358 

LIBRO  Q^V  I N T O, 

Nel  quale  fi  continua  a (piegare  per  Lecrioni  Je  Virtù;  c gli 
Infcgnamcnri  del  S.  Maettro Filippo. 

INtroduttione  alle  Le tt ioni  pe'  Sacerdoti . 3 

ZV/ recitar  l'Officio  Dittino . Lettione  I.  365 

Della frequente  celcbratione  della  Me  fa . Lettione  IL  37 1 

Della  Preparatione  alla  Me  (fa  . Lettione  III.  37 2 

Chefpatio  di  tempo  fi  ricbiegga  per  celebrar  la  Mcjfa . Lettione  IV*  375 
Del  Rendimento  delle  Grafie  doppo  la  Mi fifa . Lettione  V*  37$ 

Della  Purità  del  Sacerdote . Lettione  VI.  y 3$° 

Da'Saccrdotifia  lontano  l'intero (fe . Lettione  VII.'  3^  2 

Della  modefiia  nel  vefiirefr  iti  alcune  altre  cefe  da  oficruarfi  da  *S a- 

ctrdoti . Lettione VUL  ■ 3$ 5 

' ' Del 


tavola:  r 

Del  Zelo  delle  Ànime . Lettione  IX.  3 89 

Delia  Vijìta  , che  i Sacerdoti  deono  fare  degl infermi , e della  Racco - 
mandatione  delle  Anime . Lettione  X.  395 

2V/fc  Scongiurar  gli  Ojfefsi  dal  Demonio . Lettione  X/.  399 

ZXEZ  CONFESSORE . Lettione  XU. 

' \ Pont ày  e Dottrina . 40 1 

7/  Confefore  non fi  muoua  a confe fiarc  per  alcuno  inter  effe  tempora - 
'•  Ui  ma folamente  pel  profitto  delle  Anime.  Lettione  X///.  40  3 

T/i?»  dee  il  Conf  e fiore  guardare  ad  incommodità  , per  ejfer  afsidno 
< nel  Confe [fare . Lettione  XIV.  405 

Non fi  facci  a dal  Conf fiore  difiintione  di  Penitenti , e non  s'ambi- 
fca  efier  Confe  fior  e di  Grandi , Lettione  XV.  409 

Dell'vdire  le  Confe  fsioni  de' Penitenti  da  Itri  Confe  fiori.  Lett.XVI.  4 1 1 
Dell\;dire  le  Confe fsioni  delle  Donne , e de  Gioii  anetti.  Lett.  XVII.  4 1 2 
Della  preparai  ione  del  Confe  (fiore  ad  'vdir  le  Conf cf sioni. Lett  IXVIII.  4 1 5 
Degli  Auuert  intenti  dConfe fiori  per  C attuai  e fercitio  de  Ile  Conf  efi 
fieni,  Lettione  X/X.  . 416 

Di  alcuni  altri  Auuertitnenti  al  Confe  fiore  per  dirigere  i Penitenti. 

Lettione  XX.  * 422 

Di  ciò,  che  il  Conf  e fiere  debba  praticare  per  gli  Scrupoli , e per  le  Te - 
• tationiyper  gli  EHafiy  e per  le  Riuelatiom  de* Penitenti.  Lett.XXl.  42  7 
Delle  Limofine  del  Conf  fiore  d Penitenti poueri . Lettione  XX/7.  42  9 

Il  Confi  fiore  dee  giouare  dfuoi  figliuoli  fpirituahy  fuor  anche  del 


tempo  delle  Confe  fsioni . Lettione  XX  III.  43  0 

della  Congregatone  dell'oratorio , 

Introdutttone  alle  Lett  ioni . 432 

Del  Superiore  della  Congregatione . Lettione  XXly.  43  5 

Del  Maefiro  de  Notti}  if  de  la  C ongregatione.  Lettione  XXV.  438 

Dell  Or  ai  tane  in  Congregatione . Lettione  XXVI.  442 

De  LI  Humil  à,  e del  fuggire  le  fingolantà  in  Congregatione . Let- 
tane XXVII.  , 444 

Della  Charità  comune  in  Congregatione  . Lettione  XXVIII.  445 
Della  Charità  panico- are  verfo  g * Infermi  di  Congregai  io nCy  e co- 
m e cjucfit  fi  diportino  n Ile  infermità.  Lettione  XX/X.  44  8 

Dcll'l  bbldien^a  in  Congregatione.  Lettione  XXX.  450 

Della  Mortificatane  in  Congregatione  . Lettione  XXX/.  454 

Del  f ojfrire  incommodità  in  Congregatione.  Lettione  XXX//.  454 

d Deh- 


T*  A.  V * O "L  A 

DtlU  Mode  flit , (dell*  [implicita  delle  Cantre  della  Centrerai 
tiene.  Lcttione  XXXlll.  ... 

Della  pura,  c pani  uni  ofcruanz,*  deinhjlitnte  della  Congregatione.  * 

Df//  adirne iere  i peji  della  Comunità  in  Cenere? attiene  . Lct- 
tione XXXF.  g 

Dello  Stuccamento  dall*  Ròba  sì  in  generale,  come  in  particolare, che  * 
fifrofejfa  in  Congregai  ione . Let  tiene  XXXri.  4g. 

Della  Menfa in  Congregatione . Lcttione  XXXrlI.  .g. 

Della  Ricreatiene  deppe  la  Menfa . Lcttione  XXXHII. 

Del  Ritiramento,  e dell alitarle  Amicitie  de'Grandi , che fi  prefe/Ta 
tnCengregatione . Lituane XXXIX. 

Dello  Slattamento  dalla  Patria,  e da  Parenti,  che  f profejfa  in  Con-  * > 
gregatione,  LettioneXL.  ' • 

Df/  Sermoneggiare , che  fi  fa  da  quei  di  Congregatione  . * 7 

d«*X£i.  4<58 

46? 


Preparai  ione  afermoneggiare  in  Congregatione . 
Del  mododifermoneggiare,  chef  tiene  in  Congregatione. 


Di  alcuni  Auuert intenti per  quei.cheviuonoTn altre  Comunità,  u ^ * 
Religioni.  Lcttione  XLII. 

VjokuniduHcrtimcnti  agli  Stati  particolari  di  Perfine J^ttXL]&%l 

478 


'Nobili. 

A Fanciulli. 

A'  Gi  ou  ani.  / 

A Vecchi.  ' 

Alle  Donne  ingenerale . 

A Mariti , alle  Mogli . 

A Cortigiani . 
y*’  Maceri  di  Scuola . 

Agli  Studenti. 

A Medici. 

A Mercatanti,  e Cajfteri.  • _ 

A*  Poueri. 

Agli  Artigiani,  & ad  ogni  altro flato  di  Perfino. 
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In 


IN  Congregatione h abita coram Eminentifllmo, & Rcuerendifs, D. Car- 
dinali Caracciolo  Archrep.Ncap/nb  die  1g.Dccemb.K574.fuic  di&um. 
quod  Reu.D.Francifcus  Staybanus  reuideat,  & in  firiptisreferat  cid.Congr. 

FrancjTcus  Scanagara  Vic.Gen. 

I ofepb  Imperi a li  s Socjefu  T beo\  Eminenti fs. 
EMINEN7ISS.  ET  REVER,  DOMINE. 

SAn&us  Philippus  Nerius  in  fuaSchola  perfedionis  multimi  proferiti 
quia  mufcos  è feelerum  cceno  cuocauirad  Chrifium . lam  apud  nos  de- 
funtìus,  athera  perijr,  vbi  capitolio  beacicacis  afeenfo , fignat  vidoris  arter- 
nitate,  triumphum;  ve  quam  viacorgl'iriam  refpuit  ; gloriar  redinntus  lau- 
rea, ccditem  agar . Dcficicr  igitur,  ipfo  abfente,  in  fuo fchola  profcduPmi- 
nimè  quidem  r lofeph  en im  fuas  gerens  vices  adeft  ; qui  in  lacca  pagina», 
profedus  Domini  interpretatus  ; profudum  fchol?  in  defun&o  fufcicauit 
Philippo . Digniflimum  conferir  opus,  quod  fidem,  ac  mores  ab  ornili  pro- 
cul  offendicelo,  componit  in  optimum.'.  Veram  igitur  fuij  (qua  augmentum 
pfafmo  So.dicitur)  inctrprctationem,  alba , ve  iu  cordjbus  albefear  fidelium, 
compfct  fcriprura,  papyro . Quapropter  prarlo  d ari;  vt  pradum  mortificai* 
carnis  in  Crucifixo  addifeant,  cum  Philippo  fideles;  exiliimo  » 

Eminenti*  Tu*. 

Adi&iflìmusScruus  • 

Trancifcus  Staybanus  Sacra  T heologia  Magifler. 

IN  Congregatione  habira  coram  Emincntifs.  D. Cardinali  Caracciolo 
Archiep  Neap.  fub  die  d.Marti;  1675.  fuic  didum , quod  ilantc  retro- 
(cripta  relatione,  Imprinr  acur- 

Francifcus  Scanagata  Vic.Gen. 

Iofepb  Imperialis  Soc.Iefu  T hcol.Eminc»tifsr 


ECCELLENTISSIMO  SIGNORE  „ 

Giu  Teppe  Crifpino  Prete  Secolare  di  Rocca  Guglielma,  defiderando  da- 
re alle  Stampe  vn’Opera  (pirituale  intitolata  : Scuola  del  gran  Maejlro 
difpirito  S.FilippoNeri , fupptica  V.E.  concedergline  la  ncceffaria  licenza  . 
Reuerendus  D.Hicronymus  Cappella  videat , (jr  tn fcriptis  refe  rati 
GaleotaReg.  Carrillo  Reg,  Valero  Reg.  CalàRcg* 
Prouifum  per  S.  E . Neap  die  5 . Decembris  i6y/^ 

Vitti* 

EXCELLENTISSIME  DOMINE  - 

M Agnus  ilfe,&  nunquamfatis  laudatus  S.  Pater  Philippus  Nerios  huiue 
Scholx  eft  Magiilcr,  cuius  dottrina  poriùs  Angelico  indiget  prrco- 
nio,  quàm  Regia  cenfura . Regia  itaque  claui,  nimirùm  benigna  E.  V.  per-* 
milfione  quantocitiùs  Schola  ifta  apcriacur,  qu*fo;  uno  porr*  cius  defolcn- 

d 2 tur. 


tur,  vt  id  illas  vniuer&accurranc  gefìte$,&  Philippum  gaudenteni  in  Car- 
te, & Ioqucnccm  in  tetris  per  fui  vcneratorem  D.Iofephum  Crifpinum  > qui 
magis  calanutili  liquore,  ex  fui  cordis  mcduNis  exprdfo , quàra  atramcnco- 
ìntinxic,  audianc,  de  obftupefcant  mirabilia,  qux  de  S.  Magiaro,  ftyli  illibati 
candore,  Author  ipfe  enarrar;  eiufdemque  S.Pacris  Valutaria  addir  prarcepra, 
qua?  dirigunt  in  viara  falucis  arternar.  Eia  igirur  incun&anter  prodeanc  Ser- 
mones,  & Le&iones  huius  Sacri  Vofuminis  , cuius  ticulus  : Scuola  delgraru 
Miejìro  di  Jpirito  S.  Filippo  Neri ; quod  ex  commilfione  E.  V.  cuoJui,fummaq;: 
animi  volupcace  accepi.S*  deuoraui,  cum  mhil  Regiaiii  Jardens  Iurifdiétionc 
concineanc,  fed  verba  Vira:  «rterna:,  non  iti  folio  , quod  vento  rapitur  , ticc 
piombo,  fed  auri  in  lamina  ad  xternìtatem  fculpenda,  Ica  cenfeo,  & voueo. 

Ego  D.  Hieronymus  Cappella  S.  Theol.Mag.  & publicus  legum  lnterpres . 

Vifa  retro  ferita  relattone  Imprimatur . Veruni  in  publicatton q cbfcr- 
uetur  forma  Regia  Pragmatica . 

GaleotaReg.  Cardilo  Rcg.  Valero  Reg,  CalàRcg. 
prouifum  per  S.  E.  Neap . die  1 6.  Unuarij  1 675. 

Preti. 


jf  molto  Reti . PP.  Sig.  Padroni  Offerii andif 

I P A D R I 

» 4 i 

DELLA  CONGREGATI  ONE 
DELL’  ORATORIO. 

Giuseppe  Crispino.  ... 

QVanào  dal  Sacerdote  Elcia  fu  ritrottato  nel  Tempio  quel  mi  fieri  ofo 
Libro  delia  legge,  vip:  chi  dtJfe.'PatL’cs  non  audicrunt  verba 
libri  huius  j Et  a Saf.m  , ch'era  lo  Scrittore  di  tutto  ciò  , chei 
Abuì*  òace'  ^oti dell'antica  Chicfa  operauano  , c delle  Vite  , che  menauano  , fi  co - 
ljjc  mandato, che  fi  cohfultajfe  fopra'l  contenuto  del  ritrouato  libro : Réx  jrrac- 

ccpit  SaphanScribx:ltc  Condili  re  de  vCrbis  vòluminis  ifttus.  Io, 
che  a [ornigli ano^t  di  quefìo  Scrittore,  di  regiflrare  alcuni  fatti  illuflri  delle 
Vite  de'Sacerdoti , non  dell'antica, ma  della  CHIESTA  NVOVji,  mi  ho  affila- 
to Ihonore,  gli  bò  riaverti  in  quefìo  Libro  , che  mi  fono  indotto  a publicare 
con  titolo  di  Scuola  del  gran  Mac/lro  di  Spirito  5, Filippo  Neri.  jIcciòcìkl? 
non  mi  fi  babbi a da  opporre  Patres  non  audicrunt  verba  libri  lui* 
ÌUS  ; fono  tantojio  ad  efibirlo  a miei  Venerabili  "Padri,  perche  di  vdirne  il 
contenuto  fialoro  in  piacere,  pi  tanfo  fupplico  le  lift.  VV.  con  le  pai  ole. 

con 

«k.  * ~ 0 "*  • • 


| , i t m ' . * . 

ita#  mi  JhtbrogioSantoriueriuai Sacerdoti:  Auditc  me  Bcàtiffimi  di- 
Patrcs,  & fi  dignuniducitis,Sanctiflìmi  Fratrcs  . Zo  [pero,  mentre  |JJ‘£  ^ 
pài  folto  e Libro  loro, che  mio ; >;o/j  potendo  L'artefice  pretendere , ejf ere  fuo  1 

quel  vaf<Z  che  Là  fabbricato  con  òro  altrui , giache  di  tane' oro  , che  la  mia 
induflrta  ha  fcauato  dalla  famofiffìma  VjìLLlCELLjl,  dell' auree  gefie  de* 
gloriofi  habitat  ori  di  efia,  novelli  Santi  TT.  dì  lana  Tcbaide  in  rncT^o  fioma, 
ho  compofio  il  Libro *,  » te  fori,  che  fi  trovano  ne*  Campi  a ' Tadroni  de* 

campi  ftcjji  fono  douuti . Né  potranno  le  fifi.VV.  non  gradirlo  j perche  fzj 
la  rufticità  della  mia  mano  non  hà  fatto  bello  il  lavoro,  non  per  qucflo  refe - 
rà , che  non fia  d'oro , e i v'dfi  d'oro , quantunque  mal  l ancorati,  ognuno sà, 
che  non  fi  rifiutano, ma  lietamente  fi  ricevono ',  e fi  J limano . *A  me  bafia , che 
It  fifi*  W.  il  Libro  veggano , mentre  a difiintione  di  quei  ficuifori , ebepri - 
ma  veggono , e poi  approvano  i libri , Elleno  i'batmo  approvato  fen^a  ve- 
dérlo, mercè , che  bauendo  operato , & operando  quello , che’l  Libro  infe - 
gnu,  gli  hanno  già  dato  quell'  approttagione  , che  migliore  non  fi  può  ba- 
vere,che  da'fattifleJJi.E  veduto,  che  l'hauranuo , io  potrò  pregiarmi  con  dir 
re:  Patrcs  ilici  probaucrunr,  & vidcrunt  Operanica . 1 mici  Tadri 
V hanno  prima  appr oliato,  e poi  l’hanno  veduto  • 

Venendo  quefia  Scuola  coronata  con  l'adorato  nome  di  sì  eccelfo  7ifae- 
Jlro,  e col  venerabile  dc'fuoi  Difcepoli,  dourebbe  parere  fuperfluo  proporre 
altri  Efemplari,  nulladimcno  perche  Plus  homincs  crcdunt  oculis >.  Scnec. 
quani  au  ribus,  mi  gioucrà,  per  meglio  accertare  il  profitto  di  chi  vorrà , 
qui  fludiare,  hauerui  fcolpiti,  oltre  i nomi  de' de  fonti  , and)e  imm  dì  quei 
buoni  Figliuoli  del  medefimo  S • Tadre , che  io  porto  fcolpiti  nel  cuore , che 
hoggi  vivono , e da  tutti  fi  veggono  ; Non  iflanno  fotto'l  moggio  , uè  habita-  ' ' 

no  ne' deferti',  Che fe  beneflanno  nella  Vallicclla , arrivano  a fpargere  buono  *- 

odore  di  Chriflo  per  tutti  i fette  fublimi  Colli  di  fioma  ; Stanno  efpofìi  fui 
candeliere  in  Capo  del  Mondo  a far  luce  al  Mondo ; Et  infin  al  Mondo  vuo- 
ilo fanno  luce,  come  poco  fà  ne  hò  auuifato  il  dinoto  Lettore, Sono  congrega ^ 
ti  in  vna  Congregatane, il  cui  Fondatore  riconofccndo  per  Fondatrice  Maria 
Vergine, quefia  per  anni , e lufiri  interi  vi  tiene  per  fuo  Vicegerente  a gover- 
narla, vn  fuo  benemerito  Seruo,  vn  Mariano  *.Quefii  vifibili  Efemplari  di 
perfettione  fono  le  fieffe  fifi.VV., delle  quali  direbbe  S.JùtobrogirtG ermen  "ini  Su- 
Saccrdotalc, Propago  salificata, Sacra  Saccrdotal  Trofapia,  deriuata  periore 
dal  gran  Sacerdote  della  CHIESTA  NVOVA  Filippo  loro  Tadre , di  cui  dir  deJIa—» 
fofsono  ciò  che  à Filippo  fu  detto\Q\\i  videt  mc,vidct,&  Patroni;  tan-  C°nÉr-^ 
to  cfprimono  al  viuo,  e colorirono  in  fe  flefji  l'Immagine  del  loro  Santo'  °* 
Tadre,  calcando  le  fue  fante  vefligie . Onde  all'aprirfi  in  ogni  luogo,  ove 
perverrà  quefia  Scuola, fi  faranno  qui  avanti  agli  occhi  di  chi  vorrà  appro- 
ntacene, anche  gli  cj empii  di  tanti  altri  Maefiri  di  [pi  rito, le  Ufi.  VV„  che [ 
infegnano  co' Fatti,  operando  cièche  io  divulgo  con  quefli  Scritti.  Defidero- 
fo  anch'io  di  comprovare  con  le  opere  quello  che  f crino, n'inuoco  l'aiuto  del- 
le fante  or  ottoni  delle  fifa  VVt1&  bumilmcvtc  le  riuerifto . Nàpoli  i ?.  Lib 
glio  1-635.  v AL 
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Lo  Scrittore  humilmente  frojlrato  * 
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A Cete  ardcnti/fima,che,eflendo  Voi  fra'Mortali , di 
riacquitfar  Anime  al  Redentore,  hauefte , & à cui  con_> 
induftrio/e  inanierc  procaraftc  di  fodisfare , non  /bla- 
mente non  rcftò  fatiata>ma  come  procedente  da  quella 
gran  Carità,,  che  con  fcrite„mai  più  intefe  ùmili  , vi  ferì  il  cuo- 
re, c che  fiora  maggiormente  v'infiamma,  trouandoui  preffo  il 
Mongibclfo  del  Diuino  Amore, di  gran  lunga  vi  fi è accrcfciu- 
fa . Onde  afrra  co/a,  che  piu  incontri  il  voftro  Tanto  genio,  of- 
ferir non  vi  fipuò,chc  Anime  ramificate,  anche  perche  Voi 
habbiate  fa  pienezza  del  cc/efiega lidio,  chcdipédedal  numero- 
pieno dc^Bcari.h  fc  Ifaac  prima  di  concedere  la  Tua  paterna  bc- 
nedittione,  rnoftrò  dcfidcrio,  che  i s v/cifie firora,  fi  pigliaflero 
ie  armi  in  mano,  fi  faccffc  caccia , c quella  gli  fi  pre/cntafie  j Io 
che  ahraco/à non  bramo,  fc  non  eflére  annouerato  tra  quei, 
che  con  le  votfre  bcntdi  trioni  fi  fono  arricchiti , e fi  arricchi- 
rono di  beni  eterni , c che  pero  non  ce/To,  e non  cc/ferò  di  dir- 
ui,  finche  l'ottenga iBencdic  cium , <&  nubi  V a ter  mi, m'immagi no, 
che  mi  ri /pòdi  a tc  ‘.Fi  Inni,  rider,  quodfenuer  intime  arma  tua,pharc - 
tram,  & arcttm,  & egr  edere  forai , cumqne  venatu  ali  quid  apprc  bende - 
ris  ,fac  mi  hi  ,ftcut  rette  me  nofli , affer  , & bcttedicat  tibi  anima  meaj . 

Già  veggo,  che  vi  fiere  incanutito  nell'arte  delibarti,  nell'ac- 
quifto  delle  AnimejTocca  adeflb  aVortri  FigtiuoIha’VoftriSe- 
gu aci  farne,  & offerirne  per  mezzo  voftro,  le  prede  à Chri/lo  - 
Dourci  pertanto  v /ciré  fuora,  pigliar Je  mie armr,  quelle , che 
4*  fono  proprie  de' Preti,  come  farebbe  a dire  : Sermo  Dei  pcnctrabi- 
,3r  lior  omni gladio  ancipiti,  Se  acciòche  potc/Tero  fare  fienro  il  colpo 

confra  i nemici  deirAnime,  brfogrjcrcbbc  imitare  Giudi th, che 
judifb.fr.  prjma  di  recidere  iJ  capo  ad  Oloferne;  Ingrefiaeft  Oratorinm  , etr 
profternens  clamabat  ad  Domi  nani. hi  tornerebbe  attendere  alfa  pro- 
pria fantificatiorre,corr  implorarla  da  Dio,  e poi  procurare  l’al- 
trui .•  Ma  giàche  mi  ricono/èo  tanto  lontano  da  sì  glorio/ò  fi- 
ne, e seprc  ne  /aro,  fiuchcVoi  no  mi  ci  rendiate  atto, non  me  nc 
diate  l'adito,  Per  cooperarci  intanto  per  quclfo,chc  poftb,c  per 
incontrare  fa  voftra  vofontà,  c riportare  la  voftra  benedif  f jonei 
Fac  ficut  velie  me  nofli , & bcntdieat  tibi  animarne*}  fono  andato 
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pcnfando,  che  fé  quella  voftra  rete  d'amore  \ che  tanti , e tanti’ 
ne  prefe , dilciolto,  che  fù  il  voftro  Corpo , difciolta  anch'ella 
reftò,  che  dall’hora  in  qua  non  fi  c vdito , che  la  Chiefa  Catto- 
lica habbia  più  cosi  lietamente  cantato , come  cantò  di  Voi: 
lnttumeros  penèfihos  Cbriflo  peperie , E fé  manca  Ile  Voi  si  gran  Pe-  Liti.  tf. 
fcatorc  di  Anime  ; per  ridurre  almeno  in  qualche  forma  la  re- 
te, fono  andato  raccogliendo  delle  fila  d’oro  de'voftri  glorioli 
Efempli,  c Dottrine,  e con  dii  ( per  quanto  hi  faputo  ruftica-» 
mano)  l’hò  tdluta, e i'hò  refa  in  quella  volita  SC  VOL  A,  cho»  » 

come  vno  dc’voftri  minimi  Serui  apro  in  olfequio  voftro.  Il 
mio  fine  è ftato,acciòche  i Difccpoli,chc  vi  verranno , fe  nonu 
ad  vdire  dalla- voftra  melliflua  bocca  paròle  di  vita  eterna,  che-> 
come  T romba  dello  Spirito  Santo  dolci ftìmamen te  rifuonaua: 
le  frollino  fcrittc  nelle  Lcttionij  c mentre  vi  li  tratterranno  io 
leggere  , reftino  in  quella  rete  prede  del  Crocenflò;  In  tal  ma- 
niera con  la  lode  di  Dio  andrà  vnitala  gloria  voftra  i poiché  a_> 
voi  s’attribuirà  ogni  profitto , che  in  quella  voftra  Scuola  fi  fa- 
rà, eficndochc  Dottrina  Difcipuii  e jl  gloria  Magiflri, 

Se  volete,  ò Santo  Padre,  ( come  noi  dubito  ) che  la  rete  fac- 
cia copicrfa  pefca,bcn  fapcte,  che  quella  non  è opera  delle  mie-» 
manij  vi  vogliono  le  voftrc . Dcgnatcui,  quando  ne  olìerucre- 
tc  il  tempo  opportuno  , diftenderc  il  voftro  potente  brac- 
cio^ tirarla*  giàchc  folle  folito  di  tirare  le  Anime , come  la  ca- 
lamita il  ferro , & hora  più  che  mai  far  lo  potete;  Santti  etia?iu  s.  Bttnl 
pofl  mortem  viuunt  , muitofquc  ex  ijs , qui  riuentes  tnortuifunt , ad 
veram  prouocant  , & rcuocant  vitant.  A ciò  conferirà  la  voftra  V^4UtL 
intcrccilìone  apprdfo  Dio,  per  impetrar  a’  Difccpoli  chia- 
rezza d'intelletto  j rifchiarandolo  dalle  tenebre  delle  cofc_» 
del  Mondo,  per  poter  apprendere  le  voftre  cele  Ili  dottrine , 
conceder  loto  gratiadi  cfeguirle  > che  tanto  più  vi  farà  facile.* 
mandare  dal  Cielo  influfiì  benefichi,  quanto  dalla  terra  fapeftc 
farli  abbondantemente  piouerc  dal  Ciclo  ad  altrui  beneficio. 

Con  che  verrete  ad  imitare  il  PatriarcaGiacobbe,il  quale, fe  re- 
ftò tanto  ricco  di  pecorelle , che  andando  a bere  in  que’  canali, 
fecero  i parti  del  color  dèlie  verghe, che  vi  videro,  e rutti  anda- 
rono à cótodcl  Sato  Patriarca  ; Ditatufq -,  efi  homo  vltra  modum,  & Gtu.  $o. 
babuit greges  multosiSe  le  guadagnò, non  è dubbio,  per  la  fila  indù-  4b 
ftria,ma  (opra  tutto  per  la  fua  fantità,per  le  fuc  orationi;  Santti-  ^ ^ 

tas , & preces  lacobi  plurimùm  hanc  rem  adiuuerunt. Cosi  faecfte  Voi,  ’ 

che  à forza  di  orationi  rapifte dagli  artigli  de’  Nibbij  infernali 
anime  fenza  numero,  con  le  quali  v’arricchifte,c  ve  le  vedete 
auanti  gli  occhinogli  affieni  prati  del  Cielo. 

E gidche  io  più  d’vna  volta  entro  in  quefta  rete,c  /pclfol'hò 

nel- 


nelle  mani;  non  vorrei, m’acCadeflc,  come  al  Delfino  ,*  che  con* 
ducere  guida  i pelei  fin  dentro  a’  lacci  > «Se  egli  lene  troua  fem» 
prc  di  fìiora . Defidcro,ò  S. Padre,  rollare  vna  volta  per  Tempre 
cosi  prcfo,&  allacciato  nella  vollra rete, che  non  fappia,  nè  pof- 
fare voglia  mai  più  vfcirne.Sarà  anche  parricolar  intere  fife  vo- 
"V  1 flro,chc  facciate  quella  preda  5 perche  al  profitto  de  gli  Scolari 
potrebbe  cflèr  d’impedimento , che  quanto  io  hò  lcritt o , felli 
lenza  prouaj  la  quale hà  da  cflcrc,  chequcllo  hò  fcritro  con  la-» 
penna  in  efplanarc  la  vollra  Vita,in  tenere  la  vottra  rete,  in  cò- 
porrc  le  voftrc  Lcttioni,  lo  autentichile  lo  comproui  co  le  opc- 
rc,cioè,chc  lo  pratichi  prima  io-,  che  poi  meglio  ci  crederono,  e 
Philipp,  lo  prarichcrano  gli  altri:  j Qui  Beatorìi predicare  tnores,  explanare  vita , 
Ahh.  de  att  exere  getta  difponit , fic  ex pedi t viuat,vt  lo  qui  tur , &■  fatti  s or  net,  quod 
vrou  Ad  orAt™nz  come  dot, ne  vocis  propria  teftimonio  redargutus,nò  approbet^uoi 
Ahk.zu  ttffermne profiquitnr.Quctto  è quello,  che  come  vnico>e  perpetuo 
*o».  oggetto  de’mici  defideri;*  vi  doni  ado,  c vi  domanderò, mentre 

haurò  vita,c  da  Voi  l'attendo,  non  muto  per  mcrccdcdi  quella 
mia  fatica, drcui  in  triburo  della  figliuolanza  ( benché  indegna- 
mente ) vj  profefiò,  vi  faccio  nutrente  obLitxpnc , come  de  tuis 
donis,ac  datis-,  quàto  per  effetto  della  vollra  inefauflacarità.  Dell 
vi  iupplico , o amorofifiimo  mio  S.  Padre  , a fare  si , che  tutti 
mici  pen fieri, parole, & opere  non  fieno  per  quello  tempo, dio 
mi  auanza  di  vita,  ad  altro  indirizzate,  che  ad  imitare  la  V>ra_» 
vollra,  a Arguire  Voi  Scorta  ficura,  per  arriuare  ad  edere  S.  Pre- 
7/  16  j.  te  : Terfice  grejfus  meos  in  femitis  tuis  , vt  non  moueaatur  vefiigia  merla, 
Stabilite  i miei  palli,  & indirizzateli  a carni  ilare  Tempre  per 
. quelle  vie,  perle  quali  caminafle  voi,,  c fare  altri  carni  nato; 
fiche  altrouc  punto  non  diucrtrfcano . Afa  chi  potrà  arrnmn.iL? 
mentre  nella  legge  di  Dio  non  cammallc,  nò,  ma  corrette,  c pel 
fclicccorlò.anehc  in  via, prima  di  giungere  in  Patria, ne  riccuo 
fio  queirinudifo  fauorc  che  vi  predi  fic  il  Reai  Profeta;  Pia  man  - 
j/’ IIS'  datorum  taorum  cuc unicum  dilataci  cormcum.  Almeno  non  permet- 
tete, cherodcbolittìmo  viarorc  redi  tanto  addietro,  che  vi  per- 
da di  villa.  Alpcttarcmi,  ò S. Padre , iòllcuatcmi  nelle  caduto, 
comparire  le  m ie  d ^ b o I e zz£,  d i ttcn  d c te  fa  volita  delira,  porgeri- 
Cant.  i.  mi  aiuto;  Traile  me  pojl  te,  tiratemi  per  fosza,acci òche  alla  per  fi- 
nc,mediantc  il  vottro  potente  patrocinio,  in  cui  confidale  elio 
bora  pel  punto  della  morte  inuoca  l’Anima  mia  appretto  di 
Dio,  c df  fua  Santittìma  Madre  Maria,  ini  troui , le  non  nel  gra- 
do vollro  di  gloria,  almeno  venga  a Icruirc  per  ifcabdlo  de’vo- 
ftri  piedi.  Et  in  tanto  con  profondo  ottcquio , in  ifpirito  , con_» 
cen.ìx  vino  vc  gK  dringo,e  ve  gh  bacio,c  nò  gli  !afcerò,finche 

uy.  ' ' non  mi  doniate  la  vollra  bencditrionc  ; Non  dmuttam  tc,nifi  beni- 

drxeris  mihi.  IN- 
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INTROD VTTIONE 


Alla  Scuola  diS.  Fililo  Neri. 


L gloriofo  S.  Filippo  Neri,che  con  Pefempio  $ Fij*  * 
d’ogni  virtù,  c co’  Tuoi  fanti  documenti  infe-  Macfoovnc> 
gnò  la  via  del  Cielo  à numero,  quali  infinito  uej-ftic 
d’ani  me, che  con  dio  lui  iui  godono  Dio,tuà 
gli  altri  Titolinoli  cui  era  riucrito,  fù  quello 
di  Madiro,  c Macftro  cosi  vniuerfalc,  che  la 
fua  danza  era  chiamata  SC V O L A DI  SAN- 
TITÀ AD  OGNI  SORTE  DI  PERSONE.  S’andaua  al  B. 

Filippo  comunemente , come  ad  vn’  Oracolo , per  pigliar 
norma,  c precetti  di  vita  fpiritualc . Così  dille  Ottauio  Car- 
dinal Bandini,anzi  l’autenticò  l’autorità  Pontificia, Ptpropte-  In  c*ì 
rea  cuiufcumque  condi tionis  bomines , ad  ipfum , tanquam  ad  Oraculum,  ncn,K-* 
confulcndi gratia,  confluerent . Siche  quella  Scuola  era  frequcn-  A’ Laici,  & 
tata  dà  Laici  Nobili,  & Ignobili , da  Ecclefiaftici  Secolari , e Eccic/ù/èicì 
Regolari,  da’  Superiori  di  Religioni,  da  Prelati,  Vefcoui,  & d °Sm sfera* 
Arciucfcoui,  Signori  grandi  di  ogni  sfera , da  Cardinali  del-  A.r 
la  Santa  Romana  Chiefa,  che  fi  gloriarono  d’cflfcre  flati  Di-  iì  t ar  ia*? 
fcepoli  di  si  gran  Macflro  di  fpirito  ; e fe  ne  pregiauano  affai 
più  delle  Porpore , che  vcfliuano  ; vantandofi  di  quello  fpe- 
ciofo  titolo  ai  Difccpolo  di  S.  Filippo  nelle  loro  fottoferit- 
tioni,  chea  perpetua  memoria,  fi  leggeranno  nelle  Bolk_> 
Apoflolichc. 

Anche  de’  Pontefici  ftefli  non  mancarono , che  nel  grado  4 
di  Cardinale,  dfendofi  approfittati  in  quella  Scuola,innalza-  A’  Sommi 
ti  che  furono  al  fupremo  Trono  Pontificale , s’inchinarono  Pontefici, 
à porger  le  orecchie, & efeguirc  i configli  di  quello  S.  Prete 
in  cole  grauiflìme  del  gouerno  Apoftolico , c l’honorarono 
confegnidirifpctto,chefuolevfarcognivbbidicntc,cri-  , 

uercnte  difccpolo  al  fuo  Macftro , con  baciargli  talhora  Ia_, 
mano . 

Mà  quello , che  reca  più  ftupore,fi  è , che  Huomini  Santi  $ 
andauano  à quefta  Scuola . S.  Carlo  Borromeo  ne  fii  Difce-  A -Beaci» 
polo,c  Difcepolo  frequente  S Xarolus  Borromtus  frequenta  cum  ^an:i  ; 
Thìlippo  agebat  de  rebus  anima  fu£ . Nel  vedercelo  entrare,  ci  Fpfi.Tuiitn. 
auuila  il  Dottot  Angelico,  che  vi  s’entra  per  imparare . Qui 
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2 I ntroduttione  alla  Scuola 

».!.y utf.ise.  ir.tratScbolas,  nonprtfitetur fe fàgttemjti profiutur, fefiiiientem  &i 
fcicntiam  acauirendam»  Perdonatemi  ò S.Cardinale,lc  vi  publi*» 
co  per  Di/cepolo  di  S.  Filippo,mcntrc  l’h  umiltà,  che,  come 
più  nobile,c  gloriola  in  fogna, innalberafte,  me  ne  dà  animo. 
6 E chi  non  fi  farebbe  lepoito  in  vn  profondo  filentio , e ftu- 
Jng inocchia  pore  nel  vedere  vn  si  ecccifo  Difcepolo  feguiro  dal  Beato 
ti*  baciano  ^c^cc  Cappuccino,  andare  à quella  fcuola,&  inginocchiar* 
la'mano  a s.  fiatanti alnoftro  Venerando  Vecchio . Vedere  quel  Santo 
Filippa  Cardinale,  gloria  de’  noftri  Secoli , con  occhi  pieni  di  lagri- 
me, gcnufiefib  baciar  la  mano  à S.  Filippo  j c quelli , cornea 
M adiro,  che  compiaceuafi  de’  progredì  grandi , che  lòtto 
lalùfldifciplinacifatto  hauea  nella  Santità,  abbracciarlo 
Prettamente . 

O celebre  Scuola  ! Che  vi  andaficro  à pigliar  lcttìone  per 
impararla  via  di  Dio, quei  di  numero  infinito, che  cammina- 
uano  per  la  via  della  perditione  i Che  vi  andaficro  per  edere 
inllrutti  quei, che  cominciauano,  e quei,ch’crano  lui  mezzo 
del  cammino  nella  perfettionc,  non  è dubbio,  gran  colà  fu* 
c non  cosi  ageuolmenrc  fenetroucrà  elèni  pio,  tanto  vm- 
ucrlale:  Mà  che  à quella  Scuola  andaficro,  per  efier  inllrutti, 
anche  degli  ftefiì  Santi,  c Beati  ; Verità  rettificata  dallo  Hel- 
lo Vicario  di  Chrifto  con  quelle  parole ^Summx  vene  fanoni  ha- 
bitus cji  à Santi  is  Virisi  & quàm  pluriUus  Oso  famuli* , vt  à S.  Carolo , 
qui  ponerc gcnua,  & manus  eius  ofculo  pelerò  confucmt.  Hor  si  chej 
conuicne  cfclamarc:  O altezza  della  Santità  di  Filippo  ! ò fa- 

7 mofijfima  Scuola,  ouc  gli  ftefiì  Santi  hanno  trouato  che  ini- 
E grà  Mac-  pararc.  Macelli  la  marauiglia . S.  Filippo  era  diuenuto  cosi 
v fc ilo  faiu  ilhiftrc,&  vniucr&le  M adiro , habilectiandio  ad  infegnarc 
Scuola  del-  à pcrfonc  di  làuta  vita,  perche  era  fiato  addottrinato  nclla_, 
lo  Spirito  Scuola  dello  Spirito  Sàto:  Tia,&  hcroica  theoremata  l'ir  beatus  in 
Sant°..  Scbola  spiritili  Sanfti,  Oco  vero  docibilis  dtdicerat  , & paruidisirL* 

Cbrijlo,  prò  latte  vita  fpiritiulis  frequentar  inftilLihat. 

Canoni*"*-  Da  quella  Scuola  vfeirono  Dilcepoli  così  bene  addottri- 
eh  HiL  nati,  & illuminati  nelle  cofe  cclefii , che  come  tanti  Cande- 

8 lieri  riluceranno  eternamente  nella  Cafa  di  Dio.  Ben  lo  ian- 

% no  RcliSioni  tllttc  > malfima mente  quella  di  S.  Domcni- 
Ippo  fect!/ co>  ^1C  s'arricchirono  con  gli  acquiili  fatti  de’  Difccpolidi 
acqui/lo  S.  Filippo.  Nu'lum  crat  pcligioforum  hominurn , inflitutHtn,quod  non 
ogni  fieli-  pleròfque  è Vhilippi  difcipulis fibi  acquifiutrit-.  Trpdicaiorum  vero  prét- 
f!0.n.c- . . cipue  j umilia  ta  li  prole  facundata  fiorefirebat^ 

OLBàHiflrwn,.  Gran  perdita  fi  filmò  quell  a di  si  jfublim<?  Maefiro  : Onde 
ijj*.  * • ' pian- 
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1 v * Dì  S.  Filippo  Neri.  3 . 

piangcuaG , che  s’era  cftinto  vn  gran  lume  nella  Chicli  di  9 
Dio,  mentre  non  fi  potcua  più  ricorrere  ad  vdirc  dalla  itia_*  pi5' 

viua  voce  gTinfcgnamcnti,pcr  làper  camminare , fenza  in-  ca, e perche 
dampo,  nelle  tenebre  di  quello  Mondo . Non  è dubbio, che  xo 
la  perdita  fù  in  gran  parte  rifiorata  dagli  Scrittori  della  Vita  Hoggi  dì 
del  S.  Macflro,  che  hanno  cfpoflo  agli  occhi  del  mondo  gli  vi*c*  ai|cfle 
cfcmpli  delle  virtù  del  Santo,  e rigiftrato  i Cuoi  auuertimen-  ° 

ti , & in  tal  maniera  vengono  à far  comparire  non  morto , 
mi  viucntc  Filippo  : clfcndo  chc,al  parere  di  S.Bafilio  ; Lcj 
vite  de  Santi,  fono  le  loro  Sacre  Immagini  viuc,  & animate, 
propone  per  cflemplari  à chiunque  dilìdera  cfler  imitatore 
delle  loro  opere  Sante  : Beat  or  uni  hominum  Frtdt  funt  tamquam  Si - 
mulachra  qu&dam  animata , atout  fpirantia  proposta  ijs , qui  honorum  Qre£’  >e°  ’ 
tperum  exemplaria  imitari  cupiunt . 

Di  quanto  giouameto  ila  Hata,  e fia  in  ogni  genere  di  co-  La  j*frflone 
fe  la  lettionc  della  vita  di  S.  Filippo  ognuno  che  Tirami  let-  della  fua  vi- 
ta,ò la  vorrà  leggere, potrà  affermarlo.  Ancorché  gli  Auto  ta  , cjaanco 
ri  L’habbiano  fcritta  con  tanta  purità, e candidezza  di  ftilc;  & vùl  fa. 
altrettanto  grata, & accetta  * Onde  fianfi  tralafciatc  quelle-? 
rifldfioni,amplificarioni,&  cpilodij,  ne’  quali  non  rare  vol- 
te trafeorrono,  tratte  di  vna  fama  paftìonclc  pcnnc,chc  fcri- 
uono  Vite  de’  Santi  : Che  fe  ciò  fi  folte  poturo  fare  con  S. 

Filippo, per  lo  valli  filmo  campo , che  ve  n’è,  più, e più  erodi 
volumi  vi  fi  richiedere bbono  ; Con  tutto  ciò, per  quanto  la 
candida  penna  delTerudito,ofpafiìonaro  Scrittore  1\  Pietro  f 

Giacomo  Bacci  fiafenc  allcnuta , l’opera  è riulcita  di  tal  vo- 
lume, che, non  fenza  qualche  tempo  , per  leggerla  con  attcn- 
tionc,  può  feorrerfi;  Anzi  dapoi,chc  vno  Tiratira  letta,  vna, e 
più  volte  ancora,  non  così  agcuolmcnte  fi  ricorderà  di  tutte 
le  attioni,dc’  Detti, e de’  Documenti  del  Santo,  per  doucrlc 
imitare,  e praticare,  che  è vno  de’  fini  primari),  per  gli  quali  I2 
fi  danno  in  luce  Leggende  de’  SantuQuacumque /cripta funt , ad  Accrcfciu- 
itoflram  dofìrinam  /cripta funi:  M adì  inamente,  chc,pcr  opera  del ta  con  le  vi- 
P.  Maeflro  Fra  Giacomo  Ricci  dell’Ordine  de’ Predicatori  è coiDna^rù.1 
fiata  vltimamente  accrcfciuta  di  molti  fatti,  e detti  dello  p “ 
fteflo  Santo,  con  l’aggiunta  delle  vite  d’alcuni  fiioi  Compa- 
gni, e Di  fcepoli. 

Penfai  per  tanto , che  non  folle  per  riufeir  ingrata  la  mia  ij 
induftriofa  fatica  di  andar  raccogliendo,  tanto  dalla  Vita  del  Se  ne  com- 
S.  Maeftro,quanto  da  quelle  dt’liioi  Compagni,attioni,chc,  01  * 

fecondo  il  mio  poco  intendimento , (limai  imitabili  ; e quei 

A 2 detti. 
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jf.  1 ntreduttìone  alla  Stuoia 

Dctti,Infegnaméri,e  Ricordi,chc  mi  parucro  degni  di  porti 
1 in  cfecutionc , c comporne  tante  Icttioni , acciochc  noi , af 
quali  non  è toccata  ia  buona  forte  di  riuenre  pcrfonajmeiv 
te  vn  tanto  Macftro , c di  vdirc  da  quella  bocca  le  parole  di 
! vita  eterna, che  proferi ua  i’hauefiimo  negli  lcritti,per  appro* 
- Urtarcene:  Che  perciò  fi  apre  la  prefente  òcuola.  ; 

14  Mi  è fucccduto,  come  à clìi  entrando  in  ampio,  e ridente 
la  Congre-  Prato  pieno  di  diuerfi  bcllifiìmi,c  fragràtiflìmi  fiorirà  pcr- 
t/morio'd i naie  dee  guardare  prima,  e quale  doppo;  fenren.- 

KomaXaf-  doli  capire  dalla  vaghezza,  e fragranza  di  cialcuno.Che  altro 
famiglia  ad  è la  Vallicclla  di  Roma  ( picciolanel  nome , ma  grande, 
vn  Raro  di  confpicua  per  ogni  altra  colà , che  il  cuore  si  giammai  defi- 
t?ri  “*  Vlr“  derarui  ) che  vn’amcni  filmo,  c fèrtili  fiimo  Prato  Spirituale? 

E come  volete , che  non  habbia  prodotto , c non  produca»» 
T.  ogni  fiore  di  Virtù,  mentre  i facri  Operai , che  iui,  non  con 
altro  vincolo,che della  carità^vniti  in  quell’ammirabile  Cò- 
i.-.  > gregationc  l’hanno  coltmata,  e la  coltmano,pofiono  confo- 

larfi  di  efier  difcefi,ò  fiatili  congregati  in  quella  Valle  di  Be- 
nedittionc,nclla  quale  Giofafat  col  fuo  Popolo  fi  congregò; 
lib.i.p  arali f>.  Congregati  [untiti  falle  benedizioni!,  di  douc  polcia  v/ccndo,en? 
j°-  16.  trarono  in  Gicrufalcmme  nella  Cafa  del  Signore  : lngrejfi fune 
in  lerufaletn  in  domum  Domini.  Quindi  è, che  ognuno  di  quei  Sa- 
cri Lauoratori  con  ìfpccial  maniera  fpera,doppo  l’vfcita  dal- 
l5  la  commi  Valle  di  lagrime, di  efier  introdotto  nella  Gicrulà-- 

A chi  vi  cn-  lemme  cclcficicome  pare,che  lo  profetaife  loro  Ifaia  ; Owws 
fra  fi  annun-  fallis  exalt abitur , ognuno  di  quella  Valle  farà  efaltato  : Ali* 
f>a  eterna-»  nuntio  giocondifiimo , autenticato  da  S.  Carlo  Borromeo, 
da^/caT  ^ entrato  vn  giorno  nella  Valiicella,ouc  più  volte  ac- 
&o:tomco:°  corfc,tirato  dall’odore  di  tanti  fiori,comc  fe  folle  entrato  in 
quella  Valicai  ferita  da  Ezcchiclc,che  recaua  fiupore  à chi  la 
miraua:  Qus  oùjlupefcere  fiat  pr&tercuntcs  * doppo  con  fiderà  to 
il  lodeuolc  ,e  fanto  Inftituto  della  Congregatione  dell’Ora- 
torio  (delle  cui  incomparabili  prerogatiue  à fuo  luogo  fi 
di  (correrà)  ftupefatto  il  Santo  Card  mal  e,proruppc  verfo 
quei  di  Congregatione  in  quelle  parole:  BE  ATI  VOI.  E fu 
ben  douerc,  che  il  P.  Angelo  Velli  in  punto  di  morte,  tem- 
^po,in  cui  fi  parla  più  col  cuore , che  con  la  lingua,  fi  congra- 
tulafic  co’  Padri, c Fratelli,  che  gli  faccuano  corona,dicendo 
loro,chc  S.  Filippo  gli  afpettaua  tutti  irf  Paradifo:  Omnis  fal- 
lii exalt  abitur  • 

v Nell’entrare  c’hò  fatto  con  la  confiderà tione , c con  ar- 

...  dente 
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dente  di fiderio  in  quefta  ValliccUadi  bcncdi  t rione , mi  fi  è . 

abbagliata  la  villa  della  mente  nei  mirare, & ammirare  quel  acila^VaUi- 
Gi  glio  candidi  tfimo  del  .&;Padré  Filippo  >equc’  tanti  fiori  cena. 
de’  fuoi  Componi  >i  quali, come  fuoi  Dilccpoh,  c degni  fi- 
gliuoli emulatori  delle  virtù  patèrne  /coftixuifcono  vnita- 
mcntc  vn  Campo  ridefitc  di  fiori  di  virtù.  Tra  tanta  bellez- 
za^ varietà  di  eflì , fono  fiato  pcrplcifo, quali , c quanti  nc_> 
douellì  cogliere , accioche  all’odore  mi  ci  potefii  ter  mar  io; 
e farci  correre  altri.  Alla  fine,  confidato  nella  Diuinagrar 
tia,e  nel  .Patrocinio,  che  più  volte, per  quciloaffarc,  aliai  fu- 
pcnorc  alle  mie  deboli  forze , hò  ìnuocato  del  & Padre , hò  sì  fà  d*{  efli 
difiefo  nitidamente  la  manose  fattone  vn  fafeio  di  tutte  lc_>  vn  Falcio , c 
forti,  gli  hòdifiinciui  tanti  fiifcctti,  che  fono  tante  Icttioni,  fi  diuidc. 
che  in  quella  Scuola  fi  reciteranno,  per  imparate  i Rimedi) 
de‘  viri),  e per  apprendere  le  Pratiche  delle  virtù  . Che  Pcr  s’inuifa-j 
tanto  effondo  il  Mactlro  fiato  riconofciuto  habilc  ad  infe-  ognuno  atta 
gnare  ad  ognilòrtc  di  perfonc,etiandio di  fanravita, niuno  Scuola  di S# 
potrà  Idegnai  fi  di  venire  à quella  Scuola;  Onde  io  interefla-  Filippo, 
to  nel  le  glòrie  del  mio  Santo , non  dubiterò  di  far  vn  Inui- 
to  generale  y.  e chiamar  Difccpoli  , accioche  vengano  ad 
vdirlo.  :j 

Venite  gentes . Venite  pur  rutti  ad  apprender  Precetti  falli- 
tati da  quella  gran  Scuola  di  Filippo  . Venite  pur  tutti  di 
qualunque  fiato, e condi tione  voi  fiate,  tutti  trouerete,cho 
i mpararui.  Venite  gentes, 

Venite  ò voi,chedifideratc  le  Dignità, c le  Prelature , an- Prelati, 
corchc  primarie  della  S.  Chielà,  veni  te, & imparerete  il  fine 
delle  dignitàje  vi  arrofiìrcte  al  veder  L’ejfcmpio,e  dello  ftelfo 
nollro  ò.Maellro,edi  più  de’  liioi  Difcepoh  bcn’addottrina- 
ti,i  quali  non  ricu fauano  nò,mà  fuggiuano,abborriuano,<L? 
con  indufirie  inaudite  deelinauano  i Paftorali , le  Mitre , & 
anche  le  Porpore.  . S ao 

Venga  chi  con  deteftabile  incontentabilità  pretende  mol-  Beneficiane 
tiplicar  Benefici)  à Benefici; , & afcolti,come  di  tal  materia-.» 
parla  il  S.Padre,chc  nc  fà  lafciar  Pallidità,  e la  volontà  di  ar-j 
ricchirfcne. 

Andiamo  fopra  tutto  noi  Ecclefiaftici,  particolarmente-?  . - 

Sacerdoti  fecolari,per  hauer  vn  modello  di  vero  Ecclefiafti-  ^cofari*  ** 
co.  Pcr  noi  fi  reciteranno  particolari  lettioni,  per  la  M efl?_j,  ' 

per  Pofhcio,per  fuggir  l’intcreiTc , pcr  allontanarci  dalle  pc- 
ricolofe  conuerfationi,e  pcr  imparare  ogni  altra  cofa,che_? 
fia  necclTaria  al  nofiro  fiato,  N on 
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6 Introduttione  aWd  Scuola 

2*  Non  mancate  di  venire  à quefta  Stuoia  ò ConfefTori , ò 

'Conteflbii  ♦ jDirettori  di  Anime . Intenderete, clic  fantità  di  vita  à.  voi  fi 
conucnga.  Haureteftimolodi.eflcreaflidui  nel  Confeflio- 
nario. Imparerete  à non  far  diftintione  de’  Penitenti,  ò fieno 
ricchi,  ò fieno  poucrclli.  Vi  fbnoinfiruttioni  circa  i’vdirc  i 
Penitenti  degli  altri  ConfefTori*,  Vi  s’infcgna  il  modo  di  cò- 
feflare Donne,c  Giouanetti.  Infòmma  vi  fono  piene  inftrut- 
tioni, tanto  da  ofiferuarfi  da  voi,  quàto  da  farle  ofleruarc  dal- 
. ’ le  Anime, che  dirizzate  intorno  à molte  cofe,  maflìmamen- 

re  in  materia  di  eftafi,vifioiii, aridità, e còfolationi  fpirituali; 

. Venite  ò Peni  tenti, che  nella  voftra  lcttionc  vi  fono  mol- 

penitcnci.  tj  auucrtimcnri  in  particolare  per  la  confe filone,  e comu- 
nione. E fe  ofi’cnicrere  quel, che  il  S.  Padre  vi  hàprcfcritto, 
fiate  ficuri  di  far  gran  cammino  perla  via  del  Paradifo. 

24  . , reni  te  gente*.  V cnite  pure  allegramente  Monaci , c Mona- 

Regolari.  che, Regolari  di  ogni  genere, ò viuiatein  Rcligionhò  in  Có- 
gregationi , ò in  altrccomunità,&  attendete à documenti, 
che  in  più  lcttioni  fi  hanno  per  quelli,  clic  viuono  nella  Co- 
gregarionc  dell’Oratorio,#  anche  per  Regolari,  & approfit- 
rateui  degli  cfcinpli,  e del  S.  Maefiro,c  de’  fuoi  buoni  Di  (co- 
poli.  Imparerete  ad  efler dediti  in  modo  particolare  all’ora- 
tione.  Efèrciterctcla  fraterna,  c comune  carità,mafiìmamé- 
teverfo gl’infermi.  Apprenderete  i miràbili  effetti  dell’ vb- 
bedicnza.Haurete  pratiche  di  mortificatone.  Soffrirete  con 
; animo  lieto  le  incomodità. Terrete  occupato  il  cuore  tutto  ì 
.hi  Dio, e non  i’affcctioncrctc  alla  varietà  della  Aippcilcttilc  del- 
le ftanzc,c  molto  meno  à Parenti,  il  cui  affetto  è di  tIiro  prc- 
giuditio allo  lpirito . Imparerete à fuggire  d’effer  fingolari . 
Adempirete  prontamente  i pefi  della  comunità.  Fuggirete-? 
rinterclfe non  folamcnte  in  particolare,ma  anche  per  la  ftef- 
fa  comunità,  con  inoltrami»  c con  parole,  e con  fatti,  alieni 
dalle  robe  dc’Secolari.Vi  fono  infiruttioni  circa  lamcnfa.,» 

' :■  c ricreationi  doppo  la  menfa . Sentirete, in  che  maniera  vi  è 
necefiàrio  il  Ri  tiramento, c come  douete  cuitar  i’amicitie_? 
de’  Grandi  tanto  Huomini,  quanto  Donne.  Venite,  c non-» 
mancate,  perche  con  l’offeruanza  di  qucfti , c molti  altri  ot- 
timi ricordi,#  efempli  godcretcnclla  Religionc,ò  Congre- 
gationc  vn’anticipato  Paradifo , # afcendcretc,fcnza  impe- 
dimento alla  pcrfcttJone,aIJa  quale  fletè  chiamati. 
xT  ** . Con  particolar  modo  militati  fono  i Nouiti;  5 E vengano 
di  buona  voglia,  perche,  con  le  lcttioni  del  nofiro  S.  Padre.* 
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'y v Di  S.  Filippo  Nert,  \ / 

FHippo,chc  vcrfo  di  loro  hebbe  vnsàto,c  particolar  genio,  f . 1 

grande  animo  acqueteranno,  per  pcrlcucrare  nella  ùnta-» 

Religione.  . ; 2<S 

Nè  mancate  di  venire  ò Macftti  degli  fieiTI  Nouitij , per-  Madtri  de’ 
che  trouercte  copiofa  infiruttionc  per  far  crefccrc  piante  si  Nouitij. 
tencccllc  nella  vigna  del  Signore. 

V enga  ogni  Superiore , per  hauere  vera  norma  di  goucr-  17 
ilare, per  tener  i foggetti  quieti, e contenti , per  cfl'cr'vbbidi-  Superiori, 
to  quando  comanda. 

lenite gentes.  Venite  in  ogni  maniera  voi  ò Predicatori,  Se  prc(^cat0n-. 
altri  sacri  Dicitori , per  vdire  lcttioni  del  fermoneggiare_?. 

S’infcgna  à far  prediche,  c fermoni,dandoil  il  vero  modo  di 
predicare  la  parola  di  Dio , c non  fe  lidio , per  fuggir  l’ap* 
plaulò,c  far  frutto  negli  vditori.  29 

Venga  ogni  altra  lòtte  di  gente . Per  Nobili  tanto  Huo-  Nobili, 
mini, quanto  Donne  noii  mancano  de’  documenti. 

Vengano  i Coniugati,  c Coniugate , clic  per  viuere  coitj  30  \ 

quiete  liauranno  dc’docu  menti  in  quella  Scuola . Sicome_?  Coniugati, 
vi  li  rroueranno  ancora  altre  Donne  in  generale. 

lenite  genia . Venite  pur  tuttodì  qualunque  (lato , profef-  31 
lione,  e conditionc  voi  fiate.  Venite , ò Cortigiani,  che  nei-  Cortigiani 
la  lettione  della  matafione  di  fiato  imparerete  quando  vi 
conuenga  perfeuerare,e  quando  partimi  dalla  Corte.  52 

Sia  a m niellò  à quella  Scuola, chi  difidcra  mutare  fiato , ò Chi  vuol 
fia  dal  la  Corte, ò da  Arte,  oda  altra  profclfione,per  lcntirne  mutJr  itato 
i configli  di  S.Filippo. 

Vengano  i Macftri  di  Scuola,  e piglino  efempio  dal  S.Pa-  ?? 
drc, che  effendo  Giouanc,ncl  tener  cura  di  due  figliuoli,  heb-  Maeitri  di 
be  il  principal  fine d’inftruirgli  nello  Ipirito , onde  diuenne-  cU0  4* 
ro  come  due  Angeli. 

Vengano  gli  Studéti,  & impareranno  dall'csepio  di  S.  Fi-  34, 

Jippo , che  neiPattendere  agliftudij  non  fi  dimenticarla  di  ^tudcnòr 
efcrcitar  opere  di  pietà.  Se  apprenderanno  la  modefiia  di 
quello  Santo  ftudcntc  nel  di fputare.  . * 

Venite  ò fanciulli , per  haucr  vno  fpccchio  terlilEmo  di  P 3s 
fanciullezza  innocente.  anciu  "# 

Venite  6 Giouani.  A voi  dico,chc  liete  in  età  così  pcrico-  36 
lofa,in  cui  i fenli  fono  tanto  procliui  al  male  -,  haurctc  Fiiip-  Giouani.  ^ 
po  per  vn’cfcmplarc  di  candida  giouinezza . State  attenti  al- 
la letriouc,  che  piena  di  amorofi , c iiuiti  documenti  vi  prò*  ' * • • * ■ \ 
pone  U Santo  M adiro. 
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piaceri. 
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Inuidio/ì. 
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Accidiofi. 


s 7 ntroduttìone  alta  Siuolà 

■ ■ Venite  ò Vecchi , & ofleruate  fifamentc  Filippo  , che  Icr 
trouerctc  vn  ritrattoci  veneranda  canitic,&  v dire  te,  che  co- 
fa,  al  parere  del  S.  Padre,voi  in  particolar  e doucte  fuggirei, 
per  effer  San  ti.  . * ! 

lenite gentes . Venite  Medici , che  per  voi  vi  fono  de’  Do-* 
armenti  da oflfcruarfi,pcr  eifer  liberi  dalle  tetationi,  che  tal’- 
liora  nel  medicare  Donne  fogliono  inforgere. 

.Venite gentes.  Venite  ò fuperbi , che  fc  vi  volete  rifolucrcj 
di  abballare  il  voftro  deteftabile  orgogliosi  S.Macttro  Filip- 
po vi  dà  coH’cfcmpio  Aio , e co’  luoi  detti  molte  pratiche^ 
della  l'anta  humiltà neU’importàtc  lcttione , che  dcll’Humil- 
ti  A legge. 

• Ycnitc  ò Ari  ari,  ò Ricchi,ò  Mercatanti,&  altroché  accu- 
mulate  ricchezze,  e le  porgerete  attentamente  le  orecchie 
agli  auucrtimenti,  clic  nelle  lettioni  dello  ftaccamcnto  da  il 
S.Maeftro,agcuoImcntc  muterete  pcnAero , e vi  ftudicrcto 
di  accumular  tcfori,e  ricchezze  immarce fcjbili. 

Venite  ò Luflùriofi,  perche  nella  lcttione  della  cattiti  in- 
tenderete i rimedi;  per  diflfeccare  l'alito  puzzolentc,ch’cfala 
dalle  anime  voftre  per  rabommcuol  vitio  dcll’incòrincnza. 
Et  imparerete  dal  noftro  S.MacAro  i mezzi  perprelcruarni 
dalle  tcntationi  5 jC quando  vengono,  di  fuperarlc  5 Òc  altresì 
hau rete  il  modo  di  con fcr uare  la  cadi tà. 

Venite ò Vergili  j,chc nella  fteflà  lcttione  della cattiti  ap- 
prenderete gl’infegnamcmi,  che  il  puriflìmo  noftro  S:Filip- 
po  vi  dà  per  contornar  tempre  candido , & odorofo  il  giglio 
della  purità,pcrchc  non  marci  fca. 

Venite  gente s.  Venite  ò Golofi,che  imparerete  à mortificar 
la  go!a,c  fentircte  quanto  anche. difdicono  i penficri,  & i di- 
feorfi  del  mangiare.  E Vi  s’infegncrà  il  modo  di  praticar  la_> 
virtù  ddf  attinenza. 

Vengano  quci,chc  marci  (cono  tra  le  morbidezze  , acca- 
rezzando^ ben  trattando  il  fiero  nimico,la  carnej&  oflcrui- 
no  nelle  lettioni  delle  mortificatiom  la  vita  pcnitente,&  au- 
stera del  S.Padrc,e  procurino  di  otte  rii  a rei  uioi  ricordi. 

Venite  ò Inuidiofi,che  nella  vita  di  S.Filippo , che  fu  vn_» 
continuo  eterei  tio  di  carità , haurcte  gli  Alinoli  di  vlar  cari- 
tatiua  pietà. 

Seguite  ò Accidiofi,  c Tiepidi , che  per  voi  non  mancano 
delle  sferze, per  farai  cammiuarc,anzi  correre  nelle  vie  delle 
fante  virtù. 

V 


Siete 


ur-  ' * . 9 

Siete  militati  A venir  lietamente  voi  ò Malinconici,  cho  47 


nella  lcttionc  dell’allegrezza , trouerctc  rimedio  alle  malin-  Malinconici 
contenendo  mirabile  il  nodro  Sato  in  medicarle,  de  à dar- 
nei  preferii  atiui. 

lenite  gente s . Venite  o Scrupulofi,  fé  deliderate  da*  vodri  4S 
Icrupuli  efl'cr  liberi . Onde  ballerà,  clic  ofleruiatc  i precetti  Sc*upu  «fi» 
del  S.  Padre  nella  vote  Jcttionc. 

Venite  ò Tribolati, Anguftiati,  Trauagliati,  Perfeguitatr,  4P  . 

& vdirete  ciò, che  nella  lcttionc  delle  Tnbolationi  cojpiofa-  Trik°*a£i. 
mente  vi  s’ in  legna , per  foffrirlc,  & imparerete  il  mòdo  di 
meritare. 

* Venite  ò Infermi,ò  Addolorati,  ò Angosciati , & altresì 
per  voi  li  reciteranno  lettioni;  con  bcilillìmi  Precetti  per  intcrmw 
lòpportar  paticntcmcnte  l'infermità,#:  i dolori. 

Ponte gentes.  Venite  ò voi  tutti , che  fati;  di  hauer  bàttuto  rj . f* 
nel  calice  amaro  di  Babilonia, e nelle  adorne  didipace,  vole-  vanità  dd 
te  gudare  le  acque  falutari,le  delitiedcllo  fpirito . Venite  ò Mondo  vuol 
voi  altri,  che  coniinciato  hauctc , ò cominciar  volete  à ca-  conucrrirfi * 
minar  perla  via,chc  conduce  à Dio,c  lalciateui  guidare  da_»  . 
quello  gran  Maedro,  chcindiucrlc  lcttioni  v’infcgnerà  i 
modi  di  tar’oratione  ;«  vi  darà  auuer  ti  menti  circa  la  Confef- 
(ione, e Comunione.  Vi  auuertirà,comc  dourete  attenderei 
aila  lctrioncdc’libri  facri.V’infinucrà  lo  daccamcnro  dallci 
cole  del  mondo, che  penfcono?e  vi  vnirà  à quell  e del  Cielo, 
che  mai  non  finifcono . V 'infognerà  le  pratiche  d’ogni  vir- 
tù; vi  tirerà  agli  Oratori; . Vi  condurrà  à luoghi  (oli tari;  ; 

Vi  adetrionerà  al  iilentio , ma  non  per  quello  vi  pnucrà  di 
ricreationi,  e di  follieui  opportuni;  e lòpra  tutto  vi  darà  Ri- 
cordi circa  la  nccelìità  della  perlcucranza  nel  bene,  con_» 
infegnarui  il  modo  di  pcrfeucrare . In  1 ornai  a venite  tutti  è Scuola 
quàti  mai  liete,  che  ognuno  haurà  bilògno  di  queda  Seno-  vniuerfale. 
la,  nella  quale  A’tridi  s*in(cgna  ad clTer  buoni; A buoni  d’ef- 
icr  migliori;  A chi  non  è lauto, ad  edemi;  de  à chi  è fanto,d 
dà  il  modo  di  ramificarli  più  . O che  Scuola,’  Venite  tutti , San  Filippo 
accorrete, non  tardateci  queda  mirabile  Scuola  di  S.Filippo.  v.inu*fa  tuc** 

Ipjum  a vrf/rr. Immaginatali, ch’egli  vi  faccia  quedo  inulto; 

Rune  ergo  filij  audite  me.  jluditc  dijctplinam  , & cjìoee  fapieutes.  Io  54  ” 
non  dubi  to,  clic  à si  gratiofo  inuito , & à quel  che  lòggiun-  Bw*ato  chi  vi 
gc,promcttendo  beatitudine  à dii  feguita  sì  buon  Maedro;  cf^lr 
Eeatus  homo  qui  audit  roe.Tutti  vorróno  venire  alia  di  lui  Scuo-  jV  jaVua  u 
lapcrafcoltario.  domina. 
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1 ò Intróduttìone  alla  Scuola 

Sopra  la  foglia  della  porta  di  quella  Scuola,  ognvno  die 
entra,  alzi  gli  occhi,  e li  figuri  di  vederci  Scolpite  le  paroli> 
dettare  dallo  Spirito  SàtitoiEfiote [Mora  verbi,  & non  auditora 
tantum -,  e quelle  altre;  Beati  qui  audiunt  ver  bum  Dei , & cufiodiunt 
illud.  Non  balta  vdire  la  parola  di  Dio  per  bocca  del  fup  Mi- 
nierò Filippo:  Qui  voi  audit  me  audit , ma  è ucce  fiori  o cfcguire 
i magiftrali  prccetti,che  con  fatti,  c con  detti  egli  ci  di  , co- 
munemente interpretandoli  quel  Cuttodiwu , idefi,  opere  adim- 
plcnt. 

A tal  fine  hòddldcrato  ili  quella  fatica  imitar  ciò  che  fe- 
ce il  Patriarca  Giacobbe.  Pigliò  delle  verghe  di  diuerfe  forti 
ci  Gricob  arbori:  Tollent  Iacob  virgas,c  ne  leuò  via  le  feorze;  decortica - 
be,chéapo&  Mtt  c<w>in  maniera  che  diuennero  di  diucr/i  colori,/»  hunc  mo- 
uarie  uer-  dum  color  effettui  eji  var:ust  & pofuit  vitgas  in  canal  ibus  ante  octtlos 
gAc  ne’  ca-  arietum,& ouium,c  le  polè  dentro  a’  canali, ne*quali  fi  metteua 
ucua»Ue£>  dell’acqua:  afiinche  le  pecore  nel  venire  à bere, con  vederci 
pecorelle.  ^ verghe,  concepifiero  i parti  di  quello  fieflò  colore  dclltu» 

5 6 verghe, che guartiauano:/^  cum  veniffent  Gregei  ad  bibendum  ante 

Le  verghe  oculos  haberent  virgas>&  in  ajpettu  canuti  conci  perette. 
varie  figura  jn  qUCfta  varietà  di  vergherai  parere  di  s.  Amb  rollo, ven- 
pii  di  Sanri.  Sono  hgnrati  gli  dcmpU  delie  virtù  di  vari;  Santi  : Hx  virgx 
Lì6. 2,  de  i4 - Jmtt  Santtorum  uariorum  nana  excmpla ; acci  òche  nel  guardarle-? 
ub  &6.  diueniamo  finiili  ì loro  nelle  viEtù;j0«<c  dum  intuemur , tjs  fimi- 
Ygo  a.  s.  Vttt.  [es  beroicorutn  operum  prole!  caimus,&  cjfictmui. 

1 c Anali  i li.  I canali  lignificano  i Libri,  nc’  quali  gli  cfcmpli  de’  Santi  fi 
bri.  leggono:  Canale!  figuficant  libros. 

58  Per  lcacque,séza  alcun  dubbio  potremo  figurare  la  fanra 
Gf5“!  * 13  dottrina  depurai, carne  detn, ricordi,  infegnamC*ri.«5t  amici- 
timcnti:  ulqua  fapientix  potanti  eoi. 

Le  pecorelle  poi  lignificano  le  anime , efiefitibonde  delle 
acque  (aiutali,  vanno  ne’libri  de’  Santi  à vedere  i loro  efem- 


Cotenna. 

59 

Le  pecorei 
le  anime. 
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pli,&  ad  apprendere  le  loro  fante  dortrine- 
In-  fimi!  maniera  hò  in 


7 ntri  pii  1,r  11IIUI  intefo  fiir'io/enza  andar  inuefiigan- 

efèmpli  de’  do  gli  cfcmpli  delle  virtù  di  vari  j Santi  : Santtorum  uariorum. 
Santi  iì  han  nana  exempla.D alla  fola  vira  di  s. Filippo,  clic,  come  intende-. 
00  «s*Pih’P  rctc,fù  vna,ma  fù  ogni  santo , c ia-fiia  marauigliola  vitafù 
*°  6r  predicata  per  vn  Floi  Santtorum , hò  prefo  delle  mifiicfie  ver- 
si deferiuo  i|he  di  di  ucrfi  colon, di  diuerfe  virtù;  & anche  delle  acque-? 
no  ne  libri  ìilmari  delle  foe  dottrine:  c formati  i canal  fiche,  fono  1 li  bri 
di  qutfta  jjj  quella  Scuola:dentro  di  efiì  hò  pollo  quelle  miiliche  ver- 
ghe delle  virtù  del  S.  Padre , e vi  nò  fatto  fcorrerc  acq  ue  di 

iuoi 


; D/  S. Filippo  Neri.  „ ir 

fuoi  fanti  infegnamenti  à beneficio  delle  Anime;  acciòche_> 

«vengano à bere, e nel  bere  oiTcruando  gli  efcmpli  delle  virtù  . ^ 

-del  nofiro  Santo,&  i fuoi  detti,  fi  diJponganoad  imitargli,& 
ad  elegujrgli:^/  ictes  non  inucnientcspajcuayftticntcs  venite  ad  aqttas. 

E pcrchcqucfti  canali  in  tanto  fornirono  per  abbeueratoi 
delle  pccore,in  quanto,  per  e (Ter  badi , più  agcuolmcntc  ha-  Itf;  )ftU 
uelfero  potuto  arnuare  à bere:  Vt  facilita  bibercnt. Il  che  non-»  yt. 
haurebbero  potuto  fare, fe  ha  u e fiero  hauuto  da  falire  fopra  . 

de’  fonti.  Quello  gioua  à me  per  impetrar  ifcufa  alla  balfcz- 
za  del  mio  Itile;  fi  lafccrà  intendere  da  ogni  piccola  pecorcl-  perche:1 
la  , che  arriucrà  à capir  quello  che  vi  icriuo.  Nel  che_? 
vbbidifco  all’Apoftolo  , il  quale  mi  ammonifee  , che_5. 

Sermo  mens  non  m perfuaftbitibus  human*  fapienti*  ver  bis  , fed  ìil> 
ejìenfione  fpiritus , èr  uirtutis . Onde  il  mio  vincoline  (iòdi 
inoltrare  fidamente  con  purità,  e lemplicità  di  parole  lonta-  j 

ne  da  quel  pruriemes  auribus , le  virtù  , e lo  fipirito  di  vn  Santo, 
che  di  niun’altra  cola  maggiormente  fi  dichiarò  capitai  ni- 
mico^rhe  delle  oftentationc,e  degli  applaufi  Immani.  *3 

E fe  Giacobbe  ficorticò  le  verghe, decorticavi  eas, cosi  anco-  5 
ra  mi  fono  Itudiato  far’io^on  laficiare  le  fcorzc,c  le  foglia-»,  fcorcicarCJc 
cioè  il  modo,c  le  circoltanzc  auucnure  ne*  miracoli , il arac-  verghe, 
conto  difimto  di  vani  fiuccciTi,c  molte  di  quelle  co  fe, che  al 
parer  mio  fono  non  imitabili,  ma  più  tolto  ammirabili.  Te- 
mo però  che  nel  iaficiar  q uefte  ficorzc , con  effe  non  vi  fia  re-  ' * 

Aatoanchcdel  buono  in  riguardo  della  mia  rozzezza,  come 
auuicne  à mitiche  mani,  che  in  vece  di  cogliere  gcnulma^ 
te,ltrappano,e  guadano  i fiori.  * 

Ma  clic  non  merita  d’efler  ponderato  di  quanto  fi  narra-.  Tutte  le  e® 
nella  vita  del  noltro  marauighofo  Santo  ? L’haiircftc  vedu-  fc  della  vi 
to  far  vn’artionc,chc  fembrauada  fio  Ito, come  fai  tare,  coni-  « dei  sante» 
mettere de'barbarifimi  nel  pai  lare,  comparire  in  publico  in-» 
forme  ridicole, porger  in  pùblica  firada  la  bocca  a’  barilozzi,  anchC  fcs; 
& à fiafehi , dare  colpi  fopra  lcfipalle  altrui  : e pur  vi  fi  rac-  brano  lui 
chiudeuano  le  cofe  mifienofie;  erano  niortificationi , con  le  cc«e* 
quali  il  Santo  accrcfccua  i fuoi  gradi  di  fantità  ; eranomira- 
colijchc  opcrauaà  fimilitudinc  di  quel  legno  della  vita , le-> 
cui  foglia  rendeuano  anche  la'fanità  , Et  [olia  cius  ad  famtatem  A*oc'  Ai,s* 
gentium.  Onde  non  haurò  iàputo  be n’imitar  Giacobbe  nello 
sfrondare  le  verghe,  fi  che  trà  le  foglia  haurò  lafciato  anche  delle  foglia 
dello  licitò  legno,c  non  haurò  tirato  tutta  l’acqua  della  dot-  del  legno 
trina,  cioè  de* Detti,  Auuertimenti,  & Infegnamenti  del  S.  a VlUt 

B 2 Mac- 


12  Introdottone  alla  Scuola 

.Maeflro  nc’  mimici  canali  di  quella  Scuola,  nia più  tolto 
haurò  imitato  quella  fanciulla,  che  dal  fonte  tirò  tàt’acqua* 
che  folamcnrc  n’empi  vn  vaiò, e l'euacuò  ne’  canali:  De/cent/e- 
' rat  antan  ad  fontem>&  impleuerat  hydriam  » effundenfquebydriatnin 

I Detti  , &:  canalibus  ; Vnfol  vafo,  cioè  vna  piccola  parte  intendo  d’ha- 
Auucreimtci  ucrne  prefo.  Ben  è vero,chc  ballerà  à fatiate , & ellingucre_> 
^ujS mitica  ^ a ^ctc>Pcrc*lc  c acqua  di  gran  virtù , come  fcaturitn  da  vn_> 
le  a rouu‘CJ  à?aracii  lo  rerrellrc,iJ  cui  nome  acquisirono  le  camere  di  Fi- 
da] Pai  adì  lippo:  Et  fluuius  cgrcdtcbatur  è loco  voluptatis. 
fo  rcrrcflrc.  Le  pecorelle  di  Giacobbe  quando  afccndeuano  fopra  i 
ccn.  z,  canali  per  bere, non  baftaua,chc  icmpliccmcnte  vedefiao  le 
6 vcrglie,ma  le  guardauano  attentamente,  c contemplandole 
A fimi  li  nuli  vi  applicauano  talmente  la  fàntafia,che  concepivano  , e poi 
nc  delle  pc  dauano  m luce  i parti  del  colore  di  quelle  verghe,  alle  quali 
FeII<j  d*  applicauano  la  fantalia,c  la  contemplatioue  : Vt  in  contempla- 
eh/ Contrai tl0tle  earum  concipercnt . Noi  in  entrar  in  quella  Scuola  non_» 
plauano.  hauremo  da  pigliar  i prefenti  libri  per  leggergli,  c fcorrcrgli 
Ccn.  jo.37-  alla  sfuggita,e  per  curi  olita, poiché  in  tal  modo  difficilmen- 
te daremo  fuora,fruttì  di  penitenza, e di  virtù  Umili  à quelle 
di  s.Filippo;  ma  farà  ncceflàrio , che  ci  fi  fermiamo  con  la_> 
sj  63  . confiderà tione,c feria  apphcationc  :Vt  in  contemplatione earum 

il  dottrina  *0#«/rcre»t.Conuerrà,che  andiamo  facendo  degli  atti  rifleflì 
di  quefto  s.  per  vedere  come  in  vno  fpccchio  quel  che  ci  manca , acciò- 
Maeitro  per  che  ce  nc  polliamo  prouedere  : Di  quali  rimedi;  habbiamo 
ur  profitto,  hilògno  per  medicare  le  palfioni , & applicarcegli  ; Quali 
mezzi  hauremo  da  tenere  per  l’acquillo  delle  virtù, e per  cà- 
minarc  a Ila  perfetti o'ne.  In  fommaper  godere  quegli  effetti, 
de’  quali  parla  il  citato  s. Ambrofio  : Dum intuemur)  ijs fimiles, 
yirtniHmì<é’  h croie  or  um  operum  proles  cdimusi&  cfficinms • 
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della  se  vola 

D I 

Sr  FILIPPO  NERI  % 

libro  primo. 

Nel  quale  fi  difeorrefop  ra  la  fua  m ara- 
!i.  uigliolà  Vita» 

",  ìUSSSì/SSSSSSSS 

Quanto  •vtil  cofa  fia  lo  elegger  fi  de'  Santi  per  - 
A uuocati,  e Protettori ,e fi propone 

San  Filippo.  ■ 

c A r.  i. 

Ono  pur  troppo  note,  perche  ognuno  le  /pe- 
rimenta,  le  miferic  di  quello  fallacifiìmoMó-  j » 

do , non  cflendoui  alcuno  di  qualfifia  (lato , c mondo  co-C 
conditionc,  che  non  fi  conofca  mifcrabilc,co-  munì  à tutù 
me  tutti,  doppo  la  caduta  del  noftro  primo 
Padre  Adamo,dcftinati  a portare  dal  giorno 
della  nafeita  fino  ì quello  della  morte  vn  gra- 
. ue  giogo:  lugum  grane  Juper  filios  Adam  a die  exitus  de  ventre  ma- 
tris  eorum  ufqneindiem  fepultur fi:  Non  ne  fono  efenti,  ne  pure  i Ectlejiaft.^ 
Monarchi  ftcflì,  c come  non  vi  è rofa  fenza  (pine , cosi  nej 
Porpore,  ne  Corone  c Manti  reali  truouanfi,prine  di  fpino 
pungenti,  eflendo  comune  a tutti  quello  Spinas>&  tribulos  -,  * 

germinabit . *' fi. 

Chi  potrebbe  pienamente  narrare  le  calamità,  o fieno  del  Mezziper  li 
corpo,  o deiranimo,  à cui  fottopofti  non  fiamo  noi  morta-  bcrarfenc. 
li?  Polliamo  bensì;  anzi  dobbiamo  confdTare^h’clTendo  noi 

nel 


S cuoia  di  S.  Filtppo  Neri. 

nel  mare  procelloso  di  quello  lecolo*  pieno  di  firti , edi  feo- 
gli,  viuendo  in  quella  vallcdi  lagrime,  condannati  a duro 
ciftlio,  altrónde  nor/ci  può  venire  il  confòrtod'amto,  cì  iol- 
Jieuode  non  da  Dio.  Mà  (è  i noflxi  peccati  ci  rendono  timi- 
di, ad  haucr  ncorlò  a Sua  Diurna  Madtà,per  riceucr  ne’  no* 
flri  bisogni  il  foccorfo delle  luccelefti  gratic, dobbiamo  fta* 
di  buon  cuore,  hauèdo  noi  il  Tuo  San  rii  limo  figliuolo  Giesù 
per  Auuocato , & apprettò  Giesù  la  Bcarillima  Vergine  fua 
Madre,Auuocata  de' peccatori:  Come  pure  gii  AngeliSanti 
pronti  fono  a riccucrc  le  noftrc  Suppliche,  e porgerle  ai  Re 
Celefte.  Mà  fé  tal'hora  ( come  atteruò  S.  Agofhno)  temem- 
mo di  ricorrere  a Chrilìo,per  no  ettcr’cgli  puro  huomo,ma 
anche  Dio;c  le  (lunatììmo  Troppo  alto  il  /durano  patrocinio 
della  Regina  de’  Cicli , e ci  ri tjrallìmo  dal  raccomandarci 
agli  Angeli,  in  riguardo  della  loro  natura  più  nobile  della-» 
noftra;  confidiamoci,  perche  vi  fono  1 Santi, i quali  non  fu- 
. rollo  Intonimi  venuti  dal  Ciclo,ma  creati  di  limo  della  terra , 
come  noi,  e lanati  con  quello  fletto  Sangue  del  Redentore, 
col  quale  {lagno  fiati  lattari  noi.  EfTì  mirab  tl  mente  fo  lice  iti  fi 
inoltrano  del  noifiro  bene,  e del  Uno  fira  faLute. 


Volita  dell  ladiuotiouc  a’ Santi,pcr  haucrgli  à fpcrimentarc  Auuoca- 
dc’SantiAu-  ti,  cdifcufòri  delle  caule  noflxc  nel  Tribunale  dell’Eterno 
uocati.  Monarca,  mallhnamcnre  per  arri  ita  re  al  pofTcdimcnto  della 


celefie  Patria;  Vtai  tdntam  Bcatitud'mem  hceit  afpirare  fummopcre 


s B'm.fer.i.  ttokis  defìtte  tonda  funt  fuffragia  Son&orunt,  ut  (jnod  poffìbilitos  ncftra^ 
i„  feti.  omo.  nan  obtinet teorum  nobis  interceffione  donetur , Così  ci  auuifa  il  glo- 


per  Protettori.  Onde  l’Angelico  Dottore  peritiiiìmo  nelle 

A i>l !*  \ m r* i tl  11  /To-Ii/a  'dlC  IljCl I^dC^^CITC  1 
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tcdiquciche  tcgolarmcnteè  più  potenre  intercettore  ncll’impetrar  gra- 
aforTmcrui,  tic  a'  Tuoi  Diuoti . Quindi  fpercrò  con feg aire  col  fauore_> 
còmès.Fdip-  ^^^  ^,uina  grafia  il  anc , che  mi  hò  prefìtto , di  far  auida- 
p0.  mente  abbracciare  per  Protettore  il  mio  glorio  Co  S.  Filippo 

Neri;  fòmminifiradomi  Jc  lue  rare  virtù  largo  campo  a pro- 
it  r ■ . uarc , c celebrare  i Tuoi  gran  mefiti , per  i qual i dourà  cfler 

acclamato  Sanro  fvmorito  da  Dio  > e eh  e a fua  intcrcefiìonc 
\-f  la  Diurna  liberalità  .difpenfa  in  abbondanza  ogni  forre  di 
gratic. 

/*■  ^ I A.  . . . • • f •%  • A /t 


Ci  viene  per  ciò  fòmmamente  commendata,  & inculcata 


ss. 


riofo  S.  Bernardo. Giona  però  eleggerei  de*  Santi  particolari 


Maffimamen-, Santi  per  Atiuoeati  s naobia  mira , clie’l  Santo  di  più  meriti 

• • - — 1 - . V. v ^ _ • -V»  « t . • * 


S.  Gio:  Crifofiomo  in  commendatione  di  Paolo  Apofto- 

lo 
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lo  fcrìffe:  Taulus  omnium  mrtutum  fuit  arca  ,adco  ut  iti  Am  fi  (jais  to - Apudco  ».  i 
tum  conti- a eum  Ittflorum  cbo>um  figìllatìm  appendat , inueniat  truci - 
nam  uirtutum  pondcribusa  Vanii  parte  deprejfam.  E s.  Agoftino  in  ’ ' 

lode  di  s.  Girolamo  cosi  fcrifle  a Cirillo  Vefcouodi  G»cru-  5 

fai  emme  : Si  Santtorum  fingutorum  perquirerem  uitas  , Hieronymo  si  lodano  s. 
*(ut putn ) maiorem  neminem  inuentrem.  Se  fuetti  santi  Dottori  ha-  Faofo,  e s. 
ucirero  haiiuto  da  impiegare  le  loro  penne  lublimi  mdeibrir  ? 

uerc  le  virtù,  c la  faiuità  di  Filippo, sò  che  non  farebbe  inaila 
caro  loro  valli  iTimo  campo . Non  è però  mancato  chi  in-»  * • 

diucrtc  giiifc,lia(l  lludiato  d'atteftare  con  la  lingua  Jc  con  la 
penna,  le  bene  mille  penncchc  s’attuffàlièroin  tinnii  d'elo- 
quenza , c lingue  Angelicite  ci  vorrebbono  per  potere  con- 
degnamente faucllarc , e lcriuere*dellc  incomparabili  fccccl-  va 

lenze  di  Filippo  ; Che  perciò  espirarono  le  penne , c le  lin- 
gue a formar  elogile  diuulgar  encomi)  mfualodc:  U utris  Tuu(n. 
tum  dottrina  jum  lanute  confpicws  plurima  in  eim  laude  edita  funi  cn-  ^ c.6s> 
comia . A che  fogno  arriuallero  gli  encomi) , co'  quali  anche 
• in  vita  egli  riuento  tu ,.  ben  l’intenderà  chiunque  anderaffi 
delitiando  per  ogni  parte  dell’ameniiEmo  Giardino  della  di 
lui  vitxOndepotriraccogUercfparli.diuerlIfi.ori  , eteffer-  • 5 

gliene  gloriolacorona^ 

T rouerà,chc  S. Filippo  s’acquiffò  molti  fpcciofi  titoli.Chi  5 

lo  chiamarla  GRAN  SERVO,  & AMICO  DI  DIO.  Tenu-  si  riferìfeono 
to  egli  era,  e diuulgatocomunemcnte  pecSANTO.  IPo-  diuerfi  eneo; 
ucri  l"appeUauano-lor  PADRE.  Perlònc  di  fpirito,  c di  pru- 
éeiua  lori  pitta  lì  ano  vn’altro  RVSBROCHIO,  vnnuouo  tippo. 

TOM  ASO  DE  KEMPIS,  vn’altro  TAVLERO  . Ricono- 
/cenali in  Filippo  lo  fpirito  del  B-  GIOVANNI  COLOM- 
BINO. Non  nvmcòchiin  luiriconofcefle  Virtù,  perlej> 
quali  (peci al m ère  vengono  riueriti  ELE AZZARO  CON- 
TE D’  ARI  ANO>S.C  ATÀ  RINA  D A SIEN  A,S.  ANTO- 
NI Q,cS.  E F REM.  Nonhebbc  anche  in  quello  gran  Santo  . ./ 
da  defiderarfi  qualità,  delle  qualrerano  ornati  S.  M ARTI- 
NO, S.  IL ARlONE,iSS.  FRANCESCO D’ ASSISI, c DI 
P AÓLA-Fùxonofciuto  emulator  pio,  e puntuale  della  vi- 
tadi SIMON  SALO  i enuouoS.  GIOVANNI  ELEMO- 
SLN  ARIOfù  appellato  . Altri  djfTcro,  che  Filippo  haueua.* 
praticatola  fc  ciò>  che  inmiatcna  di  fpirita  fcriflcro  C AS- 
SI ANO,  CLlMACO,c  RICCARDO  DI  S..  VITTORE, 

& in  parti  affai  riguardcuoli  à S.  TOMASO  D’AQVINO 
fu  paragonato  . S’auanzarono  diuotc  lingue  à chiamarlo 

vn 


I 
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‘ vn’ APOST OLO,vn  S.  PIETRO,  vns.  P AOLO,  vn  M OSE,’ 

vn  PROFETA,vn’OR  ACOLO,L  V ME  NELLA  CHIE- 
SA DI  DIO,RELIQVIA  ANIMATA,  HVOMO  DIVI- 
NO , ESEMPLARE  DI  SANTITÀ  AD  OGNI  SORTE 
. ' DI  PERSONE . 

Meritamente  di  Filippo  dir  fi  potrà,ch’cgli  fu  quel  vaio 
s.  Filippo  e d’ogni  pietra  prctiofa  ornato:  fas  orniti  lapide  pretiojo  ornatum. 
Vafo  ornato  E perche  troppo  prò  li  fio  ne  diucrrcbbc  il  racconto  , fead 
dogni  pietra  vna  ad  vna  riferir  fi  volefièro  le  virtù  figurate  nelle  gemme* 
Svicolar  * baderà  di  fiipcrc, ch’egli  hebbe  marauigliofamentcla  vir- 

mente  del  tù.  del  TopatiosQuefta  gemma  (ombra  vno  fpecchio,  che  có- 
Topatio.  traponendofi  ajlc  altre" gemme  di  tutte  in  fé  riceue  la  cliia- 

Berctr.  rezza,  e lo  Iplcndore  : jiliarum gemmar um (ibi  obiettxrum  reci- 
pit  claritatem. 

Quanto  di  virtù , quato  di  finititi  fi  troua  negli  altri  San- 
ti appellati , e riconolciuti  comunemente  per  tante  Mifti- 
ehc  Gcmmc,di  tutti  lo  Iplendorc  della  vita,  e la  finititi  rice- 
uè,  e ritenne  Filippo,  jlliarum gemmar umfibi  obieftarum  recepii 
claritatem . E mi  vien  talento  di  dirc,cfier  Filippo  figurato  ili 
, 8 . quel  l’altra  pietra  prctiola , che  nella  Prouincia  del  Paraguai 

alla  Pietrai  nc^’Eidic  Occidentali  fi  ritroua  cosi  prctiofa , e bella , che-> 
dellemaraui  acchiude  infie  tutte  le  bellezze  dell 'altre  gioie,  o vogliate^ 
glie.  Diamanti,  o Ametifii,  o Turchini,  o Rubini , o Carbonchi, 
o Smeraldi,  & altre  fimili,e  vi  fono  incallite  dentro  come  le 
t granella  del  melo  grano:  pietra  si  bel  la,che  per  la  fua  bellez- 

za è chiamata  pietra  delle  marauiglie , la  di  cui  proprietà  in 
Filippo  pienamente  fi  rlconofcc , e con  molta  buona  ragio- 
ne il  Vclcouo  di  Tully  in  dar  à luce  vn  Compendio  della_> 
vita  del  Santo,  volle  che  il  libro  portafie  in  fronte  quello 
proportionato  titolo  : Epitome  Fitee  AOMlR^dBlLX  S Sanfti  vbi- 
iippi  Kerij-y  perch’egli  è figurato  nella  Pietra  delle  marauiglie, 
che  Cleome  quella  tutte  l'altre  gemme  in  fc  racchiude,  cosi 
• le  virtù  di  tutti  gli  al triSanti  vintamente  in  Filippo.fi  frolla- 
no. Ma  fc  non  ci  bafiafic  l’artcllatione  d’vn  Prelato,  e'cconc 
l’autentica  d’vn  Cardinale  di  s.  Chiefa,  che  quefta  verità 
autoreuolmenre  conferma. 

Tutte  le  V/r  Ognuno  ammirando  quello  Mofiro  di  fantità  di  Pilippo, 
tùdeglisanti  lì  lludiaua,&  aguzzaua  l’ingegno  per  arriuarc  a dargli  Lodi 
E trouano  m c Titoli  proportionati  al  fuo  grandifiìmo  merito . Ma  lopra 
Filippo  lo  lo.  tutto,  io  di  uotamen  te  mi  compiaccio  del  prudente,  cpio 
giiiditio,  che  Ottamo  Cardinal  E andini  nc  formò  con  le  fc- 
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‘■'gjucnti  parole  al  frettante)  vere,  quanto  degne  d’eflerc  a ca- 
ratteri d’oro  fcol  pi  te  a perpetua  memoria . Tarmi  ( fono  pa- 
role del  Cardinale)^?  in  Filippo  concorrano  UNITAMENTE  tut- 
te le  qualità  >Trirogatiue>e  CircoJia^e}che  fi  fogliono  ammirare  SETA- 
RATAMENTE  nella  vita  , e morte  degli  altri  Santi  venerati , e cano- 
nicati da  Santa  Cbiefa. 

Et  oh,  come  bene  con  la  ftefia  penna  Lodulfo  Vcfcouo  di 
Saflonia  haurebbe  anche  del  mio  Filippo  le  ritto,  come  fcrif- 
fe  del  Prccurfòr  di  Chrirto:  Pnus  efl,  &■  eftomnis  Santtus.  Filip- 
po Neri  è vn  (olo,ma  è ogni  Santo.  Per  tale  io  riconobbe  il 
P.  Vincenzo  Carafa  Generale  della  Compagnia  di  Gicsù, 
delle  cui  virtù , e miracoli  fi  fono  compilati  i Procedi  per 
la  Beatificatione , c Canon izatione  : E fi  (pera , clic  quello 
gran  Senio  di  Dio , venerabile , c cofpicuo>noii  tanto  per  la 
chiarezza  de’ Tuoi  Natali , quanto  per  la  Santità,  farà  aggre- 
gato ben  preftamentc  dal  Vicario  diChrillo,tra  le  altrcltellc 
inalinole, che  rilucono  nel  chiarifiìmoCielo  della  medefima 
Compagnia . Dappoi  che  quello  Senio  di  Dio  hebbe  oiTcr- 
uato  la  marauigliolà  vita  del  nollro  Santo , proruppe  a dire, 
che  la  vita  di S. Filippo  Neri  è va  FLOSSANCTORVM.  La  vicadiS; 
Breui  si,ma  milleriofillinie  parole,  dandoci  ad  intendere  lo  Filippo  chia 
ftefiò  del  riferito  Porporato,  che  quante  virtù  li  leggono  Jorum  ° cj 
nelle  vite  de’  Santi, fi  trouano  in  Filippo  folo.  rnus  cft,  &cfi  perche ?*  * 

omnis  Santtus. 

E iclc  vite  de’  Santi  compilate  dal  P.  Ribadeniera,  intito- 
late Flos  Santtorum, non  per  altro  principal  fine, come  lo  Hello 
Autore  nel  Prologo  dell’opera  le  ne  dichiarò , furono  date 
in  luce , acciochc non  folo  vi  fi  trouartcro  medicine,  c ri- 
medi) per  vn  fol  vitio,  & cfcmpli  per  vna  fola  virtù,  ma  eia-  -, 

feuno  vi  trouafle  rimedio  per  tu  tifi  vitij , cfcmpli  per  tut- 

te le  virtù . Se  cosi  è ; Nella  vita  del  mio  Filippo  auuiene^  is 
qucllo,che  fi  legge  di  Lifippo,  il  quale  da  vn  lòio  cfemplare  Vi  fi  hanno  i 
prendeua  i difegni  per  tutte  le  lue  pitture.  Onde  pare,  che^>  . 

Iddio  tanta  fantità  habbia  riporto  in  Filippo  folo , che  porta  gj,  cfempii*' 
feruire  per  modello  di  tutti  gli  al tnSanti.Sì  si. Nella  vita  del  di  tutte  le 
Santo,  come  più  opportunamente  ne*  due  virimi  libri  delle  tirtù; 
Lcttioni  impareremo,  fi  hanno  tali  medicamenti^  tali  vir- 
tù, die  nò  fi  troua  vitio,pcr  cui  nò  fc  ne  porta  cauar  il  rime- 
dio, ne  fi  troua  virtù , di  cui  il  noftro  Santo  non  fia  l’cfem- 
plarc . Egli  è la  forma , egli  è il  modello , egli  è lo  fpeethio, 
egli  è l'el empiati* prctio&flimo  , pcnnclicggiato  dalla  mano 
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Onnipotente  di  Dio , con  colori  viuaciilìmi  di  aggregato  di 
tutteic  perfettioni.  Balìa  copiar  da  Filippo, da  quello  graiu* 
Prototipo, da  quello  cfcmplarc,chc  nò  ha  prezzo;  perche  fé 
ne  polTono  dedurre  tutt’i  difegni , per  formare  à mille  i mil- 
le rimagini,  & i Ritratti  da  collocarli  in  eterno  nella  Gale- 
na dell'eterno  Monarca . Onde  pia,  giufia  > c prudente  fu  la 
ribellione,  che  la  vita  di  S.  Filippo  è vii  Flos  Sanftorum. 

Se  a prouar  tal  verità, non  ci  baftaffero  i gfaui  Detti  fopra 
riferiti  di  Prelati,  e Cardinali  di  Santa  Chielà, & altrefi  Scrui 
di  Dio  canonizabili,chi  ne  delidcralfc  autentica  maggiore.*! 

S orecchio  al  Vicario  di  Chrillo,  che  dal  Vaticano  II  fi 
e,per  auuifarcijche  in  Filippo  li  trouano  le  virtù  tutte} 
Ch’egli  è v n’aggregato  di  tutte  lcperfcttioni;p/«7/pp/  uitspu* 
ritas,&  omnium  uirtutum  congerie*:  Anzi  cfpreflàmente  il  Pon- 
tefice licito  ci  fa  fapcrc,  clic  da  Filippo ,.  da  quello  gran  Pro- 
totipo,li  pofiono  far  le  copie,  c cauarc  gli  ciemplari  di  tutte 
|e  virtù:  ifirtutum  uniuerfarum  exempla. 

Ma  viua  Iddio;  Acciochc  quella  verità  riuocar  affatto  iru> 
dubbio  non  li  polla,  li  venga  agli  argomenti,  alle  prone.  Sol-, 
leniamoci  con  diuoto  pernierò  fopra  tutti  gli  Ordini, c Glo- 
ri Angelici,  facendo  altrcii  vna dinota  adoratione  a tutti  i 
Santi,  perche, fenza  alcun  dubbio,  troucrcmo  , che  quello 
Santini  ino  Prete  co’  meriti  fuoi  incomparabili , con  le  fuc 
virtù  ineffabili , in  ciafcuno  di  dii  hi  luogo , di  tutti , c di 
ciafcuno  le  prerogative,  l’ccccllcnze,  e le  glorie  ottiene . E 
qitcllo,chc  a foninio  grado  accrcfcc  le  marauiglie , Filippi 
è Copia,viuo  llitrattodi  ChrilloSignor  noflro,  la  cui  vita-, 
puntualmente  imitò.  Il  che  (pero  prouarui. 

Ma  prima  di  mettermi  ali’iiiiprclà.  A Voi  mi  volgo  ò mio 
lufo  dì  Vfi  S-  Padre.  Debbo  a fuou  di  tromba  delle  vollrc  marauigliofc 
iippo  per  attioni  chiamare,  c congregare  Difcepoli  alla  voltra  leuola. 
[vptre  del  Mille  tròbe  d’oro  ci  vorrebbono  a degnamente  celebrarle, 
e we  Mi,  ja  inj3  rf0pp0  mfelicc,rauca affatto  farà,  fe  nò  haurà  lo  /piri- 
te vollro*  Deh  vi  fu  ppli  co,  il  luminate  la  mente  mia , moue- 
te , & infiammate  gli  affetti  miei , fuggeritemi  le  parole,  ac- 
compagnate con  la  voflra  la  mano  mia,  che  più  della  penna, 
con  che  (crine,  è leggiera,,  e tremante.  Diffido  affatto  di  me, 

$c  in  voi  in  tutto,cper  tutto  confido. Cono/co  di  non  /ape- 
rtane poter  operare  nulla  di  buono, fenza  l’aiuto  v olir o, len- 
za il  volito  patrocinio . À voi  di  tutto  cuore  mi  raccoman- 
do, Padre  Santo , perche  mi  riefea  il  dilporre  i Lettori , c gli 

Vdi- 
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Vdltori  delie  ^©fire  màraitlglic;  à correre  vdloccmòittc,  ti» 
profrrjrfr  olTeqiiioi!  a votfri  piedf,pcr  efler  diuoti  vofrri , 
quelli  clic  fanb,comeprcriofa  margarita, la  volita  Diuótiò-  : ‘- 

ntv  cu  frodi  frano. 

■ Ecco  dunque  , thè  io  affittito  rfarPam&f  V clhe  'tutfa- 
pia  in  no  co,  del  mio  Santo  : bigvare  me  lattdàre  te  Santità 
•Philippe:  Da  mibi  rnrtutem,n\i  acciilgo  d prouare  l'Ineffabile.» 
fantini  di  qucfto  marauigliofo  Santo , fopra  di  Cui  diluuia- 
rono  le  grati c celcfri. 

ini;  , .•'*»  ; ir  r ' i i , j «>■»;, 

Filippo fu  'Uno,  ma  ogni  S unto. 

Cap.  II.  ■MMjSflijjÉ 
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Angelo.  ;y 
Arcangelo . v‘ 

Virtù.  . v ; 

Potcjla.  . 

( 

Bom mattone.  • . : \ y Jl 

Trono.  . <H 

Cherubino. 

Serafino. 

Patriarca . 

Profeta. 

Confo  (fiore >non  Pontefice'. 

Confefforej  Pontefice. 

Confi  (forese  Dottore . 

Confijfore  Eremita. 

Confi  (fiore  Cenobita ,e  Mendicante. 

Apoftolo. 

Vergine.  • • . IV  t 

Martire.  , '.  <1?^  fiotto  .1 

Imitatore  della  vita  di  GIESV  CH RISTO,  . ; 

AVanti  di  addurui  le  proue  eli  quanto  hòpropo*  { 

fro , acciochc  taluno  non  mi  frinii  troppo  appallìo-  Filippo  & 
natoncll’efaltare,  e lodare  il  mio  Santo,  c non  ap-  ogni  sai w? 
prenda  per  iperbole  la  mia  propofrtionc , è neceflaxio;  che  io 
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20  Scuola  di  S. Filippo  Neri 

qni  premetta , & adducili  la  dottrina  dell’ Angelico  Dott<£ 
re,il  quale  infcgna,chc  quatuqd'  Anime  de*  Giudi  nò  pofla- 
1 no  trafmutàrfi  ncll’eflerc  naturale  degli  Angeli, guari  adgra- 

*rì.  8.?  I08*  naturx, bomincs  nullo  modo  affami  pojfurtt  ad  ordina  Angelorum, 

nulla  di  meno  per  lo  dono  dplla  grada  poflono  aQfomigliarfi 
agli  Angeli  con  efTer  aduliti  agli  Ordini  degli  ddfi  Angc- 
Glihuomini  ^ cr  donum  grati  <c  ( foggiunge  il  S.  Dottore  ) bomincs  mereri 

poflono  diué  P°flunt  tantam  gloriami  ut  Angelis  aquenturffiecundum  fingulòs  Ange-. 
nire  tìmili  lorum  gradus,  quod  efi,  bomincs  ad  ordines  Angelorum  affami : Anzi 

agli  Angeli,  gli  huomini  giudi, non  (blamente  poflono  giungere  in  virtù' 

miniera  6 ^oro  lllcr^Va^a  Grana , c Gloria  degli  Angeli , ma  alle 
volte  per  ifpeciale  di fpcn Catione  di  Dio,vicn  loro  concedu- 
to, che  ò in  vita,  o in  morte  gli  vfici,e  minifterij  propri)  de- 
gli Angeli  eie rcitino,  Cleome  lo  deflo  Angelico  nel  citato 
Lib.  n.  dcj  articolo  al  fecondo  argomento, infieine  con  S.  Agoflino  in- 
Ctuit.  2>ei.  fegna:  Ex  quadam  tamen  J pedali  difpenfatione,interdum  aliqmbus  S<5- 
ftis  conceditur,y>cl  viuis,uel  mortuisbuiufmodi  officia  excrccre,  nel  mi - 
racula f.icicndo,  nel Dxmoncs  arcendo,  nel  aliquid  buiufnodi,ficut  Aa- 
gnflinus  in  eodem  loco  dicit. 

Horqucfla  (pedale  di fpcnfationc  di  Dio  in  concederò 
rcfercitio  degli  vfici  Angelici,  niarauìgliofamétc  fi  verificò 
in  Filippo;  Anzi  la  liberal  idi  ma  mano  Diuina  lo  cumulò 
talmente  di  doni , c gratie,  c l'arricchi  di  tanti  meriti , cho 
qucdoSanto,non  Colamento  le  proprietà,  c l’cccellenzc  di 
tutti,  eciafcuno  Choro  di  Angeli  hebbe,ma  anche  delle  prc- 
• .rogatine  di  ogni  Santo  fù  adornato. 

Filippo  fi*  Angelo.  Cap.  III. 

* m t 1 * ! . w * r ’ * ■ 1 

SB  S.Filippo  non  fù  Angelo  per  natura,  nulladimcno  d*- 
Angelo  menò  Ja  vita, gli  vficj,  & i min  ideo  j di  Angelo 
egli  adempì.  A ciò  prouarui  mi  vaglio  primiéramen- 
te  del  l’autorità  del  Santo  deflo. 

* Trà  gli  altri  gradi,  ch’egli  numeraua,  della  vita  (pi rituale, 

le  pa aflcgnaua  per  terzo,  la  vita  degli  Angeli , celie  la  viuono 
vjuc  da°An  ^ucS,i>>  qualiper molto  tempo  fi  Cono  efcrcitati  indomarc 
gelo.  le  proprie  paflìoni.  Fù  tale  il  dominio , che  Filippo  hebbe_> 
a delle  Cucpaffioni,  che  cosi  di  lui  la  fua  (aera  Leggenda  affer- 
AnszeJo  ^ ma:  Si  teneua  Per  cofa  certa>cbc  domajfe  le  paffioni  à pofta  fua. Si  che 
che3k°Jo~Per  ncccflaria  con feguenza, vita  Angelica  egli  menaua.Ma->  * 
mò.  ^ per- 
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perche  quello  Angelo  in  carne , che  nella  Tanta  humiltà  mi- 
rabilmente fi  fcgnalò,fe  hora  fotte  tra  mortalità  me,che  que- 
lle eofe  in  Tua  lode  fcriuo , lcuarcbbeiapennadimano,e^ 
mentre  fio  intento  à proclamarlo  per  Angelo,  certamente.» 
mi  lgridcrebbc,c  mi  direbbe,  come  fi  auanzò  à dire  à chi  re- 
tò in  fimil  guifa  lodarlo  : Ch’era  Demonio, c non  vn  Santo; 

Io  per  conuinccrlo, piglio  per  Auuocato  in  quella  cau fa  Ba- 
filio  santo:  Volere hauere,  dice  quelli , vn  tellimonio  lenza 
ccccttionealcuna,chc  deponga  della  vita  Angelica?  Sappia-  j Verginf 
te, che  quello  è pregio  della  verginità  : Angelica,  piane  uitauir-  viuon<>  da 
ginitas  e/i. Onde, elìcndo  fiata  patente , c più  chiara  della  Iuce^  Angeli, 
del  sole, la  verginità  di  Filippo;  e tra  Talare  Tue  virtù  da  san-  4 
ta  Chicfa  celebrata, & encomiata,egli,ch’è  fiato  vergine , nò  “ 

può  negare  d’haucr  viuuto  da  Angelo. , e giuftamcntc  dà  vn  che°fù  ver: 
Tuo  Dinoto  ne  fù  dato  fuori  qucll’incontrafiabil  decreto:  gàie, 
Tbilippus  in  capitate  ANGELUS. 

Hor  vediamole  per  Angelo  Taprelfimo  rami i far  Filippo  _ * _ 

alla  faccia,  giàche  la  faccia  del  corpo, non  rare  volte  è indi-  cónofteper 
ce  di  quella  dell’Anima.  Quello,chc  ncll’Apocalific  vien  de-  Angelo  al- 
feritto circondato  di  nuuola,  con  la  faccia  rifplcndcntc,co-  la  taccialo 
me  sole, era  vn’ Angelo  difccfo  dal  Cicloni  alterum  Angelum  rae  S.Stefa: 
defeendente  de  Calo  amictu  nube facies  eius  erat  rt  Sol.  Più  volte  Jo  t 
FiIippo,mafiimamente  quando  sù  l’Altare ftaua  godendoli 
Paradifo  per  la  vifione,che  Dio  gli  fece  vedere, apparuc  à vi- 
lla di  chi  vdiua  la  Metta  Tua,  circòdato  d’vna  candida  nuuo- 
la, c fù  veduto  con  i fplendori  fui  capo:E  non  poteadirej 
chi  i’otteruò  : ridi  alterum  Angelum  amiffum  nube,  & facies  eius 
erat  ficut  Sol ? E fe  mi  direte , che  la  faccia  del  Protomartire^ , 
perche  folle  riputata  limile  à quella  d’vn’Angelo,apparuej  ..  -> 
fplcndida:  Intuebantur  vultum  eius,tamquam  rultum  Angeli , dnchc 
la  fàccia, e gli  occhi  di  S.Filippo  rifplcndeuano:  Internus  illc  Bull, 
ignis  nonnunquaìn  redundaret  in  corpus  & facies,  atque  oculi  feintiliulis 
micarent , à fnniglianza  del  Protomartirc,di  cui  fi  dicciAbun-  s.mUrArf. 
dmiam  grati £ cordis  tranfiffe  in  decus  corporis . E non  s’inganna-  l‘u- 
rono  quei,  che  nel  guardare  fidamente  Filippo , fembraua_*  ' * 

loro  vn’ Angelo  di  Paradifo . Quindi  alcuni  lo  chiamauano 
ANGELO.  * 

Anzi  dalla  faccia  di  Filippo, da  che  era  fanciullo,  da  perfo-  Fi  fonemi* 
na  intendente  di  fifonomia, la  Tua  Angelica  vita  fi  preuide,  di  Filippo, 
in  quella  guifa  appunto, che  dall’Aurora  vn  chiaro,  e rifplé- 
dente  giorno  fi  arguiice.  Nè  potò  mai  opporli  quello, che  fu 
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da  Cicerone  oppofto:  Clic  la  frontc,gli  occhi , il  volto  mòli 
to  IpelTo  me  miicono:F rotisi  culi, vultrn  pcrfcpè  menti  un  tur,  pèr- 
che Ce  ne  videro, per  ogni  tempo,  nel  noftro  Filippo  còrri- 
(pondenri  l’opere,e  gli  effetti,  che  fono  i più  accertati  preià^ 
gì , fecondo  l’oracolo  Durino  in  s.Matteo,  ouc  ci  S’atttierti- 
icc.Ex  fruftibus  eomm  cognofcetis  eos . Per  tanto  iò  itti  preparo  à 
dar  conchi  udenti  (Time  prouc,  che  Filippo  fù  Angelo. 
jW.mj.  Ricordateui  della  moglie  di  Manuè  là  ne*  Giudici  ,ch’cfi 
7 fendo  fenza  figliuoli,  li  vide  comparire  auanti,vno,  che  cosi 
WA^e,  le  faacllò:  Steri  le  fei,e  lènza  figlinoli , ma  concepirai , e par- 
fecondirl?*  torirài:  Sterili s es,tir  abfque  liberi*, fcdconcipies, tir parie*.  Riferi  al 
Filippo  fa  manto  quello  annuncio , e deferì uendogli  le  fattezze  di  chi 
lo  LIMÒ,  glielo  hauca  fatto,difie:^/r  Dei  venti  ad  me,babens  vultum  Ange- 
ticumjcmbili*  itimi* , che  poi  fù  riconofciuro  per  Angelo  del 
Signore,c  fi  verificò  fannia tio,  hauendo  partorito  Sanfone. 

Anna  Borromeo, forvila  di  s.  Carlo,  era  llcrilc  lenza  fi- 
gliuoli , & vna  mattina  nll’improuifo  Filippo  le  dille , che-> 
haurebbe  hauuto  due  figlili  oli  es,  tir  abfque  liberi*,  ecce 

concipics,&  paries. Verifieofiì  l’annuntio.Duc  figliuoli  concc- 
pi,c  partorì.  Se  quella  buona  Matrona  hauefle  hauuto  à de- 
fcriucre  le  fattezze  di  quello, che  il  parto  le  preligi,  poteua_» 
far  di  meno  di  non  dire:  Pir  Dei  venti  ad  me . Già  poco  fà,vdi- 
lle,chc  Filippo  per  gran  fcruo,&  amico  di  Diocomunemc- 
tc  era  tenuto.  Ch'egli  hauefie  volto  d*  Angelo:  Habens  vultum 
jiìigeltcum,  la  vi  ta  ciprclìà  mente  cc  lo  dice  : Solamente  in  guar- 
darlo,fembraua  vn' ANGELO, 

ribife  d/Cr  bi  potrebbe  forfè  opporre , che  quel  terribili s nimis  non  fi 
volto;  e per  confi  con  Filippo, che  tu  di  volto  piaeeuoie.  Non  fiprei  co 
che.  verità  come  rilpofidere,  fe  Pietro  Confolini , che  meritò, di 
lui  fi  diceff e:Difcipulus,qucm  diligcbat  Thilippus, non  fuggerilfo, 
che  quella  leucrità  d’a fpctto  maggiormente  quel  lo, che  an- 
diamo dicendo  ci  conferma;  Auuerti  con  chi  parla  Filippo? 
con  Anna  Borromeo  : Dunque  è Donna  ? Celli  lamaraui- 
glia,perchc,quantunque  (fono  parole  del  P. Pietro)  S.  Filip-  * 
po  folfc  pieno  di  dolcezza  con  tutti,  con  Donne  però  noiu  ; 
animi  le  mai  domcllichczza,ma  tempre  le  trattò  con  rigore, 
terribili*  nimis. 

. .9  Palliamo  dalle  figure  al  figurato,  dalle  tenebre  alla  luco, 
no  iM  hi-0  c r*ucr*amo  con  profondo  olfcq  uio  altri  più  patenti  mini- 
fterij  Ange  di  Angelo  adempiuti  dal  nollro  Santo. 
lici.  I minifeeri^dc  vficj,  che  gli  Angeli  Gultodi  à beneficio  de 
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gli  huònimi  alla  loro  cuftodia  cornmcflì,efercitano,fono  di- 
uerfi,fi  come  dalla  sacra  Scrittura  fi  deducono, e da  vn  pio,& 
crudi  to  Comcntatorc  fi  rifcrifeono.  com.ài*p  in 

Trimò.Vericula  corporis  auertere . Hanno  gli  Angeli  l’vficio  M*t'th.c.P\%. 
di  liberare  i loro  Clienti  da  i pericoli  del  corpo.  v.ia.§x£xod. 

2.  Avertere  perioda  anima  • E molto  più  da  i pericoli  dell'- *3 
anima. 

$ Alluminare >mfbruerc>&  impellere  ad  opera  bona . Illuminargli# 
ifiruirgli,e  fingergli  à far  opere  buone. 

4.  Coercere  Dcmonem , ne  eisprauas  cogilationes  figger  at , aut  pec- 
canti occafiones  offerat . Tener  lontano  il  Demonio,  che  non-» 
fuggcrifca  loro  brutti  penfieri,  nè  offerilea  occasioni  di 
peccare. 

5 .Eorum  orationes  Deo  ojferre . Offerire  le  loro  orationi  à Dio. 

6. “Pro  eis  orare, Pregare  per  efiì. 

7. S<  peccent  eos corriperc. Correggergli, fc  peccano. 

5. Morientibus  ajjìflere  ,eofque  ad  vltimam  luti  am  confortarci  & va- 
rijs  modis  adiuuare.la  puro  di  morte  aflillcr  loro , & à queU’vl- 

timo  combattimento  tremendo, animargli,  de  in  varie  guitc  , 

porger  loro  ai uto, e foccorfo. 

y.Tofl  mortem  animas  in  Calum  ducere,vcl ft  purgatione  indigeant , 
ad  Vurgatorium  comitan , ibtquc  fubìnde  eas  coufolari , donec,ea  pera - 
Clay  illas  ad  Calum  cucbant . Separate  che  fono  l’animc  dal  cor- 
po, condurle  al  Cielo , oucro,fc  hanno  bifogno  di  cflfer  pur-  * 
gate, accompagnarle  3Ì  Purgatorio,  c quiui  pofciaconfolar- 
le,fin’à  tantoché  compiuto  il  tempo  di  purgar  i peccati#ni- 
di  al  Cielo  le  trasferì  forno. 

Tutti,tutti  quelli  minifieri  da  S.Filippo  pienamente  ade- 
piuti,  per  Angelo  lo  dichiarano . Nè  fi  porga  fede  à Tempi i- 
ci  Detti, fe  quelli  da  Fatti  non  vègono  accompagnati. E per- 
che troppo  prolifici  ne  diucrrcbbe  il  racconto , fead  vno  ad 
vno,i  fuccefii  riferir  fi  volcflero , almeno  di  alcuni  fe  ne  fec- 
cia mentionc. 

Trimò.Vericula  corporis  auertere  . Hanno  incombenza  gli  y 
Angeli  di  liberare  da’ pericoli  del  corro.  Lo  fpcrimétò  To-  ]0condSflfe, 
bivi  quando  l’Angelo  promife  di  condurre , e ricondurre  fe-  e rieonduflc 
no,e  faluo  il  fuo  figliuolo  in  quel  viaggioiDmf  autem  illi  jLn-  * fttoameni 
gelusicgo fanutn ducamy&  fanoni  tibi  reducam  filium  titani.  Di  FhÌppo 

Vn  foce  effò  non  diiTimilc  fi  ri  feri  (te  del  nofho  Santo,  fi  riferìico- 
Staua  Fabritio  dc’Mafiìmi  pcrpleflo  in  condurre  due  fuoi  no  più  cali 
figliuoli  infermi  da  Roma  in  Arfoli , fconfighandoglielo  i 
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Medici  in  riguardo  dc’giorni  canicolari  ,protcllandofi,cho 
fc  egli  conduccua£li,farcbbono  ficuramètc  morti.S.  Filippo 
dille  apertamente  à Fabritio,chc  in  ogni  modo  vi  gli  condu- 
cclTc,gli  còduflc,e  non  folamentc  nel  viaggio,  madoppo  an- 
cora,limi  , c Filili  il  videro.  Si  che  alla  cuftodia  di  Filippo  po- 
tè attribuirli,  il  qual  parue  che  gli  dice tteiEgo  fanos  ducam,  & 
fanos  tibi  reducam plios  tuos . 

Similmente  Domenico  Ridolfi  della  Religione  de*  Chie- 
rici Regol  ari, doppo  liccntiatoii  dal  Santo, che  l’cfortò  à far' 
allegramente  il  viaggio , viaggiandoalla  volta  di  Cremona, 
giunto  all’ Alpi  di  Fiorenza,volendo  pattar  vn  folTo,vi  cafcò 
dentro  col  cauallo,c  fi  teneua  per  ifpcdito,in  maniera , chcu 
gli  fi  raccomandaua  l’anima:  quando  ricordandoli  di  S.Fi- 


gxod.13.10,  fc  Dio  hauctte  detto  à Domenico;  Ecce  ego  mitro  ^ingelunu 
meum,quipracedat  te>&  cuflodiat  in  via . 

Vn’An^-io  Rineriicafivn mirabile  effetto  di  quello  Angelo  di  Filip- 
in  liberar  P°  anche  nel mare.  Vn  dio  Penitente  per  iicampar  da  ma- 
Abacuc  lo  no  di  Turchi,  fi  gettò  dalla  barca  in  mare,  e per  non  faper 
piglia  per  nuo tare, fi  affògaua>è  vedendoli  vicino  à morte  firaccoma- 
fii  pocThi  à S.Filippo,che  lo  vo  lette liberare  da  quel  pericolo.Mira- 

Jo  iteflò  in  bil  colàlSubito  gli  apporne  il  Santo,  c da  Angelo  fi  portò  co 
vn  fuo  Pe-  lui.Ricordateui,quàdo  l’Angelo  pigliò  per  gli  capcgliAba- 
nitente.  cuc;  ^ pprebendic  cum  ^Angelus  Domini  in  uertice  eius , & portarne  eu 

pMntl.14.il  capillo  capitis  fui, restituii  Habacuc  confefiim  in  loco  fuo.  Quello  per  ' 
appunto  fece  Filippo , pigliò  per  gli  capcgli  il  fuo  naufrago 
Penitente^  cosi  tenendolo, il  conduflè  in  riua  à faluamcnto; 
j 2 Jlpprebcudit  eum,<& portauit  eurn  capillo  capitis fui. 

Vn*  Angelo  É chi  fù,fc  non  Angclo,che  impedì  la  mano  al  Patriarca 
impedì  il  Abramo,  perche  non  fcrific  Ifac fuo  figliuolo:  Ne  extendas 
coltello  ad  tnanumfuper pucrum-,  E perche  non  diremo,  che  Filippo  fi  por- 
iìppoTrat-1  ta^c  ^a  Angelo,  quando  Dario  de  Bcmardis,  aflalito  da  vn 
tiene  le  fpa  Signore  con  la  ìpadain  mano,  che prouan doli  più  volte  di 
de,  che  non  ferirlo  ( cofa  marauigliola  ) non  potè  mai  l’alfalitorc  offen- 
fcrifcano.  de  rio  in  parte  alcuna,mcrcè,  che  Dario  fi  era  raccomandato 
Qtn.ì.u,  ^ ^.piijppo^  pCr  quello,chc  Fcfpcrienza  c’infcgna,  creder  fi 
dec,chc  all' Aggrefiò re  dicefie  ; Ne  extendas  manum  fuper  Doriti . 

Non  dittimi!  loccorlo  fperimentò  vn’altro  affali  to, anche 
con  ilpadc , che  in  vn  tratto  vide  comparir  Filippo  in  vna_» 
liutiola;  Ecce  angelus  Domini  defccmht  de  Calo,  per  porger  al  l'al- 
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falifo  aiuto,c  foccorfo.  Quindi  auucnnc,chc  le  fioccate  non 
fi  ftefero  a pafiarg'i  la  camicia,  fc  bene  gli  trinciarono  il  rna- 
tello,fottana,egiubbonc.E,comc  narra  la  facraLc-ggéda,d  té- 
ne,chc  Filippo  ritcnefle  la  fpada,clic  non  penetrane;  E non  è 
a dire  lo  ftcfio:Ne  extcndas  manum.  }ì 

Giacile  dal  mare  damo  tornati  in  terra,  portiamoci  alme-  dcc^c 
no  col  penderò  a Perugia,  oue  Pannonio  Ccccarelli  impu-  j,blrò°San 
tato  a torto  di  vn  grauc  delitto,trouandod  prigione, fù  da_>  Pietro  dalle 
S.Filippo  miracololàmcntc  liberato.il fatto  fegui  con  alcu-  carceri  Fi- 
ne di  quelle  circoftanzc,  co  cui  la  liberanoncdi  S.Picrro  per  JjPP® 
mezzo  dell’ Angelo, ci  viene  deferitta.  Métre  Pannonio  fia  nio  Cecca- 
ua  prigione,  dice  la  sacra  Storia , che  due  Sacerdoti  andaro-  re/li. 
no  al  fepolcro  del  nofiroSantoa  fàr’oratione  per  lui  : Oratio  ah  Ap.c.n 
fiebat  ad  Tbilippumpro  co. Quando  nel  tempo  fteflb,chc  d ora- 
ua(come  doppo  d fece  il  confronto  ) il  Pannonio  trouò  le^ 
chiaui  della  prigione  in  luogo, doue  non  haurebbe  giamma; 
crcduro,e  da  le  ficlfo  aprendo  le  carcerale  n’vlcì  } c pafsò  da- 
uanti  il  Giudice, e Caponotar o.Tranfiens primam:&  JecundaiiL' 
cuflodiamyc  nel  pattare  làlutò  l’vno,e  l'altro,  e niundi  loro  gli 
dille  cofa  alcuna;Péwf  ad  portai  fc  n’vfti  fiiordi  Perugia}  ma 
faputo  poi  l’orationc, ch'era  fiata  fatta  p lui}  A S.Filippo  at- 
tribuì quefta  fua  liberatione,e  benpotcua  dire:N««c  ue>  è {ciò , 
quia  mifit  Dcminus  jtngelum fuutn  Thilipputr„&-  cripuit  ine  . E, le*  u 
quella  occadone  non  d vide  lo  fplendore  delia  prigione  sii 
S.Pietro:  Et  lumen rcfulfit  in  habitacuio , trotteremo , che  altre-? 
volte  accorrendo  il  nofiro  Angelo  in*  foccorfo  d’infermi, fu 
accompagnata  l’appari tione  da  fplendorc,  come  grande  lo 
vide  per  tutta  la  fua  camera  Girolama  Vafcona,  quando  il 
Santo  accorfc  a fanarlaj  onde  ben  potcua  dire;  Et  lumen  refui - 
ftl  in  habitacuio . 

Ma  ponderiamo  vn* altra  più  condderabilc  liberatione, 
feguita  per  mezzo  del  nofiro  Angelo,  il  quale,fclibcrauai 
Corpi  da’  pericoli, molto  più  libeiatia  le  Anime . 

Z.^tuerterepcriculaanima.Stcfano  Calcinardi  fù  chiamato  da  L’Angelo  li 
vna  Donna, dicendo  volergli  parlare , la  quale  ricercollo  di  bera  le  ani* 
mal  farc,&  egli  ftando  per  acconfcntire , hauendo  nel  petto 
alcuni  capelli  di  S.Filippo,&  alcune  pezze  intinte  del  fuo  sa-  j0  "ftclTo» 
guc,fentì  m quel  luogo,dou’erano  le  Reliquie,  dard  vn  col- 
po nel  petto,comc  fc  folle  d’vn  martello , & vdi  vna  voce-?, 
che  gli  panie  del  Santo, che  gli  dille  [ Guarda  che  fai  ? leuati  * - 

di  qua?  fuggi  il  peccato  ] E chi  ridette  a quello  fucceflò  no 
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dirà  il  medefimo:  Ecce  àngelus  Domini  aflitit , percuffoque  latore. J 
Stephani^excitauit  eum,dicens, farge  uelociter..  ficomc  in  effetto  ri- 
tornato in  fc  parti/É , retando  libero  da  quel  pericolo  dòli’ 
anima  fua . Et  haurebbe  meritamente  da  dire  quello , che_j 
diflc  Giudi t : Cuflodiuit  me  .Angelus  Dei,&  non  pcrmifit  me, Domi - 
nus  co  inquinar  i , fed  fine  pollutione  peccati  reuocauit.  me.  E quello 
medefimo  quanti  lo  poterono  dire,  mentre  per  mezzo  del 
nollro  purifiìmo  Angelo, con  muocare  il  Tuo  folo  nome , li 
trouarono  liberi  da  tcntationi  d!impurità.. 

3. Illuminare jnflruere,  & impellere  ad  opera  bona . Se  è mi  ni  fie- 
ro degli  Angeli  illuminare,  ifiruire,  e fpingcrc  a far  delie.? 
opere  buone}' Vorrei  fa  pere  in  che  altro  tèmpre  mai  Filippo 
s’impiegò, fc  non  à far  lo  flelfo, illuminando, iflruendo,e  con 
la  gran  forza  delle  fue  maniere  foaui  sì, ma  forti,fpingendo 
tanti, c tanti  à far’operc  buone  ? Egli  ( parlo.quando  era  an- 
che laico,  c giouanetto  ) ne*  Portici  delle  sacre  Baliliche  ìl» 
Poueri  i mUtcri  della  s.  Fede  infegnaua.  Andaua  per  gli  Fon- 
dachi,pcr  le  Scuole,  e co’  fuoi  fcruorofi  Detti,  cdolciflìme^ 
maniere  quei  Giouani  al  bcn’opcrare  animaua . Che  dirò  di 
quel,  che  fece  dappoi  che  fù  ordinato.Sacerdotc?  Per  qunn- 
to  follerò  denfe  le  tenebre  ncll’Anime , egli  ben  fapeua  di- 
lcguarle,in  manieratile  peccatori  immerfi  in  bruttifnmi  vi* 
tij, com’egli  fleffo  riferì, tanti  Angeli  diucntarono.. 

Attefe  sì  mirabilmente  a quello  Angelico  mini  fiero,  che 
V.iucntc  apparuc  in  fogno  a fuoi  figliuoli. fpirituali:  Ecce  àn- 
gelus Domini  apparuit  in  fòmnn  , gli  ammoniua.,  ò de’di  fèrri,  ac- 
ciòchc  fc  n’emendaffero , ò-Jgli.ri(uegliaua,pcrchcora(3èro. 
Ce  lo  teflifichi  J-ucretia  Gioila,Penitcnte  del  Santo,  Don- 
na di  molto  fpirito,ch’efièndo  negligente  à far’oratione  la_> 
notte,  come  il  S.  Padre  l’hauea  dottata, che  facclfe , Filippo 
le  diflè  [ Se  tù  non  ti  emendi  di  quella  negligcnza,voglio  io . 
fieffo  rifuegliarti  ] e così  fece . Onde  quella  più  volte  lenti- 
ua  la  voce  del  Santo, che  le  diceua  [ Lucrcua  flàsù  ] c qua- 
do  cllaandaua  a riconciliarli, il  S.Padrc  lòlcua  dirle  [ Non  ti. 
hò  io  chiamato  quella  notte?  J.fi  clic  non  pote.ua  negar  di  di- 
IC.Angelus  Domini  excitaujt  me, quafi .hominem, qui  excitatur  à fonino . . 

Hcbbc  poi  Filippo  il  dono  del  configlio,  che  da  Angelo, 
séza  dubbio, fi  portaua  in. configli  are.  Tomafo  Mmerbetti,c 
Pier  Antonio  Morelli  andarono  da  S.Fihppo,  il  primo  gli 
dille, che  .fi  volata  far  Prete, il  fecondo, che  llyoleua  far-.Mo* 
naco,e  che  perciò  voleuano  il  fuo  configlio.  Il  Santo  dille  a 
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Pier’ Antonio,  toccandolo  con  vn  battone  /che  haueua  in-> 
mano  : Tu  non  farai  Monaco . & a Tornato  : Tu  non  farai 
Prete . Imitando  in  ciò  quell' Angelo  la  ne'  Giudici,  che  tc- 
ncuail  battone  nelle  mani, e toccaua:  Exteudit  Angelus  Domini  indica. tI; 
fimmitatem  uirg<t,quam  tenebat  in  manti,  & t digit. 

In  dar  configli.Mcritaua  Filippo  d'eflcr  chiamato:  Magni  ,g 
confili]  Angelus,  mentre  i configli , ch'egli  daua,  erano  tal’hora  Filippo  A a 
delle  maggiori  cofc,chc  fodero  nella  Ciucia  di  Dio,  e quei,  ScI°  dej  gr« 
che  gli  riccucuano, erano, oltre  Prclati,c  Cardinali, anche  sò-  eon  ,s  10* 
mi  Pontefici.  Et  in  quali  cofe,più  importanti, & a quali  Per- 
fonaggi  più  cófpicui  poteua  egli  dar  còfiglio,pcr  efier  chia- 
mato Magni  confili)  Angelus, mentre  conllgliaua  Pontefici , & 
in  Affari  del  gouerno  della  Cattolica  Ciucia. 

Et,  oh,  che  gran  configlicrc  era  Filippo,  che  fapcua  acccr-  rp 
tare  i fuoi  configli  poiché  hebbe  incomparabilmente  lume  Accerta  ì 
di  Proferia, c pcnctraua  i fccretide'cuoruPriuilcgiodel  folo  c°n/igli,pei 
Dio,  che  agii  Angeli  ftefii  nonl'hà  conceduto:  Cogitationes  gi,%ccMki* 
hominHm,Cr  affé 61  ione s uoluntatis  folus  Deus  nouit,non  Angeli.  E Fi-  de’  cuori, 
lippo,  per  ifpcriàli firma  grafia  di  Dio,conofceua  i penfieri  s.  Anto.un.y 
occultismi  degli  huomini.  Onde  giuftamentc  Gio:  Rho 
celebre  nella  Còpagnia  di  Gicsù  , nelle  fue  Storicdcllc  vir- 
tù, regi  filò  del  mio  Santo  : Tarn  am  con filli  umvhilippo  Merio 
fuifle  tradunt.ut  vaticinanti,  quam  confittemi propior  baberetur.  1Q 

Doppo morto, ancora  efcrcitò  Filippo  Pvficiodi  Angelo,  Anche  dop- 
non  meno  (occorrendo  ne’  pericoli,chc  neil’ittruirc.  Dicalo  P°  !!,01CC,  tà 
quel  laMonaca  di  S.Marta,a  cui  nella  notte  ttclla, ch’egli  mo-  htj 

riapparendo  in  fogno,  moftrò  vna  Campagna  rutta  piena., 
di  fpine, dicendole  [ Se  tu  vuoi  venire, douc  vado  io,  ti  bilò- 
gna  palfar  di  qua  ] quali  le  diccflc  quello,  che  l’Angelo  dille 
ad  Elia, apparendogli  in  fogno  : Dixit  Angelus-Grandi s tibircftat  yR«£.  15.7. 
«w.Echi  dubitai  giammai  potrà,che  per  ogni  vcrfo,il  nottro 
Filippo  non  adempiile  ciò, che  hi  terzo  luogo  è fiato  propo- 
fto:  Illuminare ,infìrucre, impellere  ad  opera  bona» 

4.  Coerccrc  Dcemonem,ne  prauas  cogitationes  figger at,  aut  pece andi  _ 

occafioncs  ofierat.Lc  maggiori  induftric,che  contro  del  le  Ani-  cdo  impedì 
me  vfa  il  Demonio,  confittono  in  eccitar  penfieri  brutri  nel-  tee  fi  Demo 
la  mente , & in  offerir  occafioni  cattiue,  per  offendere  Dio.  f"'°^chcf  non 
Che  credete,  che  in  cofa  di  tanta  importanzà,il  nofiro  Filip-  brufcY'plJj! 
fi  moftrafle  Angelo  vigilantifitmo  ? Anzi  trionfò  si  ri. 


po  non 


fattamente  del  Dcmonio,chc,quanto  ad  impedirlo,  che  non 
fuggerifie  brutti  penfieri  a’  fuor  figliuoli  fpirituali,baftau<i_;> 
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clic  quefti  inuocattero  fidamente  il  iiio  lànto  Nome,chc  tcf> 
ito  i laidi  pcnficri  parti uano , & a talvno,  per  tutto  jl  tempo 
di  vita  fua  più  non  tornarono , haucndogliclo  infegnato,  il 
• Santo  fteUo,dicendo  [ Qufuido  tu  iena  limili  tentationi,dì.al 
Demonio  ; Ti  acculerò  a Filippo  ] e cclTauano  le  tentatio- 
v ni.  Acciochc  quella  verità  in  alcun  dubbio  riuocar  non  fi 
0 polla, vdiamo  le  parole  di  Agottino  Boncompagno,chc  così 

rettifica.  [ Confettandomi  io  dal  P.Filippo,mi  diccua  : Qua- 
do  ti  verranno  le  tcntatiom,nomina  Filippo,c  ti  patteranno, 
e cosi  mi  riufeiua . ] E che  altro  era  quello , fe  non  portarli 
manifeftamente  da  Angelo,  di  cui  è proprio  frenare  la  brut- 
ta belila, clic  non  lugger  dea  brutti  p enfi  eri.  Cocncre  Donnone , 
le  eiprauas  cogitationes  juggerat . Et , oh  coni’ egregiamente  a_* 
mio  propolìto  fcriflelapia , & erudita  penna  del  Vcfcouo  di 
Tully,  clic  per  Angelo  il  nottro  Santo  diuulgò,  con  le  fé- 
la  Epìr.vit.s.  guenti  parole;  lllufiones  Satana  facili  dcpnhendebat , ut, fi  carnea 
Th.i  */.  1 6.  cxutuSjfimilis  sìNGE  US  lucis  faftus  cfict. 

2i  Niente  meno  mirabile  fi  moftrò  li  nottro  Angelo  in  car- 
io impedì-  nc  in  impedire  il  tentator  tenebro fo,chc non  oft'eritte  occa- 
chc  ^ron'of-  ^ peccati, Nel  che  fi  fegnalò  Filippo  in  ifpccial  manie- 

ferifea  occa  ra,hauendo  la  fua  induttriofa  carità  nulle  modi  inuettigato  , 
foni  di  pec  per  tener  iagentc,mattìmamentc  i giouani  occupati , acciò- 
cau.  che  ni  li  pcrniciofe  occafioni  fi  teneffero  lontani  : Gli 

mcnaua  alle  Chicfc,o  agli  Spedali,oalle  ricrcatiom,o  taccila 
jipud  cornei,  far  loro  Rapprcfenrationi,  o gli  faccua  giocare  : In  fatti  era 
loco  (ir.  loro  vna  Scorta  Angelica  : Efscdo  proprio  degli  Angeli  ha- 
A ut  d uere  vna  fpecial  cura,ecuttodia  dc’figliuoli , come  notò  San 
gli  Angeh'  Giouanni  Chri fottomo  /opra  quell’ Angeli  eorum  in  S.  M at- 
tiene cura_>  tco, *4ngclos  paruuloram peculiare?»  b abere  cur am,pr aalijs  A ngelis  vi - 
de  figliuoli.  rorum>&  fenunv.  llli  cnim  cum  minus  valeatit  iudicio  , & prudentiru , 
bine  maiori  Jlngelorum  indigeni  curx,&  cuftodia.  Do*  Figliuoli  e_> 
de’  Giouani,  Filippo,  come  loro  Angelo, hebbe  tale,  e si  fpe- 
• * cial  cura , che  lo  Scrittore  della  fua  marau igliofaVita  licbbe 

a dire;  Che  in  mantenere  la  giouentù  lontana  da’vi  tij,fù  fin- 
golarc:  Ceerccre  Deemonem,ne  prauas  cogitationes  fuggerat , aiti  pec - 
fondi  occafiones  ojferat. 

Per  prouar  tuttauia,  che  a Filippo  il  Titolo  di  Angelo  ne- 
gar nò  fi  debba.  Vagliami  quella  dottrina  di  S.Tomafo:Chc 
le  occupationi  dlcriori  c’impcdifcono  la  cótèplationc:  Nc 
rende  la  ragione, perche  ail’attione  noi  attendano,  fecondo 
le  forze  fattibili, c mentre  vi  Riamo  applicati, vengono  a cef- 
fi- 
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fare  le  attioni  della  virtù  intcllctriua  ; In  nobis  exttrior  occupa-  t-P  i niÀrti 
tio  puritatem  contemplationis  impeditala  aftioni  infiftimusjecundum  %'ad 
fenfitiuas  vires^uarum  aftiones  cum  intcnduntur , retar  dati  tur  aftiones  lc  atti0ni  e-' 
intellcftiua  virtutis.  Ma  non  fuccede , foggiunge  il  medefimo  ftcriori  non. 
S. Dottore, cosi  agli  Angeli,pcrchc  con  la  fola  opcratione  in-  impedito  - 
tcllcttualc  regolano  le  anioni  citeriori,  e queitein  alcuno  con* 
modo  non  impedirono  loro  la  contemplationc:  S ed  * Angelus  templare.  I! 
per {olam  intelleftualemoperationcmrcgulat  Juas  aftiones  extcriores.  limile  auuie 
rude  aftiones  exteriorcs  in  nullo  impeditine  cius  contemplationem • ne  3 Filip-- 

Haureiti  veduto  Filippo, non  folamentc  quando  fi  vedi-  ^ffeono  r\ 
ua,  e faccua  altre  anioni  citeriori,  itar  aitratto,  iempre  con-  cafu 
tcmplando  Dio  i ma  anche,  quando  adempiila  mini  Ite  ri  | 

Angelici  in  feruigio  delle  Anime.  Per  tener  lótani  da’vitij 
ì figliuoli,  &.  i giouani,gli  menaua  a ricreatione , gli  faccua 
giocare  alle  piaitrelle , o alle  boccie,e  dappoi , ch’egli  iteffo 
haucua dato  principio  al  giuoco, ritirauan  lontano,  quanto 
vn  tiro  di  pietra,à  còtcmplarc  le  colè  cclciti,  c mentre  ci  paf- 
feggiando,  ò fedendo,  & alle  volte  inginocchiato  in  oratio- 
ne,  attcndeua  a contemplare  Dio,i  figliuoli  giocauano . Ac- 
cadcua,  che  talhora  la  boccia  fcorrcua  fino  a’piedi  del  S.  Pa- 
dre, il  quale,  ancorché  oraife,  nulladimeno  la  pigliaua,  e la», 
tornai! a a rimandare  loro,  che  profcguiffero  il  giuoco . Ma, 
come  attendi  ò Filippo  (gli  fihaurebbe  forfè  potuto  op- 
porre).! queit 'anione  citeriore,  mentre  itai  in  contcmplatio- 
ne?  Tu, che  fpefio  hai  nelle  mani  la  Somma  di  S.  Tornalo, be 
vi  haurai  imparato  , Extcrior  occupatio  puritatem  contemplationis 
impedii . Ma  il  Santo  può  francamente  rifpondcrc:  lo  ito  fa- 
cendo vficio  d’ Angelo , mètro  tengo  lontani  queiti  figliuo- 
li dalle  occaiiom  de’  peccati, & effondo  io  Angelo , qucile_? 
attioni  citeriori  nò  mi  ritardano  dal  còtcmplarc  Dio:  *Aftio- 
nes  exter iores  in  nullo  impediunt  rneam  contemplationem  . 

Altre  volte  il  Santo,  chiamato  in  Cafa,  feendeua  da  far 
orationc,  e trattencua  i giouani  a fargli  burlare.  Eh  che  nul- 
la gli  pregiudicaua  tralafciar  boranone , lafciaua  Dio  per 
Dio,  egli, come  Angelo  da  quelle  attioni  citeriori  non  era», 
impedito  dal  contemplare  Dio,  non  diftingueua  luogo  d’o- 
rationc,e  luogo  di  ricrcationi,c  giuochi, c burle . Aftiones  ex- 
tcriores  in  nullo  impediunt  eius  contemplationem  . Et  effendo  pro- 
prio degli  Angeli  far  l’vficio  d’ Ambafciadori  apprettò* 

Dio,  quando  Filippo  nel  Sacro  Altare  a nome  della  militan- 
te Chicfa  efponcua  neU’AiuUenza  dell’Eterno  Monarca  ne- 
go: 
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•*  ‘<41  goti)  importati  ti  filini,  egli  (quando  mai  s’vdi  cola  fimilo , 
ammirabile  sì,  ma  non  imitabile  ) fi  vide,  che  mancggiaua_» 
5,,  - nello  llclTo  tempo  sù  la  Melila  de  gli  Angeli, Orologi,c  chia- 

..jo.  ni,  applicaua  a'muratori,  che  non  faccfiero  rornore ; diccua, 
che  fi  cacciartelo  via  i Cani  dallaChiefa.  Ch’è  qucllo,chc  di- 
cì,  ch'è  quello,  die  fai,ò  S.Sacerdote?nó  vedi, che  cotdlc  co- 
I / u ‘ . le  citeriori  fono  incompatibili  col  mmilteno,che  tu  adempì? 
tAuyi  stai  al  facro  Altare,  & operi , e fanelli  in  tal  guifa  ? Potrà 

: bcn’egli  chiuderci  la  bocca>diccndo  : Quelle  opera t ioni  ad 

altri  lòno  incompatibili,non  a me,  che  tòno  Angelo  j Dirti 
già  di  voler  diuenir  Angelo, c già  fono  : Mioncs  exteriores  in 
nullo  impediunt  mam  contemplationem. 

Se  gli  Ange-  Se  poi  diralfi,  Eflere  proprio  degli  Angcli,quando  doppo 
li  piangono  haucrattcfo  a guardare  le  Anime  dal  Lupo  infernale,  in  ve* 
quando  loro  derc,chc  quelli  ne  rapilcequalchcuna  dalla  loro  cullodia,ertì 
che^nfmjuj,  (comc  ofieruò  S.  Antonino)  rdlare  fcon fo  1 at i,vcri beandoli 
Filippo  fà  * in  elio  loro  ciò,chc  fi  dice  in  Ilàia  : Angeli pacis  amari  flebunt , 
lo  fteflò.  piangono  amaramente,  vedendoli  rapire  qualche  anima,  o 
s.  jnunin.j.  j0  x-jconobbe  il  Dottor  Angelico,  quando  fcrifie  Angeli  pacis 
u*  fant  predicatore!  , qui  flent  prò  peccatis  borninum  . Chi 

art.7.  non  sà,  che  Filippo  fi  vide  piangere  amaramente,  dare  in  di- 
• rottiffimi  finghiozzi  nei  lòlamentc  mirare  ì Peccatori  ; Co- 
me vna  volta,intcrrogato  da  Francclco  Maria  Tarugi , per- 
che piangerti*,  rifpolc,  che  piangcua  le  vimi'd’vn  tal  Gioua- 
nc,chc  più  d’vna  volta  l’haueua  cuilodito,e  quantunque  en- 
trato in  Religione , fece  nufeita  poco  lodeuoie  : .Angeli  pa- 
cis amari  flebunt . 

Il  gran  dolore,  che  Filippo  fentiua  per  limili  perdite  di 
Anime,  fù  dclcrittodall’ertidirapcnnadel  fopramen tona- 
to Giouanni  Rho  della  Compagnia  di  Giesù  : Aliontmdam- 
na  , cladefque  animar  uni  pcnii  ifjimc  dolebat.  Quotici  cairn  impioruitL» 
hominum  longè  attentius  mijcrrimc  reputabat  apud  fe  fc,  toties  i?nis 
cruciata s medullis , crebro  uix  eruttante  fin  guitti,  iachrymifque  impctu 
fluentibus,quum  dolorcm  non  caperet,quam  acri  doler  et, uel fine  tcjlcj 
declarabat . E lo  ftefiò  sacro  Storico  a rclationc  di  Federigo 
Card.Borromco,  paragona  il  nollro  Angelo  addolorato  a_» 
que’  fanciulli,  che  riprefi  fortemente , o battuti  da’ioro  Ge- 
‘ nitori,  non  arriuano  a sfogar  il  dolore:  Obferuauit  Fcdericus 
‘Bor  romani  cam  in  Tbilippi  animi  dolenti s affettionem  , quapitcros 
acrius  a par  enti  bus  increpttos  ,aut  ctiam  nerbo  atos,  ine  tufo  dolore  /uf- 
fa at, cui  campar  es  non  fln  t}e fluii  dere  tamen  non  pojfunt.  Et  ecco  lo 
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amarezze  del  noftro  Angelo,chc  tanno  pienamente  verifi- 
care in  lui  queft 'al tra. Angelica  proprietà  Angeli pacis  amari 
fiebunt.. 

5.  Orationes  Deo  offerre . OfFerifeono  gli  Angeli  Cnftodi  leu  F'!lPP0,^ 
Orationi  de’  Joro.CIicnti  à Dio . Senz’alcun  dubbio  creder  J^cnito- 
dobbiamo,che  S.  Filippo  anche  ciò  faccfle,comcchiaramcn-  3e  in  offerir 
te  argomentar,  lì  può  «lai  calo  di  Gabriele  Tana , à cuidific.  Poracioni  ai 
[ Voglio, che  tu  mi  facci  dono  della  tua  volontà , e la  voglio  Crui  a ^10, 
nel l’offettor io  della  Mefla  oftèrirc  à Dio . ] Qual  maggior 
facrificio,  qual  miglior  oratione,potcua  far  Gabriello,  chcu 
ipogliarfi  della  volontà  fua,  oiferrada  S.  Filippo  à Dio?  On- 
de al  noftro  Santo  non  manca  qucft’altro  Angelico  requifit 

6.  Tro  eis orare . Hanno  anche  l’incombenza  gli  Angeli  di  pe^afcri  fa 
pregare  per  quelli , che  alla  loro.cnftodia  fono  commetti  - il  medefimo 
Niuno  meglio  di  Filippo  fapeua.,. perche  Phauea  fperimen-  vffici#. 
tata , l’incomparabiL  virtù  dell'Oratione , iolito  di  direu  ; 

[ Quando  hò  tempo  di  far  oracionc  a Dio,  fpero  d’ottenere 
qualfiuoglia  gratia , che  gli,  chieggo  ] Quindi  all’Orationc* 
come  a più, potente  mezzo, fpefto  egli  ricorreua  per  benefi- 
cio delle  Anime:  c,quando  juucdcuafi,  che airri  mezzi  non 
riufeiuano  fructuofi,  dcU’Orationc  fi  valcua,perconfcguir< 
ne  il  delìderatofine:  Come  particolarmente  fifa  mentio- 
ne  di  vn  gran  Peccatore,  ch'era  Caflierc  de'  principali  Ban- 
chi di  Roma, a cuì  il  .Sarò  difte[  Pregherò  Dio  tanto  per.voi, 
che  lenz’altro  vi.cmcndérete].., ccosi  auucnncificomc  altre 
molte  Conuerfioni,  mediatiti  le  orationi  da  lui. fatte, nume- 
rar fi  potrebbono.;  auuezzo  a dire  [ Non  dubitare,chc  l’a- 
iutaremo  conl’orationc , efi  comi  erti  ri.  JConi’orationeu  * » 

fece  accendere  di  diuononclc  pedone,  per  cui  pregaua , to- 
glierla le  tcntationi,  nnpctraua fallita*  molti, e diuerfi  mira- 
coli con  l’orationc  a beneficio  d’. Anime  opcraua,adcmpiem 
do  pienamente  anche  qucft’altra  Angelica  conduione  Tro.> 

titolare.^  . 

7.  Si  pcccent^eos  torri  pere.  Non  mancò  nel  noftro  Santo, per  Nel  correg- 

dichiararlo  Angelo,  qucft’altra  qualità  di  correggere  i Pec-  fatori'fi^por 
catori.  Ripreie,e  correflecò  facerdotal  iibertà,oiichc  Perfo-  ta  anche  dai 
naggi  grandi.  Le  fuerorrettioniperò  erano  piene  di  carità.  Angelo.. 
e.dolcczza.Ne.qiiaiido  bftògnaua, trala feiaua  il  rigore.  Bafta-> 
iu,che  miraftu  vn  Peccatore, cha  il  fuo  fgu ardo, come fe.fof-  - 
ic  fiato  viu  lanciatane!  cuore.,  Uxinteneriua,  c io  oonuerti- 

jv  - ' ua;. 
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ua,  c guai  a quello, che  delle  Tue  corrcttioni  non  fi  approfit- 
taua, dicendoli  nella  vita:[Fù  ofi'eruato,  che  coloro, che  del- 
le ammonitioni,  e corrcttioni  di  Filippo  non  faccuano  frut- 
to, per  ordinario  capitanano  male.  ] 

8.  Monentibus  ajjìjiere ,eofque  ad  ultimam  luftam  confortare,  & ua- 
affiilono^  rijs  modis adiuuare . Evficio  da  Angeli  accorrere  à conforta- 
moribondi , rc’e  confolare  i tribolati  di  grauiilimc  tribolationi . A que- 
cóforcando-  fio  fincoflerua  S.  Antonino,che  difeele  vn’ Angelo, & appar- 
ali, lo  fteflo  uc  a Chrido  Signor  nodro,quando,podo  in  agonia , oraua__. 
li  fa  da  Fi-  nell’Orto  : Confortando  in  tribulationibus  magni s, in  cuius  excmplnm , 
sortir.  ji.  Cbriftoleju  in  agone  pofito  oranti, apparuit  àngelus  de  Calo  confort 
c*p,6y  tanseum. 

Quante  volte  il  mio  Santoli  vide  farl’vficio  d’Angelo 
confortatore?  Potè  dirlo  Giacomo  Marmita  Segretario  del 
« , Cardinal  Monte  Pulci  ano,  che  ridotto  aU’edremo  di  fua  vi- 

ta, op predo  da  dolori, grandeméte  fi  lagnaua.  Apparuit  idi  A n- 
gelus,  fopragiiingc  Filippo , c fi  l’vficio  di  Confortatore , di- 
cendogli [ Coraggio  medcrGiacomo,lnuocatc  il  Signore,  e 
dite;  Deus  nofter,refugium,  &uirtus  adiutor  in  tribulationibus  ] , c fi 
. trattaua  per  appunto  confortando  in  magnis  tribulationibus , delle 
quali  parla  S.  Antonino  ; poiché  al  nominarfegli  da  Filippo 
il  Tribulationibus , egli  rifpolc , qua  inuenerunt  nos  nimis . E Filip- 
po feguitando  di  consolarle,  lo  ridufle,  come  nferifcc  la  Sa- 
cra Storia , in  breue  in  grandiflìma  quiete,  c radunamento 
nella  Diuina  volontà, che  vale  à dire:  Non  mea.fed  tua  uoluntas 
fiat,  mercè  al  conforto,  fomminidratogU  dall’Angelo  Filip- 
po po:  Apparuit  idi  Angelus  confortans  eum  • 

Si  narrano  Ma  molto  particolare  faràl’aflid:enza,c  la  difcla , che  nel 
d inerii  An-  punto  della  morte  l’Angelo  Cuftodehàdel  fuo  Cliente^, 
confortandolo,  & aiutandolo  a ben  fare  quel  tremendo  paf- 
fò eco r re-re ^ fo  j accioche  l’anima  non  redi  in  mano  del  brutto  Nemico.  * 
moribondi.  Al  parere  di  Tertulliano, ogni  anima  nel  puto  della  morte, ò 
De *nim*  nu.  ginbila,o  teme,  ficomc  dalla  faccia  dell’Angelo , che  vilìbil- 
j 8 9.  eum  ad-  mcnte  le  apparifee , Icorgc  di  efler  dedinata  ò a godere , ò a 
,c*  patire  : Tunc  exultat , aut  trepidai,  prout  paraturam  diuerforij  fui  fen- 

tit , de  ipfius  ftatim  Angeli facie  cuocatoris  animar um , e lo  dichiarò 
il  Panitele  nelle  annotati  oni  in  quello  luogo  : In  fine  ritte  vni- 
cuique  apparere  Augelum,  de  cuius  facie  paraturam  fui  diuerforij  fentit 
anima,  fine  in  Calum,fiuc  in  terram . 

Quello  medefimo  efercitò  Filippo,  eden  do  fi  piti  volte  vi- 
fibil mente,  de  inmllbilmcmc , unto  prima, ch’egli  monde-?, 

quan-  * 
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quanto doppo  , portato  ad  aflìftcrea  moribondi . Inuifibil- 
mcntc.Il  Santo  ftefiò  lo  confefsò  al  Cardinal  Cufano , dicen- 
dogli- £ Io  mi  fon  trouato  prefente  alla  morte  di  Girolamo 
Cordella, ancorché  io  fotti  in  quel  punto  in  camera]  VifibiU 
qientc. Infinite  volte,  quando  andauaad  aiutare  a ben  mori- 
re. Onde  per  Angelo  cfprcflamente  e nconorciuto,c  deferit- 
to; In  agonia  pofitis  p>aflo  erat,quaft  ANGELUS  vifibilis.  E, che  ilo 
cosi  eftremo  bifogno  adempire  l’altra  parte  di  Angelo, che, 
cpmc  lì  è detto , confitte  in  pregare  pc’l  fuo  Cliente,chiara- 
inente  lì  foggiungc  ; Agoni^ntium  animus  Dea  precibus  commcn - 
dabat  . 

E beate  quelle  anime , c’hcbbcro  la  buona  forte  di  haucr 
nella  morte  la  potente  allìftcnza  di  Filippo,mcrcii,  che  i Dc- 
rnonij  alla  voce  di  quello  Angelo  in  carne  fuggiuano , non. 
meno , che  quei  Popoli  là  ili  llaia  fuggiuano  alla  voce  dell’- 
Angelo : A voce  Angeli  fugerunt  Vopuli . Baftaua  , che  Filippo 
arriuaitc  nella  Camera  dell’Infermo , e dicctte.[  Chi  c’è , chi 
c’è],  che  i Demoni), i quali  in  forme  brutte. vi  erano  accorli, 
fubito  li  dauano  in  fuga,  e lafciauano  libero  il  poucro  Infer- 
mo. Virtù  tanto  mirabile,  che  la  penna  Pontificia  anche  im- 
piegar fi  volle  a celebrarla  : A vlurimis  in  extremis  Ubo  ami  bus, 
citm  ipfe  accedcrctjprofcrrctquc  verba  ; Quis  ejl  bic  ? Daemones  ad  eius 
vocem  perterritiyfefc  infugam  paffim  vifi  fune  conij cere.  O voce  po- 
tente ! o voce  terribile  ! che  atterri  Ice  i Demoniache  fuggo- 
no  dalla  voce  del  noftro  Angelo  Filippo  > A voce  Angeli  fine- 
runt . E come  mai  meglio  volete,  che  li  verifichi  nel  noftro 
Santo  quello,  clic  propofto  fi  è ; Moricntibus  affijle.  e , eofque  ad 
vltimam  luftam  confortare varijs  modis  adiuuarc  ? 

$.P ojl  mertern  Animane  in  Ceelum  ducere  ,vel  fi  purgatone  indigeat, 
ad  Purga  torium  comitat  i , ibique  fubinde  eam  confolari , donec  ea  pera 
Oajllam  ad  Ceelum  euebat. Per  vltimo  l’ AngeloCultodc  è quel-1 
lo , chc,feparatafi  l’anima  dal  corpo,  la  piglia,  e la  porta  iiu 
Paradilò, onero  fc  hà  bilògno  di  clljer  purgata, l’accompagna 
nel  Purgatorio, donde  dappoi  che  haurà  finito  di  purgare  i* 
peccati , la  porta  al  Ciclo . Non  dubiterò  di  affermare , che-> 
anche  quello  fletto  adempì  il  noftro  S. Filippo  : poiché  tal’— 
hora  s’auanzò  a promettere  francamente  il  Paradi folcen- 
do ad  Egidio  Cahiclli  [Ti  ci  voglio  condurre  io  ftefiò  ] 
Dal  che  fi  vede,  che  in  quefta  parte  di  condurre  Anime  al 
Paradifo,  fi  portaua  da  Angelo.  Onde  fi  tencua  per  corrodo- 
no parole  della  lìu  Vita)  che  non  raoriftc  mai  alcuno  de* 

•w  JE  Tuoi, 
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le  volare  ai 
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fiioùch’cgli  nò  forte  certificato  dello  fiato  del  ramini  lofò.lP 
volendo  confolarc  i figliuoli  di  Virgilio  Creficentiodirte_>.:l 
[State  di  buona  voglia, che  voftro  Padre  è in  Paradifò,  fc  ve* 
lo  dico  io,chc  lo  sò.] 

Quanto  poi  a confolarc  le  ànime, mentre  fi  tratteneùàno: 
in  Purgatorio, e condurle  al  Paradifo  j Siami  lecito  di  atfer-’1 
mare  anche  qucfto ; Giouandomi  dedurlo  dal  calo  di  Gio- 
uanni  Aniinuccia,  per  la  cui  anima  il  Santo  fece  celebrare.* 
alcune Mefìc,e  poi  riuelò  ,chc  dal  Purgatono  fe  n’era  arida-' 
ta  in  Paradifo.  Non  ne  dubitate,parmi  di  fdibrcla  voce  dél: 
Prelato  di  TullytVi  fono, dic’egli, delle  anime,  ch’cflendó  in 
Purgatorio,!  Filippo  fi  raccomandauanoiper  eficrnc  libcia- 
Ipifc.  Tulltn.  tc:  In  Purgatorio  detenti  ab  co  fuffragia  flagitabant,quibus  per fanfta-» 
in Epit.vit.s.  facrificia  opitulabatur . Ne  gli  mancò  quefta  vltima  confiderà- 
th-s.+p.  bilifiìma  conditionc:  Toji  mortem,animam  in  Calum  ducere,  velfi' 
purgatone  mdigeat,ad  Vurgatorium  comitati , donec  ea  perafta,Ulanu 
ad  C ce lum  euebat. 

t Et  ecco,  che  apertamente  fi  vede,  che  il  nofiro  Filippo 
SicóchiuJe,  giufiamète  fi  debba  chiamat  Angelo,per  effere  fiato,  e delle 
che  Filippo  Virtù  Angeliche  adornato,c  per  haucr  i minifierij  Angelici* 
fu  Angelo,  pienamente  adempiuto.  Onde  con  ragione  gli  fù  fatto  quel- 
l’Elogio; 


J8  calce  Vif. 
S.Pbil.impref, 

Macerata  an 
9»  jófp. 


Tbilippum 

ji  c inere  vix  memineri s hominem . 9 3 ' " ' 

Imo  ex  hoc  uno  colligie  y i» 

Extilifle  mortalem.  u'  ->  i -‘rf 

Cttcra  fuit  MGlLlfS. 


Pcrioche  meritò  di  vdirc,  anche  in  quefio  Mondo,  cantar 
quei  Beati  fpiritij  fu  fatto  degno  di  cfi’er  foccorfo,  c lcruito 
dagli  Angeli  in diuerfe  occahoni  5 & allafine , doppo  il  fuo 
febee  paifaggio/ù  veduto, Che  due  Angeli  lo  portauano  in_> 
ParadifoAlouc,comc  fi  è detto, ogni  Anima  è dal  fuo  Angelo 
còdottajMa  Filippo, per  dferc  fiato  anch’egli  Angelo  per  vi-' 
ta,e  per  vficio, merito, che  fi  difpcn (alfe  a quella  legge,  onde 
non  vno,ma  due  Angeli  lo  por taflcro. 
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Filippo  fu  Arcangelo , CapIV. 


A 


A 


Rcaijgeli,  fecondo  S-Gregorio  Papa,  chi  amari  (ì  quc-  r/*m.  4. 
gli  Spiriti  Beati  , i quali  a beneficio  degli  huomini.  *4"*- 
fomminifl:rano,&  annunciano  le  cofe  di  gran  riliC'  Qtul  Ifil  y 
no,  c di  foiruna  vtilità . Che  pere?  ad  annunciar  Maria  Ver-  vficj0  degli 
gine,non  va  femplice  Angelo,  ma  l'Arcangelo  Gabriello  fù  Arcangeli, 
mandato . J Qui  veto  fummo,  nuneiont,Ar  eh  angeli  vocantur  . Hinc  efl 
emm,quod  ad  Mariani  Vtrginem  non  quilibet  v Angelus , fed  Gabriel  Ar-  2 

cbangelus  mi ttitur. Ben  convengono  *\  noftro  S.  Padre  Filippo  Filippo  qn* 
di  quello  Choro  le  Dóri>fc,qu3p Arcangelo  Gabriello, fu  só-  ^Arcangelo 
inamente  diuoto  della  Regina  del  Paradiso, Madre  di  Dio 
Maria,  ficome  a fuo  luogo  pienamente  fi  ri  ferirà.  E quali  aitrj  filuta 
imitando  il  fallito, che  quel  Paraninfo  Cclefte  lece  alla  Ver-  none  alla-* 
ginc  con  1 ’Aue  Maria, volle  anche  Filippo  iftituiread  honorc  Vergine, 
della  Vergine  quella  falutarionc.  { Vergine  Maria  Madre  di 
Dio  prega  Gicsu  tuo  Figlio  per  me  peccatore , Vergine, 

Madre  ] dichiarandofi,cfic  in  quelle  due  vitame  iole  parole, 

(idi  breucmctcogni  lode  pofiibilc  alla  Madonna  Sàrifsima. 

E non  fi  porrò  Filippo  da  Arcangelo  Rafael  lo , che  Medi-  N * 
cìna  di  Dio  s’interpreta,  v i filando freq u en temen te  gl ’ J n fer-  pnn 
mi  degli  Spedali,  fer  uendo  loro  in  tutt'i  bifogni,  eforrando-  2 porca  da 
gli  fpcci  a finente,  ficome  fece  l’Arcangelo  Rafaeilo  col  Sarò  Arcangelo 
Tobia,quando  quelli  priuo  fi  ritrouaua della  villa  corpora-  Barilo- 
le, alla  patienza?  Prouocò  col  fuo  e/cmpio  di  tal  maniera  gli 
animi  altrui  all’imi taf ionc,clie  molti,non  folo  Cherici , ma 
ctiandio  Laici. c nobili  cominciarono  a frequétare  gli  Spe- 
dali, c fcru  ire  gl*  in  fenili  in  tutto  quel  che  bilognaua* 

E fe  fu  fornimento  di  alcuni , che  i Sommi  Pontefici  han- 
no  per  Angeli  Cullodi  gli  Arcangeli  j Qucllogioua  a ino  Ang  * 
per  maggiormente  riconofccrc  nel  mio  Filippo  le  qualità  4 
di  Arcangelo  ; poiché  il  noftro  S.  Prete  non  meno,  che  An-  ^ P_orra  di 
gelo  Cuftode  dc’Sommi  Pontefici  più  volte  fù  veduto  fede  coninoci 
re  loro  a lato,illuminandogli,c  còlultandogli  in  negotij  gra-  Pontefici,  & 
uifiimi  del  gouerno  del  Mondo  Chrifiiano  ; Come  partico-  ^/filler  loro 
larmcntc  legni  con  Gregorio  Xlll.  e Gregorio  XIV.  e Clc-  ^0p[lnt0 
mente  VII  I.E  non  traLafciò  ancora  di  adempire  quella  parte  n,0^cc, 
tato  importate  di  afiìfterc  a qualcuno  diedi  nel  punto  della  . .<:• 
morte, come  fece  a PioI  V.che  gli  mori  nelle  mani.E  perche  1 1 • f 1 ■ ’ 
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ben  fapeua  la  fantità  di  Filippo, è da  credere,  che  in  quell'c* 
flremo  pa(To,il  Pontefice  fupplicheuolc  gli  fi  raccomandaffc 
con  le  parole,  che  via  Santa Chicfa  con l’Arcangelo Mi- 
chele: Defende  nos  in  preelio , vt  non  pereamus  in  tremendo  iudicio  , E 
chi  vorrà  negare , che  in  Filippo  non  fi  ritrouafferó  le  pro-j 
prictà  di  Arcangelo? 

• - ‘4 

; : Filippo fu Vtrtude.  Cap.V.  r-«: 

Oliali'1  fono  T Tlrtndi,  dice  il  medefimo  San  Gregorio , fi  chiamano 
le  Virtudi,e  V quei  Beati  Spiriti,  per  gli  quali  ordinariamente  fi  ope- 
COff  v'^P  rano  legni,  c miracoli  . Pirtutcs  cnim  vocantur  illi  tihnirum 
go  u irtu.  $pjrjtus  f per  quos  ftgna , & miracula  frequenti us  fiunt.  E Filip- 

s.  Grtg.  loc.  po  di  quelli  fupcrni  Campioni  non  meritò  i’agguaglian- 
za,  hauendo  da  Dio  riccuuto  dono  , c grafia  di  operar 
miracoli  ? Oh,  quante  perfonc  da  varie  informità,  da  diucrfl 
malori  molcflatc  egli  guari  ! bora  col  fogno  della  Croce,ho- 
ra  col  tatto  della  fua  mano,hora  col  mezzo  dell'orationej, 
hora  comandando  al  male, che  partiflc  * hora  vdendo  de’lan- 
guenti  le  confcffioni,&  hora  in  altre  guife.  Onde, come  ben 
' ofieruò  lo  Scrittore  della  fua  facra  leggenda, fi  può  dire,che-> 

la  vita  di  Filippo, altro  non  foffe,chc  vn  far  continuamente.* 
miracoli.il  che  diede  motiuo  allo  Beffo  mi racolofo  Santo  di 
f • pregar  Dio, che  non  voleffc  operar  per  mezzo  fuo  cofa,che_> 

delle  occafione  alle  perfonc  di  ftimarlo.  Doppo  la  fua  mor- 
tc;Innumerabili  fono  flati  i prodigi;,  séza numero  i miraco- 
li , ch’egli  hà  operato , 5c  opera  alla  giornata  in  qualfiuoglia 
forte  de’mali,tàto  lpirituali,quàto  corporali , 5e  a beneficio 
d’ogni  forte  di  pcrfonc.E  perche  di  quella  grà  Virtù  di  opc- 
rarmiracoli,&  impetrar  grafie, daDio  conceduta  ampiamé- 
• ' • te  a Filippo,  n’habbiamo  da  trattare  più  di  Hi  inamente  ap- 

preso, me  ne  pafio  agli  altri  Chori  degli  Angelici  Spiriti, 
i*  per  trouarne  anche  le  Proprietà  nel  nollro  gran  Santo. 

Filippo fuFoteftade.  Cap.V I- 

g&SE  pOtcftadi,  fecondo  l’infcgnamcnto  di  Gregorio  ilcfto, 

e cornea  ■*-  j}  chiamano  quegli  Angeli,  che  hanno  fpcciarautoritàr 
tcSad  ^ ’ *oura  Sh  fpiriti  rubclli,  raffrenando  il  loro  orgoglio. 
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ixfciàchc  nel  tentare  gli  hUomini,ranto  impeiucrfar  non_> 
portanti, qùanto  ’yótvcbborìo.TÒteJlates  vocantur  hi , qui  hoc  po - s.  CrégtrJat. 
tentiàs  cateris  in  fuo  brdine  perceperUnt , vt  eorum  ditioni  virtutes  ad-  dt. 
uerfa  fubìefta  fmt.quàràm  potevate  fifa  nati  tur,ne  corda  bominum  tati-  r 

tum  tentare  pr  anale  ani) quantum  volunt.Di  quelli  fpirituali  Cam- 
pioni partecipò  Filippo  più  che  imarauigliófamentc  il  co-  UJ 
raggio, d'ardire.  Vittoriolò  egli  fempre  mai,  e trionfante-» 
rcjftando  degli  infernali  nimici , che  in  varie  guife  alfa!  irlo 
sforzaronfi,  apparcdogli,hora  in  forma  di  pcrlòne  ignudò, 
per  diffamarlo  da  fanti  pcnficri,&  hora  in  forme  horribili,  c 
llraformatc  per  atterrirlo,  & impedire  i fuoi  fanti  cfercitijj. 

Anzi  così  formidabile  diuenne  il  nollro  Santo  a quelli  au- 
uerlàrij  dell’human  gcnerc,chc,comc  fi  dille  nel  parlar  degli 
Angeli , fpauentati  lafciauano  di  moléllare,  anche  con  faro 
dui  dente  difcapito,l’animc  dc‘moribondi,&  altresì  dagli  of- 
fcllì,al  contado  della  Poterti  di  Filippo,  cran  coftrctti  d par- 
tire , c doppo  la  morte  del  Santo , quando  erano  feongiura- 
ti:  Tropter  honeftatem  Beati  Thilippi , faccuano  mouimcnti  ftra- 
nagantirtìmi . In  fatti  il  folo  Nome  di  Filippo  fù  terribile, c 
formidabile  a*  Demoni; . Si  che  il  titolo  di  Poterti  per  ogni 
verfo  gli  fi  conuicnc.  * 1 - 

Filippo  fa  Principato . Cap.  VI /. 

POne  per  quinto  Choro,  ouero  Ordine  di  Angeli , il  det-  n * 
to  San  Gregorio , i Principati,  dicendo,  che  Principati  iPrincpa— 
fi  chiamano  quelle  Intelligenze  beate,  che  guidano  le  al-  ti,ecomt-* 
tre  Intelligenze  inferiori  ; di  maniera,  che  mentre  ordi-  Filippo  fù 
nano  agli  altri  quel , che  farli  è necelfario,fono  a quelli  Re-  PrinciPaco* 
gola  per  efeguire  i Diuini  Miniftcrij:  Vrincipatus  vocantur , qui  s.cregor.toe. 
ipfts  quoque  bonis  Angclorum  fpiritibus  prafunt,  qui  fubieftis  alijsjù,  c,(‘ 
qua  funt  agenda , diJponunt}cis  ad  explenda  Diurna  Minifleria  princi- 
pantur.ln  qucfto  Choro, nò  meno, che  in  ogni  altro , il  noftro 
Filippo  francamente  ancora  collocar  portiamo, poiché  Pvfi- 
ciò  di  Principato  in  diuerfe  guife,  & in  ogni  tempo  mirabil- 
mente adempì . Se  fa  confidcriamo  nello  flato  di  Laico , lo 
frolleremo  nella  Confraternità  della  Santiflìma  Trinità  de’ 

Pellegrini, riuèrito  come  Padre  da  quei  buoni  fratelli,  i qua- 
li a cenno  di  quello  Principato  dipendendo, diuennero  huo- 
mini  di  gran  pctfcttionc,&  il  minimo  di  faro,  ch’era  il  cuo- 

co. 
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co,  vfcc-ndo  la  notte  al  fcreiio,  c guardando  il  CicJaera  fofc 
ucmcntc  rapito  allacontemplatiouc  delle  cofe  ccldii. 


me  Princi-  * VV/UIV  ****¥*  ì^»5v.*ì,  * i - v v 

. paro da  fUoi  mente ofieruanq. , e riucrifcono, In  flato il  tcpipo , elici! 

JDifcepoli.  trattenne  qului,  o in  quella  Valliccllà  qi  bencdittionc,ouc  il 
fuo  Tanto  Corpo  ripola,fù  circondato  da  tanti  Angeli  ; cj 
molti  di  ei!ì  fc  ne  acquiftarono  il  titolo.  Il  P.  Angelo  Velli, 
per  huomo,  che  haudle  dell’Angelico,  era  tcnutoipnde  pia- 
mente Io  Scrittore  della  lua  Vita  riflette, che  doppo  la  mor- 
te,andaflc  a ripofare  tra  i Chori  degli  AngclbE  del  P.  Nico- 
/ lò  Gigli,  che  da.  \n4  Angelo  fù  auuifato  della  Tua  morte,  chq 

cofa  può  argomentarli,  fe  non  che  la  fu^i  Angelica  vita , gli 
facclle  meritare  tanto  fauorc . Dell’Angelica  pnriti,che  va- 
le a dire,  della  vita  Angelica  del  Baronio*  Ótaltrcfi  del  P. 
Gio:  Matteo  Ancinaiif.i  mentionc.Et  il  Barolo, ancorché 
foflc  Prepofito  della  Congrcgatione , nulladimeno  non  la- 
fciò  di  dipendere  da  Filippo  come  Principato . 11 P.  Francc- 
feo  Bozio,  per  la  fua  Angelica  fcmplicità  era  venerabile . Il 
P.  Agoftino  Manni,  Angelo  efprcfTamentc  era  chiamato  5 E 
come  che  le  aflì/tèzc  degli  Angeli  fonò  grate  particolarmé- 
te  nel  punto  della  morte,  pare  che  in  vn  certo  modo  a tal  fi- 
ne , quando  S.  Filippo  fleflofù  per  andare  in  Cielo , diede 
* fogno  di  defìde rare  la  prefenza  del  P.  Flaminio  Ricci , che_? 

all’hora  era  in  Napoli . La  prefenza  di  quello  buon  Padre.? 
portò  gran confolationc  al  Cardinal  Baronio,  il  qualegià 
moribondoAComefe'l  vide  auanti,  diede  fegni  di  cllrcmo 
giubilo,  e dille:  Orò  fi  che  muoio  contento. 

3 Hor  i quelli  Tuoi  Dilccpoli  cosi  celebri,  buoni  (piriti  sì. 

Come  Prìn  ma,rifpetto  alla  gran  San  ti  tà  del  M aellro , a lui  inferiori , 
rinato  pre-  fubordinari,il  Santo  prdideua,  ingiungendo  ciò  che  conue-. 
JDiCccpoì^c  niua  loro  di  cfcguirc:  Ipfis  bonis  ^ingelorum  fpiricibus pneerat , 
fé  ne  riferì-  [ubieftis  alijs , agenda  erant,difponebat . Et  in  verità  altri  mi- 
feono  diuer-  nifterij  non  daua  loro , che  di  Angeli , a beneficio  dell’ Ani- 
fi  cftrapli.  me  ^ p£r  narrarne  VB0  tra  gii  aitri  ca{]  ' Principato  di 

Filippo  vaiamente  clprima,  è da  fàpere , che  vna  mattinai, 
fupr  dolora  dille  al  P.  Ccfare  Baronio:  Vattene  a S.  Spirito, 


a vifitar  gi’.nfermi,  c replicando  egli , ch’era  pallata  l’ho ra_>, 
foggiunfc  il  Santo;  Và,c£ì  l’vbbidicnza.  Ai 


aldo , e trouò 

vno,  che  fiaua per  morire , e noni!  era  congedato , onde  lo 

fece 


•V* 
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fece  con  Mi  re , e' comunicare , e ciò  fattò,  l 'infermò  rendi 
immediatamente  lo  fpitfiò  a Dio.  Ritornato  a cala  11  Baro- 
nio , raccontò  il  tutto  SI  Santo,  il  qiiatc  gl; dliflc:  Hor  va, Se  ' 
impara  per  vn’altra  volta,  a/i  ubbidire  lenza  replica.  Et  ecco, 
che  m mòdo  dosi  mdràuigliofo  Filippo  allignò  in  óccàfio- 
rie,tanto  vrgentcil  minifterio  d’ Angelo  al  Baroni O , perche 
da  Angelo  li  portafTe,  de  afiìftefle  a quell’infermo. 

Il  limile  occòrl'C  in  pedona  di  ColUnzo  Tallone,  a chi, 
mentre  daua  pcr  rende'r.io  spirito , fù  da  S.  F'ilippo , che  pre- 
lude il  pericolo,  mandare)  vri'altro  Padre  di  GpngregdtionC,' 
che  gli  fece  pigliar  i Sacramenti  i e doppó  mori . E ciafcuiio 
di  q ucfti,  e mólti  altri  aheord  non  potemmo  con  venti  dire: 

^Angelus Dei  vehitad me , Ipcdito  dal  filo  Principilo  Filippo»? 

Anche  da  Ptincipàtò,è  di  dire,  che  fi  portale  Filippo  con  cràuti»  Fa- 
tanti altri  Eftérni,  a’  quali  per  la  loro  bontà, di  Angelo  il  no-  cono- 

ine  fi  cótierima.  Alili  andauanò, quali  tutti  gli  Ordini  dc’Re-  (tono  Filip- 
Jigiofi,taritb  fupcriori,quanto  Ridditi.  A Filippo  andauanò  po  per  f'rin* 
de’  Prelati,  de*  Sacerdoti,  de*  Paròchl,  1 quali  hàuciiano  ini-  ciPat0* 
me  da  dirigere,  epcrlettctc  ancora  efplorauano  la  fua vo- 
lontà, e ilei  riceucrne  gl’indirizi , Se  i configli  , veniuanef  al- 
ttefi  a riconofccr  Filippo  flcr  Prirteipato. 

Ben  lo  potè  riconolcere  per  tale  quel  Venerabile  Senio 
di  Dio  P.  Camillo  de  Lellis,  che  qual  Angelo,  a Filippo  fu- 
bordinato,  come  fuo  Penitente,  e figliuolo  fpiriruale,illituì 
la  lodeuol , e finta  Religione  de*  Miniftri  degl’infermi . E fi 
vide , che’l  S.  Padre  non  tralafciò  di  cfcrcitar  con  quella-» 

Religione  la  parte  cH  Principato  j mentre  nell’hauer  veduto 
gli  Angeli  fomminiffrar  le  parole  ad  alcuni  di  quei  Padri  in 
' tempo,  che  racco  mandauano  le  Anime  a’  moribondi,  fe 
valeua  per  motiuo  di  llimolargli  alla  perfeueranza  di  q[udto 
Angelico  miniftero.  ; : v * 

Quello  poi,  che  reca  maggiore  Itupore,  è,  che  FiIippo(fia- 
mi  lecito  dir  cosi)  formaua  Angeli.  Stupite  ò Cicli, & olfcf- 
uate  Filippo, che  in  età  di  foli  19.  anni:  Facit  jlngelos  fuot *i  c- 
per  aggregargli  a corelli  vollri  numcrofilTìmi  Efcrciti  di 
Spiriti  Beati.  Come  due  Angeli  (riferircela  facrafStoria)  di- 
ucntàrono  due  figliuoli  di  Galeotto  Caccia , de*  quali  Filip- 
po prefe  la  cura  5 ammacftrandogli  nelle  lettere , è nc*  buoni 
coftumi . 

Che  dirafiì  di  quei  che  fece,  eflcndo'Saccrdote  ? Hcbbej 
Biaggior  virtù  di  formare  Angele  por  ad  effi  prcfid2do,gl* 

ìmpic- 
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impicgaua  ad  vftci  Angelici.  Di  piùd’vnode’  fuoi  figliuoli 
/pi rituali  parlando  il  Santo,  mafiìmamcnte  di  quelli*  chc,gU 
eraijo  venuti  con  macchie  ncll’aninip  ^ dapppichc  glie  l’ha- 
uea  làuate  nel  fatato  làuacro,  della fCpnfefIiouc>.nu, ciò,  ches  , , *1 

diuenuti  erano  come  Angeli.  In  altri  riconobbe  la  faccia ri- 
k fplendcntc  di  Angeli,  & altri  ancora  doppo  morte  rimafero 

nel  volto  cosi  belli,  che  fembrauano  Angeli . Et  io  quellcs 
parole,  che  del  ncftro  Santo  regiftrò  il  Vcfcouo  di  Tully  : 

Xbit.  vlt.  s.  Angelico  fociebatur  comitato,  tirando  a mio  propòfitò, dirò, che 
pk.  e.  59.  j fuoi  figliuoli  Ipirituali,  co’  quali  il  Santo  Vecchio  fi  vede- 
ua  camminare, accompagnato  per  Roma,  tanti  AngeLi  chia- 
mar fi  potcuano,  e tra  quelle  innocenti  Angeliche  ichieres, 

' , , i n’hcbbc  di  tal  forte, che  quatunqjdi  frefea  eti,potè  loro,co- 
'jV.  ' me  a tanti  Angeli  Curtodi  appoggiare,  e fidare  in  cuftodin__> 

• . * 1 l’altrui  anime.  Cosi  auueni  u 3, lenza  efaggeratione , quando 

* capitandogli  al  Confeflìonario alcuni Giouanetti , oltre  la^> 

cura , chc’l  Santo  ne  tcneua,gli  raccomandaua  a qualche  al- 
tro fuo  Penitente,  il  quale  conofccua  atto  a qucfto,accioche 
non  gli  lafciafle  praticar  con  altri . E quello  non  era  vn  ma- 
nifefto  efercitio  della  poterti  del  Principato;  hauendo  fotto 
di  fc  Angeli  inferiori, che  inni  gii  afferò  alla  cuftodia  delle  A-  , , 

nimc,  perche  il  Lupo  infernale  non  glie  le  rapille?  Jpfis  bonis 
Angclorum  fpiritibus  prxprat,  & fubicftis  alijs,  qux  agenda  erant , di* 
fponebat.  Ma  dal  Choro  dd  Principato  attendiamo  con  di- 
uoto  penfiero  à quello,  che  fiegue.  r 1 
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Filippo fU  D omination*.  Cap.  V III • ! 1 

Quali  nano  —,  Xgnoriè*  oucro  Dominationi , fi  nominano  quelle  In- 
tfoni.0m  na  tclligcnze  cclefti,  le  quali  anche  de’  fuperni  Principa- 
s.  Greg.  loc.  ti  il  valore  di  gran  lunga  auanzano . Dominationes  autenu 
eie.  vocantur , qui  etiam  poteflatcs  Trincipatuum , dijjiniilitudine  alta.* 

. tranfccndunt . Che  fi  trouartero  in  Filippo  le  preeminenze  di 

*oruPda  Do  fuetti  Beati  Spariti, dubitar  non  fi  può.  Chi  non  aggregareb- 
minarionc  bc  tra  Principati  vn  Federigo  Cardinal  Borromeo , Arciuc- 
con  Federi-  feouo  di  Milano,chc  in  tanto  fottopofe  il  collo  al  giogo  pa- 
g°,  e S-Car-  fioralc  di  quella  gran  Chiefa , in  quanto  S.  Filippo  fuo  Con- 
^orromei.  ^cB*ore  » C^1C  1°  dominaua,  glie  lo  configliò , venendo  in  tal 
maniera  ad  cfcrcitar  con cflò  lui  l’vficio  di  Dominationes . 

Chepiù!  Con  $,  Carlo  Borromeo  Prcdecclfore  di  Federigq 
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non  cfcrcitò  Filippo  anche  lo  ftcflo  ? mentre,,  co  me  da  prin- 
cipio fi  diflc,  quello  Santo  Cardinale  andaua  dal  S. Pretesco-  Ep;j  Tku  s 
me  da  vn  Macftro:Sd«tfwr  Carolus  frenuenter  curri  co  agebat  de  re - pu.  vii. e.  5. 
bus  anima  fuay  tjfquc,  qua  pertirtent  ad  offici]  pajloralis  follicitudinem  • 

E qual  Principato  più  fileremo  nella  Chiefa  di  Dio , può  , . 3 
trouarfi  de’  Sommi  Pontefici  ? E pure  dal  noftro  S.  Preto 
furono  dominati.  Era  (fono  parole  prefe  dalla  facra  Leg-  cj0°™ànche 
gcnda)  da  Sommi  Pontefici,non  folo  amato,  magrandemé-  co'  Sommi 
te  ftimato,c  riucrito.  Siche  profettàndofi  regolarmente  la  ri-  Pontefici, 
uerenzada  Superiori  ad  Inferiori,  veniuano  i Pontefici  fletti 
ad  efter  fubordinati  alla  volontà  di  Filippo  . Quando  mai  fi 
vdl,  che  vn  Prete  parlafle,  e feriuefteai  Papa  con  quelli-» 
làuta  libertà  di  fpirito,  con  cui  gli  pailaua , e fcriueua  Filip- 
po» A Clemente  Vili,  in  vna  fupplica  mandatagli,  cosi  per 
appunto  ferine  il  noftro  Santo  Dominante  [ Volli  a Santità 
guarda,  ch’ella  venifte  vna  volta  nella  ncttlra  Chiefa]  c poco 
apprettò  foggi  unge  [ COMANDO  alia  Santità  Voftra_> , 
che  faccia  la  mia  volontà  ] Quello  Pontefice  fi  h umi- 
liò ad  andare  bene  fpeflò  a Iauare  i piedi , benedire  lej 
menfe,  fcruir  a tauola,  e far  altri  vfici  di  carità  verfò  i Pelle- 
grini nella  Confraternita  della  Santi ftirna  Trinitàri  cui  Fi- 
lippo fù  il  Fondatore.  E chi  sà  , che  la  propria  pietà  di  quc- 
fto gran  Pontefice  a tali  opere  di  carità, non  fotte  ftata  ec- 
citata da  S.  Filippo,  ch’era  auuczzo  a fargli  fare  a modo  fuo. 
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TRoni  di  Dio  fi  chiamano,  fecondo  la  dottrinadcl 
citato  Santo  Dottore  Gregorio  , quelle  Schiere.*  , 
nelle  quali  1’  Onnipotente  Creatore  macfteuolmcn- 
te  fiede  , per  ettcrcitarc  del  fuo  Diurno  Impero  l’auto- 
rità , & i giudici; . E perche  Trono  , Sede  latinamente.* 
s’interpreta.  Troni  di  Dio  fon  detti  quegli  Spiriti  Bcari, 
i quali  di  tanto  fauorc  fon  dotati , che  in  etti  il  medefimo 
fupremo  Monarca  fiede,  &i  fuoi  retti  giudici;  decretai. 
Thronì  quoque  illa  jLgmma  junt  focata  , quibus  ad  evenendo. * 
iudicia  femper  Deus  ommpotens  prafidet.Quia  enim  Thronos  latino  elo- 
quio fedes  dicimusy  Throni  Dei  ditti  funt  hi , qui  tanta  Diuinitatis gra- 
fia rcplentuYy  ut  in eis  Dominns  fedeat , &pcr  eos fua iudicia  decernat . 

E non  diritti  Filippo  veramente  Trono , c Sedia  di  Dio,fc 
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Dio  licde 
fopra  1 Tro 
oi>  e quelli 
ripofauo. 
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Filippo  nò 
può  ripofa- 
xe  fe  r.011  ri 
caie  Dio 
in  fe. 


Filippo  co- 
me Trono 
fa, clic  Dio 
fieda  fopra 
altri. 
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nella  citata  fupplica,  che  diede  a Clemente  Vili,  di  propria 
bocca  afferma , Chrifto  eflcrglifi  incorporato  ? £ fe  creduto 
fù,che  più  torto  per  virtù  del  Santiìlùno  Sacramcto,  che  pei* 
cibo  corporale,  il  quale  era  mirabilmenrc  tcnuillìmo  viuefi 
fe?  Trono  di  Dio  lenz’alcun  dubbio  dicali, effere  ftato  Filip- 
poiche  fieomc  nelle  fcdic  materiali, fecondo  quello  ne  fcrif* 
le  il  Dottor  Angelico,  il  confiderà  la  fermezza , perche  in_* 
efle  alcuna  cola  (labilmente  fiede;  Cosi  per  lo  contrario  nel- 
le lcdic  (pirituali  di  Dio,chc  fono  querti  Beati  Spiriti  ,che-> 
Troni  chiamanfi,  lono  fermati  da  Dio , che  fopra  di  efiì  fie- 
de: I»  materulibus Jcdibus  (dice  l’Angelico)  confideratur firmius, 
quia  in  ipfis  aliquid  firmiterfedet.  Sic  autem  è contterfo,  nam  ipfi  An- 
geli firmantur  per  Deum , & il  Maubruno  hauendolo  cauato da* 
Santi  Padri,  aoppo  il  firmtntur  aggiunge,  & requiefeunt . Il  che 
mirabilmente  li  adempi  inFilippo,che  ritrouatofital*hora_» 
ammalatolo  ìftaua  fermo,  fi  lagnaua,  lentiua  affanno , per* 
ch’effcndo  egli  Trono  di  Dio,uon  fi>mabatur  per  Dentri  ,fi  tro- 
uaua  lenza  che  Dio  fedeffe  fopra  di  lui . Il  che  auucniua_>, 
quando  per  qualche  ri  (petto  1 Padri  haueflero  tardato  a co- 
jnunicai lo.  Onde  vna  volta dilfc  aFrancefco  Maria  Taru- 
gi  [ Sappi  Franccfco  Maria,  che  io  non  pollo  ripofarc  per  lo 
dcfidcrio,  che  tengo  del  Santiffimo  Sacramento, fammi  adù- 
que portare  la  Comunione,  che  fu bito  comunicato  mi  ri- 
poferò  ] e cosi  auucniua  ; verificandoli  puntuahnente  quei 
che  fi  è detto  Firttuntur  per  Deum , & requiefeunt. 

Hanno  per  proprietà  quelli  Beati  Spiritici  non  folamcn- 
tc  riccucrc  fopra  loro  Dio  a federe , ina  in  oltre  lo  portano 
ad  altri . Cosi  foggiunge  il  medefimo  Angelico  Dottore,?  : 
S edes  fufeipit  fedentem , & m eo  de  ferri  porefi.  Sic  , & ipfi  Angeli  fu - 
Jcipiunt  Deum  in  fe  ipfis , & eum  quodammodo  ad  inferiore  s ferunt . Si- 
milmente Filippo,  le  fù  Trono  , c lidia  di  Dio  Sacramenta- 
to per  fe  rteffo, lo  fù  anche  per  altri;  mentre  egli  fù  de’prinu, 
che  rinouaflein  Roma  la  frequenza  già  tralafciata  di  quello 
DiuinilFmo  Sacramento  ; Ma  per  haucrne  vna  viua , e con- 
duudente  proua,  che  Filippo  taccile  fèdere  Dio  fopra  d’altri 
inferiori , odali  quello,  che  di  le  tlcflò  parlando, ne  -attclla  il 
Cardinal  Baronio,  che,  come  li diffe,  vno  degli  Angeli  a Fi- 
lippo lubordinati,  meritamente  chiamar  fi  potcua,dcl  S.  Pa- 
dre cosi  fauclla[Mi  hà  tàtcvolrc  partorito  co  lo  fpirito  Apo 
llolico,c  dalla  mia  fanciullezza  co  lo  lidio  fpirito  tenuto  in 
fieno, c ritenuto  dalla  facilità  di  IdrncciolarencU’étà  gioua- 
* * • . - - mie 
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«ile, cosi  inclinata  al  male, e rcnduto  vbbidiente  alle  Diuine 
leggi  il  Poliedro  indomito  della  giouentù  mia,  c fartoui  fe- 
dere fopra  diritto  Gicsù  ] Ch’è  quello  ,che  diceuafi  : Sw/«- 
piimc  Dentri  in  feipfis,&  eum  ad  inferiore s fcrunt. 

Ma  Filippo  non  fi  ferma  in  quetta  Sedia,  miriamolo  con_> 
gli  occhi  della  mente , che  più  alto  afcendc,e  cerchiamolo, 
perche  lo  troucrcmo  ne’  Chori  fupcnori  di  quei  Spiriti 
Beati. 


Filippo  fu  Cherubino . Cap.X. 

i 

CO  N ogni  agcuolezza  nel  cercar  Filippo  lotroucre-  ti  feienra 
ilio  in  quelto  Beato  Choro  , poiché  fù  proueduto  pregio  <Jè* 
pienamente  dell’ecceilenze  de’ Cherubini , dal  fopra-  Cherubini, 
nominato  Dottor  della  Chiefa  San  Gregorio  deferi tteci: 
Cherubino  alrronon  vuol  dire,  che  Pienezza  di  feienza.,. 

E quelle  lublimittìmc  Schiere  Angeliche  chiamanfi  Cheru- 
bini , perche  d’alt  rettàto  più  perfetto  fapcrc  fon  dotatc,qua-  . 

to  che  più  da  vicino  lo  fplcndore  di  Dio  contemplano  : Che - a/  ' 
rubìm  quoque  V enitudo  feientU  dici  tur , e 'T  fublimiora  illa  jdgmina-a 
ideino  Qherubi  m uocat'a  funt , quia  Cantò  perfeftiori  feientia  fieno-» 
funt, quanto  clar  italem  Dei  uicintits  contemplantur,  j 

Fù  Filippo  di  bcllittimo  ingegno  dotato  : Doppo  lo  ttu-  Dottrina.» 
dio  delle  Icienzc  inferiori , nelle  quali  fi  moftrò  lempre  fu- 
pcriorc  a'fuoi  Condi  fcepol  i, ttu  di  ò Ja  Teologia,  a finedi  po-  ^cr^dcVn^ 
ter  meglio  intendere  le  cofeceletti,  c talmente  vi  fi  approfit-  fufa. 
tò , che  quando  era  vdi  rodi  Iputar  di  materie  Teologiche^, 
rccaua  fluporcagli  Vditori  ; c fin’alla  vecchiezza  rilponde- 
ua  francamente,  c fcioglicua  quittioni  altittìme  de  Trinita- 
re,dc  Angelisjde  Incarnationc.  Qujndi  da  molti  fi  rcnnc,che 
la  faenza  di  quetto  nottro  Cherubino  fotte  ttata  più  torto 
infu  lacche  acquiftata.  .3  , 

Hau retti  ben  creduto  Filippo,comc-vno  di  quei  Cheru- 
bini  della  Molaica  Arca,  che l'vn  l'altro  guardauanfi refpi-  mafo,cneh 
ciantque fe  mutuò  ; poich’ci  fù  fempremai  fiuolto  a quel  gran_>  la  dottrina 
Cherubino  di  eccttttiuo  fapere  Tomafo  d*Aquino,lcguiran-  e.  nc^° 
do  nella  Teologia  la  fua  Dottrina,a  cui  hebbe  particolar'af-  29! 

fctto,e  diuotionc , tenendo  quafi  di  continuo  la  di  lui  Som- 
ma nelle  mani , e feguendo  anchcdi  Tomaio i coftumi  An- 
gchci.Onde  il  P.Paolo  Frigerio,chc  per  la  fua  molta  pietà, e ,J  • y 
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dottrina , hà  luogo  tri  gli  H uomini  illuftri  della  fomofaJ 
Vallicclla  di  Roma,  nella  Vita,  che , tra  le  altre  opere-? , 
hà  dato  vltimamcnte  in  luce,  di  San  Tomafod*  Aquino,  co- 
si del.S.  P.  Filippo  rapporta  : |[  In  rebus  autem  Thcologicis  Santti 
Thomét  Doftrinam,atque  fentcntiam  fequebatur , cuius  enarri  uria  fan - 
ttitatem  mirificè  coluit . Quamebrcm  ciusSummam  Tbeologitc  in  mani- 
bus  ferè  femper  habtbat}&  fi  quid  aliquando  ex  Thcologicis  Decrctis  in 
controucifiam  adducebatur  , fiatim  ad  ^Angchcum  Dofforem  prouoca • 
bat.  Solitodire,  che  nella  Icttioncde’libri  degli  «altri  Santi  lo 
fpirito  vi  trouaua , doue  nella  Somma  di  S.Tomafo  vi  tro- 
uaua  le  vene  dello  Spirito . ] Bcn’cippariua , eh*  egli  ve-> 
le  hauea  làputo  trouare,  pcrch’era  arri  nato  a qnclPaltezza  di 
vera  feienza , cheda  altro  Macftro  non  s’infcgna,  che  dallo 
SpintoSanto, nella  di  cui  fcuola  Filippo  hauea  ftudiato.Chc 
perciò  aguifadi  Cherubino, di  cui  c proprio,come  fidili^-?, 
per  effer  dotato  di  più  perfetta  feienza , contemplar  più  da__» 
vicino  la  chiarezza  di  Dio,  fù  follcuato  a contemplarla  per 
mezzo  di  tante  illuftrationi  Di uinc,cftaù,  c viiioni  còtinue. 
Saliua  Filippo  ( fono  parole  della  fua  facra  Leggenda)  con_» 
la  mente  alla  gloriofa  altezza  delle  cofc  celefli  » Fù  innalza- 
to con  diali,  c rapimenti  mirabili  a penetrare  le  Diuino 
grandezze. 

E fe  ci  piace  guftar  vna  delle  cagioni , per  le  quali  fù  que- 
llo fcicntifico  Cherubino  innalzato  a quelle  alte  contem- 
plationi,fouucngaci  ciò  che  Santa  Chicfa  con  publiche  pre- 
ci implora  da  Dio,chc,con  mitigare  gli  affetti  delle  cofc  del- 
la Terra, più  agcuolmcnte  liamo  capaci  d’intendere  le  celc- 
fti:  Vt  terrenis  affeftibus  mitigatis,facilius  cceleflia  capiamus . La  mi- 
fura  dunque  di  capire  le  cofc  del  Ciclo  li  piglia  dallo  llacc.i- 
mcnto  delle  cofe  della  Terra.  Filippo  ne  rii  talmente  ftacc.1- 
to,vilTc  così  pouero,chc,come  di  lui  li  narrarne! l’andar  alle_> 
fette  Chicfoquando  l’haueffe  tal  volta  trouatc  ferrate , li  po- 
neua  ne’  porticati  di  elfe,  doue  bene  fpcflb  fù  veduto  legge- 
re alla  luce  della  Luna,viucndo  cosi  poueramentc  , che  non 
hauea  da  proucderli  ctiandio  di  vn  poco  di  candela  per  ve- 
der lume. 

Hor  ognvno  tiri  da  fe  Beffo  la  confcgucnza:  Se  Filippo  fu. 
cosi  pouero  , che  ne  pure  vn  poco  di  lume  materiale  ha- 
uca,qual  farà  (lato  il  lume  intcriore  fuo  per  vedere,  c cono- 
fcereDio?mercò,ch*eglincl  chiederlo  a Sua  DiuinaMacltà, 
folcila  dire  ; Lumen  de  lnmine  illuminami  il  cuore. Era  così  ben-» 
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proucduto  di  lume  interno , con  cui  le  cote  inuifibili  vede- 
tta,& adoraua,chc  poco  curauafi  di  hauer  lume  ederno.  On- 
de vna  volta  Domenico  Migliacci  Tuo  Pcnitcntc,trouatolo 
di  fera  in  Camera  allo  (curo, fi  offerfe  di  portargli  il  lume,  c 
lo  ricusò  dicendogli  [Vattene  con  Dio, non  voglio  niente] 
Tcrrenis  affettibus  mitigatis,faciliùs  tceleflia  capiamus.  Ne  in  quello 
Choro  panni, che  Filippo  fi  ferma:  più  in  alto,giàchc  ha  l'a- 
li,foruola,c  tra  quelle  Beate  Schiere  di  Serafini  non  ci  man- 
cherà di  trouarlo,c  riucrirlo. 


Filippo fu,  Serafino.  Cap.  XI. 


Q Vegli  Spiriti  Beati,  c fupreme  Intelligenze  (come in- 
legna  il  medefimo  S.Gregorio  ) fi  chiamano  Scrafi- 
wni,i  quali,  perche  fono  vicinilfimi  all’eterno lor 
C rea tore, di  eccclfiuo amore  ardono}  impcrochc  lo  dello  è 
dire  Serafini,  che  Ardenti,o  Brucianti:  Serapbim  vocantur 
Spiritmm  S anftorum  Ognuna,  qua f Iugulari  propinquitatc  Cotiditoris 
fui  incomparabili  ardent  amore.  Serapbim  namque  u Udente* , vel  Ince- 
dente* vocantur . 

E di  quelli  le  prcrogatiue  in  Filippo  mirabilmente  ritro- 
uaronfi}  poiché  fentiua  ncll’orarc  moltiplicarli  con  tal  for- 
za dentro  di  le  gli  (limoli  del  Diuin’ Amore,  & accenderli 
tal  fiamma  nel  pctto,ch’craco(lrctto , per  temperar  alquan- 
to l’incendio, gittarfi  per  terra,  slacciarli  dinanzi  al  petto,  e_* 
prcndcr’altri  rimedi)  opportuni, per  follcuarevn  poco  gli 
(piritiche  da  quella  fiamma  rimancan  opprefiù  & auanzan- 
clofi  vie  più  in  lui  quello  cclclle  ardore,  ne  fpcrimentaua_> 
talmente  gli  effetti  foaui  , che  da  vehemenza  di  fpiri- 
to  , e da  celefti  confolationi  forprefo  , gridaua  a Dio. 
f Non  più  Signore  , non  più.  ] Auuampò  maggiormen- 
te allhora  , quando  chiedendo  allo  Spirito  Santo  con_> 
grandiflima  iltanzai Tuoi  doni  , di  tale,  e tanto  incendio 
dolcemente  bruciò , che,  non  badando  a rinfrefcarc  il  luo 
cuore,illafciarfi  in  terra  cadere , & islacciarfi  dinanzi  al  fuo 
petto  le  vcdi,l’oflà  ancora  del  fuo  corpo  fi  aprirono,  fpczza- 
dofi  due  delle  fuc  code  dalla  banda  del  cuore.  Sentiua  da  in- 
di in  poi  Filippo  in  quella  parte  vn  caldo  cosi  ccceffiuo,  che 
tal  volta  diffondendoli  per  tutto  il  fuo  corpo,  e bruciando- 
gli fino  alle  fauci)bcnchc  follie  vecchio, conlumato , c di  pò- 
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chiflìmo  cibo, era  ncccflario  anche  ne’  tempi  pia  freddi  dd 
Verno  aprirgli  di  mezza  notte  le  fineftre.  Et  alle  volte  nel 
recitar  l'Officio  , e doppo  la  Metta  , o facendo  altre  attio- 
ni  fpirituali , Ce  gli  feorgeano,  e dagli  occhi,  e dalla  faccia.* 
vfeire  come  fcintillcdi  fuoco,  mercè  ,chc  Intombar  Mi  arde- 
2 bat  amore . 

Filippo , co  Hanno  per  proprietà  anche  i Serafini  comunicare  il  loro 
me  Serafino  amore  agli  altri  Angeli  intcrion'.tAsfìuantiJJìmo  Dei  ardentamo- 
™ca  YCìc£terofque  Angelo*  Diurna  di ’c  filone  in ft ammani . E q netto  per 
Jnoreanche  appunto  fi  verificò  nel  nottro  Serafino, di  cui  così  dice  la  si- 
agli altri,  era  Storia, Filippo  non  folohaucai’amordi  Dio  in  fc  ftcttb, 
Maubr.  in  ma  anche  per  (ingoiar  priuilegio  del  Signore , lo  comunica- 
fut  Rofeto.  ua  a co|oro,chc  feco  trattauauo  : Caterofque  Angelo s Diurna  di - 
le  filone  inflammabat.Sicomc  moltittimi  de’  Tuoi  figliuoli  fpi ri- 
tuali teftificarono,pcr  Pcfperienza  hauutanc  nelle  perforici 
proprie. 

betaiU  Defide rate, dice S. Gregorio,  haucr la mifura della gran- 

n 4 * dezza  dcU’amor  di  Dio,  che  ardend  petto  di  talvno,  prcn- 
Grandezza  detela  dal  numero  di  quei , che  per  mezzo  fuo  a tal’amof 
dell' amor  s’infiammano;  llle  in  amore  Deimaior  eft , qui  ad  eius  amorem  piu. 
verfo  Dio.°  rimos  Onde  vedendoli  pienamente  auuerato  in  Filip- 

po il  plurimo*  trabit  del  S.Dottore , come  il  Prelato  di  T ully 
in  notJBull.  con  ogni  verità  rcgrttrò  del  nottro  Serafino  : Zelus  animarum , 
quo  Tbilippus  rehementer  efferbuit , animarum  lucra , qua*  innumeras 
Deo  peperityfatis  fuperque  indie at , quam  nehementer  fèmore  exarferit 
e boritati *:  Per  ncceflaria  confcguenza  con  S.Gregorio  dir 
polliamo:  Tbilippus  in  amore  Dei  maiorejl . E quali  contrafegni 
maggiori  delidcrar  fi  poffono, perche  crediamo,  che  Filippo 
anche  rrà  Serafini  habbra  il  luogo? 

Doppo  gli  Angeli  fa  la  Santa  Chiefà  nelle  Letame  men- 
tioncdc’Patriarchi, Profeti,  Apottoli,Confdfori,  Vergini, 
Martiri . Ciafeuno  di  quelli  sacri  Ordini  potrà  aggregare  a 
fc  Filippo;  non  mancandogli  di  loro  le  proprietà,  recctllcn- 
ze,&  i meriti. 


Filippo  fu  Patriarca . Cap.Xff. 


i 

Filippo  imi 
ta  ilPacriar 
ca  Àbramo. 


LA  virtù  propria  de’  Patriarchi  è la  fperanza;  che  però 
in  commcndanonc  del  Patriarca  Abramo  fenile  San.* 
Paolo  : Credidit  Abraìjam  in  Jpem  contea  Jpcnt  . E nonJ* 
prima  può  crederli , che  meritane  il  Patriarcato  , le  non-. 
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dappoich’egli  inefccutionc  del  Diurno  Oracolo,  v Tei  dalla 
iiia  tcrrra,dal  filo  parcnrado,e  dalla  cala  paterna  : Egr edere  de  Gen.c.  n. 
terra  tua,&  de  cognatione  tua,#-  de  domo  Vatris  tui.  z 

Se  cosi  e, il  merito  di  Patriarca  al  noftro  Filippo  non  ma-  Ne],a  fi* 
ca  . Egli  della  virtù  della  Iperanza  fu  così  ben  proueduto,  raiua* 
come  in  alcuna  cofa  vilibile  di  quello  mondo  non  ilpcrò, 
non  confidò,  ma  fo lamento  ncli'muilìbili,nciretcrne,delle_j 
quali  difcorrcua,come  fc  allhora  le  pofledefle,  tanto  era  la_> 

/ua  viua  fede, e fpcranza,promcttendo  a’fuoi  di  voler  doppo 
morte , pregar  per  disdicendo , Che  farebbe  andato  in  Ino- 
go , che  gli  hau rebbe  potuto  maggiormente  aiutare . Chc_? 
perciò  inoltrò  cuore,tanto  gcnerofo  in  ricufarc,  & aborrire 
Dignità , & ogni  altra  cofa,  che  nel  mondo  è plaulibile,  au- 
uezzo  femprc  a dire  quelle  parole  [ Paradifo,Paradifo.]  ^ 

Alla  fperanza  di  Filippo  andò  anche  congiunto  queiTim-  Nell’  vfeir 
portante  rcquilito,che  volle  Dio  in  Abramo, dell’vfcir  fuo-  dalla  patria 
ri  della  Patria,c  da'fuoi  Parenti  * poiché  vfcito  vna  volta-»,  * da  Parcn 
ch’egli  fù  da  Fiorcnza,c  dalle  mani  del  fuo  Zào  in  S.  Germa-  K 
no, non  mai  più  vi  ritornò , mercè  che  andò  nel  luogo  ino- 
ltratogli cfprdTamentc  da  Dio  per  mezzo  di  vn  fuo  Senio, 
quali  che  diedi:,  come  fu  detto  ad  Abramo  : reni  in  terranu, 
quxm  monjlrauero  tibi . E quella  fù  Roma.  ^ 

Si  adempì  anche  in  Filippo  quella  promeflfa  fatta  da  Dio  Ne]  gouer 
ad  Abramo  : Faciam  te  in  gcntem  magnata.  E qual  gente  più  no  della  gc 
grande  poteua  eflòr  quella , a cui  Filippo,  come  hauctc  irne-  ce* 
lo,prelìdcua,o  come  Angelo,  o Arcangelo,  o Principato,  o 
Dommationc , e Patriarca?  gentem  magnam , qual  gente , e fi- 
gliolanza più  còfpicua  di  tanti  fuoi  degni  figliuoli, che  có  la 
fanti tà  della  vita,con  le  pcnc>e  cò  le  Porpore  hanno  illullra- 
to  la  Vcncrabil  Congregatone  dell'Oratorio?  Qual  gente.* 
più  grande,  clic  Prelati,  Cardinali, e Pap i.Gentem  magnam.  5 

E le  di  Àbramo  li  legge, che  arriuò  lin'alla  Valle  illuftre,  Fo  rmica 
'Pertràfmit  vfq\xd  ralle  illujlre, anche  Filippo  arriuò  per  vltimo,  ae 
fin’a  quella  illultre  Vallicclla,oue  ripolano  le  fuc  facratc  ce-  r,fCono  l«-> 
neri.  Se  quella  d’Àbramo  è deferitta  dall’Abuléfc  ; Terminus  cóformità. 
totiusmotus  Abrahx  luxta  lor  dane. Paliti  tlluflris  , & famofa  ubertate  tnGtn.c.  u. 
fru&HyquaCi  Paradtfus  Domini.  La  Val  licci  la  fù  altresì  il  termine  ** f,li* 
del  moto  di  Filippo.Qucllaè  preffo  il  Giordano,  quella  an- 
cora, cioè,  Quella  predo  il  Fiume,  quella  preiro  il  Adorne^. 

Quella  abbondate  de* frutti  marcelcibili,  quella  d'immarcc- 
fcibili  per  imbandigione  della  mcnfaccldle,  prodotti  da_* 
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quel  gra  Albero  di  Filippo, da  Tuoi  Figliuoli,da  Tuoi  Germi- 
ni. Quella  quali  Faradifus  Domini , in  quella  il  Cardinal  Tarn- 
gi,com’ci  diccua,ci  trouaua  vn'anticipato  PARADISO. 

Fù  conceduto  ad  Abramo  l’cfler  Padre  dimoltagentej: 
Erifque  Tater  multamm  gentium  , Filippo  fù  Padre  d’innumcra- 
bili  figliuoli  da  lui  partoriti  a Chnllo , ficome  canta  S.  Chic- 
fa:  Innumeros  ferèfilios  Chrislo  peperit. 

E fc , come  ofleruò  l’Abate  Liuriacenfc  nel  fuo  Rofeto, 
parlando  de’  Patriarchi , fono  elfi  deferitti  in  Ciclo  con  ia_» 
prole  loro:  Gratulandum,  quia  deferipti  funt  cum  prole  in  Carlis. 
Quindi  è da  crcdcre,chei  Santi  Fondatori  delle  Religioni 
alhlteranno  in  quella  Beata  Patria  auanti  il  Trono  di  Dio, 
ognvno  con  la  fcgucla  de’  propri)  figliuoli  della  fua  Rcli- 
gione,Ordine,Inllituro,c  Congregatone,  e fi  dilegueran- 
no anche  alle  facrc  diui  fc,5c  habiti  diuerfij  li  noftro  S. Padre 
Filippo,  che , fc  bene  non  è fiato  Fondatore  di  Religione  di 
Voti, nientedimeno  è fiato  di  vna  Congregatione,  che, con- 
forme fi  dirà  a fuoi  luoghi,  non  hi  da  inuidiare  a qualfifia_» 
Religione,compaiirà  nella  fegucla  dell’Agnello  Immacola- 
to in  quegli  ameni, c verdeggianti  Prati  del  Paradifo  ,accó- 
pagnato  da  innumcrabili  figliuoli, con  quella  differenza-», 
che , douc  i figliuoli  degli  altri  Patriarchi  fi  diftingueranno 
per  lo  più  all’habito,che  vellirono  del  loro  Ordine,i  figliuo- 
li di  òan  Filippo  non  fidamente  faranno  dell*  habito  di 
Prete  , madi  ogni  altra  forte  , o fiano  di  Laici , Ecclcfia- 
ftici  Secolari,e  Regolari,comc  ben  lo  dimoftrò  la  vifione,di 
cui  appiedò  fi  farà  mentionc, che  fù  da  vna  Scrua  di  Dio  ve- 
duto in  Paradifo  a Sedere  in  rna  Sedia  d’oro  con  vna  gran-» 
moltitudine  di  Anime  de'fuoiFigliuoli  di  ogni  fiato, clic  per 
mezzo  fuo  fi  eran  faluati,tutti  figliuoli  fpintuali  da  lui  par- 
toriti: Gratulandum , quia  Tatriarcba  Vhilippus  dcjcriptus  eli  cu>/l> 
prole  in  C celis . 

Abramo  quando  all’altra  vita  pafsò , dice  il  Sacro  Tcfto, 
Mortuus  efi  in  fene  fiuto  bona  ,&•  planus  dierurn : Non  dubitate,  che 
anche  inqucftccircofianzehabbiamo  le  conformità  di  Fi- 
lippojmcntre  con  le  parole  fteffe  fi  riferire  dal  Sommo  P5- 
tencc  il  fuo  felice  tranfito:  Tlenusdierum  placidijfimé fpii  itunu 
Deoreddidit . Et  altresi  mirabilmente  fi  verificarono  l'aiti  ti 
parole:I»  fenefiute  bona, poiché  il  Cardinal  Paicotto  hauendo 
dato  in  Iuce,viuentc  il  noftro  Santo,  vn  libro  intitolato  De a 
bono  fcnctfutis , propofe  per  cfcmpiarc  di  buona  vecchiezza. 
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‘quella  del  noftro  S.  Vecchio  Filippo.  Onde  del  medefimo? 
come  di  Abramo,  dir  liberamente  polliamo  : Mortuus  cft  vbi-  , 
lippusin  fcnc&ute bona,&  plenus dierum.E  giàche  riuocar  in  dub- 
bionó fi  potrà,chc diPatriarca le prc'rogatiuc al  mioFiiippo 
fi  conuengono,me  ne  pafio  a difcorrerc,c  moftrarui,  che  al- 
tresì quelle  di  Profeta,  alfai  più  chiaramente, in  lui  fi  truo- 
nano. 

. . , • ^ 

Filippo  fu  Profeta.  Cap.  JCllI. 

LA  vela  Profctia,  la  quale  auanti  la  venuta  di  diritto  La  profeti! 
Signor  Nottro,  e nella  primitiua  Chicla  era  frequen-  rara  doppo 
tcj  fi  vede  cfl'er  quali  dei  tutto  celiata,  come  oficrua 
vn  moderno,  & erudito  Dottore;  Tatet,veram,  & propriè CJ»[  2up, 
diffam  prophetiam , quali s erat  ante  Cbriflum  , ac  in  primitiua  £o  i.c.rfr.14. 
c le  fi  a fr  e quais  , iàm  magna  ex  parte  ceffate  , ri  frollando  fi,  come  il 
Dottore  fletto  lòggiungc,  appretto  pochiflìmi,di  fpccial  fan- 
tità  ornati , *Apkd  paucijjimos  uiros  egregie  Sanftos,  in  teshmoninm 
forum  fanttitatis  rcperiri . E,  che  quali  con  gli  Apolidi  termi- 
nò, Et  ferè  cum  jl  poflolis  finem  accepifìc.  t 

Pcrquanto  poi  fia  flato  raro  queflo  dono  di  profetare, o ^ "PP<>hcb 
la  rarità  maggiormente  lo  renda  pretiolò,  il  nottro  S.  Filip-  jj/a  pr°™ 
po,comc  Santo  di  non  ordinaria  lauri tà,  l’hcbbein  altifiìmo  eia,  e come 
grado. Se  nc  rendette  il  nottro  gran  Santo  capace,  e inerite- nc  lù  capa 
noie, perche  hebbequei  rcquifiti,chc  tra  gli  altri, al  parer  del  ce‘ 

Dottor’ Angelico,  fi  richicdcno  ne’  P ro  feti, cioè, grandi  ili  ma  2 .14.17t.4r. 
elcuationc  di  mente  a contemplare  le  cole  fpiri  tuali  : M + 
prophetiam  requiritur  maxima  mentis  elenatio  , ad  fpiritualium  conte - ConccmnJ 
plationem . Quanto  il  noftro  Profeta  fotteelcuato  a conrem-  tione  heccf 
piare  le  cole  celefti,  poco  fà  l’intcndette  nel  dioro  dc’Chc-  l'aria  a Pro 
nibinijE,lc  la  contéplatione,comc  foggiungeil  SatoDotto- 
re,viene  impedita  dalla  veemenza  delle  pailioni  : Qux  quidem 
impedita  per  uebementiam  pajjionum,  nel  dioro  degli  Angeli  fi 
cantò  Fattoi uto  dominio , che  Filippo  hebbe  delle  pailioni, 
che  dominaua  a fua  pofla.  Non  fìì  im 

Viene  anche  impedita  la  contemplinone  peri1  inordinata  peditoncl/a 
occupatone  delle  cofc  citeriori;  clic  perciò  dc’figh  de  ’ Pro-  contempla- 
feti  filcggc,chchabitauano  con  Ekfeo,  menando quafi  vita  “o°£e 
foli  taria, affinché  le  occupationi  del  mondo  non  foirero  lo-  nc,  3 
io  d’impedimento  al  dono  della  Profctia;  ferule  ( fono  parole 
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del  medeiuno  S.Dottore)  & de  filijs  Tropketarum  legitur >•  quoi 
fimul  babitabant  cum  H£ltfeo,quafì  folti ariam  uitamducentes , ne  mu- 
ti ani  s occupationibus  impedirentur  dono  Tropbctu . Tali  impedirne- 
ti  non  fi  trouarono  in  Filippo, mentre  dalle  occupationi  del 
mondo  fù  Tempre  alieno,e  menò  vita  folitaria,comc  meglio 
fra  poco  vedremo, quando  lo  troueremo  tua  Anacoreti , e-> 
quello,  che  recherà  maggior  ftupore,fi  è , che  in  mezzo  Ro- 
ma egli  habitò,come  in  vn  Deferto. 

F. , Te  al  dono  della  Profetia , Tecondo  l’Oracolo  Diuinoy 
precede  quello  delloSpiritò  Santo:  Effundamde  fpiritu 
prophetabunt , de’  doni  là  ero  Tanti  dello  Spirito  Paracleto  fù 
Filippo  ecccfiniamcnte  ripieno  al  l’ho  ra  quando , dirò  cosi> 
confacrato  fù  Apoftolo  di  Roma,  ficomc  nel  difcorrere->, 
che  faremo  appretto, del  Tuo  Apoftolato , tali  inuditc  mara- 
uiglic  fi  riferiranno . Fra  cosi  ben  difpofto  il  noftro  Santo, 
che  del  donjo  del  profetare  comunicatogli  dal  TourdnoMo- 
narca,fi  rendette  per  ogni  verTo  capace.  Onde  più , c più  let- 
tiom  di  Profctie  potrebbonfi  cantare  del  noftro  Profeta-» 
Filippo,  e,  come  fù  depofto  nel  procedo , fc  ne  potrebbono 
formare  intieri  libri. 

Ma,  pernonriufeir  foucrchiamcnte  tediofo  con  le  lun- 
ghezze , accennerò  breuemente,  ch’egli  predift'e  le  morti  di 
molti,  A diuerfi  lafanità,A  Donne  iterili  la  fecondità  . Pre- 
di ttc  di  Tgratie,e  proTperità,funefti,e  lieti  fucceftì,  guadagni,^ 
perdite,  trauagli,  pcrfccutioni,&  i loro  fini.  A molti  predili 
fc,  che  doueano  efler  Cardinali , come  furono  i Cardinali 
Aldobrandino,  Tarugi,  Baronio, Panfilio, del  Bufalo, Diata- 
ftrino  . Ad  Alcuni  preditte  il  Papato, come  al  B.  PioV. 
Gregorio  XIll.Grcgorio  XlV.Clemcntc  Vill  e Leone  XI* 
E moltifiìme  cofe  allenti, come  prefenti  egli  vide. 

Nei  conofccrc,  penetrare,  e icòprirc  i Tecreti , e defiderij 
del  cuore, &.  i penfieri,  che  per  la  mente  pattauano,  fù  altresì 
marauigliofiiìimo , anzi  predi  cenai  penfieri,  c le  tentationi 
future.  Riuclaua  quello, che  fi  era  detto,o  fatto . Al  caratte- 
re faccrdotale , che  riluccuagli  in  fronte, conobbe  vn  Sacer- 
dote vcftito  da  Laico.  In  fatti,  nel  profetizzare  fùfingola- 
rittìmojonde  diede  motiuoalla  SacraCongrcgationc de’ Ri- 
ti di  pronunciare , che  nel  dono  della  profetia  Non  cflinuentus 
fimilis  Uli  „ Et  io  dirò  col  VcTcouo  di  T ully,  parlando  del  no- 
ftro Santo, che  in  Tuo  tempo  poteadirfi  : Vropbeta.  magnusfur- 
rexit  in  nobis . Et  ecco  Filippo  Profetai  gran  Profeta. 
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Filippo fu  Con  femore, non  pontefice. 
Cap.  XIV. 


NE'  tempi  della  prìmitiua  Chiefa  il  nome  di  Confeflorc  f 

era  comune  tanto  a’Confefiòri, quanto  a’Martiri,ficò-  Santi  Con- 
ine chiaramente  fi  vede  da  quel,  elicne  fcrificro  Tertullia-  feflori  qua - 
no , c CipnanoSanto . Quelli,  che  fpontaneamente  fi  cfpo-  Jj* c Joro 
neuano  al  Martirio , fi  chiamauano  ProfdTori  della  Fede-?:  mtl0DC* 
Quelli  poi, che  per  la  Fede  erano  prcfi,c  tormentati, Se  intre- 
pidamente (òftencuano  i tormenti,  fi  chiamauano  Confcf- 
iori . Pofcia  laconfuctudinc  hà  introdotto, che  quclli,che_> 
hanno  viuuto  fantamentc , c fono  fiati  confpicui  per  mira- 
coli , nè  fono  morti  di  morte  violenta  per  la  Fede,o  in  alrra 
maniera  a cagione  di  virtù , ma  di  morte  naturale, chiamanti 
propriamente  Santi  Confeflori. 

Diftinguc  S.  Antonino  in  quattro  Ordini,  oucro  Stati  i *.i. 
Confeflori,cioè 

Paftori,  Conduttori  di  greggie,  che  fono  i Confederi , e_> 

Pontefici. 

• Confcflori,c  Dottori. 

Eremiti, e Ccnobiti.  . . .. 

Habitatoridel  fccolo.Nel  Catalogo  di  quefto  quarto  Or- 
dine hauendo  S.  Chiefa  collocato  il  noftro  S.  Filippo, a cui 
pollòno  applicarli  le  parole  : ideptus  efl gloriarti  in  conuerfatio- 
ne  gcntium , non  occorre  addurre  altre  prouc . Onde  parlere- 
mo degli  tré  altri  Ordini. 


Filippo  fu  Confejfore  3e  Pontefice.  Cap  W. 

NOn  haurò  dubbio  di  affermare  , chc’l  nofiro  S.Filippo  M , r . 

le  proprietà  di  Confefiore,e  Pontefice  haucflc.  Nella.»  U3eto  trYcó 
Dignità  Vcfcoualc,  fecondo  Fin fegn amento  dell’Angelico  feficonfidc 
Dottore , tré  cofe  fi  confidcrano.La  prima  fi  è l’opera  Ve-  rano. 
fcouale,  Opcratio  Epifcopalis , per  quarti  roti  liuti  proximorum  inten - 1 2‘  l^§ 

ditur.Lz  feconda  l’Altezza  della  Dignità  Mtitudogradus. La_>  *r/,i‘ 
terza  è la  Riuerenza,l’Honore,  & i Beni  temporali , Heueren* 
tiaìhonor,& Jufficientia  tcmporalium. 

Dcfiderar  il  Vefcouato/oggiungc  il  S.Dottorc^pcr  JaDi- 

G z gni- 
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Come  , cj  gniràjò  cofa  da  ambitiofo,è  cofada  cupido-Manifeflum efl,quoA 
quando  fia  efi  illicitum , & pertinet  ad  cupiditatem , & ambitionem.  Dcfiderar- 
den?  fve  *°  * Pcr  ^’a^tczza  della  Dlgnità  > è dichiarar  per  profumilo  fa 
feouaro.  ° 1°  dcfidcra  : Quantum  ad  celfitudinem  gradu s appetere,efl  prx% 

fumptuofum.  Defiderarlo,pcr  giouarc  al  prodi  mo, f/? fccunduìn* 
Jc  laudabile.  Ma  lodeuol  cofa  era  defiderare  cflfcr  Vcfcouo  nel 
tempo, che  S. Paolo  fcriflè:  Bonum  opus  defiderat  $ perche  allho- 
ra  il  Vcfcouato  era  tutto  pendone, che  fi  pagaua  col  fangue 
ff.Grg.fe  pa  del  Martirio:  Tunc  laudabile  e>at Epifcopatum  quxrere,  quando  per 
fiorai,  p.  i.e.  f,lwc  quemquam^  dubitivi  non  erat  ,ad fuppliciagrauiora  peruenirt-j  • 
j .arcarne  . £>appOJCilc  j Vcfcouati  non  hanno  quella  pendone , ma  lo 
fpeciofò  della  Dignitàri  lucro  delle  rèditc,apprcfiò  di  mol- 
ti fono  appetibili, c per  l'altezza  del  grado,  c per  le  rendite^» 
non  lenza  nota  di  ambitiod,di  prcfuntuod,e  di  auari,dcomc 
^ per  tali  gli  hà  leu tent iati  l'Angelica  penna  di  Tomafo  Sarò. 

Dcfidcrio  II  voler  poi  dare  a dire, che  ddedderaper  lo  principal  fi- 
di V e (ccua  ne  di  giouar  a i fudditi, viene  il  precèdente  a ftimard  di  pofi- 
uaVTVtfjdì  ^dcr  ^ mcr‘to  Pcr  eder  Vcfcouo,  cioè, di  hauer  la  perfettio- 
cj,  fallace.  * ne, che  a dato  si  fiibbmc  fi  richiede . Onde  chi  queda  dima.» 

ha  di  fc, non  può  dà  nota  di  prcfuntionc  efi'er’immune , ne^ 
difendei  fi  col  dcfidcrio, ch’egli  hà  di  giouarc  ad  altri, c di  vo^ 
Jcr  far  cofc  grandi  nel  Ve(couato,poichc,al  parer  di  S.Gre- 
in  Vrfi . c.i9.  gorio,qucdo  è dcfidcrio  fallace , è illufionc  ; Nemo  Je  imagini- 
bus  cogitationum , magna  in  Epifcopatu  fe  ftClurum,  pvoponcntibus  il- 
ludati Mentre  la  conditione  della  noftra  natura  corrotta  è ta- 
kahe lemprc  appeti  Ice  più  quelle  cofc,  che  il  Icnfo  volen- 
tieri abbraccia,quah  fono  gli  honori , le  rendite  del  Vcfco- 
uato,che  nò  appctifce gl’incomodi , le  follccitudini,&  i peli 
Vcfcouali.Cosi  appoggiato  alla  sèteza  del  medefimo  S.  Pò- 
{*  tc'^ce  Gregorio  (piega  vn  moderno, & erudito  Dottore:  Te- 
‘de  tug*  fac.  riculosu  ante  e{l,ne  in  Epifcopali  onere  appetèdo  fallaci  ter  mcns  nofìra 
«rW.  4i7.a.  §.  illudatt&  potiùs  ad  ea,qux  sefuìi  titillatone  ferimur , metis  oculos , ani- 
2.  miq.defidtria  conucrtamus,quà  ad  ipfius  Epifcopalis  operis  difficultate*, 

& pcrplexitatesyà  qutbus  expetendis  in  eis  natura  nojlrx  corruptx  co - 
- 4.  dii  io  abhorret.  : 

cétra  a ^pre  Ma  Pr*ma  tutto  acccfo  di  ferucnte  zelo  lo  predicò , c la- 

renfori  de’  fciò  fcritto  nei  libro  de’fuoi  Sermoni  Roberto  Vcfcouo  d - v 
Vcfcouari . Aquino,  il  quale,  doppo  hauer  dichiarato  pcr  ambitiofi,an- 
Fiortut  anno  chc  qUC1  tali  j che  ornati  dc’ncccirari  j requifiti,  domandano 
14l°*  di  efier  creati  Vefcoui,  fa  con  fanta  libertà  Ecclcfiadica  vna 
feria  inucttiua  contro  coloro, che  priui  delle  ncccflaric  con-  • 

. 4;.,  -*  di- 
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ditloni,ardifconodi  far'illanza,non  tralafciano  tcntatiuo,ne 
mezzo  per  afccndcrc  alle  Catedrc  Vefcouali.  Onde  il  zelan- 
te Prelato  pudica  quelli  tali  per  temerari,  e pieni  di  fupcr- 
bia,non  humana,ma  diabolica;  Pericul  ofum  ergo  efl  ( fono  le_> 

Aie  parole)  c2“  non  fine  ambinone, etiam  viris  idoneis  quarcre,  &pc- 
tete  Epifcopatum  . Sed  quid  de  illis  , in  quibus  nulla  conditio,qux  ììl» 

Epifcopo  cfl  requirenda,penitus  inttcnitur,qui  infiant,fatagunt,ambiunt, 
vt  promoueantur  ad  Dignitatem  Epifcopalem . 0 temeraria  pr a fump- 
tio , ò inflata  clatiOy  ò diabolica  fuperbia . Se  cosi  parlò  tré  fccoli 
partati  quello  (acro  Dicitorc,con  che  frali  haurebbe  fauci  la- 
to a giorni  notili,  che  fono  si  frequenti  gli  {limoli  dell’am- 
bitionc  ? y 

La  cagione  di  tali  doglianze  altra  non  è,  che,  ficomc  vn_*  Effetti  di 
buon  Vefcouo  cdifica,c  fantifica  tutt*i  fuoi  fudditi,cosi  vn_>  buono,c  cat 
vi  t io  Co,  onero  negligente  gli  fcandalizza,c  manda  in  rouina,  '‘-110  Vcfco' 
venendo  più  rollo  ad  adempire  l’vficio  di  Lupo,chc  di  Pa- U1‘ 
dorè  : Epifcopus  fi  bonus  gelofus  ejl , omnes  fidelesfui  Epifcopatus  Cernd. 
tdificatfèr  fanttìficat ,fin  vitiojusfit , vel  defes  omnes  fc  andai  i^at , & Lltc‘  6‘tz’ 
per di t.  6 

Hor  fenza  più  dilungarci  in  queda  materia,  che  in  vn’al-  r/vnìco  fù ie 
tra  opcra,che  habbiamo  per  le  mani,c,fc  piacerà  a Diodi  da-  de’Sacri  Fa 
rà  anche  in  lucc,più  diffufamentc  la  trattcremo,vegniamoal  [tovi  J 1*  f* 
punto  propofto,che  S.Filippo  hauclfe  le  prcrogatiuc  di  Cò-  ànimc^per* 
fertbrc,c  Pontefice.  Già, conforme  all’allegata  dottrina  di  S.  doucrle  pre 
Tomafo,il  primario, <3tvnico  fine  del  Vefcouo  è di  giouarc  a’  fentare  a-» 
fudditij  dee  il  Vefcouo.comc  buon  Pallore,  gouernarelej  Chriilo. 
anime  alla  fua  cura  cominelle,  per  poter  poi  con  erte  compa- 
rire nel  giorno  del  Giuditio  auanti  il  fourano  Paftore  Cim- 
ilo Signor  Nollro;  Gli  Apolidi  compariranno  con  le  Ani- 
me delle  Prouincicda  ciafcuno  di  loro  fantifteate, Acome  al- 
tresì ogni  Paftore  dellaGreggia  di  Chrifto  có  quelle  c’hauri 
guadagnate.  Tetrus  ( fono  parole  di  S. Gregorio  ) cum  Iudxa-»  Hom  ie  cur 
corner (a,  quampoft  fe  trabet , apparebit,  Taulus  conuerfum  (vt  ita  di • pa/t‘intut. 
xerim  ) Mundum  ducens , jlndrcaspofi  fe  jiebaiam , loannes  sAfiam. »,  io. 

Thomas  lndiam  conuerfam  ante  oculos  Supremi  ludicis  fijìet. Che  per- 
ciò temerla  quello  Santo  Pallore  di  non  hauer  che  prelcn- 
tarc.  Quid  nos  miferi  difturi  fumus,  qui  ad  Dominum  nofirum,  poft  ne - 
gotiurn  uacui  redimus. 

Il  noftro  gloriofo  S.Filippo,  per  quella  parte  di  Vefcouo, 
che  riguarda  il  cuftodir  pecorelle,  c metterle  in  faluo,  acciò- 
chc  il  Lupo  infernale  non  le  rapide,  l’vficio  di  vigilante  Pa- 
1 * Ho- 
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flore  pienamente  adempì.  Pccorellc,quafi  fenza  numero 
doppo  hauerlc  pafeiute  nella  fua  amcnilfima  VALL1CEL- 
L A,' già  Filippo  ìnrroduflc  ne*  verdeggianti  Prati  del  Paradi- 
se ne  farà  la  raftegna  nella  V alle  di  Giofafat  in  compagnia 
7 degli  altri  PaAoridi  Chrifto  Signor  Noftro. 

Vfici  palio-  E fe  il  i'opracitato  S.  Antonino,facendo  mentione  de’  Pa- 
rali di  Fi;ftori,che  vigilauano  in  quella  notte,  che  nacque  ilSaluator 
Jippo^  luoidd  mondo:  Cuflodientes  vigilia*  no  fiis,& iftinguc  tre  vigilic,cioc 
della  Gioucntù, della  Viriliti,c della  Vecchiezza.  "Prima  vigi? 
lia,fcilnct  iuucntutis,fecunda  firilitatisjertia  [enc  fiutisi  femper  parati. 
E tutte  trequefte  vigilie  furono  mirabilmente  cuftoditc  dal 
, 7 noftro  Filippo. 

Et  oh  quàti  pochi  csépli  troucrcte  di  quelli, che  nella  gio- 
uétù  A leggono  di  quello  gran  Sàto.Egli  in  quefta  età  adépì 
le  parti  di  vigilante  Pallore , c per  accennarne  qualche  cofa 
della  lua  Cuftodia, bafterà  dire, ch’eflcndo  inetàdi  iS.in  19. 
anni,  quando  gli  altri  fon  pecorelle  bifognofe  di  efler  cufto-» 
ditc,cgli  inuitato  da  huomini  di  peftìmi  coftumi,come riferì 
. l'cc  il  Gallonio,  a commetter  feelcraggini , non  folamcntcj 
gli  conAifc  con  domita,  c genero  là  ripulfa,  ma  valendoli 
della  Diurna  parola, annuntiar  la  quale  è vna  delle  principali 
parti  del  Vclcouo,  difeorfe  loro  della  bruttezza  de*  V itij, 
della  bellezza  delle  Virtù,  có  tal  efficacia  d’infocatc  parole, 
che  accefc  di  maniera  gli  animi  di  quei,ch*erà  venuti  p fedur 
lo,  che  nò  folamétc  reftarono  liberi  da  quella  tcntationc,ma 
col  fauore  dcllaDiuina  gratia,A  mutarono  in  altri-Stupite  ò 
Cicli,  Accorrete  ò Angeli  a si  giocondo  fpettacolo,  ammi- 
rate, e fate  applaufo,  fate  fefta  al  veder  qucfto  Paftorcllo, 

' qucfto  Apoftoletto,  che  fi  cambiar  i Lupi  in  Agnelli. 

Infiniti  cafi  potrebbonfi  riferire  delle  conuerfioni  fatte  da 
qucfto  Sacro  Paftorcllo  nella  Aia  gioucntù,quando  ftudentc 
. . andàdo  per  i fondachi, per  le  Scuotergli  Portici  dellcbafili- 

£ . „ che  ragunando  pecorelle  a Chrifto,  militandole  a feguir  la_> 
Virtù,#.  abborrir  i viti; . Chi  potrebbe  a pieno  ridire  ciochc 
opcrafte  nel  tépo  della  Virilità,  e della  Vecchiezza  in  cufto- 
dire  legrcggie  del  Crocifilfo.  Se  10  volcftì  intraprenderne  il 
racconto , farei  fìcuro,  ch'entrerei  in  vn  difcorfo,del  quale 
non  fàprei  giammai  trouar  il  fine . Baftadirc,  che  fin’aìi'vl- 
timo  fpirito  egli  fece  l'vficio  di  Paftorc;  in  animarum  fallite-* 
procurando,  totus  futi, ad  extremum  vfquc  diem  perfeucrans  , canta  di 
lui  la  Chicfa.  Siche  francamente  polliamo  dir  di  qucfto  buó 


V. 
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Pallore  con  S.  Anton  ino:  Cufiodicns  vigiliti  nofiis,fcilicet  Iuueit- 
ttttisy  Pirilitatis,&  Sene  finta . 

Per  adempiere  rigorofamentc  quello  primario  fine  di  Pa-  Filippo  co- 
flore,  come  fi  faccua  in  tempo  della  nafcentc  Chiefa , & in_j  me  buon  Fa 
ofiequio  del  facro  Vangelo  i Bonus  T>aflor  animarti  fuam  dat  prò  fiore  èpró- 
ouibusfuis,  non  haurebbe  dubitato  di  pagar  la  penfionc  del  *lp?rge- 
/angue , mentre  a tal  fine  volca  incaminarfi  a fpargcrlo  nell* re  1 sa“uc* 
Indie,  ma  dal  voler  di  Dio  fu  ritenuto.  9 

Quanto  poi  alle  due  rimanenti  conditioni  del  Vefcouo,  Filippo  heb 
cioè  Honore,e  Rendite,  il  noftro  Santo, come  che  ab  bonori-  be  *1  pefo, 
bus femper  abborruit,&c  altrefi  ricusò  le  rendite, amplaVatrui  ha-  non°l^I 

reditate  dimifla -,  non  fidamente  per  quelle  due  conditioni  non  rendite . 
defidcrò,  non  domandò  il  Velcouato,  ma  ellèndoglicne  fia- 
to offerto  vno  di  gran  confidcratione,  ficom’cgli  in confidc-  ita.o fF. 
za  dille  al  Cardinal  Federigo  Borromeo , cofiarttcmcnte  lo 
ricusò . Hcbbe  dunque  il  pefo,  ch-è  quello  appunto, di  che_> 
fauella  l’ Apoftolo  , bomtm  opus  ; ma  non  ne  volle  hauer  l’ho- 
norc,  le  còmodità,clc  rcnditejfe  bene  le  pofiedè  col  merito. 

4 > .f  t r. 

Filippo  fu  Gonfejfore , e Dottore . Cap.XVL 

PArmi  di  vdire  chi  per  troppo  appaflionato  nelle  glorici  i 
del  mio  Padre  S.  Filippo  mi  riprenda,  mentre  io  intcn-  Filipppo,co 
do  di  farlo  comparire  Dottore , e Dottore,  anche  ottimo  di  me  1*’ Dot- 
S.  Chiefa.  E vcro,nn  fi  replicatile  Filippo  illuminò  il  Mon-  brille, n<m 
do  con  i meriti , c con  gli  efcmpli , ch’è  vna  delle  due  condi- 
tioni  de* S Dottorii  ma  doue  fonoi  libri,e  gli  Scritti  per  cò-  in  vita  chri- 
fonder  gli  Eretici  giachc,S ufeitauit  Dominio,  ci  auuifa  Lodai-  fi*  P* m.  e*T- 
fo,  in  Ecclefia  Sanfios  Do  fiora  litteratos,vt  per  rationem,& [cripta- 
ram  confutarent  Hxrcticos . Si  si,  che  ’1  mio  Filippo  anche  con-»- 
forti  ragioni,con  i ferirti  da  gran  Dottore  di  o.Chielàhà  co- 
lmatogli Eretici.  Nella  fua  Vita  fi  fi  mentionedi  Eretici  da  t 
lui  conuertrti , celò  non poteafarfi  fenza  le  ragioni,  che  lo- 
ro adduccua . Ma  doue  iono  i libri,  gli  fentti  da  lui  dati  ili 
luce?  Horhoraveglimoftrcrò.  r 

• Filippo  non  hcbbe  mai  altro  fine , altro  penderò  giammai  imita  Chrf- 
non  gli  occupò  il  cuorc,ch’dìcr  vn  viuo  Ritratto  diCiu  ifto,  fio,che  fece 
regolar  tutte  le  fue  attieni  ( per  quanto  però  fu  permeilo  aL 
Difcepolo  con  vn  M adiro  inimitabile  del  tutto)con  quello  nUada  Difcc 
Diurno  efcmplarc,  ficome  di  quella  conformità  apprelTo  co-  poli. 

fe 
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fc  marauigliofc  nc  riferiremo . E,  per  accollarli,  quanto  pluf 
potette  al  legno,  cercaua  di  pigliarne,  e copiarne  in  tutte  le_> 
parri . In  quella  di  fcriuer  libri,  5c  euulgar  precetti  falutari, 
fapcua,  che  ’l  Saluatore  non  impiegò  la  fua  Diuina  mano  a 
fcriuerc;  ma  volle,chc  i Sacri  Vangeli,tutti  dottrina  fua,fof- 
fero  fcritti  da  alcuni  de*  Tuoi  Difccpoli,  che  fii  lo  ftcflb,che_> 
fc  il  medefimo  Chrifto  gli  hauelTc  fcritto;  lìcomc  oflcrua  il 
pur.  i.q.  42.  Dottor  Angelico  : Omnibus  Difcipulis  fuistamquam  membri* fui 
/ir/.  4.  corporis  Cbrittus  caput  efi . ltaquc  cum  illi  fcripferunt , qua  illc  often - 
dit,&  dixit,nequaquam  dicendum  cfl,quod  ipfc  non  fcripferit,  quando • 
N quidem  membra  cius  id  operata  funt,quod  dittante  capite  cognouerunt . 

In  fimil  maniera  Filippo, come  puntual  Imitatore  di  Chri- 
llo  in  tutte  le  cofe,  non  volle  fcriuerc:  ma  hauendo  egli  da_» 
dar  in  luce  vna  gran  Opera  in  aiuto  della  Chicfa  Santa,  e per 
confonder  gli  Eretici, che  fece  ? Chiamò  vno  de’  fuoi  Dilcc- 
poli,chc  fù  il  Baroni©,  acui  diè  ordine,  che  feriuefle  gli  An- 
Ordmò  al na^  Ecclefiaflici: Scribes  Annalcs  .Opera  cosi  infigne,chc  fi  ri- 
Baron.  che  Puta  di  feruigio  della  Chicli  Santa,  non  mcn  che  altro  qual- 
fcriueflc  gli  fifia  libro.  Et  a chi  fi  attribuifce,  (è  non  a S.Filippo  ? mentre 
Annali.  il  Baronio  fcrific  ciò  che  gli  mollrò,  e dettò  con  le’orationi 
il  fuo  Autore  Filippo.  Onde giullamentc dir  polliamo  con_> 
S.  Tomafo  : ltaquc  cum  Baronius  fcripfit,qux  Vbilippus 0 f tendi 
dixit;  nequaquam  dicendum  eft,quod  Vbilippus  non  fcripferit.  E Bendo 
anche, al  riferir  dell’Angelico  Hello , apprefiò  i Gentili  fiato 
vfo,chc  i Dottori  grandi  non  feri ucflcro . rndeetiam  apud  Gen- 
tiles Vytb  agora*  ,&  Socrate*, qui  fuerunt  Excellentiffimi  Dottore*, nihil 
fcribere  volucrunt ; E nondimeno  quante  dottrine  hoggi  fi  leg- 
gono, c non  fi  attribuirono  agli  Scrittori , ma  a*  medefimi 
Dottori  : Perche  non  diremo , che  di  Filippo  fieno  fiati  gli 
Annali, fe  bene  dal  Baronio  fieno  fiati  Icritti.Cosl  il  Baroiua 
ftefiò  fe  ne  protetto, & a perpetua  memoria  in  vn  Tomo  de’, 
medefimi  Annali  n’ha  Iafciato  imprefie  le  protefic . Dice-?, 
Filippo  vie  c^c  S»  Filippo  gli  comandò,  che  facelìc  quella  Opera , c glie 
riputato  r-  lo  comandò  per  parte  di  Dio>Confefl*a, che  S.Filippo  n’è  fia- 
Autorc  de-  to  l'I  mietitore.  Iu  fatti  egli  ne  vicn  tenuto  per  Autore,  inala- 
gli Annali.  (Imamente, chc*l  Baronio  apértamète  afferma, che  le  fue  for-  . 

ze  non  clan  per  vn  tal  pelò . E quella  verità  vien  anche  tefti- 
* itHii**'  ^cara  da  altri , come  dal  Prelato  di  Tully;  jlutlor  fuit  Baronio, 
yt  ingens  opus  Annalium  Ecclefiaflicorum  ad  I\eligionis  Catbolicx  prx-. 
fidiunt,  & ornatum  perferiberet . Et  altrouc  il  Prelato  ftcfib  rife- 
rire il  detto  del  Baronio  con  quelle  parol e ; No»  fe  jinnaLium 

• ec- 
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Eccic/iajhcot  um  , fcd  Tbilippum  jlVCT01\E7A  extitiffe . Et  altresì  ^ct 
per  il  medcfimo  fine  di  confondergli  Eretici  > che  impugna- 
tilo il  culto  de’  $anti,ingiungeflc  al  medcfimo  Baromo  di 
fare  quelle  tanto  celebri  Annota tioni ai  Martirologio  Ro- 
mano : Cum  enim  Vir  prudens  { vbilippus  ) animaduerteret , H ere- 
tico s cultum  Satiftowm  certatim  impugnare,  mcnuit  jidélem  alumnum 
fuum  Baronium  , vt  Itiaxtyxologium  Bpmanumrecenferct , NotiJ'que. 
didaBicìs  illujìraret . Con’  quelli  Libri  la  Cattolica  Ciuciai 
hà  riccuuto , c riceue  & aiuto,  & ornamento  a confusone.* 
degli  Eretici, c Filippo  e quello,  che  n’è  (tato  Autore,  chc_? 
s’cgli  fteflb  non  gli  fcrille,  (I  confermò  con  Chrilto,clie  fece 
fcriucr  la  fua  dottrina  da’  Tuoi  Difccpoli . , 5 

Non  replichi  di  grada  alcuno  in  contrario,  perche  il  mio  La  lingua-* 
Santo  li  difenderà  con  le  parole  del  Salmifta  : Lingua  rnea  ca-  di  Filippo 
lamus  fcriba  velccitcr  fcribentis . Sì  sì,  che  Filippo  può  dire  : Io  deigaronio! 
hò  dettato,  e Baronio  hà  lcritto,la  mia  lingua  e Hata  la  fua_, 
penna , Linguamea  calamus  -,  anzi  quando  vedeua , che’l  Baro- 
nio non  prolcguiua  con  quella  celerità*  che  da  me  defidcra- 
uafi,  gli  era  addotto,  lo  ftimolaua,  che  fpcditamentcfcriuelTe 
gli  Annali.  Et  in  verità  il  Baronio  Itcflo  manifcftò  ciò  con_»  io  Tr*f*t. 
le  feguenti  parole:  Ei  ( parla  di  S.  Filippo)  mi  affrettarla  tal-  An *• 

mente, che  te  alle  volte  foprafatto  dal  pefo,dcfifteua  alquan- 
to, mi  sforzaua  fubito  a feguitarc  con  vna buona  riprenlio- 
ik.  Onde  è da  crcderc,chc  gli  diccfTc  : Lingua  mea  calamus:  fcri- 
be  velocitar . Hor  chi  dubitar  potrà , che  gli  Annali  non  deb- 
bano attribuirli  à Filippo  ? echi  nò  dirà  cò  Lodulfo:D«u  fu- 
fatanti  Dottorare  in  Ecclefia , vt  per  rationes , e£*  fcripturas  confutar  et 
Hxrcticos  ? 

Et  cflendo  proprio  de’  Sacri  Dottori,  che  a loro  fi  vada-»  A Filippo; 
per  configlio  : Onde  di  Girolamo  canta  Chiefa  Santa,che  fi  COme  a u- 
ricorreua  a lui  tanquam  ad  Oraculum  ex  omnibus  Or  bis  tara  parti- ero  Dotto- 
fa*  . Il  mio  Filippo , come  vdifte  da  principio, anche  fù  chia-  rc,£* 
mato  Oracolo  : jld ipfum  tanquam  ad  Oraculum  cuiufcumque  con-  part{  pcr 
ditionis  bomines  confile  di  gratia  confluerent.  Richiedete  forfè  l*al-  configli . 
tra  circoftàza:  Ex  omnibus  terrà  p4r//fa*,fappiate,che(comc  di- 
ce la  facra  lc*ggèda)cócorrcuano  a Filippo  DA  TVTTE  LB 
PARTI  DELLA  CHRISTI ANITA.  Siche , come  di S. 

Girolamo,  cosi  di  S.  Filippo  fi  auucra:  Tanquam  ad  OraculunL» 
ex  omnibus  terra  partibus  - È fe  i Dottori  di  Santa  Chiefa  ven- 
gono nominati  lumi  della  Chriftianità  ; Trà  gli  altri  fpeciofi 
titoli,  cò  cui  erariucrito  Filipro/ù  quello  di  LVME  DEL* 

, -,  H LA  . 
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, LA  CHRTSTI  ANITA  , e piangcuafi  comunemente# 
quando  (I  vide  cflinto.  Per  tanto  dami  lecito  fupplicheuol- 
mcntc  dire  ; 0 Do  fior  optime,Eccleft*  Santi*  Lumen ; Beate  Thilippe , 
Divina  legitamator , deprecare  protiobis  filium  Dei. 

Fililo  fu  Corife ff ore , Eremita . 

Cap.  XVII. 

SE  fù  proprio  de*  Santi  Romiti  dal  Mondo  ritirarli  nelle 
Solitudini,  nelle  Spelonche,  & iui  oflcruar  fileno;,  & at- 
tendere alla  contcmplationc,&  all’afprczza  della  vita*  Non_» 
dubitate  di  haucr  a trouar  anche  tri  quelli  il  noftro  Fi- 
• lippo.  E che  altro  fù,chc  vn  viucre  da  Anacoreta, quello, eh* 

egli  fece , per  lo  (patio  di  tanti  anni  prima,  che  fi  ordmaflej 
Sacerdote  ? Se  parliamo  del  tcmpo,chc  fi  trattenne  in  Cafiu# 
di  Galeotto  Caccia , riferircela  facra  Storia , che  fc  nc  ftaua, 
per  quanto  poteua, Solitario,  fuggendo  le  ricrcationi,  anche 
noneflc;  di  modo,che  alcuni  diceuano,ch’ci  fàceflc  più  toflo 
VITA  EREMITICA,  che  altrimenti,  & efprdlamcntc  Pat- 
4 m 1M7'  tefla  il  Gallonio  ; Vitam  complures  annoi  EBfEMTTlCjlM  duxit. 

E fe  defideratc  la  circoftàza  del  luogo  proportionato  a*  Ro- 
miti,5c  Anacoreti;  trotterete  Filippo  per  molti  anni  frequé- 
tarc , & pernottare  nelle  Catacombe  di  S.  Scbaftiano,  oue-> 
adempiila  benifiimo  le  parti  di  Solitario  : S edebit  folitarÌHs,& 
lacebit,  con  attender  alle  fante  contcmplationi,nclle  quali  fu 
Polito  confumarc  le  notti  intiere. 

Se  lo  confidente  nello  flato  di  Sacerdote,quando  gli  con- 
ucnnc,pcr  profitto  de’  Proffimi,  lafciar  la  Solitudine , c dalla 
vita  ritirata  efporfi  al  publico,  allhora  più  che  mai  il  trouc- 
rete  mirabilmente  Romito  ; mentre  Teppe  affai  ben  vnir  Ia_» 
vita  contempla  ti  uà  con  Pattiua , e per  quanto  comporta  PI- 
Viuc  da  Ro  ^ituto  della  Congregati one,  amò  per  tutto  il  tempo  della., 
mito  in  me*  vita  ^ filcntio,  e’1  ritiramcnto;  In  maniera,  che  Teppe  fare  si, 
che  Roma  gli  folle  Deferto , fecondo  la  Diurna  Riuelatio- 
ne,  c’hcbbe  di  douer  (lare  in  Roma,  come  in  vn*  Eremo:  Ea 
uox  audita,  notò  il  Galloni  OyF’oluntas  Dei  eft  ,V  hi  lippe , ut  in  medi * 
Virbc  qua  fi  in  deferto  loco  uitam  agas . Quindi  con  ragione  fù  dal 
celebre  Panegirifla  P.  Emanuelo  daS.  Tcrcfia  de*  Carmeli- 
tani Scalzi  predicato , c fcritto  del  mio  Santo  : Cosi  Tcgrcti 
fono  i Tuoi  Ritirile  si  profodi  i filenti;#  che  fa,  inuidia  a*  Ma- 
• ,,,  ~ cari;# 
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cari/, agl’  Barioni, Ritratti  di  folitudinc;  Così  abbondanti  le 
lagrimc,che  fà  vergogna  agli  Arfcnij,  & agli  Antonij.  ^ 

Non  mancarono  a quello  Santo  Romito  le  pcnitenze/o-  Aeguagfa 
lite  vfarfi  da  limili  Santi  Anacoreti.  Quanto  all’a(linenza_>  nelle  peni- 
nel  mangiare.  Di  che  meno  potea  cibarli, che  di  pane,c  d'ac- tcnz? 1 
qua;  S impila  pane, aqua  ad potnm  adhibita,  fernet  ih  die  fe  reficicbat.  foderi.  °a* 
Pane,  & acqua  fù  l’ordinario  alimento  di  S.  Antonio , quel  caiion.  an», 
gran  folitario  di  Egitto;  E fe  di  quello  canta  la  Chicfa,  cho  J55J- 
per  due  giorni  fpcflb  llaua  digiuno  : S apè  etiam  biduum  cibo  ab- 
ftinebat.  Di  Filippo  la  Chicfa  Itcfla  ci  auuifa,che  ne  llaua  tre: 

Ea  fuit  ab/tinentia,ut fxpè  ieiunus  tridmm perman/erit.Et  aqual  più 
altoEfempJare  potcua  in  tal  materia  agguagliarli, che  a quel-  ^ infinga  S. 
lo,che  da  S.  Antonino  vicn’appcllato  Padre,  e Macllro  degli  Gio:  Batti- 
Anacorcti,  c folitari»,  cioè,  S.Giouanni  Batti fta:ty;nouauie/v-  Ha. 
periori  /acuto  Deus  hot  miraculum  in  B.Ebilippo,qui  ferè}ut  alter  lo  a*  | ii/xu'uSt 
nes neque  mavducans,neque bibens.  „0‘tm  ' adBuU. 

Quanto  all’altre  mortificati oni  corporali . Se  Antonio  5 
donnina  in  terra  j trotterete  anche  Filippo,  che  bene  Ipeflo  Altre  peni- 
delia  nuda  terra  li  fcruì  per  letto  : Nudabumo , cum  necefiarius  Fenzc 
fomnus  occupa/set,  cubabat  * Onde  lo  Hello  facro  Panegirifta_»  oSlòn.  ann. 
profegui  a dire.  Furono  di  Filippo  così  afpre  le  difcipline.»,  1*57.  * 
con  cui  li  flagdiaua,  cosi  indefefle  le  vigilie, così  rigorofi  i 
digiuni, per  macerare  il  Tuo  corpo, benché  innocentc,chc  fa- 
ceua  arroflire  i Talalci,  c 1 Baradati,limolacri  animati  di  pe- 
ni renza.  Et  cccoui  mollrato  Filippo  per  Santo  Romito;  Ma 
dagli  Eremi  palliamo  a i Chiollri,c  vi  proucrò,che 

Filippo  fu  Confejfore  Cenobita , e Mendicate. 

Cap.  XVIII. 

LO  flato  de’  Ccnobiti,  cioè  dc’Rcligioli,chc  abbandonai  1 

do  il  Secolo,!!  ritirano  nc’  Monalleri,c  ne’  Conuenti,  è -^«*1*25 
flato  inftituito  per  Ifcu ola, dotte  s’imparano, e li  efercitano  i finccai  vinc 
mezzi  per  giungere  alla  Perféttione  ; Così  c’infcgna  S.To-  re  in  Rcli- 
mafo : Status  Bgligionis  e/t  inftitutus  ad  perfefiiotiem  adipi/cendams,  gione. 
per  quadam  exercitia , quibus  tolluntur  impedimenta perfetta  charita - 18  * 

tu.  Sono, per  cagion  d'efempio, quelli  mezzi,  i digiuni,  le  vi- 
gilie, l’afprezzc  del  corpo,  le  lettioni  dc’libri  facri  . Onde_> 
l’Abate  Moife  nelle  collaroni  parlando  de’  Rcligiofi  , cosi  coU.i.t.7. 
per  loro  inflruttionc  lafciò  Icritto  : leiunia,  vigilia,  meditati 0 
' H z fcrip- 
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fcriptH)-arutn,niid!tas,ac  priuatio  omnium  facultatum , non  pcrjefliofed 
perfezioni s inftrumcma.  Junt. 

I tri*  impe-  11  fine  dunque  del  Rcligiofo  è di  portarli  alla  perfettione. 

dimenò  del  Per  conleguire  sì  nobii  fine,  foggiunge  il  medefimo  Santo 
la  perfectio  Dottore, cllcr  nccefikrio,che’l  Rciigiolo  rimuouada  fc  quei 
• J^nuoiuno.  tl'è  principali  impedimenti, che  lo  impedifcono,  e fono 
2.  2.  y«. 1 8ó‘.  Trimum . Cupiditas  exteriorum  honorum,  qui  tollitur  per  rotunu 

*rt.7.  Taupertatis.W  defiderio  de'bcni  temporali,  il  quale  vien  tolto 
dal  voto  della  Poucrtà. 

Secuudum.  Concupifcentia  fetifibilium  deleftatioxumjnter  quaspr <e« 
cellttnl  delefiationcs  uenerex,qui  excluduntur  per  vottim  continenti i. 
La  concupilccnza  dc’piaccri  fcnfuali,  trà  quali  hanno  il  pii- 
mo luogo  i venerei;  e quelli  vengono  cfclufi  dal  voto  della 
Caftità. 

T ertium.  In  ordititi  io  uoluntatishumén i,  qui  cxcluditur  per  uotunu 
obedicntii.  L’affetto  difordinato  della  propria  volontà , chej> 
vien  tolto  mediante  il  voto  dell’vbbidicnza. 

2 Quanto  al  primo.  Vero  è, che  S.Filippo  fù  Fondatolo 
Quefti  im  - d’vna  Congregationc,  douc  dimorauo  Soggetti  liberi , cho 
pcdimenti  non  fanno  voti,c  non  v’hanno  altro  legame, che  quello  del- 
ue  Filippo  ^ carità, ch’è  il  vincolo  della  perfettione  ; ma  quella  è vna^ 
fonza  farne  Congregationc , che  non  dcchauer  inuidia  aquallifiaReli- 
» voti.  gionc , licerne  nel  quinto  libro  mi  lludierò  cfporne  le  fue-> 
grandi  p re  rogati  uc.  Ma , fc  Filippo  a quelle  tré  Virtù , Po- 
ucrtà, Caftità , & Vbbidicnza  non  s’obligò  con  voto  folen- 
ncjftulladimcno  tali  virtù  cglihebbc  in  si  alto  grado, che  nò 
camminò , ma  velocemente  giunfc  al  fino,  che  prefiggono, 
della  perfettione  . H che  bilogno  egli  hauca  di  prometter  co 
giuramento  a Dio  quello, clic  già  haucua  dato  in  effetto  ? 

4,  Difcorrctc  della  Poucrtà  : L’Angelico  Dottore  la  chia- 
Poucrtà ivo  nl3>  Fondamento  della  perfettione  ; >Ad  perfettionem  charitatis 
damato  del  xcquirendam;  pvimum  fundamenttm  cfl  voluntaria  paupertas  . Filip- 
Ja  pcrfccrio  po,può  dii  foche  La  profcfsò  col  rinuntiar  le  ricchezze  offer- 
nc*  tegli  dal  Zio  in  età  così  frefea, che  appena  haurebbe  potuto 

lb  ' profclfarla  nella  Religione, quando  alcuni  la  promettono  co 
le  parolcjc  piacelfc  a Dio, che  tutti  le  attcndelferoj  c Filippo 
profeffolla  con  le  opere. 

S Scorrete  auami  per  tutto  il  corfo  della  vita  del  mio  San- 
Ja  poucrrà"  to.?  c trouerete  oflcruantc  di  vna  rigorofifoma poucrtà. 
volontaria  V ilitatcgli  le  llanzc,c  le  trouerere  angufte,  con  vn  icmplicc 
di  Filippo*  ktticciuolo.  J fuoi  mobili, e fupcllcttili  conltlloiio  in  vna_j 
...  * . * pie-. 
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^piccola  cordicella, di  cui  fi  ferue  per  armario  delle  Tue  pone-  , 

re  vcftimcnta;  E fé  a quelle  farete  atteara  riflclfionc , le  am-  \ 

mirerete, per  la  viltà  della  conditione,c  per  la  forma, anche-? 

• taihora  nccuute a titolo  di  lanolina , ficomc  a quello  titolo 
ancora  riceuctte  le  (carpe  vecchic,chc  portò.Oltrc  che, alen- 
ili anni  prima  di  morire,  volle  foftcnrarfi  di  pura  limofina;  e 
più  volte  fi  protetto  di  voler  viucie , e morire  da  pouero. 

Così  ville,  cosi  mori.  $ 

Facciano  quanto  vogliano  i Fondatori  delle  Religioni  in  Pomrtàin- 
prcfcriuerc  poucrtà  rigorofa,  perche  non  s’arriucrà  giam-  cnmparabi- 
mai aH’affetto,chc  Filippo  hebbe  a quella  fanra  virili  £ ve-  IcQ  dl 
ro, che  fù,&  è cofa  di  gran  perfezione  interdire  a’  Rchgiofi  p 
il  non  chiedere  limoline.  Che  è quel  gran  pregio,  che  ador- 
na la  sita  Religione  de'Tcarini.Ma  perdonatemi  o Gaeta- 
no, Filippo  non  hà  clic  inuidiarhi.  Io  domando  qual’èpiù.Ii 
non  poter  chieder  limoline , ma  riceucrlc  quando  vengano 
fpontancamcntc  offerte,  o pure  defiderare , comcdefiderò  il 
mio  Filippo, ritrouarfi  in  ncccfiiti  di  mezzo  giulio,  e iioil» 
trouar  dii  glielo  defle?Il  primo  non  efclude  l’effetto, perche 
può  riccuer  limoline.  Il  fecondo  vuol’ efclude  rio,  perchc_> 
defidera  non  trouar  chi  lo  (occorra  nel  bi fógno  di  mezzo 
giulio.  Riflettali  dunquc,fe  Filippo  fi  è lalciaro  auuanzare_> 
da  alcuno*  Enel  rifiutar  l’hcredirà  del  Zio , ben  li  vcde,c’ha- 
uea  ttudiato  la  Dottrina  dell’Angelico . Cupiditas  cxtcriorum 
honorum impcdit  perfettionem eh. tritata  , e la  praticò  con  dir  po- 
feiadi  propria  bocca,chc  haurebbe  potuto  diuenir  ricco, ma 
che  non  ci  hauca  voluto  clfcrc,  perche  volcua  attendere  alle 
cofe dello  fpiritoivencndoa  dire  efprclfamcntc,che  fipcua_» 
quanto  erano  d’impedimento  le  ricchezze  alia  perfezione* 
e potendo, come  Nipote  di  ricco  Mercatante,  vcftir  (eriche 
vedi , fi  contentò  più  tofto  vcftir  poucramcnte,  efeguendo 
ciò, che  Girolamo  Santo  ingiunfc  a Ruftico  Monaco iKndnm  * 

Chrifium,nudus  fequerc. 

Et  ceco  che  manifeftaméte  apparifee,  hauer  Filippo  Telia  voto  della 
to  via  quello  primo  impedimento . Oltreché  il  medefimo  poucrcà  nò 
Dottor’Angelico,  perconfolanonedi  quei , che  non  fanno  è di  neceilì 
voto  di  poucrtàjC  nondimeno  defidcrano  afcédcre  alla  per- 
fettione,lafciò  fcrizo:  Che  l’haucre  vna  tale, quale  follecitu- 
dincde’beni  temporali, quanto  badino  al  fcmpiicc  vitto,  nò 
è di  molto  impedimento  all’huomo,pcr  cfter  perfetto , anzi 
che  non  ripugna  allaperfettione  ; Si  m exteriorcs  non  quxrdtb 

tur, 
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9.Ì. ».  is$.«r  habtantwr  in  modica  qu  antitate  , quantum {ufficimi  ai  fimplict 

7-  uittum>Ulis follie itudo  non  multum  impedit  hominem  ; Vi idonee  perfe- 

zioni repugnat  Cbriftiana  uita.  Non  enim  omnis  follicitudo  à Domina 
intcrdiciturjcd  fuperflna>&  nociua.  Il  che  fu  bcn’auuertito  da  Si 
FiIippo,il  quale/c  non  hà  preferitto  a’fuoi  di  Congregatio- 
nc  il  voto  della  poucrti,  nondimeno, perche  gli  vuole  per* 
fetti , gli  hi  cfortato , che  delle  proprie  entrate  non  faccia» 
no  cumulo,  ma  le  fpcndino  ogn’anno in  buoni  vfialoro 
arbitrio. Con  che  viene  ad  cuitarli  quella  foUccitudinc,che-> 
impedifcc  la  pcrfettionc. 

Quanto  al  fecondo  impedimento, ch’è  la  concupifccnza-* 
de’  piaceri, maiTìmamcntc  (ènfuali , che  vengono  cuitati  dal 
voto  della  Caditi.  Bcn’auucrte  il  citato  Dottor  Angelico, 
che  la  Religione  è luogo  di  penitenza:  Fgligio  cft  locus pceniten - 
fjrfjpoichele  Penitenze, le  Audcriti  , le  Mortificationi  fono 
i baloardi,&  i forti  armati, che  difendono,  c cuftodifcono  la 
incftiinabil  gioia  della  Caditi  . Qui  do  urei  fami  mcntioncj 
delle  penitenze  del  mio  Filippo  , nelle  quali  perfcucrò  fino 
agli  vltuni  giorni  della  fua  vita . In  maniera  che  rccaua  ma- 
rauigliaj  come  vn  Vecchio , in  cui  non  li  vedcua,(c  non  pel- 
lc,&  oda, potette  foffrirle . Ma  perche  voi  haurcte  frefea  la_> 
memoria  di  ciò,che  in  materia  dc’digiuni  continui, c rigoro- 
fi,d’audcriti,di  flagcllationi,e  di  donnitioni  fopra  la  nuda», 
terra,  poco  fi  vi  riferii  del  mio  Santo,  quando  ve  lo  modrai 
tri  Anacoreti  ; vi  prego  fidamente  a riflettere, che  qual  fitta 
Religione  di  drcttittìma  ofleruaza,fe  hi  interdetto  a fc  defi- 
fa i'  mangtar  carne,  non  s’è prillata  dcll'vfo  de*  latticini), 
pure  Filippo  da  quedi  fiempre  s'aftenne;  jtbflinuit  femper  cniuf- 
itis  generis  lafiicintjs. 

muuw  6*  uantaggio , qual  Religione  mai  fi  è prillata  de’pefci?  e 
ammirabile  pure  3nchedi  quedi  faceua  attinenza  il  mio  Filippo  : ì\arò  pi- 
di  Filippo,  fces  deguftauii.  In  oltre  niuna  Religione  hi  tolto  il  vino, ma  di 
Filippo  fi  dice:  Aqua  magi*  vfus  quarti  vino.  Onde  vi  furono  de’ 
Maedri  de’  Nonitij  delle  Rcligioni,chc  proponcuano  a’  lor 
Nouiti;,  Filippo  per  efiempiare  di  penitenza.  Si  che  anche  in 
queda  parte  egli  fi  portò  da  ottimo  Religiofio,  giiche  fierui- 
ua  per  idea  a’  Rcligiofi.  E tri  gli  altri  belli  fiori,  che  Filippo 
colfic  dal  luogo  della  pcnitéza,fli  quello  d’vna  perpetua  Ver- 
gnu tkiVrrginfiatem  perpetuò  illibatam  feruauit.  Con  clic  venne  a_> 
leuar  via  il  fecondo  impedimento  nella  carriera  de’Rcligio- 
fi  alla  pcffcttionc. 

Quan- 
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Quanto  al  terzo.  Rcfta,ch’io  moftri  l’vbbidicnza  di  Filip-  io  che  mo- 
po, affinché  per  ottimo  Rcligiofo  anche  in  cjucfta  parte  ven-  do  r vbbi- 
gariconofciuto.  L’vbbidicnza  Umilmente  e vno  dcgliftro-  dienzs  iia_* 
inenti  al  Rcligiofo  per  diuenir  perfetto*  mentre,  effondo,  fe-  "f£e 
condo  linfegnamcnto  dell’Angelico,  la  Religione  vna_»  cionc. 
Scuola , ouc  s’imparala  perfettione , è ncccflano , com’egli 
ftdìò  infogna, che  i Difccpoli  dipendano  dalla  dircttionc  del 
JMacftro;  Quicumque  autem  injlruuntur,  nel  exercitantur , oportety  ut 
dir  etti  onem  alicuius  fcquantur  qua  fi  Difcipuli  fub  Magtftro . Ma  gia- 
cile l’vbbidicnza  è vno  degli  ftromcnti  per  giungere  alla.* 
perfettione,  che  bifogn  hauca  Filippo  dc’mczzi , le  n’hauc- 
ua  confeguito  il  fine  ? auuertendo  il  medefimo  S.Tomafo, 
che  l’vbbidirc  in  acro  è ncceHario  a quei  c'hanno  bi  fogno 
di  cfercitarfi,  fecondo  l’ahrui  indirizzo  , per  confcguir  la_> 
perfettione,ma  qnei,che  fono  già  perfetti,  non  han  bi  fogno 
di  preftar  attuai’ vbbidienza  ad  altri , hanno  però  l’vbbidicn- 
za  habitualc  : *dttu  obedire  eft  nccefjarium  bis  , qui  indigeni  exerceri 
fecundum  diretti  onem  alio»  um  ad  perfettionem  capicndam, fed  illi , qui 
iam  perfetti  funi  ,fp  tri  tu  fufficienter  aguntur,  ut  non  ind  igeane  attu  alijs 
ebedire.  Habent  tamen  obedientiam  in  pYJtparationc  animi.  ri 

Non  haucua  bifogno  dell’altrui  indirizzo  Filippo,  perche  A Filippo  1 
in  ogni  tempo  fù  cfcmplarc  di  perfettione . Se  egli  non  foflc"0"  ne** 
flato  perfetto, non  haurebbe  abbracciato  nel  fiore  degli  anni^rcVcò 
fuoi  la  folitudine,la  quale  non  fa  per  tutti,  ma  per  quci,ch<u  l'vbbidifza. 
fon  già  gionti  alla  perfettione;  S oliutdo  còmpetit,qui  idm  ad  per - s Tb  lo(  (if 
fettum  peruenit . Non  hauca  bifogno  dunque  Filippo  di  vbbi- 
dirc,pcrchc  nella  perfettione  non  trouò  chi  gli  hauefle  dato 
titolo  di  Difccpolo,ma  bensì  di  M adiro,  e per  tale  era  riuc-  • 
rito,&  ofleruato  da  ogni  forte  di  pcrfonc  ; Ne  credete, che_> 
gli  mancafic  il  rcquifito  dcll’vbbidienza  attuale  : Se  bene  Fi- 
lippo (fono  parole  della  fua  vita)  per  cfler  egli  Prete  Secola- 
re,e nella  Congrcgationc  fiato  quali  femprc  Superiore  di  cf- 
fa , non  hebbe  qucll’occafionedi  mofirarc  l’vbbidicnza  in_> 
quel  grado, nel  quale  veramente  in  lui  fi  trouaua,nulIadime- 
ho  fin  douc  potette, la  moftrò  femprc  efattifiìmanicnte.  rs 

Et  cccoui  moftrato  il  mio  Filippo  per  Cenobita,e  Mendi  Si  conchìa- 
cantc pcrfcttifiimo,ancorche alla  Caftità,  Poucrtà,  & Vbbi-?.c,dl?  Fl~ 
dienza  non  fi  folle  obligato  con  folcnni  voti,poichc  non  fo-  fJJSimo6* 
no  quelli  di  neccfiità  aH'acquifto  della  perfettione , che  fcj  Cenobita . 
fofiero  nccefiarij:  Filippo, come  femprc  auido  della  maggior 
perfettione, farebbe  prontamente  condifcefo  alle  preghiere 

di 
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Filippo  fù  di  S-  Ignatio,  che  più  volte  procurò  di  tifarlo  alla  fuà  Còm- 
pregaco  ad  pagina,  co  me  chiaramente  lo  teftificò  nel  proceflfo  della  C*- 
enrrare  nei  nonizationc  Agoftino  Cardinal  Gufano , il  quale  fù  cosi  af- 
gn^  d?G*e  ^ett*°nato,c  conddentc  del  Santo,  che  quali  di  continuo  lla- 
sù  . Non  vi  ua  in  camera  iUa,&  era  chiamato  Fani  ma  del  P.Filippo.Oit- 
entra,  ma_,  dc  beniffimo  meglio  d’ogn’altro  faper  lo  potcua . Il  "Padre-* 

eV  Cani  "a*  Fl^PP°  ( f°no  Pai  °ic  del  Cardinale  ) folcila  direbbe' l P. Ignatio 
na>  **  Fondatore  della  Compagnia  di  Giesù,diceua,cbt  era  come  la  Campana, 
perche  egli  chiamaua  gli  altri  alla  Religione , e non  nolle  entrare  alla. a 
Compagnia,nella  quale  era  pregato  ad  entrami  dal  predetto  V • I^hj- 
Lodi^deM.i  tio.  Sarebbe  gran  temerità  il  dire,  che  Filippo  , per  non  cflcr- 
Compa^nia  tu  entrato, non  riguardane  con  douuta  fiima , c con  partico- 
di  Gicsu.  lar  amore,  c’1  Santo  Fondatore,  & vna  Compagnia , ch'è  fc- 
minario  dc*Santi,data  da  Dio  per  foftegno  delta  Chiefa  mi- 
litante, c per  fannficar  due  Mondi . Ma  approuar  fi  dee  il  pio 
giudicio  del  mcdelimo  Cardinal  Gufano,  che  così  foggi  un- 
Elo^io  fat  C^le  ^ ue(^c,u  la&ran  Trou ideala  di  Dio  , la  quale  difegnaua  di 

to  da! Card"  HH^fU0  Seruo  ,l  fidare  un'altra  Congrcgationc , come  quella  dell'Ora - 
Cufano  al*  torio, che  è così  pia, e fruttuofa , sì  per  le  continue  confezioni,  come  per  i 
fa  Congre-  quotidiani  ragionamenti  fpirituali,  che  fi  tengono  da  quattro  perfine^ 
Forar C ^ °&m  Vorn0  per  due  bore:  ifiituto /ingoiare  nella  Qbiefa  di  Dio  , nel 
r10  ‘ quale  fotto  la  difciplina  del  Padre  fono  riufeiti  poi  huomini  di  fingolar 
bontà. e celebri  di  dottrina  per  tutta  la  Cbrifiianità , 

Ma  le  Filippo  non  fi  fece Gicfuita,  non  pcrqueftolìo 
Compagnia  di  Gicsù  reftò  del  tutto  defraudata  nel  penfic- 
ro,c’hcbbe  il  S. Fondatore  di  far  vn  tal*acqiufto,chc  maggior- 
mente l’haurebbc  qualificata;  mentre , oltre  l’hauer  Filippo 
. inuiato  moltiflìmi  dc’fuoi  difccpoli  alla  Compagnia, c dice- 
fi  effere  fiato  il  primo , che  vi  hauefic  fatto  entrare  Italiani* 
Claudio  Acquatinta  V.  Generale  del  la  medefima  Compa- 
gnia, quando  andana  da  S.  Filippo,  vi  dimoraua  quattro, 
cinque  hore  per  volta, pernceucine  fanti  confìgli,&  appren- 
derne mafiìme  Salutari  per  il  fuo  gouerno;  licomc  ciprelfa- 
mentc  cc  lo  attefta  il  Prelato  di  Tully  nelle  fuc  erudite  no- 
te con  le  feguenti  pzioìcX lauditi s jicquauiua  Socictatis  Ie/u  P ra- 
po fitus  Gencralis  fitmma  v ir  prudenti*  , tT  f alerti  a Philipp  u m de  fuo 
regimine  frequenter  confulcbat,&  quatuor , rei  quinque  boras  cuvt  ilio , 
per f Api  tranfigebat . 

E tempo  hormai,chcda’Dcfcrtì, dagli  Eremi,  da’Chiofiri* 
dalle  Catacombe  cauiamo  il  noftro  Santo,  c lo  conduciamo 
alla  Città, mentre, come  fù  fcrittoad  vn  Prete  fecolarc,che^ 

pcn- 


* V*' ' "J  I 

s acihiéb 

-c  :>> 

xL 


Libro  Primo.  Gap. XV III.  6S 

pcnfaua  ritirarfi , fi  piu  bella  viltà  vn  Prete  fccolarenelhù 
Città  circondato  da’ Penitenti,  che  vn  Solitario  nell'Eremo, 
circondato  da  rupi,c  da  balze.  Elea  dunque  il  mio  Filippo,  c 
non  idia  più, lotto  il  moggio,  ma  s’c-fponga  fopra  il  Cande- 
liere,comcLuce  del  Mondo, hauedo  da  dlerc  gràdcApodo- 
lo  diRoma,anzi  dciMondo  tiitto;c  per  tale  ve  lo  farò  cono-* 
fccrc,&.  ammirare.  ; : . • ■ - 

, f . 

:l;  Fililo  fu  Afoftolo.  Cap.XlX.  i 

, I • t 

H Alleano  già  le  tenebre  d’ogni  errore  coperta  la  terrai  mondoMe? 

tutta,  quando  nel  celcdc  Concidoro  raunatelì  a con-  gU3te  * 
figlio  le  tre  Diuinc  Perfonc,  decrctolli,  che  vna  di  loro, cioè  chrifto  per 

3uclla, ch’c  Lume,  c Splendore  dell'eterno  Padre  venifle  a 
ilcguarle.  Ondcdoppo  l'incffabil  midero  dcll’Incarnatio-  } 

ne,  di  mezza  notte  ; Dim  medium  filentium  tenerent  omnia,  & nox  F 
in  fuo  ci  ir  fu  medium  iter  perageret , in  tempo  appunto,  che  le  te- 
nebre (bno  più  denfe, comparile  per  dichiararle  quel  Lumi- 
nare eterno  j adempiendoli  ciò,chc  ne  predice  Ilaia  : Topulus , 
qui  ambulabat  in  tenebrìa,  ridit  luccm  magruim.  Quella  gra  Luce, il 
{Figliuolo  deirctcrno  Padre,  che  fù  generato  prima  di  quel- 
lo,che  porta  la  luce  nel  nome,  ante  Luciferum genitus , illuminò 
l’Vmucrfo  tutto  in  guilà  tale , che  con  quello  lume  poterò-  2ra  e 60t  ' 
no  camminar  le  genti,lècondo  il  Vaticinio  del  Profeta:  jfm-  J * * 

bulabunt gente s in  lamine  tuo.  E fù  inuitata  Gicrufalcmmc  ad  il- 
luminarli: Surge  illuminare  lerufalem , quia  venit  lumen  tuum. 

Dappoiché  quello  Diuin  Luminare , vilibilc  agli  occhi  di 
tutti  per  trentatre  anni,  illuminò  l'Vniqcrfo,hauendoda  af- 
fentarli,  e far  ritorno  al  fuo  eterno  Padre , che  l'hauca  man- 
dato, preuedendo,  clic  col  fuo  partire , le  tenebre  farebbono 
ritornate  ; giàche  non  potea  follimire  vn  lume  cosi  grande, 
che  agguagliar  poterti*  quello, eh 'è  la  luce  ftelfccon  la  fua  in- 
comparabil  prouidenza  indimi , & in  fuo  luogo  forrogò  di- 
ucrfi  lumi,  atfinchc  qucU'effettothc  vna,ma  gran  torcia  ac- 
cefa  fa  da  le  fola,potcfle  nella  manieratile  più  polEbil  fotte, 
produrli  da  più  piccioli  lumi,  quàtunque  le  Stelle  tutte  non 
pollano  giammai  giunger  ad  agguagliare  il  lume  del  Solc->. 

Sole  fri  Chrido,i  cui  raggi  furon  gli  Apofto\i:'Mi/it  Deus  Jpo~  sjo.Cbrìfofi, 
flolosjfìcut  Solradios  fuos.  Indimi  dunque  gli  Apodoli  celebrati 
con  dinoti  Inni  da  Santa  Chicfa  per  veri  Lumi  del  Mondo; 

I PO* 


r 


t 


Tenebre  ri- 
tornarci e-* 
doglianze-* 
di  S • Fran- 


66  Scuola  di  S.  Filippo  Neri'. 

Vos  ftculortim  Indice*, & vera  mundi  lunaria . A q u erti  pofeia  flt- 
rono  foftiruiti  i SaCerdoti,chc  perciò  con  titolo  di  Luce  del 
Mondo  vengono  honorati . 

In  progreffo  di  tèmpo  tali  miferie  lì  fono  vcdute,che  me- 
glio con  lagrime  > che  con  inchioflro  riferir  fi  dourebbono, 
cioè,  che  molti  di  quei  desinati  ad  eflcr  Candelieri  accefi 
cérco  di  Sa  nc^a  Ghie  fa  di  Dio  , per  far  lume  a*  Popoli  nella  via  del  Cie- 
Jcs.  lo,  fono  fiati, c piaccia  a Dio,  che  no  fiano  di  guida  per  quel- 

la dell’Inferno . Senza  andar  ripetendo  ciò, che  vn  tempo  di- 
ceafi,che  i Sacerdoti  erano  d’oro,&  i Calici  diJegno,a’gior- 
' ni  noftri  il  gloriofoS.  Francefcode  Sales  piangeua>riferendo 
al  Sommo  Pontefice  lo  fiato  di  alcuni  Ecclefìaflici,  e gli  de- 
in  Reìat.m.i.  fcrifie  con  quelle  parole  : Quomodo  obfcuratum  eft  aurttm,  muta- 
tjtf.ss.  im.  tuseji  co[or  0primtiS}  argentum  verfumeftin  fcorJam,vinum  rnifhtm  eft 
aqua,  immo  verfum  eft  in  venenum.  Et  il  Prelaro  di  Tully  deferi- 

i ìC  t il  • ucnc^°  Sperale  il  Secolo  pattato, cosi  fauclla  : Onme  erat  ca- 
pi Tu  ..m  Unguidum , & omne  cor  mttrens  à pianta pedis  vfque  ad  verticCm 

in  genere  b umano  in  Cbriftiano  Orbe, ferino  erat  fanitas.  E qui  ognu- 
no può  meditare  le  tenebre,  nelle  quali  vien  deferitto  ntro- 
uarfi  all ’h ora  fepolto  il  mondo  Chrifiiano- 

Piacque  al  ceieftc  Padre  dileguar  qucfie  tenebre:  Si  come 

no  Stella,  in  altri  tempi  ancorali  fono  veduti  altri  limili  effetti  della.* 
che  dilegua  prouidenza  Diuina , fecondo  PofiTcruationc  del  S.  Arciue- 
bre.  C tCnC"  feouo  di  Fiorenza  : Ne  ergoomninò  remanerct  obfcura  Ecclefì.tj  , 
s.jtntmin.p.  gloriofus  Deus  in  firmamento  Cali , ideft , Ecclefix  fecit  oriri  diuerfas 
j.rZ/.j  i.c.j,  stella*, qua  curfum  fuum perficerent  fuper  nofhum  Horigontem  , & ftc 
mundum  illuftrarent  fui*  exmplis,  & dottrini*. 

4 E fe,doppo  la  pienezza  de’  tempi,  apparue  la  benignità  di 
io  da°Dio  Dio, co  mandare  il  proprio  Figliuolo,  come  Luminare  mag- 
per  Lumina  giorc.  Luminare  maius  -,  nel  veder  il  bifogno  del  mondo  Chri- 
re  à rifehia  iìiano , fece  nafeere  vn’  altro  Luminare , che,  fc  non  potrà 
rar  le  tene-  paragonarli  all’infinito  Luminare  maggiore , lo  chiamere- 
te ne  mo  mo  Luminare  minor c,  fecit  Luminare  rninu*.  E quello  fù  il  no- 
flro  S.  Filippo , clic  il  fuo  nome  0*  Lampadii,  s’interpreta  > af- 
finché,come  Vicegcrcnte  di  Chriflo,  comcmiouo  Apofto- 
lo,  come  Luce  del  mondo , dalle  tenebre^  in  cui  era  inuolto, 
lo  libcrafi'e.  Verità  tcflificata  da  penna  Pafloralc,che,  doppo 
ipif  TuiUn  hauer  narrato  le  tenebre  del  Secolo  palfòto,foggiungc  : Tarn 
No/.BmIì.  pcriculofo,quàm  calamitofo  tempore  Deus  Tbilippum  eXcitauit , virtù - 
tibus  Sanclum, fignis  admirabilem.  (Ottèruate  di  grafia, come  no- 
bilmente parla  a mio  propofito  ) qui  velut  inter  nubila  Thabus 

fulgore 
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fulgore  fuo  tenebrai  di fcujjit ,tantam  malorum  caliginem  dijjìpauit.  E fc 
chiedete  maggior’autcntica  di  tanta  verità,  vditc  l’Oracolo 
Vaticano , che  per  Rifehiaratore  di  tenebre  deferifie  Filip- 
po: Sedente s in  tenebris  , C'  umbra  morti*, infideles  ad  cUrijJìmum  fi - **IU. 
dei  lumen  adduxit.  Onde  col  Salmi  ila  cantar  polliamo:  Exortum 
cjl  in  tenebris  Lumen.  ; 

Ma  voglio,chc  hora  per  maggior  confolatione  difccndia-  ChriAo  na 
jno  ad  alcune  particolarità  di  quello  noucllo  Apoftolo:  to  dl  mczza 
nacque  Filippo  di  me-gpy  notte  ( fù  pcnficro  d’ vn  facro,&  crudi- 
to  Pancgcnlla  ) pcrcb’egli  ancora  figliuol  della  luce, come  fece  Cbri-  perche?  * 
fio, di  meg%a  notte  nafccndo,ueniua  a nfchiarar  d'un  fecolo  troppo  of-  PJEm*n.a  ie 
fiifeato  le  tenebre, e gli  orrori.  Et  io  m’auanzo  a dire, che  fé  Chri-  c*r 

ilo, per  vfeir  dalle  mani  d’Erodc,fuggii  Filippo,pcr  ifeampar  mc  ' 6'/f' 
dalle  mani  d’vn’altro  Tiranno  anche  fuggì. £ qual  più  fiero  Fuga  dì 
Tiranno, che  le  Ricchezze, fecondo  l’auucrtimcnto  diSan_>  Chrifeo  da 
Gio:Crilòftonio:  Si  diuitijs  feruiemus , grauiffimx  fubtjciemur  tyra 
nidi, omni  enim  Tyrannograuior  eft  diuitiarum  cupiditas . 0 amxrunL»  *vn 

feruitium,diabolicampotcftatem.  Da  quello  crudel  Tiranno  del-  Hom.  j8.  /» 
le  ricchezze , che  gli  preparaua  il  Zio  ricco  Mercatante  in  S.  loi 
Germano, fuggi  Filippo,mcrcè,comc  notò  il  primo  Scritto- 
re della  vita  del  noftio  Santoli  Gallonio:  C brifti  caufa reliBis,  p,- j;  J ’ • - 
quippè  qui  diucs  cum  ejjet,paupe t prò  nobis  fieri  uoluit . Oltre  che_>  ta  fj0 
haucridodaelTere  Apoftolo  di  Roma , non  douca  mollrarli  ftoll 
diftimile  da  quel,  che  fecero  gli  Apoftoli , che  limitati  da_» 

Chrifto , l{eliÉtis  rctibus,  & Tatre,  lo  feguitarono , e furon  fatti 
pelcarori  d'anime.  Filippo,  Iafciando  la  mercatura,  a più  no- 
bili gua<tagni,ck)&  d’ Anime, fù  chiamato , effondo  che  al  pa- 
rere di  Pietro  Damiano:’/' hefauri  Sacerdotum  funi  lucra  Animarti. 

Fuggi  Ornilo, & andò  in  Egitro,cnonaltroue,  perche  in  FuegiChri 
modo  particolare  volcua  illuminar  le  tenebre  di  quella  gé-  fio  inten- 
te, c Panarla  da'  morbi  fpirituali:  Cbriflus  fugitin  ty£^yptum , vt  to , e FiTip- 
cos  fpccialiter  illuminar  et  prx  exteris  , & fanaret , rigillrò  Lodili-  P°  3 K°ma* 
fo.  Fuggendo  Filippo  da  S.Germano,  a Roma  trasferisco-  c per£  c' 
mc  perlai  luofgojddlinato  dalla  Prouidcnza  Di u ina  a fare_>  Defidera  S, 
fogni,  c prodigi?  grandi,  a dileguar  tenebre , e Panare  malori  Paolo  an-- 
d’ Anime, a fare  di  quelle  vn  guadagno  ricchi iTìmo.  E rrnol-  d^r  J 
gcndo  nel  fuo  animo  di  voler  andare  con  alcuni  fuoi  coni-  *eon  gjf 
pagni , da  lui  a ciò  Ideiti  a nego  tiar  faconde  d’Animc  nell’- c per  melo. 
Indic,Dio clprclfamcntc gli  fece  intendere, chele  fue  Indie  Cosi  a Fi* 
dotican  cncrc  Roma.  E non  ne  effettuò  il  defidcrio , in  quel-  !/p£jcra  ao^ 
la  g mia,  che  P Apoftolo  S.Paolo  volendo  con  fuoi  Compa-  dar  all  io* 

I z gai  die. 
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ui3./pojì,\6.  gni  andar**  far  milioni  nell’ Afia, Iddio  non  glielo  permife^: 
6.  ' Retati  funt  a Spiriti t Santto  loqui  yerbum  Dei  in  yifia , & appretto 

tentò  di  andare  nella  Bitinia,  e ne  anche  gli  fù  permetto, 
’ mentre  quella , & altre  Prouincie  fi  riferbarono  ad  al  tri  A- 
po/toli,cioè  la  Frigia  a Filippo,  e l’Afia  a Giouanni.  In  fim'tl 
guifa  volendo  ilnoftro  Filippo  andar  nelle  Indie,Iddio  noi 
; pcrnùfc,perche  quell’ Apoftolato  l’hauea  riferbato  a S.Fran- 
ccfco  Sauetio,  degnando  due  grandi  Apolidi, vno  per  va-» 
Mondo, e l’altro  per  vn’altro. 

déifa^veno-  ^or  §‘ac^e  Filippo  hauetia  da  adempiere  quello  mimftc- 
ta  dello  Spi  ro  dell’ Apofiolato, per  confeguenza  haueua  bifogno  di  llra- 
rito  Santo  ordinaria  virtù . L’hcbbcroi  Santi  Apolidi  in  grado  inco- 
lòpra  degh  parabilc, mediante  Io  Spirito  Santo,chc  difccfc  fopra  di  loro: 
fopra  di  Fi-  *dpofioli,fcn(fc  S.Agoltino,  habuerunt  tantum,  virtutem > nifi 

Iippo.  Spiritus  oris  eius  omnis  yirtus  corum . Quindi  del  medefimo 

in  p/*i.  44.  Spirito  Diuino,a  cui  folamente  appartiene  infiammar  i cuo- 
ri, il  noftro  Apoflolo  Filippo  fù  ripieno  quali  nella  guifjo 
ilefia,che  difeefe  fopra  gli  Apolidi. Si j?rano  quelli  prepara- 
ti a riccuer  si  alto  fauore  con  la  mondezza  dc’cuori,  fcnza_> 
Ja  quale  in  vano  i Doni  dello  Spirito  Santo  imploranfi:Che 
perciò  di  cofa  tanto  ncccffaria , & importante  Santa  Chiefa 
ne  fi  fpccial  mentione  : Jgnis  Diumus  inuenit  corda  Difci- 
pulorum  recept acuta  munda,&  tribuit  cis  charifmatum  doni . E men- 
tre Italiano  così  preparati^  ritirati  per  lo  timore  de’  Giudei 
nel  Cenacolo, perfcucrando  a far’oratione, difeefe  lo  Spirito 
Santo  in  forma  di  fuoco:  Faftus  cfl  repente  de  Cerio  fonus,tam* 
quam  aduenientis  Spiritus  yebementis, gli  arriccili  de’  facriDoni,  e 
pofcia  s’incaminarono  a predicare  per  tutto  il  Mondo:  Spiti* 
tus  Santtus  in  igne  Dif àpuli  s apparuit , & tribuit  eis  charifmatum  Do - 
’ na}mifit  cos  in  rniuerfum  Mundum  predicare. 

Prima  chc’lnollro  Apo/tolodi  Roma  intraprcndcflc* 

% Tcfercitio  dell’ Apollolato,  ritrouandofi  fcqucllrato  da’ tu- 

multi del  Mondo,ritirato  nelle  facre  Catacombe  di  S.  Seba- 
ftiano,da  lui  per  molti  anni  frequentate,  e ben  dir  fi  può  per 
timore,cioè,  de’  tré  potenti  nimici  dell’anima;  mentre  fiaua 
perfeuerante  inoratione,  come  appunto  faccuano  gli  Apo- 
lf  or,  ollif.  fidi  : ,4pud  Cameterium  Califlitn  cccleflium  rerum  contempi ation^j 
pernottare  confueuit,  Vn  giorno,  poco  auanti  la  feda  della  Pen- 
tecofia , chiedendo , quanto  più  potcua  allo  Spirito  Santo  i 
fuoiDoni,c  le  fuc GtcìtieiSpiritus  Santtus  defeendtt  de  Calo,(i  fpa- 

lancarono  i Cieli , & apparue  a quello  futuro  Apofioio  vaj 
• glo- 
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globo  di  fuoco,&  entragli  per  bocca  nel  petto,c  d’infolita-* 
allegrezza  fendili ripieno  Filippo: impletagaudent  vifccra  afflata 
Sanato  Spii  itu.  t .*>»  .j  X1 

In  quella  guifa  ( fumi  lecito  dir  cosi)  confacratoii  mio  Filippo  dà 
Filippo  Apollolo,  e ben  proueduto  di  tanta  virtù , potè  po-  principio  al 
/eia  dar  principio  all' Apollolato  di  Roma, dandoli  roraimé-  * AP°£°Ia“ 
tc  aH’acqiiilto  delle  anime,  ch’èl’vficio  proprio  degli  Apo-  hLendoTi^ 
floli,  come parc,chc ce  rmlinuaflc S.Girolamo  con  quelle-?  ceuu  o i do 
parole iTofìumus  ^ ipoftolicos  viro*  dicere  ,qni  falntem  parturiunt  piu-  ni  dello  Spi 
rimar um  animarum,  & dicunt  cum  sipolìolo:  Filioli  mei , quos  iterum  ^anto* 

r 1 In  Ifn.cAO . 

parturio. 

Qui  riferir  dourci  le  copiofc  pcfchc  delle  anime,  fatte  da  ?2 
quello  noucllo  pcfcatorc  in  queirampio  mare  dcllaCittà  di  ^J^panltSe 
Roma;  ma  grandi  volumi  da  altra  penna, che  la  mia,compi-  f3tca  da  Fi- 
lar fc  ne  potrebbono.  Potrà  il  Lettore  da  fé  Hello  còlìdcrar-  lippo  in  Ro 
lo  dal  raperebbe  Iddio  volle  Filippo  Tuo  Minillro  in  Roma,  ma< 
c gli  dcllinò  quella  gran  Città  in  ifcambio  dcll’Indie  , elio 
val’a  dire, per  Pacfc , oue  copiolì  11  fanno  1 guadagni.  Qujui 
Filippo  tirò  le  reti  Apoflolichc , per  Voler  di  colui , che  fa- 
pea  ben  bene  far  riufeir  la  pefeagione:  laxateretiain  catturami 
La  pefea  fatta, vien  deferitta  da  S.Chiefacon  brieui  si , ma.* 
grauide  parole  : Inaumcros  penò  filios  Cbriflo  peperit , onde  il  S« 

Padre  Filippo  flclTo  andaua  dicendo; 

Vorrei  faper  da  voi  com'ella  è fatta 
Quella  rete  d'amor,cf>e  tanti  bàprefo • 

Et  in  vna  fola  volta, come  riferifee  il  Gallonio > con  vnaJ  ann.istf. 
fola  gittata  di  quella  rete , il  nollro  gran  Pcfcatorc  ne  arriuò 
a pigliar  tréta;  Vnico  enim  rttis  iattu  ad  triginta  imtenes  barn  verbi 
Dei  capti  funttatque  a perdita  vita  ad  boneflam  reuocati,  ' 

A tal  quifitodel  nollroSanto  cosi  potrò  rifponderccon  perChe  do* 
S.Gio:Crifollomo.Và  inuclligando  ilS.Dottorcla  cagione,  dici  foli  A- 
per  la  quale  dodeci  foli  Apolidi  tutto  il  mòdo  conuertiro-  poftoli  arri 
no , c per  auuertmiento  de*  facri  minillri,  così  egli  fcriuo;  ^tire  * va 
Credi  forfè  tu, che  quei  folTeroAngeliper  natura,ouero  che  Mondo  ; E 
folfero  huomini  dileelì  dal  Ciclo;  non  già;  Conuernrono  il  perche  Fi- 
Mondo,  foggi  ùge  il  S.Dottorc,n5  per  gli  miracoli, che  ope-  Hpp? 
rarono-,  ma,perchc  di  brezzarono  le  ricchczze,c  la  gloria , e 
non  furon  follcciti  delle  cofe  del  mondo  ; Duodecim  mundum  pi  me. 
conuerteruntyforfan  credis  illos  jingelos  natura  ,aut  de  Calo  lapfos  fuif  H*m.  47.  »» 
fe  ? Mundum  conuerteruntynon  propur  r?iir  acuta, qux  fccerunt,  [ed  quia  M*ttb, 
in  ipfis  erat  ver us  gloria , atque  pecunia  contempi us,  quoniam  nullam 

fa 
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facularium  rerum  euram  habebant.lL t ceco  chiara  la  ragione,  per 
la  quale  S.Filippoacquiftò  al  Crocefiflfo  innumerabili  ani- 
me : Innumeros  penéfilios  Chrijìo  peperit  5 perche  veramente  di- 
fprczzò,e  rinimtiò  le  ricchezze , Fuggendo  anche  la  gloria  di 
quello  Mondo  col  gcncrofo  ripudio  delle  Degniti, etiandio 
primarie  della  S.Chiefa,la  quale  fi  melinone  di  tutto  ciò  co 
quelle  parole;  .Ampia  vatrui  bar  editate  dimijfa , ab  bonoribus  fem~ 
per  abborruit,atque  Ecclefiafticas  Dignitates,  edam  primari as,  non  fe - 
14  tnel  vltrò  delatas,conftantifsimè  rccttfauit. 

Filippo  fa  Ne  fia  marauiglia  eflcrc  flato  deflinato  Filippo  per  Apo- 

A ?°M0l°d  ^ ’vn  Mondo, nc  li  dica, che  per  illuminarlo,pialumi  in 

tutto  , per  diuerfe  Prouincic  cfpofti  vi  haurebbono  voluto}  giacho 
che  fù  Ado  Chrifto  comandò  agli  Apoftoli  di  andare  per  tutto  il  Mon- 
ftolodi  Ho  do:  Euntcs  in  Mundum  rniuerfum  predicate  Euangelium  omni  creai tt- 
MonJP°dC*  r<*;cflendo  flato  a ciafcuno  di  cfli  allignatala  lo r Prouincia_^, 
S.  JtK/ott  p - c Regno:  Quihbet  A pofiolus  babau  principatum  fibi  a Deo  decreum 
tii.3 i.r.8.  J magne  Trouincic,vcl  l\egni  . liti  autem  proferii  predicauerunt  vbicjite. 

Come  dunque  Filippo, lenza  partir  da  Roma,  c lenza  fpedir 
per  altre  Prouincic  Tuoi  Compagni,potè  pienaméte  adem- 
piere l’Apoflolato  di  tutto  vn  Mondo  ? Dirò,  chel’adempi, 
si, che  l’adcmpi.E  vero, che  fù  di  biFogno,chc  gli  Apolloli  in 
diuerlc  parti  del  Mondo  lì  portaflero,evi  conlacraifcro  Ve- 
lcoui,ma  allhora  non  era  collocata  la  Catcdra  del  Prcncipc 
degli  Apolidi  in  Roma.  A tempo  poi  di  S.Filippo,  regnan- 
do quiui  il  Vicario  di  Chrifto,  che  Ipcdifct  per  laChriftiani- 
tà  tutta,  Vcfcoui,  óc  eficndo  quella  gran  Città  capo  del  mò- 
do,ouc  da  tutte  le  parti  ddl’Vniuerfo  concorre  gente  d’ogni 
natione^  fi  può  credere  per  ifpccial  Prouidcnza  DiuinafolTe 
flato  allignato  Filippo  per  Apoftolo  di  Roma. 

In  quella  alma  Città  ilnoftroS.  Maeftro  Filippo  apri 
S CVOLA  DI  SANTITÀ  AD  OGNI  SOI{T E Di  TELONE  , & 
attefe  a rendere  cosi  bcn’iflrutti  i Di fcepoli  nello  Spirito 
c Apoftolico,chc  potdlero  elTcr'idonci  alle  Prelature,  ancor- 

ché primarie  della  S.Chicfa.  FI  Santo  fteflò  quando  fi  liana 
attualmente  in  Ilcuola  andaua  talhora  col  Ilio  Spinto  pro- 
fetico additando  quei,  che  haucano  da  dlcr  promoflì,&  in- 
nalzati a gradi  eminenti  tìclla  S.  Chicfa,  con  mettere  dello 
berrette  Cardinalitie,come  per  burla,fopra  quelle  Teftc,che 
c * dadoucro  pofeia  nefiirono  per  le  mani  del  lommo  Sacer- 
dote coronate.  Che  perciò  fino  dalla  Francia  ci  auuifa  quel 
dottore  pio  Prelato  di  Tuily;  Tbilippus  Almnos  ejfecit  optimos. 

Ex 
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Ex  ifs  nonnulli, propter  infignia  merita  ajjumpti  flint  in  Epifeopos^n  * N*  Bull. 
chiepifcopos,ac  etiam  C ardinales:  Onde  Jion  fù  di  bi fogno,  che_? 

Filippo  feorrefle  altre  parti  del  Mondo  a fimilitudine  degli 
Apoftoli,  perche  in  Roma  capo  del  Mondò , doue  fi  adora-» 
la  S.Scdia  Madre, e Maefira  di  tutte  le  Chicle, Filippo  attefe 
a formare  buoni , & idonei  Soggetti, accioche  il  Vicario  di 
Chnfio  ne  eleggerle  per  le  Prelature.  , 

Ma  che  ! fi  videro  in  quello  Secolo  rinouati  in  alcuni 
Difcepoli  di  quella  gran  Scuola,  come  nc'  Tarugi,  e ne*  Ba-  i 

ronij,  i Pietri  Damiani,  che  ne'  Secoli  antichi  con  lagrime-? 
fi  vellirono  delle  Porpore,  c poi  procurauano  di  fpogliarfc- 
ne  : Si  videro  in  perfona  de’  Gioucnali  i nuoui  Ambrogij, 

& i Gaudenti;, che  fuggiuano,o  fi  nafeondeuano  per  non  c f- 
fer  Vefcoui  : Onde  fù  nccellario  da  quella  Scuola  del  nollro  ; y 
Santo  cariargli  fùora  a fòrza  di  pungoli  d’vbbidienza,  e far- 
gli fpogliarc  delle  pouerc,maprctiofe  faie  della  Congrega- 
none  , c fargli  vellirc  delle  Porpore , o far  loro  pigliare  in-» 
manoBacoli  Paflorali,&  afcenderc  sù  lcCatcdrc,a  quali  par- 
uc,chc  cosi  di  mala  voglia(prcndino  efempiogli  ambiriofi) 
afcèdeflfero,come  fe  haueflero  hauuto  a falirc  sù  gli  Eculei. 

Che  piùldalla  lidia  Scuola  del  nollro  graMacllro  anche  de* 

Pontefici  ne  vfeirono  j Come  Clemente  Vili.  C beprima-i, 
che  foflc  Vapa  (fono  parole  della  facra  Storia )pareua,cbe  non  gu- 
fiate di  altro , che  J lare  con  Filippo  : Et  era  ben  douerc,  che  folle.? 
cosi  afiìduo  Difccpolo,perche  haueua  da  apprendere  lanuti 
per  cller  Vicario  di  Chrillo  , e fare  Mifiioni  dApolloli  per 
la  Chrillianità. 

Vna  torcia,per  meglio  lpandcr  il  !UoLume,non  fi  metto 
in  luogo  bafiò,ma  in  aito  fopra  il  Candeliere.  I Fanali  fi  pó- 
gono  lopra  alte  Tori i , affinché  pollano  opportunamente-? 
far  lume  anche  da  lontano  a’  nauiganti . Et  vn  gran  fuoco, 
quanto  più  alto  è il  monte,oue  fi  accende , maggiormente-? 
vedefi  da  tutti.  Qual  Monte, Qual  Torre,  Qual  Candeliere-? 
maggiore  fi  troua  di  Roma, capo  del  Mondo?  Ballò, che  que- 
llo Luminare  di  Filippo  Neri  fopra  quei  fette  Colli  s’cfpo- 
nefle,perche  a tutto  il  Mondo  delie  lume.  Ballò, ch'egli  atte^ 
delle  a lantificar  quella  gran  Città,  accioche  ncll’elettionè^  ’ 
de'  Cardini , che  follentano  la  Chicfa,e  nelle  Confccrationi,  . 
e MiiTioni  de*  Vefcoui , eleggendoli  huomini  fantificati , il 
Mondo  vcnilfe  a fantificarfi.  Ballò;  che  quello  Apoilolo  at- 

at- 
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• **  *'■  y tcndeflfe  a fantificar  Roma, capo  del  Mondo,accioche’l  Mo- 

do fantificato  reftaflc  in  quella  guifaappunto , che,ficome-* 
quando  il  capo  langui  fcc , fono  anche  tutte  le  membra  lan- 
guendosi per  lo  contrario,  fanato  il  capo,  le  membra  tutte 
s'inuigorifcono.’ 

Nel  capo  del  Mondo  Filippo  efercitò  l’Apoftolato , per- 
di Apofro  che,con appellarli  Apoftolo  di  Roma,  venifle  altresì  adiuul- 
li  andarono  garfi  Apoftolo  del  Mondo  tutto  : E tanto  è vero  quello, 
P arti1  dei Ie  che  fparfaft  per  ogni  luogo  la  fama  della  fantità  del  noftro 
Si  ondo?  Dà  §ran  potcua  dirli;  In  omnom  terram  exiuit  fonus  eius, 

tutte  le  par  da  ogni  parte  del  Mondo  a Filippo  accorreuano.  Con  tal  di- 
ti dellachri  uario,che  doue  agli  Apoftoli  fù  detto:  Ite  in  vniuerfumMundii, 

te  concorre  Paic^c^c  neU'Àpoftolato  di  Filippo  follo  detto:  lenite  gente* 
ua  a Filippo  ex  V)^ucrf°  Munto  ad  Tbilippum  ; poiché  Concorreuano  ( fono  pa- 
role della  facra  Storia)  a lui  no  folo  da  tutte  lepxrti  d'\TAUA,ma 
di  FRANCIA,  di  SP  4lGNA,di  GERMANI  A,c  della  CHIESTI  ANI- 
TA' r/^rr^ mercè, clic,//;  omnem  terram  exiucrat  fonus  eius,  & in 
fines  orbis  tenti  nerba  cius. 

Se  poi  fùdettoagli  Apoftoli  ; Annunciate  Euangelium  omni 
16  matura , pur  del  noftro  Apoftolo  riferifccfi , che  ogni  forte 
Filippo infc  dj  gente  ìnuiò  per  la  via  delle  virtù  Chriftinnc,  effendo 
delle  virtù  tadorne  da  principio  fi  dille, appellate  le  lue  ftanze,  S CVO- 
ad  ogni  for  ^A  DI  SANTITÀ  AD  OGNI  SOBJE  DI  TERSONE  , omni 
te  di  perfo  creatura, ficomc  meglio  appreflò  vdiretc,  quando  vi  moftre- 
nc*  rÒ,chc  T?b  Hip  pus  pcrtranfiie  bene f adendo, fanando  omnes . 

E fc  per  vltimo  gli  Apoftoli  furon  chiamati, Vera  Mudi  lumi- 
na,anche  il  noftro  Filippo  acqui  ftò  quefto  titolo . Di  manie- 
ra, che  doppo  la  morte  fu a,co illunemente  piangeuafi , chc_> 
s’era  cftinto  vn  gran  lume  nella  Chriftianità . Come  s’cftin- 
guefle , appreflò  haurò  da  di  inoltrarlo, mentre  doppo  haucr- 
uclo fatto  riuerir  per  Apoftolo, hora  mi  prcparo,e  lpcro,chc 
altresì  mi  riufeirà,  a Drudo  adorare  per  Vergine,c  Martire. 

Filippo  fu  Vergine.  Cap.  XX. 

ANcorchc  in  più  luoghi  di  quefto  Giardino  fi  fenta  la-» 
fragranza  del  Giglio  della  Verginità  di  Filippo,nulla- 
dimeno  tralafciar  in  conto  alcuno  io  non  debbo, di  piantar- 
lo anche  qui,  ouc  in  modo  particolare  della  Verginità  del 
. mio 
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imio  Santo  ho  da  far  mcntiofte * affinché  nel  Choro  de*  Ver- 

gini  Tappiamo, ch’egli  fà  la  Aia  parte.  • r 

TràTaltre  horrende  bedemmie,  che  dalla  bocca  vclcnofa  ErefiadiMè 
degli  Eretici  del  l'ccolo  pafl'ato  vfeirono , vnafù  quella  di  tentone  con 
A4clantonc,chc  pronuntiò , cflcrcdifficiliflìma  cofa  la  conti-  tro  la  cont* 
ncnza,c  che  non  fi  concede  a tutti.  Perl  oche  non  cosi  indif-  fuuu  ’da0* 
fercntemcntc  a tu tt’i  Chcrici  imporli  doucaqucdograuej  Bellarmino, 
giogo  d’efler  contincnti.Gli  chiude  la  pedifera  bocca  il  dot- 
. tifiìmo  Cardinal  Bellarmino, il  quale  appoggiato  all’autori- 
tà di  Tertulliano,  e dc’SS.Padn  Nazianzeno,BafiIio,Crifò- 
ftomo, Girolamo , & Agoftino,  afferma,  che  tutti  coloro , i 
quali  defidcrano  haucr  il  dono  della  continenza,  haucr  lo 
pofiono:  I llos  babere  donurn  continenti* ,qui  uolunt , & cupiunt  con - €i  a{  clgt 
tinere,quibus  autetn  dedit  Deus  nelle  patiteti  am  per  fi  cere, fi  ipft  uelint , 
fed  oportet  remedia  ncceffaria  non  negligere,  qua  tria  funi  Orati  e , I eiu- 
ninni, Tericulomm  euitatio.  * 

Fà  di  bi  fogno  però  per  conferuarfi  cado,  co  me  foggiungc  ,c 

il  Cardinal  medesimo,  che  vi  fi  adoperino  i rimedi)  nccefla-  c|tacioni  có 
rij  , efeno  irò  , cioè,Orationc,  Digiuno,  e Fuga  da’ peri-  tra  la  calti 
coli  . Imperciochc  ( così  và  decorrendo  il  pio , & erudito  tà;E  Tene  ri 
Porporato  ) la  tentatienc della  carne  o nafee* da  luggcdione  icrifcono  ì 
del  Demonio,  come  l’hcbbcro  i Santi  Antonio,  llarione,ej>  rl  . ( 

Benedetto, i quali,  quantunque  macerati  da’  continui  digiu-  k ... 

ni,  erano  con  tutto  ciò  tentati . Et  in  quello  calò  vi  era  ne-  e* 

ceffona  l’ora  tiene,  & al  me  defimo  propofito  nfenfee  il  cita- 
to Dottore  il  fcntimento  d’Agoftino  Santo  nelle  Aie  Con- 
fedi oni:  Vtiquedares  Domine  rtimirum  contincntiam  ,figcmitu  intcr - Mona  nò. 
no  pulfarem  amestuas. E tanto  è vcro,chc  vi  è di  bi  lòglio  l’ora-  lib.3j.i6. 
tiene,  mentre  hauendofi  a combattere  col  Demonio,  che  la 
temanone  Aiggerifee , non  può  vincerli , fc  non  con  l’aiuto 
più  forte, ch’ò  Dio.  Onde  è iLntto'.&emo  potcjt  effe  cortincns,  ni- 
fi Deus  det. 

O la  temanone  nafee  dal  foucrchio  mangiarci  bere, poi- 
ché , doppo  sUià  prefo  la  ncftra  natura  quello,  che  per  il  nu- 
trimento bada, il  rimanente  ficonucrtein  quella  materia-», 
onde  proibendo  dimoio  della  came.E  per  rimedio  di  ciò  vi 
è il  Digiuno,  affinché  la  parcità  del  mangiarci  del  bere  raf- 
freni la  fuperbia  della  carne  : Carms  terat  fuperbiatn  potuscibtq ? 
parcitas,  canta  S.Chicfa.  Quindi  niuno  meglio  di  S. Terna (o, 
acuì  permani  Angeliche  furono  precinti  i lombi  con  cin- 
goli di  purità,  potè  in  tal  matcriaJafeiarci  quedo  auucrti- 
. i . ‘ K mcn- 
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n.  Th.  tn  £p.  MlOpà  ttftlt  bakcrtuiitutcm.caflitatujiucfie  babet  labotrìbus  dar 
■z-*4  cy.  6.'  rijuigihis  infiftere}&  macerati'  itiunijs.  .i  j 

O la  tétationé  proceda  dal  mirarci  dal  parlare  con  donne} 
poiche/e  lecofe  vedutelo  vdite  conuengono  alla  naturala* 
ruralmente  nuiouono  l'imaginatiua,  c quella  muouc  i’appo 
1 ” e 1 , tito.  Onde  col  fuggir  limili  afpctti,  c coLloquij  li  rimuoucj 

;x.  la  cagione  delle  tcntationi*  La  doue,  per  lo  contrario,  balla, 

che  la  perfona  dia  ctiandio  inconlideratamcntc  vn’occhiata 
a qualche  oggetto  illecito,  che  talmente  retta  allacciata  la_> 
fantafia,  che,conformc  fermoneggia  il  famofo  Predicatore 
Apoflolico  del  Secol  nollro  Gio: Paolo  Oliua,  ornamento! 
strm.  dtmeC.  della  Compagnia  di  Giesù,  * Ancorché  fi  jbrappajfe  amenduegli  or-* 
x.lcr. i.  c}jì  con  [a  tenaglia  Enangelica,c  dagli  anfiteatri  pafi  agli  Eremi  >dalltLf 

conuer fai  ioni  alle  foliludìniyda  corniti  a digiuni , dalle  fole  de'Toeti  al- 
le minacele  de' Vangeli fti , arderà  per  la  rimembranza  delie  fattele  ri  - 
lilf  M or  c mirate‘  Onde  cfclama , auuertcndoci  S.Grcgono  : Deprimendo 
* x*  °r'C'  funi  ocnli  qua  fi  qiudam  raprores  ad  culpam.  E riflettendo  alla  rigo- 
rofa  capitolationc  di  Giobbe:  Tepigi  feedus  cum  oculis  meis, cosi 
M.  Si-  x.  gbiola  il  S.  Pontefice:  Ne  pnns  incauti  afpiceret,quod  poftmodutru 
imitus  amaret. 

• i Orationc,  Digiuno , c Fuga  da’pcricoli  furono  appunto  i 
Filippo  heb  mezzi  co’ quali  il  noftro  Santo  arriuò  a poflederc  il  pregia- 
ni  d/  fenfo  tifànao  dono  della  Verginità.  E vero,  ch'egli  hebbe  prillile- 
dal  Demo  - gio  da  Dio  di  non  fentir  moti  carnali  j ma  dee  conliderarfi  , 
nio . Come  (;he  ciò  conceduto  gli  fù  doppo  quella  eroica  attionc  della_* 
k lupcra/Iè.  gloriola  fuga  da  quelli  rea  donna , che  haucua  tefo  infidie_> 
Sft°iibene  alla  di  lui  Verginità , e fù  nell'anno  circa  quarantefimopn- 
er0‘  nio  dell’età  fua,come  riferifee  il  Gallonio  : Quo  apud  Deu  pr a- 
c lato  facinorc  illud  impetrale  comperi um  eftyut  plus  trigtnta  ante  obi- 
tum  annos iOnuu bus  in  pofterum  carcret  fhmulis  cupiditatum , fenfuque  . 
Ubidimi.1L  quello  gran  priuilegio  impetrato  ’hauea,  combat- 
tendo coraggiofamcnte,c  con  la  fuga  delle  ocCafioni,  come 
dal  detto  calo  li  deduce,  e col  fuggir  l’afpctto,  e’1  colloquio 
delle  dQiine,le  cui  confcflìoni , anche  fi  mottrò  alieno  d’vdi* 
fc  fui  principio  del  fuo  Sacerdotio , & altrcsi  con  le  conti- 
nue a(hncnzc,c  digiunile’  quali  fopra  faucllandofi,  fi  è det-; 
to,ch£  la  Yita  di  Filippo  fu  vn  perpetuo  digiuno.  Siche  veni- 
va con  quefti  due  mezzi  della  fuga  dalle  occafioni , c co’  di- 
giuni a4cfciuarfi  da  quelle  due  forti  di  tcntarioni,  che  pro- 
ucagono  dalla  fupcrtìtiità  del  cibo , c dail’afpctto  , e col- 
loquio con  donne . Ma  irUino  al  detto  tempo  dell’anno^ 
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quarantefimo  primo  della  fua  età  non  leggefi,  edere  lino 
bcro  dalle  tcntatiorii,c  fuggefttonidel  Demonio  va nfciqtf*- 
fti  non  lafciò,  come  nell’altrc  cofc > tentarlo  in  materie  im- 
pure , vfaid©  tmtc  leàndufaie  poi;  fucilargli  dal  euore  il  Gi- 
gi io, chepcrcrtntmiettte  glrftóh^doìà^Vttgiilita.^À  prouato 
da  Dio  ( così  tcftificò  il  Cardinal  Federigo  Borromco)ncgli 
anni  iìioi  primieri  nelle  tenta tiont  dd  drtifòie  fu  tempre 
danhfiìmo,e  lo  notò  anche  il  Gallorie;  <4  Diabolo  fruita  fufli- 
jt  kit  far*  eterniti  fròdo. baio,  modo  UU  aggrcdtcbdtur  ula,  fruite  srdcAtes 
ad  liliidmem  facos  fnbtjcictkto  l Et  Qlf&uafò  JCDMC  vi  dpplteàua^j 
l'opportuno' rimedio: Quriàlle  tei*  aio  nei  lachrymis  fefrfir  \ èrk- 
tbneque  uincebat  Onde  qual  va  lo  roto  Soldato  di  Chrifto*  tep- 
pe confcruaFfi  il  luogo;  tràVergìnfj  potendo  quelle  di  reJ 
a Filippo*  non  meno  coinè  la  S.  Chiedi  le  introduce  a parta* 
re  con  S. Martino:  furba  nrginum  inuitat  matte  nobifculn  in  &ecr * 
num . Quindi  con  molta  ragione  i buoni  PP.  della  celebre-* 
Congreganono  dell’Oratorio  diNapoli  nel  Quadro  ddl’AU 
fare  Maggiore  del  loro  magnifico  Tempio  hanno  con  Tanta 
mudinone  fatto  cfpnmcre  Peffigic  di  S.  Filippo  in  mezzo  ad 
Vno  duolo  di  Sante  Vergini:  Sepcui  Choreis  yiràinum  . * *> 

Fu  penderò  d’vnpioi>pofit©rc,che,  quando  Chrido Si* 
gnor  Nodro  dalla  Croce  raccomandò  alla  dia SahriiTìfvhi_> 
Madre  S.  Giouanni:  Mulier  ecce  film  rum , intefe  di  adeguarle 
per  figliuoli, e raccomandarle  tutt'i  fedeli*  ma  m ifpecidl  gui* 
la  i Verginee  i cadi  :•  Tonò  Xsbriftus  in  loannt  fideles  omnes  qua  fi 
j Hlios  Ttl  atri  fu*  aflignauit,&  e Ottime  ndaurt  , maxiìnè  eos  qui  Virgulti , 
taftiquefunt,  ' 

■ *>  Et  oh  , quanto  bene  fi  mani  feda  , die  Ghrid'o  raccoman- 
dafie  alla  iua  Santifiima  Madre  Filippo>e  glielo  a{Tcgnaffe_> 
per  figliuolo  vliulier  ecce  filius  tuut . Onde  quedo  pur  idillio 
Santo  fù  fòlno  d’iimocare  con  titolo  di  Mamma  fua  la  Beatif 
lima  Vergine, la  quale  le  gli  inoltrò  amorofidima  Madre  co 
tante  graticcile  fece  a lui,&  ad  altri  a fua  inrcrccfltone.  E,fc 
la  rara  gioia, che  non  ritroua  prezzo, della  Verginità  è il  prù 
prctiofo  crnnmemo,che  nlplendcnd  petto  di  FiIfppo,giu- 
bilandone  SX'hicfa:  Virginitatem  perpetuò  Matam  feruauit , cre- 
der dobbiamo , elicgli  fcruiflcd'vmco  mezzo  di  conciliarti 
tanto  amore, tanta  partialità  d’affctto  appreflo  la  Regina  de' 
■Cicli. 

Ma  Tento  dimoiarmi  a prouarc,che Filippo co'G/gli  Veri 
ginali  s’acquiftò  anche  lcpalme/J  cotone  trionfali  , che  gli  fi 
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conuengono  cóme  Martire  E perciò  del  Martirio  del  mi® 
Santo  intraprendo  il  dhcórfo» 
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Corre  ìMir  VT  Q N fempre,  fcriffe  S.Cipriano,  regnano,  & incrudelir 
cirij  non-,  J/Sj  feono i Ncroni,i  Dioclctiani,i Dccjj,&:  i Matfìmini jma 
raancfceran-  di  con  turno -Mero  TiranoudeUe  Anime  tiene  in  efer-r 

no  mai.  citi0  i fedeli- di, CJuifto.  Quindi  non  faranno  giammai  per 
mancare  nella  Ghie  là  i Sfanniiytfon  enm  femper  J&uiunt  Kero- 
s rypr  de  du  ms>  Oiocletianii  Dcctjl  kcùlaximuii  i ntimquam  tatnenceffat  Dubolus 
flii't 1 m*rry-  cxerccre  Cbriftì  inditi  Atti  profcfios , numquam  dcfutuYa  funt .ccrt^mi- 
na,quibus  bomines  pij  glorificcnt  Deum.  Piangeua  perciò  il  mede- 
fimo  Santo , cheli  douc  ne’ tempi  delle perlecutioni  della., 
Chiefa  i Martiri  niente  fgomcntati  dalle  minacele  dclle^ 
Carcpri,deIIe  Carcnc,dcgli  Vii  e i n i,de  1 le  Sa r tag i n i,de  1 le  Foi> 
naci  accefe.nc  dalle  Crocine  da’Lacci,o dalle  MannaiejNe^ 
pure  allettati  dalle  promeflè  de’  premi i,  confeifauano  cofia- 
tementc  Chrido , e viui  fcorticac  fi lafciauano , c con  altro 
inclcogitabili  maniere  di  crudeltà  martirizzar  prima,  cho 
negarlo:  Hoggidi  fi  ritrouano  dj  quegli , i quali  fenza  clic! 
Tiranno  infernale  inoltri  quelli  tormenti,  negano  Chr ilio 
per  vn  momentaneo  piacere,  per  vn’aura  d’honorc,  per  vru> 
poco  di  fango, cioè  per  vn  poco  d’oro,o  d’argcnto,chc’l  per- 
fido ingannatore  promette..  Non  cf  tratteniamo  a fune  dar 
quello  di feor lo  con  si  dolorofc  rimembranze , giache  bab- 
buino da  congratularti  con  S.Filippo, delle  Palme,delle  Co- 
rone trionfi i,chc,  come  Martire,  ei  meritò. 

Il  gloriofo  Arciucfcouo  di  Fiorenza,  oltre  il  Martirio, 
affetto  qual  che  confumaficon  la  morte  violenta,  data  da’ Ti  ranni  perla 
ria,c,comc_^  coftanza  nella  fede , o per  la  virtù,  n'afllgoa  vn’altro , che^ 
f}  chiaina;  Martyrinm  affé  tt  ioni  s internali s^cumjcilic  et  quis  affettai  fu - 

tlf impalma*  fti^ere  mortem uiolmam in  honorem  Dei,&  filittcm  proximi . Mir- 
s.  Anton.  tirio  Tuffetto  interno , cioè  quando  vno  dcfidcra  fparger  il 
tìt.^i.c.9.  fangue  in  honorc  di  Dio, e per  fallite  del  prodimo.E  fù  quel- 
lo,che  al  nofiro  Santo  fece  acquiltar  la  Palma , ancorché  per 
3,  _ mano  di  M anigoldo  reci  fa  non  gli  fotte  Ita  ta  la  teda . 

trafteno  di  ^ Martirio,  fecondo  l’infegnamcnto  del  l’Angelico, è gra* 
perfetta  ca-  didimo  contraiegnp  di  perfetta  carità -,  poiché  tinropiù  vno 
rùà.  inoltra  d’amare/ quanto  maggiore,  diflicilc,<5c  odiofa  è la-» 
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cofa,chc  l'Amante  intraprende,  e loftienc  a cagiona  dell’og- 
getto amato:  Martyrium  mter  omnes  a fiat  virtuofos,  maXimè  demo-  2 z ^ 
jirat  peifeffionem  ebaritatis,  quìa  tanto  magis  oftenditur  aliquis  aliqua  j. 
rem  amare  quanto  prò  ca  rem  magis  amar  am  contcmnit , & rem  vtagis 
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odiofam  eligit  pati.ht  era  quclIo,che’l  noftro  S.Filippo  diccua,  ' ; 
chc[La  grandezza deU'amor  di  Dio  fi  conofcc  dàlia gràdez-  . 
za  del  dc!iderio,che  limonio  ha  di  patire  per  amor  Tuo.] 

Con  qual  più  alta  mi  fura  poteua  mi  furar  Filippo  l’amor  4 

Tua  vcrlo  Dio,  che  col  defiderio  di  andare  ad  efporfi  a’  tor-  ^nSSsoKJ 
mentre  morire  per  la  Santa  Fede  ì Effóndo  cofa  manifefta-j,  amor  di 
come  il  citato  Dottor  Angelico  lòggiunge,  che  llmoino  in  Dio,  pel  de 
quello  mondamente  più  ama  della  vita , e niente  piu  odia,  ^cr.‘/>  ?[ai1 
che  la  morte,  mafiimamentc  quando  vien  accompagnata.» 
da’dolori  de*  tormenti  corporali:  Nanifeflum  eftyquod  inter  om- 
nia alia  bona  pr&fcntis  uitéty  maximè  amat  homo  ipfam  vltam  , & è 
contrario  maximè  odit  ipfam  mortem , & prxcipuè  cum  do  lori  bus  cor - 
poralium  tormentoriim  . E pure  fù  tanto  l’ardore  della  cariti, 
che  ardcuanel  petto  di  Filippo  , che  defiderò , e prcparoffi 
al  viaggio  deirindie  ad  cfporre  il  collo  alle  feimitarre  de' 

Tiranni,  a far  acquiffo  d’anime , a fottofcnucre  col  proprio 
fanguc  la  verità  della  fede  Cattolica-  5 

Còfideratc  qucfto  Santo  anelante  del  Martirio . La  fianv  Filippo  ff 
madelDiuino  ardore  non  lo  fà  quietare , ficomc  appunto  c?ruIc.a  de* 
auuicnc  a chi  da  qualche  grauc  putura  trafitto  porta  il  cuo-  2*lrufi<u  ^ * 
re.  Và  cercando  il  mio  Filippo , chi  gli  permetta  il  viaggio 
per  l’Indio  > oue  li  raccolgono  i fafei  delle  palme  trionfali . 
Accompagnamolo  con  diuoto  pcnfieroallaSacrofanta  Ba- 
filica  del  Dottor  delle  gcnti,ouc  và  per  confiiltarfi.  I!  Mo- 
naco Benedittino  io  tiene  (òfpcfo,  lo  manda  alle  tre  Fonta- 
ne dal  P.  Agoffino  Ghettini,  huomo  di  (anta  vita.  Eh  douc 
vai,ò  Filippo, t’incamnnni  alle  tre  Fontanc,forfe  ci  trotterai 
acqua  per  cftingucre  la  bruciante  fete di  (àcrificarti a Dio!  ( 1 
Non  gii.  lmpcrcioche  al  confiderarc , che  quelle  facrc  fonti 
fono  memorie  del  martirio  di  S.  Paolo,  il  cui  fàcrofanto 
Capo  (laccato  dal  corpo , dicefi , faccfic  i tre  (alti , onde  mi- 
racolofamcntc  quelle  tre  fonti  (caturirono,  affai  più  tel’ac-  Non  mane* 
crcperanno . E cosi  fù  j poiché  iui  a Filippo  furon  riuclati  per  lui  d'ef- 
i Secreti  Diuini,da  lui  profondamente  adorati,chc  le  fuc  In-  ^Martire, 
die  doucano  efler  Roma . Ma  non  perciò  vien  defraudato 
della  gloria  del  martirio  . Vditc  come  afauor  del  mio  Fi  ma  del  Mar 
lippo  egregiamente  pari^  S.  Cipriano  ; Cut  cnim  Ule fraudati*  urio. 
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7 8 Scuoi*  di  S. Filippo  Non 

De  duplici  martyrij  gloria, per  quem  non  fletit  quominus  martyrium  peregtrit  ? . . 

Se  poi  voi  forte  piamente  curioft  , eh’  efito  haueffej» 
Dilatano-  quel  Mongibcllo  di  carità,  che  ardeua  nel  petto  del  nno  Sa- 
ne de/  cuor  io , e ch’egli  penfàua  di  sfogare  con  l’cmirtionc  del  fanguej 
«li  FiIirp°  Ln  fcruitio  della  Fcdc,ma  non  gli  riufeì:  Potrei  ri  (pandemi, 
JftdSV  che  gli  fà  dilatato  miracolofamcntc  il  cuorc.Siche,come  ri- 
ferifee  S.  Chiefa  : Vulneratiti  charitate , in  vece  delle  ferite  dei 
Perfecutore,  hebbe  quelle  dell’ Amore,  tantoque  cor  dui  affua- 
hot  ardore  >vt  cttn  intra  fines  fuos  contineri  no « poffetjilius  finumt  con - 
fraRi$ì&  elatis  dttabus  coftulis  mirabiliter  Dominus  ampli auerit.  K,fc 
fu  diuoto  penderò  di  S.  Vincenzo  Ferrcrio,dvc,là  doueSan 
Franccfco  d’Adìft  hebbe  le  Stimmate  eftcriornicntc  nello 
parti  del  corpo,S.  Agodino  l’hcbbc nd  cuorcvfarà  ancoralo 
cito  a me  di  chiamare  ftunmatizzato  il  cuore  del  mio  Fi- 
lippo . . 

. Ma  vi  dirò,  che’i  noftro  Santo  hebbe  vn’altro  Martìrio 

ruera'  il  eoo  meritorio.  Muouc  vn  dubbio  S.Gio;Chrifoftomo7dicc- 
pcrarc  alla  do: Pofto,chc  vno s’cfpóga al  Martirio, fia  brudato;S'mipic* 
la  lei  ce  dell*  ghi  l’altro  in  fcruitio  del  Profilino , edifFerifea  il  Martirio, 
.mime  fupe-  mu0]a  fenza  etlcr  marri  ri  zzato  : Chi  di  qucftì  due  fard 
rio.  E come  maggiore  in  FarùdiioìTtmaturjquempùm  martynwm  conrprobare. 
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bone  petegrinatiouem 

chiara  il  S.  Dottore,  fenza  cercarne  molte  ragioni , fpedit* 
mente  il  dubbio  fcioglic;  Noti  rrt  nobis,  foggi  unge  egli , multis 
in  lyoc  loco  rationibus  opus,  cum  Beanti  Taubts  magna  voce  fententiam 
iam  protulerit,  direni : Cupio  difjolui , & èffe  cum  Cbrijio  ; melila  mitri 
antem  in  carne  adhttc  permanere  propter  vos . 

Dunque  a che  andare  Filippo  all’ Indie , (e  può  affai  più 
meritare  con  impiegarli  in  fcruitio  d’ Anime , fenza  partirli 
*.  da  Roma  ? Horquiu  i,camc  in  vn  vado  mare,porè  dar  libo 
le  fpiri»  f°  ^fog0  all’immcnfa  fua  carità;Chc  (e  quefta  hà  per  ogget- 
j.  to  DÌOjC’1  P rolli mo:C baritate  Dei  vulneranti  languebar:Egenos,&’ 

pati perca  omni  ebaritatis  officio  ùrofeqncbiUur.  Sperimentò  Roma-» 
anz’  il  Mondo  tutto  gli  effetti  inenarrabili  della  trafeendé- 
te  carità  di  Filippo.Già  intcndcftc*ch’egli  fu  appellato  Mac- 
. • rtro, perche  infegnò  nd  ogni  fòrte  di  perfone  la  via  dd  Cic- 

lo. Quefto  bada  a S.  Tornalo  per  canonizzare  il  mio  Filippo 
2 ju'  <jv  r -4.  Fcr  M artirc:  jttfum  ex  Charitate  docendi  alios,cjfe  perfe8iorcm>qu* 
*r  a.idfr*  a8nm  martyrqrconftdcratHm  fccmdm  proprim  fpecicm  clQm. 
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OÒ.mc  fi  accennò,  l’ApofiGJoSan  Paolo  andana  dicendo: 

Cupio  dtjj'olui , dr  effe  cum  Chnjlo,  ma  poi  rirrattauafi,  (oggi un- 
gendo: Melius  mihi  aulì  m in  carne  adirne  permanere  propter  uos ; A n*  TO 

ehc  Filippo  nel  pronunciar  talhorala  medefuna  parola  Oc-  Si  /piegano 
pia , fopprimcuail  rimanente  della  lèntenza , venendo  in  tal  le  pjroicc.* 
guifa  a ritrattarli.  Ne  contemplino  pur’altn  a lor  piacere  la  t'J  ^fona 
cagione;  lo  per  me  dirò,  che  haueflc  il  fentiméto  lidio  del-  p^ppo. 
l’ Apoftolo:  Melius  mibi  autevt  in  carne  propter  i tos, ciò  c,c  meglio 
douca  dir  fra  fc,è  più  gullo  di  Dio,  che  io  non  vada  all’lndic 
ad  effer  martirizza to,pcr  attendere  in  Roma  alla  làlute  del- 
le anime  ; maffìmamente , che  hauea  apprefo  dall’Angelico 
l’allegata  dottrina  : Attum  ex  ebaritate  docendi  alias  ,effe  perfUUo • 
rem,  quam  aSum  martyrij. 

Ma  panni  di  vdire,che’l  mio  Santo  non  iftà  appieno  con-  , . *i 
tento, vuol  in  fatti  patir  per  Chrifto,  di  cui  brama  eflcre  Di*  Filippo  an- 
fccpolo  fin’alia  morte. Ya  facendo  quelli  anminrii:[  Polli  ci-  "oH  diPmor 
(ere  ammazzato , ] intendendo  per  la  Fede  col  mezzo  del  te*c  perche, 
Martirio.  [ T J polla  veder  Cardinale,]  cioè,  come  il  mede  fi- 
mo Santo  fpiegò  : Vederti  fenza  tefia  per  amor  di  Chrifto, 

Vederti  tutto  pcfto,c  ferito:  Vederti  da  capo  a piedi  bagna- 
to di  fangue,c  portare  in  quella  maniera,  pei  amor  del  C re- 
citino,l’habito  roflo. 

Ben  v'intendo  o Filippo  Ex  abundantia  cordis  os  loquitur.  Voi 
fictc  quello, che  dcfidcrate  d’effer  in  quella  guifa  ammazza- 
to, quelli  annuntij  gli  fare  per  voi.  Eh  ! che  fe  a voi  foffcj 
fiato  offerto  fimil  Cardinalato, certamente ricufato  non-» 
l'haurc Ile, come  ricufaftc  l’altro.  E quàdo  voi  diceftc  ad  An- 
gelo di  Bagnarea  [ ò Angelo  fe  ni  mi  vcdciTì  vn  giorno  ef- 
fer frullato  per  Roma,]  che  altro,  a mio  credere, denota  i vo* 
leuarc,fe  non  che  ancora  il  penderò,  e la  l’peranza  d’effer  fla-  - U 
gellato  per  Chrifio,vi  tcneua  occupato  il  cuore*  Che  fc  ciò 
non  potè  confeguiril  mio  Filippo , come  defidcraua  ; gli  fù 
pennellò  almeno  in  altra  maniera  di  fodisfarc  alla  fua  arde- 
te brama. 

Quando  accadeua,chc  gli  vfeiffe  fanguc  dal  nafo,o  dalla.» 
bocca,diceua:  [ Sia  lodato  Dio,chc  pollò  in  qualche  manie- 
ra render  fanguc  per  l’angue,  ] e pregaua  il  Signore;  che  nc_> 
gli  vfeiffe  tanto, che  in  qualche  modo  potette  corrifjpondere 
al  langueda  lui  fparfo  lui  legno  della  Croce . Nel  che  com- 
piacendogli il  Signore  , vn  giorno  in  tanta  copia  nc  gli  vfd, 
che  perduto  il  lume  degli  occhi , più  non  vi  vedeua . Et  al- 
^ tre 
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fune  perfecutioni  decorrendo  il  primo  Scrittore  de!te  vitaJ> 
del  Santo,  della  patienza  fa  mcntione:  Vatientia  fuperabat  om- 
nia: Onde  il  P.Bacci,  nel  dcfcrìucre  le  tribolationi , le  perfe- 
cutioni, le  continue  moleftic  fofferte  paticntemente  da  Fi' 
lippo,  ne  potè  con  ogni  verità  regiftrar  quefte  parole  : [ Si 
può  dire  che  tutta  la  vita  di  Filippo,  ficome  fù  vna  perpetua 
mortifì  catione,  cosi  forte  vna  perpetua  patienza  per  le  con- 
trarietà, ch’egli  hebbe  del  continuo  in  tutto  ciò  , che  face- 
ua,  ] Siche  fine  fiamma, & ferre  martyres  effe  poffumus,  fi  patientiam 
yeraciter  in  mente  feruamus  . 

Se  poi  curiofi  liete  di  fapcrc,  qual  forte  la  patienza  di  Fi- 
lippo nell’acerbità  de’dolori,  vdite  11  Gallonio  ; *s£ger  cunu 
fffet,  etfi  ad  fcbnm  acerrimi  dolores  ac  cede  b ari  t,  nulla  tamen  cura  no 
minima  quidem  conficiebatur,grauitatem  morbi, vt  a Deo  miffi , non  con- 
flati folum  animo,  fed  libenti  ctiam  ferebat , T*AT1LNT1^A  ante  tanta 
nihil  fupra . Che  perciò, come  impareggiabile, fù  la  patienza», 
del  jnio  Santo  teftificata  da  Angelo  Vittorio  Medico  [Non 
ini  ricordo  haucr  veduto  più  patientc  del  1\  Filippo  nell’in- 
fermità, nelle  febri,  c ne’dolori,  anzi  Tempre  burlaua]  Et  ec- 
co che  per  qucfto  titolo  di  patienza  la  corona  del  martirio  a 
Filippo  anche  fi  dee  ; Sinc  fiamma , & ferro  Martyres  effe  poffumus, 
fi  TATIENTI^iM  yeraciter  in  mente  feruamus . Per  tanto  , fc  fi  è 
predicato  per  Vergine  , hora  confcfliamolo  per  Martire , fi 
che  Dicite  Virgin  cm,  Dici  te  Mar  ty  rem  . 

Del  martino  indiuifibil  compagna  è la  morte  . Della  pre- 
cida morte  del  mio  Filippo  dourci  qui  far  mcntione  -,  poi- 
ché nuoui  argomenti  cauar  ne  potrei  per  vie  più  il  fuo  mar- 
tirio prouarc  . Ma  perche  è tempo,  che  io  impieghi  la  pen- 
na a fcriucr  marauiglie  maggiori  di  quelle , che  fin’hora  dei 
mio  Santo  vi  hò  riferito,  mi  riferboa  parlar  apprefiò  della», 
fua  morte . In  tanto  più  che  mai  bifognofo  del  patrocinio, 
e dell’a)Tiftcnza,chc  di  nuouo  inuoco  dal  mio  S.Padrc,  come 
fc  nulla  delle  fue  lodi  fin  qui  notato  hauefiì  ; intraprendo  a 
mortrarui,  (rtupite  ò Cicli  , c fi  (palanchino  le  voftro 
porte  ) che  la  V ita  di  Filippo  fu  vna  Copia  al  naturale  della 
yita  di  CHRISTO . 
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Filippo  fu  vitto  Ritratto  di  Gl ESV  CHRI • 
SF'Oytf  Imitatore  della  fua  Santtjjima 
Vita.  Cap.XXII . 

} . Vanto  fin’hora  della  Vita  veramente  ammirabile, c dcl- 

Vg  di  v^lc  gloriofc  attioni  di  Filippo  è ftato  detto  , & i dire  fi 
co  Efempla  prolèguirà,  tutto  è flato  per  accodarli  alP  imitatio- 

rc,  dal  qua-  nc  del  Diuino  ETemplarc  Chrifto  Saluator  noftro . Poicho 
Je  fi  copia-*  quanto  di  buono,  quanto  di  virtù  , quanto  di  fàntità  lì  ado- 
«TeAtr?/-  n nc^a  ^hiefa di  Dio,  tlltto derida  dall’imitare  le  opere  del 
Rè  delle  viltà:  Quicquid  enim , ferine  Lodulfo  ,virtutum  in  Ec- 
clefia  babetur , ab  rpjo  Chrijìo  per  ex  empia  o per  ani  illius  tr abitar  . Et 
accioche  viepiù  con  euidenza  appariica  la  gran  conformità 
della  vita  di  Filippo  con  quella  di  Chrifto,  di  quella  confor* 
miti  hora  dò  principio  al  dilcorfo . 

Fundamentum,  dicci’ Apodo!  o , aliudnemo  poteft  ponete, prster 
id,  quod pofìtumefl,  quod  ejt  Chrifius  Iefas . A quefto  intendimen- 
to andò  il  gloriofo  S.Gregorio  nelTauuertirci,  che  giammai 
non  meriterebbe  alcuno  il  titolo  di  Santo  > fc  della  Vita  di 
super  tittb.  Chrifto  non  fotte  imitatore  : Santini  quifquc  in  tantum  dicitur , in 
hom.  i.  quantum  Vitam  fui  RgJemptoris  micatur  . Ma  perche  è imponìbi- 
le poter  del  tutto  conformarfì  col  Diuino  Efcmplarc,  ferine, 
il  Pontefice  lidio:  Per  quanto  poffono  le  forze  fiumane:  Pro 
pojlrarum  virium  modulo . Quanto  fi  auuicinatte  al  legno  di 
quefta  imiratione  di  Chrifto, il  noftro  Filippo , da  onci  che  fi 
c detto*  c fi  continuerà  a dire,  chiaramente  vedrà  (lì . 
i Nacque  Gicsù  noftro  Saluatorc  in  Nazaret , che  s’inrer- 
FJlippo  imi  preta  Florida,  c produfte  sì  bel  fiore  Flos  campi .Filippo  vien* 

»a  aìì^°  appellato  anche  Fiore  nato  in  Fiorenza . Fiorenti a fané  natali- 
À °a  bus  SanFiì'Pbilippi  ampliati  gloria  melar  hit, edito  hoc  jlofculo  fanttita- 
IilfTuU.  io  ti* • Volle  il  Fior  del  campo  con  Tacque  del  Giordano  dal 
noe.*»ii'  Battifta  eflfcr  inalbato . Il  Fior  di  Fiorenza,  giache  quel  San- 

to Precurfore  era  giorno  in  Patria , fi  fodisfecc  con  efier  al- 
meno battezzato  nella  Chiefa  del  Aio  titolo:  ma  non  mancò 
il  gloriofo  Battifta  in  altra  occafioncdifcendc-re  dal  Cielo 
apparendo  a Filippo,  portandogli  vn’ambalciata  dclTcterno 
Monarca . 

Fin  da’primi  anni  quefto  innocente  Fanciullo  diè  indubi- 
tati 
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tati  inditjij  di  ho  voler  imparare  da  altroMaeftro, dillo  voler 

fegu  ire  altro,  che  Chrifto  > quali,  come  queiraltro  Filippo,  - ..  \ 

liauefiè  vdito  la  voce  del  Redentore:  lnuenit  Tbilippum , & di • 

xitei  Iefus,  federe  me . Segucla,chc  porta  fcco  l’adempimento 

del  Diuin’Oracolo,  donde  dipende  la  fintiti  di  tutt’i  Santi  \ 

Qxcmplum  dedi  vobis  , rt  quemadmodum  ego  feci , ita  & vos  faciatis  • 

Con  ogni  ragione  dunque  il  mio  Filippo  fi  mife  in  cuore.? , 
non  voler  altro  lapcr,fuor  che  Chrifto:  inibii  aliud / ciré  fe  velie  Epìf.Triin. 
decreuity  nifi  Cbrijìum  Icjum,  dr*  bunc  crucifixum  . Ne  voltr’altro  S' 

imitar,che  quello  Diuino  Autore  di  Santità  : C hriflum  autto-  n,c'  *'  4‘ 
rem. gratin  , & gloria  largitorcm  vnicum  [equi  flatuit . 

Pia  oltremodo,  & altresì  giuftificatafù  Pimicntionc  di  far*  3 
cfprimerc l'cthgic di  Filippo,  che  matto  di  fanciullo  genti-  Seguela di 
fletto con  la  fua crocetta  in  ifpalla  feguediuotamcntc  il  Re-  Fii^po  ap* 
dcntorc,  che  da  pefantc  legno  opp  retto,  fi  vede  appalfionato  ftr0cflcpp^tb^ 
camminare  alla  volta  del  Caluario.  [Se  locomen'hcbbi  vna  in  pit*Ura> 
copia  dall’Abate  Luca.  M il  Imi  Nobile  Romano,  cosi  vorrei 
poter  copiare  le  virtù  di  quello  diuoto Signore, degno  d’elTcr  !g  h 
annoucrato  tri  quei,de’quali  parlando  il  P..Bacci  gli  chiama  / * 
Specchio  di  Chriftiana  pcrfcttionc  nella  Corte  di  Roma..)  » y. 
Qirndi  Filippo  per  ben  accertare  la  fcgucla  di  Chrifto , va- 
lcndofi,crcd'io,  dell’aureo  ricordo  di  Girolamo  Santo, di  ba- 
viere Tempre  nelle  mani  il  Sacro  Vangelo , per  pigliarne  il 
modello  della  vita  di  Chrifto  : Euangelium  Eludeas  prx  manibus  Lcdulph.  m 
femper  babe>  c,  quia  hoc  te  de  una,  & moubus  Domini  noflri  lefu  Cbri  “ ‘ ? 
fli  poter  it  darvi  s e dee  cri . in  Euangelijs  prneepta  , & exempla  uiuendi  ut  cren* 
plenijfimè  funtdigefla . Filippo  portaua  per  ordinario  foco  vn-»  4 
libretto , nel  qualeerano  folamente  raccolti  i quattro  Van-  1 Sacn  Vi- 
geli . E per  qnaPaltro  fine  portargli  douea,  fe  non  per  ifpcc-  pnano  a vb 
chiaruifi,  come  in  lucidiflìmo  fpecchio , c regolar  la  vita  ucrc . 
fimiglianzadi  quella  del  Sai  tutore?  E con  haucr  Tempre  nel- 
le mani  quelle  facre  carte , imparaua , fenza  dar  nc’  kogli,a_> 
nani  gare,  nel  mar  tempeftofo  di  quello  fecolo . 

Piacque  al  figliuolo  dcll’Àltifiimo  cfler  loggcttoalla  Tua»»  J 
Santifiìma  Madre,  & al  Tuo  putatiuo  Padre  Giufcppe:  Et  crai  !jjj| 

fubditus  illis . Fù  cfcmplarc  l’vbbidienza,  c la  foggcttione,chc  ntir  vbbi- 
nclla  fanciullezza  il  noftro  Santo  Fanciullo  Fiorentino  mo  dienza  a ge 
Arò  verfo  i Tuoi  maggiori,  come  cfattilfimo  fù  ad  vbbidire_?  nitori,  end 
alla  tua  putatiiia  Madre,  cioè,  la  Matrigna . Quindi  col  tito-  ^ YfihcflS 
lo  di  buono,  che  non  fi  dee,  fc  non  a Dio:  Kemo  bonus , nififo - Luc,lSt  * 
lus  Deus,  Pippo  bqono  egli  veniua  chiamato . E chi  sì  > che-? 
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non  intendeflc  d'imitar  Gicsù  Chrifto,  il  qtiale  sliumiliò  fr- 
2o.  a.  ij.  no  a federe  fopra  vn' Afincllo:  Sederti fuper'pullum  jtfìnx, quan- 
do anch’egli  vna  volta  vi  Tali  fopra,  cominciando  da  piccoli- 
no a fabricar’il  fondamento  alla  grand’altezza  della  fua  ma- 
rauigIiof3  fantità . Ma,  perche  la  làncirà di  Filippo  haucua-» 
dacrefcercadifmura,  <$t  a proportionc  douca  hauerc  i fon- 
datnentrdcll'humiltà,  egli, come  fenon  fi  contentane  di  vna 
tale  quale  humiltà,  figurata  in  quello  falirc  d’afincllo,  non_> 
fenza  miflcro  col  medefimo  annnaluccio  cafcò , c profon- 
dolfi  in  vna  cantina,  volendo  in  tal  maniera  dimoftrarc,  che 
i fondamenti  della  fua  ammirabile  fantità  haucuano  da  efier 
profondiflìmi,&  altresì  fenza  paragone  la  gràde  fua  Humil- 
tà, della  quale  qualche  cofa  intraprendo  hora  a riferire . 

Filippo  fegue  Chrijìo  nella  enereX&aj  nella 

Humilta  del  cuore . Cap.  XX///. 


Humilrà  fó 
damano  di 
tutte  le  vir- 
tù . 

S.  Io:  C/i* 
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Precede  al 
l’humiltà  la 
renerezza— t 
del  cuore . 
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Effetti  del- 
la tenerezza 
del  cuore  , 
che  fi  hano 
in  Filippo. 


Vi 


VAna  farebbe  qualfiuoglia  Virtù  > anzi  di  virtù  il  nome 
non  meriterebbe  giammai,  fe  fopra  la  ferma  bafe  dell' 
Humiltà,  flebilmente  fondata  non  forfè . Precede  all'humil- 
tà,  come  per  mefiaggiera  la  tenerezza  del  cuore,  nella  flciìà-* 
maniera,  che  l'Aurora  precorre  il  Sole:  Soler n mattaina  lux 
aurora  prxcurrit,kumilitatem  nunfuetudo  prxcedit . Quindi  il  Di- 
urno Macftro  all'infegnantcnto  deirhumiltà,prcmcttc quel- 
lo della  tenerezza  del  cuore . Difcite  a me,  quia  màis  fum,  & bu- 
rnii is  corde  • 

Sù  la  tenerezza  del  fno  cuore  gittò  Filippo  fodi  fonda- 
menti di  fublimi  virtù:  Da  quella  tenerezza,  come  da  fecon- 
da Madre, di uerfi  belli  parti,  da  Sacro  Spolitorc  raccolti, 
dcriuar  fi  veggono . Cioè  , conuerfare , e parlare  piaccuoi- 
mentccon  tutti . Con  dolci  rifpofte  comprimere  gli  altrui 
fdeeni . Patienremcntc  foffrirle  ingiurie,  e giubilarne,  quà- 
do  fi  rìccuonoj  compcn  farle  con  far  del  bene  a’ Persecutori , 
e quelli  renderfcgli  amiti,  e bcncuoli . Tutte  proprietà,  che 
in  Filippo  foprabbondan cernente  fi  trottano . 

E per  difcorrerc  di  altri  mirabili  effetti  del  tenero  cuore.» 
del  nollro  Santo . Qupl  maggior  compaffione  in  lui  potrà 
mai  defiderarft,  fc  egli  indurtriofo  fù  in  aiutare , c follcuare 
in  varie  guife  i pouerelli  : arriuò  a Ipogliarfi  delle  proprie-» 
velli,  & a priuarfi  del  proprio  vitto  per  veftir  nudi , c cibar 
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famelici . Coitfettinlo  glttrittocen  temente  opprdfi,  da  Filip^ 
pofollcuati.  Dicanloi  poucri  Artidi, mentre  applicato  fi  vi- 
de  à far,  per  dir  cosi,  il  feritale  disintcrettàto  , per  far  loro 
fpacciarc  le  mercati  tic:  anzi  gli  ammali  detti  dir  lo  potrebbo- 
no,  per  la  compattìone,  c’hebbc  verfo  di  loro , non  compor- 
tando di  vedergli  patire . 

Nò  ittarò  a far  mctionc  della  tenerezza  di  quetto  Sato  nel 
piangere  gli  altrui  peccati:  Nel  parlare, nel  leggcrc,o  nel  me- 
ditare cole  fpirituali,  matti niamaite  la  Pattfone  del  Reden- 
tore, ncll’vdire  i Diurni  officij,  ncll'ammimftrarc  i Santitti- 
mi  Sacramenti,  mentre  la  pioggia  delle  lagrime,  che  gli  fca- 
turiua  dagli  occhi,  mandata  dal  cuore , che  per  tenerezza-» 
ftruggciullgli , non  arnua  la  mia  penna  ad  efprimerla . 4 

Ma  che  vado  inueftigando  altri  argomenti  j fc  la  Coloni- 
ba  dello  Spi  rito  Santo  non  ferma  il  piede,fè  non  fopra  cuori  tacolodello 
teneri,  e manfueti  : Trlanfuetado  efl  S piritus  Sanfti  Domicilmm  Ci  Spirito  San 
batti  dunque  faperc,  che  lo  Spirito  Santo  (come  altroue  più  t0  • 
appieno  ri  feri  ratti)  fi  elette  il  cuore  diFilippo  per  habitacolo.  s'r^J^“au- 

Quindi auue mie,  che  per  gli  Doni  dello  Spirito  Santo  la-»  &r"  54' 
mantuctudine  del  cuore  del  mio  Filippo  viepiù  fi  accreb-  La  Soauia 
be . Echi  potrà  appieno  narrare  la  fuaSoauità , Dolcezza-» , di  Fl,ippo 
Affabilità, e Manfuctudinc,ihc  furono  le  reti, & i lacci  amo-  nirnìT* 
rofi,  co’quali  fi  guadagnarono  tante  anime  al  Crocefitto,  al- 
lacciate da  Filippo?  (Serbimi  àule  e multiplìcat  amicos . E ben_>  xcctif.6. 
doueua  effer’  ornato  di  quetto  importante  rcqmfito  del- 
la foauità , che  trà  gli  altri  richiede  l’Apoftolo  nc’Mini- 
ttri  di  Dio:  Exbibeamus  ficut  Dei  Miniflros  in  S nomiate  : rea-  i.  Cor. 
dendone  in  quetto  luogo  la  ragione  il  Lirano  ; Suauitas 
fati  hominem  dalcem , & Jauuem  proximo  verbo,  tir  fafto  ; Se  vo- 
gliamo faperc  onde  ciò  deriuò  à Filippotto  (letto  Sacro  Spo- 
fitorc  cc  lodicc:E*  gratis  sbandanti  a ; Si  che  l'abbondanza  del- 
la grada  fù  quella,  che  fece  il  mio  Filippo  tanto  dolce , (ba- 
tic, affabile,  c manfucto, dormitagli  dallo  Spinto  Santo , co- 
me il  Dottor  Angelico  commentando  le  flette  parolerdoli’ 

Apoftolo  dice:  I»  du’ci  comterfaione  ad  proximos , non  in  fasmeate 
mundi,  fed  in  ta,  qux  csufa'ur  ex  Spirita  Ssnfto  . Nc  credete  altri- 
menti . Lo  Spirito  Santo  fù  quello , che  fece  Filippo  si  foa- 
uc,  sì  affabile,  sì  dolce. 

E per  quefta  foauità  piacciaci  ricono fccre  vi uamento  della  gem- 
cfprctta  in  Fttippo  la  proprietà  della  gemma  Liparea,  dorata 
dalla  natura  di  vna  mirabile  attrattiua,  che  tutte  lettoni  del- 13  in  f 
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k fiere  bramano  di  vederla . Quindi  i Cacciatori  dappoi 
che  in  dajrno  più,  e più  volte  fono  andati  loro  in  traccia,  fo 
gucndolc  co*  Veltri,  eco’  lacci  tefi,  alla  fine  appettandola 
quando  vanno  da  quella  gemma,  allhora,  & à man  falua  nc 
fanno  preda.  Et  oh  quante  fiere  indomite  di  quella  gran.» 
se r.i.  Se  ss.  felua  appellata  già  da  S.  Leone  Sylua  frementium  beftiarum, cioè 
ter.  (?  Paul,  c quanti  peccatori  oftinati,  che  al  tempo  di  S.  Filip- 

po viueano  in  Roma,  e Chiatto  Signor  noftro  predatore-? 
amorofod' Animinoli arriuó  à pigliargli  col  mczzode’la- 
trati  de'predicatori,con  tribolatioui,  e con  altri  lacci  refi,  al- 
la fine  gli  alpettò , che  andaflfero  à vagheggiare  quell*-» 
miftica gemma  Liparea di  Filippo,  tirati  dalla  fua  marnai* 
f gliofa  attrai tiua,  preti  da*  lacci  delle  lue  auiorofe  maniere, 
c retarono  prede  del  Crocififlòi  E per  ciò  correità  comune- 
mente quella  voce  [Il  P.Filippo  tira  le  anime,  come  la  caU- 
: t mita  il  terrò]  Suauitaj  facit  homnem  dukem , & juauem  proximo 
verbo,  & fatto» 

Per  la  tenerezza  del  cuore  fi  redettc  capace  Filippo  di  ap- 
prendere altre  virtù . nocebit mites  vias  fuas . Che  hà  egli  do 
tare  per  apprenderle?  Glielo  dice  S.  Agollino,  & egli  pronta- 
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doli  follmente  il  libro  del  Crocifillb , ch’è  quello  11  legge-? 
col  cuore ncllaScuola  delloSpirito  Santo . 

Spuntata, che  fù  la  beU’aurora della  manfuctudine,  c del- 
la dolcezza  nel  cuor  di  Filippo,  fopjragiunfe  immediatamen- 
te il  Sole»  cioè  l’H  umiltà . Solati  mal  utina  lux  aurora  prxcurrit , 
hutmlitatem  manfuetudo prscedit , II  Sole  co’ Tuoi  benefici  in- 
fili fli  riempie  di  tefori  la  terra;  L’humiltd,  come  quella,  eh* 
c i’oppaflo  della  fuperbia , la  quale  ngn4  contenta  d’eftin- 

Suere  vna  virtù  fola,  mà  contra  tutte  s’auucnta , & a gui  fa 
i morbo  contagiofo , il  corpo  tutto  corrompe,  viene  a_» 
pcrchc'rac-  rÌcinF^er  l’anima  d’ogni  bene . Vencrunt  omnia  bona  paritcr  cunu 
comandata  • Quindi  haucndola  il  Saluatorc  in  ifpccial  modo  a noi 
da  chrifro.  raccom4ndata,  S.Tomafo  nc  affegnò  la  cagione  ; cioè , pcr- 
a che  fi  rimoueflcro  gPimpcdimcnti  deirhuniana  falutc , la_» 
quale  confitte,  clic  l’huomo  habbia  mira  alle  cofe  ccldli,  c_? 
fpirituali,  dallequali  viene  impedito,  qual’hora  procura  d’- 
eiàltdrfi  in  quelle  della  terra;  c perciò  il  Signore  per  toglier 
via  quello  impedimento  delia  filine,  col  mcz%o  ae’fuoi  fan- 
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ritti  mi  cfempli,ci  moftrò  doucrfi  di  (prezzare  Phonorc  mon- 
dano: Chrifius  precipue  nobis  humilitatem  commendarne,  quia,  per  hoc 
rnaximè  remourtur  impedimentum  human a fa'utis,qu£  confijlitin  hoc, 
vt  homo  ad  ccelefiia,  & fpiritualia , a quibushomo  impeditur , dum  ;«_» 
terreni s magnificari  fludet : & ideo  Dominus , ve  impedimentum  falutis 
aufirret,  exter iorem  celfitudinem  contemuendam  }monsìrauit  per  burni- 
ti tati  s exempla . 

Si  ttudiò  Filippo  fcgnalarli  nclPhumiltà,come  pienamen- 
te impareremo  nella  lcttione  di  quella  Tanta  virtù  . Ma  per 
notarne  alcuna  cofa  Tua  anche  quijvcdiamo  primicramétc,s' 
eglihabbia  quel  requilito,chc  negli  Humili  richiede  Ago  (li- 
no Santo. Huntilis  efl,qui  digit  habitare  magie  in  Domo  D omini, qu  km 
habitare  in  tabernaculis  peccatorum.  Il  mede  (imo  S.Dottorc  nel- 
lo fpicgarc  quello  detto  del  Profeta  cfprimc  cosi  il  Tuo  de- 
siderio : Oh,  fc  tutti  ciò  elcggcflero , certo , che  ricufereb- 
bono  Paltczza degli  honori, e corrcrebbono alla  valle  delle 
lagrime:  Nonne  abijcerent  honores , & currerent  ad  conuallem  plora - 
tionis , & hic  inuenvent  afeenfus  in  corde . Da  Filippo  non  retto , 
che  i voti  d’ Agoftino  s’adcmpicflero . Egli  ricusò  gli  hono- 
iij  a quelli  preterì  la  Vallicella,  di  douc  il  Tuo  cuore  li  lolle- 
uaua,  c s’innalzaua  al  Ciclo  : Nonne abijcerent  honores , & citrre- 
rent  ad  conuallem  . Fù  cosi  gclofo,  che  quiui  gli  honori  noru 
pcnctraflfero  a dar  qualche  affai  to  al  Tuo  humile  cuore,  che-? 
appoggiato  al  conliglio  Euangelico:  Qui  maior  efl  in  uobis , fìat 
fiiut  minor , e (Tendo  Superiore  conferma  talhorale  cofe  della 
Congrcgatione  con  perfonc, anche  a Te  inferiori  : che , con- 
forme dice  la  Gioia,  quello  è il  vero  rincontro  d’vna  perfet- 
ta humiltà,  Terfefta  humilitas  efl  fubejje  minori , e nell’  humiltà 
non  li  dà  grado  più  alto  di  quello.  " r 

Ma  Filippo  non  li  contenta , più  profonde  vuole’  le  radi- 
ci del  l'hu  mi  Ita  fua.  Ecco,  che  doppo  replicate  iattanze  ot- 
tiene di  rinuntiar  la  carica  di  Prcpolito,  e non  ottante,  che_> 
S.Baliiio  l’aiTìcurhd’effer’cgli  arriuato  al  (omino  dell’humil- 
tà,  Quicumque  humilitatis  celfitudinem  adipifei  defiderat , pralationis 
fugiat  cathedram , haucndol a Filippo  rinuntiata, dicèdo  efpref 
famcntc  di  vote  Getter  fuddito,  c non  Prelato  > ad  ogni  mo- 
do fempre  più  famelico  di  fpirito  d’humilti  , per  lanolina^ 
Pandaua  chiedendo , li  dichiarami  per  il  maggior  peccator 
del  mondo , li  riputaua  bifognofo  dell 'altrui  orationi , allc-> 

2uali  frequentemente  li  raccomandaua,  li  faccuà  dire  fpeffo 
clic  mene  per  fe,  e cUTcnitenti  faceuali  applicare  lametà 
della  penitenza , Si 


S.Tb.  iti. 
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Si  fifsò  talmente  in  qucllo.,£f  am  bete  omnia  fcceritis,diciteS9 


Mbifcado"  quia  ferni  inutile*  Jumus  , clic  mai  li  volle  riconolccrc  habilc 


gni  co  fa . 


coli 
Corriti,  in 
y. 


su» 

cofa  alcuna  ; e /landò  vna  volta  infermo,  cflendogli  l'uggcri- 
to  ,che  volcflc  fare  qucH’orationc  di  S.  Martino:  Si adhucpo - 
pule  tuofum  necejjarius  non  recufo  laborcmtù(poCc,\o  non  fonoS. 
Martino , fc  io  mi  riputaci  cfler  ncccffario,  mi  terrei  danna- 
to . E come  potetti  dir  mai  quella  cofa  o Filippo  ? Non  ti  ri- 
cordi quante  Anime  per  mezzo  tuo  fi  fono  comi  erti  te  a_> 
r.  2.  q.  iSi.  Dio?Ma  egli  fi  difende  con  la  dottrina  dell*  Angelico 
*xt.6.  *4 1.  foifìt  atc  potefl  ahqu  is  confiteli  & credere  fc  inutilem  ejìe1  & indignum 
per  propria*  rircs}ut  Juffickntiam  fuam  totam  in  Deum  referat . E per 
quello  diccua  : Mi  terrei  dannato, ch’è  il  limile  di  qucllo,clic 
Tl  altre  voltcdiccua di cflcre  dilperato  di  fcfldTò . 

Imita  chri-  Comàndaua  Chri  fioche  i liioi  miracoli  non  fi  publicafle- 
fìo  in  cccul  ro:  Vrxcepitftte  alieni  dicercnt,  quod  fattum  erat . E ciò  per  la  lua_> 
tare  imira-  modeftia,&  fiumi  Ita, e pcrauuertirci,chc  l’opcre  buone  non 
debbono  oilcntarfI,niacclarfi:/d praccpit  Chriflus,tum  modellisi, 
& bumilìtati*  Jiudio  , ut  docerct  no* preclara  noftra [afta  non  of tenta» 
rc,fed  occultare.  Documento  si  bcn’cfeguito  da  Filippo, che_? 
copriua  con  Unita  indullria  i miracoli,  che  faceua,  lolito  ta- 
lhora  portare  fcco  vna  borfa,  nella  quale,  conVci  diccua,  vi 
erano  delle  Reliquie  : E ben  fi conobbe , che  fc  ne  feruiua_> 
per  ricoprire  la  liia  fantit à.:Tr<cclara [afta  non  oflentare , fed  occul- 
tarci: Copriua  di  maniera  i miracoli  Tuoi,  che  niuno,o  pochi 
fc  n'accorgeuano. 

i2  Godcu a d'eflcr  tenuto  per  huomo  di  poco  fenno, ricorda- 

si ftudia  d’  doli  dell'oltraggio  fatto  a Cimilo  : Infame  quid  eum  audiii*  ? A 
cfler  cenuro  qUeft0  fine  vsó  diuerlè  indullrie  per  cfler  tenuto  pazzo,con 
cc22^*  cfler  metterli  a faltar  in  publico,  & a bere  al  barilozzo  d’vn’ac- 
fpiritato.  quarolo  in  mezzo  la  llrada , de  a bere  in  publico  alla  fiafca_> 
io:  jo.  io.  del  B.Felice  Cappuccino,con  farli  tagliar  mezza  barba , con 
andar  per  Roma  portando  vn  mazzo  de*  fiori  di  gincltre  in 
mano, con  fardc’barbarifmi  nel  leggere. 

Domandate  a Filippo  5 Per  qual  cagione  quelle  cofe  fac- 
cia. Altro  non  potrà  ei  rifondere:  lo  faccio  per  imitar 
Chri  Ilo:  No*  fluiti  propter  Cbriflum , a tal  fegno , che  non  man- 
cò chi  dicelle:  Guarda  quel  vecchio  matto  Jnfanit.  Et  il  Sali- 
to lidio  fi  publicaua  per  tale*  come  vna  volta  eflendo  anda- 
to dal  Papa,  non  fi  cauò  la  bcrctta,  e dipoi  dille;  [ lo  hò  fat- 
to vna  pazzia  quando  fono  entrato  incamera  di  Sua  Santi- 
tà, fono  arriuato  vicino  alla  Sedia  di  Sua  Beatitudine,  e non 


x.  Cer.q. 


me 
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mi  era  accorto,  che  vi  era  il  Papa , e non  mi  era  canato  la_» 
bcretta,  iocrafùordi  me]  Fuor  di  te,  ò Filippo?  Diccfti  il 
vero;  ma  tacerti  il  meghc;Doucui  dire:  Si  uè  in  corpore,ftuè  ex- 
tra corpus  nefeio . Tant’era  l’vnione  continua,  che  haucua  coi 
Aio  Signore,  che  lo  faccua  per  lo  più  ftai  ’artratto  ; Onde  per 
timore  di  non  andare  in  ertali,  quando  andaua  dal  Papa , era 
folito  dire  a’Padri:  [Pregate  Dio  per  me,  che  io  non  faccia-* 
qualche  pazzia.  ] 

E qucUInnocentc  fanciullo, che  con  femplicità  chiamò  il 
noftro  San to,fp ili tato,qu andò  io  vide  cleuato  da  terra, mer- 
cè,che:  Ex  ore  infantium,&  laflentium  perfecijli  laudati  non  dille 
male,  volle  intendere  Filippo  fpiritato  : ftr  Spintu  S aneto  pie-  * 

nus  : Verità  così  certa,  che  lo  beffo  Santo,  per  lumi  fuccciìò 
ad  vna  iua  Penitente , che  haucua  apprelò , che  elfo  folle-? 
fpiritato,  dille:  [ è vero  fono  fpiritato.  ] Fuor  di  le  Filippo? 
fpiritato  Filippo?intendctc,m  torpore, fine  extra  corpus  nefeio ; Et 
in  oltre  lrir  Spintu  S an&o  plenus  . E le  i Giudei,  per  derider 
Chriftojlo  veftirono  d’vno  braccio  di  porpora  : illudente  hoc  BeJ*i*M*r. 
faciline, ut  uudatum  pristitus  vesìibus  induant  pufpura ; Chi  si,  che_?  15- 
Filippo  non  haucife  la  mirai  tal  dolorofo  mirterio,  quando 
egli, per  cfìèr  beffato, fi  faceua  vedere  con  vna  Camiciuola-» 
rolla  fopra  il  giubbone  ? 

Hebbe  fempre  mira  di  feguire  gliElcmpli  di  Chrirto,  v® 

di  cui  S. Gregorio  lafciò  fcritto iVenit  Dominus  aduerfa  appetens , ionraria  có 
prcjpcra  fpenictis , opprobria  amplcffens,  gloriam  fugiens : proprietà,  traligno  di  * 

che  copiate  dal  facrofanto  Efemplarc , ognvno,  che  ben  il  Frant!,^nu 
•confiderà , tutte  le  ritrouera  viuamentcclpreflc  in  Filippo,  /,*  ^ Jol. 
chiamato  Specchio  d’hunul tkiTbilippus Cbriflifcruus Chrijlia-  e. io. 
nahumilitate  fé  in  omnibus, & erga  omnes  nitentem  femper  geffit,  cosi  EPit%  vit’  e' 

•fcriflc  1’affettiiofa,  c diuota  penna  del  Vefcouo  di  Tully. 

Che  andate  più  inucftigando,(parmi  di  vdire  la  voce  del- 
l’Angelico  ) pruoucdcH’humiItà  di  Filippo  ? Vi  barti  fapc- 
rc,che  la  pouertà  volontaria  è contrafcgno  d’vna  grand  idi- 
ma  [\umi\tì:Taupertas  voluti  t aria  efl  indi  cium  maxima:  humilitatis.  ^p.f.  ^o.an. 

Hor  cllcndo  cosi, mi  torna  in  acconcio,  per  maggiormente-?  i**  3- 

prouarc  l'humiità  di  Filippo,difcorrerc  della  di  lui  pouertà.  \ 


M 
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Filippo  fegue  Chrijìó  nella  Poti  erta. 
Cap.XX.lF. 

Beni  deri-  T}  Sscndo  clic , conforme  alla  fopr* allegata  dottrina  di  San 
lutiti  dalla  jjj  Tomafoda  fòllecirudine  delle  cole  temporali  è d’impc- 
I oucrtà.  di  mento  nel  cammino  della  perfettione  ; Se  l'mimiltà  com- 
mendata da  Chriflo  Signor  Noflro  è Pvnico  mezzo  per  to- 
gliere quello  impedimento,  ninna  cola  più  conferifcc  alla.» 
medefima  Humilta,anzi  allcVirtù  tutre, quanto  la  Pouertà, 
appellata  dal  gloriofo  Beato  Lorenzo  Giuftiniano,Guida_» 
De  Ugno  ni  nella  via  del  Ciclo;  Taupertas  efl  manuduflrix  in  via,quA  ducic  ad 
tdyc.ijiepau  ccslum*  Onde  Filippo,  che,  conici  riuelòal  Cardinal  Federi- 
go Borromeo,  Dio  volle,  che  vincile-  in  Roma  in  vita  polle- 
rai (laccati ili mo  da  ogni  colà, era  foUto  con  giubilo  del  fuo 
cuore,cantando  proferire  quelle  due  parole  ; Humiltà , e Star- 
camento.  Et  haucua  ragione  di  giubilarci  cantare,  mentre  co 
quelle  due  virtù  egli  veniua  ad  effer  proueduto  delle  due-? 
ali, che  fanno  volare  l’Anima  a Dio.* 

2 Pin  dal  tempo  della  giouentù  meditando  Filippo  gli  Au- 

pedimcnto1  ucrtimcnti  Euangclici;  Che  i dcnaroli  difficilmente  nclRc- 
allo  ipiriro,  gno  di  Dio  hanno  luogo;  Quàm  difficile  , qui  pecunia*  babent  itu» 
c perciò  la  Begnum  Dei  introibunt  ; Ma  che  di  quella  Gicrufalemmc  Cclc- 
feiara  da  Fi  fte  a’poucri  fe  ne  dà  il  perpetuo  poflfedi mento:  Beati  paupcres , 
Jjff0,  quoniam  ipforum  efl  Bagnimi  Catorum,  da  denarofo , ch'egli  cra_», 
«rr.jo.ij.  comc  Nipote  di  ricco  Mcrcatatc,lo  (lato  di  poucro  lietamé- 
j i,a  t*  te  abbracciò;  ampia  ratrui  bar  ed  itale  dtmiffa . Domanda  il  Ba- 

ronio  a Filippo  la  cagione, perche  d’cfìfcr  ricco  egli  rifiutane? 
Apcrramcnte  gli  ri (p onde;  Perche  voieua  artèderc  alle  cofc 
Spirituali.  Siche  lo  Ipinto  l'induflcad  efler  pouero'.Qiieft’at- 
tione  (ola  si, ma  che  fiancherebbe  le  lingue, e le  pene, per  de- 
gnamente celebrarla , non  baderebbe  a far'applaulò  a Filip- 
po , c canonizzarlo  fedele  imitatore  dèlia  pouertà  di  Orn- 
ilo? Era  così  ricco  il  gran  Monarca  del  Cieio,c  della  Terra, 
sftbtr.  e.'i.  ch’è  adorato  per  afloluto  Padrone  del  tutto  ; Ditiom  emm  tute 
. rcr  fi  „ cunSa  funi  pofita , c vollc,pcr  noi, fard  mendico  ; E^enus  faftus 
eHjCumrjJet  d/aer..  Filippo  l imito,  per  quanto  potè, mentre  cl- 
fendo  ricco, volle  clfer  poucro.  Deh,  o Santi  Apofloli  dare-? 
luogo  a Filippo, che  con  cfTo  voi  al  Signore  dir  francamente 
potrà;  £((€  hqs rehquimus  omma)&  jeenn  ffimui  (e. 


Per 
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Per  ìftabilirfi  Filippo  nel  grado  di  altirtìma  pouertà,  tutti  3 
i fuoi  penlicri > i Tuoi  ftudij  diligentemente  dirizzò.  I confi-  Qnant°  Fi- 
gli  Euangelici  furono  per  lui  leggi  inuiolabili.  Ofteruò  cos!  ^ c"’ 
rigorolàmcntc  quel  Nolite  pojJUcre  aurum,nequc  argentum  , neque  fer  poucro. 
pecumam,  che  fe  guardate  a Tuoi  vaioliamomi  da  tauola,  gli 
troucrctc,  che  fono  di  creta,  c di  creta  anche  grofta  ; Ma  più 
prctiofi  fonodc’vafi,  c delle  coppe  d'oro,  che  s’vfano  nelle-» 
méfe  dc’Ricchi,  chc,fc  fi  frangclfcromon  vagliano  a coniar 
monete  da  còprar  quei  Regno,  chc,a  titolo  di  pouertà, s’ar* 
riuaad  haucrne  il  pofledimento. 

A Filippo,  che  lèrue  alla  Chiefa  di  S.Girolamo,  confagli 
altri  Sacerdoti  la  mercede  è domita , ma  fe  quelli  la  riccuo- 
no, quegli  la  ncufa:  Non  gli  parlate  dr  pecunia,  perche  aflo- 
luramente  non  la  vuole,  ik  via  ogn’induftna,pcr  non  fa  rióne 
lafciar’herede:  Et  vdite  come  ne  parla;  [ Vorrei  ridurmi  in_> 
iftato  di  haucr  bifogno  d’vn  giallo, c d'vn  groflò,  e non  tro- 
uar  eh  i me  lo  delfe.  ] 

Fù  si  grande  la  pouertà  di  Chrifto,  che,  hauendo  fabrica-  4 
to  il  Ciclo , c la  Tcrra,di  si  fatta  maniera  d'ogni  cofa  fi  fpo-  Filippo  imi 
gliò  , che  ne  anche  volle  riferbarfi  tanto  di  luogo,  ouc  rico-  diPc?uE 
uerar  fi  potè tìcif'ulpcs  foueas  babent filius  bominis  nonhabet,vbi  ft0  aeJl’iia- 
caput  fuum  reclinet  ; Siche  gli  conucnnc  habitar  in  caia  d’altri,  bitatione. 
fecondo  l’orteruationc  di  Girolamo  Santo, che  in  per  fona  di 
Chrifto  cosi  fauella:Ttfwr<e  fum  paupertatis,  vt  ncc  bojpitium  quide  I"  Ff  i°8. 
babeam,&  tetto  vtar  non  meo.  Non  mancaua  a Filippo  di  poccr 
habi  tare  in  cafa  propria  con  ogni  comodità}  ma  per  coafor-  • . 

nurfi  col  filo  Efcmplare  Chrifto, dice  anch’egli :Tetto  utar  non 
weo.Quindi  Galeotto  Caccia  gli  aftegnò  vna  ftanzain  cafa_» 
fua.  E quefta  era  non  meno  picciola,  che  pouera,a  tal  fegno, 
che  altro  non  v’haueua/c  non  vn  letticciuolo,  Se  vna  funi- 
cella per  tenenti  1 Tuoi  poueri  panni. 

Dall’anguftia , e pouertà  di  quefta  cella  follcuauafi  il  mio 
Filippo  a parteggiare  col  fuo  cuore  per  gii  ampli, c ricchi 
fpatij  della  Celcftc  Gieru falciarne.  Onde  con  ogni  verità,di 
lui  dirli  potcua  quehchc  del  poucro  di  fpirito  fcriffe  il  Dot- 
tor’Angelico:  Eft  pauper  in  cella diues  in  confcicntia-,  giacile-»  O pufe.  ij.e. 
la  pouertà  della  roba  vi  indiuifihilmcntc  vnita  con  le  rie- x*- 
chczzc  dello  fpirito.  In  fatti  il  mio  Santo ftudiauafi  a tutto 
Ilio  potere  d’imitar  la  pouertà  di  Chrifto , c non  potè  far  di 
meno  di  non  regiftrar  quefta  verità  lo  Scrittor  della  fua  vi-  eni/on,  .m». 
ta  :Totis  uiribus  fibi  .incumbere  in  animo  cr at,\ ut  Ducerti  Chriftu»L»  i];7. 
TjU'PEUZ'siTlSfcqucretur.  M z t'i- 
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Filippo  vbbidifee  a Chrijlo  nellafciar'i  Pareri* 
ti,  e lo  imita  nello  fi  ac  c amento  da  elfi , e 
dalla  Patria  . Cap.  XXV 

n 1 r T~\  Efcriflfe  il  gloriofo  S.Girolamo,  più  con  lagrime , che_> 
con  inchioftro  ,lc  dolorofe  cadure  di  alcuni  Monaci, 
«litio  alio  aùucnutc,non  per  altro,  le  non  per  l'affetto  difordinato,che 
Ipirito  l’af-  vollero  haucrc  verfo  i loro  genitori:  Quanti  Monachorum , di- 
reni * Pa  cc  ^ ^.Dottore,  dum  TatrisyMatrifque  mifercntur/uas  animas  per - 
£///?. i"ì 8. F<  diderunt  . Riflette  , & cfaggera  pieno  di  zelo  Apoflòlico 
bteU.  il  P.  Oliua , che  quefli  erano  Monaci,  non  del  noftro  feco- 
strm.dcmt{.\oj  ma  del  fccolo  di  Girolamo,  cioè  dire,huomini  di  carnea, 
fenza  carne,  falmcggianti  nella  notte  , an fanti  nel  giorno, 

. coricati  sù  la  felce,  pafciuti  d'orzo,  aflediati  da’fcogli,  com* 

pagni  di  fiere,  óc  in  fomina  miracoli  di  vita  rigorola , c cor- 
pi fenza  tributo  di  carne . 

* , Che  più  ! il  S.  Arciucfcouo  di  Milano  ci  auuifa  d’hauer' 

Partati  Ti-  CS^  conofeiuto  pcrfonc,  che  con  inuitta  coftanza  (offrire- 
ranno  più  no  lamine  infocate,  & altri  ficriflìmi  tormenti  inuentati 
crudele  de’ dall'empietà  de  Tiranni;  c gii  (tendemmo  le  mani  alle  pai- 
Carnefici . mc  trionfali,  c nulla  di  meno,pcr  vna  fempliee  occhiata,che 
diedero  a’parcnti  reftarono  vinti , c quello , che  non  arriuò 
Ambr  fa  a ^arc  *a  criu*c*ta  dc’carnefici,  lo  fece  l’affetto  del  fangue_? . 
i 5 7n  Pfli  Sapè  cognouimus,  quoniam,  quem  formtdolofa  carnificum  pompa  non 
uff.  terriiit , neediuift  lateris  fnlcus  infregit , nec  ardentes  lamina  a trium- 

pbalis  fortitudinis  rigore  abducere  potuerunt , cum  inter  /aera  iam  proe- 
mia eonflitutnm,  vxor , tener  a fobolis  oblatione,  mi  fer  abili s , ynius  la- 
chryma  mi fer at ione,  decepit . 

3 Ben  fi  vede  qual  potente  Tiranno  fia  l’attaccamento,  P 
molo'd^Di  affctto  difordinato  a’  parenti  , & hà  forza  tale  , chcj 
feepoio  di  fpmgelaperfonaafar  quello,  che  non  dee,  con  offe  fa  del 
Chriltoxhi  Creatore:  Come  tutto  dolente  l’auucrtiua  lo  (leflb  S.  Giro- 
ni t3j  ?{TCC'  lanio:  Multa  nos  facere  cogit  affeflus , & dum  propinquitatem  refpi • 
co  no  » po-  efmHS  corporun ij  corporis , & anima  offendi  mus  Creatorem  . Quindi 
E * il  Diuino  Macflro  Chrifto  Signor  noftro  dichiara  di  non.» 

voler  ammettere  alla  fua  fama  (cuoia,  c di  non  voler’accet- 
tarc  per  Tuoi  Difccpoli  que’  tali,  che  da’parenti  non  vi  ueffe- 
ro  diltaccad . Non  potè  fi  meus  cfle  difeipulus , Ter  lo  contrario 

poi 
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poiachi  lafciar  vorrà  iparcnti,promettc  ìlSaluatorc  vita^» 
eterna:  Omms  qui  rcliqueric  domum , fratrts,  aut  S orores,aut  Tatrem, 
aut  Matrem  propter  nomea  mcum , centuplum  acci  pi  et , vitam  £ter~ 

«4»;  po/Jidebit  . 

H qual  fu  il  fine , che  hebbe  Filippo  nel  lafciar  con  cuor  4 
gencFolò  il  fuo  Zio,  c le  fuc  ricchezze,  nulla  curandoli , che  f^Tparé- 
la  fua  famiglia  in  lui  mancallc,  fe  non  per  darfi  alla  fegucla_j  tI,ia  patria^ 
di  Quitto  ? Ballò,  che  vna  volta  dal  Zio , c da  altri  Cuoi  pa-  riìuta  l«-> 
rcnti  fi  allontanale, che  in  fella nt’anni , che  vilfe  in  Roma , ricchezze-» 
mai  fi  lafciò  indurre  di  andar’ariucdcrgli, quantunque  ne  lo  Viuct 
pregalfero . Et  multato,  e pregato  pur’anchc  di  andar  a Fio-  di  Chrifio . 
renza  fua  patria,  mercè, che  iui  s’era  fparfa  la  fama  della  fua 
marauigliofa  vita:  Quanta  audimmus [aita  in  Capbarnaù,fac  & bic 
in  Vatrìa  tua  5 Egli  ricusò  collantemente  di  andarui , c col  ri- 
cufarlo  veniua  ad  adorare,  & efeguire  l'Oracolo  di  Chrifio: 

Memo  Vropbeta  acceptus  efì  in  patria  fua . Onde  procedeua , che 
Filippo  andaua  dicendo  di  non  conolcer  altra  PATRIA, 
chc’l  CIELO,  ouc  afpirauaeomc  mercede  della  fcguela  del 
Redentore:  Pitoni  aternam  pojjidebit . E dicendo  altresì , che_> 
non  fi  curauadi  alcuna  cola  di  quello  Mondo,  veniua  Fi- 
lippo ad  elfer  proueduto  di  quel  requifito , che  nc’vcri  fe- 
guaci  di  Chrifio  confiderà  il  glorioiòS.  Bafilio  : Qui  vehe^ 
rneater  Cbriftum [equi  defidcrat , is  de  nulla  ommnò  vit*  btuus  re  cu- 
rare ampliai  potcjl . 

Fililo  imita  Chrijto  nel fuggir  gli  Honori, 

eie  Degnila.  Caf.  XXFI.  ! ; 

MEntrc  con  efattifiimo  artificio  ,ftudiofamentc  attcr-  F * d- 
de  Filippo  a copiare,  c colorire  in  fc  l’Efemplare  Di-  chrifto  per 
uino,  Chrifio  Signor  noftro , non  può  meglio  riufcirgU  si  nó  clìerKè. 
nobile  imprefa,  che  di  ben’imitarlo  in  quella  parte,chc con- 
cerne il  fuggir  le  Degniti , e gli  Honori.  Cosi  fece  il  Sana- 
tore, che  declinando  l’altczze,  Fcmprc  per  nofiro  efempio  fi 
abbafsò,  c s’abbafsò  tanto,  che  potè  dire  : Ego  fum  vermi; , & 1 W*r. 
non  homo , opprobrium  borni num , & abicftio  plebis . E quando, di- 
negatali la  fama  de’ tuoi  fegni , e miracoli , fi  pcnlaronogli 
Hebrci  di  pigliarlo,  e farlo  Re:  vt  raperent  enm,&  facercnt  eum  /o:  6 . 15. 
He^cm,  perche  in  quello  mondo  non  volcua  efler  elaltato  ad 
altro  Trono, che  a quello  della  CiOQQ,Tropofito  fibi  gaudio,  fu-, 
t i . ’ /tinaie 
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funuit  Crucem,  le  nc  fuggi»  fugit  ad  Montem.  , v 

. * Aniuato  à tal  fegno  era  il  concetto  della  Santità  di  Fi** 
nó  eftVr  P"  lippo,  c dc’fuoi  miracoli,  che  più  d’vna  volta  i Sommi  Pori-* 
?o  / coarto  tehei  tentarono  d’innalzarlo  alle  Catedrc  Vcfcouali , & an- 
Kc,fug['t-»  che  aggregarlo  al  Sacro  Collegio  dc’Cardinali,  agguagliati 
ai  Mont<L-* . . Ma  egli,  che  niuna  cofa  più  ddideraua , che  attende-* 

iió  tScrpro  rc  a ^cacoPiarc  il  Diurno  Prototipo,  lagaccraentc  , C con-» 
motto  Ag°  diuerfe  belle  maniere,  fapcua  fuggire  da  quelle  mani , che_> 
ce  anche  al  tentavano  di  pronto  li  erlo.  Fuggi  Citrino  al  Monte.  Ai 
Monte.  Monte  altresì  lo  fcguiua  il  fuo  buon  Difccpolo  Filippo.  Oh 
che  Monte  alto,  c licuro  era  quello,  ouc  fuggiua  il  mio  San- 
tole non  efler  prefo,  c fatto  Vcfcouo,  ò CardinaIc.Montc, 
oue non  arrmano gii  (frali auuelcnati  doli' ambinone:  Qui* 
rcquicjcct  in  Monte  S.ut  fio  tuo . Il  gloriofo  S.  Agollino  intende 
per  quello  Monte  j!  Paradifo . Si,  sì  che  haueua  ben  faputo 
trouarc  lo  fendo  potente,  e la  bella  ritirata  Filippo,  per  non 
cITcr  prefo  • lrt  rapercnt  cum,  & facerent  eum  Bggcm , fuga  ad  Mon- 
tem . Nel  parlargli!!  di  Cardinalato, c che  lo  doucua  accetta- 
re,fc  non  per  altro,  almeno  per  iàr  bene  alla  Congregationc* 
il, Santo  leuando  in  alto  la  bcretta,  c guardando  il  Ciclo  di- 
„ ccua  PARADISO , PARADISO.  E quello  che  altro  era, 
che  fuggire  al  Monte,  Se  inuocare  aiuto,  per  non  clìer  prefo 
dall’ambitione,  Onde  potcìu  dire:  Leuamoculos  tncos  in  Mon- 
tem, vndè  veniet  auxihum  mihi . Monte,  che  chi  vi  ù ricoura , fi 
trouae(L*ntc  da’pcricoli,  che  portano  a’  precipiti!  quei,che_a 
, incon  fiderata  mente  le  Dignità  domandano,#.  ambifeono. 

Filippo  deli  H nu  dò  à credere , che  Ambrogio  Santo , quali  profon- 
derà l’ emi-zando  di  Filippo  Icrmcflfc:  Quò  ftatus  inferior  , cò  virtus  emincn - 
nenza  delle  t;or  poiché  ei  diceua,  che  non  voleua  cfi'er  Cardinale , ma_» 
vmii , non  cjic  Jufidcraua'  bene  le  virtù  dc’Cardiijali  : Non  fi  curaua-, 
delle digifi*  deUTitolo dclFEiriincnza , purché haucOfe  l’Eminenza  delle 
tà.  virtù,  c per  hauere  quella,  fuggì  quello,  eleggendoli  di  Ilare 

Epifr.  44.  ^ nello  Hard  ballo,  e non  nell’alto  • Quò  {tatui  mferior  eò  virtus 
c 0 ’ftjìp.  èminentior . Onde  con  ragione  il  Cardinal  Cu  fono  diede  ti- 
tolo d'Emincnza  alle  virtù  di  f ilippo,  quando  dille . Hò  fem- 
'■  1 pre  / cimato  le  molte  virtù  fue,le  quali  pattano  tanto  più  EMINENTI,, 

quanto  più  egli  cere  atta  di  occultarle . 

' Venite,  accorrete  o Girolamo  Santo  à Roma,#  appunto 

alla  cala  volila,  ouc  troucrete  altre  marauiglic, di  quelle  ha- 
\ HCte  veduto  nella  Paleltina  ; Mirentur , fenile  quello  Prete,, 
e-  Dot tor  della  Oncia,  parlando  di  S.Ilarionc , alifj^gna , qua 
..  , fecit, 
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fccit,  mirentur  incrcdibilem  abftinentiam,  ego  nihil  ita  ftupeo,  quàtru  . 4 

gloriarti  illum,  & honorem  calcare  potuiffe.  Concurrebant  Epifcopi,  5*  dt^IJe 
Tresbyteri , Clericorum,  & Monachortim  Greger , Matrona  , & bine  p^aufi,  ha 
inde  ex  ftbibus,  & ^igris  uulgus  ignobile , at  ille  mi  ahud , nifi  folitu-  nori  ricufa- 
dincnt  meditabatur . Non  (I  maram spiana  S.  Girolamo  delle  a-  ù «la  S.  Ila- 
ftineze  incredibili, c della  virtù  di  operar  miracoli  dolanone;  nonI  ’uc  . 
Quello,  che  gli  recaua  lluporc,  era, Come  il  Santo  Anacorc-  riauò 

ta  di (prezzalVe  gli  honori,  e gli  applaufi,  che  gli  veniuan  fat-  s.  Filippo, 
ti  da  tanti  Vefcoui,  Preti, Chcrici,  c Monaci,  e da  altre  Torti  fyU'r.i  i* 
di  genti  di  Città,  e di  Ville,  che  a lui  andauano . Stupeo  qnint 
gloriam  illum , & honorem  calcare  potuifle . Hor  che  haurebbe^ 
detto, Te  haueffe  veduto  S.  Filippo, non  negli  horrori  de’ De- 
ferti della  Tebaide, circòdato  da  rupi,  ma  in  vna  Roma,  ap- 
plaudito,6t  honorato,nó  dico, da’ V efcoui,da’  Preti  ,da’Cheri- 
ci,c  da'MonacijC  da  ogn’altra  forte  di  gétc,chc  da  ogni  parte 
del  Mondo  a luicorreua,  ma  dagli  Udii  Prencipi  Cardi- 
nali della  Santa  Chiefa,  che  (1  pregi  aitano  di  haucr  la  con-  - 

ucrlationcdi  quello  Santo  Prete , c fi  confolauano  nel  fer- 
ui  rio,  quand’era  infermo . Qui  con  ragione  dica  S.  Girola-  , : 
ilio:  Stupeo,  quàm  gloriam  illum,  <sr  honorem  calcare  potuiffe.  . 

Di  vantaggio.  Che  haurebbe  detto,fe  haueffe  veduto, che 
i Sommi  Pontefici  gli  ofteriuano  M irrc,c  torpore,  & egli  le  . i 
ricu(àua,e  l'abborriua*  Se  haueffe  vedutoli  primo  Monarca 
del  Mondo,  il  Vicario  di  Clindo  abbracciarlo,  vdirc  ifuoi 
configli, dargli  fegni  di  (ingoiare  (lima,  & affetto,  e baciargli 
talhora  la  mano>&  egli  (prezzare  ogni  honore,  e di  nulla  cu- 
rarli? >Ab  houoribus  fetnper  abhorrmt , or  mgnitates  primariati  etiam  L«7 .efne, 
vltrò  delatas,conflantifflmc  rcculauit.  Quello  è il  calcar  gli  hono- 
ri , quello  merita  l’inarcamento  delle  ciglia  di  S.  Girolamo, 
quello  merita  il  Stupeo  quàm  gloria  Ulti.  & honore  calcare  potuifle» 

Si  tratta  di  ncufar  Honori, e Dignità  in  vna  Roma, non  in_> 
vn  Deferto.  Si  tratta  di  ncufar  appiattii  de’ Prencipi  di  Santa 
Chiefa,  cde’Sommi  Pontefici  ftettì,  c non  di  fcmplici  Cheii- 
ci,c  Monaci.  Quj  dicali  Stupeo  quàm  gloriar» , & honorem  calcare 
potuifle.  E Filippo  tteffo  di  propria  bocca  confefsò,non  vole- 
do,  quella  verità.  [ In  Roma , più  che  in  qualliuoglia  altro 
luogo , è neccffario  il  di  (prezzo  delle  ricchezze,  c degli  Ho- 
nori.] Se  quelle  cole  haueffe  vdkc,3c  offeruatc  S.Girolamo, 
o haurebbe  efpotto  le  lite  ammirationi  con  altra  frale,  o pu- 
re,tutto  penfofo,&  attonito, per  lo  llupore  fe  ne  farebbe  tor- 
nato. Se  nc  tomi  pur  Guolamo  in  Paleftina,  c venga  Saluia- 

no 
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> no, quel  gran  Vclcouo  di  Marfiglia, dalla  Francia,e  riuerife^ 

il  nuo  Filippo, e per  quello  difprezzo  di  colc,cdi  honori  del 
Mondo, per  quello  defidcrio  di  Ilare  lconofciuto,  Óc  abietto 
nella  Valliceli,  e non  nelle  cinte  de’Monti,lo  aferiuaal  nu- 
mero di  quei , eh’  egli  honorò  per  amici  di  Dio,  per  vcre_* 
Imagini  copiate  dali’Elcmplarc  Diurno, per  Imitatori  della.# 
aJEee  Vita  di  Clirillo:  Mibi  autem  nhnis bonoratt  funt  amici  tui  Deus.Hos 
enim  ego  omnes  , non  alitcr  quàm  Imitatore s Cbrifli  b onoro,  non  ali  ter, 

* quàm  Imagines  Cbrifti  colo  , non  alitcr , quàm  membra  Cbrifti  fufeipio. 
T rà  quelli  è Filippo, licome  fin'hora  li  è detto, e li  profegui- 
rà  adire- 

. J 9 ,r  'I 

Filippo  imita  Chrijlo  nell'Oratione. 

Cap.  XX.F1/. 

1 

Filippo  vb-  ’pxlftinguer  non  li  dee  tempo  per  far’orationc , fecondo  il 
kjd'lce  Din  in’  Oracolo  : Oportet  Jemper  orare , & non  dcficere . A 

far'cótinue  cl°  tJlc  ^urono  efortati  i Santi  Dilccpoli  : Figliate  itaque  orniti 
orationi,  e tempore  orantcs . Quindi  Filippo,  anch’egli,  come  buon  Difcc- 
fenza  diftin  polo  di  Chrillo,  tilt  dalla  fanciullezza  li  diede  al  l’ora  cionca, 
none  di  te-  recitando  Salmi,  e dapoi  viconlumaua  i giorni,  e le  notti  in- 
Lue.  18  i et  **eiC  : ln  cceleftittm  rcrum  contemplatone  pernottare  confueuit  : per 
a t,;6m  no  renderli  dillìmile  dal  Saluatore: Qui  cratpcrnottans  in  oratio- 

inc.  ó.t}.  * ne  : e col  fuo  efempio  incitò  Filippo  talhora  i Tuoi  Difccpo- 
Ji  a vegliate,  & orare, anche  di  nottc,maHì inamente  in  occa- 
lione  delle  quarant’hore  nella  Chiefa  della  Santillana  Trini- 
tà de*  Pellegrini  > chiamando  di  mano  in  mano  coloro , a_# 
quali  toccauadi  allìllere:  Figliate, & orate. 

La  Vita  di  Filippo  potata  chiamarli  continua  orationo; 
hauendoui  acquiiiato  vn  continuo  habitos  che  perciò  lo 
càminaua  per  illrada,o  a piedi, o in  carrozzai  vedeua  attrat- 
to; Se  giaccua  in  letto , fe  li  vcftiua,  oraua , e tèmpre  con  la_» 
mente  clcuata  in  Dio  ; In  mezzo  alle  genti,  & in  mezzo  a* 
negotij,non  li  potcua  alle  volte  contenere  di  alzare  le  mani, 
e gli  occhi,  o di  non  prorompere  in  qualche  folpiro , ancor- 
ché ftclfe  molto  lòpra  di  fe  in  fare  limili  attionùSc  andaua.» 
co’  Tuoi  figliuoli  fpitituali  a’  luoghi  aperti,  a qualche  Vigna, 
doppo  hauer  dato  prlcipio  a qualche  honcllo  giuoco,  accio- 
che  quei  li  ricrcaficro,u  difcoltaua  da  efiì, e li  ritiraua  in  vii-*  , 
Canto  in  qtvaichc  boschetto  a far’orationc , ricordeuoledi 

con- 
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conformarli  col  Saluatorc , che  fi  difeoftò  da'  Tuoi  Difccpoli 
quanto  vn  tiro  di  pietra,  e feceorationc  : Et  ipfe auulfus cjft ab 
cis,  qua»  tura  iaftus  eft  lapidisi  pofitis  geni  bus  orabat. 

se  bene  Filippo  fenza  diftintionedi  luogo, edi  tempo  Fij-  * 2(1 
oraua,nulladimcno,  per  dire  con  Chrifto  : Dotausmea  ♦ Oomus  imKatione 
orationis  vocabitur , diede  alla  lua  titolo  d’Oratorio , volle  ha-  di  Chrifto 
uerc  le  horc  particolarmente  all’Orationc  deftinate,  c'1  Ino-  fa,e  *1  Mon 
goiOltrcrOrationc  comune  a'Domeftici  & agli  edemi, egli  fJjjLiìl**/.? 
làpendo , che  Chrifto  fi  ritiraua  in  luoghi  rimo&Secedebat  in  mot‘j  pe,  fr 
Defcrtum,&  orabat , fù  amatore  del  ritiramento,  e della  folitu-  re  oratione 
dine.  Chrifto  fi  fcgrcgauadal  tumulto,  e faliua  al  Monte , & bUtt.ii.  iv 
iui  dimoraua  folo  a far’orationc:  ji[ccndit  in  montem  folus  ; an-  ^ 

che  Filippo  fù  folito  di  portarli  al  facro  Monte  di  Gaeta, per 
contemplami  la  Paflionc  dei  fuo  Signore,  oltre  che  fù  Tem- 
pre fuo  coftume  di  ritirarli  nc’più  alti,  e rimoti  luoghi  della 
Cafa,&  iui  lunghi  fpatij  dirépo,folo  confumaua  in  oratione. 

Non  intraprendeua  colà,  le  prima  non  vi  prcmettcua_> 

Torationc,  ficuro  di  confcguirnc  il  fine , promettcndoglilo 
Chrifto:  Omnia  quxeumque  orames  petitis,  credile,  quia  accipietis : E . 
perciò  egli  folcuadirc:  [Quando  hò  tempo  di  far'orationo  Filippo  imi 
a Dio,fperodi  ottenere qualfiuoglia  gratia,chegli  chieggo.]  ta  £hrlfto 
Et  clTcndo  Filippo  interrogato  de'  Documenti  in  ordine  a.»  «nar  a far 
far’orationc,  pare,  che  altro  più  cfiicacemcntc  non  inculcai  oratione. 
fc,fe  non  quello  dello,  che  infognò  Chrifto  , il  quale,  fupp  i-  M arr.it.  zq. 
caro  ad  infegnare  a fir’orationciOowùie  docc  nos  orare , rifpofe,  Ene.it.  z. 
che  diccflero  il  Tatcr  nojter : Dicite,Tater  nofcer,qui es  in  C oelis,&c. 

Onde  il  noftro  Santo  ad  vna  poucra  donna  infognò  di  far*. 
oratione, facendole  meditare  il  Tatcr  nojter  parola  per  parola. 

Non  è qui  luogo  da  ddcriucre  i fognatati  fàuori  delle  Vi-  • , 
fioni,dell*Eftafi,  e delle  dolcezze  del  Paradifo  compartite  da 
Dio  al  fuo  fedcl  Seruo  Filippo  nell’orationc  > Nò  pofto  però 
far  di  meno, giache  fidi feorre  delle  conformità  di  Filippo 
con  Chrifto, accennare  alcune  cofe , che  anche  in  tal  materia 
tali  conformità  vie  più  ci  dpi  inumo,  j ‘ - 4 

Souucngaci  quel  memorando  fucceflò  del laTrasfigu ratio-  Trasfigura 
nc  del  Signorc,fcguitancl  MonteTaborre , ouc  falito  il  Sai-  rione  ai 
uarorc,pcr  far’oratione:^</cemftf  in  Montem ,ut  orarci  : Vi  con-  Chrifto  nel 
dufte  fol amente  tré  de*  Tuoi  Difcepoli,  cioè,  Pietro , Giaco-  £*^9.18, 
mo , c Giouanni , degni  di  sì  beata  Vifionc  per  le  fingolari 
Prorogatine  che  haucuano,  cioè,  Pietro  per  la  temente  chia- 
rità,Giouanni  per  la  Vcrgimtà,Giacomo,piimoMartirc  del 

N fa- 
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s.Anf.Upui  iìjcvo  Collcgio,pcT  l.i  paticnza.  Onde  fu  ferino:  Si  riserbo  ui- 
C9rn.  a Lap.  ^re  DCim^t0  -pctrus yidcjt^i  tnus  in  v/rtute , efto  Ioanncs  per  capitar 
temtef[o  Iacobtisper  vitiorum  rnortificationem. 

* Stando  il  Saluatore,non  a federe,  ne  iiiginocchioni>  ma  in 

piedi , come  da  quello,  che  no  rifeufcc  l’£u  angeli  Ila  S.Mar- 
c » co, li  deduce,  ecco  che;  l\efplLnduit  facies  cita  ficut  Sol,  veftimenta 

! autem  eius  /afta  funi  alba  ficut  nix. 

J Salito  vna  volta  il  noltro  Santo  Sacerdote  Filippo  al  mi- 
Mirabili  (Fico  Monte  Taborre, nel  facro  Altare:  Afcendit  in  Monterà , ut 
oraret:  Mentre  in  piedi, come  li  fuolc,  ncU'of&rir  il  facrofan* 
ì-rimpo  nel  to  faculicio,  trafmctteua  all' F terno  Monarca  feritemi  pre- 
mi (Fico  mó  ghiere*  che  auucnne  ? O gratiofo,c  beato  fpettacoio  ! Ecco 
te  Taborre.  C|1C  a vlfta  j]  quei, che  afcoltauano  la  fua  Metta:  yidentibus  il- 
lis , fù  veduto  dettato  da  terra  ; Eletta: us  eft  : Che  più  ' gli  fa 
veduto  il  facto  Capo  circondato  da’fplcndori , e la  faccia  ri* 
fplcndcnre,  conte  colord’oro . Hccolo  dunque  a ftmilitudi- 
ne,  in  vn  certo  modo,  del  Saluatore  : ì\efplenduit  facies  otus, ficut 
Sol: Ne  mancò,chc  anche  dallo  fletto  facro  Monte  appartili^» 
Filippo  con  le  velli  menta  candide , e rifplendenti , mentre-* 
che  Ecce  nnbes  lucida  obumbrauit,  cioè , come  comunemente  fi 
/piega , Complexu  fuo  cinxit , circondato  intorno  fi  vide  Filip- 
po d’vna  rivendenti  dima  nuuola,  la  quale  tutro  lo  ricopri- 
ua:  Obumb  auit  eum , 5c  ancorché  folle  veftito,  o di  rollò , o di 
altro  colore,  apparue  nondimeno  candido,  c rii  plcndcntej; 
Onde  con  cuori  allegrie  diuoti  polliamo  cantar  di  Filippo: 
yidentibus  illis  eleuatus  eft . Ecce  nubes  lucida  obumbrauit  eum . I\e- 
fplenduit  facies  eius,  ficut  Sol , yeftimenta  autem  eius  fatta  funi  albcu, 
ficut  nix, 

ri  a Ma  di  granaci  piaccia  di  trattenerci  vn  poco  più  in  que- 

!i  videro  facro  Taborre:  Bonum  eft  nos  bìc  effe , mercè  , che  qualche.* 

rei  Tabor-  altro  limile  giocondo  fpettacoio  ammireremo . 
se  la  Giona  Da  quello  Sacro  Monte  defeendendo  vna  mattina  il  nottro 
«jd  Parodi  s.Sacerdotc  Filippo , doppo  circrli  lungamente  trattenuto , 
la  viefe  ucl°  come  in  citali  all’cleuationc,fù  olferuato  da  Cefarc  Tornali, 
l’Altare.  fuo  Penitente  , con  faccia  allegra , comedi  perfona,  chcj» 
ridette.  Piamente  fù  curiofo  Cefarc  di  tal  nouirà  * a cui,t 
doppo  reiterate  fupplichc,il  Santo  riuclò  , che  alle  volte  nel 
Sacro  Altare,  doppo  la  confacratione, Dio  gli  faceua  gratin 
**  0 di  fargli  vedere  la  Gloria  del  Paradifo . Hr  acciochc  di  si  al« 
to,  & nuidito  fauorc  dubitar  giammai  non  li  po(Ta,hà  vo- 
luto infin  la  penna  Pontifìcia  t edificarcelo . p bilippus  Tara* 
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di  fi  gloriarti  wfpexit . Onde  non  hebbe  da  inuidiarea  que*  San- 
ti A poftoh,  quando  ne  guftarono  i faggi  nella  beata  Trasfi- 
guratione;  c fe  quelli,  come  fi  difle , meritarono  si  ecccllb 
-ftuorc,  per  le  fpeciali  prcrogatiuc , che  hebbero, della  Cari- 
tà,della  Verginità, e della  Patienza, Filippo  di  quelle, e d’ogn* 
altra  virtù  ornato  fù  : anzi  ne  fù  l’Éfemplarc . 

Hebbero  gli  Apoftoli  ftretto  precetto  di  non  riuelar  la_>  ? 
Vifione,  tin’a  tanto,  che  Chrirto  da  morte  a vita  nfufeitarte: 

Vernini  dixeritis  ftfìoHcm  y donec  filius  hominis  à mortuis  refurgat . 2a  <j|  chrir 
Simiimcte  Fiiippo,pnntnal  Imitatore  del  fuo  Diuino  Mae-  fio , vieta-# 
Aro,  auuerti  Ccfarc,  che  di  tal  Vifione  con  alcuno  non  fa- che  fi  pale/? 
li  eli  arte:  'Semini  dixeritis  Vi  fi  onem.  Non  fi  fà  mcntione  s’egh  in  v’ifiorie^dt 
vita  del  Santo  nc  parlarti' , ben’  è vero,  che,  dappoiché  Filip-  cuj  cgi / fa 
po  a querta  vita  mori , & all’immortale  pafsò , non  lolamé-  fauorico . 
te  nudò  la  vifione,  ma  nc  fece  giurata  teftimonianza  nel  • • 
Proccrto  della  fua  Canonizatione , nel  qual  tempo  non  era 
più  obligato  a tener  cuftoduo  il  fccreto  ; Donec  a mortiti t re- 
furgac . 

Filippo  nibbi  di fee  agli  Oracoli  dì  Chrifìo  'j 
in J occorrere  P oneri . Cap  XXV  li  I • 

NOn  potrà  giammai  arriuarfi  a fpiegar  pienamente  laj»  c 1 
gran  compatlione,c  la  mifericordia  di  Filippo  merlò  i 
Poucn,  e la  prontezza  in  foccorrerglj,  adempiendo  in  ciò  il  po,e  fui  prò 
precetto  Euingelico,  fiate  mi fencordiofi, confò  miferieor-  rezza  infoq 
diofo  il  vortro  cclefte  Padre:  Ejlotctnifericordcs  ,ficut  Taterve-  ^r.CfC  3 PP 
fi ter  mifericors  ejì:  Onde  gli  toccherà  la  buona  forte  di  vdire_>  1 
quelle  amabiliifimc  parole  di  Chrirto,  quando  dirà:  Venite 
ò benedetti  del  mio  Padre  al  portedimento  del  Regno  eter- 
no i Voi,  che  mi  cibaftc  famelico,  & alla  mia  feto  apportarte 
rifrigerio . lenite  benedici  Tattis  n:ei , poffidetc  cfuriw ,<Sr 

dcdijlis  mihi  manducale , fitiw,  & dcdijlii  nnhibibcrc  : Furono  tali’, 
e tante  le  limofinedi  Filippo,  che  meritò  invita  il  Titolo 
di  vn’altro  S.  GIOVANNI  ELEMOSINA  RIO;  A nitt1 
no  fapeua  negar  limofina,  a tutti  la  daua  ; e per  poter  a ciò 
arnuare,  oltre  l’impiegarci  il  prezzo  de’ Donatiui,  che  gli  ,y 

erano  fatti,  vendette  1 libri,  & altre  cofe  ancora,  per  darne  il  Vende  UH 
prezzo  a’poucri.E  che  altro  fù  quello, le  no  vbbidirc  adiri  Jf 

fio,  che  dilfc:  rendite,  qua  pojjìdctis,  & date  elccinafynam . Noiu>  prezz0  a'p0 
*..«i  • N z la-  ueri. 
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lafciò  di  fouucnirgli  in  tutte  quelle  maniere,  che  lrindn- 
driofa  carità  può  fnggerire . Alida u a di  pedona  , porrando 
loro  il  Aio  feno  pieno  di  pane:  Tancmobtulit . Portaua  anco- 
ra del  vino,  c dell'olio:  rtnum,  & oleum  infundens , e di  altre  co- 
foparimcnte  gli  foccorrcua:  Quindi  la  Santa  Chicfa  in  am- 
pia forma  , la  Carità  del  mio  Filippo , regidrò  : Egenos , 
pauperes  omni  charitatis  officio  profequebatur  . 

Vdirà  pur’anchc  Filippo  fard  menti onc  dell'  hofpitdità 
vfata  a Chrifto:  Hofpes  cram,  & collegi {hs  me -,  mentre  per  ope- 
ra fuafù  info  tinta  in  Roma  la  Confraternita  della  Santifiì- 
ma  Trinità  de*,  eiJcgnni,  nella  quale,  oltre  le  altre  opere  di 
pietà,  A dà  ricetto  per  alcuni  giorni  a’ poucri  Pellcgrinfichc 
vengono  giornalmente  in  Roma  a viutarc  i luoghi  Santi  -,  c 
vi  fi  fogne  l’cfcmpio  della  compiutifiima  carità  vlàta  da  Fi- 
lippo, che  gli  prouedeua  di  mangiare,  gli  fèruiua  , accomo 
dalia  i letti,  lauaua  i piedi,  e gli  conlòlaua  con  parole . 

Attenderà  in  oltre,  Filippo,  che  a lui  fi  dica:  Kudus  cranu  9 
& coopct  uisìis  me:  mercè  l'aiuto,  che  alle  famiglie  intiere  por- 
gcua,  oltre  del  vitto,  anche  del  vcdito  i poiché,  quando  ve- 
deua  Zitelle,  ò fanciulli  mal  vediti,  s'inteneriuadi  tal  forte, 
che*  lubito  procuraua  di  riuedirgli  in  offequio  dell'Oracolo 
Diurno,  che  auuifa  chi  hà  due  vedi  di  dame  vna  a chi 
non  l’hà  : Qui  babet  duas  tunica s,  det  non  babenti . Effondo  arri- 
uato  il  nodro  Santo  Prete  a fpogliarfi  anche  della  propria^ 
Sottana,  con  mandarla  ad  vna  Donna,chcper  mancamento 
di  vede  non  vfciua  di  cafa . 
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E molto  più  fi  nodro  pictofifiìmo  Filippo  vdirà  ricordar- 
fi  dal  cclcde  Giudice  le  vifite  da  liu  fattegli , quando  giacca 
infermo:  Infirmus  fui,  & vtfttafiis  me  f effondo  qued'  opera  di 
mifcricordia,  di  vifirar  gl’infermi,  data  cosi  a cuore^  a Filip- 
po, ch’egli  con  (ingoiar  amore  l’cfcrcirò,  vifitando , efoc- 
c orrendo  a'poueri  infermi,  c degli  Spedali , c delle  cafe  par- 
ticolari) che  è vna  delle  principali  parti,  che  anche  hoggi 
tanto  religiofamcntc  s'adempie,  e da  quei  di  Congrcgatio- 
nc,  c da'Fratclli  dell’Oratorio:  In  vncafo  folamentc  non  gli 
vifitò,  quando  dubi  taua , che  lo  voleuano  indituir  herede , 
fc  bene  non  fe  ne  feordaua  nelle  orationi . 

E forfè  non  potrà  attendere,  che  per  lui  fi  proferifea  ciò, 
che  fegue  ; in  Carcere  eram,  & vifieaflis  me  ? mentre  con  limo- 
fine,  e con  vi  fife  per  fonali,  c per  fo*,  c per  mezzo  de'  Tuoi  fi- 
gliuoli Ipirituah;  c con  l'intcrpofitionc  degli  altrui  vii  ci  s* 

il»; 


Digitized  by  Google 


Libro  Primo.  Cap.XXIX.  lor 

impiegò  cari  tat  inamente  in  (òecorfo , c follieuo  de’  poucri 
carcerari*  auliche  follerò  foce  or  fi  nel  vitto,  & aiutaci  nelle 
ipcditioni  delle  loro  caule  » ; 

Itb  \ >)  (y/k  olfvri4  .1  i ioti*  r . i . * f »j«i  v.  jTì  \ * v?  ^ r/i 

Filippo  imita  C hrijlo  nel  \elo  delle  Unirne. 

Cap.  XX/ X 

SE  fù  fcjjii  marne  te  caritatiuo  Filippo  in  (occorrere  il  Prof- 
fimo:  nel  le  cole  del  corpo , aliai  più  li  manifeftò  la  cari- 
tà, che  gli  ardcua  nel  petto,  m quelle  dell’Anima.  Non  vol- 
le il Saluator  del  Mondo, prima  deH’anno  trigcfimo  deiretà 
fua,dar  principio  alla  predicanone,  e prima , che  non  prece- 
deffe  il  luo  ri  tiramento  nel  deferto  : Outtus  efl  Iefus  in  Deferta  * 
Pcrdar’efempio  a’ Cooperatori  nella  Ialine  delle  Anime  do- 
ucrfì  prima  fegregare  dal  tumulto  degli  huomini,&  attéde- 
xc  aU’oratione,&  allamcditationc,  p acquillare  lpirito,c  co- 
municarlo poi  ad  ali  ri  All’oratione  cógiunleChrifto  anche 
il  digiuno  di  quaranta  gioì  ni  : Cum  letunaffct  (juadragintadiebus, 
& quMtragmta  noftibus . Onde  creder  fi  dee,  che  così  fauellaf- 
fe  Filippo:  Riehicdefi  ne’Coopcratori  all’altrui  Saluezza_»> 
Ri  tiramento,  Orationc , c Contemplatione . Io  mi  eleggo 
per  anni,  òc  anni  vita  tanto  ritirata,  che  voglio  non  fia  pun- 
to inferiore  all’Eremitica . 

Douc  penfi  andare  ò Filippo  nel  fiore  degli  anni  tuoi  a_» 
fcpclhrti  prima  del  tempo?  òeguiamolo  con  diuoto  pende- 
rò . Egli  và  in  vn  Deferto,  và  alle  Catacombe  di  SSebaftia- 
no,  & mi  tri  dolcezze  di  sacre  Mcditationi  patta  le  notti  in- 
tiere* Offerita  così  rigorofo  il  digiuno , che  fi  contenradi  vn 
fol  pane,  che  fi  porta,  c di  bere  acqua.  Credete,  che  man- 
caffc  in  quel  luogo  folitario  il  miniftero  degli  Angeli»  Cer- 
to, che  nói  perche  più  volte  egli  l’hcbbc , come,  quando ri- 
trouandofi  infermo,  fi  crede, che  da  vno  di  quei  Spinti  bea- 
ti foffe  d’vn  pane  di  zuccaro  regalato , e ciò,m’imagino,  fa- 
ceffero,per  moffrafi  grati  alle  limofinc,  che, in  forma  di  po- 
ucri, gli  Angeli  ffeffì  chicdettro  a Filippo, c quelli  prontiffi- 
mo  fi  moftrò  loro  a darle . 

Oh,  fe  quelle  Sacre  fpclonchcpoteffcro  faudlare,  che  co- 
fa  non  ci  direbbono  di  quel,  che  piamente  crediamo , auuc- 
niffc  tra’l  noflro  Angelo  in  carne,egli  Angeli  di  fpirito.Sò, 
chetcmationi  de' Demoni;  vifibilmcntc  apparfi  a Filippo 

non 
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non  màcarono,quado,  per  quelle  Sacre  contrade  lolitario, ei 
meditàdo  viaggi aua.£#&ux ejiin  Defertù,vt  tetarctur  a Diabolo.' 
Filippo  ad  Hor  sii  è tempo  hormai,che  doppo  dieci  anni  di  Deferto 
imitazione  da  quelle  facrc  Ritirare  efea  fiiora  il  nouello  Apoflolo  a dar 
di  Chrifco  principe  all'Apòftofato  di  Roma;  Ma  egli  ricordcuole,  che 
tiramento  li  Chriftò  prima  dell’anno  trigefimo  dell’età  Tua  non  cornine 
dà  a predi-  ciò  a predicare,pcr  maggior  riucrenza  vuol,che  nc  (corrano 
care.  altri  cinque  ; fiche,  non  prima  d’arnuarc  al  trigefimo  fefto, 
Filippo  c confacrato  Sacerdote*  c comincia  a predicare  con 
1 le  parole, doppo  hauer  predicato  prima  co’fatti,  ad  efempio 

di  Chnfto;  C aspit  facere,c  poi  venne  al  Docere. 

Ragionarne  principio  a* ragionamenti  fpirituali  in  Camera,  co* 

ci  prillati  di  fidali  si  di  giorno , come  di  notte  inftruiiia  i Tuoi  Difeepoli: 
Filippo  ad  In  proprio  ctiam  cubiculo  pia  de  Diuinis  collocutione  illos  erudiebaf. 
efempio  di  Onde  il  Vcfeouo  di  Tully  olfcrua,chc  in  ciò  Filippo  imitaf- 
JBWA  C°"  ^ ^h  li  fio  Signor  No  (Irò . Sic  ut  Cbriftus  Dominus  finire  am  jipò- 

ln  not.  Bull,  flotti,  qui  prilliti  citm  fccntuscfl>&  eiusfocium  notte  itla,qua  cum  co  pri- 
4 mìi  manfermt jnira pictate  edocuit;  Anzi  vi  sò  a dirc,chc  di  notte 
Filippo  an-  ancora,  & in  camera  ^Filippo  vdì  la  confefiìonc  di  vnodif 
te  tempo  có  ^ll°j  primi>©ptò  celebri  Difecpoli,chcalIa  Tua  fegucla  fi  dic- 
fefla,  e per-  de  • £ra  in  quel  fecole  tanta  cecità,  che  fi  truouauano  degli 
che.  huomini,  che  quafi  fi'vcrgognauano  farli  vedere  a’  piedi  de* 
Confefibn . E parcua  loro  afTai  di  confeffarfi,  c comunicarli 
vna,  o due  volte  l’anno . Onde  S.Filippo  fù  dc’primi,  che-» 
cominciaflc  a rinouare  in  Roma  la  frequenza  de’  Sacramen- 
tije  tri  i ino  ti  ni, clic  hebbe  di  confortar  di  notte, fù,per  fodis- 
farc  a’ Peni  tenti, che  fi  vergognauano  farli  vedere  confettare 
di  giorno.  Ma  da’  ragionamenti  prmati  in  Camera , c dallo 
Confezioni  pafiiamo  alla  publica  predicatione. 

_ . 5.  . Eccolo  gfuvcdctc  il  nuouo  Apoflolo  nel  Tempio  di  San 
ta'cTnfro  * Girolamo,  fai  ito  in  Catcdra,e  dal  modo,  con  che  predicalo 
nel  predica  verità  Euagclichc,ognvno  feorger  potrà,di  quali  pè  fieri  hab 
reogdìgior  bia  perdo  fpatio  di  tanti  anni  ripieno  il  fuo  cuore.  E fe  fapcr 
der?  3 tC  ^>l'amatccIuanre v0^rc vuol predicare,  potreteimaginaruc- 
lo:  Tante  appunto , quante  prcdicaua  il  Diuin  Macflro,  vni- 
Lue. ip.  47,  co  modello  in  tutte  le  lue  opcrationi:  Cbriflus  erat  quotidie  do - 
ceni  in  Tempio.  Chr  ilio  prcdicaua  ogni  giorno . Hor  Tappiate, 
che  Filippo  ogni  giorno, c non  mcno,prcdichcrà;c  cosi  vuo- 
Je,  che  aa*  fuoi  s’ortcmi;  che  perciò  iftituì  nella  Aia  Congrc- 
gationc  la  cotidiana  parola  di  Dio,  c fu  il  primo  ad  intro- 
durre il  p redi  care  ogni  di.  - 
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Se  poi  la  cunofiu  vi  (Wngclfe  a Voler  fapcrc,inche  fbr-  * 
ma,  e ileo  egli  Italia;  io  ve'l  di  rò , come  appunro  liana  Chr i-  ' V ;t:1 
fio,quàndo  prcdicaua, cioè  ledendo:  Sedens  doccbat  e<*.Siche->  .<  \ 

Tilippo,doppo  haucrlo  cgli'praticato,introdiifTe>chc,l  predi-  . » - 

care  di  quei  di  Congregatione  fi  faccia  > ftandofi  a federe  sù 
ia  Catedra. 

Ala  fc  mi  dire;  Chrillo  prcdicaua,  & infegnaua  ,non  fola-  cf,rjfropr^ 
mente  nel  Tempio,  ma  anche  nella  Campagna, maffimamé-  dica  ne’  luo 
te  nel  Monte;  Sedebat  ibi accejj'erunt  ad  eum  turba,  mutitelo  vi  ghi  camp.e- 
replico,  che  anche  il  fuo  Minifiro  Filippo,  per  non  renderli  , c ne* 
dilfimilc  dal  làcrolanto  £ templare,  Ipeflò  nella  Campagna-,  £ 

và  a predicare . Afeende  particolarmente  nel  Monte , che_>  fonò, 
chiamali  di  S.Onofrio,c  Monte  CauaIlo,&  iui  feguito,ccir-  M«/m5.3°. 
condato  da  turbe  de'  tuoi  figliuoli  fpirituali , fi  trattencua_» 
ad  iltruirgli . Se  Chrillo  prcdicaua  in  altri  luoghi  campcftri: 

Stetti  Iefus  m loco  carapeflri , turba  Difcipulorum  , ut  andirent  eum ; Lue.6. 17. 

Non  dubitare,  che  anche  in  quello  il  noltro  Filippo  non  1*> 
jnitaflc  ; poiché  vsò  di  predicare , & inftruire  i Tuoi  figliuoli 
fpirituali  in  Campagna, in  luoghi  ameni.  E fe  Chrillo  faccua  - 

metrer’a  ledere  sii  la  nuda  terra  i Tuoi  Vditori  ; Trtcepittur - * *l5‘  * 

b&.vt  dijcumberent  fuper  tcrram, Eilippo  anche  in  ciò  rimirò,  fa- 
cendo federe  fopra  la  nuda  terra  in  luoghi  aperti,  i fuoi  fi- 
gliuoli fpiriruati,w  audirent  cum,c  fittoli  di  dii  vn  cerchio  in- 
rorno, daua  loro  molti  auuertimemi  fpirituali. 

Faccua  Filippo  quelle  (acre  conferenze  particolarmente^ 
nel  tempo  di  andar’alla  vi  fifa  delle  fette  Chicle  . Nel  cam- 
mino non  fi  difeorreuano,  ne  fi  meditauano  altre  cole,  che-? 

(pi rituali,  che  infiammauano  1 cuori  al  Diurno  Amore , 
ncll’vdirlc  da  quella  dolce,cfanta  bocca  di  Filippo  haureb-  . 

bono  ben  potuto  dire  gli  Vditori .Nottue  cor  noftrum  ardenserat  y 
in  nobis , dum  loquerctur  in  via . H perche  il  viaggio  non  era_>  Chrifto  dà 
breue,  ildifcretifiimo  Santo  Padre  lapeua  benhmi far  Chri-  da  mangia 
fio , che  non  volle  liceimar  le  rurbe,prima  di  cibarle,  accio-  ap.j. 1 
che  non  vcnilfcro  meno  per  illrada  ; Dimtitere  eos  ieiunos  nolo,  co*rac 
ne  deficiant  in  via  . Onde  furono  cibate  dal  Saluatorc,  che  pi-  ti. 
gliò  del  pane,c  lo  dillribui  loro .Acccpti  ergo  Iefus pancs,&  eum 
gratias  egifietydiftribuit  difiumbentibus,&  comederunt  omnes.  Non-,  *l1* 
di finnil  cofa  leggefi  di  Filippo,  che,  doppo  haucr  fatto  met- 
tere a federe  fopra  la  nuda  terra, quei, che  lo  feguiuano,daua 
a ciafcuno  di  loro  vn'honello  dennare, /ir  comederunt  omnes, ac- 
cioche  nel  profeguir  il  viaggio  non  veniflero  meno  ; Ne  defi - 
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. * . eerent  in  via.  Et  hoggidi  i PP.  della  Congregationc  dell'Ora* 
?*  TrCrÌ!fCCì  torio  di  Roma,  feguendo  anche  in  qucfto  le  adorate  vedi- 
le y'ciiefè  8*c  del  loro  Santo  Fondatore , pur  roflcruano.  Etioftcftò 
fotto  la  di  l'hò  fpcrimcntato in  perfona  propria  più  volte, in occafio- 
rerrionede’  ne,chc  mi  fono  accompagnato  in  tempo  di  Carncualecon 
ralorio  ° gù  a^a  vifita  delle  fette  Chicfc,  fotto  la  Còdotta  de’me- 

dcllmi  Padri,Luogotcncnfi  di  S. Filippo. Et  il  P.Baccidoppo 
haucr  riferito  il  modo,  che  il  tiene  in  quel  facro  Cammino, 
mirabilmente  indirizzato  all’vtilità  delle  anime, parlando  in 
vltimo  del  definire, che  fi  dà  in  qualche  Vigna,  o Giardino, 
così  rcgiftra  [ Quiui  mettendoli  per  ordine  a federe,  fi  di 
ciafcheduno  pane,c  vino  inacquato  a fulheicnza , & vn’ouo 
con  vn  poco  di  cacio,e  qualche  frutto,&c.  final  mentc,fin  ito 
il  pranlo,fcguirano  il  viaggio  al  Tal  tre  Chicfc.]  Che  è a dire. 
Dimettere  eos  teiunos  nolo.nc  dcficiant  in  via.  Eccepii  pancs,diflribuic 
difcumbcntibust&  comcderunt  omnes  Efiendo  prima  fiate  cibate-? 
Jc  Anime  col  pane  degli  Angeli  nella  Comunione  gene- 
rale. E frà  tantoché  fi  rifiorano  1 corpi,non mancano  alle  A- 
nimc  altre  refe-trioni  fpirituali  de’facn  Ragionamenti,  di  ca- 
ri,di  laudi  fpirituali,  accompagnati  anche  da  facre  melodie: 
Cominciandoli, profcgucndoli, e terminandoli  qucfto  facro 
Viaggio  con  vna  grandifiìma  fcfta,c  (anta  hilarità. 

Se  poi  direte, clic’!  numero  di  qucgli,a’quali  il  baluatoro 
diede  da  mangiarceli  di  inigliara,anchc  il  numero  disegna- 
ci di  S.Filippo  fù  taliiora , Se  hoggi  giorno  ancora,è  di  mi- 
gliara,  nel  tempo  del  Carneualc.£r  comederunt  omnes.  Tutti  fi 
cibano  di  pane  (pi rituale, e corporale. 

Filippo  imi  Innumcrabili  furono  le  conucrfioni  de’  Peccatori  fatte_? 
ta  Chrifrò  da  Filippo,  c trà  effe  notabil  fù  quella  d’vn  Ca  liere  de’  prin- 
nel  eh  amar  cipali  Bachi  di  Roma,  immerfo  in  bruttifiìmi  vitn:  ftdit,  a_. 
Di  fcepa'i  fimili tudi ne  del  Redentore  hominem  fedentem  in  Telonio , &•  aie 
pu -la  ' ,a  *C  ìUijfc'P**  e fai*™  fequutus  ejl  eum . In  veder  Filippo  il  det- 

Ai  \n  9 9.  to  Caffi  ere, e fù  appunto  nel  paffar  che  fece  : Et  cum  prateriret 
M *r.i.  15  viditLtui  Alptiki  fedentem  ad  Tclonium , dal  Banco  feppc  in  ma- 
niera tirarlo  alla  fuafeguela,  che  Io  fece  diuentar  huoino 
fpintuale,cdi  buoniffimo  efempio.  Ma  che  direte  in  vdire-?, 
che,  nclPeleggcre  i Tuoi  Difcepoli , anche  Filippo  talhora  fi 
moftrò  imitatore  del  Diuino  Macftro  > Chnfto,  comchauiv 
te  vdiro,difTe  a Matteo:  Ait  ilhjequerc  me , & far  gens  fequutus  ejl 
eum . Volle  Filippo  connumerare  tri  fuoi  primi  Difcepoli 
Flaminio  Ricci  ( delle  cui  grandi  virtù  ci  occorrerà  più 
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d'vna  volta  far  mentionc)  rincontrò  inopinatamente , ei 
con  qudI'autorità,chc  Iddio  allhoragli  dicde,diflcgli;tfwi  /e- 
quere  me j & cgli,quantunquc  (o  gran  marauiglia  ) non  lo  co- 
sofccflc, lenza  interporre  alcuna  dimorai  offerì  a feguir  Fi- 
lippo,il  quale  accettò  la  Tua  fegucla. 

Vsò  il  noftro  Santo  particolare  Audio  in  tener  lontanala  Filippo 
giouentù  da'vitij  se  non  fenza  Tuo  incommodo,  faceua  veni-  efempìo 
re  alle  Tue  danze  molti  figliuoli^  li  trattcncua  con  cliì,e  vo-  Cfanfto  c*e- 
lcua^rhe  fi  delle  loro  libero  Pingrcfiò  : Smite  paruulos  venire  ad  gijJJJJJ.  de 
me,&  oolite  retare  eos.  E chi,  fotto  pretcfto  di  non  far  recare.?  L°*c.i8. 1 6, 
tant'incommodo  al  S.  Padre,  vna  volta  impedi  fimil’acccflò, 
fu  acremente  da  lui  fgndato,  come  le  gli  diceflè.  Chrifto  la- 
iciaua,chc  i figliuoli  ale  veniflero,  E voi  volete  impedirgli, 
che  non  vengano  da  me,  che  attendo  a calcar  le  vcftigic  di 
Chri do?  Sinite,  paruulos  ad  me  venire  ,nolite  uctare  eos. 
m Ma  fe  direte, che,per  viepiù  imitare  il  Dmino  Eseplare,  all*  Filippo  imi 
iftruttionc  de*  figliuoli  dee  andarcongiunta  anche  quel  la  de*  ta  Chnilo 
poueri,chc Chrifro  in  ifpccial  modo  indruic  li  degnò;  raii  fu- ncliinfcniir 
ronogli  A pòrtoli,  i Diicepoli,lc  Turbc.T'.iwjpem  Euagcti^aniur-,  Poucr*- 
Il  che  diede  motiuo  a Girolamo  Santo  di  Icriucr  per  nortro 
auui fo:  Pis  Cbrijtton  imitari,pauperes  docc,dtrige. Io  vi  sò  a di  tc_?,  ApuJ  Q$m. 
che  fe cercherete  Filippo,  iltrouerctc  ne’  Portici  delle  la- 
ero  fan  re  Bafilichc  Vacicana,e  Lateranenfe,  douc  hi  raguna- 
to  turbe  de’ poucn  famelici  di  pane  fpintuale,  c con  gran_> 
carità  lo  frange  loro , indolendogli  nelle  colè  appartenenti 
alla  nortraS.Fcdc. 

Nc  manca  a Filippo  qucll'altra  importante,  c non  da  tutti 

J>ratka..a  condmonc, deprezzar,  per  fallite  d’anime,  i perico- 
lo di  non  perdonala  fatica,mentrcil  nodro  indefedò  facro 
Operarlo  a fatica  di  lòrte  alcuna  non  guardò  , non  hebbe  ri- 
guardo a pioggic,nc  a’  venti, nc  a*  freddane  a’ pericoli,  ctian- 
dio  della  vita,  per  ben’adempiere  le  parti  di  buon  Paftorc_>, 
ad  efempio  di  Chrido;  Ego  funi  Tafior  bonus,  bonus  Taftor  anima  umh.io  izì 
fuamdat  pro  ouibus  fuis . Era  Filippo  cosi  pronto  a fpargercil  11  . 
fanguc  per  falutc  d'vn’anima,  che  vna  volta  cflendo  dato pròlftoamo 
auucrtito , che  non  alidade  da  vn’rhfermo.per  non  metterfi  rire  per  l’A 
a qualche  pericolo,  il  Santo  gli  rifpofe  : [Io  vi  vado  per  falu-  mine, 
te  dell’anima  lua,  e quando,  per  tal  cagionerò  rimanerti  vc- 
cifo,non  mi  potrebbe  accader  maggior  ventura.] 
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*.  .1  é¥  t • « » * f C • • • • » 

Filippo  imita  Chrijìo  nel  viuere,  nel  veflire 
nel conuer fare.  Cap.XXX. 

Filippo, per  A A Entrc  Filippo  haueua  da  impiegarli , come  s’impiegò, 
imitar  Chxi  iVi.  in  quella  fiefia  opera  Diurna , per  cui  il  Rcdclitoro 
fto , come-*  vcnnc  ai  Mondo,  cioè,per  riacqu  filargli  Anime,  non  volley 
cominci  mofirarfi  dilli m 1 leda l Redentore  delio,  nel  modo  del  viuc- 
2’aufcenci . re,  del  vcftirc,  cdel  conueriàrc . il  Saluatorcdel  Mondo  io 
differenza  del  Tuo  Precurfore,  che  fece  vitaaufiera,  volley 
s.rh.  reiat.à  menar  vita  comune  agli  altri,  vita  imitabile;  I oannes  a uflcrapt, 
i”""*  *n  Deferto  uitam  egit,C,hrt(ius  communcm  c&teioram  bornia  uni, accio* 
ii.  1 n che  quelli , che  l’aufterità  del  Battifia  atterriua , inumanità 
del  Saluatorc  allettane  alla  iiia  feguela;^/  quos  loannis  aujlentat 
terrebat , illius  bumanitas  ad  fe  aUicerct:  Che  perciò  Filippo  non_> 
volle  vfar  rigore , ma  era  tutto  foauità,  tutto  h ilari  ci , tutto 
piaccuolczza,c  fc  talhora  venne  da  alcuni  ripido  di  troppo 
dolcezza,  l’dpcncnza  dimoftrò , che  molto  più  Rutto  fcce_> 
egli  nelPacquifto  delle  Ànime  con  vfar  dolcezza , che  non-» 
* fecero  altri  con  la  feuentà.  Volle  anche  da  le  sbandire  il  ri- 
Vcftire  di  gore  del  vcfiirc;  Onde  non  fù  veduto  vcftito  di  dure  pelli  di> 
Filippo  non  am  ciò, ne  cinto  di  corde, ma  di  veffi , che  prclcro  il  model-» 

«licito  d»  3 io , c la  forma  dalle  vedi  di  C bri  fto  j Vsò  il  Salu  a t ore  cami-r 
Chnfco.  eia , tale  fi  dima  (offe  la  vede  inconfutilc.  Giubbone , e Cai-, 
zoni, Sottana,c  Mantello,^:  andò  calzato,  Sicomc  con  auto-; 
riti  de’Dottori, prona  il  P.D.PierroGilòlfodc’Pij  Opcrarij, 
Soggetto  celebre  per  bontà, c per  dottrina, nella  fua  Inftrut- 
tione  del  ben  miifionarc,  degna  d’efier  letta, e praticata  da_» 

3 . chiunque  s’impiega  in  quello  Apofioiico  mini  fiero. 

Chrifcocsc  Venne  Cbnfio  nel  Mondo,perc(ferc  atutri  vn  perfetto 
virtù  a°tuc-  Efcmpiare  di  humiltà,c  di  ogni  virtù, da  imitarli, fecondo  lo 
ti.  Filippo  fiato,  c grado  di  ciafeuno  : Cbrtflus  emmadhoc  in  Mundum  uene-  ■ 
come  lo  uni  rat,at  omnibus  hommàus  darei  per  fe  cium  bumilitatis, , omiuftjuc  uirtu- 
tl“-/Tco  tis  exemplunMuod  fingali  prò  fuo  grada, &•  fiata  imi  tare  tur.  Lo  ftef- 
s.i  .%  t/u?»  foappimto  (|  verificò  in  Filippo,  clic  fù  chiamato,  e celebra- 
to, SPECCHIO  DI  SANTITÀ  PER  OGNI  SORTE 
DI  PERSONE , e non  è dire  il  medefimo  : Vt  fingali  prò  fu» 
fiatiti  grada  imitar en tur}  Che  fe  Chrifio  a tal’effctto  In  Mundd 
ttencrat , venne  al  Mondo  Filippo , fi  cfpofe  in  Roma,  capo 
del  Mondo  per  Eicmplare,c  Modello  d’ogni  virtù,  accioche 
, ; , ognvno 
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ognvno  di  qualfiuoglia  flato, grado , e conditionc  nc  facefle 
copia, e lo  imitaflc.  • - 

Il  Principal  motiuo  di  Chrifto  fù  di  riconciliare  all’Etcr-  Zelo  d'A- 
no  Padre  i peccatori:  Trxferrim  vt  peccatore:  a vinjs adDcum  co-  nime  di  Fi- 
9 verter  et . E qual’altro  maggior  penderò  occupò  giammai  il  ••ppoadimì 
cuore  di  Filippo, che  di  guadagnar  anime  alCiclo,cosi  ci  au-  chrifto. 
lilla  Chi  cfa  Santa:  In  ammarum  faluts  procuranti*  totus  fuit . E fc,  s.  Th.  vii  fu 
pcrconfeguir  laconuerfionedc'  peccatori, fù  nocella  rio, che  pra. 
Chnlloconucrraffc,beucfre,  mangialVc  concili,  per  allcttar-  5 _ 

gli  all’amor  luo,alla  Tua  lcgucla:  Necefk  fiut , ut  cum  cis  conuer-  gj/èon  pec 
farciur,ederet,&  biberctjtaque  eos  ad  fui  amorem , & fequclam  alhce - caron.FiJÌp 
reti  Per  lo  fieno  fine  appunto,  come  buon  Dilccpolo di  pofà  lofr.f 
Chnflo  , il  noflro  Filippo  s*  elette  conuerfarc  con  ogni  fo.»«pcrchcf 
forte  di  perfonc,  maflìmamcntc  con  peccatori , beucrci , 
magnarci. 

Fù  fottopotto  Chrifto  alla  mormorationc  de’ maluagi , i 
quali  fi  marauigliauano,  perche  mangi  atte  con  Publicani, 

Peccatori:  Quarecum  Tublicani:,&  peccctoribu:  manducai  , & bi-  M*r. ».  i»* 
bit  Magifler  vejicr , c l’haucuano  in  mal  concetto  , dicendo: 

Quelli  ammette  Peccatori, c con  etto  loro  mangia . Mie  pecca - Lue.  iy.*« 
torcs  rccipit , & manducai  cum  tlli s . Si  legge  altresi  di  Filippo, 
chiamato  anche  con  titolo  di  Maettro  . E molto  ben  domi- 
to gli  era,  mentre,  fiibito,  che  voi  v’introducettein  quella.» 

Scuola,  vi  feci  faperc,  che  Filippo  era  Maettro  vniucrfale_* 
ad  ogni  flato  di  perfonc.  Quello  nottro  S.Maettro  anche  tal- 
hora  andana  a mangiare  con  altri,o  gl'inuitaua  a mangiarti 
per  lo  fletto  fine  diibrido  cioè,per  gu adagnargl i ,menr re  co 
ragionamenti  fpirituali  la  menfa  corporale condma,  cbciu» 
potcua  addurre  la  mcdcfhna  ragione , che  addufle  Chrifto 
nel  mangiar  co’pcccatoii:Non  egemoni  f 'ani  funt,Medico.fed  qui 
male  babent.  Che  per  quello  fol  fine  Filippo  mangiafle , c be- 
llette co’  peccatori , dubitar  non  fi  può.  Odali  in  tal  propo- 
fito  quello, che  ne  tcftificò  vn  nobile  Romano  [ Per  ridurre 
me  dalla  vira  cattiua , ch'era  difuiato  aliai,  vi  hébbe  vna  pa- 
tienza  indicibile, tenne  tante  vie, e modi,  e fempre  vcniuaco 
me  in  Cocchio, per  farmi  pcrfeucrarc . Per  tirarmi  hà  man- 
giato con  me  più  di  trecento  volte,  con  proporre  qualche.* 
ragionamento  fpiritualc.  ] Onde  lo  fletto  di  Chrifto  era  il 
peccatore:  recipit,&  manducai  cum  illis  di  Filippo. 

Haurcbbono  forfè  potuto  dare  i maluagi,  anche  a Filippo, 
quel  titolo  dato  ingiuftameme  a Chrifto;  Votator  vini  ; in  ri- 
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guardo,  che  allapublica  firada  dc’nanchi  bcuuò  alla  fiafcha 
dei  Beato  Felice  Cappuccino,  ma  fapcr  doucano , che  non.» 
peraltro  ci  lo  fece.  Tenori  per  mortificarli , già  che  nel  bere 
fu  anche  fingo  lare  la  fua  continua  attinenza , beuendo  ordi- 
nanamente  vn  fòl  bicchiero  di  vino,cosi  ben'iidacquato,chc* 
più  toflo  Icmbraua acqua  auiiinata,chc  vino  adacquato. Mei 
mangiare  poi  fu  tale  la  fua  afiinenza,  che  bene  Ipcflo  fi  Icor- 
daua  di  mangiare, per  attendere  all’acquiiio  delle  Anime . E 
quando  gli  era  detto  P.Maeftro  Filippo  venite  a mangiare» 
come  fi  dille  talhora  a Curi  fio  da’ Tuoi  Difccpoh  ; \abbs  man* 
duca:  rifpondeua.  Altro  cibo  è quello,  che  io  hò  da  mangia-  * 
re,  che  voi  noi  fapete;  £t>o  cibi* m babee  manducare , tjuem  ros  ne - 
fcuis . E quefio  cibo  era  la  filute  delle  Anime . Così  anche  il 
mioSamo  chiamato  a tauola  diccua,  che  la  colettione  era.» 
fatta,  intendendo  cgiinelL  Mcnfa  dell’Altare  col  Pane  de- 
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gli  Angeli,  ò pure  con  Boranone,  ò per  ifiar  impiegato  in-* 
fcruiuo  d’ Anime . 

A Chrifio  Signor  nofiro, mentre  mangiaua  in  cala  del  Fa- 
ri feo,  Maddalena  Penitente  con  lagrime  bagnò  i l'acro  fanti 
piedi  , c gli  baciò  ••  Lachrymis  capit  rigare . <&  ojculabatur  pedes 
eius.Sc*  I fi  nule  nò  trottiamo, che  facefTc  al  P.Maefiro  Filippo, 
alcuno  de  Tuoi  Penitenti,  quado  mangiaua  cò  peccatori,  nò 
p quello  fù  defraudato  di  vn  fimiPatto d’oflequio,  anche  in 
tempo  cosi  opportuno,  com’è  miglior  cofa  andare  alla  cafa 
del  lutto» clic*  allacafa  del  conulto?  MeHnseft  ire  ad  domumlu* 
8us,  quàm  ad  dontum  conmuij , c la  ragione  ci  Fin  legna  Io  Spiri- 
to Santo  i In  fila  entm  finis  cnnftorum  aimonetur  bomiuum  , & W* 
pens cogiiat,quid fismrum fit . £t  horami  (olimene,  che  ritro- 
uandofi  vna  volta  Filippo  in  vn  banchetto  di  nozze,  fece  da 
Celare  Baronio  cantare  il  M/ferere . Che  hà  che  fare  il  Salmo 


jaifertì  f,ehc  ordinariamente  s’m tuona  nelle  cafe,in  occafio* 
.ni  lugubri,  cioè  di  morti,  con  le  nozze , che  vengono  accò- 
pagnalc  dall'allegrezza?  Ben  t'intendo,  ò S.Padre . Volefii 
dar  a diuidftrc,  che  Melius  eftire  ad  domum  luSus , quàm  ad  domi* 
conmuij . Ma  torniamo  al  nofiro  propofito . Nel  gioì  no  du- 
que  del  gran  lutto,  che  apportò  la  mòrte  del  S.  Padre  Filip- 
po, molti  de’fuoi  Penitenti  accorfcro,  ccon  occhi , che grò- 
dauano  lacrimc,per  la  morte  del  . loro  caro  Padre , gli  bacia- 
iiano  1 piedi,  che  nello  ftefiò  tempo  non  potcuano  non  elic- 
le irrigati  dalle  lacrime:  fi  che  può  dirli  j Lachrymis  capei unt 
rigare,  & oJcuUf/antur  pedes  eim . Mi  direte,  che  i piedi  del  Sai- 

uatore 
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ultore  furono  in  tal  congiuntura  iparfi  d’odorofo  vngticn* 
to,  & unguento  vngebat  ; & io  pollò  dirui , cnc  que’  di  Filip- 
po, anzi  tutto  il  Sacro  Corpo  fu  fparfo  di  odorofi  fiori . fi 
farebbe  Hata  vna  gran  inormoratione , fe  alcuno  hauelTe  ar- 
dito dire:  Vt  quid  perduto  b<tc:d\c, oltre  cfter  ben  douu  o quel- 
l’oftcquio  di  fiori,  À chi  ferito  d’amore  di  Dio,  potè  in  vita-* 
dire:  Falene  me  fluriiTus,  <ju  a dimore  hn^ueo  -,  tali  fiori  non  anda- 
rono a male,  perche  lì  pigIiauano,c  portauano  via  per  diuo- 
tionc,  e col  mezzo  loro  fi  compiace  la  Maeft  à di  Dio  ope- 
rai de'miracoli , e conceder  grane . Ma , che  bifogno,  vi  po- 
teua  mai  edere, di  rendere  odorofo  il  corpo  di  quello  Santo, 
che  non  follmente  viuendo  poteuadire  : Chrifii  bonus  odor  fu- 
vius,  per  la  fraganza  delle  fue  odori  dime  virtù  ,e  perche  le-? 
fue  carni  gitrauano  foauifiimo  odore,  che  confortarla  que* 
che  con  lui  praticauano  : ma  ancora doppo  morto,  e fepol- 
to>po:che  al  Tuo  icpolcro  fi  fcntiua  iòatuffimo  odore , come 
di  rolè,  e di  fiori . 

» 

Perfecuttoni , che  hebbe  Filippo  a fimiglianz^e  ; fu  - 

di  quelle  di  Chrifto,  & altre  conformità . US 

Lap.  XXXI. 

LApiù  veralnfcgna,  che  porta  ilfoldato  del  Capitano  Con  ]*Cr0; 

Chrifto  Signor  noftro  è la  àanta  Croce . Nc  fece  egli  Cc  fi  fegue 
cfprcfta  dichiarai  ione,  quando  dille  : Si  quis  vultpofl  me  venire , Chrifto, 
abneget  jemettpfum , tolht  crucem  Juan,  & fequatur  me . Proteftan-  Per^  ^ilip 
doli,  che  non  merita  il  carattere  di  fuo  difcepolo , chi  non  è Méttale. 
amico  della  Croce  : Et  qui  non  buiulat  Crucem  fuum , non  potcjl  Lue.  u xj* 
meus  efje  difcipulus . Che  però  S.Filippo,  come  vero  fcguace-? 
di  Chrifto,  abbracciò,  c portò  con  tanta  hilarità  la  Croce-? 
delle tribolationi,e deilc  perfecuttoni , fopportando  molte 
ingiurie,  fchcrni,  & affronti . Non  potè  cftcr  di  meno , che 
non  folle  tribol  .to,  mentre  fegutua  Chrifto . Omnes , qui  vo~  q.ni 
Itmt  piè  in  Chrith  viuere  ; pe  lecutionem  pUtcntur . 

Pcrmoftrarfi  viepiù  Filippo  vero  Imitatore  del  fuoSi-  p.,.  * a<1 
gnorc,  non  folamentci  Tuoi  pcrfecutori  fopportaua,ma  per  Jf^mpio  di 
vbbidir  all'Oracolo  Dmino;  Douerfi  amare  ,c  benihcarci  chrifto  jne 
nemici:  Diligi*  e inmicos  vcftros , bm  focile  bis,  qui  odcrunt  vos,  te-.  ?a  per  gl; 
nejifimwmeme  gli  amaua.  É cosi  bene  l’altro  precetto  di  PeiIccntori* 

pre- 
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pregar  per  efR  ofTeruò,  che  di  quetta  imitatione  il  Sommò 
Tonrehee  detto  fa  fede;  Tro  pcrfecutoribus  f'EFJ'S  CHRJSTt 
IMITATO ^ dcprecabatur  Deum.  Anzi  per  quei , che  lo  perfe- 
guitauano,  pregaua  piu  del  folito,  e le  orationi  de*  iiioi  Pe- 
nitenti v'impicgaua . Nè  dubitar  pottìamo,  che  le  preghi  crò 
le  formaticeli  cuore,  mentre  quello  talmente  gli  li  ftrugge- 
ua,  che  in  fol  mirar  i flioi  perfccutori , moucndoll  a com- 
paffionc dell’inganno,  in  cui  fi  ntrouauano,  fubito  piangc- 
ua . Cofa  tanto  diffìcile  a praticarli  , cheS.Ifidoro  Pelulio- 
ta  ingenuamente  con  fella  di  le  hello,  che  fc  bene  pregaua  di 
cuore  per  quei,  che  a calò , e non  a bello  ftudio  riiaueuano 
offcfo,  conofccua,che  trattandoli  di  coloro, che  induttriofa- 
mente  gli  fecero  aggrauio,  le  labbra  Iole  freddamente  for- 
Ipì/l-WS'  mauano  le  preghiere.  Ego  cium,  ecco  le  lue  parole,  menni q uip- 
pe  dcfeftum,  & imperfeftionem  celare  nolim  ; fxpè  ex  animo  precatus 
fum  prò  ijs,  qui  fortuito  me  Uferant  cum  vero  precari  iam  vellem  prò 
tjs,  qui  data  opera , & de  indujlria  me  Uferunt , hoc  non  nifi  oretenus 
fccijfc  me  comperi . 

* . Ma  quanto  più  piangeua  Filippo  in  veder  chi  lo  perfè- 
biUPSelKH  £lIira!ia>  altrettanto  gi ubi lauaiquandò  gli  era  riferito , che.* 
perfecucio-  era  tenuto  per  matto,  & altre  cole  contra  di  lui  dette  glifi 
m • rapprefeniauano:  puntualillìmo  efècutore  delPauucrtimcn- 
Lm,  6.  i j.  to  Cum  uos  oderint  homtnes , & cxprobraucrmt , C7*  tic- 

cer iti t nomen  rejìrum  tanquam  malum  propter  fi lium  bominis,  gauden- 
te, -&  cxultate . 

Filippo, co-  Potè  gloriarli  il  nottro  Santo  d’haucr  hauuto  alcune  pcr- 
mtinuidu-  fecutiom  limili  a quelle , crebbe  Chritto . Per  l’imudia-4 
ro  ad  efern-  che  fi  hauca  al  Saluator  dei  Mondo,  i Giudei  fi  ragunarono 
pio  di  chri  COntra  di  lui  a configlio:  Concilium  ficerunt , vt  lejum  dolo  tene- 
M*"  2 6 4 rcnt  • C°sì  aPPunto  uenne  a S. Filippo  s Che  li  come  i lo- 
* ’ deuoli  efcrci ti j dell’Oratorio,  da  lui  ilhtuiti  cagionarono 

nc’ buoni  amore,  c bcniuolenza , in  alcuni  pcruerlt  furono 
fomento  d’inuidia,  c fcminario  di  calunnie.  Vi  furono  degli 
5 limoli , che  fotto  prefetto  di  zelo , publicaroho , come  ne* 
Efp.loratori  Ragionamcnri,  che  fi  fhccuano  in  S.  Girolamo,  lìdiccuano 
cììriito  Co>  m°lrc  leggerezze  ; onde  furono  fpediti  fccreramcnte  due_? , 
m/il  2*bh?c  ^ qOali, tingendoli  cfler  venuti  fcmpliccmcntc  per  vdir  i lcr- 
feguacofl-»  moni,  c noi!  per  altro  occulto  fine,  & artifìcio;  Q?Jfi  nliui 
Filippo.  agercfimulaites,  notò  il  Gallonio,  che  vale  adire,  Quife  iuflos 
Ltu*iQ.7°Q  fi** barene,  final  mente  oflcruarono  tali  ragionamenti , fc  vi 
era  colà  contraria  alla  tedcjoa'buonicoiìumijChi  non  dirà, 

- che 
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chenon  riufcilfc  per  l’appunto,  comeauucnne  a Chrifto, ef*  *>  1 
fendoli  machinato  di  pigliarlo  nel  parlare  : re  caperent  eum  in  "■  - 
fermone > Quando  fu  oficruato  il  parlare  di  Chrifto,  que’ , clic 
f vdirono»  recarono  marauigliati , c pieni  di  roflore  fi  parti- 
rono; Mirati  flint , & rtlifto  eo  abierunt . Domandate , poterne-» 
dire  Filippo,  que*,  che  m'hanno  oflcruato , di  che  cola  fi 
ragiona  ne'miei  fcrmoni:l*/cr oga  eos,qm  me  audierut,quid  locu - ft:j8.  zi. 
tusfumipfis.  Quelli,  che  vdirono  tali  ragionamenti  ( riferi- 
sce il  p.  fiacci)  U erano  marauigliati  : Mirati  funt , & reti  fio  eo, 
abie.unt,  marauigl iati  fi  erano , che  fi  ragionale  con  tanto 
fpirito,  c fieurezza:  & il  Gallonio  concorda  dicendo:  Mirari 
faiii  Vbiltppi  in  dicendo  uim , ardorem  , atqite  mirabilem  fecuritatem* 
nequibant.  Onde  andò  vano  il  penficro,c  l’artificio  di  pigliar- 
lo m difeorfo:  re  caperent  eum  in  fermone . 

Non  finì  qui  l'inuidia  de’  Perfecutori  del  noftro  Santo , 6 . 

mentre  nel  vederli  il  gran  concetto , ch'egli  hauea  acquifta-  mmc!!» 
to,e  per  la  Tua  fan  ti  ti,  e per  gli  miracoli, che  operaua,e  per  1*  daC  Filippo 
vtilità,chc  apportarla  alle  Amme,voglio  credere, che  diccf-a  fimiglian- 
fcro,  come  fu  detto  di  Chrifto;^«/d  facimus,quia  hic  homo  multa  “ di  chri« 
fiotta  facit;  Si  dimittimus  eum  fìc , omnes  credent  in  eum , & uenient  Ho-  j£‘u 
mani . Crefcono  tuttauia  i fegni  di  Filippo . Il  lanciarlo  an- 
dar cosi , farà , che  ognvno  fi  dia  alla  lua  feguela,  Ronia-* 
tutta  lo  riconofceri  per  vn  nuouo  Apofiolo . Et  in  effetto 
la  cagione  dell’inuidia  fù,  perche  l’amore,  la  foauità,  la  dol- 
cezza, c la  carità  di  Filippo  haueua  tirato  a fe  il  concorfo  di 
tanti,  e non  poteuano  foffrirc,cnc  cosi  fi  continuane . Onde 
pcnlarono di  calunniarlo,  condire,  che  non  era  cofa  da-* 
huomo,  che  faceua  profcfiìonc  di  difp rezzar  il  Mondo , ti- 
rarfi  gli  occhi  di  tutta  Roma,  andando  con  la  feguela  di  ta- 
ti: Ibant  autem  turba  multa  cum  eoi  Da  gran  moltitudine  di  gè-  lue  14-if. 
te  fi  vedeua  feguito,  malti  inamente  quando  andaua  alle  let- 
te Chicle . Accularono  l’innocente  Sacerdote  al  Vicario 
dei  Papa,  adempiendoli  in  quello  Apofiolo  di  Roma  ciò* 
che  a’Iuoi  Apofioli  difl’c  Chrifto:  Ad  Vrafidcs, & Fggcs  ducemi-  M^mo.8. 
ni  propter  me . Il  Vicario  molTo  da  finiftre  informationi,  fe- 
ce chiamare  Filippo,  c grauementc  lo  riprefe,  c gli  prohibì , 
che  non  fi  menade  piu  dietro  comitiua  alcuna  dipcrfonc  in 
modo  veruno,  ecome  quegli,  ch’era  vbbidiennflimo,  vietò 
a’Iuoi,  che  non  andalfero  più  fcco  * Ma  che  ! Andando  egli  , 
ritirato,  i fuoi  figliuoli  fpirituali , che  non  poteuano  Ilare-* 
feiua  di  lui;  i'afpctuuano  in  difparte , adempiendoli  pun- 

tual- 
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/o-tMr.  tiialmcntc in  Filippo  ciò,  che  fi  legge  del  Saluatotc:  Iefii 
Luc.q.qy,  emm  non  jn  pa[am  ambulabat . Ibat  in  defertum  locum , turba  re • 

quirebant eum . Così  auueniua  in  Filippo  * Se  n'andaua  folo, 
ma  le  turbe  de'fiioi  figliuoli  Ipirituali  gli  andauano  in  trae- 
7 eia,  cl'afpcttauano  indilparte . 

Li  ragione  Auuedcndofi  gli  Emoii  di  Filippo , che  niente  haueuano 
di  Stato  ad-  operato , voglio  credere , che  diceflèro  ciò  che  i Farifei  di£ 
doctifCótro  fcrQ  . Ridete,  quia  mbil proficimus  , ecce  mundus  totus 

ftcfficóuo  P0^  * Stilla  ci  hanno  giouato  le  nolfrc  accufc:  Ecco 

Filippo . che  la  géte  tuttauia  lo  cerca, e lo  fcgucJondc  aguzzado  gl’rn- 

ip,  mdiofi  l'indegno, non  mancarono  à fimilituJinc  de’Perfc- 
cutori  di  Oh  ri  fro , valerli  della  ragione  di  Stato  in  tartare  P 
, opera  diFiIippo:Comecó  tanta  comitiua  di  gente  fi  dcfll  o* 

. > cafione  a’ tumulti , a’icditioni  j cchc  perciò  era  ncccrtario  ri- 

mediami in  tutt*  1 modi . Vdite,  che  fecero . Accularono  il 
Santo  Sacerdote  per  Settario,  per  Turbatore  delia  quieto 
■*  della  Città.  Detuie, unt  Vbi  ippum  ludicibus , qua (i  coment  icu  tu 
colligenicm,  nouamque  fcctam,  ambitione  pleuam  inducere  molientem  , 
quietemque  vrbis  per  turb  antem . Ma  alla  fine,  cono  lei  ntac’hebbe 
il  Papa  l’innocenza  di  Filippo,  come  le  diedre;  ObruhJìts hunc 
g hominem,  qu  ifi  auertentem  populum,  &■  nullam  caujam  in  eo  miteni* • 
Innocenza  E veduto, che  Dio  era  quello, clic  io  guidaua  nelle  Tue  attio- 
éi  Filippo  ni , a differenza  di  queli’iniquo  Pontefice , chea  torto  lln- 
conofciuca.  tendo  l'Innocenza,  porrandofi  d3  Santi  t fimo  Pontefice  Vi- 
cario di  Chnflo,  dicluarò  innocente  il  «offro  Sacerdote,  o 
gli  concedette  picnifTìma  licenza  di  andare  alle  fette  Chicle» 

A Filippo  è eprofeguirei  luoi  fanti cferciti;.  Onde  molti  dc'Perfccu- 
d mjildaco  tori  di  Filippo  accorgendoli,  quod  per  inutdiam  tradidificnteum » 
pedono  di’  fecero  con  lui  atti  di  numiliationc,  dandoli  in  colpa  d’iia- 
Fuoi  perle-  Ucrlo  calunniato,  e negli  domandarono  perdono,  fico mo 
non  mancarono  d e’ P cricca  tori  di  Chrilfo , clic  fi  auuidero 
del  loro  erro  re  pioppo  haucrlo  crociartele  ne  diedero  legno 
di  pentimento . ì{ruarrebantur  percunentes pcftora  fita . E giacile 
fiamo  al  Monte  Caluario,  oue  mori  il  Saluator  del  Mondo» 
fi  olTcrui  quanto  il  Ilio  buon  Dilccpolo  Filippo,che  lo  fegui 
in  vita , Il udioilì  di  feguirlo  anche  in  morte , per  daranno- 
. tacrato  tra  q ue#,  dc’qual i can ta  S. Ciucia  ; „ imaueruut  Chrifium 

i in  una  fua,  imitati Junt  eum  tu  morte Jua,&  ideo  coronai  trwmpbales 

mcrucrunt . 

• . . 

....  : ; 
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3;  * Va  * rn  .flou 

Filippo  imitò  Qhrijìo  anchein  morte  • ì' 
Cap.xx.xi i . 

• . |.  *\J  r l ’i  • iiyi 

ALlc  continue  tribolationi,  pcrfccutioni,  ingiurie  ,&  af- 
fronti, che  ili,  tutto  il  lungo  colio  della  fua  vitohebbe 
f ilippo,fiaggiunfcrò  altrcsi  infermità  continue, e doloro!#! 
Onde  venne  a farfi  vn  pieno  mifto  di  tutti  que’  colori»  che-? 
copiano  al  naturale  quello, clic  noi  riconoiciamo,  & adoria- 
mo , Vmm  dolorami  Chrilto  Signor  Noftro  . V cniua  Filippo 
(fono  parole  della  fuafacra  Leggenda)  trauagliatoda  conti- 
nue infermità  lunghe,  e doloro  (e.  E fe  vi  fuchi  haucflfcj 
hauu to  queft©  diuoto  penderò»  Che  nofiro  Signore  lo  vifM 
taflc  cosi  (peflo,  per  gaftigar  fopra  di  lui  i peccati  degli  altri, 
come  hauca  fatto  con  altri  Santi  * perche  non  farà  a me  leci- 
to applicare  anchcal  mio  addolorato  Filippo  quelle  Diurne 
Parole:  Tropter  feriti s Topati  mri  pcrcttffi  eum  ? 

Ma  giachc  non  gli  fu  permeilo,  come  fi  diffe  nel  decorre- 
re del  (ilo  Martino,  morir  fotto  le  fcmiitarrc  dc*Tiranni,iic 
diftefo  sù  duro  legno  di  Croce»  piacciaci  di  confidcrarlo  in- 
fermo nel  fuo  pouero  letticciuolo.  Qmui  inoccafioncdi 
fuedoiorofe  infermità  piu  fegm  di  affettar  ilMartino  ci  die- 
de, mallimamcntc  quando  gran  copiadi  (angue, come  fopra 
vdifie , dalla  bocca  gli  vici.  Ma,  fopra  tutto  tacciai!  qui  fpe- 
cial  memoria  di  quello,  che  nella  penultima  infermità  gli 
accadde. 

i Fu  al  mio  Santo  portato  vn  bicchicro  di  pedo  , e prcfòlo 
nelle  mani, prima d’approtTìmarfelo  alla  bocca,cominciò  a_> 
piangere  ama riff  inamente,  e tutto  tremante  ad  alta  voce.?: 
magna  voce  exclamauit , diffe.  fTu  Chrifio  mio  , Tu  in  Croce# 
& hauendo  fcfe,non  ti  danno,  fc  non  acero,  e fiele,  & io  i«-> 
letto  con  tanti  agi , e fornito  da  tanti  gentilhuonnni,  che  mi 
franilo  intorno]  & auuedendofi,  effer  bcuandadifiimigliantc 
a quella,  che  fù  data  a,  diritto»  non  volle  altrimenti  forbirla. 
Et  eum  gustafjet  noluit  Ubere.  Onde  fù  di  li  tòlto  via  il  bicchic- 
ro. E che  altro  additar  volle  có  quello  modo  di  dirc,fe  nò  di 
de  fide  r areiche  gli  agi  del  letto  fodero  fiori  duro  legno  diCro- 
ce»  Quei  Signori,che  gli  facemmo  corona,  rutti  intenti  a (br- 
uire il  loro  caro  S.  Padre,  e Maefiro,  fodero /fiati  tanti  Croci- 
ftfibri,  tanti  Soldati^hc  con  lande  crudeli  (palancato  gl  il  va- 
**  * P uef- 
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udTcroqucl  pcttp,chc  gii  aperto  ali  fù  cò  làcia ta  d’amore.E 
quel  bicchicrp  cb.pc^o^’anuròCjIice  cii  PatFonc:(£hc  per 
ciò  fù  tolto  via,  sèza  forbir  quella  bcuanda.E  tjiVtirc  lo  ftef- 
fo:  Non  voglio  quello  Calice  di  conforto;  Tronfiata  me  Calix 
3 ijie.  Fiele,  & aceto  io  defidero. 
ftl3*  Eh 1 perdonatemi,  ormo  Filippo,  voi  v’ingannate,  fé  pfcn- 

tfo^ndlaJ»  6te,che  l’imitar Vappaffionaro  Gicsù^nella  Cròco,  confe- 
Crocc,  ecó  Ila  in  haucrictc  di  fiele,  e di  aceto,  odi^nalfifia  licore.  Non 
me  fa  mede  già.  Dille,  è vcro,evcrfole  quattro  parti  del  Mondo  clcla- 
F'ilf  ho  or  quid  (itisi  esclama  in  quello  luogo  Drogonc,£T^o  ne 

tremori  tKh  P^us  cruc‘at  fitlsi  qnòm  cruxi  Su  io  qui  di  Kefir  am  fidem  . Quella  fù 
la  fete,  che  proteflò  egli  alla  Sommari  tana, qucfto  fù  il  cibo, 

» : di  cui  moftrolTi  bifognofo  a’  Tuoi  difoepoli,  quando  dille  al- 

• la  Donna;  Damibi  bibere,  agli  Apolidi  ; Ego  edam  babeo  man - 
0 4-  _ ducare , quem  ws  ntfi'ttis  . 

ftgr  inde  li  Ea  liete  di  Qirifto  in  Croce  fù  fette  d’ Anime  . Si,  si,  che’l 
iccc  dello  mio  Filippo,  óc  in  vita,  & in  punto  di  morte , altra  fore  non 
Anime  Che  hebbe.  Staua  gii  per  partire  da  quello  Mondo  all'Eterno 
poiif  ™‘P  Creatore,  c dal  lao  lerro,  come  Chrifio  dalla  Croce, mollrò 
re.  1 r quella  feto d’ A m me . Staio;  Quid  fitiiì  i'cjlram  fidem . Della  Fe- 
e*p'io.io.  de  formendol’ Apoftolo  a’ Romani  gli  auuerte . Corde  eninL» 
creditur  ad  inflittimi  ore  antera  co.ififfio  fi t ad  JaUttem  . Si,  si,clie’l 
mio  Sauro  linbondo  di  quella  fede , clic  richiede  la  confof- 
fioncj  il  giorno  appunto,  che  morì „diè  ordine,  che  libero  li 
. . lalciairel'mgrellbaturti  quei , ciac  folfero veruni, per  con- 
tclfarll.  Onde  la  mattina  ben  per  tempo  co mmciò , quantiì- 
que.prolTìmo  alla  morte , ad  vdire  le  confellìoni  de’  fuoi  fi- 
gliuoli lpinxuah,comc  le  làno,c  gagliardo  ci  fofle  fiato:  Sitio 
yefiram  fidem : Corde  enim  credmir  ad  iuflitiam,  oreautem  tonf'cjjjofit 
Éji  , ad falutem. ConfcCsò  la  mattina,  confcfsò  il  giorno,  confclsò 

- r la  fora,  come  fe  nc  pregia  Giuda  Santa:  in  tonfejjìonibus  au - 

k ' diendis  ad  extremum  vfque  vite  perftuerans  ; Confelsò  poco  pri- 
ma  di  render  io  Ipi  rito.  Vdcndo  pervlrimo  le  confefiioni  . 
di  quei  Padri,  che  la  mattina  haucuano  a celebrare  le  prime 
incile:  S/no  veflram  fidem . Gran  fete,  bilògnaua,ch’ci  ha  udì  e. 

5,  E quanto  bene  haurebbe  qui  S.  Bernardo  potuto  anche.* 
dafle  Fihp1-  ^ÌrC  mi°  FjllPPo;  Sdo  ait  [Tbilippus  ) non  dolco , quid  fittisi  fi- 
po  la  fere  dem  vtflram,  falutem  yefiram j plus  animarum  veflrarum  , quàm  cor+> 
delle  Aui-  poris  tnei cructitus  me  tenet . Non  diè  mai  l'addolorato  Filippa 
n»e,o  pure  i nelle  fuegraui  infermità  fogno  alcuno  di  dolore-.  Già  l’vdi-r 
0 °rl*  ile  deferì  tro,  come  miilico  Agnello;  Non  rmtrnmr  rejonat  > non 
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querimonia:G rande  si  bene  fù  la  Icte,  die  hebbe  delle  animc,c  Re?*t.  a l»- 
procurò  di  cauarfcla,  per  adempiere  in  talguiìa  ilmarti- 
fio,  che  col  cooperare  alla  fallite  delle  Anime  flelTc,. vicn_>  [a6jt  r*  2' 
meritato.  I 

. Ma  con  tutto  ciò  non  è fodisfatto  il  mio-Filippo.  Si  ap 
prodìmano  gli  virimi  periodi  della  fua  vira:  E giacheCaUci 
amari  di  ficle,&  aceto, Croci,c  Flagelli, Mannaie , e Lanck_> 
non  fi  preparano,  quafi  chcnefacefle  amoro  fa  doglianza 
col  fuo  Signore,  prima  di  monrc,aprcndogii'«cchi,  gli  rr- 
uoltò  verfo  il  Cielo,  forfè  con  indicibili  finghiozzi  del  fuo 
cuore,  dicendo:  Deus,  Deus  meus,  rt  quid  dcrehqwjh  me ? Già  Ri- 
pete, che  altra.! 'pina non  rn’hà  puntoil  cuore,  altro  in  vita_> 
miadefiderato  non  hò,  che  per  voi  morir  martirizzato,  per- 
che hora  permettere»  che  muoia  negli  agi  di  quello  lctro,c_> 
non  sù  le  durezze  d’vn  legno,  Vt  quid  dcreliquifli  me  ? Ma  già 
che  non  pollò,  ne  voglio  alla  volfra  l'anta  volontà  contrada 
re,  Fiat  voluntas  tua.  Mi  .compiaccio  di  morire  in  quello  gior-  . 

nò,  incuijconilpccial  maniera  nell’angullillinio  Sacramen- 
to dell’Altare,  Focolìtur  memoi  ia  pqfjfoftistua  . 

Volle  il  mio  Filippo,  per  quanto  gli  hi. permeilo , imitare  6 
fìn’all'vltimofpi rito  quel  Diuino  Elemplarc,  chc-nel  corfo  ne! 

della  fua  vita, al  vino  imitato  hauea,  l’appafóonato  Giesù , il 
quale,  fencl  render  lo  fpirito , chinò  la  fella,  anche  il  fuo  imita.  CAri- 
buon  Dilccpolo  Filippo  lo  imitò  in  qucfi’vltimoatto,fa-  floconchi- 
cuida  ( fono  parole  della  Sacra  Storia  ) vii  poco  d' inchino  ^re  Ia  tc" 
con  la  teda  Inclinato  capite  . E , fe  diritto , come  odorilo  S. 

Agostino,  chinò  la  teda,  per  dar  vn  bacio  a’fnoi  Diletti:  Sai - *} '!**', a 
uaior  nojier  caput  fuum  inclinanti  in  morte , ut  ofcula  darei  dile&ti  (u^  0C‘ c,r' 
futi. Chi  dubi  tar  potrà,  che  lo.  dello  anche  no  fi  facelfc  da  Fi- 
lippo? poiché  poco  poiiiia  che  fpiraflc>fìirono  chiamati  1 Pa- 
dri, e come  oflerua  lo  Scrittor  della  vita , panie , che  afpct- 
tafle  tanto,  finche  tutti  fodero  a ni  nati  in  camera  lua.  E par- 
te genutìcili  intorno  al  letto, c parte  per  la  lfaiizapiangc.ua-  . 
no  il  loro  caro  Padre,  imitando  quelle d.i noce  Donne , ch<L^ 
amaramente  piangcuano  l'appadionato  Giesù  prolFmo  alla 
morte:  Vlangebant,  & lamentóbantur  eum.  E le  Chrido  aU'Vdii?  Lue  aj*.  *7* 
i lamenti  di  quelle  buone  Donne,  fi  riuoltò  loro  : Qonuerfus 
ad  illas  lefus:  anche  il  mio  Filippo  a'fuoi  addolorati  Di  lee  po- 
li, fi  riuoltò,  dando  loro  vn’amorolp.  occhiata , come  le  be- 
nedirgli x o\cft&  jjftantcs  intuuus, quafi  fua  benedizione  munir  et. ìli  c*ìU*  uir. 
hauendo  da  làr pancnzada’figUuoli  sf  diletti , non  volete , 
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!»  i clic  il  liccntiattc  col  bacio, lignificato  nel  chinar  àòllatcftftj? 
‘ k*  Caput  Juum  inclinauit  in  morte , ut  ofeuia  dar  et  diletti s /uh  ; cttendo 

* ~ * per  ordinario  da’baci,  e dalle  lagrime  accompagnare  le  par- 

- tenze,  e le  icparationi  di  quei,  che  s'amano . Inchinò  Filip- 
po la  reità,  e con  inchinarla , quali  che  dolcemente  s’addor- 
menraiTe  fpirò:  Et  inclinato  capite  cmifit  fpirituhi . 

- Già  lene  vola  al  Ciclo  l’anima  del  mio  Filippo.Ouc  vai  o 
Santo  Padre,  douc  laici  orfani  i tuoi  figliuoli  ? Fin’hora  hò 
parlato  dellavita,che  viuciti  in  terra, bora  che  fiirò,ouc  ti  fio 
uerò  giachc  Luce  mbabitas inacceJJìbileìSoìleuatcui  o mici  pèfic- 
ri,sù,sù  affètti  mici,  che  fate  ? cuor  mio  perche  non  vi  ftrug- 
gete  in  pianto  di  do!orc,c  di  contento*  o mie  pupille,  che  ve- 
dete? Ecco,  che  mentre  il  mio  Filippo  il  volle  iiicaminar  per 
lo  Paradifo,gli  fù,come  a Seguace-di  Chrifto, come  a quello* 

■ che  tanto  fi  mottrò  imitatore  al  vi uo,deUa  Vita  di  diritto, 
gli  fù  preparata  la  Sedia:  Vos  qui  fecuti  efiis  me  ,/edebitis  fu  per  Se - 
des.  Onde  fubiro  fpirato  apparile  tutto  vettiro  di  bianco,  ch'- 
Fj'Iìppo  por cra  Portaro  in  ^edia  da  due  Angeli, mercè,  che  tanto  amò, e 
raro  da  due  Pitico  la  poucrti  indmiilbil  fila  compagna,  per  tutto  il  lun- 
gocorfo  della  fua  Vira  fino  alla  morte:  Evi  fùchiottèr- 
c/do,e  per  nò, che  quando  Filippo  mori,ttaua  poueri ttimamcnte  in  ca- 
mera filli  Onde  dirò,  che  per  quetto  fotte  portato  dagli  An- 
Lue.iói i,  geli  in  Paradiiòa  guifa  del  Mendico  del  Vangelo:  Fattumefì, 
vt  mar  ere  tur  mendicus,&‘  portar ctur  ab  ^Angelis  in  finurn  Jlbrabx, . 
chrilì  fr  Doppo  morte,  apparile  diritto  alla  fina  Peniteli  te  Mad- 
po  mortole  balena:  Anche  Filippo, fubiro  fpiraro,apparuc ad  vna  fua  Pc- 
rcfafcitjto  nitentc . A Maddalena  apparile  diritto,  Filippo  ad  vna  Mo- 
apparuea_,  JUca  del  Monattcro  di  S.Maria  Maddalena.  Se  quella  nio- 
ju^-  a^r  A ih'(){ìl  làutamente  importuna  in  volcraChritto  render  otte- 
poOnluco-  quii»  & vdì  dirli:  Soli  me  tangere.  Quella, perche  d eliderà ua_, 
me  Filippo  trattencrFilippo,iìincntò,ch’ei  Icdicette:  [ Lafciami  anda- 
to imiraffe  re, perche  piu  non  pottò  fermarmi.] 
m 9t:cfco.  diritto,  prima  di  iàl  ire  al  Ciclo,  a’fuoi  Apottoli  apparen- 
do , fè  loro  qucll’amorofò  /aiuto  : Pax  vobis . Filippo  altresi 
apparendo  a Tco  di  Siena,  che  per  Io  zelo,  c’hcbbc  delle  ani- 
mcjCperaltre  Apottolichc  virtù  chiamar  fi  può  *\pottolo 
di  quella  dinota, e nobile  Città,gli  ditte:  [ La  pace  fia  con  te 
o fratello, ceco  ch’io  mene  vado  a luogo  migliore,  J che  è a 
dire  lo  tte/To:  Tax  vobis . ^Afeendo  ai  Vatrem  meum , & Vatrem  ver 
flrum,  Deum  meum,&  Deum  vejlrum. 

Quitto,  doppo  data  la  pace  agli  Apottoli,moftrò  loro  le* 
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Tue  fanti /lime  piaghe  .Qftendit  itUs  mania, & tanninoti  peraltro  9 

fine, fecondo  l’auuifo  de'Santi  Dottori  AmbrogiOje  Greco-  Gfinfco  per 
no,  ie  non  pcrinnannmrci  al  luo  Diurno  Amore, «per  liti-  jc fuc  fat>tjf 
molarci  la  leguirlo  per  la.  via  dejlc  tribolatìoniiie  decolori:  lime  piaghe 
*A<Lacccndendiun.nol}rum  amorem  , ’vt  Cbrijlum  prò  nòbli.  vulneratimi  agi*  Apa-r 
imitcmu?>&-  reilimcmus^pro.eo  victljini  vulnera  qu.elibct.mor  tema ; 
tpf  im  Intenta-  fujcipiamus:  Filippo,  ali  resi  nell  apparire,  prnm_,  quello  l imi 
di.  votartene  al  Gieio,  alla  dorrà  liia  Penitente,  le  non  le  mo-  caffè, 
flrò  piaghile  morirò  ifroiuonti  da  ì mpiagarlì,0/fc«d/r  Ulti  lo  "Ph*  QomcL 
molerò,  dite  la  fiera  Storia,  .vna'Cuà paglia  tutu  picna-di  ipi-  * 
neidiccitdole:  [Sc-uivuor  Venire  do  uè  Vadoio,  ti  bifògmu* 
paflar  di  quà  ] cioè  dire  ; Quella  è la  via, per  la  quale  hò  ci- 
minato  io,pcr  la*  fletta  dei  tu  camminare, le  brami  venirc,ouc 
io  vado  : Ter  multai  tributati,  ves  oportet  nos  nitrare  in  t\egnum  Dei.  Aff.iq,  if, 
La  firada  dunque,  per  cui  camminò  Filippo  nel  portarli  al 
Regno  de’Cieli,picna  tu  di  tribolatiom,di  penitenze,  di  per- 
lècutiohi , d’ingiurie  j calcando  Tempre  sì  fattamente  icia* 
ero  fante;  ve  (ligie  di  Ghriflo,  Tuo  Efemplarc,  che  il  Sommo 
Pontefieb  a perpetua  ncordanza,i5c  ami  ilo  dei  Mondo  Chri- 
fliano , autenticando  quanto  fin  qui  s’è  detto  di  quella  imi-  >it 

tationcjCòn  Apoflolico  Diploma  dichiarò: THJLlTT^S  VE*  . m<*. 
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Si  medita  l'arriuo/l  rìceuimento  di  Fililo  in 
C telo.  Cap.XX.XI II. 

SEnto  nafeermi  nel  cuore  riucrcnte  curiofltà  : Giacilo 
degli  Angeli  d’ogni  Choro,dc’PatriaK;hi,  de’Profcti,dc’ 
ConfcTrori,dc’Poiudici,de’Dottori>  .de" Vergini,  e dc’Marti- 
ri,e  dc’Santi  tutti , il  mio  Filippo  i minifleri  quà  giù  adem- 
pie le  prorogati  uè, & i meriti  di  ciafcuno  d’efii  Beati  Chon, 
& Ordini, egli  mirabilmente  poffedette  ; Anzi  della  Vita  di 
sChriflo  fletto  fù  si  puntuali  mi tatore;  Quando  quell’ Anima 
grande  le  ne  volò  ai  Qc^O,  in  che  luogo  in  qual  grado  tu  el- 
la imi  collocai  l Contempla  mio  cuore. 

AlParriuo  di  Filippo  alle  porte,  che  gli  fi  fpalancarono  di 
quella  G ie  r u ‘ al  emme  Cele  He,  voglio  credere, che  fi  facefiero 
p>rr  prima  innanzi  quelle  Beare  Schiere  d’ Angeli,  con  diro; 
Filippo  è n olirono i che  vi^a  Yngclicacgli  menò , nelle  vir- 
tù ci  fù  fimilniimo,  aiuii.noiUi  minillai,ad  vno  ad  vno 
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niente  meno,  che  noi,  a benefìcio  de'.  Viatoiipicnamente> 
egii adempì.  . . ..  r l(.l.  .< 

Òli  a c kepi iepn^  gli  Àcaaiigcli^Efpecchc'noiudcarribaucr  Ira 

Zeli  ne  Ha"  Sedia  nel  noftro  Gkoro,FiJippQ.;  giatke^'auanzò  ad  cflèr  nd 
ro  Ordine  merito,  vguAle  a noi>o  più*  c più  volte  glj.yfìcj  noftri  cosi*be- 
àegrcgarlo  nc  Teppe  egli  adempiere  in  mieti  rela  noftra  Regina , in  Co o. 
procurano*  correr  infcrmi,in  con  ligi  ian.Pontcfici. 

Le  v?r rudi  ^ tatiimi  co  lòprayiunTcro  le  Virtudi , e tra  loro  nggre^- 
anche  Io  gaifi  Filippo»  pretefero , come  quello  die  la  virtù  d'operar 
precèdono,  miracoli , chc:gli  focosi  familiare  in  via, anche cfcrcitar  lai* 
jjordle  tri  loro*,  ito  Patria<>.apprclfo  il  Rè  delle. Virtù  a bene* 
lici ode’ Viatori,  n ; . . j:  r > : .. 

Le  Potè  fra-  ^ noi  cocca  Filippo  , diile  ro  le  Po  fella  di  , perche 
dr  ló defide-  cosi  valprofamcnte  debellò  que'  moftni  rubdli , anzi,al  Tuo 
iòlonomc  q u dèi  atterriti,  foggi  uano.Bcn'è  dou  ere,  che  ven- 
ga,e  Cui  innalzato  a riccuer  tri  noi  proportionato  il  premio. 


rano. 
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6 . Eh  che  più  alte  mercedi  a Filippo  li  deono,perchè  s’auan- 
ti  chc'a'ìo-  zt^  an<^lc  ad  diè  re  ùmile  anoi,oppofero  in  Principati . Egli 
ro  fi  debba,  quante  volte  portodì  da  Principatocon  AngcIi,«Sc  Arcan- 
oppongono.  geli  in  tcrra,ondc  tri  noi  con  ragione  dee  haucr  il  luogo. 

7 . Anzi  Ci  fermi  nel  noftro  Choro,  ch’è  più  alto , difTcro  Icl> 
cloni  aTice  Doniinationi  > poiché  fé  Filippo  adempi  l’vfìcio  di  Princi- 
uerlo  fircfi!  paro  con  gli  Arcangdi,feppcegiialmemedcrcitarqudlodi 
bifeono.  Dominatione  conili  ftclu  Principati.  Gli  s’innalzi  dunque 

fra  noi  la  Sedia.  Non  comiicnc, clic  chi  cosi  bene  il  noftro 
vfìcio  adempiscili  fuor  del  noftro  ordine. 

» * Prctcfero  i Troni*,  Ch’drencioii  Ciclo  luogo  di  pace,  c di 

fede? fra*]©  c3uicrc>^ouc^c  Filippo,  giache tanto  valoroiàmeme  lcppe_j> 
rof  iraiwno  combattere  in  Tei ra,rdèar  fri  loio,c  farli  Sediadi  Dio,  poi* 
che,  forviato  re  meritò  di  ricener  Dio  a federe  nel  Tuo  cuo- 
re, venifie  come.  Comprai  Co  re  a goder  il  premio,  con_» 
fornire  di  Sedia  lo  fteflo  Dioin  Patria. 

9 Si  proteftarono  da  più  alto  luogo  i Cherubini, che  Filippo 
ni  n -I  Cho  ^°uca  nc^  foro  Choro  efter  in  Cielo,  ùcoinc  in  Terra fù  egli 
ró  loro  io°  balzato  fcinprcmai  a contemplare,  & intendere  le  cole-? 
vogliono,  cclefti. 

Ls  JQ_  . Venga,  venga  più  sù,  al  noftro  Choro, venga  Filippo, gri- 
nd.CChnt.o  ^arono  * Serafini  > perche  col  noftro  fuoco  d’amore  fo  con- 
loio  d mal  ttaftgnafllmo  per  noftro  infìndacfic  in  terra  egli  fù.Che  ciò 
«r Io  fi  feu  fia.  veroni iriftgli  il  petto  7 clic  le  fiamme  del  ifoftro  anior(i_> 
uuno.  gl  iel/hanuo  incenerirò.  ..  E per- 
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I iJì  perche  non  dobbiamo  fiatici -Filippo  fra  noi,  “foggi uh fc-  11  . 

-TP  a quelli  inulti  di  Chon  Angelici,  i Par  pia  r efii  ,mc  n tre, do-  ? a f r 1 ■j£\ 
uende/ dar’c^li  circondato  da  canti  figliuoli, da  lui partorito lodili,  s 
a Chnilo,trà  lcnodrc  Sedie  è conucnicnte,che  cglpficda.'  adoperano1. 

Qui  fi  fecero  incontro  i Profeti,  dicendo.  Anzi  Filippo  è .*ia 

nodro,  poiché  da  che  noi  dal  Mondo  mancarti mò>Tavi  Pro-  J IJrofctI  io 
feti  vaticinar  fi  tòno  vditi . Ondc,fc  non  per  giudi tia, alme- bramaD0* 
aio  per  ’eorxcfia^ourcbbc  da  gli  altri  Beati  Prctenfori  al  no- 
•dro  (acro  Ordine  ceda  li  j giachc,doppo  tanti  lecoli,pochcu 
fede  d’aggrcgationi  di*nuoui  Proteiihabbiamo  celebrato. 

Dunque  concedetelo  a noi  quedo  Profeta  Filippo,  affinché 
polliamo  caramente  abbracciarlo, hauendo  in  terra  fatto  ra- 
to, honorc  al  nollro  Ordine.  ^ • *' 

Horccftìno  le  contefo,  parche  dicclTero  i Confefibri . Fi-  J3 
Jippo  none  egli  dato  dal  Vicario  del  nodro  Re,  dichiarato 
Santo  Corvfetfore  ? Come  dunque  non  dourà  tra  noi  otte-  dee,  di  cono, 
ncr  il  luogo  ? Ma  ceco  vnanuoua  (anta  colitela . Pretefero 
i GoiUcflori  non  Pontefici  bau  aio  fra  loro  . 

H chi  si , dhc’l  gloriolòS.  Carlo  Borromeo  non  fòlTe  fpc-  14 
dito  dal  fuo  Beato  Ordine, e fattoli  auanti  a Filippo  , c dop-  * Confcfl® 
po  eflerfi  nnouati  qae’  amorofi  abbracciamenti  , &.  in- 
chini,  che  tri  loro  feguirono  in  terra,  in  quelle  parole  filici  S.Cari^mi 
lingua  fnodaflTc . Già  fui  vn  tempo  voftro  Difccpolo,  o F*-  ciano. 
Uppo,  c del  voftro  amore  più  pegni  io  ’hcbbi,  hora  dunque^ 
venite  nel  nodro  Ordine,  giachc  il  merito  ne  po(Vcdcfte,c  le  »• 
le  Porpore  le  riculaftc  in  terra,  non  potrete  bora  sfuggine 
di  vedimene  in  Cjclo . 

Ma  ecco,  che  li  vide  frettolofamente  venire  Girolamo 
Santo,  clic  a nome  de’Sacri  Dottori  della  Chic  fa,  cosi  la  fua  ^ 
Icgationc  adempie . Deh  Filippo  ricordatoti , che  tantovi  ad  efibirgli 
piacque  dihonorarlamiacala  interra,  che  per  30.  anni  P tra  loro  la 
habitade,  & io  volentieri  ve  l’aprij,  hora  v’apro  il  cuore,  nò  Sed;a,S.Gi 
Sdegnate  dunque  di  venir  ad  honorar  me  co’ mici  Santi  JJfcwo.  • 
Colleghi,  giachc  il  merito  di  Dottore  acquiftar  vifapcftc. 

A quello  dire  accorre  vn  grande  duolo  ac’Santi  Romiti,  j ^ ^ . 

Anacoreti,  e cosi  pretendono  farne  acquifto . Non  vi  ri-  gu  ^ac- 
cordate, dicono,  o Filippo,  che  le  primitic  del  voftro  fpiri.  feti  io  prc* 
to  acquiftalle,e*i  fondamento  della  vodra  fanta  vira  lo  fa- tendono, 
cede  in  elfer’amatorc  della  folitudiric?Lc  noftrc  pcnitcnze,la 
nodra  vita  Eremitica , c nelle  Catacombe , & in  mezzo  di 
Roma  mirabilmente  imitafte  * Deh  di  gratia  non  ci  cambia* 
te  per  altri  5 T rà  noi  venite . Mcn- 
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f7  M cntre  così  fi  di  (corredi  vedo  (pulitamente  correre  (jiiiel 
tifcracm"  Beato  vecchio  • Felice  Cappuccino,  clic,  tutto  lieto,  c <ti- 
ft.!rlo , il  B.  dente,  Te  non  Teppe  in  terra  fcioglicr  talhora  la  lingua,'  q-aff- 
Fclicc  da  do.slincontraua  con  Filippo > horchc  crfcdiinio  ; che  am\c- 
JFilippo  ma  juflc pel  gaudio  colette.  ? Voglio  nondimeno  credere,  clic  (i 
dauo  * Bipéflc  col  fi  lem  io  baie  (piegare,  e tacitamente  Tintentfonfc 
(jua  dichiarane,  dicendo  . Non  vi  ricordate,  ò Filippo  qiiàfÌF- 


jViinon  Cappucuni  con  ifpccial  amore  riguardafte,c  talhora 
in  terra  nei  noftro  Choro  tri  Cappuccini , come  Tc  vno  di 
citi  fotti  ftato,al  Dioinwifibile  cancattc  Inni,c  Salmi  Venite, 
clic  bora  voi.ti  a lodare  lo  ftcflb  Dio,  ma  vifibile,  fcioghcrc- 
mo  per  Tempre  le  nottre  lingue  in  qucfto  luogo  di  felicità , 
do  urto  an  piccioli  (orli  di  Vino  mendicato,  che  vn  tempo  vi 
diedi  a bere,  voi  Jiauete  a mendicare , ma  ne’ torrenti  di  re- 
ietti piaceri  vi  laticrctc . • E quella  Tanta  amicitia , che  fii  tr.i 
noi  in  terra, è douexe,  che  qui  in  Ciclo  mdiflblubi lineate 
fi  riuni  (ca . 

. Sopragiunge  il  gloriofo  Choro  degli  Apottoli , che  in- 

b'neNo^  UJitano  Filippo  a riccuer  luogo  fri  loro . Voi,  che  di  Roma, 
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noi  ìeaianaucr  non  nourae,  ie  uiu  vi  piacque  Ja  vita  Apo- 
c i.  e pitica  dolicai  Bcifc  do  ucce,  clic  bora  nel  notti»  Sacro  Collegio  le 
°ono  • palme,  c le  glorie  dcll’Apottolaro  vi  li  diano . 

» 9 . Le  Saure  Vergini  anche  fi  tanno  incontro,  c con  vciginal 

lc  Ver?;ni  ittock-rtiaa  Filippo  s’inchmano,  c irà  i loro  Gigli  a (òggior- 

for'o  lo'prc*  iwr  lo  Prt'£ano- 

gano  . I Martin  d’acquittar  Filippo  fi  ttudiano,aim pretendono, 

. . che  come  col  ddidcrio,  «Se  in  altre  maniere  ancora  Teppe  e(- 
1 Mai-tiri  di  fcr  martire,  e del  martirio  il  merito rottedettc,così  nondo- 
studiano.  nCrfcgl i negar  le  trionfali  corone . 

si  A q netto  di  re:  Vidi  tur  barn  magnani,  il  mio  cuore  med  i ta_» , 

/e  Aaftho  che  fi  vedette ro  venire  a (chiere,a  (chierc  quegli  Elerciti  de* 
JV  figliuoli  di  Filippo,  quelle  anime,  dico , ch’egli  hauca  gua- 

f 'altra ce'^  dagnatc  à diritto,  c clic  come  tante  pecorelle  hauca  prcv 
Tcguirlo  gli  metto  al  Cdcttc  Onde  ; E doppo  ;quc*Tcambieuoli  amorotl 
fi^otfenfeo-  ùluri,e  quei  cari  aniplcttì,che  ogni  dinoto  cuore  pup  medi- 
tare,gi ubila ndo di  vederli  trà  loro  il  Santo  Vccchio,fenza_, 


no. 
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paura  di  mai  più  perderlo  di  vifta,altro  non  dicono.  Noi  no 
'militiamo, ò Filippo . A noi  tocca  feguirui  douc  vi  farà  af- 
fegnata  la  Sedia,  im  predo  di  voi  hauremo  luogo,  come  pe- 
corelle guadagnateda  voi  al  Sourano  Paftorc,c  clic  fapeile-r 
a quelli  ameni  pafcoli  del  Paradifo  amorolàmcnte  inuiarci. 

. A tanta  varietà  d’inuiti , e di  prercnfioni  io  m’imagino,  . 
die  Filippo  rifpondede . Io  in  terra  fui  di  tutti:  In  Ciclo  di  A 
tutti  anche  eflcr  voglio.  Ma  di  grafia, per  le  voftrc  fante  cor-  tutt, , *>2’ncct 
tede, noii fi  trattengano  i miei  ofTequij  al  noflro  Rè;  Et  ecco  vintamente 
ditto  vn  volo  più  alto:  Vidi  ^ ingclum  rolautemper  medium  Calti . chiaraa- 

Ecco  Filippo,chc  fe  ne  vola  a prefentarfi  auant’il  Diuino  co-  no* 
fpcttOjMa  le  fante  pretendoni,  e gl’inuiti  non  già  termina* 
no,  vie  più  s’accrcfcono.  Panni  vdirc  vn’alto,c  foauifhmo 
grido  di  tutti  gli  Spiriti  Beati,che  vnitamente  correndo  die- 
tro a Filippo  tauquam [cintili*  in  arundineto  difeurrenr, correndo-  ■ 1 

gli  dietro , mentre  vola  pel  Paradifo,  Vidi  jingelum  rolantem 
per  medium  Calutn,  come  cacciatori,  che  frcttolod  anelano  avi 
vna  gran  preda,  le  voci  innalzano  verfo  Filippo:  Omnes  Santti  Mxubrun.  in 
clamane:  l-iabcte  fo>  mam  nofiraw.1ci\ippo,¥iUppo, pigliate,  deh  pi-  K «/*/.**  Mé 
gliatc  le  noflre  Infegne,vcfliteui  delle  nonre  porpore, piglia-* 
te  le  noflre  pai  mede  noflre  Corone, le  n olire  Diademe:J/*k- 
te  formam  noftram,omnes  San  Ri  clamane.  » 

Gridili  pure  quantoduogha, Filippo  già  è arriuato  all’V-  Adòracio- 
dicnzadcll'Ercrno  Monarca.  Hor  qui  chi  vuol’haucr’ardirc  ne  di  Filip 
di  metter  bocca  a fauellaredi  ciò,  clic  legni  in  quello  beato  po  alla  S29 
congredb,  quando  Filippo  arriuò  a veder  Dio , non  gi  i per  Trir 

fpeculum  in  a: iugm.it e , / ed  facic  ad facicm  . Che  profondi  inchini,  m a‘ 
che  hunuliationijchc  ralfegnationi,chc  rendimenti  di  grafie 
vsòFibppoichc  diluuij  di  gaudij^rhccopiofc  mercedi  li  ver- 2*  Cer[*' 
jferono  dall'mcfauflo  Teforo  del  Cielo  (òpra  del  mio  Santo  •:  Benigni 

Quod  oculus  non  ridir, ncc  auris  auimejicc  in  cor  bominis  afcendit,qu£  fguardi  del 
preparanti  Deus  ijs.qui  diligut  illum  E doue  lafciamo  di  meditare  Ia 
i benegni  fguardi , che  la  Regina  del  Cielo  diede  a Filippo,  a ™Jr  foglia 
quel  lo, ch’era  (lato  fuo  figliuolo  addottiuo,  quello  ,chcda^»  po. 

Madre  più  volte  hauea  vifitato,  follcuato,  aiutato,  e difefo  ; . 

Deh  tacitaci  mia  lingua, fcpellifceti  in  profondo  filentio.  •>  jj1 
Contemplino  pure  al  tri, ch’io  per  me  mi  ritiro:  Contem-  g°ji  ^Vda* 
plinopurc,  che  gli  Angeli  Santi  doucttcro  all’Eterno  Mo-  sancì  tute» 
«arca  cfibirci  clu  lc-ali,  acciochc  ne  prouedefle  Filippo , per- ic  l°r0  Fife 
che  haucua  tante  volte  da  volare  m foccorfodc’bifognofi.  ^ 2 C/ ì a a do 
Altri  doucttcrq .dire,  ecco  le  cetre,  ecco  gli  organi,  cccpgfc  nat0 

qZ  p* 
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ft irò  della 
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Filippo  co- 
me coi  fede 
re  in  vna  Se 
dia  CohtBc- 
da  in  più 
Ctiori- 
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altri  Stromenti  di  cclcfti  melodie , acciòchc  quello  nuono 
Angelo  polla  far  la  fua  parte.  Ecco , diceuano  j Serafini,  vn 
falcio  di  flrali  d’amore , fc  nc  proueda  Filippo , perche  con-» 
dii  habbia  da  ferire  l’ anime  de’  Tuoi  D moti.  Ecco  le  Diade* 
mc,diceuano  i ConfdTori,  fi  coroni  Filippo.  Ecco  le  noilrcj 
Aureole , s'adorni  il  fuo  Capo,  foggiungcuano  i Martiri. 
Anzi  dianfigli  in  mano  le  palme  triontàli,chc  noi  prdentia- 
mo,difTcro  gli  Apoftoli.  Ecco  i noftri  Gigli, fi  diano  in  ma- 
no a Filippo,chc  tauto  fù  gelofo  del  candor  verginale, ditte- 
rò le  Vergini . Chi  vuol  mai  arriuare  a làpcre  come  per  ap- 
punto cominciane,  profcguiflc,  e tcrmiiuilc  quella  beata-» 
con  te  fa. 

r Dubitar  nò  fi  può, che  della  Stola  immortale  del  Sacerdo- 
zio per  le  mani  dell’Eterno  Sacerdote  folle  ornato, e ve/litcc 
Crediamo  pure  ,che’l  Rè  del  Cielo  diccfie  del  mio  Filippo, 
Me  cft  filini  mens  di  e firn:  offerte  floUrn  , Se  alia  prefenza  di  quel 
bcato,c  numerofifimio  Concilioro  folenncmcntc  ne  lo  ve- 
lli. Onde  immediatamente  da  quei  Cigni  canori  delle  cclo- 
ili  Gerarchie  co  caci, e cò  Tuoni  di  Paradifo  fù  a pieni  Chori 
cantato:  Non  efi  innentus  firmiti  sili , qui  confo  uarct  tegem  Excelfi . 
*Amauit  eum  Dominiti  ,&  ornauit  eum.ftohm glori*  induit  eum. 

Doppo  quella  coronati one,troppo  ardire  farebbe  il  voler 
fapcrc  in  qual  di  que’  celefti  Chori  a quell’ Anima  grande^ 
del  mio  Filippo  fi  diede  luogo  -,  Chi  le  lo  guadagnò,  a qual 
Choro  d’ Angeli,©  de’  Santi  l’eterno  Monarca  l’aggregò.  Ma 
perche  quello  è luogo, ouc linguaggio  di  meftitia  non  s’in- 
tcndc,non  vie  altro , che  gioia,altro  che  gaudio  * hauri  ben 
jfaputo  la  Sapienza  Diurni  confolar  tutti,  concedere  a tutti 
Filippo . Che  più  tentate  di  perennare,  o mio  cuore, oue_> 
più  volete  foruolare,  o mici  penficri  : Eh , che  l’affetto  mio 
vcrfoil  mio  caro  S.  Padre  vie  più  mi  fà  ardito, Quietati  cuor 
mio , perche  ; Lucent  inncccjjìbilem inhabitat.  Ma  quietar  non-» 
fi  vuole  , perche  : Qua  fimi , quem  diligit  animi  mea,  Quieta- 
ti alla  fine , e riuolgi  nella  mente  , e riucrcntc  adora-» 
quella  beata  Vifione  fopra  riferita,  che  Filippo  veduto  fù  fe- 
dente inGloria,&  incontro  alla  Sedia, ma  più  baffo  di  lui,vna 
gran  Turba  d* Anime , ridi  turbam  magnam,  d’ogni  (lato  > 
condi  tionc,  che  s’erano  falliate  per  mezzo  di  quello  Santo 
Vecchio , nella  di  cui  Sedia  erano  diuerfi  ornamenti,  e negli 
ftefiì  erano  fcrittc  alettcrc  d’oro  le  virtù, nelle  quali  egli  fi 
era  più  eferu tato, e che  guardaua  laSantifluna  Trinità . Che 

al- 
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altro  difidcro  fapcrc:  qucfto  appaga  la  mia  riuercnte  curio- 
fità.  Hor  fe  nellaSedia  di  Filippo  le  Tue  Virtù  a lettere  d’oro 
fi  vedono  cfpreflc  : qucfto  che  altro  fili  fe  non  che  pofleden- 
do  egli  virtù  di  ogni  Choro  d*  Angeli,  c di  Santi,ognvno  vc- 
mflc  a reftar  fodisfàtto  nella  fua  pretensone , mentre  ognv- 
no  haurebbe  potuto  per  fuo  riconoscer  Filippo  , ognvno 
le  virtù  del  proprio  Ordine  in  qucfto  marauigliofo  Santo 
trouato,  c riconofciuto  haurebbe.  2g 

E vero, che  in  si  pompofa  forma  Filippo  (lede  inGIorifL>;  Filippo  qui 
ma  del  luogo  precifo  non  Tappiamo:  hor  farebbe  foucrchia  to  . 
temerità  voler  ciò  pcrfcrutarc:  Chiudo  la  bocca  , e gli  SI1;3*?;?!! 
arcani  Diurni,  lenza  panar  piu  auanti,  nuerentc  adoro.  Mi  tierrdeo  pii 
giouaperò  fapcrc  da  Lodili fo,  che  quanto  più  vno  in  que-  è vicino  in 
fta  vita  fi  farà  auuicinatoad  imitar  Chrifto,  altrettanto  nel-  Fama, 
la  Gloria  gli  farà  vicino.^Kanfw»  autem  quifque  fe  C brillo  in  vir-  . 
tutum  imitatione  conformare  fìuduerit , tantum  et  in  Vatria  , in  vlorix  If.  v'f‘  * 
quaLttatc  propinquior , cr  clanor  erit . Onde  ogni  dinoto  cuoro, 
riflettendo  alla  vita  di  Filippo  quanto  fia  fiata  conforme  a_> 
quella diChrifto, potrà  da  Icftcilb  tirar  la  confcgucnza,quà- 
to  gli  fieda  da  vicino.  x9 

Ma  (fiami  lecito  dir  cosi)  non  fi  vede  Filippo  mai  ftar  a_>  Filif  po  fti 
federe  : Sempre  fi  ritroua  in  moto  à benefìcio  de‘  funi  Di-  tempre  m-* 
noti,  in  foccorfo  di  chi  l'muoca . Si  fà  fornire,  c vedere  vili-  ^ciòdi 
bi  1 mente, & inuifibilmcnte  in  ogni  luogo,tanto  m mare, co-  chi  lo  inuo 
me  in  terra, di  giorno, c di  notte,  c in  ogni  parte  del  Mondo,  ca. 
ctiandio  trà  mtcdcli,foccorrendo  ne’pericoli,  cnc*  trauagli, 
nc’bifogni  di  qualfifia  forte,  tanto  delle  Anime, quanto  de* 
corpi:  Ad  ogni  forte  di  perfone, porgendo  i fuoi  poter,  ti  (lì- 
mi aiuti,  c foccorfi  : Sicome  meglio  lo  vedremo  da  quello, 
che  fi  proftguirà  adire  nel  Libro  Secondo,  a cui  hora  dare- 
mo incominciamcnto , in  tanto  prcparateui  ad  vdi  re  nuouc 
marauiglic,  mentre  io  m’accingo  a decorrere  della  Virtù 
ammirabile,concediira  da  Dio  alTuo  fauorito  Filippo, d’im- 
petrar gratic,cdi  operar  Miracoli. 

# 
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Miracoli  o*  /^O  N cflferfi  Filippo  portato  da  Scruo  fedele,  c da  vc- 

f erari  dau  ■ ro  Imitatore  diChrifto,  ofleruando  puntualmcn- 

ilippoafi-  V J tela  fua  Tanta  legge,  meritò,  che  di  lui  cantafie-> 
qh«  diCh*  i Santa  Chi  da;  Non  efl  inuentus  fintili t illi , qui  conferuaret 

^ 1 rl  legem  Excelfi . Onde  potè  ben  renderli  capace , che  anche  in 
.perfona  lua  fi  fpedillero  Pnuilcgij  con  quelle  fiefie  facoltà  » 
M *uh.  io.8.  che  dal  Rè  del  Cielo  furono  concedute  agli  Apoftoli  : Infir - 
mos  curate,  mortuos  fufeitate,  leprofos  mandate , Dxmones  eijcitc  . Fu 
conceduta  a Filippo  in  forma, tanto  ampia  la  virtù  di  operar 
/niracoli,  che  di  quella  forte  appunto , che’l  Saluatore  ope- 
rò per  fe  fteflb , volle , che  altresi  per  mezzo  di  quefto  l'uo 
Santo  Difcepolo  fi  opcraflero . 

Filippo  illuminò  ciechi  • 
Filippo  raddirizzò  zoppi* 

ì 

Filippo  mondò  lebbrofi. 

Chri- 


CH  RISTO  illuminò  cicchi. 

Caci  vident . 

Chrifto  raddirizzò  zoppi .Clau- 
v ; . diambulant. 

Chrifto  mondò  lebbrofi , Le- 
‘ * profi  mundantur  » 

, - ’J 
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Chrifto  rcftitui  L’vdito  a’Sor- 

di.  SurJi  audiunt . 

Chrifto  fece  parlarci  mutoli. 

7rlutos  fccU  lo  qui . 

Chrifto  comandò  alle  febri, 
che  lafciaftero  i Felicitan- 
ti, e reftarono  guariti . I m- 
< perauit  febri  ór  dimiftt  Ulani • 
Chrifto  fanò  Paralitici  : rie 
Taralyncoi  urge  lolle  le 3ut?l j 
tuwn 

Chrifto  fanò  Infermi  di  fiufto 
di  (angue: Mailer,  qua  [angui 
ms  fluxum  pane  batter  , teugit 
fimbrum  ’vefinnentieiusyór  fat- 
i uà  fatta,  efi  . 

Chrifto  fanò  HidropiciiHowo 
i quidem  crat  Hidropicus  ante  il 
« . lumi  lpfeenm  apprehenfumfa- 
nauit  eum,  ac  dimiftt . 

Chrifto  curò,  e guarì  Deboli. 

Debiles , ór  curatile  eos  • 

Chrifto  fanò  attratti  di  mano. 
Homo  babens  mavum  aridam  . 
Tunc  ait  Homini  ; extende  ma 
- num  tuam  • 

Chrifto  liberò  Naufraganti  * 

• da’pcricoli  di  tcmpeftadi 

• mare,  e qucfto  diuenne_> 
tranquillo . Telotus  magnus  fa- 
tta* efi  in  mare . lmperauit  tren- 
ti* » dr  fatta  ejl  tranquillità* 

• magna . 

Chrifto  fece  fare  copiofa_» 
pefea  di  pefei . Ter  tot  am  no- 
i ttem  laborantes  mbil  cccpimus  • 

; Concluferunt  pifeium  multitudi- 
« nem  copio farn . 

Chrifto  fanò  moribondi . Ro - 
gabant  cum , vt  fanarcc  filiutn 
*.  ms.  Indpicbat  enim  mori . 


*.4 


Filippo  redimì  1*  vdito  a*-  .7  ? 
Sordi . 

Filippo  fece  parlare  i mu-  ?•  37\ 
toli . 

Filippo  comadò  alle  febri , 8 14. 

che  lafciaftero  i fèbrici 
tanti,c  reftarono  guariti.  ' * 

Filippo  fanò  Paralitici.  M*rr.  9-1* ■ 

Filippo  fanò  Infermi  diM4'‘***0' 
Uulfo  di  fanguc. 


Filippo  fanò  H idropici.  . D*.  i4-T* 


Filippo  guarì  Deboli.  M^w.ij.  3*. 

Filippo  fanò  attratti  di  nia 
no . 


Filippo  liberò  naufragan-M*fA&»7. 
ti  da’pcricoli  di  tcmpc- 
fta  di  mare , c quello  di- 
uenne  tranquillo . • , 


Filippo  fece  fare  copiofa-» 
pelea  di  pelei.  t 


Filippo  fanò  moribondi . m 4-  4**’ 
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Ha tt.ij.f.  Chrifto  ri  fu  (citò  morti.  Mortui 


Filippo  rifufcitò  morti. 


rcfurgunt . 

Mart. 8. 16.  Chrifto  difcacciò  Demoni i 
dagli  olle  ili.  Obt  ulerunt  ci  mul. 
tos  Damonix  habentes,  & eijiic- 
bxt  Spiri t ms  verbo* 

M «m.  ij.  Chrifto  fonò  Infermi  da  altri 

& * 3 • vari)  languori , e fanò  ogni 

forte  d’infermità:  Obtulcrunt 
ci  mxlé  habentes  rartjs  languori- 
bus  . Sanans  omnem  langucrem , 
& omnem  infirmitatem . 

M.io.38.  Chrifto  beneficò  ogni  forte  di 
Perfonc  . Tertransijt  benefa- 
ciendo,  & fonando  omnes. 


Filippo  difcacciò  Demoni; 
dagli  oficiìì . 

, ;.oj  Ojiiij  J 

Filippo  fanò  Inférmi  da  al- 
tri vari  j languori , e fanò 
ogni  forte  d’infermità. 


Filippo  beneficò  ogni  for- 
te di  Perfòne. 


Ma  acciochc  tutte  quefte,  & altre  marauiglie  operate  per 
mezzo  di  Filippo  con  maggior  chiarezza  s’ appalcfino . Io, 
inuocandocon  rintercclTionc  delfinio  Santo,  il  fàuor  della 
Diurna  Gratta,  comincio  di  ciafcuna  di  effe  ,diftintamente-» 
a difcorrerc . 


t 


Filippo  a fimiglianXd  di  Chrifto  illumina 
Ciechi  corporali , e fpirit uali.  Cap.II. 

! r-p*  Vtta  mefta,  & addolorai ^a  è da  credere , che  ftcflfc  Ch  ia- 
CUco  illu-  1 ra  d’ Alcoli  per  la  cecità,  che  patiua,  c ben  porcua  do- 
minato da  icrfi  con  Tobia:  Quale  gaudi  uni  erit  nubi , qui  lumen  Carli  non  vi • 

fimteffanza  • Ma  fu  ben  fitta  degna  di  haucr  vna  vifione , in  cui  ap- 
di  chrifto . parendole  il  noftro Santo,  la  viftalcrcftitui.  11  cafonon_> 
Tob.j.  ix.  fù  affatto  diuerfo  da  quel  lo  del  cicco  di  Bctftiida,  icui  occhi 
M«r.8-  »j.  toccati  dalle  Diuinc  mani  la  vifta  acquetarono,  I mpofuic 
marni s fuper  oculos  eius , & capti  vide » e.  Filippo  a Chiara  gli  oc- 
chi toccò,  & ella  rofto  ricuperò  la  vifta . E fc  vno  dc’Cicchi 
illuminati  da  Chrifto,  domandato,  che  cofa  vedette:  Interro- 
ganti eum,fi  quid  riderei:  guardando  rifpofe,  di  veder  huomini 
grandi, come  alberi;  Video  homines,  ftcut  arborea  ambulante  : La 
cieca  illuminata  da  Filippo,  anch’ella  interrogata, che  cofa_* 

• vedette,  rifpofe  di  vedere  vna  gran  torcia  acccfa.  E fe  quefta 
grafia  ecceduta  fù  doppo  la  morte  dcìòàto,chc  a faccia^  fàc 
età  potè  intercederla  appretto  Dio,nòne  mancarono  altre  li- 
mili* 
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inili,  ch’ci  ntrouandofi  m quefto  Moudo,  impetrò,  come  fi 
legge  di  Vergiaia  Martelli»  clic  degli  occhi  rittouandofi  4 

grauementc  inferma, col  fegno  della  Croce  da.Fihppole  fu- 
rono guariti . 

MA  con  parlare  delle  curationi  dc’morbi  deICorpo,non  ? 

traiafciarao  le  più  nÌcuaitti,cioè  quelle  ddPAnmisL». 

I morbi  corporali,  Capati  dal  Medico  Cclcftc furono  fimbo-  * dèa» 
lo  de' morbi  fpirituali,  ch’egli  con  prepararci  medicina-, , fpirituali  ; 
etiandio  col  proprio  fanguc,  e cibandoci  con  pane  d’ Angeli,  Filippo  fa- 
per  liberarci  dalla  morte  eterna,  ci  fanò . Dominus  enim  nofler  *c\ni,e 
Icfus  Chri/lfts , & qua  faciebat  corporata  er,  etism  / piritualiteryoiebat  s.Ju£u/i  'ser. 
imclligi . Anzi  volle;  chci  Tuoi  Difccpoli  in  ciò  lo  imitafie-  44  de y,r*' 
ro:  onde  nel  concedere  loro  ritta  vocis  Or  acuto  quel  gran  Chi-  Dom- 
rografo  : Infirmo s curate,  mortuos  fufeitate , leprofos  mundate , Ds- 
ntones  eijcite ; gli  auucrti,  che  con  la  finità  dc’Corpi  ìnduccflc- 
ro  la  fanità  dell’ Anime:  Vt  per  fanitatem  corporum  inducane  jani • ComeU  Up, 
totem,  immò  fiilutem  ster  nani  jtnimarum  . Dubitar  non  11  dee.*,  m lHe> 
die  del  noftro  Filippo  non  folte  potente  la  virtù  concedu- 
tagli daDio  di  curare  altresi  i morbi  dell’ Anime.Chc  perciò 
tri  gl’altn  Titoli  fpcciofi,con  cui  egli riuerito  fu,era quello 
di  Medico  dell’Anima , e del  corpo  > E fc  illuminò  cicchi 
corporali,  molto  più  a’ciechi  fpirituali  la  villa  reftitui . 

I cicchi  illuminati  dalSaluatorc  figurati  furono  per  gli  cucirà  f 
Peccatori,  ì quali  giacendo  neil’ombrc  de’peccati , non  pof-  rituale  qual 
fono  nò  vedere, nò  cercare  Chrifto,Via,chc  conduce  al  Cie-  fia  ; E come 
lo:  Chrijlum  vidcre,  cérqusrere  nequeunt  ; Ma  per  vederlo  ènc-  guarita  da 
ccflfario,  che  lo  ftcflò  Chrifto  fia  primo  a guardargli,  egli 
illumini  : ridit  hominem , dice  il  Sacro  Vangelo,  cscnm , c la-,  ,n 
vifta  benignamente  gli  reftitui , Sed  neccfle  tfl , foggiungc  lo 
Spofitore,  vt  Cbriflus  eos  prior  afpiciat , oculifque  gratis  fua  com- 
plexus  illuminet . Ad  imi tat ione  del  Redentore , il  quale  c/V- 
cuihat  Ciuitates , fcorrcua  le  Città,pcr guadagnare  Anime.  S. 

Filippo  fenza afpcttarc,  che  veniffero  da  lui  i Peccatori , elio 
era  quello, che  gli  andaua  vedendo,  c cercando  per  Roma-*, 

Circuibat  Ciuitatem,  c gli  conduccua  a riccucie  i Sacri  Mediy 
cimenti  della  parola  Diuina  nel  fuo Oratorio;  & a confor- 
targli col  pane  cclcftc,  in  maniera,  che  con  TelEcacia  di  si 
buoni  remedij , ne  illuminò  innumerabili , che  giaccuano 
nelle  tenebre  del  peccato,  c non  vedeuano  la  via  di  Dio: 
onde  fu  ncccftario,  che  Filippo  prima  gli  vedefte , c con  le-> 
fue  parole  infiammate  del  Diuino  Amore  gl’  iUuminaffe_> . 
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Veeeffe  efl,  vt  eos  prior  afpiciat  ; clic  però  il  Sommo  Pontefico 
hebbe  a dire:  Sedente*  in  tenebri* , & in  umbra  morti*  Vbilipptu  ad 
vtritatis  lumen  adduxit l ’i*  . j 


Filippo  a fimiglianX*  di  C bri  fio  fa,  chei  Zop- 
pi C orporali , e Spirituali  c aminino . 

Cap.  Ili, 


shvj 


JTiOi 


fi.  Vi 

u ri3 


1 Ei  cercar  de’Zoppi  raddirizzati  da  Filippo  mi  fi  fanno 

Zoppi  r*d-  J^j  incontro  Giufcppc  de  Mari>  eli  figliuolo  di  Dorotca_* 
Filippo^  Brumarij  amendue  benedicendo  Dìodcllcgratie  nccuute^. 
miglila  di  H primo  opprefio da  dolore  in  vnacofcia , caminarnonpo- 
jChrifco.  tcua,  le  non  con  appoggio;  Et  ecco,  che  racco  mandandoli  a 
S.Filippo,  fubito  refio  libero , c lenza  alcun'aiuto  d’appog- 
gio raddirizzofii , &.  a cannnar  fi  diede . 11  fecondo  priuo 
affatto  era  del  moto,  per  hauer  le  gambe  rotte,  c le  ginoc* 
chia  slogare,  e per  intcrcclfioncdi  S.  Filippo  guari , c cami- 
no: Onde  liberarne  te  dir  polli  amo, che  porgli  meriti  del  no 
ftro  Sauro  1 /-oppi  ca minano.  Claudi  ambulane.  fi 

x X T E haurò  da  affaticarmi  molto  in  trouar  dc’Zoppi  fpk 
Zoppagine  i\|  rituali  da  Filippo  raddirizzati . Molti  fono , che  uop- 
fpii icuaJc-/  p0  illuminali, c refill  hnbili  a vedere, c conolccrcla  via,  che 
ftnata  di-»  conc[ucc  al  Cielo,  non  hanno  forze  fufiicicnti  a calumami* 
cornei  in  Eqiicfii  tali  fono  figura  dc’Zoppi . Claudi  fune,  qui  ad  ea,qu£ 
Muti.  15. 3.  vident  tmplenda,  v/rts  non  babent , oucro,  fé  vi  cambiano, vanne 
Seda.  declinando,  non  caminano dritti,  vanno  zoppicando,  pò- </* 
Gloff**  uia  boni  open  s non  refi  e euntis  . Di  fallili  Zoppi,  molti,  C mol- 

ti furono  raddirizzati  da  S.  Filippo , il  quale  vedeua  gli  oc - 
, culti  dc*cuori,econofceua  beni  (Timo,  quando  1 Penitenti 
andauano  foco  in  venti , c quando  fintamente  ; quando  fi 
erano  confeffati  altrouc;  quando  tralafciauano  a confèfiarfi 
di  qualche  peccato:  Onde  non  mancaua  di  ben  eternargli  > 
& ammonirgli r acciòchc  caininaflcro  bene  nella  via  di  Dio, 
c non  zoppicaflfcro . 
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Filippo,  a fimigliarity  di  Chrifto , monda  Lcb~ 
brofi  corporali  , e f pirituali.  Cap.IV. 

Sperimentò  la  virtù,  che  hebbe  Filippo  di  mondar  i Leb-  lebbrofi  nò 
brofi,  Suor  Maria  Franccfca  Arfaruoli , che  di  tal  mor-  dati  da  Fi- 
bo  patiua:  Et  acciòche  fi  ammiri  maggiormente  il  fucceflo,  ]jPP?.  ,a  sh 
faper  fi  dee,  che  quella  inferma  da  capo  a’piedi , piena  cra_>  cifrilo*  ^ 
tutta  di  lebbra  a fimilitudine  del  lebbrofo  in  S.Luca  ; Pirple-  4t. 

hus  le  fra ; a fai  fegno  diformata  ella  era  ,che  più  non  fi  vede- 
tia  la  fua  effigie:  Implora  l’aiuto  di  S.  Filippo,  gli  fi  racco- 
manda di  cuore,  e non  può  effer  di  meno,  ch’ella  la  ncccfia- 
ria  fede  hauefle,  e che  perciò  al  miracolofò  Santo  diccffe_>  ; 

SanSe  Tater,fi  uis,  potes  me  munitale . S’addormentò  l’inferma; 
c che  auuenne?Riflcttafi  al  Lcbbrofo,fanato  da  Chrifto,c|ic 
con  le  fue  Diuinc  mani  lo  toccò:  Extendens  manum  tetigit  enne, 

& confejlim  lepra  difcejfit . Hor  lappiafi,  che  la  noffra  Lebbrosa 
anche  ella  fi  Tenti  metter  la  mano  in  tefta;  Extendens  mommi  c 
come  ci  auuifa  la  Sacra  Storia,  fubito  al  rifucgliarfi , fi  tro- 
no Tana . Et  confefiim  lepra  difcejfit . 

SE  così  mirabile,  per  virtù  Diuina,  è Filippo  in  fanar  Leb- 
brofi di  corpo , maggior  occafionc  habbiamo  di  ammi- 
rarlo nel  dar  falute  a Lebbrofi  d’ anima.  ' t 

, La  lebbra  è vna  tal  forte  di  morbo, che  non  folamentc  è Lebbra  mi; 
puzzolente,  macontagiolò  Che  perciò  i Lebbrofi, conio 
immondi  eran  forzati  ad  habitarc,aguifa  di  appellati, in  luo- 
ghi fcparati.  E quando  que’ dieci  Lebbrofi  del  Vangelo 
andarono  ineonrro  a Chriffo , per  effer  hna&.Occttrrerunt  ei 
decem  viri  Leprofi , non  s’accollarono,  ma  fi  fermarono  lonta-  u.  i7* 
ni , come  immondi;  acciòche  con  l’alito  loro  non  contami- 
nane ro  gli  altri  : Steterunt  à longeva  fi  immundi,  & extra  catum 
munJorum,ne  eum  fuo  alita inficerent.  Per  gli  Lebbrofi  figurati  fo- 
no gl'impuri , effondo  la  miffica  lebbra  la  concupifccnza_>: 

Lepra  mijlica  e fi  concupifcentia.  / 

E chi  non  sà,chc  fc  talhora  i Penitenti  di  S.Filippo  erano  lebbrofi  fpx 
macchiati  della  brutta  macchia  dell'impurità  di  quella-*  da’vii 
lebbra,non  potcuano  accoftarfi  al  S.Padre,ii  quale  era  folitoiippo. 
dire  a quelli  tali , Figliuol  mio  tu  puzzi  ; Siche  per  non  far 
fentirc  la  puzza,  a guifa  di  puzzolenti  Lebbrofi , doueuano 
ftar  lontani  ; Steterunt  à longe ; Ma  fe  fi  accotonano,  per  effer 

iR  mon- 
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mondati  nel  Santo  Lauacro  della  Penitenza, quando  gli  era- 
no appiedi,  era  affretto  il  puriilutfO  Santo  a foffnrc  quella^ 
puzza  fin  tanto  gli  hauca  con  fa  fila  affolutionc  mondati': 
Onde  non  /blamente  di  limili  Lebbrofi  egli  lànò , ma  hn- 
uocar  il  Tuo  folo  Nome,fcruiuadi  prelcruatiuo  da  quella.» 
pelle , affinché  i mondati  non  tornalfero  a macchi arfene,  ò 
que’  ch’erano  mondi , non  fc  ne  con tammaflero, rollando  li- 
4 beri  da  tentationi  leniuali. 

Priuiiegìo  Non  folamcntc  Filippo  hebbe  quella  virtù  di  fentir  al 
ammirabile  mal’odorc,ò  di  conofccrc,in  mirargli  in  fàccia , ehi  era  mac- 
iu  Filippo,  chjato  di  quella  brutta  pece*  Ma  di  più, a guifa  di  S.Tomafo 
d’ Aquino , per  l’attione  eroica , da  lui  fatta  nel  fuggire  da_> 
quella  rea  donna,  chiamata  Celarca,  che  tefe  i lacci  alla  fua 
verginità,  hebbe  grafia  da  Dio  di  nò  lèntire  più  moti  di  car- 
' ne,  ne  meno  di  patire  illufioni  notturne . Di  vantaggio  con- 
ceduto gli  fu  da  Dio  vn'altro  priuilegio,  cosi  /Ingoiare  da_» 
non  addurli  in  efempio  : In  quella  materia  eradiuenuto  Fi- 
lippo non  altrimenti  infenfibile,  che  fc  forte  fiato  di  legno,  e 
che  tanto  gli  farebbe  fiato  toccare  vna  donna,quanto  tocca- 
re vna  pietra:  Prerogariua,  che  merita, lì  applichi  al  nollro 
Santo  ciò, che  ferirti:  la  gran  penna  di  Tertulliano, del  Salua- 
J»  bUre.  tore  : T etiiic  Leprofum,à  quo, et  fi  homo  inquinari  potui(Jct,Deus  vriq-, 

non  inquinarci ur  , incontaminabihs  fi  ilicet.  Onde  si  raro  p ri u i- 
• Icgio  d’infenfìbilitl  haurebbe  potuto  rcnder’cfcnte  Filippo 
da  quel  rigore  di  Tomaio  Santo,  che  fuggiua  /empre  dallcj 
Donne , non  oftantc  che  da  cingoli  fantificati  portarti*  pre- 
cinti i lombi. 

»'  Filippo, a fimiglianZjA  di  Chrifto,  rejlituifct 

, - l'vdito a Sordi  corporative  fpirituali. 

Cap.V. 

Sordi,*  <i®a  C Spiegò  1®  benignità  del  Saluatore  in  reftituire  per  fc 
)i  Filippo  a *3  Hello  lvdito  a fordùSarrfoj  fecit  audire.  H quàdo  gli  m con- 
fmiglunz*  dotto  quello,  che  deferiue rEuangelifta S.Marco, al  tatto 
élChrip°  clcllc  Diuinc  mani  in  vn  fubito  riacquiftò  i'vdito:  Statim 
rvdno. CC  apertdfuni  aures  eius . Non  dilTìmil  poterti  fù  conceduta  dal 
Mj  /.  7.  yj.  Re  de’Santi  al  nollro  Filippo.  Così  è,  parmi  di  vdirc  le  voci 
£4w.7.j).  di  Gio;£attifia  Magnoni  Prete , c di  Suor  Maria  Eletta  Ra- 

• ai 
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<U,chc  in  loro  ftelli  tal  poterti  fperi  mattarono.  Gio;Battirta 
fordo  era,c  con  raccomandarti  a S.Filippo,l’vdito  riccucttc. 

Sorda  altresi  era  Suor  Maria, e per  gli  meriti  del  noftro  Sàto 
della  lorditi  guarita  retto.  Ma  pai  mi , che  con  voci  di  bene- 
dittioni , c di  rendimento  di  gratie  verfo  di  Dio,  accorra.» 

Suor  Tcodofìa  Conucrfa,  per  tertiticar  la  grana  riccuuta-., 
degna  di  Tpccial  ritìcrtione  : Insordita  ella  era,  e con  racco- 
mandarli al  miracolo#)  S.Fiiippo,dicc  la  facra  Storia,fubito 
jribebbe  l'vditoafimilitudmc  del  lórdo  del  Vangelo,  Et  {la- 
tini aperta  funi  aures  cms, có  quella  differèza,che  le  lTefleDiuine 
inani  del  Medico  Celertc  toccarono  il  lórdo:  Mifìt  digit os  fuos 
in  aunculas  eius.b  Teodolìa  tu  toccata, non  dalle  mani, ma  dal 
Bcrettinodi  S.Filippo.  t 

PEr  gli  Tordi  vengono  mirticamcntc  figurati  quegli,  i qua-  Sordi  fpiri* 
li  non  vbbidifcono  alle  Diurne  ifpirationi  : Surdi,qui  non  foniti 
obtemperant , c non  vogliono  vdirele  ammonitioni  de’  facri 
Minirtri . Con  molti  di  quella  Torte  di  Tordi  hebbe  s.  Filip-  ij. 
po,chc  Tare,pcrche  vbbidificro,&  alla  fine  gli  conuertiua.  Et 
oh, che  graSordo  fù  quelCaflìere  di  vno  dc’principaliBachi,  . • 

immerlo  in  bruttirtìmi  viti;,  il  quale  fi  inoltrò  da  principio 
Tordo  ncll’vdir’i  lunghi  diTcorfi,che  Filippo  glifcce,di  coTc^ 

Tpintualij  ma  alla  fine  il  S.  Padre  col  mezzo  dclTorarione  gli 
impetrò  di  maniera  Pvdito  del  cuore, che,  lalciatc  le  cattiue 
pratiche, & i guadagni  dicci  ti, diuenne  huonio  Tpirituale,c  di 
buonifiìmo  eTempio.  Et  il  Tudetto  Gio:  Battirta  Maglioni 
potè  in  certo  modo  anche  diri!  Tordo  tpiritualc,  mentre, per 
quanto  s’accoftafie  vicino  alla  Sedia  de’Sacn  Dicitori, per 
vdir’i  Sermoni,  niente  ne  vdiuaj  Pregò  il  Santo,  che  gli  vo-  - 
lofio  rcrti  tuirc  Pvdi  to,  almeno, per  vdir  la  paróla  di  Dio , & 
ottenne  la  gratia . Onde  all'vna , & all’altra  tórte  di  Tordi  Fi- 
lippo l'vdito  rertituì:  Surdos  fecit  audii  e.  ™*r 


Ftlippo}a  Jimiglian&a  di  Chri(loyreflitHifcL^ 
la  loquela  a Mutoli  corporali,e  fpirituali. 

C*tVL  ' Utt,£ 

cui  Filippi 

A Lia  poterti , c’hebbc  Filippo  da  Dio, di  rcrti tuirl’vdito  a fomi^lian 
-Zj  a’  Sordi , andò  altresi  congiunta  l'altra  di  far  parlare  i J^cfacui- 
Mutoii:Ondc  dir  fi  può  del  nortro  prodigio#?  Santo;  Surdos  r£  faucj 

B.  2 fi-  la. 
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fecit  audire , /o^m;  . V n fanciullo  di  due  anni, fi  trouò> 

che  non  parlaua,ne  daua  fegno  di  douer  parlare  5 Suo  Padre 
chiedendo  fupplicheuolmente  a S.Filippo,  che  volcfTe  rifti- 
tuirgli  la  fauella,portò  vn  voto  all’Immagine  del  Santo;  on- 
de l'ubiro  cominciò  a parlare , afimiglianzadel  Mutolo  del 
Vangelo:  Et  flatim  folutum  ejl  uinculum  lingua  eius,&  loquebatur  re- 
fi è.  Anche  quefto  Mutolo  garzoncello  parlò  bene,  c,come_> 
narra  la  (aera  Stona,  cominciò  a parlare  fpedi tifi' inamente. 
E qui  non  dee  lafciarfi  di  riflettere  alTammirabil  differenza, 
cioè,  che,  A Chrirto  fù  condotto  il  Mutolo  ; JLdducunt  ci  Mitr 
tum)&  dcyrciabantur. Nel  porgerli  preghiere  a Filippo,non  fù 
altriniLiuc  condotto  il  Mutolo,  ma  il  voto. 

FVrono  altresì  al  noflro  Santo  condotti  de’Mutoli  fpirir 
mali, e quelli  reffarono  da  lui  mirabilmente  limati.  LI  De- 
monio è quello, che  via  ogni  alhitia  in  rendere  glihuomini 
muroli,amnche  non  confcfiìno  i peccati,  ma  Chrifto  con  la 
fua  grafia  fcioglic  loro  la  bocca,  accioche  le  loro  colpe  con- 
fettino iDemonfacit  bomincs  mutos,ne peccata  confiteantur,fed  C bri- 
flus  fuagratia  laxat  ora  ad  confitendum.  Ad  imitationc  di  Chrifto 
fanò  S.Filippo  tali  infermità  d’anime  mutole , con  applicar- 
ci la  medicina  delle  lagrime , che  fpaigcua  per  quei  peccato- 
ri ,che  nelle  confeftìoni  i peccati  più  graui  taccuano  ; Come 
particolarmente  fi  narra  d’vn  nobile  Giouanc  Romano,  to 
cui  il  Demonio  di  sì  fatta  maniera  hauea  ligato  la  lingua»», 
che  nel  confettarli , i più  graui  peccati  al  Santo  Confettorcj» 
Filippo  taceua  : Nobilis  jLdohj'ccns  peccata  grauiora  inter  confiteli- 
dumfubticcbat.Dcl  che  auucdcndofi  con  lume  interno  il  San- 
to, ofieruò  ben  bene  l’infermo  nel  volto , preparò  fubito  il 
rimedio  delle  proprie  lagrime,  con  le  quali  intenerì  sì  fatta- 
mente il  cuore  del  Mutolo  Penitente,  che  torto  fciolfe  hu> 
lingua  a confc*ffar  finceramcntc  i fu oi  peccati  : ^Animaduertit 
hoc  interno  lumine  ThilippusJUumque  fixis  oculis  intuens , uberrime  il - 
lachrymari  ccepit . >AdoleJcens  procumbcns  in  getiua  fincerè  delifia  om- 
nia non  erubuit  confiteri. 

Non  mancarono  d’altri  Mutoli  fpirituali , a cui  la  loquela 
il  noftro  Santo  opportunamente  reftitui  ; E tra  qucfti  con- 
nfimerar  fi  poflòno  quegl’  infermi  a morte,  che,  perduto  ha- 
ueano  la  fauella,  c ftauano  per  morire  fenza  confeffìone , c 
per  interccrtìone  del  noftro  Santo,  ricuperarono  la  loquela, 
onde  prima  di  morire  iciolfcro  le  lingue  a confettar  le  loro 

Al-' 
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Altre  mirabili  conformità  di  Filippo  con  Chrido  in  fonar  i 
Mutoli  fpirituali  ci  reilano  do  ammirare . Quando  dai  Me-  Filippo  fi 
dico  Ccldle  fù  lanato  il  mutolo, che  offerto  gli  fù:  Obtulerunt  [JJj  arfp7rUi" 
ci  hominem  mucum , oderua  S,Gio:Chri  follo  ino  la  gran  miferi-  mali, 
cordia  del  Saluatorc,  il  quale,  lenza,  che’l  mutolo  penfafle,e 
fupplicafle  di  eder  fànato,  a preghiere  folamcnte  di  quci,che 
glielo  offerfero  ; Obtulcrunt  et,  gli  rdlitui  la  falurc:  Mira  Cbri- 
Jii  benigni:. is,  (efclama  il  Santo  Dottore  ) & mifericordia , qua* 
hominem,  non  petente m,  nec  cogitantem  , adpreccs  dumtaxat  offe,  cn - 
cium,  et  j. inita  tem  reJHtuit . Grande  fù  altresì  la  bontà  di  Filip- 
po, che  talhora  fonò  de’mutoli  fpirituali,fenza  che  quelli  ad 
eh'er  fanati  pcnlàffero,  c lenza  chcfuppliche  porgcficro  al 
nodro  Santo,  per  impetrar  la  foniti,  reità  tono  fani , baftan- 
do,che  a Filippo  fodero  condotti:  Obtulerunt  ei.  Cosi  per  ap- 
punto atiucnnc  in  perfonadi  Rafacllo  Lupi . Era  quelli  vn 
giouanc,  molto  difuiato,  fù  condotto  vn  giorno  da  vn  fuo 
amico  ad  afcoltarc  i Sermoni  a S.Girolamo , e finito  l’Ora- 
torio, desiderando  il  buono  amico  di  tirarlo  a vita  fpiritua- 
le,  lo  menò  in  camera  di  S.Filippo,  dicendo , che  quegli  era 
vn  giouanexil  quale  voleua  feguitare  di  venire  a’  lermoni  5 
con  far  prima  vna  buona  confellìone.  Ma  Rafaelio  non_> 
hauea  tafammo»  non  petentem,  nec  cogitantem-,  nondimeno, per 
non  far’affronto  all’amico,  fi  pofe  in  ginocchioni,  e fece.? 
vna  confdìione  finta . Del  che  accortoli  il  S.  Padre  in  ifpi- 
rito,  & oiTcruandolo  per  vno  de’mutoli  fpirituali , gli  appli- 
ca i falutari  rimedi)  delle  fuc  fante  parole , e lo  fonò  di  ma- 
niera, ch'efortollo  a confeflarfi  bene.Sciollc  quello  mutolo 
la  lingua,  c fece  vna  buona  confclfione  generale , mutò  vi- 
ta, fi  fece  Frate  di  S.Francefco  dell’Oflcruanza,  doue  vide-?, 
e mori  molto  religiofamcnte . Dicali  dunque  di  Filippo  : 

Obtuletunt  ei  hominem  mntum . Mira  Tbitippi  benignità. s , & miferi- 
cordia,  qua  hominem  non  petentem,  nec  cogitantem , adpreces  dumta - 
xat  offerentium , ei  fanitatem  reftituit  • E noi  in  tanto  ripigliamo, 
con  benedire  il  Signore,  dicendo  : Tbilippus  Surdos  fede  audi- 
re ,&  mutos  loqui . 

Filippo,  a fimiglianzja,  di  Chrijlo,  fatta  Febri- 
citanti  corporali,  e /pirituali  .Cap.V IL  , 

• 

IN  parlare  d’altre  infermità,  e d’altri  mali  mortali , Se  incu- 
rabili, in  cui  s'appalesò  marauigliofamente  il  dono  con-. 

ceduto. 
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ceduto à Filippo  di  operar  miracoli*  lUferifeafi  ciò,  che  di 
f aei^F*  mirac°l°^0>in  propolito  di  febri,  occorfc  in  perfona  di  Ma* 
ifppocoì co  ria  Felice  di  Caftro, e di  Celare  Baronio . In  Maria  Fclice_> 
mandire  al-  fi  praticò  per  appunto  quello,  che  Chrifio  volle  praticare 
le  febn.che  con  ja  suocera  di  Simonc  . Fù  pregato  il  Saluatorc,  che  de- 
a/cfunmo  §nar  ^ volcfife  iànar  la  febrici  tante  Suocera  di  Si  mone  : 
dì  ChnUo . gauerunt prò  ea . Si  portò  in  cala  dell’Inferma,  l’ofieruò,  che_> 
giacca  in  letto,  c toccandole  la  mano,  comandò  alla  febre_# « 
14.  che  la  laici  alle,  c tollo  lafciolla:  Cum  veniffet  Iefus , vidit  iacen - 
tem  febricitantem , & t eligit  manum  cius , imperatiti  febri , & dimifit 
illam  • 

Ilor  ridettali  alle  maniere, con  le  quali  per  gli  meriti  del 
nofiro Santo  il  ri fanamento  fcgui,c  di  Maria  Felice,  c del 
Baronio . Fù  chiamato  il  Santo  Padre , e quando  talhora-* 
era  chiamato  per  limili  vifite,  fù  folito  dire,  [ Addio  verrò 
Jà  io]  cioè  a dire:  Feniani,  dr  curabo  . Andò  dall’inferma , 
nel  curarla  procurò  dimitar  il  Medico  Cclcftc.  Chnfio 
toccò  la  mano  alla  Suocera  di  Simone, Filippo  alla  fua  feli- 
citante toccò  la  tefta,  & a fimiglianza  di  Chrifio  fiefiò,  co- 
mandò alla  febre,  chclafciafic  qupll’lnfernia,  dicendo  [Io  ti 
comàdo  febre,  che  tu  ti  parti,c  lafci  quella  creatura  di  Dio] 
c daquelgiorno  non  gli  venne  più  febre,  c guari  affatto . 
Onde  lenza  efagcrationc , io  non  dubiterò  di  rcgiltrarc  del 
mio  miracolo  lo  Filippo:  imperatiti  febri,  & dimifit  illam.  Sono, 
non  c dubbio,  quelle  marauiglie  inuditc,ma  preparateui  ad 
vdirne  maggiori . 

* Vifiriamo  hora  il  Baronio,  che  trau agliaio  dalla  febre , le 

Filippo  fì  nc ^anche giacente  inietto  j ma  molto  più  opportuna  gli 
mau  fcejJjco  farà  h*  vifita  di  Filippo, che hà autorità  di  fcacciar  le  febri . 
mandar  alla  Fù  auuifaro  Filippo , chc’l  Baronio  fi  trouaua  fcbrici tante# 
febre,  ch^  e non  và  a vi  fi  tarlo  altrimenti,  non  dille*  già:  Fcniam,  & cura- 
Ufcu.'*e  ° eum>  mx  fcnza^chc  yiandafledi  perfona,  come  Chrifio  an- 
dò dalla  febrici  tante»  Filippo  manda  a dire  al  Baronio,  che-> 
mandi  via  la  febre  da  parte  fua . Vdita  qucft’imbafciata  l'In- 
fermo, pieno  di  confidenza  dille,  febre  ti  comando  da  parte 
del  Padre , che  te  ne  vadi  via , e fubito  lo  lafciò  : Dimifit  cum 
febris,  &furrexti, c s’alzò  di  letto . E fc  il  gloriofo  S. Bernardo 
ofieruando,chc  Chrifio  haueua  operato  maggiori  miracoli» 
invlr.cncn.  per  mezzo  di  S.  Pietro , che  per  fc  fiefiò  : Malora  Mir acuta  efi 
Ser.j.o.^6.  operatus  per  Vetrum , quàm  fccerit  ipfe  , perche  non  farà  a noi  le- 
cito di  dire:  Malora  Miracula  operatus  efi  per  Tbilippum , quàmfe- 
ctrìlipfci  Nc 
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E fi  dubiti  punto,  che  Filippo  le  febri  fpirituali  non.»  i 
fa  nafte.  Furono  le  febri,  al  parere  del  gloriofo  S.  Am- 
brogio, (imbolo  di  più  vitij , tra’quali  fi  numerano  l’ Ambi-  forche  fana 
tionc,elo  SdcgnoiFebris  noftra  ambitioeft , febris  noftra traenti-  ce  da  Filip 
dia  eft . L’vno,  e l’altro  di  quelli  morbi  /pirituali  da  Filippo  P°  • . 
fanati  furono . Egli,  che  mai  fu  veduto  andar  in  collera,  ej  ^omM-Lue* 
pareua,  che  non  fapeftc  adirarli,  non  comportaua  in  altri  lo 
idegno:  Onde  vna  Gentildonna  Romana pcrfeucrando  nel- 
lo (degno  verfo  vna  fua  perfora  attinente , fù  riprcfa  dal  S. 

Padre}  Accorte  fubito il noftro pictofifiìmo Medico  dell* 

Anime  Filippo,  andò  a vifitar  quella  inferma  fpiritualc,  di 
notte  tempo  apparendotele  dille  [ Or  quanto  tempo  vuoi 
dar  tu  cosi  adirata3]  Fù  sì  marauigliofo  il  nollro  Santo  in-» 
medicare  quella  forte  di  febre , che  molti , ollinati  a non-» 
perdonare  a’ncmici,al  perdono  gli  difpofe  co’rimcdij  foaui 
d’amorofe  elortanoni , c quando  bifognò,  co’ rigori  delle-? 
aninaccic  della  Diuina  vendetta. 

Quanto  poi  à curare  la  febre  dcll’ambitionc , dalla  quale  Ambinone 
Filippo  non  folamcntc  fù  tempre  cfcnte,comc  con  raroese-  di  febre  /pi 
pio  il  Mondo  lo  si,  hauendo  rinunciato  Benefici j,Vcfcoua-  rituale , la- 
ti, & etiandio  il  Cardinalato  ; Mà  voleua,  che  quella  fcbre_?  naca  da 
pedi  fera  dell’ambitionc  non  s’attaccaflè  allenirne  di  que  , ipp0* 
che  viucuano  folto  la  fua  Difciplina,  Eflcndofi  dichiarato , 
che  non  ambificro  le  Dignità , anzi  gli  difpiaccua  grande- 
mente, che tcncflcro  più  d’vn  Beneficio,  & haueua  cfhca- 
ciflìmi  preferuatiui,  per  tener  lontana  quella  febre  dcll’am- 
bitionc, come  particolarmente  fi  narra  di  Franccfco  Zazza- 
ra,chccfTcndogli  pafTato  per  la  mente, Prelature,  & altre-? 
grandezze,  che  potcua  dare  il  Mondo, il  Santo  Padre  paruc, 
che  vn  giorno  glicl’augurafic,  & egli  fe  lo  credcua,  mà  ap- 
plicandogli brcuifitmo,  e potente  ri  medio,  dicendogli  all’ 
orecchio:  [E  poi?]  fece  tal’operationc  il  rimedio,  che  Fran- 
cefco  riflettendo  a tali  parole,  fi  rifòluettc  di  riuoltarc  tutti 
i fuoi  difegni,  c pcnficria  Dio,  come  fece, entrando  in  Con- 
gregationc,  ouc  morì  lautamente . 

Fililo, a fimiglianXa  di  C bri  fio, fan  a Parali- 
tici corporali,  e f pirituali.  Cap.  V III . 

NOn  fi  rcllringono  folamcntc  i comandamenti  di  Filip- 
po nei  comandare  alle  fcbii,  che  lateiaflero  i felici- 
tanti» 
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* tantùma  anche  nelle  curationi  di  alta  morbi, dello  rteflfo  lap 

rifcc&artli  Pcl^°  ^ krui.  Fù  al  Saluaroredel  Mondo  offerto  il  Parafiti- 
tici  a fimi-  co  dirtelo  invn  letto, acciòche  impiegar  volerti*  la  fuaDiuinà 
gluma  di  Virtù  in  lanario.  Offerebant  ei  Taralyticum  iacentem  in  ledo . Ba- 
chnico-  rtò,  che’l Medico  Celefte  poche  parole  fpenderte,  per  fonar 
j.g,u  qUC^.0  infcrmo;  jlit  Taralytico : S urge }t olle  leftum  tuum • 

Giacente  in  letto, tutto  attratto , che  non  potea  lcuarrt  ta- 
poco  a federe,  fenza  l'aiuto  di  nlolti,fù  offerto  vn  tale  Am- 
brogio a Fjlippo,il  quale  forfè  ricordatole  di  quel , che  vsò 
Chrifto  col  Paralitico,  pensò  d’imitarlo.  Altre  medicine  no 
vi  furono, che  parole, ma  parole  potenti.  Andò  il  Santo  da_r 
quello  infermo,  a cui  dille.  [Ambrogio  lcuati  sù]  che  vale-f 
a dire,  Surge , dr  ambula.  Ecco,chc  Ambrogio  fubito, fenza  al- 
cun’aiuto, li  leuò  a federe,  & indi  a poco  vici  di  letto,  total- 

2 mente  guarito.  Tolle  leftum  tuum. 

Paralitici  Tj'Or  parlili  delle  curationi  fatte  da  Filippo  ne’  Paraliti- 
OT.  tl  ci  Spirituali.  Per  gli  Parali  tici,  al  parere  di  S.  Agorti- 
no,vcngono  lignificati  quegli,  i quali  pongono  il  loro  affet- 
to nelle  cole  del  Mondo , ma  nelle  cofe  dello  Ipirito  li  tr<> 
uano  languidi, c deboli  : Qui  aliquacupiditate  inala  amatores  Mu- 
di à bonis  operi  bus  r cuocantur, languidi  ,&  xgroti  iacent,quippè  in  ipfo 
languore  ytamqn  am  fine  vllis  uiribus  nihil  boni  pojjunt  operari , tal/sin 
jlnima  Taralyticus  fuit. Fù  S. Filippo  Medico,cosi  fagace,c  pru- 
dóre in  curare  le  debolezzc,c  le  languidezze  dell'  Ammc.che 
moltc,c  molte  nc  ridurti:  a flato  vigorofo  di  perfezione, 

- fapeua  cosi  bene  applicar  loro  le  medicine  fpirituali,  che  per 
peccatori  grandi, che  forteto^  poco,  a poco  gli  conduceua_* 
con  arte  mirabile  a quel  grado  di  virtù, che  pretendala. 

3 Viene  fimilmcnte  nella  Parafifia  figurato  il  piacere  feu- 
Sil-itii.de, e ^ua^e  * onc*c  nMtc  l’accidia,  la  quale  prorterne,  & abbatte  di 
tuoi  effetti,  maniera  i’Anima,cbcnonhàvirtùdi  follcuarlì  al  Ciclo:P4- 
Corn.à  ralyfia  ejt  carnii  voluptas  , ex  eaque  nafeens  ac  càia , qu£  ità  animata 
in  M/it.  9-  8.  proflcrnityvt  impotensfie  fe  erigere  ad  C ce /«m. Quindi  a fimilitudi- 

ne  del  Paralitico , c’hebbc  bifogno  dell'altrui  aiuto  per  fa- 
^ ,r , ^ lir  nel  tetta  fèrentes  Taralyticum,  qui  à quatti  or  portabatur , l’Ani- 
ma cosi  impotente  ha  bifogno  dell’aiuto  de’Confeflorfic  def 
Com.loe.eit.  Predicatori,  per  efier  fòlleuata  alle  cofe  cclcfti  ; Quare  Mima . 

hoc  morbo  laborans,à  portitoribusfideft  à Cotifefiarijs,à  Trxdicatoribut 
euebenda  ejl  in  teftum  , idefiad  Jludium  falutis , rerumque  ccelcftiutrt* 
Quanto  a curar  quella  pelle  puzzolente  dcll'impurità.Sc  n*è 
difeorfo  nella  curabile  il  Santo  tace u a deXebbrofi  fpiritua-. 

li. 


lippo. 

De  pMjlor. 
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li.  Per  quello, che  tocca  all'accidia , della  quale  è figlia  la  ma- 
linconia , ex  acedia  nafeitur  triflitia  ; Ognvno  sà  quanto  potai-  ■ \ .* tfT 

te  fu  Filippo  in  confolare,e  folleuare  i Malinconici . fUfeit-,  «'•»!.  • 
feedi  lui  la  facra  Storia  [ Fù  fingolariflìnio  in  toglier  via-»  • * * • 

le  malinconie.]  E fei  midici  Paralitici  hanno  bifogno  dell'a- 
iuto de’ Con  felibri, e de' Predicato  ri,  farebbe  fuperfluo  voler  *. 

faucllare  dell'incòparabil  zelo,  e carità, con  cui  il  noftro  San- 
to adempiua  i minifteri  della  Còfcflionc , e della  Predicano- 
ne,per  conucrtir  i peccatori, de'quali  fcli  trottarono  così  de- 
boli,che  da  fc  Udii  non  li  portauano  alla  Chicfa  di  S.  Girola- 
mo,il  S.Padrc,come  buò  Pallore,  che  và  in  traccia  pecorelle 
fmarrite,gli  andaua  cercando  per  la  Città,  c gli  conduceua^* 
nìì'  O intono:  minima  hoc  morbo  laborans  à portitoribus  euehenda  cft. 

Filippo 3a  fimiglianzja  di  Chrijìo,fana  infermi 
dt fluflo  di  /angue  corporali , e Spirituali. 

Cap.  IX. 

t 

OSserua  S.Bernardo,  che  vna  fola  Donna  folle  Hata  fana-  Infermi  dì 
ta  dal  Saluatore  da  flutto  di  fanguc  ; *Ad  tati  uni  fimbria 
redimenti  eius,rna  tantum  mailer  flux'um  fanguinis  patiensyrefertur  ef-  f”  Vdippoi 
fe  fanata  Di  Filippo  li  riferifce,che  fino  a quattro  da  tal  mor-  a fìmiglian 
bo  tifano, anzi  li  può  dirc,da  morte  a vita  richiamò,  clfendo  za  di  Chri** 
fiata  la  loro  falutc  da’Mcdici  difpcrata  . Se  cosi  è,  come  an-  ^'v[(  C(Xff' 
che  qui  non  mi  farà  permetto  ripeter  le  parole  dello  Hello  ^ 
Bernardo  Santo  Malora  miracula  operatus  eflper  Tbilippum,quàm 
fècerit  ipfe,  Spicgamonc  dt  grada  vn  cafo. 

Ecco  vna  Donna  chiamata  Lucreda  della  Citara:£rce  »#- 
lier,qu£  fanguinis  fluxnm  patiebatur.  Et  oh,  come  opportuname- 
tc  fa  a propoli to , per  mollrarc,che  non  punto  difeorda  dal 
faccettò  della  Donna  del  Vangclo,Ia  quale  cflendo  infermai 
di  flutto  di  fangue,toccò  l’orlo  della  velie  di  Chrillo:  Tetigit 
fimbriam  ucflimenti  cius,c  rellò  fana,c  falua,Ef  fatua  fatta  efl  in  illa 
bora.Sc nza  chcLucretia  s’incontralfe  con  S.  Filippo, per  toc- 
cargli la  velie , badò  che  le  fotte  portato  vn  Bcrcttino  di  Li- 
no del  Santo, c mettetelo  addotto,  fubito  miracolofamcnte  il 
flutto  del  fangue  lecefsò.  E licomc  Chrillo  conobbe,  che-> 
quella  Donna  gli  hattcua  toccato  l’orlo  del  la  fua  vede , M+ 
ceffi t retro tetigit  fimbriata  ucflimenti  eius , cosi  conobbe  Fiiip-f 

S jpo 


I 


% 3 1 .*  Scuola  dì  S*  Filippo  AVi 

po  in  ilpiritò  qucdo  miracolo  nella  perfona  di  Lùcrctia  .*  ì 
Infermi  fpi  C Imbolo  cfprcflò  di  quei , che  cumulano  peccati  a peccati 
rituali  di  è il  morbo  del  fluito  di  saguc.A  quello  pare, che  allude/*- 

fluflò  di  feif5anto  P0ntclice Gregorio , quando  dille:  Sole t enimfan i 
da  Filippo.  S,ulni$  nomine  fiignari  peccatum.  Vndc  is , qui  à peccato  liberari  defide • 
hb.ì.c.iQ.  in  rat  per  panitcntiam,  clamati  Libera  me  à fanguinibus . Sanguis  cium* 
bi>.  (anguinem  tangìt>cum  culpa  culpam  cumulauerit.E  di  qucdi,chc  cu- 

mulammo peccati  a peccati , ne  furono  modulimi  da  S.Fi- 
lippo  fanati:  Et  oh  che  vigorofa  fanita  faceua  loro  acquida- 
re.  Siane  argomento  il  calò , ch'era  tanto  deplorabile  d’vn_> 
Aio  Penitente  tri  gli  altri,così  immcrlò  in  vn  delitto,  chej 
Ogni  giorno  vi  cadeua  : S anguis  fangumem  tangit,  cum  culpa  cu' pi 
cumuUucrit.  Oh  che  Infermo  deplorato  bilogna,che  fofleque- 
ili;E  nulladimcno  a Filippo  non  mancò  virtù  di  lanario.  Per 
rimedio  falutarc  gli  ordinò.  Che  quando  hauedè  commcflò 
qualche  crrorc,lubito  lenza  prolongarc,tornafle  a confe/Taf- 
u,c  non  afpettalTe  di  caderui  la  feconda  volta.  Vbbidi  il  Peni- 
tente, e fpcrimentò  l’efficacia  del  rimedio  applicatogli,  On- 
de in  pochi  meli  redò  cosi  fano , che  non  foiamente  li  libe* 
rò  da  quel  peccato, c da  molti  altrfima, fecondo  quello  diflc-> 

, io  dello  S.Mcdico  Filippo,diuentò  vn’Angclo. 

■ 

Filippo, a fimiglian&a  di  Chri [lo, fan  a H idro- 
pici corporali^ fpirttuali.  C ap.X. 

NOn  mancano  anche  de’  miracoli  operati  dal  nodro  S. 
Padre  con  guarir  Hidropici , come  furono  da  Chrido 
ppo^fìm!  £uarifJ*  nc  pre/entò  vno  auanti  delSaluatoie , il  quale  pi- 
lla nia  di  gliandolo,lo  lanò,c  lo  iicentiò.  Et  ecce  homo  quidam  Hyiropicus 
erat  ante  illuìn,ipfe  cnim  appreben/um  fanauit  eum}ac  dimifit. 

Oltre  il  marauigliofo  rifanamento  operato  ntiracolo/à- 
mente  da  S.  Filippo  in  Suor  Maria  Eletta  Radi,  cheìpcr  lo 
fpario  di  quali  fei  anni,  era  data  giacente  in  ietto  conino- 
Iella  oppi  latione, con  dolori  intcniidìmi,  con  vn  draordina- 
rio  eccedalo  humorc  nel  ventre  di  moftruofa  groflezza  5 fi 
racconta  d’vn’altra  Monaca  chiamata  Suor  Chridina,  la_> 
quale  era  Hidropica  di  tal  forte,  che  di  gii  era  diffidata  da* 
Medici, e fenza  il  tatto  delle  mani  benefiche  del  Medico  Ce- 
Jede,ma  foiamente  con  toccare  ella, e baciare  diuotameme* 
vna  /carpa  di  S.Fiiippo,  rimale  libera  4’ogni  hidropifia . 

L jL'Hidro- 
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<wf  'Hidropico  hi  Tempre  fctc , c quanto  più  bene,  più  gli 
crcfce  la  fcte,c  fi  gonfia:  La  ragione  n è, perche  ciòcche 
beuc,fi  conucrtc  in  humorc  putrido,  e falfo,  & accrefcen- 
dofi  la  faifedine,  crcfce  Ja  fete.  Vero  {imbolo  dcll'auaro , d 

ualc  quanto  più  hi,. più  defidera  haucrc,  e mai  fi  fatia  : H y* 
dropicus  fignificat  auarum , qui  quanto  plus  babet , tatuò  plus  cupit  h ci- 
berò . jtuarus  non  implebitur  pecunia . li  viene  anche  figurato 
nell’ H idropico  il  luflfuriofo;  Terhune  { feilieet  Hydropicum  ) ft- 
gmficantur  luxoriofi , quia  fcut  Hydropicus  quanto  plus  bibit , plus  fi* 
giti  Ita,  qui  Je  luxuri£  immergit ,amplius  eam  appetii. 

Il  noltro  Santo  Padre  Filippo,  peri  tifiimo  Medico  delle 
Anime,  ben  conofccua  il  veleno,  che  loro  apporta  l’Hidio- 
pifia  fpyitualc,  cioè  la  Lu(Turia,c  l'AuaritiaiChe  perciò, co- 
me altroue  più  pienamente  riferiremo,  folcua  dire,  [ Tutti 
i peccati  difpiacciono  a Dio,  mi  fopra  tutto  la  LufiUria , e-> 
TAuaritia]  che  perciò  attefe  il  S. Padre  à curarle  . 

Oficruò  vna  volta,  che  vn  Tuo  Penitente  haueua  a guifa 
d‘ Hidropico,  che  mai  fi  fatia,  accumulato  qualche  poco  di 
roba  , e gli  dille  [Figliuol  mio , prima , che  tu  hauedi  quella 
roba , haucui  vifo  d*  Angdo,&  io  mi  compiaccua  in  riguar- 
darti , hora  hai  mutato  volto , però  auucrti  a’cafi  tuoi  J A 
quello  dire  del  Santo,  fi  arrofsi  quel  tale,  e rellò  fanato,  poi- 
ché cangiato  pcnfiero,polc  tutto  lo  ftudio  in  accumular  ric- 
chezze per  l’altra  vita . 

Il  Umile  occorfead  vn  Mercatante,  il  quale  fi  pregiaua  di 
haucr*auanzato  molti  denari , e dicendogli  il  Santo  Padiej) 
quelle  due  parole,  [Epoà?],lo  fece  nfoluere  ala4ciare  ine* 
gotij,  e feeeli  Sacerdote,  diuentando  vn  gran  Senio  di  Dio . 
Onde  con  le  fole  parole  arxiuaua  Filippo  a fonare  quella  im- 
flica  Hidropifia . 

Se  poi  fanaflcdalL'adtjra  fpecic del l’Hidropifia,  cioè  la  Iufi 
furiai  Perche  quella  è vna  tetra,  e puzzolente  pece , e^ioiu 
►a  non  ritoccarla  * baderà  ciò , che  fe  n’è  accennato  di  fo- 
pra, nella  curationc  de’lcbbrofi  fpirituali . 

Filippo  ;a  fimiglianXa  di  Cbrtjlo  , guari fec-r 
Deboli  corporali,  e fpirituali.  Cap.  XI. 

N concorfo  della  numcrofa  moltitudine  degl'infermi 
lanati  dal  Redentore,  fi  accompagnarono  quei,  che  pah- 

$ a uano 
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Scuola  di  S. Filippo  Neri 

\ uano  d i debolezza:  Debile s,  & curauit  eos : c furono  da  ChrifhJJ 

della faniti eonfolad  . i 1 ! , l 

Jippo  affimi  Se  cerchiamo  tra  gl’infermi  guariti  da  Filippo , qualdtf 
glianza  di  vnodi  Umili  Infermi  di  debolezza , non  ci  mancherà  di  tc Or 
c'hrifto . uarc . Io  fono  vno  di  quelli,  potrà  tcdificarci  Giulia  Lippi» 

■ cjie  fpcrullcntato  in  pedona  propria  le  gratieDiuinc,per 

i meriti  del fuo  Senio  Filippo.  Staila  Giulia  talmente  tra- 
uagliata  d’animo,  e fiacchili!  ma  di  corpo;  chele pareua  non 
poterli  reggere  in  piedi.  Implora  l’aiuto  di  S.Filippo,  a lui  lì 
raccomanda:  & ecco,  clic  in  vn  fubito  li  trouò  libera  dal 
faftidio , dal  trauaglio  della  mente,  c la  debolezza  ,c’l  rilalfa- 
jmcnto  le  fi  parti:  Delilis , & curauit  eam . 

* On  molta  agcuolczza  troucrc-mo  dc’Deboli  fpirituali 

Debolezza  jnuigonti  da  Filippo.  Saper  dobbiamo  , che  mudici 
«{uaifìa Deboli  fono  quei,  che  lentamente  li  portano  in  far’  opcre_3 
come  fan  a-  buonc,fono  infermi,  fono  deboli  in  operar  virilmente  opc- 
ta  da  Filip-  re  di  Chridiana  virtù:  Debiles  funt  infirmi  in  bonis  operibus.  Ht  al- 
f ° V i’hora  diradi}  d’eflcr  fanati,  quando  li  vede , che  nel  cammi- 

nare per  la  via  della  pcrfettionc  non  fono  pigri,  ne  accidio- 
fi;  Debiles  fortificat  cum  pigro* , <&  accidiofos  operari  bonum  viriliter 
facit , 

Se  vorrei  qui  mettermi  a riferire  il  copiofo  numero  degl* 
infermi  di  debolezza  fpiritualc,  che  dal  mio  Filippo  furono 
inuigoriti,c  col  pane  cotidiano  della  Diuina  parola,  & al- 
tresì col  pane  della  mcnla  degli  Angeli , affinché  nel  cammi- 
no della  via  del  Cielo  non  veniffaro  meno;  certamente,  che 
entrerei  in  vndifeorfo,  per  cui  tfòànmi  intieri  richicdereb- 
' bonli.  Ci  baderà  per  tanto  fapercjòhc’l  principal  finc,c’hcb- 
be  Filippo  fù,  di  eccitare, di  dimoiate, e di  far  virilmente  ca« 
minare  nella  drada  della  perfettione  tanti , c tanti  Tuoi  fi- 
gliuoli fpirituaIi,comc  per  ogni  luogo, della  fua  vita  aperta- 
mente li  vede  - 
. • - -*  • 

' F?lippo,a fimìglian&a  di  Cbriflo^guarifce  In* 

fermi  di  attrattone  di  mano  corporali,  e 
fpirituali . Cap.XII. 


T 


Rà  i languenti  offerti  al  Saluatorc , perche  dalla  fua  Di- 
urna Virtù  fanati  fodero,  vi  fù  quello , che  haucua  la_r 
» ma- 
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tuono  aridaychc  (tender  non  la  porca:  Ecce  homo  manum  baleni  i . 
aridam . Badò,  che  Ghrifto  gli  di  celle,  che  ftendefle  Ja  ma-  man<?euari 
no:  Tutte  alt  homini  : Extende  manum  tuam,  & extcndit,  & rejlituta  tl*  fa  Filip- 
e fi  fanitatì , fictit  altera . Didelc  l’infermo  la  mano,  c redò  po  a fimì- 
guarita.  glianza  di 

Vittoria  Varcfi  inferma  in  vna  mano  > temendoli  cornea 
attratta,  & altresì  veni  uà  da’dolori  opprefla.  A Filippo  lì  ’« 
offe  ri,  e badò  , che’l  nodro  Santo,  innalzati , come  folcila.» 
in  (Inaili  cali,  gli  occhi  al  Cielo, la  mano  attratta  toccarle, che 
indi  a poco  l’inferma  guarita  del  tutto  rimancUe.  l\cjìitnta  cfl 
/unitati,  fìcut  altera 

NElla  mano  arida  (anata  dal  Saluatorc , vengono  addita-  2 

ti  gli  Auari . Si  Tuoi  dire;,  che  gli  Auari  tengono  lo  Aridezza-» 
mani  drette,  & a loro  dice(i,  che  le  slarghino  a beneficio  de  [jjàni^qud 
Poueri:  jiuaris  dicttiir,  rt  mamts  ex  Cendant . Extende  manum  tua . fa  ,ccomc 
Et  vn’alrro  Spofitorc,  anche  chiaramente  l’dpiefie:  Erat  lan-  fanara  da-» 
guida  dextera,  quia  ab  elcemofynis  torpebat . Era  languente  la  ma-  Filippo, 
no,  perche  non  fedendoli  eterei  tata  ad  aprirli  in  far  limoline, 
fi  era  intorpidita . Onde  ci  auucrte  Santa  Chicfa  : che  poco 
importa,  che  la  perlona  alzi  le  mani  nel  far  oratione , le  poi 
le  tiene  depredi*  nel  fouuenire  a’poueri:  Frufirà  in  oratione  ma- 
nusai  Deum  expandit , qui  eas  ad  rogantem  non  extcndit . Quindi  il  x 
nodro  Santo  Padre,  che  fù  liberalidìmo  nel  foccorrerc  a’  t 

Poueri , non  poteua  comportare  ne’fuoi  figliuoli  fpirituali 
grettezza  di  mano, che  perciò  gli  cfortaua  a far  limolino , 
e fe  alcuno  di  quedi  aridi  di  mano,  cioè  Auari,  gli  chiedcua 
talvolta  licenza  di  digiunare,  nfpondeua  il  Santo  : [ Mclìcr 
nò,  fi  delle  limoline]  Extende  manum  tuam , cioè , che  lafcia£ 
fc  quei  digiuni , & in  vece  di  citi , ftendede  le  mani  in_» 

* follieuo  de’poueri . E quedo  era  il  rimedio  (aiutare,  cho 
Filippo  applicaua,  per  fanar  quede  miftiche  aridezze  di 
mani . 

Qucfti  aridi,  c dretti  di  mano  denotano  altresì  que’,  cho 
danno  fecchi  d’amor  Diuino:^r/</i  funt  ij,qui dilefìionis juperna  cemtl.a  UpZ 
pinguedine  carent.  A qual  grado  di  fpirito  ti  rade  molti  de’fuoi in  ** 

Penitenti  Filippo , lì  può  vedere  nella  fua  Vita,  particolar-  B,**% 
mente  nel  lib.  1 cap.  1 1 . ouc  li  tratta  di  alcuni  fuoi  Penitenti 
di  Santa  Vita, c per  individuarne  qualcuno.  Martio  Altieri 
Nobile  Romano  arriuò  a tanta  perfettione,  che  a guifa  d’v- 
n’altro  Mosè,  per  l’abt^pndanza  dello  fpirito,non  poteua  fa- 
vellare di  Dio»  Siehe  quedi  non  poteacomprenderfi  tra-» 
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quc’,che,  Diletttonis  fupcrna  pinguedine  ca>  ent  j Mercè  al  bilófU 
Medico  di  Filippo,  che  làpea  dare  tali  prclcruatiui,  & appli- 
cata tali  rimedi j , che  vi  furono  dc’luoi  figliuoli  fpjrituali, 
che  per  l’abbondanza  dello  Ipmto  non  poteuano  faucllar 
di  Dio. 

* n * ^ . ► . . 

• Filippo , a fimiglianZja  di  Cbrijlo  ^occorre  nc 

Feri  coli  della  tempera  del  Mare , e nella 
' tempefia  fpirituale.  Capelli. 

• A . % . * ' f ’J  .<  J . • jrff 

CI  /perimento  il  Diuino  foccorlòda’Santi  Difcepoli,quan- 
^ do  cllcndo  quelli  in  Marc,  filici  fatali  vna  tempefia  si  hor- 
ribile,  clic  la  nauicclla  vcniuaade/fer  coperta  dalle  ondo: 

. 17.  jtau[  nauìCHla  operirtfur  fluttibus ; In  calò  di  si  efirema  uccelliti 
fi  riuoltaronogli  Apolidi  a Chnllo  fuppIicheuoImente,im- 
plorando  il  luo  Diuino  aiuto,c  foccorlo,diccndogli:Signo- 
rc  faluad,  perche  periamo:  Domine  fatua  nos  , perimus.  S’alzò  il 
benigno  Signore,  e comandò  a’venti,&  ai^lare,c  quello  fòr- 
temente turbato, diuenne  grandemente  tranquillo  ; Fatta  eji 
x iranquillit as  magna. 

Filippo,  a_>  Se  Chrillo  liberò  i Tuoi  Difccpoli  dal  pericolo  di  affogar- 
fmigiianza  fi,àcheS»  Filippo  liberò  dafimil  pericolo  molti,e  tra  etfì,vno, 
di  Chri/lo,  che  poteua chiamarli  filo  Difccpolo,  che  fù  Alclfandio  Lin- 
pcr^colf  di  2l”to  fratello  deli'  Oratorio  della  Congrcgarionc  di  Napo- 
nurel>  1 KTrouandofi  quelli  in  Mare,  fi  Icuò  vna  tempefia  cosi  Ipa- 
uentofa,chc  Fonde  fembrauano  tante  Montagne , Itaut  nani - 
cula  operùetur futtibus.  Ecco,  che  AleflandrofinuocatoFanito 
di  Filippo, accioche  Io  fòccorrcfic  in  quel  miferabil  cafo,in_* 
cui  ben  poteua  di  re:  Salua  nos  perimus  . Si  vide  liibi  ro  compa- 
rir Filippo, ma  in  che  luogo  della  ftlluca?  in  quello  appunto» 
M*/  4 ss.  ^ouc  ft3lia  Chrifto:£ntf  ipfc  m puppi.  Sopra  la  poppa  compar- 
ue  il  Santo,  e qella  fie/fa  forma , che  fi  narra  nel  Vangelo  de* 
Dilccpoli:  Fatta  e/l  tranquillitas  magna,  placoffi  il  Mare,c  cclsò 
la  tempefia.  E non  potè  forfè  in  quello  calo  dirli  di  Filippo: 

M Qualis  eft  bic,cui  mare\&  venti  obediunt? 

» Altre  volte,  a fimiglianza  del  Saldatore,  cheli  vide  cam- 
minar lòp ra’l  Mare  ^tmbulans fupcr  Mare , fopra’I  Marc  fi  vide 
camminar  Fihppo,per  foccorrcre  v%fuo  Penitente,  che  fta- 
ua  già  per  affogarli  : ftr  Santtus  ci  fupcr  aquas  videndum  feoffert. 

’ . Eie 
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E fc  Chrifto  in  vna  fimiPoccafionc  riprcfe  di  poca  fede  1*A -£fxy*  Ttlujm 
.portolo  S. Pietro;  Modica  fidei  qtiare  dubitaci.  Filippo  anche  dìC-notJBMù. 
le  al  $ctco  Penitente , che  efaftògarfi  temeua , che  non  dubi- 
tane: Ne  dubitesfio  pigliò  per  gli  capelline  lo  códuflc  alla  riua  a 
jfaluamcnto.  • 2 

LA  nauicclla  in  mezzo  del  mare  fluttuante  denota  Pani- JTer”P^J 
ma  in  mezzo  delle  tenta  tieni;  poiché  viucre  lenza  cflfer  eSferc’if 

.ten tato, fem bra  nauigare  in  vn  mare  morto  : Nauis  in  fiuChbus Qorn  i »n_» 
ejl  anima  in  tcntationi bus, t'ita  cnim  fine  tcntat ione  e fi  quafi  mare  ?/;or- Mar. 8. 
tuum.  £ ficomc  la  tempcrta  talhora  fpingc  la  nauc,  perche  cò 
maggior  celerità  giunga  al  Porto,  cosi  le tcntationi fono 
fpronc  all’anima, per  fare  più  veloce  il  cammino  alla  volta.» 
del  Ciclo:  Sicut  tempefias  naues  impeliti ,vt  ad  optatum  portum  citiùs 
appellant  yfic  tentatio  bomine  fi  imiti  at  ad  maiusfiudium  virtutis , quo 
yehatur  in  Ccelum.Con  Umili  argomenti  il  noftro  S.Filippo  fa- 
ceua  le  prediche  in  commendationc  delle  tribolatìoni,  delle 
quali  pienamente  fi  difeorrerà  nella  lettionedcileTnbo- 
lationi. 

Ma  perche  le  tempefte  alle  volte  fanno  fommerger  la  Na-  Tempcfta 
ve,  Filippo  fagacc  Piloto  in  guidar  le  Nauicellc  fpirituali,Ic  foiricuak-» 
Anime;  quando  accorgeuafi,chclc  tentationi , gli  fcrupoli,  «data  da 
ie  Croci  intcriori  nort  erano  tali,  che  haueflero  fatto  (òm- A l 
merger  l’Anima  nell’abiflò  infernalc;ma  che  più  torto  Phan- 
rebbono  accelerato  l'arriuo  al  Porto  del Pe terna  falurc,lafcia- 
na,  che  faceflero  il  corfo  loro , come  fi  legge  in  perfona  del 
P.  Antonio  Gallonio , che  haueua  vna  grane  Croce, che  per 
-trcdcci  anni  gli  ratfmò  l’Anima.  Ricor  fc  quefto  tribolato  a 
Filippo, che  da  quella  Croce  lo  liberarti?  con  le  fuc  orationi. 

Il  Santo  non  volle  mai  farlo, dicendogli,  che  haucrte  patien- 
za, perche  quello  era  il  Tuo  Purgatorio . Onde  giungendoli 
fenza  Purgatorio  più  prcfto  in  Paradifo  ; non  volle  S.Filip- 
po  impiegarli  a ledarc  quella  tempcrta:  Sicut  tempefias  naites 
impeliti , vt  ad  optatum  portum  citius  appellant,  fic  tentatio  bomine  fli- 
viulat  ad  maius  fiudium  virtutis, quo  vchaturin  Calnm.  Per  lo  con-  , 
trario  quando  il  Santo  forfè conofccua, che,  per  alcune  forti 
di  tcntationi,haurcbbe  pericolata  la  nauicclla  dell'anima  di 
qualcuno  de’  luoi  figliuoli  fpirfiuali, egli  fubito accorrcua a / . 
liberarla.  Quindi,  dice  la  facra  Storia  [ Non  vi  era  perfona^ 
cosi  tentata, 5c  afflitta, che  a S.Filippo  ricorrendo,  non  rima-  , 
nelle  libera  dalle  fuc  temationi.] 
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J 'tfm  r jf  li  . i (>Jl  f’4  ji 

Filippo , a ftmigltanXa  di  Chrijlo , fa  fare  p ti- 
fica copio fa  di  Pefci . Q,ap.  XIK 

I 

Filippo,  2 fi  TJ  Già  che  fopra  (I  è parlato  di  mare,  non  farà  fuor  di  pro^ 
mìgJiaza  di  polito  far  qui  memoria  di  quella  miracolofa , e copiofà 

terreo 'io*  Pcfca3§i°ne  fotta  dagli  Apoftoli , e come  Filippo  a (muglia* 
ù pefea  di  za  di  quella  altresì  copjofanc  fi  tare.  Haucuano  gli  Apo- 
pefei.  doli  tutta  la  notte  faticato  in  pcfcarc , fenza  che  cola  alcuna 
Lue,  5.41  haiicfTcro  prclo;  Trxceptor  per  tot  am  nottem  laborantes , nibil  ce* 

pumi*.  Quando  poi  alla  prefenza  del  Saluato  re  furono  git- 
tate le  reti,  fù  tanta  la  copia  de’pcfci,  che  li  pigliarono , che 
perii  gran  pelo  la  rete  li  rompeua:  Concluferunt  pifcium  multi - 
tudinem  copio/am,  rumpebatur  autem  rete  comm  : Se  con  la  prefen- 
za dello  flclTo  Chrifto  li  pigliarono  tantipefei,  che  diremo  > 
fe  con  la  prefenza,  non  dico  di  S.Filippo  ; ma  della  fola  fua>> 
Immagine  efprefla  in  Carta , li  fà  pelea  copio  fa  ? Dicalo  Pa- 
fqualc  Pinchi,  il  quale  nella  pefea  dc’Tonni  hauca  per  alcu- 
\ ni  anni  a dietro  fcapirato  aliai,  fiondo  per  far  pefea,  mife  vn 

Immagine  di  carta  di  S.Filippo  dentro  ad  vn  Cannello,  e lo 
* • gittò  nel  marei  e quantunque  correlTc  mala  llagioncye  folle 
tempclla  di  mare,  e fi  dubitale  di  perdere , come  negli  anni 
palTati;  nulladimcno col  fauorcdell’allìftcnzadi  S.Filippo,  li 
fece  pefea  di  quattrocento  mila  libre  di  Tonni , e più,  con-» 
illuporc  di  tutti . 

Pefca^*  A-  O Velia  copiofapcfca  di  pefci  fatta  dagli  A portoli  alla  pre- 
mine fatta  V/  fenza  del  Saluatore , dimollra  apertamente  la  pelca_» 
da  Filippo.  dell’ Anime,  che  in  auueniredoucuànfì  fare  a Dio. 

Mat.4.151.  per  j pefci  yégono  figurati  i fedeli; Per  gli  pefeatori  gli  A- 
poftoli:  Faci  am  vos  fieri  Tifcatorcs  hominum . 11  nolìro  Apollolo 
di  Roma  con  la  fu  a rete , come  nel  fauci  lar  del  fuo  Apollo- 
laro  fi  notò,  nc  fece  copiolilfimc  pcfche,a  tal  fegno , ch’egli 
flclfo  rapito  in  gran  marauiglia,  come  nc  hauea  prefo  tanti, 
proruppe  in  quelle  parole,  [ Vorrei  faperda  voi , com’ella_* 
e fatta  quella  rete  d’amor,  che  tanti  hi  prclo  ] che  perciò 
Santa  Chicfo  canta:  I nnumeros  penò  filios  Chriflo  peperit . Anzi 
pormi  di  vdirc  il  Cardinal  Palcotto,  che  dalla  Catcdra  Ar- 
n#  Uno  se - ciucfcoualc  di  Bologna  mi  auuifa,  che  io  qui  aggiunga , che 
n.a.in  prò!,  i mi  ilici  pefci  prefi  nella  fuarcteda  Filippo,  furono  pefci  d’Jf 
ogni  folte  ; In  VìleRfim*  per  multa  omnium  ordinum  ir  il  uates fi- 
lios 
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liosgenuit  in  Cbrijlo : ciò  è dire;  Sagena  mijja  in  mare  ex  omni  ge- 
nere pifciurn  congreganti,  d’ogni  forte  ne  pigliò  quella  maraui- 
gliofa  rete  in  qucH’ampio  mare  di  Roma,  per  imbandirne-? 

Ja  menfa  del  Rè  Cclefte . 

Filippo,  a fimiglianXa  di  Chriflo , guarifee  mo- 
ribondi cor  por  ali, e fpiritualì . C ap/XV- 

FV  con  fupplichc  del  Centurione  richiedo  Gicsù  Chrifto  Moribondi 
a voler  lànar  il  fuo  feruo,  infermo  di  tal  forte,  che  inco-  guariti  da 
minciaua  a morire  : Incipiebat  enim  mori , e riceuctte  la  gratia  Filippo,  a _» 
della  fanità . Troppo  lungo  farei,  fc  volerti  pienamente  di- 
fcorrcre  degl'infermi  ridotti  in  termini  di  morte, richiama-  ^ ^ 

ti  da  Filippo  a vita, e perciò  rimetto  il  pio  Lettore  alla  facra 
Storia,  doue  nc  trouerà  trà  gli  altri  da  dicci  ridotti  all’eftrc- 
mo,  c miracolo famcntc  da  Filippo , rt  può  dire,  da  morte  a-» 
vita  ritornati . Al  che  fare  ( mirabil  cofa  ) era  folito  Filip- 
po parlare  agl’infermi  con  tal  franchezza, c libcrtà[Non  vo- 
glio che  tu  muoia,  ] e quando  così  diccua,non  moriuano.E 
trà  gli  altri  cart  rt  riferi fcc  quello  di  Pietro  Focile,  la  cui  ma- 
dre dille  a Filippo,che  l’andò  a vifitare:Padre  aiutatemi, per- 
che mio  Figliuolo  rt  vuol  morire . Rifpofe  Filippo  [ Non_j 
dubitare, perche  io  non  voglio,chc  muoia  ] c così  auucnne* 

Ma  qucllo,chc  accrcfce  le  marauiglic,rt  è,  che  quando  vo- 
lala , che  moriflero,  morir  gli  faccua  : Potcftà,  che  leggefi, 
elercirata  dall’  Apoftolo  S.  Pietro,  che  con  la  fola  parola  fece 
sì,chc  le  Anime  fi  feparaflero  da’corpi . 

Stana  vna  Signora  delle  principali  di  Roma  agonizzado, 
e molto  trauagliata  di  mente  giacca , quando  Filippo, dòppo 
hauerla  aiutata , e confortata  in  queU’eftrcmo  punto, riuol- 
tortt  all’anima  dell’agonizzante, c così  le  difie;  [ Io  ti  coman-  . 
do,chc  tu  efea  da  quello  corpo,  ] e dette  quelle  parole,  fubi- 
to  fpirò.  Riuclò  pofeia  Filippo , che  fc  quella  Signora  indu- 
giarla più  a render  lo  fpirito , correua  pericolo  di  ccdereallc 
tcntationi.  Ma  il  Santo  ciò  preuedendo, operò  à beneficio  di 
quell’anima,  che  torto  dal  corpo  fcparata  fi  forte . Di  modo 
che  l'autorità, che  Iddio  ha  a fe  riferbato  fopra  la  vita , e la-*  > 

morte;  vita,  & mors  in  marni  Dei , fi  vede  d^llo  rtclTo  Dio  dele- 
gata a Filippo. 


SE 


✓ 


Jtt 


Digilìzed  by  Google 


Scuola  di  S. Filippo  Neri  ' 

2 QE  il  noftro  miracolofo  Santo  ri  tomo  molti,  c molti  d*cj 
fh>Su??i  ri  ^ morte  a vita  corporale,!  quali  ftauano  per  morire  a fimi- 
nVci  da  Fi-  Mudine  del  Scruo  dei  Centurione, (Imbolo  di  epe’, che  ftan- 
Jjppo.  no  proftimi  a morir  di  morte  etcrna,non  manco  a quelli  tali 
dare  il  Tuo  aiuto  il  S.Padre,comc  fi  legge  di  vn  tal’Agoftino, 
che  douendo  cfler  giuftitiato,e  ftaua  oftinato,pcrinterceftìo- 
ne  di  S.Filippo  fi  conucrti.  Memorabile  fu  il  calo  del  Palco* 
logo  ddlinato  alle  fiamme,come  Ercfiarca,  e proflimo  all’c- 
terna  dannati onc;  Mentre  fi  liana  per  efeguir  la  giuftitia,  ac- 
• t corre  Filippo, comanda  a’ Miniftri,  che  trattengano  la  giufti- 

tia,e  l’ottiene, abbraccia  il  Reo,  lo  fà  ricondurre  alle  carceri, 
c lo  ccnuerte.  E chi  sà,che  Bertino  Riccardi,  e Suor  Tccla_* 
SolamanU'vno  frcnetico,c  l’altra  che  per  vira  goccia  haucua 
perduta  la  parola, fenza  poterli  confettare, non  correflero  pe- 
ricolo di  cfler  profiìmi  alla  morte  eterna?  E quello  ritornò  in 
- fe  perfettiflìmamente , c quella  ricuperò  la  perdura  loquela* 
amendue  per  gli  meriti  di  Filippo , c cosi  fi  confettarono,  e-> 
pofeia  morirono.  Il  limile  occorfe  inperfona  d’vn’altro  in- 
fermo, il  quale  ftaua  quali  Ipirando  fenza  elle  rfi  confettato, 
& alla  voce  di  Filippo  ritornò  in  fe,c  doppo  confcfl'atofi, co- 
municatoli^ riccuuta  l’Eftrcma  Vntionc,diuotamcnte  mo- 
rì. Tutti  moribondi  !piritua!i,chc  piamente  creder  fi  dee, a-» 
fallite  eterna  da  Filippo  ritornati. 


Filippo,*  fimi  gli  arila  di  C bri  pio. ri  fu  (cita  mor- 
ti corporali ,<? fpirit Piali.  Cap.X VI* 

] ^»HI  non  dirà, clic  la  Virtù  del  rifu  (citar  i morti,  è quella. 
Morti  rifu-  \^j  che  a fommo  grado  innalza  le  grandezze  de’  Serui  di 
forar»  d*->  Dio.  Quella  sì  rara  virtù  il  noftro  S.Filippo,  mercè  alla  pro- 
miSuaz*  fa  Oberali  tà  di  Dio , in  cumularlo  dc’fuoi  doni,  delle  fue-> 
ài  Chnlio.  gratie,mirabilmente  pofledette. 

Caterina  di  Lutia  hauendo  partorito  vn  Bambino  mor- 
to,quelli  per  intercefiìone  di  Filippo  ritornò  in  vita,5de  po- 
tè riceuerc  il  S.Battefmo.  Memorabile  fopra  tutto  è , c lari  » 
la  rifurrcttione  del  Giouanctto  Paolo  de  Mattimi,  in  cui 
parmi,che  alcune  di  quelle  circoftanzc  concorrelfcro , chc-> 
nc#  morti  ritornati  da  Chrifto  in  vita  fi  leggono . S’incami- 
1$.  naua  il  Redentore, per  riliifcitar  Lazzaronate),  difs’egli,  W i 
fomno  excitem  Sapendo  Marta, che  veniua  Giesù,gli  và  in- 
Qonito,o(furr tulli,  e con  voci  flebili  gli  dice:  O Macftxo, 
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tu  fofl[i  fiato  qui,  mio  fratello  non  farebbe  morto  : Dominici 
fuifìes  hìc  y fruter  meus  non  fuiffet  mortuus.  Prima  di  rifufcitarlò, 

Chrifto  alzò  gli  occhi  al  Ciclo,  clcuatis  furfumoculis ; E doppo 
haucr  fatto  orai  ione  all'eterno  Padre,  con  voce  alta  chiama 
LazzaroiPfac  magna  clamauitiLa^are  veni  foras. 

Morì  Paolo  de’ Malti  mi, del  quale  riferifee  la  facra  Storia, 
che  Filippo  l’amaua  affanOndc,comc  Chrifto  difl’c di  Lazza- 
ro, potcua  dire:  Vaulus  amicns  noflcr  dormit,vado>  vt  à formo  exci- 
tem  cKwi.S’incaminaua  Filippo  alla  cala  del  Defonto,  il  di  cui 
Padre  Fabritio  de  Mattimi  fapcndo,  che'l  Santo  Padre  vesti- 
na , gli  và  all’incontro  a capo  alla  fcalajocc«rr/f  illiy  & anche_* 
con  voci  flebili  gli  dice  : Paolo  è morto . Entrò  Filippo  in_* 
Camcra,douc  giaccua  il  Cadaucrc , & imitando  Chrifto  nel 
premettere  i’orationc,  orò  vn  mezzo  quarto  d’hora,  e dop- 
po fatta  oratione,con  voce  alta  lo  chiamò:Paolo, Paolo;  Vo-  % 
ce  magna  clamauit,  Paolo ,Taolo}  quali  diceffe  : jldolcfcens  libi  dico, 
jHrge . Allacui  voce  il  Giou anetto , come  da  vn  Tonno, fi  n- 
iucg!iò,c  rifulcitato  parlò. 

E douc  lafcio  vn’altra  importante  riflettione.Srando  Laz- 
zaro infermo,  le  lue  forvile  mandarono  à Chrifto,  cornea 
quelle, che  ben  fapeuano  la  Virtù  del  Medicò  Cclcftc:  Lava- 
ne infìrmabatur,mifeTunt  ergo  fororcs  eius  ad  eum.  Certo  è,  che  fe_j  tmn.su 
Chrifto  haueffe  voluto  trouarfi  a topo,  prima  che  Lazzaro 
fpiraffe,ficomc  lo  rifufeitò,  molto  più  haurebbe  potuto  non 
farlo  morire:  Si  fuifjes  hìc, fir ater  meus  non  fuiffet  mortuus.  Doman- 
da S.Agoftino  la  cagione,  per  la  quale  il  Saluatore  tardò  a_, 
venire,  & il  S.  Dottore  fieno fcioglic  il  Quifito, dicendo:  Di- 
ftulit  fanareyVtpofJet  rcfufcitarc.  Tardò  a fanarlo , perche  rifufei- 
tar  lo  voleua.il  fintile  potcua  dirli  di  Filippo.  Stando  Paolo 
infermo  fù  mandato  a chiamar  Filippo, miferunt  ad  eum, ma  fù 
trouato,  che  diccua  Meda, e tardò  a venire,  e fri  quello  me- 
tre  Paolo  morì . Onde  potrà  dirli  di  Filippo.  Tardò  a venire 
perche  volcua  rifufeitario  : Di f ulte  venire  ,vt  poffet  refufeitare.  i 

HOr  li  faccia  mentionc  dc’morti  fpiritualirifufcitari  da 

Filippo.  Tré  morti  li  legge,  che  tufferò  rifufeitati  da_>  fctcaci  di 
Chrifto  , Filippo. 

Il  primo , cioè  la  fanciulla  fù  fimbolo  di  qiic'  peccatori, 
i quali  tengono  nella  mente  il  peccato , pcnlanó , e fono  di-  Corn*U  fo 
ipoili  a commetterlo;  (lui  peccatam  fuum  continct  in  mente>,&  co - tue.  \ i7  & 
git  anone . E di  quelli  tali  filrono  molti  fallati  da  S.Filipj&J.  Jì* 

Tri  etti  fù  Stefano  Càicinardi , tt  quale  eden  do  llato  richic- 
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/lo  da  vna  rea  donna  a peccare , egli  ftando  per  acconfcntixc 
auucrtito  da  S.Filippo,non  commife  la  colpa. 

Il  fecondo  morto,  cioè  il  Giouanctto,  denota  quei , che_> 
di  già  hanno  commclfo  il  peccato  ; Teccatorem , qui  peccatunu 
fuum  opere  patefccit.  E chi  potrà  arrmare  a numerare  quegli , i 
quali  aggrauati  dal  grauc  pelò  dc’pcccati  già  commefli , fc_> 
n’andarono  a fgrauarea  piedi  del  S.  Confeilbre  , jl  cui  con- 
tinuo efercitio,  per  si  lungo  tempo , fu  di  ridurre  a vita  /pi- 
rituale  tante,  e tante  anime,  chegiaccuano  morte  nel  feretro 
dc’pcccati. 

11  terzo  morto , cioè  Lazaro,  fu  fimbolo  de’  peccatori  in- 
uecchiati  ne’  peccati  : Ladani s n tat  inueteratos  in  peCcatis . E di 
quelli  tali,  molti,  e molti  il  Santo  Confeilbre  a Dio  conucr- 
ti , riferendola  Sacra  Storiali  modo,  ch’egli  tcneua,  quando 
gli  capitanano  alle  mani  peccatori  grandi, cmal’habituati. 

Filippo , a firn  t gli  arila  di  Chrijlo , di fc  accia 
Demonij  dagli  OJfe[lu  CapiXV 1 1 . 


O /Teili  libe- 
rati da  Fi- 


FV  Filippo  cosi  terribile  a’  Demonij , che  non  folamento 
gli  cacciò  da  intorno  i moribondi,  come  nel  decorrere 
lfJ»poTa*fi-  del  potente  aiuto,  che  porge  quello  Santo  in  punto  di  mot* 
nugliàza  di  te  vedralfi  ; ma  il  folo  fuo  nomclc  forze  de’  Demonij  repri- 
chrillo . mena.  Et  ancorché  ( fono  parole  della  facra  Leggenda  ) pa- 
rche più  torto  auucrfo, clic  inclinato  allo  fcongiurare,fù  nò- 
diraeno  Filippo  fauonto  daDio  anche  di  quello  dono  di  li- 
berare molte  perfonc  dal  maligno  fpirito  . Ciòfùafimi- 
litudine  anche  di  Chrifto  Signor  nollro,  clic  nel  liberarci 
gl’indemoniati  benignamente  il  fuo  imperio  impiegò . Con 
che  venne  Filippo  ad  efercitar  quella  facoltà, che  tra  le  altre 
fu  conceduta  dal  Saluatore agli  Aportoli:  Dcemoneseijcitcj. 
E riiebbe  in  cosi  ampia  forma , che  non  terminò  con  la  vita 
, del  Santo,mc-ntre,doppo  morte,quando  gli  offerti  erano  fcò- 

giurari.  Troptcr  bonejlatem  Beati  Tbilippi , faceuano  mouimenti 
a Jlrauagantiilimi. 

Oual  fa  il  /'“X  Velia  Donna  in  S.  Matteo  offerta , e liberata  da  Chriflo, 
Suefliofféf  ^ dell’anima  tentata  dal  Demonio,  e macchia- 

2,  e come-'  da  peccati  : Fili*  vexata  a Deemonio  cfl  anima  tentata  à Diabolo , 
Filippo  nò  & à pcccatis  polluta . Fù  si  potente  Filippo  a difcacciarc  le  ten- 
jjberacore.  tationi  del  Demonio,  che  bartaua , cnc  i tentati  dicclfero  ai 
M**.  . ma- 
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maligno  tentatore  : Ti  acculerò  a Filippo  ; e fi  trouauano  li- 

• beri  dalle  tcntationi . Nel  cheli  fegnalò  talmente  Filippo, 

chc’l  Sommo  Pontefice , attonito  per  lo  ftupore  inconfidc- 
rar  la  gran  Virtù  di  Filippo  in  difcacciar  le  tentationidcl 
Nemico  infernale, ci  auuilànei  fuo  Pontificio  Diploma,  che 
Tbilippus  Tentationes  Diaboli  repellebat  mirabiliter.  Bulk 

Quanto  poi  a toglierle  macchie  dall’anima:  *Anima  à pec- 
cato polluta, che  pur’è  figura  dclFolìcfFo;  chi  non  sà,che*I  con- 
tinuo impiego  di  Filippo  non  fù  altro,  che  di  rendere  candi- 
de le  anime  macchiate  dal  loto  de’peccati,  e prcleruarne_> 
quelle, chc,pcr  fuggcftionc  del  tentatore, pcricolauano  di  co-  < ■ 

trarre  macchie  sì  deformi.  Autentichi  quella  verità  quel 
nobile  Romano, a cui,  mentre  nel  lauacro  della  Penitenza.» 

Filippo  lauaua  limili  macchie,  nello  ftcflb  tempo  il  Santo  Sa- 
cerdote dilfe  [Non  dubitare, che  ti  lcongiuro  io  la  notte^.  J 
V nanotte  quello  Penitente  s’infognò , che  dado  con  le  fau- 
ci apertegli  vfciua  vna  grandilfima  moltitudine  di  Demo- 
ni) dalla  bocca , c riferendo  il  giorno  fegucntc  il  fucccflb  al 
Santo  Padre,cflò, mettendogli  la  mano  in  tcftajglidifle:  rade, 

& noli  amplius  peccare . Et  ecco  come  mirabilmente  tutte  lej 
forti  dc’fpiritati  egli  liberai! à Deemonio  vexata,&  à pec- 
cato pollata. 

Se  vogliamo  fapcre  donde  tanta  virtù  a Filippo, il  glorio- 
fo  S.  Antonio  cc’l  dirà.  Quello  Santo  parlando  di  liberar  gli 
ofiellì  dallo  fpirito  maligno,  dice,  che  le  armi  potenti  del  fa- 
cro  miniftro  contra  di  elfo, fono  la  bontà  della  Vita,  la  Fede 
lineerà, le  oratimi#  digiuni,  la  manfuetudinc,  la  pouertà,  il 
difprczzo  della  vanagloria, l’humiltà,  la  mifcricordia,  il  do- . ^ 
minio  dell’ira , c l’amor  verfo  Dio  : Magna,  dileftijfimi  aducrfusiff£H(t 
Daemones,arma  funt,  vita  fincera,&  intemerata  ad  Deum  fides.  Credite 
mibi  coperto ypertimefeit  Satanas,  retti!  viucntiumvigilias  , orationes , 
ieiunia , manfuetudinem , voluntariam  paupertatem  , vana  gloria  con - 
temptumJ)umilitatem,mifericordiam , ira  dominatum , & pracipuè  pu- 
rum  cor  erga  Dei  amorem.  Tuffarmi,  che  chi  ben  confiderà  la_» 

V ita  di  Filippo,  trouerà,  ch'egli  fc  n’era  ben  proueduto.  - ’ > 
Hcbbc  il  nortro  Santo  in  grado  fublimc , Bontà  di  vita , e-> 

Fede  fincata  5 fù  dedito  alle  vigilie  , & alle  orationi, 
fù  manfuctcH  fù  poucro  volontariamente, 5c  inimico  della.» 
gloria.  L’humiltà , e la  compafiìone  furono  lue  indiuifi- 
bili  compagne:  onde  fi  rendette  capace  di  cfercitar  la  pote- 
rà del  peemm*  eticità, 

* - ' . 
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Fililo  , fìntigli AnXa  di  Chrijfo , fìana  ogni 
languore , & ogn  infermità  corporale  > e 
fìpirituale . CapXVIII. 

x T Nfiniti  altri  morbi  furono  dal  Saluatorc  /anati,  che  regi- 

Filippo  fa*  X /Irati  non  li  trouanoj  Ba/la,  che  di  lui  fi  dica  : Sanans  om- 
fcrmfrT  ad  ncm  ^nZuorem>  & infirmi  tatem,  & obtulcrunt  ti  malè  babentes , va- 
efempio  di  rijs  Languoribus,  & tormenti!  comprebenfos . Non  crediate  già, 
Chriiio.  . che  fi  rillringano  /blamente  nc'morbi, di  cui  finhora  fi  è far* 
2j.  fa  nienti onc>  i miracoli  operati  da  Filippo , e le  grafie  con- 
cedute da  S.  D.  M.  ad  interccfiionc  di  quello  Santo:  poiché 
. volumi  intieri  formar  fenepotrebbono,  fé  di  Ile /àmen  te-* 
narrar  fi  volcflero . 'Mi  farò  /blamente  lecito  dire , che  Fi- 
lippo alrrcsi  (mercè  la  Diuina  Benignità,  che  volle  cflcrmi- 
* rabile  in  quc/lo  /iio  Scruo)  fallò  ogni  morbo,  Se  infermità  ; 

Sanans  omnem  Linguorem,  & infirmi tatem  : Quindi  alla  fua  m na- 
bli cura  veniuano  con  piena  fede  offerti  infermi  d’ogni  for- 
te di  languori,  & infermità,  cosi  corporali,  comefpiri- 
tual  i,  per  le  quali  a quc/lo  Santo,  che  il  Vefcouo  di  Tully 
chiama  vii  nuouo  Taumaturgo  , potrafiì  haucr  ricorfoi 
mentre  tutti, e cia/cuno  di  quelli  mali , chencl  prefente  ca- 
po anderò  riferendo,  Filippo  mirabilmcntehà  /anati , fi  co- 
me da  più  luoghi  della  fua  Sacra  Leggenda,  lèdei  rincontro 
t haucr  /è  ne  potrà. 

Filippo /olo  ofièruò  vn  moderno  Spofitore,  che  cflie’  Santi , e Beati  » 
Suciil^au-  c^c  ^urono  ,n  <1  ne/la  vita  celebri  in  qualche  virtù,  /ògliono 
Jc,  nelle  qua  c/lèr  inuocati  da  noi,  perche  la  /leffa  virtù  ne*  no  fi  ri  bi  fogna 
Ji  più  Sauri  c’impetrino  da  Dio:  Sancii,  qui  in  bac  vita  multa  p.iffi  fune , insto- 
ìc™TH/ji</ap  cant,ir  a n°bis>  vt  in  co>  quodpajfi  funt , nobis  idem  p.uientibus  auxi- 
inEp.ad  Ht  lienturapud  Deum  : Ita  a San&is  faryinibus  casii tatem.  A Mar ty ribus 
br.c.  z.  1 8.  robur  in  t et at ioni bus.  S.  Apollonia  hmeatur  in  dolore  dettu.S.  Hpccbus 

in  ptfitj  S.Kicolaus  in  ntaris  tempeflate , S.  Lconardus  in  vinculis . 

Quelli  priuilegij  conceduti  /sparatameli te eniiuerfi  Santi, 

SS- Vergini  fi  vedono  cumulati  a Filippo  : Clic  /è  alle  Sante  Vergini  fi 
hà  ricorfo  per  impetrar  la  ca/lità,  bafiaua , che  slnuoca/lè  il 
folo  nome  di  Filippo , chele  tentationi  deH’impurità  fug- 
giuano . 

SS.Marfir/.  Se  fi  ricorre  a’Martiri  per  la  fortezza  nelle  tentationi  del- 
ia Fede . S.Filippo,ol tre  liauer  conuerti to  Eretici  > & Ebrei, 

**  “ - Se 
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fu  mirabile  nel  difcacciarc  tcntationi  d’ogni  forte,  matti- 
inamente  in  punto  di  morte . 

. Se  a S.  Apollonia  fi  hi  ricorfo  pc^  gli  dolori  dc’dcnti,  an-  S*  Apollo* 
che  a Filippo  ricorrendo  chi  da  quelli  dolori  trauagliato  nia* 
era,  libero  rcftò . 

Se  a S. Rocco  fi  ricorre,pcr  ettcr  libero  dalla  pelle,  S.Filip-  s.Rocco. 
po,quàtiiq;iió  hauefle  hauuto  in  ciò  occafionc  di  manifeftar 
la  Sua  virtù,  nulladimeno  guari  molti  da  febri  pedi  fere . 

Se  S.  Nicola  Soccorre  in  tempefie  di  mare,  Filippo , come  S.NicoIa. 
fopra  fi  è detto,  fù  miracoloso  in  (occorrere  Naufraganti . 

Se  S.  Leonarda  s’inuoca  da  chi  fi  troua  nelle  prigioni  ; ^.Leonardo 
Già  fi  è fatto  merttionc  delle  miracolofe  liberationi  dalle»?  ' 
carceri,feguite  per  gli  meriti  di  S.  Filippo . In  alijs  morbi s , &• 

Arumnis , foggiunge  lo  fteflo  Spofitore,  alios  inuocamus  Santi os. 

& io  dirò,  che  fc  S.Biagio  foccorre  nel  male  della  gola  5 Fi-  S.Biagio. 
lippo  anche  nc’malidi  gola  s’è  mollrato  miracololò . Se  S. 

Lazzaro  s’inuoca  nella  lebbra^già  vdiftc,che  Filippo  mondò  SXazzaro. 
Lebbrofi . Se  S.Liborio  s’inuoca  nel  mal  dc'calcoli , Filip-  s.Libono. 
po  in  quello  male  foccorfe  miracolofamcntc  i languenti.  E 
perche  intieri  volumi  ci  vorrebbono  per  regillrarc  i mira- 
coli, e le  grafie,  che  hà  operato , & impetrato  Filippo  a fa- 
uorde’langucnti,  Sanando  qualfiuogl i a morbo;  Anzi,fccon- 
do  l’attenta  otteruatione,  che  ne  hò  fatte,  non  vi  è parte  del 
corpo,  la  quale  fia  fiata,  o da’dolori , o in  altra  maniera  tra* 
uagliata,che  Filippo  non  habbia guarita  ; Accennerò  Sola- 
mente l’infermità;  acciocheognvno  polTa  nc’bifogni  ricor-  , 
rerc  ai  noftro  Taumaturgo  Filippo . 

Già  vdifte,  che  per  gli  miracoli  operati  dal  nofiro  Santo 
a lui  potraffi  ricorrere  nelle  Cecità,  Zoppagini,  Lebbre-? , 

Sordità,  Mutolezze,  Febri,  Flutto  di  Sangue  , Debolezze , 

Paraiifie,  Hidropific,  Morti,  Tempefie  di  Mare,  Pefchej 
di  pcSci , Dolori  di  Denti , Febri  peftifcrc  / Carcerationi , 

Mali  di  gola,  c Mali  di  calcoli . 3, 

Altri  morbi  refiano  da  riferirli,  dà’quali  Filippo  con  mi- 
racoli,  c-con  grafie  i languenti  Sanò . E Sono  : Accidenti . fanatc 
Affanni.  Affetti  di  cuore.  Appannationi  d’occhi . Attrae- da  Filippo . 
noni  di  ncrui.  Cadute  mortali.  Cancrene.  Carnofità.  Ca- 
tarri. Chiragrc.  Dclirij  Doglie  frigide . Dolori  di  tcfta_» . 

Dolori  colici.  Dolori  de’Rcni . Dolori  in  ogni  parte  del 
corpo.  Enfiagioni.  Ernie . Febri . Febri  acute . Febri  fre- 
netiche . febri  a freddo.  Febri  etiche.  Febri  incurabili. 
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Fcbri  peftifcrc  . Fcbri  quartane  . Febri  terzane  ? Febri 
maligne.  Fluffioni.  Frencfie.  Ferite  mortali,  fatte ocon-j 
armi , o per  cadute . Fiffcolc.  Fuoco  , cioè  mali  cagionati  da 
ferri  infocati.  Granchi.  H umor  malinconico.  Infermità 
incurabili.  Lagrimatione  d’occhi . Morbi  dati  daDioin^ 
pena  deirincontincnza , purché  vi  Ila  il  fermo  propofito  di 
non  tornar  alla  caufa . Mal  di  ftomaco . Natte  . Oppila- 
tioni.  Oftruttioni.  Difficoltà  di  partorire.  Petecchie-?. 
Piaghe.  Podagre.  Pofieme.  Punture.  Puftolc  maligne. 
iRilipolc.  Pvolaiic.  Scabbia.  Sciatiche.  Schirantie.  Sma- 
nie . Sputo  di  fingile  . Scrofole.  Strettezze  di  petto . Sne- 
llimenti. Toffi.  Vaioli.  Veleno.  Viceré.  Vertigini. 

4 ..  Se  chiedete  libcrationi  da’pcricoli,  S.  Filippo  anche  ili-» 
béra^da’ ne-  ^L,e^°  fù  mirabile . Egli  liberò  genti , ch’ili  mano  di  Bandi- 
r itoli . tifi  trouarono,  c miracolofamcntc  fc  ne  liberarono.  Vi 
furono  di  quei , che , per  gli  meriti  del  noftro  Santo , dalle-? 
mani  fang  uhi  olente  de'Barbari,  e dalle  mani  de’Turchi  fcà* 
parono.  Da’pericoli  di  cflèr  ammazzati  più  volte  Filippo 
hi  liberato  i fuoi  Clienti , & altresì  è arriuato  a liberar  dal 
fupphcio  gente,  che  dalla  Giufiitia  era  fiata  condennata  alla 
morte  . E chf  vorrà  con  tradire,  chea  Filippo  non  fi  appli- 
chino le  recitate  parole  : Sanans  omnem  languorem , & infirmi- 
tatem  , & obtulerunt  ei  male  babentes,  varijs  languori  bus,  & tornea - 
tis  comprclscnfos  > 

Filippo,  a [migliando,  di  Chri fio , fan  a egri* 
Infermità  fptrituale.  C ap.XIX. 

* f1  t Q ^ Per  corporali, può  dirfi  di  quefio  gran  Ser- 

nó  inft/nfi  ^ 110  di  Dio:  Sanans  omnem  languorem  , molto  più  per  le  iil- 
tà  fpiriuu-  trinità  fpiriruah  trouercmo,che  egli  fù  periti  filmo  Medico 
ii,  fa  nate  da  d’ Anime,  per  vniformarfi  co  Chrifto,il  quale,  come  ofieruò 
Filippo.  s.G  io:  Ch  ri  fofiomo  nel  fanar  i corpi , fànaua  nel  lo  ftefiò  tl- 

Tb.4i.in  lo:  pò  le  Anime:  Quos  in  cor  por  e Janabat,  in  anima  paritcr  reformabat • 

, Altro  non  fù  l’impiego  per  tutto  il  lungo  corto  della \hta 
di  Filippo  , maffimamente  dappoiché  fù  confacrato  Sa- 
. ccrdo te,  che  c u rare  infermi  tà  fpi ri tual  i . 

Oh  quante  Anime  inferme  a tal  fegno,  che  s’indirizzaua- 
no,  ò fiauano,pcr  traboccare  ne’precipitij  della  morte  eter- 
na, con  /acri  medicamenti  opportunamente  applicati,  fcco- 
do  io  fiato  delle  p ertone,  furono  dal  Santo  Sacerdote  dalla 
V"  * via 
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via  delle  iniquità  ricondotti  a quella, che  le  condufle  al  por*  _ . *• 
to  dell’eterna  vita . ^ -aFU^Do™ 

Peccatori  acciccati,  che  non  potete  veder  Chrifto , & ha-  cieclu  lj>$* 
uctc  Imarrito  la  drada , che  conduce  al  Ciclo , andate  a Fi-  rituali, 
lippo,  che  ve  Sdegnerà,  hauendola , come  hauctc  vdito, 
inlegnata  a tanti:  Se  liete  cosi  Zoppi,  che  /Deditamente  non  ZoPPi  0>irir 
potete  camminami , il  Santo  Padre  vi  raddirizzerà  : Lcb-  cua{jej)bn)g 
broli  puzzolenti  per  la  lebbra  della  lufluria,  hauctc  vdito,  Spirituali* 
che  Filippo  lana  morbo  cosiabbomincuolc,  c ne  dà  potente 
prclcruatiuo  : A lui  accoftatcui , a lui  raccomandatcui  * O 
afpidi  lordi,  che  turate  le  orecchie  alle  Diuinc  voci , non_>  Sordi  Ipirt* 
potete  sfuggire  i santi  Incantcfmi  del  nodro  Santo:  Ricor-  tua!l* 
rete  a Filippo.O  Mutoli,chc  per  peruerfa  volontà  non  vele-  Mutoli  (pi* 
tc,  ò per  impedimento  d’infermità  non  potete  Icioglicrc  le  rituali, 
lingue  a confettare  le  v offre  colpe  : Filippo  ve  le  feioglierà, 
la  perduta  loquela  vi  redimirà.  Dunque  che  afpettate_?? 
Accodatali  a Filippo,  egli  è quello»  che  di  tutti  è dato 
il  Liberatore,  il  Difènforc  ; Tutt;i , che  a lui  11  accodarono  : 

Hi  ergo  acccflerunt  ad  vbilippum , redarono  con  fola  ti.  /<c  Xl>  ir* 

Peccatori  morti  alla  grafia  di  Dio,  ò fiate  che  hauete  in_>  Peccatori 
malte  di  commettere  peccati,  ò già  gli  hauctc  comincili,  inuecchùrt 
ò pure  vi  ci  liete  inuecchiati,  in  manieratile  paiono  inditto- 
lubili  le  catene, con  le  quali  il  Faraone  infernale  vi  tiene  liga- 
ti,non  dubitate, che  Filippo  vi  rifufeiterà  alla  Gratin  Diui- 
na,  & ogni  catena  di  ferro,  che  circonda  le  Ani  me  vodre , c 
potente  a fpczzarc,  A lui  ricorrete,  come  hà  fatto  con  altri. 

Hi  ergo  acccflerunt  ad  Thiiippum . Peneri  fpi- 

Pouen,chc hauctc bi fogno  del  cibo  dell  Anime,  non^  rituali.  v • 
piangete , fe’l  vodro  Padre  Filippo  vi  lafciò,  e dalla  dia  mel- 
liflua bocca  non  potete  piùvdire  parole  di  vita  eterna, o 
non  lo  vedere  còparirc  nc’Portici  delle  Sacre  Bafiliche,con- 
lolatcui.chevihàlafciatoi  Tuoi  figliuoli,  che,  come  Tuoi 
Viccgcrcnti,  vi  fpczzino  il  panecotidiano  della  parola  di 
Dio . Non  idatc  à prcndcrui  penderò  con  direi  Vndeememus 
fanemj  bada,  clic  andiate  alla  Cala  di  Filippo,  >Sc  iui  frollerete 
lemprc  pronti  i fuoi  figliuoli  a pafccrui  col  pane  cotidiano 
dcllaparoladi  Diojcomc  la  moltitudinccopiofadc’fàniclici 
fpi  rituali  nella  Cafa  di  Filippo  fe  ne  futiano:/*'  ergo  acccfferunt 
ad  Tbiliffunt . 

Scie  febri  dell’ Ambi tione,cdellosdcgno  vi  alterano  il 
cuore, c l’infocano. S.Filippoc  (olito  Umili  febri  curare-?. 

Andate  a lui.  V • Se 
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Tentati  d’-  Se  gli  Itimoh  della  carne  vi  pungono,  fc  Accidie  infof&lr 

impurità , e vj  accorano, andate  a Filippo,  perchc,comc  ne  hi  libera 

c accid,a’  t0  altri,  anche  nc  libererà  voi . 

Auari.  Se  hauetc  fete  incftinguibile  delle  colè  del  Mondo  transi- 
torie , Filippo  ve  la  conuertirà  in  desiderio  di  cofc  Celesti , 
che  mai  non  mancano . 

Filippo  fa-  Se  ^cte  auarl  verfo  1 PouerellùFilippo  vi  farà  liberali, 
na  P Più  haurci  da  dire,  c con  ampio  dettato  potrei  dire  in  tal 

Pa  filoni  d’  proposito,  c lo  vorrei  dire*  mà  perche  dmerrebbe  proliflb  il 
nim°.  mio  racconto,  mi  ristringerò  condirui, che  Filippo  con-* 
rioni!™2  modi  mirabili  hà  liberato  molti,  e moiri  ( SI  come  può  iibe- 
Faftidij.  rame  àchc  voi, Se  ne  farete  aggrauati  ) da  Paffioni  vehemèri 
Impaciéze.  d’animo,fiano  State  quàtoSiuoglÌ3  duriffime,  & inuccchiatc^ 
diniU*Ct*tU  Pcrturbationì . Faftidij.  Impatienze.  Inquictitudini . Di» 
DifSurbi.  ^Ufbi-  Trauagli.  Perfecutioni.  Tribolationi. Malinconie. 
Trauagli.  Scrupoli.  Accidie.  Pigntic  in  far’orationc . Ini  micino . 
Perfccutio-  Tenta  rioni  d’ammazzare . A quefto  gran  Santoli  ricorro» 

Tribolaci  Pcr  °5n*  mal°rc>  tanto  dell*  Anima,  quanto  del  corpo  ; Sico- 
n,{  a 10  me  la  copio  fa  moltitudine  dc*lahgucnti,dil  Santo  Sanati  in- 
Malinconie  dubitata  fede  ce  ne  può  fare . Onde  io  mi  dò  ad  intenderò. 
Scrupoli,  che  fe  il  S. Padre  no’l  diccua,bcn  potcua  dirlo;  lenite  ad  mcj 

Ten rat ion ' 0773  (itil  Itboratisjcilicet  ( interprera  Lodulfo  di  Sai'Vonia_»  ) 
Mart  n .g  Sapore  viciorum , & onerati  eftis,  fciltcet  forcina  peccato  um  , & ego 
tn  vit.Clr.tà  re  fiumi  vos , feilieet  fonando,  ac  refo*endo>&  inuenietis  requiem  ani- 
ttel.  mabus  veftris,  & bìc , & ut  futuro . E fe  volete  fapcre , conio 

opera  Filippo  tante  marauiglic,egli  può  dirni  con  l’Apofto- 
...  4 lo:  Omnia  pojfum  in  eo,  qui  me  confortai , ch’èChriSto  appellato 
chc^uSato  lui, Amor  fuo,  e fentiua  foauità  incStimabilc in  nomina- 
si poterne.  d nome  SantiSIimo  di  Gicsùj  Et  aggiungete , che  opera., 
tanti  miracoli,  & impetra  tante  grafie  per  Maria  Vergi- 
ne, come  più  diftintamcnte  apprefTo  Si  riferirà  ; Onde  era.. 
Solito  chiamarla  anche’l  fuo  Amore,  c la  fua  Confolationej 
Sschc  ancora  per  quello  rifpctto  può  dire  : Omnia  pojfum  in* 
ta,  qu<c  me  confortai . 

utlcune  Proprietà  del  volto  di  Fili ppo  co  quel- 
lo di  Chrifto&  altre  mirabili  Con - 
i . formità . Cap . XX. 

ral$c°n ri'  XT^N  vi  era  per  ordinario  perfona  cosi  tentata , & afflit- 
volto  XN  ta(  Sono  parole  della  Sacra  Leggenda  ) che  a Filippo  ri» 

cor-  . 
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correndo,  non  rnnancflfc  libera  dalie  lue  tcntationi,  c confo- 
rta ne’fuoi  trauaglijTanta  era  la  virt  ù di  quello  Santo,  che, 
x>itre  haucrlo  la  liberal  mano  di  Dio  arricchito  di  doni,  e di 
-gratic  nell'anima,  volle  anche  in ifpeciai  maniera  adornar- 
glinc  cftcriormentc  il  corpo:  Cui  etiam  , mi  vaierò  di  quello 
parole  in  Giudith , Dominus  contulit  fplendorem.  Nella  fàccia  di 
Filippo  non  fi  poteua  così  agcuol mente  fàflfar  lo  /guardo, 
•mentre  gli  fi  vedeua  vfeire  dagli  occhi,  come  vna  lucc,cho 
ficca  ri  lidio  negli  occhi  di  chi  lo  rniraua  i Onde  pare,  che*! 
Creatore  gli  conferirti*  nel  volto  tale  fplendore , c virtù, 
che  in  vn  certo  modo  parteciparti*  delle  proprietà  del  Volto 
Santo. 

Dagli  occhi  del  Saluatorc  , riferifee  S. Girolamo, radiabat 
igneum  quoddam,atq ; fydereum.  Dagli  occhi  di  Filippo  fi  vedea- 
110  fcintillarc,  come  fauihc  di  fuoco . Onde  la  luce,  che  no 
vlciua,fù  riputata  marauigliolà  da  Giouanui  Rho  delia  Có- 
pagniadiGicsù,  che  parlandone  nelle  fue  Storie  di  vario 
Virtù ,d\cc:Vbiltppi  oculorum  lux  ptanè  fuit  admirabilit. 

Riuelò  la  Vergine  Madre  a S.Brigitta,  che  molti  Tribola- 
ti fi  prefentauano  auanti  al.cofpcttodel  fuo  figliuolo  Giesù, 
acci  òche  nel  mirarlo,  ne  riceueflcro  confolationc,e  confor 
to:  F.ius  vifus  ftc  mirabili!,®-  occeptabtlis  erat , vt  multi  Tributati  di - 
certnr.  Eamus  ad  filium  Maria,  a quo  pojjtmus  confolari  : 11  fintile  fi 
riferifee  di  Filippo,  il  quale  conlolaua  col  fuo  amabilirtìmo, 
c gratifiirao  afpetto  i Tribolati,  gli  Anguftiati,  gli  Addolo- 
rati, 1 Mcftficflendo  fiati  molti , che  (emiliano  ritornarli  la__» 
perduta  allegrezza  con  mirar  Filippo  nel  Volto  ; Onde  ben 
gli  potcuano  dire  col  Profeta  : jdimplebis  me  Ixtitia cum  vulru 
tuoi  Anzi  baftaua  ad  alcuni  accodarli  alle  fue  ftaze,chc  fe  be- 
ne picciolc,  incommode,  e poucre,  erano  di  gran  lunga  piu 
pretiofe  de’  Palagi  Reali  ornati  d’oro,c  di  argéto,mercè  che 
le  danze  di  Filippo  fi  chiamammo  Ridotto  di  Chnfiiana  al- 
legrezza^ Paradifo  Terrei! rc^ E molti  con  lo  fiate  folamcn- 
te  alle  porte  delle  fue  Camere,  fenza  entrar  dentro,  fcntiuàli 
allegeriti  de*  loro  trauagli . E certamente haurebbe  potuto 
Filippo  dire  : Beati,,  qui  vigilant  ad  forca  qfiij  mei , onde  per  ogni 
vcrlò  potcuano  dire, come  diccuafi  di  Chrifto:  Eamus  ad  Tbi- 
lippuntyi  quo  pojfimus  confolari. 

Non  mancarono  a Filippo  delle  altre  Proprietà , che  Lo- 
dili fo  vi  deferiuendo  del  Saluatore,cioc,  Colloquio  fuauis,Soa- 
uc  nel  parlare  fu  Chrifio.Soauc  altresì  fù  Filippo  ; per  talcj* 

. r ‘ Va  ce  • 
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Come  Filij» 
po  limigli 
Chrifto  ne- 
gli occhi. 
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Il  volto  di 
Filippo,  a fi 
m glianza 
di  quello  di 
Chrifto,  có- 
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cc  Io  rapprefenta  il  citato  Giou anni  Rjio:  Thilippo, ore fuaui 
de  Deo  lo  qui  datum  efl  ,c  prontamente  quella  foauità  vien  /òt- 
to feri  tta  dalla  penna  del  Vc/couo  di  Tully  nelle  /'uc  erudite 
Note;  Tbilippus  verbis  fttauis.  Il  parlare  di  Filippo  era  cosi  /ba- 
tic,e grato  a que’,chc  l’vdiuano,  che  rc/lauano  a tal  legno  ra- 
piti, che  nò  haurebbono  mai  voluto  partirfcne,pcr  vdirc  pa- 
role di  vira  eterna,  che  quella  sàta  bocca  profcriua.E  voglio 
credere,  che  l’Angelica  penna,  quando  ci  auuisò,c/Tcr  Chri- 
* /lo  Lampana,&  mterpetrò  il  nome  di  Filippo  Apo/lolo  Boc- 

I»  tJi.M/o:  ca  di  lampanai  Tbilippus  enim  interpretatur  os  lampadts»  Cbrifìus 
autem  lampa*  efl,  profetando  anche  in rendefle  di  Filippo  Neri/* 
mentre  fi  vede  tanta  proporr  ione  di  quella  bocca  di  Filippo 
con  la  lampana  di  Chri/lo;  E n’habbiamo  di  quello  pcnficro 
l’autentica  dallo  /ledo  no/lro  Santo,  il  quale  dille  a Federigo 
Cardinal  Borremeo  [ Io  dico  taJhora  alcune  cole,  e non  sò 
perche;  ma  Iddio  mi  fà  parlare  ] dunque  era  bocca  di  Chi> 
flo,c  poteua  diiciTofuit  verba  fua  in  ore  meo,  E le  vogliamo  m- 
ucfligar  la  cagione  di  quella  dolcezza,  fouucngaci,cheliLj 
mellifluità  di  S.Bernardo  fù  attribuita  allappandone,  che^ 
nella  Notte  della  Natiuità  del  Signore  hebbe  del  Bambino 
Giesù ; Ondehauendo  il  no/lro  Filippo  ricciuto  il  fauore_> 
&ult,  della  flc-fla  Beata  Viflonc:  Dominici  etiam  Natiu.tatis  No  SI  e C bri- 
si  itm  in  ^Altari  fpecie pucri  intuituscfl,  piamente  vogliamo  crede- 
re,che  in  quella  Notte  di  vniucr/àl  1 ctitia , Quando  melliflui  fa- 
tti funi  Calijla  lingua  di  Filippo  acqui/laflc  tanta  dolcezza  nel 
parlare.  Et  ecco, che  Filippo,a  /imiglianzadi  Clui/lo,fù  foa- 
uencl  parlare;  Tbilippus  colloquio  fuauis. 

6 Conuer fanone  benignns,così  deferiuendo  Chriflo/eguc  il  me- 

Bcnignici  touato  Lodili fo.  Se  Chri/lo  fu  benigno  nel  Conuerfare.  Di 
?C  e d°chri  F^PP0  C1  aLU1J'^1  cfprcflàméte  la  /àc.Storia,che  fu  dolci /lìmo 
ito^  di  Fi*  nc*l  Conuerfare, e ba/la, che  per  hauer  la  conucr/ànonc  di  Fi- 
lippo. lippe,  ogni  de/Idcrabilc  qualità , folle  dal  sommo  Ponrcficc 
JUtil.  de  I eri  tta  per  fan  ta;  Eius  fannia  comierfatio . 

7 In  aimonitionc  blandus,&  amabili*.  Fù  piaceuoIc,&  amabile-» 
zi^neiram  Chri/lo  ncll'ammonirc . Piaceuole,  c dolce  a tal  fegno  fù 
monire  di  Filippo,  che  fù  tacciato  di  troppo  piaceuolczza  co'  Peniten- 
Chrifco,  ea  tjj  ma  i'efperienza  moflrò  giouar  più  la  piaceuolezza,  che  la 
fdi  Filippo.  fcucr iti  : E ben  làpcua , che  la  fua  piaceuolezza  era  copia  di 

quella  di  Chri/lo . Onde  non  dubiterò  anche  dire  di  Filip- 
po,come  dice/i  di  Chri/lo;  In  admonitione  blandus , & amabili* . 

Ma  quanto  Ciirifto  fù  piaceuole  neU'ammonire, al  fretta- 
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to  fù  terribile  nel  ri  prenderete r tale  ci  vicn  deferitto:  InU-  8 

crepatione  erat  terribili*. Fù  terribile  Chrifto  nel  riprendere. Nò  Terribilità 
dubj ta tocche  Filippo  non  Fimitaflc:  che  fé  bene  era  manfuc-  ^re  dTcrì 
rifilino,  nondimeno  quando  bifognaua  ( fono  parole  della-»  /to,e  d»  Fi- 
sac.  Leggenda)  riprendeua  agramente:/»  increpatione  terribili s.  Iippo.  • 
Hilarisfcruata  gravitate.  Allegro,  &.  inficine  grauc  era  Chri-  A1|  J* 
fio.  Filippo  fin  daH'jiifantia  accompagnò  rallegrczzaconla  e gmmà di 
niodeftia,  effóndo  (lato  di  coiripleflionc  allegro,  e mai  fù  ve-  Cnrifco,e-* 
duro  malinconico,  facédo  apparire  nello  ftefiò  tempo  la  fua  di  Filippo. 
grauità,ma  fc  gli  piaceua  tanto  l’allegrezza,  non  gli  piaccua- 
no,aiizi  efprefifamcntc  vituperaua  le  diffolutioni , e le  buftò- 
ncric,comc  da  lui  (limate  d’impedimento  ad  acquiftar  fpiri- 
to,&  atte  a fpiantar  quello , che  fi  è acquiftato . Que’ , che_> 
andauano  da  lui  ( fono  prccife  parole  dell’Autore  della  fua 
Vita)  Tempre  lo  trouauano  col  volto  allegro,  e giocondo 
mefehiato  con  grauità:E  non  è a dircilmcdcfimo,comc  del 
Saluatore:  H ilari*  feruata  gravitate}  * io 

Habens  vultnm  venerabilem . Era  Venerabile, e maeftofò  il  Volro  vene 
volto  di  Chrifto  a fegno  tale , che  que',  che  loguardauano  dl 
lo  ainaftcro,e  lo  temefiero;  <jvm  pojfcnt,  dice  l’Autore  citato,  Filippo* 

Intuente*  diligere fermidare.  Et  oh  come  marauigholamcnte 
lo  ftdfo  fi  vedeua  in  Filippo, che, fc  come  hatictc  intcfo,ogn* 
vno  fi  confolana,e  ficonfortaua  nel  mirar  il  fuo  amabiliftì- 
mo  volto,  nondimeno  quando  bi  fognaria^ fono  parole  prefe 
dalla  sac.Lcggéda)baftaua,che  guardafte  vno  con  occhio  Te- 
ucro,che  l’attcrriua^e  pojfent  intuetc*  diligere, & fermidare.  Co- 
si fi  dice  di  Chrifto.  Vditc  come  di  Filippo  parla  il  Vicario  di 
Chrifto:  l\euerentiamy&  amore  conciliabat  ajpcttus  eius  rcìterabilts. 

Onde  dubitar  in  alcun  modo  nò  fi  può,  chc'l  volto  di  Filip- 
>o,afimiglianza  di  quello  delSaluatore,foftc  venerabile,  ha - 
en*  vultum  nenerabilem.  Per  veneràdo  Vecchio  fù  deferitto  da 
quella  serua  di  Dio  di  Morlupo,a  cui  il  Santo  apparuc: Oltre 
che  da  per  fc  fteffo  a gli  occhi  di  chi  mira  il  fuo  Ritratto  ap- 
parile veramente  santo  Vecchio  Venerando  , c Macftofo, 
per  quanto  però  hi  potuto  pennello  fiumano  eforimer  la_> 
fua  Effigie, giàchc  non  fi  trouò  mai  Pittore , che  nauefte  po- 
tuto cfprimere  col  pennello  gii  occhi  marauigliofi  di  Filip- 
po, ancorché  molti  con  ogni  diligenza  vi  fi  prouaftero  - Cosi 
anche  fi  legge  del  Volto  di  Chrifto , che  fù  incfprcftìbiic  da 
pennello  tannano. 

Hor  dal  Sacro  Volto  difeendiamo  al  facrato  Petto  di 
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Gicsù  Cluiffo,  per  parlare  di  quello  del  Tuo  Scruo  Filippo* 
Mirabili  et  potè  s.Giouanni,  come  diletto  Dilccpoìo  atteggiarne, e gó- 
roC  di  cifri-  dome  i mirabili  effetti,  clì'cndo  flato  ammeffo  a poggiami-, 
fio,  e di  Fi-  e ripofarui  il  capo.  Super  pcttus  Domini  in  Cerna  rccubwt , da  do- 
uc,  come  da  mare  immenfo , onde  feorgano  tutte  le  grafie , 
bcuuèfiumi  di  Dottrine  Euangelichc,  Flucnta  Euangeltj  de  ipfo 
Sacro  Dominici  peftoris  fonte  potauit . Vediamo , & attoniti  am- 
miriamo le  virtù  impareggiabili , chc’l  Dator  d’ogm  beno 
volle, che hauefle  il  petto  di  Filippo.  In  vano  il  Pe/cator 
tenebralo,  il  ladro  infernale  tendeua  lacci, per  far  miferabil 
preda  del  giglio  della  Caltita  di  quei , che  arriuauano  ad  ac- 
collarli per  vna  volta  al  petto  di  Filippo  , perche  mi  erano 
dichiarati  immuni  di  dare  nelle  mani  del  brutto  nemico. 
Baftaua , chc’l  Santo  (mercè  al  lume  fupcriorc , che  hancua) 
feorgendo  in  ilpiriro  i tentati  d'impurità,  diedre  loro, [Ve- 
nite qua,  accodatali  al  miopetto]  Oh  che  priuilcgio  di  fè- 
gnalato  amore  era  l’accoftam  al  petto  di  Filippo,  poichcj» 
ognvno,  che  Super  peClus  vhilippi  ruubuit , come  da  fonte  di 
benedittioni  ne  fucchiaua  ogni  bene . A follieno  di  quei , 
chcardcuano  di  fuoco  di  concupilcenza,  pare , che  fcorgaf- 
icro  fiumi  di  acque  làlutari,  che  glielo  fmorzauano  : Ex  pc- 
ftoreTbilippi  fluente  potabant:  In  maniera,  che  fi  mantencuano 
•caffi . Lo  potèin  modo  particolare  tcftificarc  Tiberio  RJc- 
ciardelii,  cric  Tcftò  libero  per  ferri p re  da  rcnta tieni  di  feiifo , 
•per  effer  vna  volta  da  Filippo  flato  ammeflò  ad  accollarfi 
al  fuo  petto . Quanti,  e quanti  ne  ri  caletterò  conforto  , ri. 
ifrigerio,  & ine!  plicabilc  dolcezza  * quanti  aridi  ne  fucchia- 
rono  Ipirito,  e diuotione;  Ex  pecore  Tbilippi  flucnta  pot ubane  ; 
re  ferendo  poi,  che  vi  haneuano  fen  ti  to  vn  foauc  odore,  il 
■quale  cmanaua  anche  dai  l’altre  parti  del  fuo  corpo  : Quindi 
poteuano  a lui  anche  applicarli  le  parole  : Ecce  odor  filij  mei , 
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ficut  odor  agri  pieni.  Che  perciò  ognvno, a finlilittidmc di 
ftu-fnTcfc--  ^hritlo,cercaua  di  toccar  Filippo  : Omnis  turba  qu.tr e bar  eunu 


o, e perche  nicntara  Ja  virtù,  che  dal  folo  toccare  Chriffo  ne  proueniua 
a beneficio  dc’languentì,  ognvno  procuraua  di  toccarlo  : 
/»  Luc.j.  Cum  turba:  multò  irtuerent  in  lejum . Onde  fcriffe  s.  Ambrogio  ; 

Vbi  Dotninus  impertiuit  -paria  genera  fanitatum,  ncc  tempore,  ree  loco 
potute  àbfludm  fanadi  turba  cobibcri.c  jcUafteffa  cagionc’ognmo 
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cercauu,  anche  genuftefiò  arriuat*  a toccare  Filippo  > per- 
che  emanatila  da  lui  virtù  di  fonare  ogni  languore  : Pìrtus  de 
ilio  exibat,  &fa/i*bat  omnes  . I ’ or  ' • 

Vegniamo  hora*fenza  più  trai  tcnefci,  alle  mani Offer-  .. 
uiamo  di  gr.atia  le  mirabili  operationi  delle  mani  di  Filippo.  ^3?:»  Sui 
li  CardinalTafiugi cófiderando l^nfinità  delle gratie,chc Fin  ie  m3n  j 
lippo  foceua,,  dille,  che  le  fuemmi  erano  medicinali , e che  toccai-  Chrifto,  c-* 
do,  confolauano  gli  afflitti,  e fanauano  gl’infermi  : E con  ragiono  di  Filippo. 
Pgnvno  fofpirauud’cfierc  da  quelle  benedette  mani  tocca- 
to, perche, con>e  diuulgò  r.cfperienza,  ogni  volta  che  Filip- 
po mctteua  le  mani  in  capo  alle  perfone,  quelle  nericcucua-. 
noallegcrjinento,  e conlòlationcj.  Era  perciò  Filippo  pre- 
gato dagl’in  férmi,  ch’ci  volellc  toccargli  con  le  mani,  come 
h’era  pregato  Chrifto  : marna  et  impanerete’ lfinc  loro  cra~>> 

per  eftér  lanari:  Pt  fanarentur  a Unguoribus  fuis  ; In  fatti  douun- 
qnelc  fuenunitoccauano,apportauanorifrigcrio,  e con- 
forto, verificandoli  in  lui  quel  Detto  della  Cantica  : Trlamts  , 
illius  tornatile f anrtdt  pian#  hyacintbis  , efcicitando  in  effètto  y 

quella  poteftà.;  Supet  £grqs  manns  imponent , c r bene  babebunt , li  • 
Anzi  nou  folamenjtc  il  tatto  delle  fue  mani,  mi  le  cofc , eh*  C-J 

egli  adoperaua,  haueuano  ftmfti  virtù . O mani  benedette  > ,[ 

o mani  d’oro:  ben  & potcuano  dire  effer  tali , si  perche  Yift-  - 
ccnzo  Lanten  Arciucfcouo  di  Ragufa  le  vide  vifibiimente 
tutte  d’oro,  e rUpicudenti  a guila  di  raggi  folari , come  an- 
Cora,perche  haucuano  altre  eccelle  virtù  > Elleno,  che  cfafor  . \ i 
Mano  odore  col  loro  fol  tatto  confolauano,  lcuauano  letcn- 
tationi  del  fenfo,  dauanofpirito,intluiiiano  influfiì  colerti  j a 
tal  fogno*  che  talvnocosi  atteftò.  [Quando  Filippo  mitoc- 
caua  con  la  mano , parcua  che  defccndeffe  fopra  di  me  dal 
Ciclo  vna  grana  particolare]  O mani  benefattrici , dallo 
quali  diluuiauano  tefori  di  benedizioni . 

Stupiti  per  tanto  que’,  che  riccucuano  le  gratic , e vede-  pj.Ji  * J ^ 
uano  tanti  prodigij,  e miracoli , altamente  prorompeuano  mjghauxJ 
in  voci  di  ammirationc  . Cosi  vn  Gcntilhuomo  Romano , dì  Chrifto, 
che  dal  tatto  delle  mani  di  Filippo  fu  incorni nenie  fonato  occulta  ‘ 
da  vn  grauifiuno  male,  che  dubitauafi  fuoco  Sacro, comin-  rair3~ 

ciò  a gridare  [M  iracolo.  Miracolo.  Voi  fictc  vn  Santolina 
l’hu  nuli  filmo  S.Padre,ininiicoddle  lodi  *e  degli  appUufi,có 
l*csépio  del  cieco  di  Gerico,  il  quale  magis  clamabat, in  veder 
che  detto  Gcntilhuomo  voltila  andar  publicando  qucfto 
miracolo,  lo  impedi,  mettendogli  ctiandio  la  mano  in  boc- 
. ‘ . ca, r , 
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Segrinfermi  andauano  da  Filippo  pel  foccófrlo  dclldjf 
fue  orationi  (che  furono  d'indici  bit-  ethcacia  apprelfo  Dio 
pcrogni  bifogno)  egli  imitando  Chrilta  in  limili  congiun^ 
ture;  Eleuaiis  oculis  in  Calum  , con  alzar  gli  occhi  al  Ciclo , e_j 
con  brcui  parole  nello  ftelTo  tempo  impetraua  la  fan  iti  agi' 
infermi;  c con  lo  lidio  efempio  del  Saluatore,  doppo  hauer 
fanato  talvno  daU’infermitàdel  corpo, nello  Hello  tempo  gli 
fanaua  i morbi  dcll’anima;fi  che  Filippo, doppo  hauer  cura- 
to il  languente  corporale,  e doppo  haucrlo  talhora  prima-# 
confeirato,cra  folito  dirgli; rade,  noli  ampliti*  peccare  ; Onde_> 
non  dubiterò  di  ripeter  qui  quelle  parole  di  S.  Gio:  Chrifo- 
ftomo  in  perfona  di  Chrilfo,  & applicarle  a Filippo  : Qkos  in 
corpore  faluabat}cos  paritcr , & in  anima  reformabat  : mentre  l’ape- 
ua  cosi  bene  accompagnare  la  fanità  dc’corpi  cóli  quella-# 
delle  Anime. 

Non  fù  minore  la  potenza  di  quello  Santo , doppo  là-» 
morte, anzi  maggiore , e ben  l’efprclTc  il  Baronie , quando 
chiamò  la  Cappella  di  S.  Filippo  ; Officina  fanitatum . Verità 
così  patente, c manifdla,come  l’afiiuèza  delle  gratic  riccuu-' 
tc,cdc’miracoli  operati,  c che  tutto  giorno  li  riccuono,c  fi 
operano  per  intcrcetfìonc  di  quello  gran  Santo , per  ogni 
parte  del  Mondo, ne  fanno  piena  tellimonianza, verificando- 
li in  lui  quelle  parole  ncIi’Eccicfiaftico:!#  vitafua  fecit  monftraf 
& in  morte  mirabilia  operatus  cjl . Dicali  dunque  francamente: 
Thilipptts  fan  vis  omnem  lan7uorcm,  & infirmitatem,  cosi  dell’Ani- 
ma, come  del  Corpo;  Obtulcrunt  ei  malè  habentes  varijs  languori » 
bus . E con  tanto  maggior  fondamento  cosi  polliamo  dire , 
quanto  ne  habbiamo  vn’  Autentica  del  Vicario  di  Chrilto, 
che  conobbe  quella  vnmcrfal  virtù  di  Filippo  $ Onde  a per- 
petua memoria  nella  fin  Bolla  lo  regi  Ilio  ; Quimplurimos  li» 
bevami  a QVJ.CVMQVE  detincrentur  lNFll\j}UT^iTE. 


II  Sole  Ge- 
roglifico di 
Cfirifto. 


Filippo , a fi  migliane  di  Chrifio , beneficò , cj 
fianò  per  fon  e d'ogni  fiato , quali  dipinta- 
mente fi  ri  feri  ficono.  C ap.XXI. 


^‘‘“^Eroglifico  mirabilmente cfprelfiuo  della  Diuina  Bcni- 


ficenza  c il  Sole, col  cu  i nome  è adorato  Chri  fio  Signor 

No-  • 
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Noftro:  Sol  iufliti * Chriflus  Deus  nofler.  La  ragione  fi  è,perch^>J 
ficome  il  Solc,fenza  eflerne  pregato,  nafcel  e fpande  i Tuoi  ri- 
iplcndenti raggi,e concili  benefica  tutti,buoni,ecattiui$co- 
si  il  Benefattore  Diuino, a guifa  di  Solc,chc,  vn  tempo  fi,fi 
fece  vifibile  di  palleggio  lopra  quello  noftro  Oxizonte , be- 
neficò tutti  : Tcrtranfiit  benefac tendo >&  fonando  omnes,  ficome_? 
bora  dalla  delira  dell'Eterno  Padre  manda  dal  Ciclo  conti-  - 
nui  benefici  raggi, & influiscile  riépiono  di  telòri  la  terra* 

Quindi  non  vi  è cofa,in  cui  più  al  viup  efprimcr  fi  pofla_>  Con  2bci]cfi 
il  Diuino  Efcmplare , quanto  in  bcn'imitarlo  in  quella  vni-  care  o^nr- 
ucrlal  beneficenza  ; Troprium  ergo  Cfnrifti,  eiufque  Uffeclarum  eft,  no,s’imita_» 
cuilibet  bcnefacere,vt  vbicumque  degit,fpargat  radios  fu#  beneficenti <e  Chrifto. 
inflar  folis , qui  currit , & pertranftt,vt  lucenti  & inftuxum  fuum  com-  f 
tmmicet  hominibus,  & animalibus.  Che  lafimiglianza  Diuina  in  ° * 
miglior  forma  non  pofta  clprimcrfi,  che  coni*  vniucrfalbe- 
nificcnza;  fu  verità  conolciuta,  e confeftàtada  chi  nonhcb- 
bc  forte  di  filfar  gli  occhi  nel  Sol  di  Giuftitia,  da  chi  non  co- 
nobbe la  luce  vera, che  illumina  il  mondo,dagli  fteftì  Genti- 
li. Fù  pregato  Pittagoraa  dir  il  fuo  parere:  In  che  maniera,* 
haucflcro  potuto  gh  huomini  diuenir  Umili  a Dio  j R.ifpofe 
il  Gentile:  Si  cunftis  benefacerent.  Col  beneficar  a tutti  diuicne  sue  te.  in  vi/. 
la  perfona  limile  a Dio.  Onde  Tito  Vcfpafiano  fi  doleua_», 
quando  paflfaua  giorno  lenza,  che  eglihaueftc  beneficato 
qualcuno, lolito  dirciTerdidimus  dicm . 

Parte  fingolarmcnte  cflentialc  del  Diuino  Prototipo  . . * 
Chrifto  Signor  Noftro  è il  far  bene  a tutti , poiché  egli  Ver- 
tran  flit  bencfaciendoi&  fonando  omnes.  In  quello  fi  conofccrcbbc  £hriltc$ 

Filippo  per  vero  Imitatore  di  Chrifto:  Si  cunftis  bcnefaceret.  benefica  tue 

Come  vi  publichcrò  per  Benefattore  vniucrlàlc,o  mio  Fi-  ti. 
lippojfc  io, che  finhora  (per  quanto  hà  potuto  vna  deboi  pé- 
na) hò  deferitto  la  virtù, e la  potenza, che  Iddio  vi  hà  conce- 
duto di  benificarc,c  di  foccorrcre  in  ogni  ncceftìtà,infanare 
i languori  si  dell*  Anime,  come  dc'Corpi,  fc  non  appalcferò, 
che  hauctc  beneficato  tutti , hauete  foccorfo  tutti , haueto 
tutti  aiutato, le  non  farò  vn  Catalogo  di  quei,chcda  voi  be- 
neficati furono,  acciochc  fiate  non  meno  per  potente , che.? 
per  vniucrfal  Benefattore, ricono fciuto,&  adorato  ? 

Si, si, che  Filippo  beneficò  tutti.  Chiunque  farà  attenta  of- 
feruatione  nella  fua  Vita,  trouerà,  che  non  vi  è pcrlònadi 
qualfiuoglia  ftato,o  condi  tione, che  da  Filippo  benefici;  non 
habbia  riccuuto.  Filippo  beneficò  con  rellituir  fiutiti  a cox- 
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pi,  o alle  Anime.  Beneficò  co’  Detti,  co’  Configli, Con  Aiu- 
ti,che  porgeua,per  fc,o  per  altriiBcncficò  con  abbondanti  li- 
mofine d'ogni  genfcre,  corporali,  o fp iti tuali,  o in  vn  modo 
o in  vn’altro,tutti  benefico.  Vcrtranfiit  bcncfaciendo , & fanando 
omnes. 

. 4 S’afcriuano  primieramente  a quello  Rolo  della  benificcn- 
^ za  di  Filippo, i Sommi  Pontefici,  che  in  filato  di  Cardinale-?, 
Prelati*  ° nel  grado  fletto  di  Vicario  diChrifio,furono  da  Filippo  co 
Prencipì>&  la  Tua  amabiliflìma  afiifienza  coniigliati,&  amtatJ,&  m vita, 
altri  molti  & in  punto  di  morte. 

to°chÌ  !i*ri  Seguano  i R.è,&  in  quello  Rolo  fi  rcgifirino,come  altresì 
ferifeono  ” da  Filippo  beneficati , mercè  che  per  Tuo  configlio  il  Som- 
beneficati  mo  Pontefice  ìibencdilfe  Henrico  IV.  Onde,  doppola-» 
da  Filippo,  morte  di  quello  vniuerfal  Benefattore,  la  Regia  gratitu- 
dine pigliò  particokr  motiuo  di  fupplicarc  il  Vicario  di 
Chrifto  a volcr’aggrcgare  tra  Santi, Filippo,ficome  dallcRe- 
gie  Lettere, che  con  l’altre  de’ Monarchi,  che  finuli  jfuppliea- 
tioni  porfero, lì  conlcruano,apcrtamcntc  fi  vede. 

Si  notino  in  quello  Rolo  i Porporati  della  S.Chicfa,cho 
agli  ftcìfi  Rè  s’agguagliano,pcrchc  efiì  in  varie guife  furono 
da  Filippo,  come  loro  Madiro  di  fpirito  beneficati . Anzi  vi 
furono  di  quei,  che  efiendo  fiudenti,  per  mancamento  di  de- 
nari, nò  potendo  profeguirc  gli  ftudij,furono  da  Filippoaiu- 
tati,  e fecero  tal  profittamene  lettere , che  meritarono  elser 
innalzati  al  Cardinalato. 

• . Altri  Prelati  di  S.  Chicfa,come  Vefcoui,  & Arciuefcoui 

non  pofibno  sfuggire  di  non  alcriuerfi  tra  i Bonificati  da-» 
Filippo , poiché  molti  di  quelli  furono  cosi  bene  da  lui  ad- 
dottrinati nello  fpirito,  che  fi  portarono  a reggimenti  di 
Chiefc  confpicuc. 

Se  cercate  de’ Prenci  pi  Secolari,  trouerctecflercfiatida-* 
Filippo  bcnificati.Egli  bonificò  in.  varie  maniere  i Cortigia- 
ni, trono  impiego, c trattenimento  per  Giouani,  s’interpo/é 
talhora  a far  conferire  de’bcneficij,a  chi  ne  conofceua  mcri- 
tcuoIc,e  bifognofo. 

Trotterete, che  Ecclcfiafiici  d’ogni  genererà  Filippo  ìhj 
qualche  maniera  furono  beneficati.  Trà  etti  vi  furono  Sa- 
ccrdotijConfeflòri,  Abati,  Arcidiaconi, Canonici,  e Cherici. 

Se  intendete  di  Ecclcfiafiici  Regolari, io  sò  a dire, che  non 
vi  fù  Religione, a cui  Filippo  Difcepoli  della  fua  Scuola  no 
mandafic  a pi  ederne  l’habi  to.  Egli  co’configli,o  co  le  limo- 
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fine  , k.  in  altre  maniere  fece  bene  a*  medefimi  Religioni  tri 
quali  fi  numerano  Domenicani.  Conucntuali.  Cappuccini, 
del  jeezo  Ordine  di  S..  Francefco.  Della  Santiflìma  Trinità 
del  Rifcatto.Teatinj.Giefuiti.ChcriciRegolari  Minori.Mi- 
nifiri  degl’infermi. Della  Dottrina  Chrifiiana . 

Troppo  prolillò  diucrrebbc  il  racconto,  le  volefiì, ancor*, 
che  breuementc,acccnnare  le  qualità  dc’beneficij  da  Filippo 
compartiti.  S’appagherà  dunque  il  Lettore,  le  io  /blamente 
addurrò  i Nomi,c  le  qualità  delle  perfone  beneficarcele  fe- 
delmente dalla  Vita  del  Santo  hò  cauato. 

Sperimentarono  in  oltre  la  beneficenza  diFilippo.  Mona- 
che Clauftrali.Tcrziaric.  Perfone  Laiche  d’ogni  fiato.Huo- 
mini  Nobili. Ignobili, e di  bafia  conditione.  Letterari.  Igno- 
ranti . Donne  Maritate . Donne  parturicnti . Donne  fieri  li. 

Huomim  di  diuerfe  profeiTìoni , come  Dottori  di  Legger. 
Mcdici.MacfiridiScuola.Studenti.Mufici.Soldati.Cafiìcri. 
Mcrcatanti.Spctiali.Scruitori.Scrue.Marinari.Pefcarori.  Ar- 
tidi,come  Orefici.  Argentieri.  Legnaiuoli. Miniaton.Sar to- 
ri. Calzolai.  Rigattieri.  Molinari . Cacciatori . Figliuoli.  Fi- 
gliuole.Giouani.Vccehi.PouerJ.Ricchi.Vcdoue.Zitcllcpó- 
uere.  Carcerati.  Luoghi  pi).  Infermi.  Pellegrini . Peccatori. 

Meretrici.  Ebrei.  Eretici. 

Che  più  ! Filippo  bene  ìcò  gente  d’ogni  Natione.  Egli  be- 
neficò  Germani.  Spaglinoli.  Francefi.  Polacchi . Portoghefi.  gnTnatione 
Ingl.efi . Et  acci  òche  potette  verificarli  la  proprietà  della  be-  beneficata 
i)i licenza  del  Solc,chc,ccme  fi  è detto  : Tcrtranfìt , & lucem  fua  da  Filippo. 
commurucat  bominibus}&  animtlibus,vi  sò  à dire,  clic  agl  i an  i ma*  F.  • 6 
li  irrationali  anche  Filippo  fece  bene,  non  comportando  di  ncficò°  av- 
vedergli patire,  & inuigilò  talhora , che  non  riceueflero  no-  che  gli  Ani 
cumcnto:  Tertranfin  benefaciendo,&  fan  in  do  onms.  mali. 

Che  marauiglie  non  più  vditc  fono  mai  quefie  ? Quando  s*am  JJr3  e 
mai  trouerete  molti  efempli  diBenificaiza  si  vniucrfale?r£/-  a j0da  lai. 
lippus  pertranfìit  bencfacicndo,&  fanando  owne/.S'efclami  dunque  gran  ben  e fi 
O vi  rum  ineffabiletn  . Chi  potrà  mai  di  qucfto  gran  Santo  con-  f.enza  Fi 
degnamente  fauellarc,  o fcriucrc?  Oue  fono  hoggi  i De-  ,ppo* 
mo fieni,  i Ciceroni.  Anzi  accorrete  voi  Angeli, le  vofirc  An- 
geliche pennese  vofirc  lingue  impiegateci:  0 vhum  ùtvffabilc. 

O Benefattore  vniuerfalc,,  o carità  di  Filippo  dilatata , i cui 
Ipatij  pare  che  fiano  i milieu furab ili.  Egli  fi  fece  tutto  con_* 
tutti,  li  fece  a tutti. ConfigIietc,Mcdico,  Amico,Fratcllo,eLJ 
Padre  jTutti  aiutò,fi>ccoric  tutti:  Tntranfji  bcnrfacic<HÌo?&  fa- ■ 
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emncs.O  virum  inetf.ibilem:Comc,comc  io  con  la  niia  rot- 
za  lingua  haurò  ardire  di  celebrar  le  lodi  di  si  gran  Santo? 
Conolco  di  e Aerini  ingolfato  in  vn’Occano,  e nò  faprò  mai 
vfeirne.  Venite  voi,o  buon  Prelato  di  Tully,chc  dalla  diuo- 
tione  yerfo  S.  Filippo  portate  trafitto  il  cuore . Voi  ',  che  ha5- 
uetc  cominciato  cosi  egregiamente  ad  impiegar  la  pcnna_>, 
anzi  il  voftro  cuore  a formar  elogi; , e dilungar  encomi; , e-* 
promettete  di  profcguire,  c produrre  nuoui  effetti  della  vo- 
flra  pietà , de’  v offri  talenti  in  encomiar  Filippo,  fommini- 
ftratemi  almeno  alcune  delle  voftrc  parole.  Ecco  ch'io  mi 
ifì/  Tulli»  vaglio  delle  parole  di  quello  degno  Prelato  : Tbilippus  omnes 
Ep.vtt.c.%u  fafoift  formas  y vt  fe  proximorum  neccjfitatibus  coaptaret , faftus  omni- 
bus}Medicks}CÒfiliarius,Amicus,Fratcr,&  Pater,  ac  benigni"  adiutor, 
ftc  ad  omnium  utilitatem  pariter  natum  crederes , nam  in  omnes  quaft 
omnium  Tarens  effufus erat.  Si,  si,  ch’è  quello , che  il  è propoilo 
Tbilippus  pertranfiit  benefacicndo,&  fanando  omnes . 
t Se  poi  (limate,  che  quelle  marauiglie  di  Filippo  non  baiti* 
Beneficenza  cjjC  fono  celebrate  da  vn  Vcfcouo  di  vna  Chicfa  fola,  nuu* 
iutenticaw  c^c  debbano  cófpirare  a lodarle  i Vefcoui  di  tutte  le  Chie- 
da! Ponte-  fe:  Lode  a Dio,che  hi  voluto  infpirare  al  ino  Vicario  in  ter- 
fxc«  • ra,  al  Vefcouo  di  tutte  le  Chiefe,  al  Vcicouo  di  tutte  le  Ani- 
me,che  rcgiflraiTe  nc'publiciDiplomi  Apoilolici  quella  veri- 
tà. Vdianio, c profondamente  adoriamo  l'Oracolo  Vati- 
• cano,  che  attonito  per  la  marauiglia  con  breui  si , ma  coru 
parole  degne  da  efier  cfprcfle  a caratteri  di  delle  , cosi 
ha  voluto  a perpetua  memoria  regiftrar  la  vniuerfat 
pcnificenza  di  Filippo  diffufa  a beneficio  di  ogni  forte  di 
. per  folle;  Beati  viri  ebaritas  miris  modis  redtmdabat  in  fingulos  cu- 

u * iufui s conditionis  bomines . Et  è cofa  sì  certa,  che  per  ogni  luogo 
della  Vira  del  Santo  fc  ne  fà  inentionc;  diccndofi,che  le  lue 
Stanze  erano  chiamate.  Scuola  di  Santità  ad  ogni  forte  di 
pcrfonc:  ch’egli  incaminàogni  forte  di  perfone  nella  via-» 
delle  virtù:  ondc,doppo  la  fua  morte,  fu  veduto  da  vna  Ser- 
ua  di  Dio,  come  la  flcfla  Sacra  Leggenda  celo  auuifa,  feden- 
te in  gloria  cirt  ondato  da  vna  gran  quantità  d*  Anime  d'ogni  flato,  O 
tonditione  di  Huomini,e  di  Dome  fecolari , e Sacci-doti  di  varie  nationi  ; 

E come  mai  meglio  verificar  fi  può , che  Filippo  beneficò 
tutti:  Tcrtransijt  benefacicndo,  & fanando  omnes.  Dica  pur  con  P 
t£«r,9.  M.  Apollolo:  Omnia  omnibus  faffus  su,  vt  omnes  facci  em  faiuos.  Quin- 
* di  noi  polliamo  fenza  efaggeratione,  benedicendo  il  Signo- 

ie,ripctcrc:  Tbilippus  per transijt  benefackndof& fanando  omnes  * 

E noa 
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' E non  voglio  tralafciarc  di  far  mcntionc  de’Mczzi , co*  9 
quali  Filippo  hA  operato  tanti  miracoli , & impetrato  tante  f 'mezzi! 

gratie,  si  in  vita,  come  doppo  morte,acciòche  per  ogni  ver-  cornali  Fi- 
'lo  fi  appalcfino  le  marauiglie  di  Dio  in  qiicfto  fuo  Scruo.  lippo  hà  o- 
S.  Filippo  in  vita  fece  miracoli , & impetrò  grafie  col  fe-  Peraj? 
gno  della  Croce.  Col  tatto  della  Tua  mano . Con  l’oratio- 
Col  comandare  al  male,  clic  fi  partille . Col  confelfare 
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gl’infermi,  tanto  fpirituali , come  corporali . Con  rintro- 
narli il  fuo  nome . Con  le  appari  tioni  dello  ftcfTo  Santo,?n- 
che  vi u ente. 

E quello,  che  maggiormente  reca  ftupore  fi  è , che  allo 
volte  Filippo  operò  miracoli  in  reftituire  fanità  a gl’infer-  Filippo 
mi  co’rimedij  totalmente  contrari) , che  di  loro  natura  hau- 
rebbono  accrefciuto  il  male . Del  che  il  Sommo  Pontefice,  gu0V»,co”re 
come  ammirato  parlando,  lcrifle  : Mios  remedijs  omninò  contra-  medi;  con: 
rijs  curauit  : Si  come  fi  narra  particolarmente  del  Baronio , trarii, 
che  da  dolor  di  tefta,  e da  debolezza  di  ftomaco  talmente^  BttU' 
era  trauagliato , che  ogni  poco  di  cibo  gli  daua  grandifiìma 
ninfea,  S. Filippo  gli  fece  mangiare  in  fua  prefenza , vn  pa^ 
ne  affai  grande,  & vn  limone , c rcftò  fanoj  in  tempo , che^ 
per  tali  cibi  doueua  accrcfcerfigli  il  male . Ad  altri  con  dar 
pugni  sù  le  fpallc  addolorate  faccua  pattare  il  dolore . E ciò 
fare,  che  altro  era  > che  mani feftarfi  seprcpiù  Imitatore  dell’, 
operationi  di  Chrifio  , il  quale  per  rendere  più  confpicui  i 
Miracoli,  fi  feriti  tal hora  di  cofc  contrarie  nel  fanargl’In- 
fermi,  come  ncll’illuminar  il  Cicco,  Fccit  lutum  ex  fputo , qua 
liniuit  oculos  eius  ; E pure  il  loto  doueua  più  tolto  acercfcer- 
glilaccci tk:  Lutum  potius  obflrHcndis  oculis , quam  aperiendis  eft  Epìfc.Tullen] 
aptum . tn  B"tlt 

Doppo  morte  del  Santo  fi  fono  operati  Miracoli , & im-  il 
pctrate  Gratie  col  mezzo  delle  Reliquie  del  fuo  Sacro  Cor-  Mmzi  > co’ 
po,cioò,  Coll’intcriora.  Con  pezzette  tinte  del  fuo  San-  hàopc- 
gue . Con  i fuoi  Capelli . Con  Robe , che  haueuano  toc-  fato  Mira- 
cato  il  fuo  Corpo.  Con  alcune  delle  fue  Corone.  Con_>  coki  doppo 
Fazzoletti . Con  Berctte  . Con  Bcrettini . Con  Collari.  morle? 
Con  pezzetti  della  fua  vcfte . Con  pezzi  di  maniche . Con 
le  pezze  dei  cauterio . Con  alcuni  pannicelli . Con  vn-* 

Guanciale . Con  pezzette  delle  Camicie.  Con  acqua,incui 
erano  fiati  infufi  pezzetti  delle  (tette  camìcie.  Con  velo, 
che  hauea  toccato  il  fuo  Corpo . Con  pezzette  delle  Cal- 
ze. Con  pezzo  dei  Scarpino,  Con  le  Tolette  , Con  la-» 
fcaipa.  Altri 
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Altri  mezzi,  co'quali  S.Filippo  hà  fatto  miracoli , c Afo- 
no riccuute  grafie , fono  quelli . Con  fai  dirMcffc  alla  fua 
Cappella . Coji  villtare  il  lup  lepol.cro..  Con  le  Touaglio 
deli’AItarc.  Con  l’olio  del  la  lampana  accefa  auant’il  ftip 
' jépolcro,  &auanti  anche  altre  Cappelle  fiiora  di  Roma_>. 
,K  Co’ Voti  fatti  a S.Filippo . Con  raccomandarli  alla  fua  San- 

ta Immagine . Con  leggere  la  fua  Vita.  Col  libro  ftelTo  del- 
la vita  del  Santo . Coll’inuocare  il  fuo  nome . 

Tl  . E chi  non  dirà,  che  quelle  prerogative,  concedute  fepara- 
uedTfHù^à  tornente  da  Dio  a’Santi  di  patrocinare,  e foccorrere  ne’  cali 
ri  vu ite  in—»  particolari,  habbia  la  Diuina  liberalità  voluto  concederei 
Filippo,  a fì  vintamente  a S. Filippo,  métre  fi  è vcduto,chc  in  tanta  mol- 
tiplicità,cdiucrfità  dc’morbi,cgli  hà  ottenutofanitàagl'In- 
l'eppc  U " frnni  ? E fiami  lecito  di  applicare  a S.Filippo  quello  » che-? 

del  mio  glorioso  S. Giuseppe  diccuaS.Tercfa;  chcdoue  gli 
m vir.  s.  altri  Santi  proteggono  in  vna  foLa  nccclIità^>.Giufcppepror 
Thtr.ub.ix,  regge  in  tutte:  >AgIi  altri  Santi  (cosi  fauclla  la  Serafica  Madre) 
pare,  che  Iddio  b abbia  dato  gratta, per  foccorrere  in  ima  netejjifà  fola, 
ina  bò  pronato  per  cfpericx^a , che’lgloriofo  S.Ciufeppc  fcccontj 
in  tutte . Tanto  con  riuercntc  confidenza  dirò  io  di  Filippo; 
Scagli  Santi,  pare, che  la  Maclhi  Diuina  habbia  conceduto 
j gratia  di  (occorrerli ni  vna  nccefii tà  fola, a S.  Fil ippo  ha  con- 

Santa ^cor-  ceduto  gratia  di  foccorrere  in  tutte . E non  crederò  di  prc- 
rifpondéza  giudicare  in  tal  maniera  alla  Sovranità , & Eccellenza  della 
tri  S.  Giu-  Santità,  c delle  prerogati  uè  impareggiabili  del  mio  Patriar- 
teppe,  e S.  caGiufeppe,  mentre  Filippo,  cGmfeppc  ( fiami  lecito  dir 
1 JfP°*  cosi)  vigono  ben  d’accordo  , mercè  , che  in  quel  luogo  di 
pace  non  s’injcndclmguaggio  d'emulatione  ; Anzi  talhora 
fi  fono  veduti  amendue  quefti  Santi  Vecchi  comparirò 
in  fòccorfo  di  chi  hà  inuocaroilloroniuto  ; comefegui 
quando  comparuero  vifibilmentc  a foccorrere  vno,  che 
dalla  filuca  cadde  nel  mare . Lo  foftcnncro  fotto  le  braccia, 
c lo  condufièro  a fàluamento  dentro  Ja  medefima  filuca.Ncl 
qual  miracolofù  vdiraqucfta  voce:  Non  dubitare,  c credia- 
mo, che  San  Giufèppe  deflc  luogo  a SanFiIjppo  di  par» 
lare,  mentre  fùconofciuto  alla  fauclla,  che  Tempre  Filippo 
in  occafioni , che  faceua  miracoli,  ò impetrali  a grafie , cra_» 
iòlirodirc  [Mon  dubitare  J Et  io  non  dubiterò  di  applicare 
a mio  proposito  le  parole  di  S.  Bernardo;*;  infnrgant  venti teu* 
tati on to/r.  Si  mcurras  fcopitlos  trtbulationis , voca  Tbilippumi  Si  ia8a*. 
ru  fupcrbut  ?ndis -,  Si  ambinomi',  SìnpiulaVorUj , reca  vJiilippum  , Si 
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ir  amidi  a , aut  auaritia  , aut  Carhis  illecebra  Nauiculam  concaffcrit 
mentis , ttJpicO  ad  Tbilippuni:  Si  crìrtiinum  imm  ani  tate  tUrbatus , con- 
fetenti £ fee ditate  confufus , ludicij  terrore  pertèrritus,  baratro  iricìpias  parricolar-, 
ab  [or  beri  triflitia,defperationis  àbyffò,  cogita  Vbilippum . Iti  perle ulis  ’,  mente  inno 
7»  anguflijsj  In  rebus  dubijs  Vbilippum  cogita , vbilippitm  in uoc a 1 Ip-  CJrfi  S.  Fi- 
/o  protegentenon  metuis.  Nelle  tribolationi  chiama  pur  Filip-  ^P0, 
po,  negli  agitamenti  della  fuperbia,  dcll’ambitionè,  c dcll’c- 
mulatione,  inuoca Filippo:  Negli  affliti  dello  (degno , dell’  i - 
auaritia , e delle  tcntationi  della  carne , riguarda  a Fil  ippo . 

Nctic  confufioni,  c nc'ritnori  della  Diuina  vendetta:  per  la 
mohiplicità  dc’pcccati,  ricorri  a Filippo . Né’pericoli,  Nel- 
Pangudic,  Ncllcmalincome,  Nelle  di fperationi,  inuoca_, 

Filippo,  c non  temere . Egli  dello  ti  dice  [Non  dubitare.] 

E chi  mai  dubitar,  ò temer  porrà*  quando  haurà  d'vn  tanto 
Santo  la  ditela,  e’1  Patrocinio?  Ipfo  protegente,non  metuis . 

Filippo /occorre  nel  punto  della  Morte. 

Cap.  XX//. 

ETépo,chcdoppo  la  lunga  ferie  di  tanti  miracoli,  e di  t2tc  Si  decorre 
gra:ie  fpirituali,c  corporali  impetrate  daFilippo  ad  ogni  j!c!  j^ccor- 
(òrte  di  perlbnc , c de’  mezzi  adopcratifi,  io  venga  alla  fine  à v.’  ^ £ °rD 
difcorrcre  della  più  importante  grana, ciré  la  gratta  di  tutte  ,,ei  punro 
le  graric, della  fallite  eterna.  della  morte 

Non  farebbe  dato  Filippo,  com’egli  fù, ottimo,  e vigilan- 
tifTimo  Padorc,fc,doppo  haucr  cudodito  la  n umero  fa  Greg- 
giada  Dio  commertagli  di  tante  Anime,  con  preferuarlada’ 
dirupi, c da’prccipitij  de’peccatijalla  fine  quando  le  pecorelle 
haucuano  eia  entrare  nell’Ouile  di  Chrido,con  particolar’a- 
morc,follicitudine,  e vigilanza,  non  hauefle  fatto  ogni  sfor- 
zo d’introdurucle,  c prcTcruarlc  dalle  bràchcde’  Lupi  Infer- 
nali. In  quel  tremendo  parto,  in  cui  ogni  mortale  dourà  ine- 
uitabilmcnrc  trottarli, quanto  maggiori  fono  le  pene, e gli  af- 
fanni,che  foglionoprouarfida  Animc,ancorchc  grandi,etia- 
dio  degl’Ilarioni  dclli, altrettanto  fi  fofpira,  e con  ogni  affet- 
to s’inuoca  l’aiuto  di  qualche  Santo  Auuocato,  per  redar 
vincitore  nel  conflitto  col  nemico  Infernale . Et  oh  come-? 
prontamente  accorre  a Tuoi  figliuoli  il  nodro  Padre  S.Filip- 
po,il  quale  difende  così  autoreuol mente  le  Anime  da  gli  ar- 
tigli  del  Nibbio  infernale, chepar  ch’egli  così  parlilo  cogno- 
feo  oucs  meat;&  no  rapici  eas  quifqud  de  manu  mea,  ‘l  **  * 

...  Quan- 
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li  Telo  no-  QiL^ltc  volte  quel  brutto  tentatore, quell ’horri&ile  Infi- 
me di  Filip  diatorc  dell’anime,il  Demonio, tefefuoi  lacci,per  far  preda»» 
po  in  punto  d’ Anime  in  tempo  di  morte.dt  il  Santo  gli  ruppe,  gli  tagliò? 
di  morte  hà  Quante  volte  accorfero  i Demonij  in  forme  fpauenteuoli 
Sa  ; rimo  viabilmente  a moribondi, per  indurgli  a di!pcrationc,c  con- 
nij',  e libera  dargli  al  luogo  de’ tormenti,c  Filippo  gli mife in  fuga;  All* 
eo  dalle  ccn  inuocarfi  folamentc  il  Nome  di  Filippo  le  brutte  beftie  fug- 
cationi.  giuano,  hauendo  Dio  contribuito  in  vn  certo  modo  al  No- 
me di  quello  Santo  la  virtù,chchà  il  terribile  nome  di  Gic- 
sù  : Si**  inuocaucrit  nomen  Domini  faluus  crit.  Fù  di  tanta  virtù 
rinirocadonc  del  Nome  di  FiIippo,chc  alcuni  confettarono, 
clic  col  nominare  folamcnte  Filippo,!!  trouauano  liberi  dal- 
le tcntationi.  1U  ferifeafene  qualche  cafo  particolare. 

Mo  *b  A Vno  in^ermato^  d morte,  nel  veder  il  Dcmonio,che  vifi- 
cot/appeb-  Vilmente  gli  appaine,  per  indurlo  à difperationc,  con  direj 
lare  a Filip  folamcnte;  ^Appello  ad  Thilippum,  il  Demonio  difparucj  E l’in- 
po  lì  libera  fermo, come  il  mede  Emo  Santo  riuelò , andò  in  luogo  di  fa- 
lure.  Anzi  nell'entrare  folamcnte,  che  facc-ua  il  S. Padre  nel- 
le Camcre,con  dire  folamcnte  [ Chi  è qui  ] i Demonij  fug- 
giuano,  c molti  Agonizzanti  videro  viabilmente,  nel  com- 
parir Fifippo,partirfi  il  Demonio. 

Vn’altro infermo  a morte  inqucIl’vÌtiaio,metrc  foficneua 
libi! mente  g^aui  filma  battagliadal  Demonio, foprauénc  in  quello  Filip- 
Moribondi,  P°>  c fubito  l’in&imo  dille;  S.Vbilippe ora  prò  me,  c foggiunfc; 
friggono  al  Cacciate  via  di  gratia  quel  Cane  cosi  nero,  cosi  fiero , che-> 
l’ inuocarfi , cerca  di  lacerarmi:  E per  intcrceflìone  di  Filippo  ne  rcftò 
OUer0  d!  Fi  ^u^lto  libero  ; ^ l’infermo  cominciò  a gridare:  Ringratiato 
1 fia  Dio,il  Cane  fi  parte, il  Cane  Tene  fugge.  Et  egli  il  giorno. 

icguentelicto,c  tranquillo  pafsò  a miglior  vita. w 

Ad  vn’altro  ridotto  vicino  a morte apparue  vifibilmentc 
il  Demonio  tutto  negro , c fpaticntcuolc . A così  horribilc.» 
afpetto , l’Infermo  tutto  impaurito,  comcdifpcrato  comin- 
ciò a gridare  ad  alta  voce;  Ahi  mifero  me,  non  folli  mai  na- 
to,poichc,pcrduta  ogni  fpcranza,  mi  conuicne  adefio  andare 
alle  fiamme  ardenti  dell’Inferno:  Guai  a me:Suenturato  me. 
MaaU’arriuo  di  Filippo,  cominciò  a gridare , Il  P.  Filippo 
caccia  via  i Demonij , i Demoni;  fuggono,  c Filippogli  cac- 
cia. O virtù grandcdcl  P.Filippo;  Viua  Filippo,  Viua  diri- 
tto, Viua  Filippo, per  cui  fono  fiato  liberato  dall’Inferno' Vi- 
ua l’Oratorio:  e doppo  recitate  alcune  laudi  fpirituali,óc 
ortuioni,  alzate  le  mani  A il  vifoal  Cielo, Ecco, ditte, Ecco  gl* 

An- 
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Angeli, Ecco  gli  Archangch, rendette  lo  fpirito  a Dio. 

Che  più  ! arriuò  tant’oltrc  l’autorità  conceduta  da  Dio  Filippo  pr® 
a Filippo,  che  quelli  pare , che  potere  dire  i Vitam  teternam  do  mecce  il  Pa 
eij, mentre  con  inudita  franchezza, vn  giorno  ad  vn  fratello 
di Congregationc,con  quella acccertata formulagli fàucllò.  /t:i °'2*' 

£ Se  cosi  è, che  tu  nò  dclideri  danari,  voglio,  che  andiamo  in 
Paradifo,  e ti  ci  voglio  condurre  io.]  Onde  Ja  gran  confidcn* 
za, che  li  haucua  in  Filippo,  anche  viucntc  trà  mortali , arri- 
uò a tal  fegno,  che  diccuali:  [Se  guardo  alla  vira  mia, mi  ten- 
go perduto  5 ma , per  i’orationi  del  P. Filippo,  fpcro  di  làl- 
uarmi.  ] / & 

Quelle  fono  le  Grafie , che  impetra  Filippo , quelli  fono  i Fi!ippo,die 
foccorll,gli  aiuti,  che  dà  in  tempo  cosi  vrecntc,  così  perico-  Pote  tanr<> , 
lofodi  morte . Che  fc  tali  grafie  egli  impetro , mentre  era  (j,ej0  pUO 
qui  Viatorc,  quanto  maggiormente  può  ottenerle  bora,  piu. 
ch’è  in  luogo,  ouc  lacharità  è perfetta,  e può  a faccia  a fac- 
cia chiederle  a Dio?  poiche,comc  dice  S.  Bernardo:  Chi  può 
in  terra, può  più  in  Cielo:  Qui potensvfl  in  Terra , potentior  efl  bij  serm.  m v<g. 
Coelis  antefuciem  Dei  fui.  E ne  era  cosi  ben  perfualo  il  Cardinal  s/^[etr'  ** 
Baronio,chc,doppo  il  fclicifiimo  tranlìtodi  Filippo  all’eter- 
na vita, Ieri fle  da  Ferrara  ad  vn  Padre  di  Congregationc  [Sia 
certa, che  il  nollro  B.Padrc  ancor  viuc,  vede , e regge  i fuoi 
figliuoli,  e tiene  la  sferza  in  mano  per  gli  difcoli.]  E lo  lidio 
Cardinale  nel  raccomanda rfegli, diccua , come  hà lalciato 
fcritto  . [ Viuendo  hora  in  Cielo  porgi  più  forte  aiuto , tom. 

dalla  tua  perfetta,  e confumata  elianti, mi  venga  maggior  8 -Annui. 
foccorfo.]  Qui  potens  efl  in  terrai  potentior  esl  in  Coelis  ante  facio/L» 

Dei  fui.  E fc  all'hora,dirò  co  lo  llelfo  S.Beinardo, haucua  tanta 
pietà  de’pcccatori,c  pregaua  per  olii:  Si  dum  viueret , mifertus  efl 
peccat oributy  & orauit  prò  eis , molto  più  hora,  che  conofcc  mcr 
glio  le  nollre  mifcric,  prega  Dio  per  noi , nunc  tanto  amplitis , 
quanto  veriùs  a^nofeit  miferias  noflras  orat  prò  nobis  Vatrem  . E fe_5 
vn  tempo  fi, Filippo  lì  mollrò  tanto  pictofo  con  tutti,  tutti 
foccorrcndo,tutti  in  varie  guifc  aiutando , hora  hà  piùdila-  ,.-l 

tate  le  vifcerc  della  milcricordia,  perche  aùillc  prclfo  il  fon-  L . 
re  incfaullo  della  llelTa  Milcricordia , & nunc  potius  induit flbi 
yifiera  mifericordix,  cum  ante  fontem  mifcricordix  ajfiflit.  E li  vido 
per  cfpcricnza,  mentre, doppo  morte,  Filippo  in  apparire  ad 
vna  Monaca  del  Monaflcro  di  S.Cccilia  le  dille:  [ Pregherò 
Dio  per  te  molto  più  addio  di  qucilo,chc  facca  prima.]  On- 
de il  Beato  Padre  preuedendo  ciò,  quando  eia  trà  morta-  , 

Y li,  ' ' 
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7 li , a gu ifa  d’vn’altro  S.  Pictro,promife  ad  alcuno  de*  itioi  di 

mette  duro  vo^cr  pregare  per  erti  doppo  ladcpofitioncdelfuo  Tabef- 
uarfiprefetf  llaco^o:  dicendo  loro  fpefle  volte, che  confidaffcro  purc,pcr- 
te  nel  punto  ciòchc  morto  ch’ei  forte , farebbe  andato  in  luogo,  che  gli 
della  mor*  haurebbe  potuto  maggiormente  aiutare,  promettendo  a_» 
te,e  i ateen-  ccrtj  volerli  trouar  prclcntc  al  punto  della  lor  morte . E 
forfè  che  non  fc  ne  fono  veduti  gli  effetti?  Dicalo  Girolama 
Crcfccntio , che  nella  fua  morte  fù  confolata  di  vedere  via- 
bilmente^ di  parlare  có  S.Filippo,chc  gli  apparuc,  e le  fece_> 
acquirtarcgià  fortezza  nel  morire.  Dicalo  vn’altra  Donna, 
alla  quale,  venuta  a morte, Umilmente  apparuc  il  Santo,  & 
ella  con  le  braccia  aperte  s’alzò  fopra  il  letto, c con  volto  al- 
lcgro,diccndo:  Vedetelo, Vedetelo:  Ecco  qua  il  Beato  Filip- 
g po,nominandolo  più  voi  respirò. 

Anime  ìn_»  S c de  fide  rare  fapcre  quante, c quante  Anime  facclfe  Filip- 

quantità,  e po  co’fuoi  aiuti  entrare  in  quel  Gaudio  del  Signore,  vdirclo 
dogm  for-  da  Suor  Caterina  Paluzzi  Rcligiofa  di  Santa  Vita.  Stando 
per  mezzo"*  <}uc^:a  Sema  di  Dio, del  tutto  fucgliata,lc  paruc  di  vedere  fe- 
di Filippo,  dente  in  gloria  S.Filippo,  vertito  di  bianco  con  habiri  Sacer- 
dotali , e lucente  come  Solc>e  che  intorno  alla  Sedia  vi  folle 
granfpatiodi  luogo  $ nel  quale  erano  diuerlì  ornamenti,  ej 
negligerti  vietano  fcritte  a lettere  d’oro  ie  Virtù, nelle  qua- 
li il  Santo  Vecchio  il  era  più  cfercitato -,  Et  all’incontro  del- 
la fua  Sedia, ma  più  baffo  di  lui, le  panie  eh  vederci  vna  gran-* 
quantità  d’ Anime  d’ogni  ftato,cconditionc  d’huomini,e  di 
dónc  fecolari,cdi  Sacerdoti, di  varie  nadoni,manò  cosi  bel- 
le^ rifplcndcnti,comc  S. Filippo,  il  quale  guardaua  la  Santif- 
fiina  Trinità , c quell’ Anime  à luijc  le  parcua,  che  faccffero 
come  vii*  Armonia  corrifpòdentc  à quella , che  fìiceuano  gli 
Angelici  filoni, e di  canti,dandogIi  quelli  grangloria,5c  ho- 
nore.  E lenti  dirli  quelle  cfler  1*  Anime  di  coloro , che  rt  era- 
9 110  falliate  per  mezzodì  S.Filippo.  In  quello  rteffo  mezzo  si 

Speranza  d!  potente  hò  riporto  anche  io, che  quelle  marauiglic  icriuo,la 
na  nel  mez-  ipcranza  della  mia  lalute,  come  vog  10  credercene  ve  la  ri- 
20  ii  Filip*  porranno  tutti  quc’,chc  le  lcggcranno,ò  le  vdirannoigiachc 
po*  Filippo  terribile  a’  Dcmor.ij  reprime  le  loro  forze,e  fà  che_> 

non  li  accollino,  c che  fuggàno  da’moribondii  Anzi  fi  com- 
piace di  artìfter  loro,c  confortargli  in  quel  tremendo  paffag- 
gio  all’Eternità ..  Ch’è  qucll’vnica  Caufajn  cui  dobbiamo 
porre  tutti  gli  ftudij,per  arriuar  ad  haucrnc  vittoria. 
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Filippo  è potente  Intercejfore  apprejfo  Maria, 
V ergine, per  impetrare  Grafie , majjtma - 
mente  nel  paSaggio  alt  altra  Vita , 

- C*/>.  XXI IL 

NF.jla  Cclcflc  Teforcria  dell’Eterno  Monarca  non  fi  di- 
ipenfa  grafia, che  non  patti  per  mezzo  di  Maria  Vergi- 
ne Regina  de’Cieli, le  cui  porte  non  s’aprono  fenza  di  leijefi 
iendo  perciò  appellata  latina  Cali.  Qujndi  da  Santi  Padri  ci 
vicndato  comunemente  quello  auucrrimcnto  ; Ncmo  faluus 
per  Mariani.  Non  fi  lalua  ncfiuiio  fenza  il  mezzo  di  Ma- 
ria. Filippo  per  la  gran  diuotionc,  c’hcbbe  alla  Vergine  San- 
tiifima,da  luiinuocata  col  teneri  filmo  nome  di  Mamma  mia , 
ne  diuennccosi  benemerito,  e grato  figliuolo,  che  tra  gli  al- 
tri priuilegij  deriuatigli  da  si  nobil  figliolanza , vno  fe  n’ac- 
qui dò  affai  (ingoiare  li  Priufiegio  li  c,chc,quando  il  Santo 
chiede  aDio  qualche  grattale  S.D.M.talhora  gliela  negargli 
sà  trouarmododi  ottenerla. 

N011  penfatc,  che  10  voglia  ricordami  quello , che  talho- 
ra  il  Santo,  ncll’interccdcr  grane  in  certe  occafioni  lòleua_, 
dire  [ Quello  è vn  cafo , nel  quale  bi  fogna  violentar  D io;  ] 
& altre  volte  fi  lafciò  vfeir  di  bocca , di  voler  pregare , e far 
forza  a Dio;  e pure  è vn  gran  fauellare  ; mà  vi  dirò,  che  Fi- 
lippo hà  altri  mezzi,  che  non  gli  pofl'ono  fallire  , c con  elfi 
impetra  quelle  gratie,  clic  gli  piacciono,  ancorché  prima  ne 
hauctte  riportatala  negatiua. Piacciaci  a qucll’cfFetto ponde- 
rare vna  Scrittura  a mio  propoli to . 

Ritrouandofi  l’ingrato  Afl'alonc  condannato  incfilio, 
priuo  di  veder  la  faccia  del  Rè  Dauid  fuo  Padre , da  lui  e* 
normcmentc  offe  fo,  Gioabbc,  per  impetrargli  lagratia,  ri- 
corre al  mezzo  di  vna  Dama  Tccuitc  : Mifit  Tbecuam , tir  tu- 
ia inde  mulierem  fapientem , c le  fuggcrifce,  come  hà  da  oraro  : 
& pofuit  Ioab nerba  more  eius , Palla  la  Tccuitc  l’vttìcio,  in- 
tercedendo pel  ritorno  di  Afl'alonc , c doppo  haucr  cfprcflb 
le  fupplichc  al  Rè,  quelli  auucdutofi  , ch’ella  richieda  da_» 
Gioabbc  le  domandaua  la  grafia  a làuore  di  Afl'alonc, cosi  le 
fauclla . Dimmi  il  vero,  ò Tccuite,  Gioabbc  lari  flato  quel- 
iti. Y 2 lo. 


r 
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Filippo  di- 
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dali'cfìiio . 
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lo,  che  ti  hà  indotto  a pattar  meco  quello  vfiicio:  Uumquii 
' . imnus  loab  tecum  efl  in  omnibus  ijlis  s*  Ri/poi'c  la  Donno,  cosi  è 
No  potè  la  Tecuitc  negarglielo, ma  co  ingcnuitd  glielo  co- 
fefsò,  dicendo  : Gioabbe  tuo  Senio  è flato  quello, che  ip’hà 
comadato,anzi  egli  fteflo  me  n’hà  lugger  ito  le  parolc:Ser«w 
enim  tuus  loab  ipfe  prxcepit  nubi,  cr  ipfc pojuit  in  os  jincillx  lux  om- 
nia nerba bxc:  Dauidc  fi  riuoltò  à Gioabbe , cdiflcgli . Ecco, 
o Gioabbe,  che  io  mi  fon  placato,  fon  condifccfo  alla  tua 
richic/la,hò  fitto,  quanto  col  mezzo  di  quella  Tecuitc  mi 
1 liaucte domandato . Horsù  ti  fia conceduta  lagratia * Va,  e 

richiama  Aliatone  : *Ati  I{ex  ad  loab:  Ecce placatus  feci  ucrbunu 
tuum, feci  quod  per  mulierem  banc  poflulafti.  Plide  rcuoca  jlbfalonem • 
4 . Tutti  noi  mortali  fiamo  tanti  Afiàloni  condannati  in  efi- 
vien  fi«ura-  ^O'in  quella  valle  di  lacrime:  ExulcsfiUj  Eux;c  per, die r intro- 
ta nella  Te-  dotti  nella  Cclellc  Patria, non  vi  è mezzo  più  accertato, clic 
cuire,  come  della  nnllica  Tecuitc , la  Bcatifiìma  Vergine  : Ella  fù  figu- 
Auuocara  rata  nella  Tecuitcja  quale  Teppe  così  bene  far  le  parti  d’Au* 
,e  peccato-  uocatancua  calila  di  AfTalonc , acciòche  fòlle  richiamato 
dall’cfilio;  Maria  ( fon  parole  di  S.  Anfclmo  ) figurata  futi  in  tir 
laprudentiffumamuliercTbecutie,  qu&  fapicnter  aduocauit  apud  I\egu 
Dauid  in  caufa  jlbfalonis  exulis  à Ierufalem . Che  perciò  le  li  por- 
gono da  S.Chiefa  pubi  ielle  preghiere:  Eia  ^Aduocata  nofira , & 

. • ìefum  bcr.cdiftum  fruClum  uentris  tui , nobis  pofl  hoc  exilium  oflende . 

Non  è dubbio,  clic  la  Vergine  San  filli  ma , come  incompa- 
rabilmente pia,  non  ridila  di  patrocinare  le  caule  de’ Pec- 
catori . 

Come  col  Mà  ^ no^rc  graui  colpe  ci  dourebbono  in  vn  certo 
mezzo  di  modo  render  timidi,  e vergognolì  di  ricorrere  cosi  ardita- 
la le  he  55-  mente  ad  vna  Madre,  il  cui  figliuolo  habbiamo  tanto  cnor- 
to  s’ottiene  niementc  oltraggiato,  non  fia  chi  non  illimi  vn’  atto  di  ri- 
n tordella  fpctto*a  ofièruanza,il  valerci  apprdTo  di  lei,  di  qualche  San- 
Vergine  ,e  fuo  benemerito,  anche  per  conformarci  col  parere,  che_? 
come  Filip-  da  principio  fu  addotto  di  S.  Agoflino,che  fe  troppo  alto  il 
po  è mezzo  patrocinio  della  Vergine  ci  femb  rafie,  habbiamo  quello  de’ 

»r tenercelo  Santi . Cofa,  può  crederli,  cosi  fruttuofa , come  fi  troua_> 
talhora  praticata  eziandio  da’grandi  Semi  di  Dio . 

Il  B.Sranislao  fi  raccomandò  a S.  Lorenzo, perdi  e porgefi 
fe  alla  Madonna  Saiitifiìma  vn  memoriale,  per  impetrar 
gratin  di  morire  nel  giorno  della  fuaSantifiima  AfTinitionC; 
e l’ottenne:  E pure  quello  Beato  per  la  l'uà  innocente  vita_> 
iiaucua  buona  faccia  da  comparire  meglio  di  noi  a Tupplica- 
. . re 
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re  immediatamente  laSantiiTima  Vergine,  e nondimeno  vi 
ricorfc  col  mezzo  di  Si  Lorenzo:  la  ragione  lì  è,  perche  quà- 
to  i Santi  ottengono  da  Dio , tutto  l’ottengono  col  mezzo 
della  Vergine,  la  quale  è mediatrice  appreso  Giesù  Tuo  fi- 
gliuolo: Quicquid  alij  Santi  i impetrane  , ali  quo  modo  per  ftrginenu  Suare&j.  p. 
impetrane,  quia  cfl  Mediatrix  ad  Mediatorcm  . 

HOr  mi  fia  lecito  didirc,  che  quello  Priuilegio  d’impc- “ 
trar  grane  col  mezzo  della  Vergine  jn  modo  particolare  è 
del  noilro  S.Filippo . Per  Gioabbe,  il  quale  ricorfc  alla_» 

Tecuite,  che  impetrò lagratia  adAflalone,  voglio  crede- 
re, che  folle  figurato  il  noftro  S. Padre  Filippo:  Ioab , ci  lalciò 
fcritto  S.  Girolamo,  interpretaturVatcrnitas . £ quella  forfè-? 
era  la  cagione,  per  la  quale  JFilippo  rìcufaua  il  titolo  di  Su- 
periorc,  di  Fondatore,  di  Prcpofito , mà  voi  tua  efier  chia-  J*e  tlto]o 
mato  folamcntc  il  Padre,  perche  doueuaapprcllò  la  Beati!-  di  Supeno- 
fìma  Vergine  adempiere  le  parti  d’InterccfTòrc  in  luogo  di  re,  e di  Pre 
Gioabbe:  lo  non  voglio,  crediamo,  che  dicefie  tra  le , eller 
chiamato  Prepolìto,  o Rettore,  ma  folamcntc  Padre  > per-  ^ p^e. 
che  me  ne  derma  il  priuilegio  di  miftico  Gioabbe  di  far  dal- 
la miftiea  Tecuite  da  Maria  Vergine  fupplicar  Giesù  fuo  fi- 
gliuolo di  fattori,  e di  grafie . 

Ne  fia  marauiglia,  che  Filippo  impetra  tante , e tante  gra-  7 
ticd’ogni  forre, come  fi  è inoltrato.  Chi  non  l’ impetrane.  Ragione-/,  - 
La  ragione  fi  è,  perche,  come  piamente  creder  fi  dee  ne  fup-  daTbi 
plica  per  prima  il  figliuolo  di  Dio,  e fe  talhora  ne  riporta  la  vergine  ti* 
negati ua,  sà  ben  clic  farli,  per  ottenerle . Ricorre  alla  fua_>  te  gratk. 
Santifiìma  Madre  , con  la  quale  arriuò  a confidenza., 
di  viuerc  a patto*  poiché  con  la  Madonna  fece  patto  di  non 
morire  infin’a  tanto,  che  la  Chiefa  non  folle  coperta,  e cosi 
fu.  In  fatti  fapcndo  la  Vergine,  che  Filippo  e il  miftico 
Gioabbe,  che  comandaua  alla  Tecuite  : Jpfe  pr&cepit  mibi , & 
pofuit  verba  bjec  tn  os  incili*  tua,  vedendoli  in  vn  certo  modo 
(fia  detto  con  la  riucrcnza,  che  fi  dee  ) comandata  da  Filip- 
po, fe  ne  và  da  Giesù  fuo  fig!iuolo,c  cosi  gli  dice:  Quello 
miftico  Gioabbe  Filippo  m’hà  richiedo,  che  io  nVinterpon- 
ga  a chicderui  gratie , egli  è quello , che  m’hà  fuggerito  I*  ^ 

inftanze,  che  io  vi  faccio  : Ipfe  prxcepit  nubi,  & pofuit  omnia j 
•verbo.  bac  in  os  indila  tutti  Non  pollo  far  di  meno  di  non  paf- 
£ar  qucft’vfticio,  egli  e miftico  Gioabbe:  Ipfe  pracepit  mibi : Et  - 

ad  vna  tanta  Madre,  che,  come  dice  S.  Pietro  Damiano  : efc 
Meilla,  & Water,  qua  rogati  imperai f zd  vna  tanto  Intercedi- 
trice 
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trice  nulla  fi  nicga,  Filippo  facendogli  dire  quello  gli  piaec> 
ottiene  quello,  che  vuole,  ancorché  Dio  non  glielo  hauefle 
voluto  concedere. 

Quindi  quucniua,  che  in  vederli  per  efpcrienza  quanto  la 
1 euanV  "eia  3rau  Madre  di  Dio  fauonua , òc  honoraua  l’intcrcefiìone_>, 
Filippo,  ac  del  Ilio  amatifilmo  Filippo,  molti,  in  quella  guifa  appunto, 
cioche  im-  che  fi  procurano  i mezzi , e gli  vtìci  di  pedóne  potenti  ap- 
tfedalbis1  Prc^° 1 Prcncipi,  per  ottener  gratie,  ricorrcuano  a Filippo  , 
Vergine , e perche  s'interponcfle  con  la  Bea  ti  filma  Vergine,  pcrimpcr 
fé  ne  riferì-  trarle . E,per  quanto  fi  raccoglie  dalla  vifione,  c’hcbbc  Alcf- 
firono  gli  e-  làndro  Linguito  , Filippo  piega  riucrcntemcntc  leginoc- 
lampi.  cjìja  auantj  [2  Madonna  Santifiìma,  le  domanda  gratie,  e le_> 
ottiene;  come  molti  ne  poterono  far  piena , & indubitata^» 
fede . 

. ; - Fù  partorito  da  Caterina  Lotio  vn  fanciullo  morto , Ia_» 
Mammana  implora  l’aiuto  del  S.Padre,  dicendo:  0 S.  Filippo 
pregate  la  Madonna,  che  voglia  rtjuf citar  quejlo  figliuolo,  & imman- 
tinente il  fanciullo  rifufeitò  da  morte  a vita , e fù  battezza- 
to . Anzi  la ftcfja  Santifiìma  V ergine , quando  a preghiere^ 
di  Filippo  ha  voluto  far  delle  gratie , ella  medelima  fi  c de- 
gnata fander dal  Ciclo  a portarne  la  nuoua . Caterina  Ca- 
ftiglioni  ellcndo  inferma  ipedira  da’Mcdici  > la  Madre  leJ 
fuggeri,  che  fi  raccoinandificdi  cuore  al  B.  Filippo,  cornea 
quello,  ch'era  diuotifiìmo  della  glonofilfima  Vergine , le-> 
voiefie  impetrar  da  lei  la  finità:  Cosi  fece . Che  ne  feguì  ? 
ieco,  che  le  apparile  la  Vergine  Santifiìma  , c le  dilfc  di  vo* 
lerla  guarire  per  le  preghiere  fattele  dal  B.  Filippo,  c la  guari. 
Onde  ne  furono  fatti  quelli  vedi . 

Mota  Dei  genitrix  preci  bus,  fludijfque  Tbilippi 
Depofìtam  eripuit  morti,  ineolumemque  Tuellam 
Seruauit , &c. 

9 . S'ammiri  in  oltre  la  premura,  chc’l  nofiro  Filippo  hi  ncl- 

W jju1-  ^impetrarci  le  gratie , chenongli  bafia  di  pregarne  la  Ma-, 
dia  per  ocre  donna  Santifiìma,  mi  di  più  , perche  nc  vuol  vedere  il  fine 
ner  giacie  pare,  die  in  vn  certo  modo  non  fi  parta  mai  dal  fuo  cófpct- 
dalla  Vergi  to^firfa  tanto, che  lagratia  non  è compiuta , & egli  medefi- 
mo  la  fcgucj  onde  Lucia  Domini  opprefia  da  varie,  c peno- 
se infermiti  , che  era  tenuta  per  morta,  fi  vide  comparire 
a’piedi  del  letto  la  Madonna,  e S. Filippo  in  habifo  da  Prete; 
fc  pure  non  vogliamo  dire,  che  la  vada  feruendo , c. corteg- 
giando douunquc  ella  \\i,non  allontanandoli  mai  dalia  prc- 
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fènza  della  Regina  del  Ciclo , da  lui  riconofciura , e fperi- 
mcntata  in  Terra  per  Tua  amorofifiima  Madre . Che  perciò 
alcuni,  come  fi  narra  di  Tomaio  Grifoni,  faceuano  quell*.» 
ora  rione:  Mari*  Madre  di  Giesù , e voi  B.  Filippo  aiutatemi . Anzi 
dal  vederi!  il  Tanto,  e gcncrofo  genio  di  Maria  in  far  gratin 
ad  intercclfionedi  Filippo,fù  motiuoadvn  Diuoto  del  San- 
to comporr^,  c diuulgarc  la  fcgucntc  orationc , con  cui  fi 
fupplica  il  S.Pudrc  ad  intercederci  dalla  Beatiilìma Vergine, 
precedente  vna  lodeuol  vita,  vna  buona  morte . 

SAnfle  Tater  Tbilippe  fuccurre  mibi  mifero  peccatori , ne  mors  im-  _ Io . 

prouifafuperueniat , atipie  imparata  de  hocmur.do  tranfeam\OBA  farVa  S*! 

TI\0  ME  B.  PIBfjlNEM  MABJAM  , per  vnigemti  fui  Fili]  Domi-  Filippo,  ac- 
ni  noflri  lefu  Chrifti  mertem  amarijfìmam  , vi  peccati  detefiatiòne  , <&•  cioche  c’in- 
Diaboli,  operumque  eius  renunciatione,vcra  contntione , pura , & bu - ^ercc<^‘1  vna 
mi  li  confezione , pcenitentia , xìr  fati s fazione,  digna  Dei  acccptione , & r”ona  ™or* 
proximi  dilezione  , cum  Chriflo  reconciliatus  de  hoc  Mando  tranfeam , 

& per  intcrcejjionem  tuam,  o Sanile  Tbilippe , in  illa  bora  tremenda  , 
quando  fpiritus  vitalesdeficient,  memor  fis  lune  prccum,  quas  mine  fu  - 
do,  <&  fubuenias  mibi  ad  inuocandum  lefum  Cbriftum , & Beatam  Pir- 
ginem  Mariam,  vt  in  illa  vltima  bora  libsrer  a miniflris  Diaboli , & 
collocer  cum  Chriflo , & fidelibus  feruis  amicis  fuit . Amen . 

Mi  fe  da  quanto  fi  è detto,  mi  direte,  che  non  apparilcc,  n 
clic  Filippo,  come  vi  hò  propollo,  impetra  ad  ogni  modo  le  Filippo, qua 
grafie,  ancorché  (per  dir  in  vn  certo  modo  ) Dio  nieghi  di  ^onodaoio 
concedergliele;  per  proua  di  quello , mi  vaglio  del  calò  del  negate  le-> 
Cardinal  Baronio.  Éifendofi  quelli  ammalato , c ridotto  all*  gratie,  l’or- 
diremo  della  Tua  vita,riccuuta  l’Eltrcma  vntionc,  prédendo tiene  Peij. 
vnpocodifonno,  vide  S. Filippo  Ìlare  innanzi  a Chrifio,&  vergine0.  * 
alla  fila  Santifilma  Madre,  pregando  per  la  Tua  Paniti, e l’ vdi- 
ua  dire  con  gran  affetto  quelle  parole  : [ Dammelo  Signore, 

Dammelo,  Rendimelo,  Io  lo  voglio  ] c durando  molto  té- 
poin  quella  domanda, fentiua  che  Chrilto  Tempre  glielo  ne- 
gaua.  Vltimamcnte  vide,  che’l  Santo  Padre  fi  voltò  alla»» 

GlorioTa  Vergine,  pregandola  con  grandifiima  illanza , che 
gl'impetrafle  quella  grana  dal  Tuo  figliuolo,  & a’  prieghi  di 
lei  lenti,  che  Chriflo  Signor  noltro  gliela  concedette.  Ecco» 
che, anche  quando  il  Signore  di  apertamente  la  ncgatiua_> , 

Filippo  si  trouar  modo  di  ottener  le  gratie  da  Sua  Diurna.» 

Macftì,  interponendoci  il  mezzo  della  fua  Santilfima  Ma- 
dre . Ethora  io  bcn’imendo,edeeceffarlamarauiglia,come 

mai  quello  Samo  hi  impeciato  impetra  tante, c tante-? 
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grafie,  e di  ogni  Torte,  come  (I  è riferito  ne’  capitoli  prece- 
denti, fe  bene  niuno  arriuerà  a riferirle  appieno  5 onde  bifo- 
gna  valcrii  della  cognitione  negatiua,  dicendo;  Quali  grafie 
Iddio  non  hà  conceduto , e non  concede  a Filippo  ? La  ra- 
gione fi  è,  perche  ottiene  quello  gli  piace,  valendoli , quan- 
do bilògna,delTinterceflionc  della  Bea  ti  filma  Verginea  cui . 
nulla  fi  niega,  Eft cincillà,  et  Water,  quet  rogat,  et  imperat, 

Hor  che  .buona  forte  farà  di  que',chc  hanno  la  diuotiouc 
giouar  mol  di  quello  gran  Santo.  E ficomc  quando  Dauidedific  allaTe- 
ro  la  diuo-  cui  te:  Ben  m’auuedo,  che  tutto  è opera,  tutto  è artificio  di 
tione  di  S.  G \oabbc:Numquid  in  omnibus  ijiis  babet  manus  feruus  meus  loab,(o~ 
fcnìo,°oc'*  *Pcttò  di  Gioabbe,c  non  di  altri,  dicono  gli  Spofitori,  perche 
te^ncerccf-  fapcua, ch'egli  amaua  Alfalonc ,Ioabdiligebat  *4bfalonem.  E pcr- 
forc  appref  ciò , doppo  vdite  le  fuppliche  della  Tecuitc , fi  riuoltò  a_> 
io  Maria  Gioabbe  llclìb,  e gli  dilfe.  Ti  fia  conceduta  la  gratia,  che  coi 
Vergine,  mezzo  della  Tecuitc  m'hai  domandata . Horsù  và,  e richia- 
ma Affai on e dall'cfilio:ftnfe  reuoca  ^Abfalonetn.  Così  Dio  qua- 
do  vedrà,  che  Filippo  ci  ama , & clTcndo  l’amore  corrifpon- 
denza  d’vn’altro  amore, ciocche  noi  amiamo  Filippo,  fiarao 
fuoi  Diurni  ( come  poi  debba  elfer  quell’amore , quella-» 
diuotione,  horhora  nel  breue  fcguentc  libro  lo  impare- 
remo) quando  nel  punto  della  morte,  quando  hauremp  da_j 
x vfeire  da  quello  cfilio , e la  V ergine  Santilfima , fenza  il  cui 
Filippo  ap-  mezzo  non  entra  alcuno  nella  Patria  Celclle, intercederà  ap- 
pariice  a’  prelfo  il  fuo  figliuoloGic5Ù,fperianio,chc  fi  riuoltcrà  aFilip- 
fuoi  Diurni  po, dicendogli  ; Hò  fatto  quanto  col  mezzo  di  mia  Madre-» 
m’hai  chicllo.  Horsù  và  a richiamare  dall’cfilio  quell’ Alfa- 
Ione, quello  che  è tuo  diuoto, quello, che  tu  ami, Feci3quod  per 
Mulicrcm  lane  pofìulafli:  rade  reuoca  jlbjaloncm,  a fupplicatione-» 
di  Maria  Vergine  darà  il  Giudice  celclle  à Filippo  llcflb  la_> 
coni  mi  filone  di  venire  a richiamarci  da  quello  cfilio,  da-» 
quella  Valle  di  lacrime  per  condurci  nel  punto  della  morte 
alla  Celclle  Patria, ficomc  più  volte  Filippo  hà  fatto , accor- 
rendo in  vita,  & doppo  morte  , a dai*  foccorfo  a fuoi  Diuoti 
nel  tremendo  paffaggio all’altra  vita  5 Come  i.cafi  nel  prece- 
dente Capitolo  riferiti,  chiaramente  dimollraiio , e fpcrar, 
dobbiamo,  che  fara  lo  llelfo  con  noi , fe  vn  tanto  fau ore  ci 
procureremo  con  clfergli  veri  Diuoti . 
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Filippo,  per  arriuar  ad  ejfer  Santo  così  mar  a- 
mgliofo , hebbe  bifogno  della  dilatationc  - -• 
del  Cuore , acciocbe  foffe  capace  di 
■'  •;  tante  Virtù . C ap.XXIV. 
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A Ll’vdire,ò  leggerli  quelle  inudite  marauiglie,  le  quali  i% 
ad  ogni  grado  maggiore  innalzano  la  fintiti  di  Filip-  “?.y,rnI  dl 
po,chi  non  inarcherebbe  le  ciglia,  c non  fi  fepcllircbbe  in  vn  paVn  te°  ba- 
profondo  filentio  per  lo  ftupore  ? Che  fé  andaua  dicédo  En-  ftcrebbonc* 
nodio  di  Tcodorico,ch’cgli  era  vn  Riftrctto  di  tutte  quelle  à far  molti 
pcrfettioni, quali  negli  huomini  grandi  ripartitegli  rcndean  p 

perfetti, T antis  cunttas  infignibus , quanta  facerent  viritim  diftributa  nti.x/‘ec4~ 
perfetto: più  con  vcrità,fcnza  ombra  di  vana  adulationc,  \ 

del  mio  Filippo  francamente  dir  fi  può;  T antis  cunttas  infogni-  , 

bus,  ò Tbihppe,  quanta  facerent  Viritim  dijìributa  perfètta.  Quanti , 
e quanti  arricchir  fi  potrebbono  con  le  virtù , che  in  Filip- 
po folo  vnitc  fi  truouano?  Molto  più  à quello  gran  Santo  fi 
adatta  quel  celebre  preconio , con  cui  Tcodofio  fù  falutato 
da  Claudiano:  diuifa  Beatos  e fficiunt, collctta  tenes ♦ Si,si,che->  ci*ud,  j>4- 

fenza  Poetico, oucro  Retorico  ingrandimento  al  mio  Filip-  nez-Tl>t9d, 
po , che  in  fc  racchiude  l'Epilogo  di  tutte  quelle  virtù,  cho 
diuife  bafterebbono  a molti,  c molti,  per  rendergli  Beati, 
ognvno  con  me  può  dire  : T antis  cunttas  infignibus , v vhilippcj 
quanta  facerent  viritim  diftributaperfettos , c ridir  di  vantaggio; 
ì>u£  diuifa  Beatos  cfficiunt,ò  ‘ pbilippe , collctta  tenes . 

Se  mai  alcuno  ardifle  dire  5 Come  in  vn  folo  tanti  te-  * 
fori  di  gratic  cumulati  fi  truouano , giàche  c’infcgna  l’Apo-  cai 

fido:  Mij  qutdem  per  fpiritum  datur  fermo  fapienti£ , alij  autem  fcr - p/!ippo  ^ 
tuo  fcienti£  fecundum  eundem  fpiritum  , alteri  fides  in  eodem  fpiritu , i0  quello 
alij  operatio  virtutum , altj  Tropbetia $ altj  diferetio fpirituum , alij ge-  gratic,  che 
nerahnguarum , altj  interpretatio  Sermonum  ; fc  gli  potrà  ageuol*  ®!u,^c  aSh 
mente  rifpondcrecó  lo  fteflo  Apofiolo:Mm  Deus operaturom- 
nia  in  omnibus . Quel  Dio  ftdiò,  quello  , che  diuidc  a cialcu- 
no,  come  gli  piace  le  gratic;  Diuidens fongulis,  prout  uult , con  la 
fua  infallibile  prouidenza  hà  voluto  tante  gratic  bora  cu- 
mularle in  Filippo  folo.  , y,  ‘ 

Ammirili,  c li  adori  profondamente  la  profùfa  liberalità 
. Z*  di 
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3 . di  Dio nell'arricchii*  rantoli  mio  Filippo . Può  piamente-» 
Cuore  di  Fi  crederli,  che.lo  Spirito.  Santo,  quando  .ifpirò  il.  Santo  Po»- 
dfoi^per  tefae  Gregorio  a l'criucrc,  ctvc'i  cùòrc  di  vn  buòn  Sacerdote 
empierla  di  è Aicadi  Dio:  CV  botti  Sacerdoti  s\eji  ^irùa  Dèi , volcfle , chc’l 
xefori  di  vir  Santo  Pontefice  del  cuore  del  mio  S. Filippo  in  ifpecial  mo- 
tii,e  di  gra  jnté  Jcfie.Haueua  PEtcrnóMonarca  definiate  il  cuore  del 

6.  Gregor.  S*  Sacerdote  Filippo,  che  dali’infantiar  s’acquifiò  il  titolo  di 
Tippo  buono , per  Arca , per  Guardaroba , da  riempierla  di  te- 
fon  cclefti  di  Virtù,  e di  Grafie , per  arricchirne,  per  ador- 
* nat'nc  la  Tua  diletta  Spola,  la  Chiela  Cattolica  ?Mà  nel  cuo- 
re del  mio  Filippo  auucnnc  quello , che  tal  volra  fuccedc  in 
.*  j qualche  Gunrdarob:rdi  Principe  , in  cui  hauendofi  da  in- 

trodurre quantità, c varietà  di  cofe,  nel  vederli  talhora,cho 
non  n'ò  capace , viene  il  perito  Architetto,  che,ò  la  slarga-, 
per  mucrfo,ò  l’innalza  per  alto, a fine  di  render  la  fianza  più 
alra,e  (patiofa.  ' 

A Filippo  Hor  penfiamo,  che  non  meno  intendere  fare  il  Rè  del 
delidcro/o  Ciclo,  e della  Terra  con  Filippo.  Volendo  conferuarcnel 
di  diccele  cuore  di  quello  buon  Sacerdote:  Cor  boni  Sacctdotis  efl  jlrca* 
iòr5cud,l-a  Dci>comc vna Guardaroba copiofi, c vari)  Ttfori di  virtù, 
pcTch^r'^ie*  delle  quali  fi  è difeoffo  cfici’egli  fiato  colmato,  & arricchì- 
tulTe  capace  to,c  vedendolo  (fiami  lecito  dir  così)  che  quello  troppo  at> 
gufto  cra,c  bifognofo  di  dilatationcj  dcfccndc  dal  Concifto- 
ro  Cclcftequeli’Architotro  Diuinó,il Lume dc’cuori, lo  Spi- 
rito Santo, per  fili:  vn’acccfio,  vna  Vifita  al  cuore  di  Filippo. 

Ecco , che  fi  fpalartcano  i Cicli, per  spalancare  a Filippo  il 
pettò.  Arriua  foauc,e  forte  lo  Spiritò  Paracielo , Spiritus  San- 
(fus  defecndit  de  C*/o,Vn  globo  di  fuoco  Diuino,  venne  adot- 
to del  Santo  Huoniò,ma  coitic  canta  S.Chiefa,C«w  intra  eius 
* fines  contineri  non  poflet.  Ofieruando  efiér  il  cuore  di  Filippo  . 
troppo  angu fio  luogo  per  vn’Arca,chchaueuadacficic-? 
Gtntf.  Guardar  òba  di  tante  Virtù:  Vtmt  Columbi  ad  *nam, c v’innal- 
za due  traiti jElatisduabus  coflttlis, eccolo  slargato  per  atictjlllius 
fintini  mirabilictr  anipliauerit, eccolo  dilatato  per  trauerfo;  Dila- 
tar ione  pteuifia,  & a lieti  filoni  cantata  dall'armonica  Cctra^ 
ì>f  u8.  del  Salmifia:  Vtam  marni  at  orlivi  tuorum  cucur.i,cHm  dìlataflicor 
mum.  Cosi, Cosi  è,  panni  di  vdirc  le  voci  di  due  gran  Santi, 
c Dottori  della  Chiela,  Agoftino,eTomafo,  anzi  con  le  lo- 
ro penne  d’oro , c con  proprijdetti  a perpetua  memoria,  ìLj 
sjurh/i.ì»  gloria  del  mio  Filippo  autenticar  lo  vogliono  . Dilatafli cor 
p/.i  ,§.  . meum,  fpjcga  il  gran  lume  de  letterati;  Dete  fiat  ione  infitti*  5 l’af- 

fetto 
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fetto  chchcbbc  Filippo  alla  giudi  tia>fù  qucùo,^ic  inclinò  A? 
benignità  di  Dio , à fargli  si  inudito  fauorc*.  Sì  > sì;  ( foggifl- 
-ge  iì  Dottor1  ArigcMco)  al  nominar  Giuftitia,  incender  H dee 
ogni  virtù:  Iùjiitia  efl  praclariffima  omnium  virtutum , & includa  m 
feomties  nrtutes.  Filippo  haucua  da  includere,  ficomc  ve  l’in- 
clulc,  nel  fuo  cuore  le  virtù  tutte  , e ce  n’afficura  il  Vicario 
di  Ch rido, facendoci  i'aperc  con  Diploma  A poftolico, che  in 
Filippo  li  tfouo  vna  congerie  di  tutte  le  virrù:  Omnium  m tu- 
tina congerie s j £ perciò  bcbhe  bifogno  di  quella  miracolofa., 
dilatinone*  E non  vi  volcua  meno , die  forza  di  fuoco  di 
Spirito  Santo,  per  render  ampio  il  luogo , acciòchc  le  virtù 
tutte  agcuolmcntc  vi  hauetlero  potuto  hauer  libero  l’in- 
greflo,  e come  in  proprio  centro  haucrui  la  lor  Sedia  in_» 
quella  guila,chc,pcr  più  agcuolmcntc  introdurre  in  vn  luo- 
go qualche  gran  machina , è ucce  Ilari  Q che  lì  fpalanchino  le 
povtc  i li  dilatino  i fiti  ; E non  potcua  cfler  di  meno,  che  tal 
diiatationc  nel  mia  Filippo  npnfeguilTe  , mentre  ogovno, 
che  vuol  riccuerc  in  fe  quello,  che  è duerno  per  Rè  dello 
virtù,  Chrifto  Signor  Nofiro,  fà  di  biìognp,che  gli  lì  slarghi 
il  cuore,  DiUtari  cor  nccejje  eius , qui  inkabtf antem  Chriftum  recipere 
vult.A.  Filippo  il  cuore  fù  di  larato, perche  Iiaucuà  da  riccucr- 
ui,comc  vi  riccucttc,CJu'illo  Rè  delle  virtù  tutte*  Onde  ccf- 
far  douri  la  marauiglia,  c lo  lUiporc  come  tante, c tanto 
virtù,che  nc’Santi  feparatc,in  Filippo  lolo  vnitc  lì  trouano, 
mentre  Filippo  da  Dio  fù  prouqduto  di  cuor  grande, di  cuor 
fpatiofo,  perche  di  tutte  le  virtù  forte  capace.  Ne  habbiamo 
l’autentica  del  Vicario  di  Chtifto,chc  ci  dice.  Tutte  le  virtù 
fi  trouano  in  Filippo  : Omnium  virtutum  congcrics.  Siche  ripeter 
liberamente  polliamoir^nm  cunSas  infiguibus , P kilippe,  quanta 
faccrcnt  viritim  dif tributa  perfcfios.Qua  diuijfaBcatos  ejjiciunt}collcfl* 
tencs. 


Tutte  levir 
tù  fi  còpre 
dono  nella 
V imi  della 
Giuftitia. 

S.Tb.  2.2 
1 61. art  5. 

In  Bulla. 


Si  concilili 
dc,che’lcuo 
re  di  Filip 
po  fu  dila 
tato , accio 
che  rutte  le 
virtù  vi  ha 
ueflcro  po 
tuto  hauer 
luogo. 

S.  fpiph.  hb% 
l.hcr.  7$. 
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Stimolo  a'Diuoti  di  S.  Filippo  d'imitare  IcJ 
V irtìi  di  quefio  Santo , per  e (fere  capaci 
del  fuo  Patrocinio . 


. S’ epiloga- 
no JeJodi  di 
J>.  Filippo. 


D 


CAP.  vnico; 

ELLA  Vita  mirabile  di  Filippo,  e de’Priuilegij 
concedutigli  da  Dio , ne’Libri  precedenti  s’è  di - 
fcòrfo,  qùantunquene  pur  minima  parte  e/porne 
io  habbia  Caputo . Cofc  di  gran  lunga  maggiori 
reftarebbono  d dir/cne , & io  dirle  vorrei , fé  la  mia  infuftì- 
cienza  me'l  pcrmettclTe . Dirò  bensi  a’Filippcnft,  a voi,che 
di  Filippo  fcguaci  fierc,  o.  dfer  volete  ciò,  che  a’ Corinti 
ì.Cor-g.  il.  fcrifle  l’Apoltolo  ; Os  meum  patet  ad  vos , ò Thilippenfes  : cho 
Cernei,  4 lap,  fpiegafl:  Os  meum  biat , plura  vult  dicere , nec  vai  et . Più  brame- 
rei di  male , ma  non  pollò.  Da  quanto,  ancorché  rozza- 
mente, fin  qui  hò  difeorfo,  hauretc  ofTeruato , & ammirato 
Filippo,  per  vn  epilogo  di  tutte  quelle  virtù.  Doni,  Grafie, 
c Fauori, che  negli  altri  Santi  fcparatamcnte  ritrouanfi.  Non 
mancano  a Filippo  le  proprietà,  &i  meriti  degli  Angelici 
Spiriti,c  degli  altri  Beati  del  Paradifo  d’ogni  ordine,  c Cho- 
ro.  Efopra  tutto  adorato  l’haurete  per  viuo  Ritratto  di 
Giesù  Chrifto,  & Imitatore  della  Aia  Santittìma  Vita. 
Palliali  altresì  farete  rettati,  non  cfTerui  grafia  fpirituale, 
c.  . « . òtem- 


% 

» 
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ò temporale,  che  Filippo  da  Dio  non  impetri  a benefìcio  di 
chi  lo  inuoca , interponendo  apprettò  la  Maeftà  Diuina_» , 
quando  bifogna,  per  accertarne  l’intento,  il  patrocinio  del- 
la Vergine  Sanriuìma,  pretto  di  cui  il  mio  Santo  èpriuilc- 
giato,  c fauorito  Intercettore . Et  è cosi  grato  verfo  i fuoi 
Diuoti , che  fe  gli  aiuta,  c foccorrc  in  ogni  tempo , & in_» 
ogni  necettìtà,  in  ifoccial  guifa  lo  fà  in  tempo  cosi  opportu- 
no, com’è  quello  del  punto  della  morte . Tutte  prcrogati- 
ue  fpeciofe,  che  dichiarano  impareggiabili  i meriti  di  Filip- 
po. Onde,  conforme  al  conttglio , che  a principio  fù  addot-  . * 
to  dell' Angelico  Dottore,  che  nell’clcggcrc  i Santi  per  Au-  cieg  °erfi  s! 
uocati  fi  habbia  mira,  che  quel  Santo,il quale  hi  più  meriti,  Filippo  per 
regolarmente  è più  potente  Intercettore  nell’ impetrar  gra-  Auuocato. 
tie  a’ fuoi  Diuoti,  e che  può  intercedere  a fauoredipiùrnell' 
ottcruarlì  qucfto  marauigliofo  Santo  si  cumulato  di  tanti 
meriti,  e perciò  priuilegiato  ad  impetrar  ogni  forte  di  gra- 
ne: Curans  omnem  languorem,  & omnem  infirmitatem , & ad  Ogni  Matt-9-  3i • 
forte  di  perfonc:  Tertransijt  bencfaciendo,& fanando  oramai  Non  Alì.  io.  38. 
è dubbio, che  chi  è Diuoto  di  S.Filippo  cuttodira,comepre- 
tiofo  teiòro,  tal  Diuotione,  e chifinhoranon  Tliauctte, vor- 
rà auidamente  abbracciarla,  per  meritare  il  fuo  Patrocinio 
nel  cor  fo  di  quella  vita,  piena  di  mi  ferie,  c foggetta  all’infi- 
die  de’nollri  nemici,  & alla  per  fine  giungere  al  porto  tran- 
quillo dell’eterna  falutc . 

Mi  in  tantoè  ncccflario,  che  fi  riferi fcano  i Riquifiti, 
clic  haucr  dee  chiunque  di  Filippo  è , o vorrà  etter  diuoto , 
per  renderli  del  fuo  Patrocinio,  capace:  E s’accenni  nello 
fletto  tempo  il  modo,  che  tener  potratti  in  ricorrere  alla  fua 
Intcrccttione . Di  tutto  ciò,  come  di  cofa  molto  ncccilària, 
intraprendo  a difeorrer  brcuemcntc  nel  prefcntc  libro . 

Sogliono,  per  ordinario,  i Diuoti  di  qualche  Santo,  J 
fcioglicrc  fpefiò  la  lingua,  per  tributo  didiuotionc,  in_>  joJareiSi- 
honorarlo,  c celebrarlo,  con  offerirgli  lodi, dcorationi.  ci,ma  imi- 
Mi  il  fatto  tti,  che  quelle  lodi,  & orationi  fiano  ac-  tarfideono 
compagnate  dalla  mondezza  de’cuori  ; poiché  non  fono  I*  lorovir- 
giammai  fpeciofc  le  lodi  nelle  bocche  di  que* , le  cui  anime  tu  ' 
macchiate  fono  dalla  colpa  : Non  eft  fpeciofa  laus  in  ore  peccato- 
ris . Quindi,  che  gioucràmoflrarfidiuoro  di  S.  Filippo , con 
teflergli  Panegirici,  cdiuulgar  Encomi j , fc  i Fatti  a’Dctti 
non  fono  corri  fponden ti?  Lo  ditti  per  me  à principio  nella 
riuercntc  lettera  di  luppUcationcal  mio  Santo  Padre,&  ho^ 


1 8 1 Scuola  diS. Filippo  Neri  * 

ftjìi.  Ab.  dt  ra  di  ìiuouo  a me  dodo  Io  ricordo:  Q*t  Beatorum  predicare  wo- 
co**AbbEn  rcs  >€XP*a,nrc  v!tvn  > attexere  gcjta  difponit , fic  ex  pedi  t,  viuat , ut 
“ ' loqnitur,  & fafìis  orniti  quod  ormone  commendai , ne  uocit  proprie 

testimonio  redarguiti!,  non  approbct,quod  affezione  prof  equi  tur.  OpCf 
rationi  dunque  ci  vogliono,  non  nude  parole  : Anzi  panni 
di  vdicc  la  voce  dello  (ledo  mio  Santo  Padre  Fdippo,dieaIU 
fatti  mi  dimoia,  lòiito  dire  a’fuoi  figliuoli  ipirituoii  FAX* 
Ti,  FATTI,  £ NON  PAROLE. 

4 Auuertimento  veramente  aureo  ci  dà  in  flmil  materia^, 
dfofrTspcc  & Agoftino,  dicendoci,  che  fc  ci  piace  di  celebrare  i Santi , 
chio,e  Sptc  non  u rincresca  d’imitare  le  loro  attiòni  ; Imitati  non  pigeat , 
eh  io  anche  ques  celebrare  dcleffat . Et  il  S.  Dottore  dedò,  per  viepiù  iiv 
jja.  !a  Yica  allearci,  c Annoiarci  3 ral’imitatjon  e > così  parla:  Sicome-s 
e anci  ' Iddio  è quel  terddxmo,  e lucidiìKmo  Specchio , in  cui  Spec- 
chiandoli i Beati  eternamente  la  Diuina  Vifione  godcrànot 
cosi  la  V ita  de’Santi  è vno  fpecchio  a noi , che  in  edi  fpec- 
chiandoci,  c le  loro  virtù  imitando , giungiamo  a quel  Di- 
Apui  M au-  uino  Specchio:  Siati  DEVS,  fono  le  fuc  parole,  in  calciti  Gloria 
to?»  fJ?,/  Je  Pr?betf  & exbibet  fpeculum  xtcrnaliier  perfruendi  : fic  tuta* 

° ' SanBorum,  quos  pr&mifit,  dat  nobis  fpeculum  illue  per ucniendi . Che 

c quello  dello,  che  con  brieui,  ma  molto  clprelTìuc  parole.? 
c’inlcgna  il  glqnofo  S.  Ambrogio  , che  la  forma,  c’1  mo- 
dello del  viucr  nodro  prender  lì  dee  dalla  Vita  de’Santi  ; 
Sauftorum  aita  efi  norma  viuendi. 

. * Olferuò  l’ Abate  Liuriacenfc,  che  tutt’i  Santi  innalzando 
dcfScralu  lfivoc‘  eonfoauegndojc’uiuiranoadcdcr  loro  fognaci,  ad 
ucr  fcgwjci. imitare  le  loro  Virtù;  Omnes  Sancii  clamanti  Habetc formarne 
Si  propone  noftram  . 

ia  TtìT-  c*ctro  con  Vpdra  pace,  c con  quella  riuerenza , che 

pi;e  perche  ^ » O Santi  Martiri,  ò Santi  Rqmjti , & Anacoreti , óe 

inFtfii’.og.  altri,  il  cui  viucre può  bensì  ammirarli , mà  non  del  tutto 
imitar  fi, Le  voftrc  Carneficine, le  voftrc  Regole  dc’rigoro- 
lì  digiuni,  deU’adincnzc , delle  mscerationi , delle  fiagclla 
-j.  rioni,  dc’cilicij,  delle  habitationi  ncJ  Deferti,  nelle  Grotte-»  j 

. . . et.  nelle  Spelonche,  c nelle  Cauernc, delle  dormitioni  sù  la  nu- 
da rerra,  c di  altre dmiglianti  penitenze  non  fanno  per  noi . 
Noi  cerchiamo  chi  alfai  più  pia.ccuoli  ci  dia  le  Rcgolc,c  più 
foauc  ci  metta  il  giogo,  che  accarezzi , óc  alletti  con  piacc- 
uolezza  la  Giaucntù,  e non  con  habiti  di  penitenza , ccon_» 
auderi ra  di  volto  ratterrifehi , mà,  bifognando,lameni  a* 
diporti,  aTollicui,  la  trattenga  in  luoghi  aimciii , con  ùcrej 
«...  - muli- 


»;I/ 
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mudchcPimutiadhoncdi  giuochi,  per  loro  follieno,  e ri- 
crcationc,  che  d faccia  tatto  con  tutti. 

Chi  farà  mai  quello  Santo,  fc  non  il  mio  gloriofo  S.Filip- 
po  Neri.  Ma s’auuerta a non  prender  equiuoco.  Quan- 
tunque cosi  piaceuolc,c  dolce  c’infegna  la  Via  del  Ciclo» 
egli  nondimeno,  come  finhora  vi  ho  modrato.,  e vi  mo- 
flrcrò,  fù  rigoroddìmo  con  fc  Hello, haucndoucìo  fatto  am- 
mirare, anche  in  mezzo  di  Roma , per  vno  di  quei  più  of- 
feritami  Anacoreti,  che  illudrarono  i Deferti  della  Tcbai- 
de,  e per  vno  de’più  perfetti  Cenobiti  poucri  ,c  mendican- 
ti. S.Filippo  dunque  con  quella  foauità , che  fù  fua  pro- 
pria, lenza  innalzar  le  voci,  fenza  comandare,  mercè,  che  fù 
femprc  folito,in  ilcambio  dc’comandamenti,vfar  preghiere* 
ci  prega  ad  cflcr  fuoi  fcguaci,  ad  imitarlo  ; perche  egli  fu 
Imitatore  di  Chrjflo,  Efemplarc  d’ogni  virtù  ad  ogni  flato 
di  perfone . Onde  figuriamoci,  che’l  noftro  S.Filippo  con-»  6 
k parole  dell’ Apoflolo  cosi  c’inuiti  : Hfigo  ergo  vos  imitatores  Filippo  c’r» 
mei  eflote,  ficut  ego  Chrifti . E può  dirci  francamente,  che  non-» 
gli  crediamole  l'opere  fuc  non  fono  limili  al  Diurno  Efem-  cv.i.  i<5. 
piare:  Si  nonfacio  opera  Tatris  mei,  nolite  credere  mibi,  Piena  ere-  ju  io.  38.* 
denza  predargli  li  dee  , poiché  vero  Imitatore  di  Chrifto 
egli  fù,  come  per  tale  cc  lo  rapprefentò  il  Sommo  Politeti-  Bul1* 
ce:  Verus  Cbrisìi  Imitai  or.  Filippo  esS-* 

Conucrrà  dunque, che  fe  vogliamo  afcriucrcial  Rolodc’  piare  dtsà» 
Diuoti  di  S.Filippo,  imitiamo  le  fuc  virtù. Nè  ci  lgomenti  riti  adoga* 
il  dire, che  non  polliamo  tenere  cosi  alta  la  mira*,  poiché  egli  vn0, 
è vii  Santo,  che  fi  fi  con  tutti,  egli  è vn’efemplarc , come  al- 
troue  fi  è dcttto,pcrogni  forte  di  perfone:  Bada,  che  da  Ri- 
tratto di  Chrilto,chc,  conforme  fi  dilfe, venne  al  mondo, per 
efemplarc  ad  ogni  dato  di  perfone:  Vtfinguli  prò  [no  [tatù,  & 
grada  imitarentur . Fihppo,come  altresì  vdidc,  fù  efemplarc  di  s'Tf  cm‘ 
Jàntità  ad  ogni  forte  di  perfone . In  fatti, fenza  imitar  le  vir- 
yi  de’Sàti,poco  giouano  altrcopcrc  indirizzate  a celebrargli.  . 

Che  giouarcbbe,  che  r al  vno  in  honorc  da  filo  Santo  Au-  ^ che  fine-» 
uocato,  gli  adornaflc  il  Tempio  materiale , con  vedir  le  mu-  fi  celebrano 
ra  di  ricchi  animi ti,c  caricale  gli  altari  d’argento, c d’oro,&  J*  fe.ftc  de’ 
anche  s'cfercitadc  in  magnificarlo  con  lnni,c  con Cantici,fe  che 'non  (T 
poi  tralafciaflfe  d’imitar  lo  dclfo  Santo  nelle  virtù,  fe  non  te-  celebra-» 
nelle  mondo,  c netto  ilTcmp:o  Ibi  rituale  di  Dio,  l’Anima-»  quella  del 
lùa  ? Poiché  le  celebrationi  delle  felle  de’  Santi  fono  date-j  buon  Ladro 
introdotte»  allineile  condderando  noi  quanto  damo  loro  n€’ 

dif» 
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diflimili  nella  vita,che  menarono,  ci  eccitiamo  ad  imitargli i 
come  S.Bernardo  parlando  di  tali  celebrationi  di  fede,  apcr- 
rApttA  Mau . finente  ce  lo  auui fa;  Vt  attendzmus  Sanftorum  feruorem  , & per 
ir, in  F efiiU  hoc  cxcitemus  noftrum  torporem.  Et  è tanto  vero  ciò,  che  S.  Ago- 
limo  fà  vn  quifito,&  egli  dettò  lo  icioglie . Perche  S.Chicia 
non  celebra  la  fella  del  buon  Ladrone, che  dalla  propria  boc- 
ca  dell’eterno  Saccrdotc,dallo  Hello  Chrillo  fù  canonizzato, 
quando  ditte  : Hodiè  mecum  eris  in  Taradifo . Non  per  ;iltro,  ri- 
fonde il  S.Dottore,perche  la  tardanza  della  Penitéza,  ch’ei 
fece,  non  è da  proporli  per  cfcmplarc.  Là  doue  le  felle  degli 
altri  Santi  fi  celebrano , facendoli  diuotccom memorati oni 
delle  loro  virtù,  accioche  all’imitatione  di  ette  i fcllcggianti 
fi  llimolino.  E tolga  Dio,  che’l  celebrar  delle  felle  fegua  nel- 
la manicra,che  tutto  dolente  il  gloriofo  S.Bernardo  per  au- 
sttm  \n  vis.  ucrtimgto  de’ Poderi  andaua  dicédo:  Nitidiores  cultust& epulas 
ss.  Petti»  « praparant  lautiores , & fortajjis  operantur  opera  tenebrarum  , Utantur 
Pauli.  cum  malè  fecerint exultant  in  rebus  pejfimis. Onde  il  Santo  Aba- 
9 te  cfortando  i fedcggiati  a tener  mondi  i cuori,&  a feioglier 
di  Svernar  *c  Hngucm  lodi , & in  Salmi,  foggi  unge:  Trxoccupemusfacienu 
doKirca  gli  confezione.  Che  mai  potcua  elfcr  qucdo,chcdaua  moti- 
abufi  nel  cc  uo  al  Santo  Abate  di  cfporre  limili  doglianze  ? forfc,chc  a-, 
Jcbrar delle  tempo  fuo  grandi  irreucrcnzc  fi commettcflcro  nella  cele- 
V te*  bratione  delle  fede?  Sò,  che  il  Santo  Dottore  in  altri  luoghi 
dice,  piacergli  più  nelle  Chielé  il  pianto,  chc’l  canto,  ponisi 
planftum,  quàm  cantum.  Douca  temere  il  S.  Abate,  che  le  le  po- 
pe, le  fqiiifitczzc  delle  mufiche  fono  richiami  diconcorfi 
dc*Popoli,le  ChiefcjChe  fono  cafe  di  Dio,cafc  d’orationi  nò 
diuentalfero  tali , che  vi  haueirero  hauuto  luogo  quelle  Di- 
urne parole iFeciflis  illam  fpeluncam  latronum. 

Concorro  É*  in  verità  qual'honore  farebbe  mai  quello, clic  i Santi 
alle  Chiefe  riccucrebbono,  le  fi  trouaflcro  di  quei , che  pretendono  ho- 
biafmeuole,  norargli  con  andare  alle  loro  Chicle  ne'giorni  delle  loro  fè- 
^e,  tratti  folamentc  dalla  curiofiti  di  vedere  le  mura  ri fplQ- 
dafla  diuo-  denti  per  l’argdftto,e  per  l’oro,c  per  le  mufiche , fenza  atten- 
tane. dcrc  a quello, che  principalmente  fia  necdfario,di  meditar  le 
virtù  de’Santi,di  cui  fi  celebrano  le  memorie*  fenza  che  fi  ri- 
flettaallapropria.tiepidczza,e  procurar  d'infiammarla,con_> 
accingerli  all’acquido  delle  virtùdc'Santi  detti  ? Anzi  qual 
cóto  dourebbono  rendere  a Dio  quei,  che,  per  pòpe,  c rilpet- 
o: ...  ti  humani,procu raderò  ( tolga  Dio,  che  mai  n trouino  que- 
* di  tali)  con  ogni  dudio  empiere  i Sacri  .Tempi;  di  góte  lolita 

apro- 
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a profanargli  con  le  irriue rcnzc  ? Icnza^:  onfiderarc,ciic  Dio  1 • * ’ 

fi  compiaccpiù  di  pochi  buoni,  che  l’honorano  nella  fua  ca- 
la, che  di  molti,chc  in  vece  di  honorarlo,rofFcndono, dolen- 
doli per  bocca  diGeremia:/»  domo  mea  fccit  federa  malia, come  &r%h.  i j, 
non  fi  trouaflero  altri  luoghi  per  negotij , e per  cicalecci,  e_> 
per  fimiglianti,c  maggiori  irrcucrcnzc . Onde  fe  tali  Profa-  , 
natori , e ehi  ve  gl'introduce  non  fono  vifibil mente  dilcac- 
ciati  dalla  cafa  di  Dio  con  vifibili  flagelli  , come  mcritcrcb- 
bono,  guardinfi  , clic  non  habbiano  a fpcf intentarne  quanto 
più  tarda, altrettanto  più  rigorolà  la  Diuina  vcndetta:giachc 
il  pocorjfpctto  alle  Chiefe,  è peccato  si  grane , che  lo  fletto 
braccio  onnipotente  di  Dio  s’induflc  ad  armarli  di  flagellfc 
con  elfi  dilcacciarnc  i profanatori- 

Fù  antica  coftunianza , che  i figliuoli  portaflero  auant’il  • 

petto  pendente  dal  collo  vna  medaglia  in  forma  di  cuore,  in  de’sanrù  ili 
cui  fotte  fcolpita  l’Immagine  del  Padre,  acciochc  lèruiflc  lo-  no  memoria 
ro  di  ricordo,  e di  ftimolo  a feguire  l’croiche  virtù  paterne.  Py.r  «mirar 
Onde  a Scipione  cognominato  l’Ignobile,  perche  degene- 
rau  a da’coltumi  lodeuoli  del  Padre,  fù  detto  in  Senato:  O icmeda^h'a, 
deponi  quella  medaglia  dal  petto,  o fij  Imitatore  delle  virtù  che  antica 
di  quello,  che  nella  medaglia  fi  efprime . Ma  Scipione  nul-  mc”te  porrà 
la  emendandoli,  per  decreto  del  Salato,  fù  riputato  inde*  Spetto  K* 
gno  di  portar  quella  medaglia,  e perciò  con  grandiflima  fua  p 
ignominia  gli  tù  dal  petto  lhappata . In  fimil  guila  noi  non 
dobbiamo  luiingarci  di  hauer  a meritare  con  tenere  appref- 
fodi  noi,  o nelle  noflre  ftanze  l’effigie  del  noftro  venerando 
S.Padre  Filippo,  fe  non  l’imitiamo  nelle  fuc  virtù  , poiché.* 
altramente  con  buona  ragione  ci  fi  potrà  dirc:0  imita  le  at- 
rioni  del  Santo,  ò lcua  via  la  fua  effigie. 

Anzi  altre  più  prctiofe  Immagini  chi  fi  profefla  vero  Di-  Iz 
uoto  di  S.Filippo,  dee  portare,  non  citeriormente,  & in  for  Seneca  pn- 
ma  di  cuore,  come  la  detta  medaglia, mà  nel  cuore  fletto  dee  ma  (ilrn??n~ 
efprimcrfcla . Si  riferifee  di  Seneca,  che  ridotto  all’cftrcmo  pcr  jega^0 
della  fua  vita,  poucro,  nò  per  clcttionc,mi  per  neceffìtà,d’o-  a’fiioi  Ami- 
gni  haucrc,  a’iuoi  amici  riuoltandofi,  così  loro  dille  : Ecco,  ci,  i’efem- 
ò cari  Amici,  io  parto  da  voi,  c fela  mia  forte  m’hà  ridotto  E,arc. 
in  iffato  di  non  poter  con  altro  riconofcer  la  voftra  amici- lua  Vlta‘ 
tia , non  è però , che  io  non  habbia  da  lalciarui  vn  legato 
prctiofo.  Io  vi  lafcio,  dille  ilFilolòfo , l’Immagine  della-» 
mia  vita  : Vobis  ergo,  tamqnam  praclaritm  legai um,  cotifigno  imagi-  corn.Tncit.  • 
nevi  vitx  me* . Fù  flimato  di  gran  valore  quello  legato.  Vrx- 

A a clarum 
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M vcant.  in  clarum  fané  legatum  imago  vita  ili  insani  exemplar  fuerat  totìus  vir- 
Hortw  P«~  (utjs  moralis,&  fa  pienti  a. 

/.orum.  pjor  meditiamo  il  noflro  S.  P.  Filippo  ridotto  all’eftremo 
Filippo  hà  della  l'uà  vita, che  fc  a luoi  figliuoli  haucflevolutolafciarcco- 
lalciato per  alcuna  di  quello  mondo,nòhaurebbc  potuto,  mcntrc,co- 

(Uoi  Diuoti mc  ^ difl’e,  cgii non  Pcr neccfliti,mi>  per  propria demone^, 
Tefemplare  ville, c mori  poucro.  Non  hauciia  il  S.Padr -Mitri  legati  più 
della  luaVi  prctiofi  di  lalciarc  a Tuoi  figliuoli,  che  qyci>  clic  loro  lalciò, 
ta,acciochecomc  ja  diuotionc  del  la  Madonna, la  frequenza  degli  cfcrci- 
o imitino.  tl  J jcipQrat01:107ia  Icttione  delle  vite  de’ Santi.  Che  altro  fù 
mai  quello, le  non  dire:  Fobia  jamquam prscla.um  legatum7  imagi - 
nem  vita  tncje  configno , mercè , che  quelli  furono  i Tuoi  fanti 
l4  cfercitij  invita.  £ giachc  Fil  ippo, prima  di  morire  a fuoifi- 
Vita  di  Fi  gliuoli ifpirituali,tri  gli  altri  legati,  lafciò^èe  leggeflero  Vite  de* 
Iippo  Vita  SawmFilippo  fletto, che  altro  fù  fc  non  vn  Santo, c Santo  tale, 
d’ogm  San-  cjlc  pCr  vno,nu  ogni  Santo  ve  l’hò  fatto  conoscere , & ado- 
rare^ poiché  quanto  di  virtù  negli  altri  Santi  fcparatamcnte 
fi  troua, Filippo  in  fc  folo  vnitamcntc  comprende.  Onde  io 
per  me  la  fua  piadilpofitionc  tellamcntaria  interpretando, 
voglio  credere, che  egli  intendefle  della  Icttione  della  fila  vi- 
ta, laquale,comc  vdittc,fù  da  quel  Senio  di  Dio  P.  Vincen- 
s tfi  zo  Carafà dcllaCompagnia  di  Giesù, appellata Flos  SanBorum 
miti  Ue  ondi  L’Immagine  dunque  della  fua  Vita  ci  lalciò  j Fobia faquam  le - 
rusaeerdes  gatum,imagÌKem  Fitp  mcf  configno,  li  qui  con  ogni  verità  fi  può 
rxitnta  piob>  rjpCtcre:P radar um  fané  legatum, imago  vita  ilLina,qui  exempl.tr  fuc~ 
rat  totius  virtHtis.  T uttc  le  virtù  egli  hebbe,  e ve  le  riconobbe 
Bull.  il  Sommo  Pontefice . Omnium  virtutum  congerie*. Della  vera  fa- 


prclfa  nc’nottri  cuori;  acciòchc  ci  fia  di  ricordo,e  di  (limolo 
* ad  imitare  le  lite  fante  attioni. 

i5  Nè  lafciarno  di  addurre  altri  efficaci  motiui, pcr  ittimo- 

In  damo  s’ larci  a quella  imitationc,  che  tanto  ci  è neccffiria.  E vero, 
inuoca  I a • che  S. Filippo, come  vdiftc,è  Santo  fauorito  da  Dio,  che  a fua 
rò  tenoni  intcrccilìone  hi  difpenfato  , c difpcnfa  con  liberal  mano 
s’imitano  le  ogni  forte  di  grafie  per  giouamento, tanto  dell’  Anima,qui- 
joro  virtù;  to  del  corpo.  Ma  vi  dirò,che  Filippb  può  affai, può  tutto,  cj 
c lì  rifei-i-- pLlò  niente.  Mi  fpiego. 

Sdì’  Souuengaci  quel  lacrimcuol  fuccdTo,defcritto  dal  1 ’Euan- 

nc.  P gelifla  S.Luca  del  ricco  Epulone,  ddhiuto  già  ad  arder  per- 

pc- 
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pctuamcnie  nelle  fiamme  Jeirinferno,da  douc  alzò  le  grida 
implorando  l’aiuto  del  P.  Abramo, perche  qualche  rifrigero 
gli  delle  in  quelle  arllue.  Deh  P.  Abramo,  egli  diccua,habbi 
di  me  mifcricordia:  Tatcr  Abraham  miferere  mei . Che  fomma  jr^ 
ftoltczza,oflerua  il  Ponfcrradienfe,fu  mai  quclladell’Epulo- 
nc,d’inuocare  per  Tuo  Protettore  vno,a  ciu  fù  tanto  diifinii- 
le.nella  vita  : Abramo  hebbe  il  cuore  pieno  di  pietà  verfo  i 
poueri,e  l' Epulone  l’hebbc  co$ì  crudele, che  nc  purcle  miche, 
che  gli  cndcuano  dalla  menfadar  loro  volcua;  Quàm  fluite, di- 
ce quell’  Autore, diues  illc  cum  eflet  in  tormenti s Vatronum  ftbi  eie - in  Ettang.t*. 
git,  quippc  ait  Tatcr  «Abraham  miferere  mei , neminem  magis  mori  bus  1 1. 

Jais  contrarium  poterai  inuenire,  quàm  dum  ipfe  crudelis  mifcricordem 
%Abrahamum  uocat  in  patroanium.  I(5 

Sono  continui  i bifogni,  che  nel  corfo  di  quella  miferabi-  in  var.o  s’ 
le  vita  habbiamode’cclcih  fàuori,e  foccorfi.  Certo  è, che  Fi-  jpupcherà 
• lippo  è mezzo  potente  ad  impetrarceli  daDio.Ma  auucrtia-  s^FMop© 
mo,  che  per  ifiolti  nó  fiamo  tenutile  vorremo  ricorrere  a_,  da  chi  non 
Eilippo,lenza  die  a lui  ci  rendiamo  Umili  ne’collumi  Tater  gli  farà  (fa- 
Philippe  miferere  mei.  Verrà,  verrà  quel  tempo , che  ognvno  fi  *° 
troucra  ridotto  in  illato , che  nulla  giouano  gli  Immani  Fa-  Je  virtu* 
uori, nulla  le  grandczze,nullalc  Dignità-  Verrà  quel  giorno, 
che  la  Chielà  Santa  per  troppo  amaro  ci  lo  rapprefenta:  Dits 
HU,Dics  ira, calamitatis,&  mifcrix,dics  magna, & amara  ualdè.GiOl- 
no  di  doucr  fcpararfi  l’Anima  dal  corpo,  e tutta  tremante?, 
tutta  afflitta  per  i dolori  della  morte , piena  di  timore , e di 
fpauentoj  perche  temerà , che  non  vada  ad  cfler  compagna», 
dcll’Epulonc  miluogo  di  tormenti.  In  quello  puntoli  vorrà 
nuoltarcal  fuo  Santo  Auuocato,dicendo;S.P.Filippo  aiuta- 
te l’anima  mia,accioche  non  pcnlca  in  quello  tremendo cò- 
flitto:Pa/fr  Thtlippe  miferere  mei.  Non  voglia  mai  Iddio,  che  il 
dica  : finite  Vatronum  fibielegcrit  Thilippum , neminem  magis 

mori  bus  fuis  contrarium  poter  at  intienire , quant  dum  ipfe  crudelis, mf e - 
ri  cord  cm  Thilippum  uocat  in  patrocininm - 

In  damo  s’implorerà  il  foccorfodi  S-  Filippo  da’  fuperbi, 
die  non  gli  fono  flati  limili  nell’humiltà  ; Dagli auar j,  che-? 
non  l’hanno  imitato  con  la  liberalità  ne’poucri  ; Dagl’incó- 
tincnti , che  non  fi  fono  approfittati  del  Ilio  riempio  della.* 
caflità;  Dagl’Iracondi, che  non  faranno  flati  limili  à lui  nella 

f'atienza  j Da  que’ , che  hanno  attelò  alle  crapolc,  che  non-, 

'hanno  imitato  nella  temperanza;  Dagl’inuidiofij  Dagirini- 
pa  turni,  Da’crudcli,  die  non  gli  fono  flati  limili  nella  diari- 
ì-.-j  A a z tà. 
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ià;  Da’  pigri  nelle  cofc  dello  fpiriro , che  non  l’hanno  fegui- 
to  nel  fcruorc>ondc  in  vano  fi  dirà  T.T  hi  lippe  miferere  mei . 
i7.  Anzi  non  fol amen  te  non  s’otterrà  foccorfo , non  fi  ricc- 

JoSpfùtofto  ucrà  mifericordia,  ma  bifogna  temere,  che  non  fucceda  di 
cótrarij,chc  peggio,  come  ci  auucrti  lo  ftdfo  Autore , elT'er  colà  pcrico- 
propitij  a_»  loia  eleggerei  per  Auuocati  quc’Santi,  a cui  fiamo  dilìimili 
qudJojchc  nella  vita,  e ne’coftumi  : Tericulofum  valdè  ejl  illum  vie*  Tatio- 
nóTmfc^  Je  num  e^Sere* cul  v‘ta>  & m0Ylbus  te  tnagis  contrarium  exhibes  ; per- 
oro virtù  che  nell’inuocare  il  loro  patrocinio , in  vece  di  trouargli 
Piofcn ad.  propi  tij,  fi  trouano  noftri nemici:  Clamabis  fepé  Tatronos , quos 
Ur.  òr.  Carnifices  expertisi  E che  perciò  dobbiamo  temere  nel  glo- 
riarci d’cflfer  diuoti  de’Santi , fe  la  vita  noftra  lari  del  tutto 
difiimilc  alla  loro . Timore  maxime  debes , dum  ritam  Sanftis  om- 
nino  contrariam  agis,  de  eorum gloriar i patrocinio ,ne  dum  ipfi  veniant 
ad  Mimmm,inucniantt  quem  perdant  inimicum  . 

E quello,  che  maggiormente  ci  dee  tenere  in  continuo 
timore  fi  è,  che  loftdìo S.Filippo,  quello,  che  fù  tutto  dol- 
cezza,tutto  pietà,  tutto  foauirà,  tutto  tenerezza,  fi  è dichia- 
rato di  voler  nel  giorno  del  giudiao,  eflcrcontra  iliioi  fi- 
gliuoli ingrati,  fi  come  con  lettcradi  proprio  pugno , che  a 
publica  adoratone  fi  efponc  nel laChicTa de’ Venerabili  PP. 
oeU’Oratorio  di  Napoli,lo  fece  fapcrc  ad  vna  liia  Penitente, 
che  in  detta  Città  dimorarla,  e douc  mori  con  opinione  di 
molta  bontà  di  vita.  Della  qual  lettera  non  riufeirà  difearo 
regiftrar  qui  l’intiero  tenore,  che  è il  fcgucntc . 

"?•  T*  ^ t •ì  ? c flJ  * • * - Vlw  '*/#  * • * " . ' * !..  à**}  ' : ■ t ’rfi 

Ancorché  lo  non  ferina  mai  à neffuno , non  poffo  mancare  alla  mia, 
quafi  Figliuola  primogenita , la  mia  cara  madonna  Fiore, la  qua- 
k defidero  fiorijca , an^i  che  dopo  il  fi  ore  produca  buono  frutto  , frutto 
d’bumiltà , frutto  di  partenza,  frutto  di  tutte  le  virtudi,  albergo  , ere- 
cenacolo  dello  Spirito  Santo’,  e così  fuoTeffere  chi  fi  comunica  fpejfo  $ 

• il  che  quando  non  fojfe,non  ui  dorrei  per  Figliuola  , e fe  pur  Figliuola -» , 
Figliuola  ingrata , e di  forte , ch’ai  GIORNO  DEL  G IVO  ITI  0 
Ffil  ESSERE  CONTILA  DI  VOI:  Dio  ciò  non  permetta  ;màfe  be- 
ne ui  faccia  fiore  futtuefo , come  di  fopra  hò  detto,  c tutta  foco,  onderà 
il  pouerello  uoftro  Tadre  fi  pojfa  rif caldure,  che  fi  more  di  freddo . Non 
altro . jilli  27.  Giugno  1 572. 

« 1 Tutto  uoftro 

Filippo  Neri  • 

Tolga  Iddio , che  alcuno  habbia  in  quell’horribil  giorno 
* - idei  Qiudicio , da  fpcrimcntarc  di  q netto  S.  Padre  il  rigore , 

di'a 
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ch’a  Tuoi  figliuoli  ingrati  ci  minaccia;  onde, per  declinar  vn  * 
sì  funefto  fpcttacolo,  laudiamoci  dicllergii  figliuoli  grati, 
non  degeneranti  dalle  lue  fante  attioni . 

Ne  vi  paia  firano,  nè  vi  rechi  marauiglia  , ci  dico  lS* 
San  G10;  Chrifofiomo,  perche , quando  bene  i Santi  intcr-  d,0  non_, 
ceddìèro  apprcfTo  Dio  per  quegli , i quali  invece  di  tener  efaudifee  i 
ornan  le  anime  loro  di  virtù,  le  tengono  ripiene  di  vitij,  va-  Santi, quan- 
na  farà  l’intercelfìonc  de*  Santi  Interccfibri,  e di  niun  conto  chfnon 
-apprcllò  Dio,  che  non  vi  porgerà  orecchie.  Cosi  Icrifle  la  fivuoicmé” 
penna  d’oro  del  S.  Dottore;  Etiam  fi  Abraham  V atri  are  a prò  bis  dare  . 
fupplicet,  qui  m finis  vitij  s permanendo,  immcdicabiliter  agrotunt , ahi-  Him-  5- 
bit  Deusyreli/iquens  rogantem,ne  votevi  prò  talibus  interuenientis'cxau - Mnnh. 
dut . Preghi  quantohuoglia  Filippo,  Iddionon  gli  porgerà 
orecchie:  ^ibibit  Deus  relinqucns  rogantem  : E,  come  lo  fteffo  S. 

Dottore  foggiungc,  ci  è ncccffaria  l’emendationc,per  poter 
godere  il  frutto  del  l’intercc  filone;  allhora  fono  di  frutto  le 
intcrcefiìoni  dc’Santi , allhora  fanno  il  loro  corfo , quando 
con  la  nofira  mala  vita  non  ci  mettiamo  impedimento,  mà 
con  l’cmendatione  della  vita,  con  operar  opere  di  Chriftia- 
na  vi  rtù  vi  cooperiamo;  Habent  enim  vim  prò  nobis , <&•  quidenu 
m<xxitnamjOra!iones,fupplicationefque  S anftorum  , fed  tunc  profetò  , 
cum  nos  quoque  id  ipfum  per  panitentiam  pofiuUmus , & ad  meliora 
fiìudu  confugimus . . ; ; 

Ne  fiate  aperfuaderui  il  contrario,  dice  S.  Agofiino , no 
e rediate,  che  elcggendoui  voi  de’Santi  per  Auuocati , a cui 
liete  dillìmili  nella  vita,  e nc’coftumi,foccorrcranno  nc’vo- 
ftri  bifogni,  perche  in  vn  certo  modo  , fc  voleflcro  per  voi 
intercedere , non  pofiono  farlo , fe  prima  non  vi  vedono  il 
carattere  di  veri  loroDiuoti,  cioè  d’imitatori  delle  loro 
rir tù:  Debent  aliquid  de  finis  virtutibus  in  nobis  rccognofcere , ut  di - Str.dtu rapi 
gnentur  prò  nobis  Domino  fupplicare . Si  che , per  godere  del  Pa-  tlt 
trocinio  dei  noftro  S.Filippo,  fa  di  mcfticri  d’imitare  le  file 
virtù . Auuertafi,  che  il  Santo  Dottore  dice , Miquid  de  uir - 
Utibusy perche  chi  potrà  arrmare, ancorché  volelfc,  ad  imitar 
del  tutto  la  sàta,c  marauigliofa  vita, le  quali  infinite  virtù  di 
Filippo,  di  cui  non  meno,  che  di  àltrUparmi,  che  intendef- 
fe  S.  Bernardo  Abate , quando  propofe  vn  Efemplarc  da_» 
imitarli . Nella  Vita  di  S. Filippo  vi  fonocofc  da  ammirar- 
li, c cofe  da  imitarli . E già  cne  non  polliamo, ancorché  vo- 
lcfiìmo,imitar  il  Santo  nelle  cofe  marauigliofc  , ftudiamoci 
d’imuarlo  ne’coftumi;  tubemus  in  cius  aita,  ofieruafi  le  parole 
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del  Sauro  Abate,  perche  pare  che  habbia  fcritto  di  Filippo  , 
quod  dignè  miremur , quod  falubriur  imtteniur , $ ludcamus  proind^j 
mori  bus  conformati,  cui  in  mirabilibus  ft  mi  lari,  & fi  uolumus  non  ua- 
iemur,  *s£mukmHr  in  Viro  fobrium  ui£lum,amulemur  manfuctudincm 
fpiritus,  cafihnoniam  corporis , oris  cuflodiam , animi  puritatem , ponete 
frxnum  ir nodutn  lingua,  dormire  parcius,  orare  frcqucntius,com- 
m onere  nofmettpfos  pfalmis,  bymnis  , & canticis  fpintualibus,diebus 
ùngere  nottes,  & dutinis  laudibus  occupare , *s£mulcmur  Cbarijmata 
indio  a,  difeamus  ab  ipjo,  quod  mitis,  & burailis  cordis  fuit . *s£mn- 
lemur , inquini,  quod  extitu  liberali s in  pauperes  , iucundus  ad  bofpi - 
ics,  paticns  ad  pcccantcs , Bcnignus  ad  omnes  . Et  io  mi  dò  ad  intS- 
dere  il  gran  gii  Ilo , che  daremo  a quello  noftro  Santo  Pro- 
tettore, le  egli  ci  feorgerà,  che  andiamo  copiando  qualche 
virtù  dal  fuo  viuo  Ritratto,  fé  ci  proponiamo  di  fare  la  tale , 
ò la  tale  opera  buona,  perche  egli  la  fece,  perche  egli  cc 
dà  lo  (limolo  con  l’efempio  fuo  Santo , perche  egli  cc  lo  di- 
ce, e ccl’in  legna . 

.A  taTcffctro  (I  aprono  i due  Tegnenti  libri,  da’quali  impa- 
ri libri  con  rcrcni°  che  ci  conuenga  di  praticare,  o fecondo  Pefcm- 
tc^ono  ciò!  F°  delle  virtù  praticate  dal  Santo  Macllro,ò  fecondo  i luoi 
che  dee  imi  Magillrali  Precetti . L’vnc , egli  altri  fono , come  in  vno 
tarli  di  San  Specchio  ne’medefimi  libri  efpolli  alla  nollra  imltatione^ , 
,ppo'  mediante  la  qual  e, ben  potremo  Ipcrare  d'impetrar  dalla  li- 

beral mano  di  Dio  abbondanza  di  gratic  (pirituali , c reni- 


lo 


porali. 

Si  propone  E & conforme  poco  fi, fi  c mofirato,  non  fi  troua  perfona 

il  modo  da  di  qualfifia  fiato,  cconditionc,  e di  qualfiuoglia  nationo , 
rener/ì  nel  die  non  habbia  riceuiito  in  qualche  maniera  gratic  corpo- 

darli ’o'H'fì  raIl>  c fpjr*tua^  da  S.  Filippo}  chiunque  voi  fiate,  che  quelle 
Jippo.  marauiglic leggete,  ò vdi re,  farete  lènza  dubbio  comprefi 
in  vno  di  quei  fiati  di  perfone,  che  fopri  lì  fono  notate , o 
che  da S. Filippo  beneficare  furono.  Dourcmo  per  tanto 
tutti , fehauremo  il  riquiiìto  dell’imiratione.,  della  quale.» 
andiamo  parlando,fpcraredi  ottenerle  ne’nofiri  bilogni,  co- 
me auucnnc  a molti  altri,  che  in  vdire  tanti  miracoli,  c tan- 
te grane  profiifamcntc  compartite  da  Filippo  » anch’elfi  ne’ 
Jorobilogni,  ò fpirituali,  ò corporali  implorammo  il  fuo 
aiuto,  e l’ottcncuaiio . Se  n adduca  qualche  calò  per  nofiro 
efempio . 

Alcuni  di  Piombata  Terra  vicino  a Roma  hauen- 
do  intclò,  che  vn  loro  Padano  era  andato  da  San  Filippo., 

- - c gua- 
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c guarito  da  certa  infermità,  che  non  lo  tàceua  trouar  luo- 
go ne  giorno,  nè  notte,  patendo  etti  dello  fletto  male , anda- 
rono dal  S. Padre, dicendogli,  [Vogliamole guarite  ancor 
noi,  come  hauctc  guarito  il  tale,]  c S.  Filippo  gli  mandò  &_* 
cala  tutti  confatati. 

Marcello  de  Laurcnti  js,Vefcouo  di  Strongoli  flando  con 
dolori  eccelììui , che  li  credcua  morire , inuocò  il  S.  Padre, 
dicendo  [Beato  Filippo  aiutatemi , come  già  aiutafte  Papa 
Clemente  dalla  Chiragra,]  & inuocandolo  tre  volte , alla_> 
terza  inuocatioiK  fu  liberato  affatto  dal  dolore . 

Alellandrode  Bencdicìis,  aggrauato  da  dolore  fi  racco- 
mandò a S.  Filippo,  che  volclTelibcramelo , come  hauca  li- 
berato vn  tal’infermo  da  dolori  colici , di  cui  fi  (tana  facen- 
do leggere  il  cafo  fcguito,&  in  vn’iflante  fe  ne  trouò  Ubero. 

Vna  tal  Franccfca , ritrouandofi  anch’ella  ammalata  , in- 
uocò S.Filippo,  dicendo:  [O  Beato  Filippo,  ficomc  haucte 
fatto,  che  il  mio  figliuolo  prendete  il  latte , cosi  ho  fede^ 
ancor’io,pcr  voftraintcrccttìotic,  di  guarirmi  dalla  mia  in- 
fermità.] E ciò  detto  [Libito  guari . 

E per  addurre  qualch’cfcmpio  di  malatiafpirituale.  Vdia- 
mo  ciò,  che  fuccefle  ad  vn  Sacerdote  trauagliato  da  gran- 
dillìma  tétationc,chcnó  lo  lafciaua  quietar, etiandio  nel  dir 
la  Metta  . Occorfc,  che  in  quel  tempo  gli  fu  data  a leggere 
la  vita  di  S.  Filippo,  nella  quale  lette  in  particolare  l’efcmpiO 
di  Stefano  Calcinardi,  che  chiamato  , c ricercato  da  vna_» 
Donna  di  mal  fare,  c llando  per  acconfcntire  vdi  vna  voce , 
che  gli  paruc  del  Santo,  dicendo  : Guarda,  che  fai , lcuati  di 
qua,  fuggi  il  peccato:  E cosi  ritornato  in  fc,  partili!,  c nonJ 
commile  la  colpa . Nel  leggere  il  Sacerdote  quelVeiempio, 
leuando  la  mente  a S.Filippo,  ditte  di  cuore  quelle  parole»?: 
[St  a me,  ò Santo  Padre?]  volendo  inferire, che  ficome  Ste- 
fano era  flato  benignamente  aiutato  in  quel  pericolo,  anch’ 
egli  defideraua  di  effer  liberato  da  quella  tentationc . Dette 
quelle  parólc,in  vn’iflantc  lì  lenti  partire  dali’Imaginatiua_> 
la  tentationc,  e ne  fù  liberato . 

Anche  noi  hau  remo  da  dire  in  {mugliarne  maniera:  Vo- 
gliamo, ò per  dir  meglio,  Vi  fupplichiamo,  ò S.  "padre , che  guarite , 
/ occorrete , liberate , eir  aiutate  ancor  noi,  come  aiutafte , guarifte , foc- 
correfte , liberai le,  e confolafle  il  tale , o il  tale  della  medejìma  mia , o fi - 
mite  indi fpofìt ione,  ò fia  dell’anima  ,ò  del  corpo  >c  diciamo  di 
cuore,  come  ditte  il  Sacerdote  fudetto  : Et  d me,  ò Santo  Padre} 

Imi- 
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Imitiamo  altresì  il  Padre  Germanico  fedeli,  il  quale  nell1 
implorare  le  grafie  da. Filippo,  talhoradifle  : [Padre  lcvole- 
> te  mi  potete  aiutare;]  Si  vis,  potcs . O come  altri  diccuano  : 

[Padre  Filippo  aiutateci;]  jldiuua  nos , con  fperanza , che  rc- 
fìaremo  anche  noi  confolati,  come  recarono  tanti  altri 
efauditi  j mercè  quello  gratiofifiimo  Santo  non  fà  reftar  de- 
fraudato chi  li  fida  di  lui,  ficomc  cfprefiamcnte  fe  ne  dichia- 
rò con  il  P.Francefco  Zazzera  con  quelle  prccifc  pardo  ; 
[Tu  ti  fei  confidato  in  me,  però  non  voglio,  che  tu  ti  troui 
ingannato.  ] Onde  diciamo  : "Pater  in  te  cenfidit  anima  mea  . O 
' pure  diremo  come  altri  diccuano  ; [Beato  Filippo  foce  or- 

remi]  per  haucra  fentirc  anche  noi  quelle  dolcilTìmc  fuo 
ri  [polle,  con  cui  altri  furon  conlòlati . [ Non  dubitare  fon_> 
M (r  qui  Pcc  aiutarti.  ] 

bihZZa  Stri  ^ quanto  a’ mezzi,  fe  a uoi  non  è toccato  la  buona  fol  to 

per  impe.  di  dlèr  tocchi  da  quelle  mani  di  oro, mani  piene  di  tefori,  di 
trar  grane  bencdittionc,c  le  non  habbiamo  delle  Reliquie  fuc,  ricorda* 
da  Filippo.  mo  a qualch’vno  degli  altri  mezzi, che  ci  fono  facili,  e polli- 
bili  a praticarli,  [opra  riferiti, come.  Con  far  dire  delle  Mefi- 
fe  al  Santo  Hello  . Con  vilitarc  il  Aio  fepolcro , Con  le  To- 
uaglie  del  fuo  Altare,  Con  l’olio  delle  lampanc,  che  ardono 
alianti  le  fuc  Cappelle . Con  fargli  qualche  voto . Con  rac- 
comandarA  alla  lua  Immagine.  Con  leggere  la  fiiaVita-*. 
Con  lo  lidio  libro  della  Vita.  Con  inuocareil  Aio  nome. 

Tutto  impetreremo,  tutto  confegui  remo.  Ce  dal  canto 
noftro  ci  coopereremo  con  Pemendatione  della  vita,  e con-» 
l’imitationc  delle  virtù  di  Filippo . 

E «rana  nó  Auuertiamo  però,  chefe  noi  ci  sforzaremo  d’hauer,per 
nceucr  da  quanto  ci  farà  permeilo, dlerc  Imitatori  delle  virtù  del  San- 
ilo le  gra-  ro,cou  portare gmfiificatamentc  il  carattere  di  fuo  Dinoto, 
fì'domMnil  111  occali°ne  di  ricorrere  alia  lua  intercclAone  procuralfi- 
J10.  ' mo  di  ftar  riconciliati  con  Dio,  per  togliere  dal  canto  110/lro 

ogni  obice, e nondimeno  le  grafie  non  ci  veniAèro  concedu- 
te, Sithe  ci  parerà, che  S.Filippo  non  ce  le  interceda  da  Dio, 
nè  v’interponga  il  mezzo  della  fua  Sa  liti  Aima  Madre  Maria, 
non  dobbiamo  attriflarccne,ma  Aardi  buon  cuore,  Poicho 
vedrà  Filippo  in  quel  terfifiimo  fpecchio  di  Dio , che  la  gra- 
tinai cui  lo  preghiamo, non  è espediente  a noi  d’ottcncrla-», 
che  fe  l’ottenemmo,  ci  farebbe  più  rollo  di  Igratia  . Il  clic  ci 
lignificò  il  Gloriolò  S.G io;ChrifoAomo,  quando  fcrilAu; 
y.  m Ora#  nobis  Deus  altquid  negar, non  minus  cfl,quam  fi  conccjjifict , ncgc\t 
' - Mi  criim * 
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tnim  aliquando,  quia  nefcimus  quid  petamus ; quindi  S.  Filippo  ri- 
ducilo qui  in  T erra  delle  fu eor adoni  appreflfo  Dio  *efpref- \ 
famcntc  talhora  le  negaua,  eomc  tra  i’altrc>accadde vna  voi-  s FjIìpp® 

.■  ta,che  infermatoli  vn  Chcrico  di  Congregatione , chiamato  iuuocatojfe 

Uonacdo  di  vita  efcmplarejfù  pregato  il  Santo,  die  volcflfej  non  Cinipe 
- far  oratione  per  quello  infermo, che  non  moriflc,ri  fpofe,che  jfa  *e  Sra*T 
non  volcua  far  quella  oratione:  Potrebbe  forfè, ma  Ho  Ita-  L*/Canojftc* 
mente, di  re  taivno:  E douc  è la  pietà  di  Filippo,  oue  la  tene-  che  non  ci  ' 
rezza  del  liio  cuore>mcntrc  cosi  rilolu  ramai  te  ad  altrui  be-  f°no  elf>e: 
neficio  nega  la  fua  interccllìonc  apprcfl'o  Dio?Ma  dicali, co» 
me  in  quello  luogo  olìeruò  1*  Autore  della  Vita  del  Santo? 

Non  volle  far  quella  oratione,  forfè  perche  cono fceua  clTcr 
migliore  per  l’infermo  la  morte,  che  la  fanitàj  licome  in  ef- 
fetto di  quell'infermità  morì;  anzi  lo  lidio  Santo  in  tali  cali 
diccua  chiaramente, che  l’ infermo,  per  bene  dell’anima  fua, 
era  fpediente  morifTc  allhora,  e per  quanto  folTe  con  lagri- 
me da’parcnti  richiedo  di  pregar  Dio  per  là  fanità  aell'infer- 
mo,  rifpondeua , che  non  fapeua  trouar  modo  di  far’oratio-v 
nc  . Cosi  appunto, quando  ricorreremo  al  Santo,  per  impc* 
trai*  fanità , ò altre  gratic  corporali , non  impetrandole , te- 
niamo pur  per  certo, che  così  è meglio  per  noi; mentre  il  Sa- 
rò non  mancherebbe  di  vfar  con  noi  quella  pietà,  che  fe  ta- 
to fù  fua  'propria,  cflendo  Viatorc,  hora  molto  piùnc  ab- 
bonda, effondo  Comprcnfòre.  i? 

Ci  balli,  che  ci  riferbi  il  Ilio  Patrocinio , ci  attilla  con  la_>  Filippo  no 
fua  tutela  in  tempo  più  opportuno,  cioè  nel  tremendo  paf-  ^eno  di  no 
faggio  all’altra  vita.  È lari  noflro  gran  guadagno  non  eflcre  interceder- 
flati  cfauditi  in  altre  occa Goni, ma  bensi  in  quel  tremendo  ci  grane-*  < 
palio  : Stipe  Deus  multo s non  exaudit  ad  voluntattm,  vt  exaudiat  ad  % 

fallite . Allhora,  Allhora,  fecondo  il  conlìglio  delS.Giob:roc<i  2ocaco.C  l” 
crgo,&  ad  aliquem  Sanftorum  conuertcrc.  Allhora  si,ch’è  clpcdie-  s.  ifid. 
te  haucrc  il  patrocinio  di  S.Filippo,chc,come  hauctc  vdito , fum.hon.iii». 

In  si  vigente  bi fogno  lo  compar tiua,c  lo  comparti fcc  tutta-  j£7'  r 
uia  à fuoi  Diuoti . Hor  quando  li  tratta  di  fallite  <f  Anime.?, 10 
egli  non  ricufa  di  fauorirci  apprelfo  Dio, mercè  che  qualho- 
ra  gli  era  detto.  [Orsù  Padre, giàchc  no  fi  può  aiutare  il  cor-  / 
po, almeno  cerchiamo  di  porgere  aiuto  ali’ Anima.]  Egli  ri- 
fpódeua  al  fuo  folito:[Or  qlieTlo  sì, Or  quello  si:]  E quello, 
che  importa, quando  fi  tratta  d’aiuto  d’ Anime, egli  non  pre- 
ga conditionatamentc  S.D.M.  ma  conrifolutione,  dicendo: 

[Signore  io  voglio  l’ Anima  di  quello,  io  la  voglio  Si- 

B.b  gwo: 
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gnorc.jOndc  fi  vede,chcS.  Filippo  no  può  fardi  meno  di  no 
pregar,<quando  a lui  ricorriamoci'  la  fialutedell’ Anime  no- 
; , Are.  Diqucfto,comc'dicofa,.incuidcono  fiiigolarmente  xi- 
& gtiardaretmti  i noftri  péfion,  le  parole>c  i'opcrc,afiuefaccia- 
r"?n\  %moci  in  vita  arduamente  pregare  il  rraflro  Santo.  E lico- 
nobbe , o memolti,quando  veniuano  a morte , Jokiuano  dire:  Sia  be- 
vilo! cono-nedetto  il  giorno,  che  io  conobbi  il  P.Fihppo,c  vi  fuchi  fi 
Icere  FiJipiagQÒ,chc  l’hauea  conolciuto  tardi,  dicendo:  [Perche  non-» 
?arCfiie  Wr- V1  cono^uro  molto  prima, perche  tanto  tardi]  che  fono 

tu,e  con  efe  le  parole  di  S.  Agoilino;  Serò  te  notti  pulcbntudo,tam  antiqtta.Qo- 
g u ire  Tuoi  si  noi  fperiamo  d’haucr  adire:  [ Sia  benedetto  il  giorno, che 
incordi.  andai  alla Sciiola  del  P.Macftro  Filippo,  intraprefi  la  fua  Di- 
uotione , c cominciai  ad  imitar  le  fue  Virrù,  & ad  efeguir  i 
Tuoi  Ricordi.  ] Etin  tal  maniera  trionfando  degli  aflalti,  che 
in  quell’ hornbil  punto  con  fingolar  forza  di  il  Nimico 
infernale  , fiamo  da  si  potente  Protettore  difefi,  c con- 
dotti nella  Ccleftc  Patria  , & in  compagnia  di  lui  , co- 
me tante  pecorelle  , che  habbiamo  feguite  l’orme  del- 
le fuc  Virtù , c da  lui  guidate  in  que’  verdeggianti  Palcoli 
del  Ciclo,  godiamo  in  eterno  in  compagnia  del  noilro  amo* 
rollilimo  S.M adiro  Filippo  la  Vifionc  di  Dio.  Et  in  tanto, 
per  apprenderne  i mczzi,fcnza  più  indugiare,  s’aprano  i due 
l’egucnti  Ubri,  nc’qualul  medefimo  S.  Maeftro  vuole  infe- 
-,  gnarceli,c  c’inuita  ad  vdirlo,diccndoci:  Venite  Filij , mdtte  me$ 

- » Timorem  Domini  docebo  vos. 

\ 1 1*1  * -4*.  i • ' , • 

PJkff  • f*  Uff*  ! éM 

0 R Jt  T J 0. 


% 


MEntcs  nofìras , quafumus  Domine  lumine  tux  claritatis  illusi r a, 
vt  qua  B.Tbilippus  Confcfjor  tutts  docuityintellefiu  confpiccre, 
tir  qui  egit,bniutiotie  compiere  valeamns.  Ter  Dominimi  nojlrmn  le- 
(ma  Chriftum.&c, 
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Hiunquc con  attenti onc  hatirà letto  gliantcccdcjv 
ri  libri,  liaurà  certamente  imparato  la  fallitale  Dot-  "igni  ,e  tl*- 
trina  di  efler  Diuoro  del  gloriolò  S,  Padre  Filippo 
Neri,  c fi  farìdifpollo  ad  abbracciar  auidamenre  sì  , 

granDinotibne , con. accettare,  c riucrirc  quello  perlùo 
Amioeato,  Se  Intcrcclìòrcapprcflb  Dio  ne’  fuoi  bi fogni  fpi- 
rituaii,  e temporali . In  che  principalmente  confida  la  Db- 
uotione  de’Santi,  pienamente  fc  n’è  difeorfo  nel  precedente 
libro,  nel  quale  s’è  inoltrato;  che  la  vera  diuotionc  a*  Santi 
condite  in  imitare  le  loro  virtù  ; E fi  è dato  (limolo  a’Diuo- 
ti  di  S.Filippo  d’imitar  le  virtù  di  quello  Santo , per  effer  ca- 
paci del  fuo  patrocinio . E come  cofa  molto  importante*  % 
quella  imitàtione  la  Chiclà  Madre,  per  beneficio  dc’fuoi  fi- 
gliuoli, con  preghiere  ce  l’implora  da  Dio  con  la  {cruento 
Oratione . * 

DEvs,  qui  B.  Tbilippum  Confefforem  tuum,  Sanftorum  tuorwn  glo~  Pf(JtÌ2?.V 
riafublitnajli:  concede  propitius , vr  cuius  folemnitatc  hutamur,  Eii^S  * * i 
Vi TR@F1CJA7M'S  EXEMVLO.  P 

Per  tanto  eh  i,per  far  profitto  nel  l'acqui  (lo  delle  virtù, 
c.iminarpcr  la  llrada  del  Ciclo,  intende  leguir  quello  buon-» 
Condottieri  c rendergli  oficquij  di  vera j>i uotione , fi  pre- 
pari ali 'imitar  ione dcUelùc  virtù,  òc  all'efcaitioue  dc’lùoi 

B b s Infc- 
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1 9 6 Scuola  di  S.  Filippo  Neri . 

Infcgnam<mti-  j L'vne,  e gli  altri  da  riferirà  nelle  feguemi 
Temoni,  alle  quali,  inuocato  Paiuto , e l'alfiftcnza  del  mio 
Santo;còl  fa u ore  della  Diuina  Grada,  dò  incominciamèto. 

Della  Confezione $E  di  ciòcche  il  Penitente  dee 
praticare  colfuo  C on feflore.  Le tt ione  /. 

Confcrua  fili  wiprcccpta  Patria  lui . Prcu.6.  2 o, 

* T L Santo  Madiro  Filippo  cforta  il  Penitente  ad  eleggerli 
tionc  del  * vn  bifore  determinato  : c che  alianti  di  eleggerlo  ci 
confeflbre,  Pcnfi  bene,  ctne  faccia  oratione  ; affinché  lo  troni  ( come  il 
che  dee  of-  mcddlmo  Santo  è folito  nominarlo)  buono,  dotto , difcrc- 
feruarsi.  to,  c lèrci  tato . Onde  fi  olFerufifc  habbia delle  qualità,  che-> 

ilSanto  Padre  richiede  ne’Confèrtbri , delle  quali  fe  ne  re- 
citerà vna lunga  lettione  nel  quinto  libro  di  quella  Scuoia . 
Non  si  va-  Tanto  è fpcdientenonvariarConfeflfore^he’l  S.  Mae- 
rii  facilnjé-  ^ro  hà  quello  fcndmcnto  [ Chi  vuole  pcrfcucrare  nella  via 
re  Confetto  fpirituale,  feguiti  a confelfarfi  fempre  dallo  Hello] ne  gli  pia- 
da ’nnP  cc?  c^c  ^ vac^a  a confdrare  da  altro  Confeflbre . Anzi  la  va^ 

da^ai  vana  riati°ne>  che  fà  perdere  il  concetto  del  ConfclTorc  apprclfo 
rione prouc  * Penitenti,  cagiona  ne’medcfimi  vna inquictitudinc,  come 
gono . fi  narra  particolarmente  d'vn  Peni renre  del  S.  Padre , che  la 
prima  volta  fi  confcfsò  da  alrro , gli  venne  grande  malinco- 
nia, & inquietudine  di  confidenza:  Si  che, per  libcrarfcnc,& 
acquillare  fcrcniri,  vnico  rnnedio  làrà  tornare  dal  primo, c 
luciargli la  poco  fedeltà  in  efler  andato  da  alrro  Confeflbre. 

Per  variar  Confeflbre,  non  ammette  j1  Santo  Madiro 
ogni  ragione,  mà  dice;  Eletto,  che  farà,  non  fi  muti , fe  non 
per  vrgen  ri/lime  caule. 

3 Si  rifolua  il  Penitente  a metterli  nelle  mani  del  Confef- 
sim  tutto  c ^oxc  (comc  ^cua  dire  quel  Seruo  di  Dio  Gio;  BattiHa  da_* 
per  cheto  * Foligno)  per  corpo  morto,  che  così  ci  fi  era  egli  oidio  in-* 
nelle  mani  mano  di  S.Filippo,  accioche  fàcefle  di  lui  quel  canto,  che  gli 
del  confef-  foflc  piaciuto ;&  oflcruò  puntualmente  i precetti  del  Santo; 
*QIC'  . con  frutto  indicibile  dell'anima  ; onde  in  vita  fù  chiamato 
Primo , u il  Beato  GioiBattilla . 

Principal  ^ Si  figuri  la  perfona  eflergfi  fatta  l'cfortatione , che  faccua 
Auuercimé  ^ 5,padre,comc  particolarmente  la  riferifee  Celare  Tornali 
gufisi  da  £ Mi  cfortaua  iempre  sfuggire  i peccati , c elie  procurarti 

rutti.  - c^cr 
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cflcr  fenza  peccato,  s’io  volcua  cflcr  in  gratia  di  Dio.] 

In  occafione  di  peccati  fi  rifletta  anche  all’abborrimcnto,  $ . 

che haueua  il noftro S.Macftro  dal  peccato , che dicca alle-? 
volte  [ Io,  prima  di  commettere  vii  peccato  mortalc,vorrei  peccaci, 
cflcr  iquartato,  c morire  crudeliflìmamentc.  ] 

Cadendo  la  perfona  in  qualche  peccato , penfi , che  l’ani-  6 
ma  Tua  è d incauta  tutta  diforme, c perciò  corra  Cubito  a’pie-  Diformità 
di  del  Conféflorc,  per  toglierle  la  di  formiti,  la  quale  anche  ^tcx  -SJJJ 
efteriormente  appariua  agli  occhi  diS.  Filippo.  A quello  caco, 
propofito  ad  Vno,  che  fi  era  confeflato,  ci  dille . [ Figliuolo 
tu  hai  mutato  faccia,  & hai  buona  ciera  ] parole  Colite  dirli  * ‘ > 
dal  Santo,  quando  i Peccatori  dallo  flato  del  peccato  ritor- 
nauauo  alla  gratia  di  Dio . 

Se  le  cadute  rcplicaffero,  continui  a ritornare  Tempre  al  . 7 . 
Conféflorc  con  la  ftefla  preflezza  ; poiché  quello  fù  il  rime- 
dio  dato  dal  S. Padre , per  far  reflare  libero  vn  penitente  da  jj,1  aj  pC^cca 
vn  peccato,  in  cui  ftaua  immerfo,  c vicadeua  quali  ogni  co.  ‘ 
giorno,  & ad  ogni  rccidiua  ritornando  Tempre  a confelfar- 
lcne,  in  breue  tempo , come  riferì  il  medefimo  Santo , di-  > 

uenne  com’vn  Angelo . , t 

Per  medicare  vna  perfona  fpiritualc,  la  quale,  doppo  ha-  * . . 
uercaminato  lungamente  nella  via  dello  fpirito, folte  cadu-  pcf 
ta  in  qualche  notabil’errorc,  dice  il  S.Macflro , chenon  vi  è ^rituale 
maggior  rimedio,  quanto  che  cfor tarla  amanifeftar  la  ca-  caduca  in 
duta  a perfona  di  buona  vita , c con  la  quale  hauefle  parti-  qualche  er* 
colar  confidenza , perche  con  quelFhumiltà  Iddio  la  con- rore-* 
durrebbe  allo  flato  di  prima . 

Era  tanto  il  noftro  S. Padre  inuammorato  della  purità,  <lj>  Conff(n0ne 
della  nettezza  della  confcienza,  c che  fi  manifcftafle  ai  Con-  si  faccia  ; 
fcflbrc  ogni  cofa,  che,  per  il  frutto  grande,  che  dcriua  all’ A-  fpefloj  aè  si 
nima  dal  confeflarfi  fpeflo,  inculcaua  la  frequenza  della  San- 
ta  Confeflìone,  c nc  daua  egli  fteflo  Fefcmpio,  mentre  ogni  1 * * 

giorno  fi confcflaua  con  molte  lagrime. 

Nc  fi  feufi  la  perfona  con  l’occupationi , perche  molti 
tempo  di  S.Filippo,ch’crano  occupati , andauano  aconfef- 
farfi  auanti  giorno.  E non  mancheranno  con  gratia  di  Dio, 
Confederi,  che  ftudicranno  le  loro  lcttioni  in  quella.  Scuo- 
la, che  con  l’efempio  del  S.  Padre,  fi  conformeranno  col 
gufto  de’Penitcnti,  alla  commodità  dc’quali  ad  ognrhora-» 
e d’ogni  tempo  faranno  cfpofti . 

Dice,  c dà  per  configlio  il  $.  Maeftro,  Che 


t 


!& 


IH)  OC  fì  CiCr 

ciano  i leg- 
gieri.* 

M. 

Si  pigli  fèlli 


/9if  Scuota  ctiS.FHij>poNeri+ 

Il  Penitente  nel  confeflarfi, prima  fi  accufi  dc’peccati  piu-! 
^ grani,  e de’qtiaii  iià  maggior  vergogna*  perche  cosi  fi  viene 
cacipiù ^ra  acofoadcre  più  ilDemonio,&  a cauar  maggior  frutto  dallfo 
Confezione .. 

Non  taccia  inai  per  rifpetto  humano  alcun  peccato  , p<x> 

leggiero,  die.paia . 

Non  fi  fidi  mai  di  fe  flefib , ma  fi  configli  fempre  col  filo* 
prè  confì-_  padre  fpiritualc.Eche  fi  raccomandi  a l fora  ti  one  di  tutti. 
glia  dal  Co  Padrc.fpmtuale  habbia  gran  di  filma  fede,  conferendo-, 
K °r  r gli  ogm  minima  cola,  perche. il  Signore  non  lo  lalciarebbejr 
Fede  alCó  mai  errare  in  quellp , che  fbfie.per  fallite  deli’ Anima  fua.  E 
visore, per  che  quando  il  Demonio  non  può  far  cadere  qualche  pcrfo» 
Jo  fiMn°i HÓ  na  in  peccati  grani,  procura  con  ogni  fila  induftriai  di.  meD* 
rare  nell'in  rcr  dimdenzatrà  il  Penitente,  & il  Confelfore , perche  cosi 
drizzo  dell'  viene  a poco,  a poco,  a far  guadagno  aifai:  mafiìmaincnte_>. 
Anime . come  lo  fieflò  Santo  Maeftro  inoltrò  con  vn'cfempio , ijij 
periona  di  Carlo  MazzcL,  il  Demonio  hà,  paura  dcl  Pa- 
drc  fpi  rituale. 

Quando  n5  In  quei  cafi„nc'quali  h perfona  non  Jiauelfe copia  di  Con- 
fi hà  pronto  fefforc , è bene  interpretar  la  mente  fua,  c fecondo  quella-» 
il  c°nfe/To-  gouemarfiana  che  poi  a tempo  opportuno  conferifca  il  tut- 
il  fuo^onfi  co  con  clfo, per  non  errare. 

glio.  Non  faccia  Voti  fenza  configlio  fimi  finente  del  Padrej* 

’ 14  fpiritualc;  c per  caminar  con  quiete  della  confidenza,  e per 

Aduercimé  JK)n  .caricarli  d’oblighi , haucua  per  bene  il  S.  Padrc,ciie  qua- 
Voti.  tir  * ,a  perfona  volcuafar  qual  che' Voto,cerca.fie  di  farlo  con» 
ditionato, fe  potrò, fe  mi  ricorderò, o in  altro  fimil  modo . 

• r*  • . La'  Dilcipiina,  e limili  altre  cole  non  le  faccia  lenza  liccn- 
ti  circi  kl" za  del  Confcfibre,e  chi  l’ ha  u effe  fatte  (foggi  unge  il  Santo  Idi 
mortificano  proprio  parere,  o fi  farebbe  guadata  la  .completi ione.,  o lareb- 
n»  corpora  bc  diuenrato  fuperbo  > parendogli  di  hauer  fatto  qualche-* 

**•  gran  cola.  E che  non  bi  lftgoaua  tanto  accodarli  ammezzi , che 

j 6 rhuomo  fi  (cordi  del  finc,ch'è  la  carità, e l’amor  di  Dio. 

Vbbidien  Vbbidifca  al  Confclìòrc  in  luogo  di  Dio,  (coprendogli  co 
Conferiti  fincerità,  c {impliciti  tutt'i  Tuoi  affetti  ,ne  detenni- 

poiché  non  ni  cos'alcuna-  fenza  il  fuo  configlio.E  foggiungeilS.Mae- 
tì  rende  có : firo , che  chi  fi  in  quefio  modo,  fi  aflicuram  non  doucr  rcn- 
dò  che  fi  f!  conto  a Dio  dclletartiom,chc  fi.  Qiiefia  vbbidienza  fù. 
per  vbbid.é  P^nu  praticale  poi  iq fornata  dal  nofiroS.Maefiro,il  qu.v- 
zs  dei  Cefi- le,  quantunque  allegane  fa  fuainhabihtà,  «5c  inlòrhcienzft^i 
fi  flore.  --  — 


nondimcno,pervlb.c|ue  al  Confciìbrchifcce,  l?r£$&,£  pigi  iò 

/.  * 1 la 

<■ . 
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la  carica  di  ConfclToic,c  fi  attenne  di  andare  all’indic,  oue_> 
lo  fpingeua  il  fiioeo  dcll’ainor  di  Dio , che  gli  bruciaua  il 
petto  di  fpargerui  il  fangue  per  la  Santa  Fede;  oltre  altri  atti 
di  pronta  vbbidicnza,chc  fi  narrano  nella  fua  Vita . Dal  che 
prender  dobbiamo  clanpio,  che  fanprefidee vbbidircal 
Padre  fpiritualc,  quantunque  configli  colà,  che  il  contrario 
faria  conforme  il  concetto,  che.il  Penitente Jhà  della  iua-» 
inhabilità.  x- 

Non  fi  violenti  mai  il-Cófdforc  a dar  licenza  di  far  quel-  Non  fi  cflor 
la  cofa , alla  quale  egli  non  inclina . Et  a quello  prop.olito  il  qu»  dal  Có 
P.  Pietro  Confolmi  deplora  lo  ftrapazzo,  chchoggidi  fi  fd  ^ a Va*  cu  /e  gli 
delPvbbedicnza  nella  pratica  delle  Confeilìonij  poiché  ri-  n5  inclina, 
cercandoli  in  quello  Sacramento  vna  fommahumiltà , & 
vbbidienzadel  Penitente, ne  legucmoftruofametc  (per  vfa- 
rc  le  fuc  parole)  che,  doue  prima  iConfefibri  guidauano  i 
Peni  tenti, hoggi  i Penitenti  guidano  i Confelìòri,  pretcndé- 
do  di  fubordinargli  al  proprio  compiacimento.  n 

Si  guardi  di  non  abufarfi,pcrinterefTe  del  Sacraméto  del-  ^c,n,,tenc* 
la  Penitenza, con  andare  a confefiarfi,perhauer  limoline  dal  3arIimofi-* 
ConfelTore;  nel  che  S.Filippo  llaua  molto  auucrtito,  & vna  nc  al  Con- 
volta vedendo  in  ifpirito,  che  vna  Donna  non  vi  andaua,  fc  feflore. 
non  per  hauer  del  pane,  le ditte:  [Madonna andatcui  con.» 

Dio , che  non  vi  e pane  per  voi , ] nè  la  volle  altrimenti 
ionfeflare. 


Dilla  Santiffma  Comunione.  Lettione  II. 

NON  poflono  a battanza  riferirli  i mirabili  effetti,  che  la  rffecci  mira 
Santa  Comunione  fi  in  que*,  che  degnamente,  e fpcf  bili  della-» 
io  fi  comunicano . Onde  gii  dar  fi  polfoiiapia  non  riferirli.  Comunione 
-Gulliamoli , c vedremo  quanto  fia  foaucquefto  Pane  degli 
Angeli . Stimolo  ci  fia  il  faperc , che  molti  Penitenti  delno- 
ftro  S. Padre,  come  narra  la  fac. Leggenda , col  frequentare^ 
quello  Diuinifiimo  Sacramento , diuemarono  huomini  di 
lama  Vita,  e di  grandifiìma  perfettione.  E lo  fletto  S.Padrej 
Pacccnnò,quado  nella  Lettera, nel  fiae  del  precedente  Libro 
iegiflrata,fcriflc  a Madonna  Fiore;  Oefidero  fiorifea , an%i,  cb*_> 
dopò  il  fiore  produca  buono  fruttoyfrutto  d'humiltà,  frutto  di  patien^a, 
frutto  di  tutte  le  virtudi, albergo ,e  recett acolo  dello  Spirito  Svito , e cosi 
iwA'efcmki  SI  QQMmCA  STÉSSO. 
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V uolc  perciò  il  S.Maellro,che  non  iolo  i Sacerdoti 7 maj 
ancora  i Laici  frequentino  quello.  San  ti  ili  ino  Sacramento,’ 
fi  com'egli  faceua>chc, quando  era  Laico,  fi  comunicaua  pcf 
ordinario  ogni  mattinai  fatto  Pretc,diccua  Melfi;  Quando 
r poi  era  infermo,  comunicauafi  parimenti  ogni  mattina. 
Frequenza  Non  a tutti  può  darli  la  mcdclima  Regola  circa  il  tempo*1 
delia  Comu  dipendendo  dairarbitriodci  ConfdTorc,&  alcuni  Penitenti 
“ione.  del  s.  Padre  fi  comunicauano  ogni  otto  giorni , molti  ogni 
fella, altri  tré  volte  la  Settimana, &alcuni,fe  bene  pochi, ogni 
giorno. 

La  Comu-  Quando  vno  fi  hà  da  comunicare,  pigli  licenza  dal  fuo 
mone  dipé  Confelfore,e  glielo  dica  anticipatamcntc,auchc  alcuni  gio r- 
^dairarb,  a]  piima, mentre  S. Filippo  volcua,  che  i fuoi  Penitenti  glie- 
feflòrc.  ° diccirero  quattro, o cinque  giorni  innanzi.  E diceria, cho 
alcuno  non  dee  comunicarli  lenza  la  licenza  del  Confcflfo- 
re , perche  il  comunicarli  fpefiò  di  fua  tclla,  può  far  venire-? 

4 maggiori  tcntationi,alIe  quali  non  Tempre  fi  rcfille. 

Si  dee  ha--  IL  fogna  accollarli  a quello  facro  Cibo  con  hauerne  grati 
iTcoraunfo  dcfiderio,c  tempre  con  qualche  motiuo  particolare  di  diuo- 
ne>  1 t io  ne,  e non  per  vfo,c  confuctudine,mà  fecondo  finteti  tione 
di  S.  Filippo,  che  la  dichiarali  a fuoi  figliuoli  lpirituali,quali  • 
domandandogli  di  volerli  comunicare, diceria  loro:  Sitientes , 
Sitientes, venite  ad  aquas..  VoIcua,che  prima  ne  acquiftaflero  fc- 

5 te , e poi  s’accoflalfcro  a quella  fonte  d'acqua  eli  vita  eterna. 
Preoaratio  Se  bene  la  preparatione  alla  (anta  Comunione  non  può 
«un  C°" tidai  dirli  Tuffici  ente  j cori  tutto  ciò  fi  auucrta,chc  la  perfona 
jnunione.  non  ^cc  accoftarli  a quello  facrofanro  Pane  negl  igcntemé- 

te,c  come  per  v lonza,  ma  vii  ogni  maggiore , e poli  ibi  le  pre- 
paratione; mentre  alcuni  Penitenti  del  S.M adiro  andauanò  * 
il  Sabbato  a notre,le  Vigilie  delle  felle  principali  col  mcdd£ 
mo  Santo,o  alla  Chiefa  dc’Domenicani , o de*  Cappuccini, 
doueco'Frati  llclfi  aiTìlleuano  in  Choro  al  Matutino , (pen- 
dendo intiere  le  notti,  come  dice  la  Sacra  Leggenda,  a prc-, 

6  pararli  alla  Tanta  Comunione  della  mattina. 

AuuertimC-  Chi  va  a comunicarli, dice  il  S.Macllro,  che  dee  fcguitarc 
ti  a chi  fico  quello  Ipirito  llclfo,che  hauri  hauutoncll’orationc,cnon-* 
?cobrmcn-  ai,dar  cercando  nuoue  incditationi. 
te  per  l’atto  Si  prepari  più  del  folito  alle  tentationi , perche  il  Signore 
deJJa  Comu  non  vuoIc,che  li  llia  otiofo. 

mone.  Nell'atto  di  riccuerc  il  San  ti  (Timo  Sacramento,  s’imiti  il 
$.  Muffirò , che  quando  llaua  per  comunicarli,  diccuacorO 

• . ogni 
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Ogni  affetto  [Signore  io  mi  prorefto,chc  non  fon  buono, -k  / ^ 
non  a far  del  male.  ] H nei  comunicarli  per  V ìa  fico  , replicò 
leparole,0fl»/»e  nonfum  dignus, con  tanta  diuotione,  dicendo:  -o  ’ 

[Signor  mio  nò  ne  fono  degno,  nò  ne  fono  (laro  max  degno#  3 

non  liò  fatto  ben  nefluno.  } 

Eforta  il  S.  Padre,  che  nella  Comunione  fi  di  mandi  rime- 
dio contro  quel  vitio,  al  quale  la  perfona  fi  fenrc  maggior- 
mente inclinata.  j 

■ Doppo  la  (anta  Comunione,!!  auucrta  di  conferuar  diuo-  Awiertimé  *• 
fa  memoria  di  grafia  si  gràdedi  efiere  fiato  fatto  partecipe.*  ti  per  doppo 
della  menfa  Celefie,  cmoftrarli  ri  uercn  temente  grato  alla_»  te  Comuni® 
Bontà  Diurna.  Nel  che  premeua  tanto  il  S.Padrc,  chc,quan-  * i 
do  i Tuoi  figliuoli  Ipuituali  fi  erano  comunicati,  per  alcuni 
giorni  faceua  loro  fare  qualche  altra cofa  partieoi are,più  del  • 
iòliro,  accioche  caualfero  frutto  da  tanto  sacramento,conie 
il  recitare  cinque  volte  il  P4rer,c  con  le  braccia  aperte, 

o qualche  coronctta  di  quelle,  ch’egli  infegnaua  ( delle  qua- 
li ta  parlerà  nella  Lettione  delle  Diuotiom)  o altre  cote_>; 
fini  ih.  * * > • : 

Si  procuri  in  quel  giorno  della  Comunione  vfàre  piò 
del  (òli [o,operedr  pietàunen tic,  dappoiché  S.  Filippo  hauc- 
ua  fatto  comunicare  i fuoi  ligi  moli  (pi  rituali,  gli  mandaua  ; 

a diacrli  Spedali  a vifitarc,  & a feruircgi’Infermi . E circa-# 
quello  oflferuar  porraili  in  vifitargli,  & in  fcruirgli , fc  nc  re- 
citari in  quello  (lofio  Libro  la  Tua  Lettione. 

. D eltOratione  Mentale.  Lettione  III- 

fuanecej]ità,&  'Utilità.  • 

IL  nofiro  S.Padrc  Maefiro  Filippo,  acciòche  fi  ri  fletta  alla  Vcilità/ne- 
neccifità, che  l’Anima  tiene  di  fàr’orationc,  pubiica  que-  ccJin*  ] 
fiajiiailima  [ L’huomo  fenza  Granone  è vn’ammalc  fcnza-i  ^rationc*  ‘ 
difeorfoj  Et  il  P.Agoftino  Manni,  che  pofledeua  molto  bc-i  1 ' 
nc  il  dono  de  boranone,  confidcrando  le  buone  con  log  ucn* 
ze  che  portain  vn’anima  la  Tanta  ora  rione  ben  praticata , fo-  i 

lcua  dirc[Nel  pcnfarc  a Dio,e  nel  far’oratione  a Dio  ftà  tut- 
to il  fatto  { c dichiarandoli,  foggi ungcua  ) mentre  fi  ora  , fi 
raUetta  la  vita,  fi  compongono  1 coftumi , fi  aftergono  Tini- 
puri  tà,non  può  Toratione  patire,  che  niente  di  foidido,  c di 
ofeuro  domini  ncU’animo  nofiro  ] Il  ben’addottrinato  Di- 
fccpolo  cosi  parla.Et  il  Santo. Maefiro  npiglu[Nonciè  cq- 
- Cc  . 6, 
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ùk  di  che  più  tema  il  Demonio , e che  più  cerca  impediremo 
quanto  l'oratione.  J 

L’ora  rione  Non  fi  potrà  maiarriuarc  a narrar  pienamente  ilbeno  i 

è mezzo per  grade,ciic  derma  dalla  l'anta  oranoncj  tanto  all’anima, quan-  f 
orrener  gra  toa|  corpo  . Per  ottener  gratic  da  Dio , nc  dourà  effer  mea- 
tic  da  Dio.  ZQ  i*orationejfoliro  per  tanto  di  dire  il  S.Macftro  ; [Quando 
iohò  tempo  di  far’oratione  a Dio , fpcro  di  ottenere  qualli- 
2 uoglia  gratia, che  gli  chieggo.] 

A nego  rii,  Auanti  di  trattar  negotij,  ancorché  di  poco  momcnto,più 

& ari  folti-  o meno,fecondo  la  qualità  de'negotij,c  del  l’opera,S.  Filippo  * 
mete*  Y**"  faccua  oratione, c la  taccua  fareiE  non  rilbiucuacofa  alcuna 
tioue.  °r4  lenza  orationc,e  quàdogli  fù  propofto  il  carico  della  Chie- 
fa  di  S.Giouanni  de’Fiorcntini,ditìedi  volerne  far  prima^ 
oratione.  Onde  con  tali  efenipii  c’muita  a premettere 
qualfiuoglia  cofa  la  Tanta  oratione  : Come  quella  dottrina 
tri  gli  altri  Difccpoli  del  Santo  Macftro  l’efeguiua  il  P.Gio- 
ucnale , il  quale  haueua  per  coftumedi  non  intraprenderei 
negotio  alcuno  fenzaprima  configliarli  conDioncll’oratio- 
ne , dicctia  : [ Horsù  tacciamo  vn  poco  di  oratione,  e poi  ci 
4 nfolucremo,] 

Splendori  per  iftimolo  a quello  Tanto  eTercitio  ci  vaglia  anche  di  Ta- 
perfonc°dc-  Pcrc  vn’efteriore  mirabil’cffctto,  che  il  S. Padre  Filippo  co- 
dice all'ora  nobbe  nella  faccia  di  alcuni  Religiofi  della  Certofa  di  Ro- 
ttone. ma,chc*l  Santo  la  vide  loro  rifplendcrc,memre  vicinano  dal- 

l’orationc  ? Machi  potrà  ridirci  gli  effetti  interiori,  eh’a  be- 
neficio dell’anima  nc  dcriuano  ? Pompeo  Pareri  ne  andana^ 

* publicando  vn  Documento,  che  haueua  intefo  dalla  bocca_> 

Gratia,  che  dello  ftcflb  S.Filippo,di  cui  cosi  egli  riferifee;  [Ncll’cfortar- 
Dio  comu*  ci  al  l’oratione,  & alPhùmiltà  ci  diceua,  che  l’Anima  veniua 

?iCn«M>nr  3 tale,ch’cra  forzata  di  dire:  Non  più  Signore, non  più,pcr  la 
u oraticne.  CQpia  dcHa grati%chc  Dio  ic  comunica.  ] 

JL'oratione  Hor  dunque  chi  è quello, che  viene  a quella  S Scuola  Fi- 
lòpra  ogni  Iippina,  che  non  voglia  con  particolare  fiudio  attendere  a_» 
praticatale  ^luc^a  importante  materia . Poiché  non  preme u^( fono  par 
raccomida-  role  della  Vita  del  Santo)  in  cofa  alcuna  tanto , quanto  nell' 
ta  da  S.  Fi-  oratione, fi  per  fi:, come  per  gli  altri.  Chi  fofTe  curiofo  quarta 
lippo.  tc>  i Difccpoli  del  Santo  vi  fofTe ro  dediti , potrà  vederlo  no- 

tato nella  Lcttionc,  che,  per  iflimolo particolare  di  chi  vme 
nella  Congregationc  dell’Oratorio,  fi  reciterà  nel  feguente 
Libro.  In  tanto  giàche  ognvno,iudiffcrontementc,chcfi 
profefTa  figliuolo, e diuoto  di  S.Filippo,  è difpoflo  a darli 

. w/  que- 
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quello  nobile,  c Tanto  cfercitio dcll'oratìonc, è neccffario* 
che  ncoda,c ne  offeriti  i documenti, che  fi  riferifeono. 

Come  s impara  a fare  l’Oratione  Mentale,. 

LA  Lettione, che  dà  il  nollroS.Maellro,pcr  iapcrc  far’ora- 
tione,  è quella. 

Che  vna  delle  coTe,che  gioua  affai  alla  via  dello  fpirito,& 
a fàr'otationcjjè  leggere  Tpeffo  Vite  decanti. 

Conolccrfi  indegno  di  si  gran  beneficio  di  far’oratione. 
Buttarfi  in  tutto,e  per  tutto  nelle  braccia  dei  Signoresche 
egli  Timpararebbc  a Tare. 

Effe  re  H umjJe,& 

Obcdientc . Cosi  il  S.Padrc  effendo  domandato  vna  volta 
da  vn  Tuo  Penitente^rhe  gTinfegnalfe  di  fàr’orationc,rifpofe 
£Siatc  humilc>&  obtdicute,cht  v’infegncrà  lo  Spirito  Sarò.] 
Efcrcitarfi  nella  mortificationc,perche  (lòggiungcil  San- 
to ) il  volerli  dare  all’orationc,  fenza  quella*  è come  Te  vn_> 
Vcccllo  voleffe  incominciare  a volare,  prima  di  mexter 
le  penne . E non  poterli  arriuarc  alla  vira  contemplatala-, , 
fc  prima  vno  non  li  è mortificato  nell’attiua  con  molia_> 
fatica.  . 

Et  il  P.Pictro  ConfoliniDifccpolo  diletto  di  S.Filippo  in 
conTermationcdella  Dottrina  del  S.Macftro  ci  hà  laTcuto  in 
quella  materia  vn’aurco  Documento,  degno  di  dlerc  a ca- 
ratteri indelebili  incifo  nel  cuore  di  ogni  fedele.  (Chi  defe- 
derà (Tono  le  parole  di  quello  illuminatifiìmo  Padre)  far 
buona  oratjone,fi  ftudij  di  acqui  (lare  la  morcifìcationed'hu- 
miltàjo  ffaccamcnro,  l’Vbtóienzas  poiché  Jbi  fogna  pcrTua- 
derfi , che  il\rcro  Macllro  della  buona  oratione  è lo  Spinto 
Santo,  il  quale,  douc  Tono  quelle  virtù , come  in  materia  di- 
Tpolla,Tenza  ditficoltàfiutroduce  i Tuoi  lumi,  c le  Tue  Diurne 
imprd!ioni,&  alTmcontro^loue  non  fono  quelle  virtù,  per 
J’indilpofitione  della  materia,  li  può  bcn'affaticare  molto  la 
iella, ma  non  già  fare  buona  oratione.] 

Et  il  roedefimo  Padre  parlando  vna  volta  delTintrodut- 
tionc  per  rorationc^ilTelChel’humiliationc  è buona  intro- 
dutrione,imaginàdoll,pcre^èpio,  di  effcrccomc  vno  di  quei 
poueri  Preti  lhacciom,Mcndicanti,chc  col  Brcuiario  vnto, 
c lacero  lòtto  il  Braccio,  le  nc  ilannoalla porta  della  Chida 
chiedendo  helcmolìna.] 

^ E giadie  1 mezzi  dati  dal  S.Maefiro>pcr  imparare  a fàrJfo- 
•w-i  Cc  2 ra- 


si riferjTco 
no  i mezzi, 
per  impara 
re  a far’ora 
none. 
Lettiere-/ 
fniriru.de. 
(Jorofcerfir 
ne  indegno 
Butta  rii  m 
Dio. 

H umiltà. 
Obedicnza. 

Morùnca- 
nonc.  • 


Ottimo  do- 
cuméro  per 
chi  defide- 
ra  far  buo- 
naorationc 


Concetto  , 
che  dee  ha- 
uerc  di  fo 
chi  vuol  far 
oratione. 


ilj 

/è  l. 
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Pratiche  ^or?c>^on°LcttioncdiVitc  di  Santi,HumiItà,Vbbidienzai 
d/  mezzi  Mortificationc,c  Staccamenro,fe  nc  reciteranno  ^ppreflò,  di 
per  faper  o*ciafcuna  di  quelle  virtù  le  Legioni  particolari,per  imparar* 
rare.  ne  le  pratiche. 

Del  luogo  dell’Oratione  Mentale. 

Luo  hi  far’orationc  non  fi  diftingue  luogo, fecondo  l'Apo-’ 

lo  racione**  ^ ftolo;  Polo  viros  in  omni  loco  or4re,chc  voleua,fi  faccfle  ora- 
particolare^  tionc  in  ogni  luogo.Cosi  oflcruauaS.Filippo,che  orauancl* 
e per  la  co-  la  Chiefa,ncirOrarorio,ncllaCamera,nel  Monre,nellc  Càpa- 
aiune,  • gncme’giardinhc  nelle  Vigne.  Nuliadimeno  in  quanto  all'oc 
rationecomunc,q  nella  li  liiol  fare  negli  Oratori),  & il  Santo 
inuigilaua , che  non  li  tralàlciaflfe  mai  l-oratione,  nè  la  difci- 
pfina  la  fera  nell'Oratorio  .•  Et  il  buon  Difcepolo  Giulio  Sa* 
uioli, ch’era  molto  aifiduo  in  quello  Tanto  cfercitio , haueua 
grande  (lima  dell’orationc  fatta  in  comune. 

Chiefc  fen-  Quinto  all'oratione  in  particolare . Se  li  far i in  Chicfà,  li 
22  concorro  fegua  S.  Filippo,  che  andaua  più  volentieri  a quelle  Chiefo, 

pù  atte  per  ouc  non  era  moltitudine , nè  tumulto,  nè  difeorrimento 
I oratione.  ^ popolo. 

Luogo  riti-  Nel  far’orationc  in  cafa,  li  procuri  luogo  ritirato,  c fegre* 
rato  ii  efeg-gato  da’ Do  incitici, per  non  eflfer  dillurbato,c  non  vdirc  lire- 
B*  per  l’ora  piti . Cosi  c'infcgna  col  fuo  efempio  il  S.Maeftro,  che, per 
rione.  orare  in  cafa,  lielelTc  per  habitationc  vna  delle  più  alte,  c ri- 
mote  llanzc,  per  poter  quiui  più  facilmente  attendere  alia_j 
con  tempi  a tiohe,  & in  luogo  donde  haudle  potuto  vedere  il 
'<  Ciclo, e la  Carnpagna,&iuifaceuaorationc,fe  bene  negli  vi* 

' timi  anni  fe  nc  andaua  foprala  volta  della  Chiefa,  e quiui 

fpendcua  molt’hore  in  efercirij  mentali. 

Luogo  don-  Si  nferifee , che  particolarmente  in  ciò  fotte  il  S.Maeftro 
deh  vede  il  fegnito  dal  P.  Angelo  Velli,  che  godeua  il  ritiramento,c  có* 
cielo  » c let-  fa^ua  gran  parte,cosi  del  giorno,  come  della  notte  in  f3ii- 
to  peri  ora- 13  contemplatione,ftandofenc  bene  fpettò  nc*  luoghi  lontani 
da’ftrepiti,c  particolarmente  in  vna  tal  Loggctta  di  tauole-?. 
ch'egli  medefimo  s'haueua  fabricata  fopra  il  tetto  della  fua 
camera,doue  folitano  cófolaua  il  fuo  fpiriro  con  la  vifta  del 
Cielo, e lafciaua  libero  il  volo  a fuoi  diuoti  affetti  verlo  Dio* 


none. 


D eli*  H ore  di  far  l'Orationc  Mentale . 

dc^effcrcó  Th  Neceflario  continuamente  far’orationc;  Opo  ter  tempri 
tinua.  JZ  or*ie,&  numquam  Ucfiecrc*  Ben  l'adempì  il  noftro  glo: 


X*  orarione 


rio*. 
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jiofo  Santo,  la  cui  vita  potcua  chiamarli  vna  continua  oro-' 

* tione,  alla  quale  fi  era  cosi  habituato,  che  non  diftingueua-» 
tempo  per  orare . Onde  folcua  dire  [ Che  chi  a vent’horc-*  ? 
non  può  far  orationc,  è fegno,  che  non  hà  fpirico  d’oratio- 
ne]  Pure  haucua  le  fue  hore  deternmute  per  quella . Quam*  ^ ^ 
quam  ^ipojiolus  (dice  S.Girolamo)  orare  nos  femper  iubeat,&  San-  Euftosb. 

&is  cium  ipfe  fit  fomnus  or  atto  , t amen  diuifas  orandi  boras  debemus 
habere . Cosi  faccua  S.Filippo,  che  la  state  faceua  orationc_>  * 

ogni  giorno,  mattina,  e fera , quando  non  era  impedito  da*  fermlSate 
negotij  graui,  ò da  qualche  opera  di  pietà, fi  ritiraua  nei  più  pe  rio  ratio 
alto  luogo  della cafa,dondc,come  fi  è detto, hauefle  potutone,  della-» 
vedere  il  Ciclo,  e la  Campagna . nz  » e 

Di  verno,la  faceua  la  mattina, quando  fi  dcftaua,folito  a nò  auanti  al-" 
dormire  fe  nò  quattro , ò cinque  norc  al  più  , c la  fera  poco  croccfiffo . 
doppo  1*  Aue  Maria,  facendo  orationc  vn'hora,  c mezza,  <5t 
alle  volre  due,  c tre . Solendo  mettere  aitanti  ad  vn  Croce- 
fìflò,vn  lume  coperto  dalla  banda  fua , in  modo,  che  il  lume 
non  gli  ridertene  negli  occhi,  mi  folo  allo  dello  Crocifitto’. 

Alle  volte  (bua  aii’ofcuto.  E Domenico  Migliacci  cosi 
ditte  del  Santo  [ Volfi  di  fera  al  tardi  andare  a trottarlo  a S. 

Girolamo,  per  raccontargli  alcune  mie  tcntationi , mi  con- 
foiò,  dandomi  anche  rimedio,  e perche  ftaua  alTofcuro , gli 
volli  portai  il  lume,  e non  volfe,  dicendomi  ; Vattene  con-» 

Dio,  non  voglio  niente,  e ferrò  la  porta.] 

A propofito  di  far’orationc  la  mattina , riferirla  il  P.  Pie-  3 
tro  Coniolini di  vn’OrtoIano  huomo  idiota, e di  giade  fpiri- 
to,  che  interrogato  dal  Cardinal  Baronio,  nipote  [ Faccio  tempo  pii 
orationc  all*Auiora,  poiché  quando  io  entro  al  mio  Orto  atto  per  lo* 
allo  fpunrare  dell’Aurora,  lento  vna  gran  fraganza  di  odo-  ratio*», 
re,  che  fpira  da’ fiori,  che  allhora  fi  aprono  cosi  io  imparo 
dx’fiori,  e fò  oratione  in  quel  medefimo  tempo,  per  dare  in- 
ficine con  miei  fiori  grato  odore  a Dio.]  E lo  frettò  P.  Con- 
folini  ben  lo  praticaua,  che  filcuaua  di  letto  lamattiua  dii* 
alba,  e doppo  fa  folita  oratione,fatta  in  Camera , fcendeua_> 
in  Chielà  (ubico,  che  dal  Sagrcftano  fi  apriuano  le  porteJ" 
della  Chicfà,  e quiui  faceua  orationc  aitanti  il  Santiiiimo,  e pr0clJ%  n& 
poi  fucceiliuamente  auanti  la  Cappella  di  S.Filippo,  piaceli  forti  vedere 
dogli  quelle  prime  hore,  còsi  per  edere  le  prime  del  giorno,  chi  & 
come  per  edere  meno  cipolle  a gli  occhi  alt  rui . , twnc» 

Et  anche  il  Tarugi  folcua  ogni  mattina  dar  principio  al 

giorno,  con  ilpenderc  lungo  lpauo  di  tempo  m ©racioii*^  , w * , 

«tr4 
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tc  tri  giorno  ritirandoli  il  più  fpcflfo,  thc  po rena  in  Carnet^ 
ritornaua  a quello- Santo  Éfcrcitio . i 

.5  . Del  P.Nicolò  Gigli  lì  narra , che  faceua  orationc  in  ogni 
in°hore  ^uoS°> c fcmpO}  di  maniera,  che  ncll'horc  doppo  il  dolina* 
incomode.  re,  tempo  Iti  in  a to  comunemente  improprio  per  Peleremo 
dell'orare,  egli  era  (olito di  ritirarli,  Se  esercitarli  invila^ 
quieta  mcditatione,  e contcmplationc}  mentre  che,  ben  do- 
j.  **  mata  la  natura,  e prcualendo  lo  Ipirito,  quella  ricreationcu, 

, di  che  l'animo  Tuoi  hauer  bi  fogno  doppo  il  cibo,  era  natu- 
j ralmentc  a Nicolò  nelle  cole  dello  fpirito,e  non  nelle  cofeu 

“ fcnfibili.  Grado d’oratione,  al  quale  non  facilmente  s’ar- 
* 1 ima,  &.  era  quello, che  intendala  S. Filippo,  quando  diceua, 

come  (òpra  s’ò  riferito:  che  [ chi  a vent'Jiorc  non  può  far 
orati  onc  è legno,  che  non  hi  fpirito  di  orarione.] 

6 . Con  quelli  cfcinpli  li  dee  la  perfona  (tabi lire  porricolar- 
Oraeione  mente  il  tempo  della  mattina,  e della  fera  per  l'oratione , eu 
na  fauorita  ben  G vede,  che  la  Maeflà  di  Dio  in  ilpecial  maniera  gradi- 
da  Dio.  fcc,  c premia  qucll'olfequ io,  che  le  li  rende  la  mattina, pri- 
ma di  ogn'altr'jttionc}  poiché  sù  l'Alba, quando  il  S.  Padre 
fjeeua  orationc,  hebbe  rapparitione,di  cui  alrrouc  li  è lat- 
ra me  itti  onc,  del  gloriofo  Precurfore  di  Chrillo  : Orabo  ad  te 
Domine , mane  cxaitdics  voccm  meam . 

T.  Quando  poi  per  qualche  impedimento  non  li  porcile  all* 

I.  orationc,  ^rc  ftabilire  fjrla,  non  per  quello  li  dee , perche  è pallata-» 
po  fuco  Vare  l'hora,pcr  quel  giorno,  tralafciare,  md  rimetterla  ad  altro 
neirhorc de  tempo, come  praticaua  il nollroS.  Padre,  clic  impedito  di 
/linate  iìtra  ftrfa  ji  giorno,  (contatta  poi  la  notte,  c le  tal  volta  la  natura 
sienfce  ad  cra  0pprélTa  da  Ùcce  Ilici  di  rip'ofo,  lì  trattc-ncua  di  notteu  > 
a nc  ìorc.  annodare,  c fnodorc  vna  corda,  per  vegliare  : H folcita.» 

rifpòndcrc  adii  veletta  compatirlo.  [ Il  Paradifo  non  è da>» 
PòltroniJ  * , < 

Del  Sito,  in  che  fi  deh  ha , e pojfa  far  l Orationc 

* • * Mentale . ^ • 

* t.  I • 1 .$•  . j «l»F>  )(  . ì >.i  'J,‘  ' Zi  Ji*' 

hì  , r On  è prchflb  precifamcnrc  il  lito , nel  quale  li  dee  far* 

Orarione  orationc,  Mi  perche  non  li  habbia  fcriipolo  di  farla 

forra  in  pie  in  piedi,  il  P.  Pietro  Conlolini , diccua , di  hauer  veduto  il 
di , & a fe - 5. Padre  a far’orarione  in  piedi,  ò a federe.  Se  vna  volta  lo 
derc.  trono,  ebeorauain  piedi  con  le  braccio,  imCrocc,  lènza  che 

jl Sanmièiiauucdcirc,iScaltD  ancoro  lamjuarono,  che  fa- 

caia 
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ccua  orationc fedendo.  Lo  riferi  il  Dilcepolo  P.  Francefeo 
Bozio  [l'inuerno  Cenando  noi  a tre  horc , più  volte  hò  ve» 
duto  il  B.Fihppo  Ilare  per  quel  tempo,  & era  confucto  ftar 
a federe,  fàr’oratione]  cFrànccfco  Valentino dilfe  [la fera 
flmcrtcua  in  vna  lèdiaa  far  orationc]  la  faccua  anche  in  let- 
to, a capo  del  quale  renella  il  Crocchilo,  c la  corona, per  far 
orationc  quando  (1  delfaua:  e li  deduce  da  ciò , che  riferì fcc 
il  Tarugi  , dicendo  [Quando  il  Beato  Padre  ftaua in  letto 
facendo  orationc,  faltauagliin  aria  il  corpojtanto , c si  for- 
temente gli  ardeua  il  cuore  dcll’amor  santo  di  Dio]  Anche 
il  santo  faccua  orationc  palleggiando , come  lo  dille  Fabri- 
tio  de  MalTìmi  [ Menaua  i fuoi  figliuoli  fpirituali,hora  in_> 
vna  vigna,  c cofe  limili,  & egli  palleggiando  , oucro  feden-  pafleg 
do  fi  mette u a a far  orationc]  e non  ve  ne  marauigliate,  per-  S‘and°- 
che  ci  dice  S.Gio:  Chrifoflomo  : Ancorché  non  t’inginoc- 
chi,  nè  ti  percuoti  il  petto,  nè  innalzi  le  mani  al  Cielo , nul- 
ladimcno  farai  buona  orationc,  fe  haurai  la  mente  inferuo- 
rata  verfo  Dio  : rerum  licèi  genita  non  fieffas,  ncque  p erutti as  pe-  Hom.79. 
8us,  vel  in  Ccelum  manus  extendas , fi  mcntem  tantum  feruentem  ex - 
htbeasy  orationcm  perfeftam  confumaueris  . 

Non  per  quello,  che  il  S. Padre  01  aua  a federe,  ò a lerto,ò  J. 

palleggiando,  pare  che  a quei,  che  per  certe  hore  del  giorno  ^rcainij0for 
folamcnte,fanno  orationc , debba  cllcr  afioluramcnte  certa  ]»  orationc 
regola  di  preferiuerfi  con  fachiri  il  modo  di  orare  in  fito  in  fico  com- 
così  commodo;  mi  fi  rifletta,  che  hauendo  il  Santo  cosi  na-  & ,n 
turale,  e continuo  l’orare,  e prolongando , e talhora  perno  t-  comm0®°  * 
tando  in  orationc,  la  faceua  ini  qualunque  fito  fi  trouau?_, , 
elfendo , che  i Santi, anche  quando  dormono  fanno  oratio- 
nc: Cum  Sanftis  etiam  ipfe  fit  fomnus  Oratio  , cosi  dice  Girolamo 
Santo  fopra  riferito . Onde  nell’hore  preci làmente  declina- 
te all’orarc,  la  pei  fona  non  decedere  così  facile  di  fai’ora- 
tronc  a ledere . In  cali  però  di  legittimo  impedimento  d’in-  :r 
fermi tà,  ò altro,  non  hi  dubio.ch’è  permeilo  il  far’orationc  • 1 

in  quel  fito , che  fi  può , come  habbiamo  nel  Dilcepolo  P. 

Giulio  Sauiok,  che  quando  per  ragione  dell’età  decrepita^* 
c delle  fue  habituali  infermici, che  loconfinauano  nel  letto, 
non  potcuafccndcrc  all’Oratorio , il  fuoinedefimo  lettic- 
ciuolo  gli  feruiua  d’Oratono , folcndo  quiui  per  lungo  fpa-. 
tio  coprirli  il  volto  con  lenzuolo,  & efclufala  diftrartiono 
di  tutti  gli  oggetti ,j>crfcucuro  in  orationc , c contempla- 
rione.  •• 

Dell* 
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D^//<*  Materia , e de' Punti.  dell'Oratìont 

Mentale  . 

J il  XU  \ 1 il*  • </  * 1 k : 3 » I ^ ì 

* ▼ L noftro  S.  Padre  Filippo,  ordinariamente  non  prefinfua 

Auuertimc-  J[  mai  a’fuoi  figliuoli  fpiriruali  i punti  da  meditare.  Daua 

marerie*  da  I°ro  Pcr®  cluc^°  Auuertimcnto , che  bifogna  vbbidire  allo 
medicarli  fpirito,  che  Dio  dì  nell’oratione,  c feguirar  quello,  c quan- 
do,per  clcnipio, inclina  a meditar  la  padìone,  non  voler  an- 
jn  specui.  dare  a meditar  altro  mifterio . Pentimento  anche  di  S.  Bo- 
D,ft  ad  No-  nauentura:. Ordo  twen , & modus , cum  Sptrttus  Santini  fu&£crit,cfl 
u,t‘  fcruandus  in  oratione , & qui  ajfcrtttr  , 

.1  quattro  Nondimeno  S,  Filippo  eforta  i principianti,  che  mediti-/ 
Nouifmni  , no  i quattro nou filimi,  {olito  dire  [ Chi  non.và all’infcr- 
matenc  pi r no  vjuo .porta  gran  pericolo  di  andarui  dopro  la  morte.]  j 
pianti.  A lui  piaceua  particolarmente  la  medi rationc  della  Pai- 
} {ione  di  ^.S.,chc,fpeffo  Jcggeua,  portando  a taiV-fierto  /crii* 
PaOiQ/)<*  -di  prc  m dolio  \ n libretto, ouc  erano  fidamente  i quattro  fini- 
te materia  che  ne  contengono  la  Sacra  Scoria,  c taliiora  alrcrn$ua 
per  u ordì-  la  Icttionc con  taf  medi  tarionc,  nella  quale,  quali  diconci-» 
tationt , al-  nuo  il  Santo  li  eierei taua , Che  però  tcncua  appreffo  di  fa-* 
ternata  con  Vn  Cròcefiffodi  bronzo  fiaccato  dalla  Croce, per  poter  con  - 
Ulcuionc.  cj|o più commodamentc stògare i luoi  afferri,  figli  piace- 
i ua,  che  altri  la  Sacra  Pacione  medi  raderò . Onde  ad  vna-» 

* pouera  Donna,  a cui  il  Santo  Padre  imparò  fare  l’orationc 

‘ \ v .Mentale,  diede  il  libro  del  Solàrio,  accioche  meglio  potef- 

fecónfidcrare  la  PaiTionedi  Chrifio. 

4 II  P.Tarugi  folcua  lodare  que' , che  fi  faceuano  foggetto 
Memoria-*  dclPorationc  la  memoria  continua  della  morte , & il  ben.» 

lodata*01'6  PreParar^  Pcr  quclP  vi  timo  . Che  perciò  meritamente  al 
fossetto'  Gioucnalc  era  Frequente  materia  della  Tua  meditatione-* 
dcìForatio-  la  memoria  della  morte,  ritrouando  in  effa  ( com’egli  dice - 
nc ualpari  vtilitì,e diletto, c quello  gcan  Difccpolo  folcua  dire i 
che  non  vi  è Scuola,  douc  Pannila  più  vtilmcnte  s’appro- 
fitti, quanto  nella  meditatione  della  morte,rcplicàdo  fpeffo; 

0 prime  fi  cupus  y>iue<  e , ditee  mori . 
e fc  riffe  al  Cardinal  An  ron  iano;  Mibi  cenò  nit,  quàm  mortem  ip* 
firn  crebrò  meditari  dulciu  s,  nil  optabilius,  aut  iucundius  . 

Quella  meditationein  rutto  il  corto  della  Aia  vita  Phcb- 
bc  familiare  il  P.  Gio;  Matteo  Ariana,  e negli  virimi  anni 
fuoi  più  clic  mai  s’andaua  preparando  ad  vna  buona  morte» 

:A . \ parcua 
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jpircm,ch'c  non  potette  ragionare  d'altro;  che  doliamo  rto^ 
c diftribuiua  molte  ltmolinc,por  impetrare  la  difpofkiono 
ad  vh  felice  pattaggio . Spetto  la  mediraua  il  P.Giulio Samo- 
li-, e godcua  attardi  ragionarne,  cauandonc  per  fe,  e per  altri 
(limoli  di  virtù . E frequente  ancora  hebbe  quella  medita-  r 
rione  della  morte  il  buon  fratello  Bernardino  Corona.  - ■ J" 

Che  alla  mcditationc  fra  cofa  vtilc  premettero  la  Lcttio-  r.Cttìono* 
ne  di  ciò,che  s'hà  da  meditare,  cfprettamcnte  ce  lo  infogna  il  precede  al - 1 
«oftroS.  Padre  Filippo,il  quale  ci  dà  per  ricordo, clic  perl’o-  la  «editai 
rationc  leggiamo  libri  di  quegli  Autori;  i nomi  dc’quali  co-  cw>nc* 
linciano  per  S., cioè  di  S.  Agollino,di  S.Gregorio,di  S.Bci> 
nardo , e di  altri  Santi . Onde  è da  credere , chc’i  Difccpolo 
Agoftino  Manni  hauefle  penetrato  la  mcntcdel  S.  Mac  tiro, 
che  preferì ue  la  Lcttionc  dc’libri  dc’Santi, quando  così  la  di- 
chiarò; [Acciòche  ognvno  poffa  dire;  Io  hò  adotto  nel  cuor 
mio  vn  pcnfrero,chc  prima  è flato  nel  cuor  di  vn  Santo.]  6 

Piacciaci  in  ifpccial  maniera  far  la  meditatione  fopra  il Voler  Si  mediti  i* 
Mflcrì  poiché  S.Filippo  ad  vna  Donna  diflè,  che  quando  reci-  I>atcr  n0*t 
tana  il  poter  ;m/ler,confidcratte,chc  haucua  per  PadreDio  nel  “cr* 
Gielo,e  cosi  le  andò  dichiarando  tutto  il  Poter  nojlcr,  facédo-  , 
glielo  meditare  parola  per  parola.  Et  il  P.  Pietro  Coniolini,  -■  > 

che  ben  fapcua  i {cereri  del  cuore  di  S.Filippo,  richiedo  di  * 
qualche  documento,  per  far  buona,  orationc,  rifpofe  con-»  V ’ 
quello  dcU’Euangclio:  Cum  or  otis, 'licite  Poter  nojlcr , dicendo,  ..  l> . 
non  faperc , nè  più  perfetta  oratione , nè  più  perfetto  Mac- 
ftro . Onde  le  materie  da  meditarli  praticate , & infegnatc 
dalnollroS.  Padre  fono,  cioè  l quattro  nouifrimi.  La  Pai-. 

(ione  di  Ghnfto.il  Pater  nojlcr0c  quoto  fr  conciaie  in  libri  de' 

Santi.  . 

Auuertimenti  per  tatto  dell  Or  attorie: 


PRima  di  riferire  gli  Auuertimenti  del  Santo  Macftro 
intorno  a ciò,  che  otteruar  fi  dee  nell'atto  dell*  ora- 
tionc  , fr  rifletta,  clic  il  Santo  cforta  a far'  oratione  , fe- 
condo la  qualità  , c la  foniti  delle  perfoncj  c non  èfua 
intcntione  di  farla  fare  in  hore  incommodc  da  quei  , a' 
quali  la  fanitò  non  lo  permette.  Et  al  Tarugi  debile  di  com- 
pleflione  prohibi  dilatarli  la  notte  a far’oratioitc.  Siche  iiu 
tali  cali  fi  dee  vbbidirc  a quanto  verrà  prclcritto  dal  Confel- 
lorc.  E ficomc S. Filippo  auuerti  vna  Monaca,diccndoIc:tft 
oratione  addio,  perche  quid©  (arai  Prefrdcntc,  non  porrai] 

Dà  Co- 


Infermi  cir 
ca  il  far’o- 
rationc. 
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Cosi  viene  auucrtito  chi  hi  buona  Calate  di  far’oratiofìt^ 
perche  fòprauenendo  la  cattiua  fanità>non  potrà  farla . 

A que’  dunque, che  pollone  far’otationc  iiSanto  MaG*? 
Uro  per  Tatto  della  ffcfla  orationc,proleguifce  a dare  gTift*.  : 

a fraferitti  Auucrtimenth  • \ 

no°n  Quando  ii  fi  orationc  non  fi  affi  ili  troppo  con  gli  occhi  ? 

pW  occfwal  d<d  corpo  all’Immagmi,#  alle  figuredfando  per  gran  tempo 
r Immagi-  fermo  a riguardarle}  perche  quella  è cola, che  guaita  la  tetta,.! 
nù  c dà  adito  grande  alle  iliufioni,si  per  la  debolezza  della  villa,  i 

3 come  per  opera  del  Demonio.  . \ 

unt|fI  c non  * ^on  fi  domandi  aiTolutamcnte  al  Signore  vna  grafia  non  ? 
fpctrant?<a!  gettante  più  che  tanto  alla  fallite  delTamma.come  la  fanità»  ; 
J‘  Animi  co  Q altre  cole  Umili, ma  tempre  con  conditionc,  fc  piace  a Sua*, 
me  fi  debba  Diurna  Maettà,e  fcèpcr  il  meglio  per  l’Anima.  a 

dare.0'”’411'-  : Quando  fi  prega  per  la  fàlutedeli’Anima,vi  è TefcmpiOj- 

del  ò.  Padrc,chc  nò  pregaua  condi  tionatamente,  ma  affoluta-; 

4 * me  te:  [signore  io  voglio  quell’ Anima, io  la  voglioSignorc;J 
i p)r,'eue~  Quando  II  comincia  a domandare  vna  gratia  al  Signore^,- 

eionc.jncor  non  hi  fogna  defittele  dalToratione,folo  per  vedere, che  Dio 
che  fi  veda,  tarda  a concederla , ma  procurare  venir  alla  fine  pur  con  lo 
che  Oìorar  fletto  mezzo  delToratione,  come  per  efempio,  te  l’infermo, 

' |aoncc*  Pcr  d quale  fi  prega,comincia  a flar  bene, non  bilogna  lafciar 
n/,chc  udo  Pagare}  perche  ficomc  detta  lanità  c cominciata  ad  otte- 
roauda.  neri!  con  le  orationi , cosi  per  forza  d’oratione  bilogna  conr 

durla  a fine.  i , . 

Quando  vnaperfona  fpiri  tualcncl  domandar  a Di ovna_> 
gratia  ferite  quiete  grandedi  fpirito,è  buon  fegno,chc  il  Si-, 
gn ore  gli  hobbia  fatto  la  grana , onero  che  gliela  voglia  fare 

5 quanto  prima. 

Auuertimc  S’immagini  nel  forati  one(  irta  quefto  non  era  documento 
ro  patrìco-  pCr  tutti,  ma  per  chi  fi  è elcrcitato  per  lungo  tempo  nel  fcr- 
*****  U-jtio  di  Dio;  poiché  ad  vno,  che  gli  domandò,chc  glielo  in*'* 
fegnaire^ilpofcilSantomòfiper  cejnì  per  tutti. )S’imoaagir. 

■ v"  ni,  che  Hcil’of adone  gli  vengano  fatte  molte  ingiurie,#: 
affronti,  come  Ich  nifi,  ferite,  e cole  fiuiilj,e  con  gran  eh  anta. 

6 ad  i matafione  di  Chrilto  procuri  di  auuczzarc  il  cuore  a rr- 
Qumdo  ve-  mettere  da  vero  quelTingiuric  agli  offenfori^oiche  in  que- 
gono  fan  taf  fta  maniera  acquiflercbbc  fpiriro  grande. 

w*  di  tenta  Non  fi  dee  per  fàntafini,che  vengono  nel To ratio nc,nej 
/ìr  ac  noni  Pcr  quaìfiuoglia  térarionc  lafciar  di  iàrla,nu  fopportar  ogni 
che  dee  kl-  con  pacieoza , perche  il  Signore  concede  nvvn  punto 

fi.  ‘ w i -i  quel- 


i 
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qucllcbcUc  non  fi  è potuto  concedere  in  decine  d’anni. 

Se  fi  patifconodiftrattioni,e  vagationi  di  mente, c pare  a_* 
chi  ora  di  flar  ncU’oratione  fenza  vtilità  alcuna,  il  Santo  f a- 
drc  gli  dà  animo , c dice  ,chc  fi  perfeuen  per  tuttofi  tempo 
dcllinato,econfucto,c  non  fi  faccia  altroché  riuocar  la  mé- 
te dolcemente»  cacciar  i fantafmi,c  che  in  quello  fi  merita-», 
e non  è perder  tempo,niafar'oiarionc,nia!b inamente  fc  con 
quella  occafionc  fi  fanno  atti  di  humiltà,di  coguitionc  di  le 
ftefio,  di  protefta  di  non  poter  n lente,  c di  domandar  aiuto  a 
Dio;  Il  che  tutto  è fa  forati  one. 

Merita  di  efler  qui  rcgillrato,  come  di  gran  profitto, c di 
ncccflìtà  a faperfi  il  fcntimcnto  del  P.  Agollino  Manni,il 
quale  diccua,chc  ncll’oratione  non  fi  vada  dietro  a gufti  fri- 
• rituali , ma  con  dia  fcmpliccmcntc  fi  cerchi  di  vincere , c di 
«domare  le  proprie  pafiioni  ; fi  efeada  quelPelcrcitio  femore 

f>iù  paticnte,  più  humile,prù  manfucto,  e prendendo  la.fimi- 
iruqine  di  chi  combat tc,d»ccua:  Non  cerca  il  lòldato  di  fen- 
tirgufiuncnrrc  combattejma  di  vincere. 

Ma  perche  il  S.Macllro  defidcra,chc  l’huomo  fi  parta  dal- 
fi'orationc  più  tollocon  gHfio,c  co  dcfidcriodi  tornarci, che 
flraceo,e  con  tedio, perciò  fare  infegna,  maflimanientc  qua- 
ndo non  può  prolongarc  boranone, di  Icuarcfpelfo  la  mcnte_? 
a Dio  con  orationi  iaculatoric;  e pofionq  viàri!  alcune  di 
quelle, che  infegna  lo  fielfo  S.Filippo,c  iono  le  foglienti 
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Or  attorti  Iaculatorie  Latine . 9 

COr  mundunì  crea  in  me  Deus;  & fpintum  recium  inno-  Granoni  ia 
uain  vifccribus  meis.  • cglareriela^ 

Deus  in  adiutorium  meum intende:  Domine  ad  adiuuan-  inc* 

* dum  me  fedina.  ; • • 

. Doce  me  faccrc  voluntatem  tuam. 

• Domine  ne  te  abfcondas  mihi. 

^ Domine  vim  patior>refponde prò  me.  - 

Ego  fum  via,veritas,&  vita;  Dixit  Dominus.  - 1 , • 

« Fiat  voluntas  tua, (kilt  in  Coelo,&  iti  terra.  ‘ : * 

Iefus  fis  mihi  Icfus;  ego  non  tc  diligo;  ' ' * • , 

Adaugc  mihi  fidem,o  bone  Iclu. 

Omnìs  vallis  implcbitur,  & omnis  Mon$,  & collishu- 
miliabitur. 

* Vcrbumcaro  fallii m eli  (per  liberarmi  dalla  carne;)  • 

- .Nc  nos  inducas  in  tcntationem.  «*". 

••  k Dd  3 . • Ne 
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ii2  Scuola  di S. Filippo  Neri.:  I 

Ne  remini  fcarisDominc  iniquitacum  mcarimi(pet  la  VOi 
/trabanti  flìma  Pacione.) 

Quando  te  di J igam  filiali  amore?  r,  • - v ; 
San&a  Trimtas  vnus  Deus  niifcrcre  nobis.  ; > il 

Tui  amoris  in  me  ignem  accende. 

Maria  .Water  gratis,  Water  mi  feri  cordia:,  tu  nos  ab  hoflc> 
protege,<3t  bora  morti s fufeipe. 

Aflumpta  Maria  in  Calum,gaudcnt  Angeli. 

O rationi  laculatorie  Vokari, 

o ^ 

ANcora  non  tieonofeo  Giesù  mio,  perche  non  ti  cerco. 
Che  colà  faròjfc  tu  non  m’aiuti,  Giesù  mio?  t 

Che  co  fa  porrei  fare,  Giesù  mro,per  compiacerti  ? 

Che  co  (a  potrei  fare,Gicsù  mio,  per  far  la  tua  volontà1 
Datemi  gratia,  Giesù  mio,  che  io  non  v’habbia  da  /emiro 
per  timore, ma  per  amore.  r , ’ . / , • 

Giesù  mio  ti  vorrei  pur  amare. 

Io  mi  dilhdo  di  me  fletto, e mi  confido  in  tc, Giesù  mio* 

Io  non  poflò  far  bcnc,fc  tu  non  m’aiuti, Giesù  mio. 

Io  non  voglio  fàr’altro,  fc  non  la  tua  fantiilima  volontà?' 
Gi.esùmio. 

Io  nò  ti  hò  mai  amato, c ti  vorrei  pur’amare,ò  Giesù  mio. 
Io  non  t’amcrò  mai,! e tu  non  m'aiuti,Gicsù  mio. . 

Io  ti  vorrei  amarc,Giesù  mio, e non  rrouo  la  via.  , - 

Io  ti  ccrco,c  non  ti  trono»  Ghrsu  mio. 

S’io  conó/ce/fi  te,ctonofcertiancor  mc,Giesùmio. 

S’ io  facc/fi  tutto  il  bene  del  mondo , che  colà  ha  urei  mai 
tàrto,Gicsù  mio? 

Se  tu  non  m’aiuti,cadcrò,Giesù  mio. 

Troncate  la  via  a tutti  gl’impedimenti,  fcmivolcto* 
Giesù  mio. 

Signor  mio  io  vorrei  imparar  la  firada  di  andar  al  Ciclo . 

Io  non  sò  più  che  fa  reme  che  dirc,fc  voi  non  mi  aiutare^* . 
Giesù  mio*  -a  . 

Giesù  mio  non  ti  fidar  di  me,  perche  non  farò  mai  bene. 

Se  tu  non  mi  aiuti, fon  rouinato,Giesù  mio. 

Gjcsù  mio  fi,chc  io  non  ti  offenda. 

Madonna  benedettadatemi  gracia^heio  mi  ricordi  della 
voflra  Verginità. 

Madonna  benedetta  datemi  grati  a, clic  io  mi  ricordi  fem- 
prcdivoi.  :<  ......  ..  ...... 

. - r fri- 
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Dell' introdurr  e nelle  cafe  p rinate  l’Orattont^j 
in  comune . Le tt ione  IV. 


il 


S 


# 'X  * 

Filippo  non  contento  di  cfercitar  fc  fletto,  &.  i fuoi  alPo-  V oratione 
. rationc,introduttc  anche  l’oratione  in  comune  in  moire  ,n  commu- 
cafe  delle  principali  di  Roma. Si  che  i Padri,  c le  Madri  di  fa-  J!ene^e  ca" 
mcglia  lì  ritirauano  ogni  l'era  con  gli  altri  nc’loro  Oratorij  a lc  Prluacc’ 
fàr’mfiemc  oratione.  Onde  ad  imitationcdcl  feruentczelo 
del  fanro , ogni  fuo  Dinoto  non  lòlamentc  douri  affettio- 
narfi  a quello  Santo,  e fruttuolìilìmo  cfercitio,  ma  procura- 
re d’inlìnuailo,  e d’inrrodurlo  nella  propria  cala, e ncll’altrc, 
fecondo  clic  opporiunanicntc  gli  farà  lecito,  c permetto. 

Della  Vrefenz^a  di  Dio.  Lettione  V. 

SE  l’Anima  attentamente  conlìdcrafle  in  ogni  fu  a opera-  ^^’/cali'anx 
tione  di  haucr  Dio  prcfcntc,  non  folamente  fi  conferite-  ma  la  confì- 
rebbe  monda  da  ogni  macchia  di  peccato,  ma  profitto  gran-  deracione 
didimo  farebbe  nelle  virtù,  c mcnarebbe , anche  qui  in  terra  fi™5* 
vna  vita  celefle.Et  a quefla  confiderationc dellaDiuina  Prc-  za  1 1 * 

fenza  attribuiua  Dauide  l’allegrezza  del  fuo  cuorc:ondc  an-  p/0i^. 
daua  dicendo;  Vrouidebam  Dommum  in  confpeftu  meo  fempcr , quo- 
mam  a dextrts  eji  inibirle comrttouear ,proptcr hoc  Utatttttt  cjl  cornuti. 

JEt  il  B.  Lorenzo  Giufliniano  ftima  non  trottar  fi  mezzo  più 
clhcace  ali’acquifto  della  purità  della  confcienza,  a far  prò-  * 

gretto  nelle  virtù, & a frangere  i piaceri  della  carne,  che  » co- 
me nemici,  in  fi  di  ano  al  Pani  ma, quanto  caulinare  allaprefen- 
za  di  DioiNibil  quippò  reor  ftc  efficax  ad  internarti  adipifeendam  mu- 
dittarti , & ad  virtù! urn  arem  confcendendam,  necnon  ad  conterendas 1 
tornii  dclctf attorteseli*  militane  aduerfus  animarti,  quemadmodum  co- 
gitare, fe  adjia  e fempcr  ante  oculos  Iudicts  cuntta  cementa.  Il  noflro 
S.Padre  Filippo,fico me  habb tanto  riferito,  era  tempre  con.» 

]a  mente  eleuata  alle  cofe  Diuinc,caminando  fempre  alianti  * » 
alla  Diurna  Prdenza, nella  quale  ei  premetta  tanto,chc  cfor-  * 
tana  córinuamète  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,dicèdo,chePEN- 
SASSERO  D’HAVER  SEMPRE  DIO  AVANTI  GLI 
O CCH l.  Nel  che  ci  feruc  per  cfcmplarc  lo  fletto  S.Maefiro,  ... 
c la  feguclade’fuoi  Dilcepoli. 

In  tutte  le  noiLe  opcnùoni  haurewo  da  allucfarcia  carni- 
- . 4 na-i 
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Baronio. 


ti  4.  S cuoia  di  S.  Filippo  Neri  - 

«c  nate  alla  Diurna  Prcfcnza  per  imitar  il  S.  Padre,  il  quale,  feA 
Il  S.  Mac-  tammàua,fe  ragionaua , non  li  poterla  tenere  di  non  alzare-» 
Aro  tempre  mcutc  a i)j0;  onde  per  lo  più  li  vedeua  aftratto  in  mezzo 
la  mence  a alle  genti  » mezzo  a i ncgotij,  non  fi  poteua  alle  voit<L» 
Dio * Se  i contenere  di  alzare  le  mani, e gli  occhi,c  di  non  prorompere 
/ìkj!  Dirce-jn  qualche  fofpiro , ancorché  lidie  molto  lopra  di  fé  in  fare 
£f‘  0 11111  limili  artioni  in  prcfcnza  d’altri, merce  che  volcua  càminare 
alianti  di  Dio, e non  apparire. 

Et  oh, come  mirabilmente  in  cofadi  tanta  importanza  fu 
? il  S.Macftro  Seguito  da’liioi  Difcepoli. 

P.  Gìoucna  Del  P.Gioucnalccosi  narra  la  fila  Leggenda  : Chi  diceflc, 
le, che  ne  at  che  fempre  ftaua  in  orationc,  non  fi  dilungarcbbc  dal  vero, 
tciia  i]  gu-«ffouando(i  deporto  di  lui  nel  procedo  : Tota  eius  vitafuit  con- 
tinua oratio.Tattà  la  Vita  fua  fu  vna  continua  orationc,£c<ha~ 
Licua  Tempre  la  mente  vnita  con  Dio:E  fc  gli  può  predar  fe- 
de, mentre  dice  [Alzate  /pelle  yoltcla  mente  a Dio.,pcrchc_j 
non  vi  è gurto  maggior  di  quello.]  Quella  verità  fù  ben  co- 
nofcJirta,e  praticara  da  i Tuoi  Condifcepoli. 

Il  Baronio  non  li  diucrtiua  punto  da  quella  prcfcnza  di 
Diodpeflb,  incelò  ri  pcrcrc:  0 atcrnitastO  */«7//Lzj„oggctto  fre- 
P FI  minio  qoentcdc’fuoi  pcnlicri. 

Kicc^m  * Del  P. Flaminio  Ricci  li  narra,  che  godcua intimamente^ 
4.  » con  Dio  vna  continua  vmoneda  quale  anche  nella  compofi- 
tionc  del  luo  lcmbianrc,ciielfuo  trattare  cfterno  facilmente 

5 fi  ricono lecua.  . 

P.  Pietro: . Il  viucre  del  P.Pictro  Confolini  era  vn  continuo  orare»*» 
Confolini.  ^cvna  continua  dimora  nella  prcfcnza  di  Dio.  . ». 

7 Del  P-  Antonio  Gailomo  fi  narra  : Con  tenere  l’affetto 
-toccato  dalle  cole  hu mane, gli  fi  redeua  agcuolcil  folleuarlo 
ri?  J^lge  alle  cofe  del  Ciclo,  trouàdo  guflo,  & agcuolezza  neU’dérci- 
uolc,  per* cftio  dell’orationc,di  maniera  talc,che  anche  nelle  occupationi 
Ter  /tacca co  cfteriori  non  folcuauiai  perdere  di  villa  la  prefenzadi  Dio. 
hu!nan<r  ^ P-Gio:  Matteo  Ancina  càminaua  del  continuo  in  que- 
1 8 ' llaprcfcnza  di  Dio, godendo  il  donod’vn’intima,c  perpetua 
P Gio.-Mat  vinone  del  fuo  fpiritoconS.D.M.c  viuendo,quanro  poteua, 
tco  uncina  difoccupato  dalla  vita  atriua, folcila  quali  iempre  o leggere, 
e lo  confi-  q orare . Doppo  haueranch’egii  prima  parlato  con  i’efcm- 
no*  ne  roani  P^forta  tutti  a quello  fmttuofocfcrcirio  della  prcfcnza-» 
hora , e co- Dio  ,defiderando , che  ciafcuno  almeno  al  lonarc  d’ogni . 
me.  hora  alzi  la  mente  a S.D. M.,con  rinouare  la  memoria  della 
‘Diurna  Prcfcnza;  e loda  fingolarmcntp,  che  in  quella  clcua- 
j.  , . tio- 
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tiene  di  mente  ad  ogni  tòcco  di  hora  fi  dica  col  cuore;  Domi - 
ne  da  mihi  fphritum  bonum.  ^ - 

Et  il  P.  Agoftino  Manni  fperto  fi  coftituiua  nella  prefen-  P A JZa'mo' 
2a  di  Dio,  immaginandoli  d'erti*  all'eftremo  della  fua  vka,e  Mann», 
come  tale  faccuaa  feltcrtò  con  feria  attcntione  la  racco-  fuefruttuo- 
manda  t ione  dd  l’anima,  & in  quej.  tremendo  punto  (I  rap-  ^ belline* 1 
prefemaua  affiliente  la  Beatili! ma  Vergine  da  le  tante  volte  n , circ*/it 
inuocata;  Ora  prò  nobis  peccatoribus  nunc , ZT  in  bora  morti s ♦ De-  prefenza  d*  * 
glio  di  erter  imitato  quello  buon  Difccpolo,  il  quale  inoltre  Dio. 
lì  lèmma  di  tutte  le  creature,  per  innalzare  la  tua  mente  in 
Dio . Animaua  le  ftdló  a querto  diuoto  efercitio, e diccua  ; 3 

[.Mente  mia  con  l’aiuto  delie  gocciole  vattene  a ritrouar  lai 
fpntana  de  i beni; e per  i fiuinicelli  (tenditi  al  mare , non  ti 
fermar  di  fuori,  perche  ita  dentro  il  bene,  che  vai  cercando] 

Qnde  qualunque  oggetto  Jc  gli  rapprelèntalTe  dauanti,  fcr-, 
uiua  ali’huomo  di  Dio  peri  (cala  da  falirc  al  Creatore,  c di-  . 

Cjeua  [Che  gioua  cflere  fpettatore  di  querto  mondo  creato,  i i 

fc  dentro  ad  elfo  non  troui  l’artefice,  che  l’hà  fabricato]  Per  ~ 

ben  praticare  querto  efercitio,  c per  ritrouare  Dio  in  tutte  . 
le  creature,  due  cofe  ftimaua  cllcr  ncccrtaric;  Fede,  & A mo*  j 
re;  e con  quefte  due  ali  dalle  cofè  vifibili  fi  follcuaua  all’  in- 
uilibilii  chiedendo  a Dio  del  continuo  gratia  [ Ognicofa,ò  • 
Siguoyc^aagl’occhimiei  fpecchio  dei  volto  veltro , e mi 
ammontici  della  voltra  prelènza.]  Haucua  frcqucntirtìrLKJ  iOrationi  ia 
l’orationi  iaculatoric,  le  quali, perche  fono  di  grande  aiuto  culatoriedi 
a caulinare  alla  prefenza  di  Dio",  à Filippo  piaccua  affai  di  gran  aiuto 
viarie,  e di  farle  vfare  dagli  altri . Onde  li  artucfàccia ognv- 
vno  ad  haucr  frequenti  le  iaculatoric,  maflimamente  quel-  2a  j}i0<  *. 

le,  che  fi  fono  lopra  riferite,  conlldcrando , che  prima  fono 
(tate  nel  cuore  del  nortro  S.  Macftro  Filippo . i X 

. Ci  dourà  erte r anche  fti molo  acammar  femprc  alla  pre-  j>refenza  dr' 
lènza  di  Dio  il.fapere,  che  oltre  i beni  grandi,  che  apporta»,  Dio  «gioua 
all’Anima,  gioua  a prcfcruarc  la  pedona  da’pcricoli  anche.*  * * 

del  corpo,  c n’habbiamo  l’clèmpio  in  perfona  dello  fterto  S.  ^ 
Filippo,  che  andando  vna  volta  in  carrozza  con  alcuni  fiioi 
figliuoli  fpirituali  alle  fette  Chicle, .pattando  per  due  luoghi, 
doue  doueua  precipitare, come  auuéne  ad  altri, che  appreffo  1 

a lui  vi  pafTarano,non  gli  occorfe  male  alcunoic  fu  attribuì-  ^ y, 
to,  come  narra  la  sac.  Leggenda,  alla  continua  orationc^  , 
che  il  Santo  andaua  facendo . - " > ’ 
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Dio  , che  fi 
guardi  dal 
(radimeli  ro. 

..  2 

Jacuiaroria 
da  frequen- 
ta rii 

3 

Si  preghi 
per  impe- 
trar i Doni 
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s 1 6 Scuola  di  S. Filippo  Neri. 

Dell  O rattorte  vocale.  Let tione  V /. 

E Sfendo  che  l’orationc  vocale,  fatta  con  cuagatione  di 
mente  non  folamenrc  non  è accetta  a Dio , ma  con  cf- 
fa  più  tolto  li  burla  Dio^tdentur  deridere  Deum , come  notò  S. 
Tomafo,  Per  euitarqudto  grande  inconucnicntc , c per 
eccitamento  deH’attcntione,  che  richiede!!  nell’orationc^ 
vocale,  ci  auucrtc  il  noltro  S.M acftro  Filippo,  che  non  e 
bene  caricarli  di  molti  cfcrcitij  fpiritualiunipctochc  vi  fono 
alcuni,  che  a poco  a poco  fi  prendono  a dire  tante  corone,  e 
gititi  otlicij,  che  poi  li  fiancano,  e non  durano , c fe  durano, 
non  gli  dicono  con  diuotionc . Onde  confidila  il  S.  Padre  , 
che  lì  prenda  poco,  c non  s’intermetta  ; c nella  recitatione-» 
dell'orationi  vocali, all’cfccutionc di  quello  confìgl io  del  S. 
Madtro  (I  vnifea  l'imita  tione  del  tuo  làuto  elcmpio , che-> 
con  molta  attcntione  recitarla  Totbcio , Se  altre  oratiom  , 
come  per  cagione  d’efcmpio,haucua  gufto  grandifiìmo  di 
recitar  il  Credo,  egultaua  poi  tanto  di  dire  il  Pater  nolter, 
die  parcua  non  lo  potclfe  finire . 

•Con  che  viene  a condannarli  l’irrcuercnza , che  fi  com- 
mette con  recitare  lenza  la  douuta  rille/fionc  lcorationi 
vocali,  proferendole  folamcntc  con  la  lingua,c  non  accom- 
pagnandole col  cuore. 

^ , ! « ‘ i ■ f * 4 i * , . i * r~,  i *•  f | j 

Di  quali  cofe  fi  debbano  porgere  orationi 

y a Dio . Let  tione  VII. 

{ . • . • *-  * . . « * 

S*  Imiti  il  S.  Padre,  che  faccua  ogni  giorno  quella  protefia , 
dicendo  [Signore  guarda reui  da  me  hoggij  che  vi  tradi- 
rò, e tarò  tutt’il  male  del  Mondo . Signore,  mi  protcllo,che 
non  fono  buono  fe  non  a far  del  male  ] 

Eforra  il  S.Maeltro,chefi  proferifea  fpt(fo,e  di  cuore[Si- 
gnore  non  ti  fidar  di  me,  perche  cadcrò  al  certo,  fe  non  mi 
aiuti.  ] 

Ogni  giorno  il  S. Padre  porgeua  allo  Spirito  Santo  caldi  f- 
fimi  prieghi,  chiedendogli  i fuoi  Doni,  c le  fue  grafie.  Onde 
con  quello  efempio  dimoia  i fuoi  Dilccpoli  a porgere  al 
Ciclo  quelle  preghiere . 

Si  preghi  il  Signore , che  per  fua  bontà  ci  conceda  la  pa- 
CvS  tìcn- 
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tienza  in  que*  trauagli , clic  folfcrooccorfi  alla  giornata,»  • 4 

Come  ci  elorta  il  noftro  Santo  Macftro , & atiuertc  , che->  Quando  ri 

Suando  Dio  manda  airÀniraa  gufti  flraordinarij , l’hnomo  2"jia/ircBtc 
dee  preparare  a qualche  grauc  tribolationc , ó tcntationc,  §;n 


& allhora  quando  fi  troua  con  quel  poco  di  fpirito  in-  dee  fare , e 
folito , dimandi  gratia  al  Signore  , e forza  di  poter  fop-  grada 
urtare  quel  tanto,  che  fofle  per  piacere  a Sua  Diurna  Mac-  ^cc 


Di  più  dicendo  il  S.  Macftro,  che  in  tali  gufti  fpirituali  il 
ftiaauuertitiftìmo;  perche  dietro  vi  è il  pericolo;  E che^ 
quando  l’Anima  hi  limili  gufti,dcc  fubito  humiliarfi,  e pre- 
gare il  Signore,  che  quello,  che  foprafta  di  pericolo  , non  da 
peccato,  ma  al  tra  forte  di  tribolationc,  che  non  fcpari  dalia 
gratiafua,  e che  in  efta  non  l’offenda, ne  pur  venialmente,  ef- 
fondo per  ordinario  il  gufto  fpirituaic  prefagio  di  qualche.» 

• pericolo  deiranima.  . 

Ricorda  in  ifpecial  maniera  a'fuoi  Difccpoli  il  S.Macftro,  <jee  pre- 
che preghino  Tempre  Dio,  che  nongli  lafci  dominare  dallo  gar  tempre 
Spirito  dcll’auaritia,c  che  gli  laici  viuere  (carichi  dagli  affet-  ^io,  che  ci 
ti  di  quello  mondo  s Ricordo  cosi  importante  da  degù  irli,  Jacc^a 
che’l  S.  Macftro  in  dire  ad  vno  dc’filoi  Dilcepoli , chiama-  affcctj 
to  Egidio  Cai  udii , di  volerlo  condurre  in  Paradilò,  ag-  di  fucilo 
giunte  quella  conditione  : [ Purché  tu  preghi  di  continuo  ™ondo  , *-> 
Dio,  che  non  ti  laici  mai  venir  delìderio  di  roba.  ] d;llÌ4’ 

Si  dee  anche  pregare  Dio,  che  non  lafci  venir  delìderio 
di  Dignità*  per  conformarli  col  S.Padrc,métrc  in  occallone, 
che  alcuni  de’luoi  Penitenti  gli  parlauanodi  Prelature, e di 
grandezze  di  Roma , perche  vedeafi  la  famigliarità  , e l’in- 
trinfichezza,  ch’egli  haucua  co’Papi,  dilTe  : [ Figliuoli  pren- 
dete in  bene  le  mie  parole;  Più  torlo  pregherei  Dio,  che  mi 
mandafle la  morte,  anzi  vna  faetta , chc’l  penderò  di  Umili 
Dignità.]  6 

Si  preghi  per  la  conucrlìonc  de’Peccatori  ; mentre  il  San- J»er  la  coni 
to  Padre  cfortaua  i Tuoi  figliuoli  fpirituali  a pregar  Dio, che  uer^onc  de* 
facclTc  ritornare  alla  frequenza  de’Sacramcnti  que*  tali , che  ScepJcgar? 
alle  volte  vedeua,  che  fi  erano  difuiati . fi  Dio. 

Eforta  il  S.Padrc,  che  i fuoi  Difcepoli  preghino  il  Signo-  7 
re,  che  fc  da  loro  qualche  virtù,  ò qualche  dono  , lo  tenga.»  Le  virtù,  & 
loro  nafeofto,  acciochc  fi  conferuino  neirhumiità , e noiu* 
prendano  occallone  d’infupcrbirfcnc.  Nel  che  fù  cosi  vi-  ne  preghi 
giiante  per  le  il  Santo  Macllio , clic  anche  nel  fine  della  vita  Dio. 


y~ 


di  mandare 
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non  pregaua  d’aJrro  Dio , fe  non  che  non  lo  faccfie  fc  opri  re 
ne  in  vita,  nò  in  morte. 

Dee  poi  onninamente  efeguirfi  l’altro  auucrtimento.,  che 
dail  S.Padrc;Chc  11  preghi  continuamente  il  Signore , cho 
per  Tua  bontà  ci  conceda  il  dono  della  perfeucranza  nella.» 
via  delle  virtù;  c perciò  il  Santo  introdufle , che  ogni  ("era.» 
P^r  cueran-  ncn»Oratorio  (1  dicano  cinque  Pater  nofter,  c cinque  Aue_> 
Maria,  acciochc  Sua  Diuina  Maeftà  dia  perfeucranza  nel 
fuo  Tanto  l'cruicio . 


per  acqui- 
la r il  Do- 
no della.» 


Del  Raccomandarfi  all  Orai  toni  degli  altri . 

Lettione  Vili • 

Cofa  frut-  TJ  Accomandiamoci  all’Orationi  degli  altri , come  cofa^ 
tuofa  il  rac  Xv  frtittuola  da  S.  Filippo  praticata,  Se  infognata  a’fuoi 
CM^a^darfi‘  figliuoli  (birituali,  dicendo  loro , che  fi  raccomandafl'ero  al- 
degii altri,  loratiom  di  tutti. 

2 Habbiamo  particolar  fiducia,  comcS.Filippo  ve  l’hcbbe_> 
Orar  onide’  nelle  orationi  de’  Rcligioiì,  alle  quali  fi  raccomandaua.  Et  a 
Keligio/ì.  quelle  de'Cappuccini ìfmcdeiimo  Santo,  non  (blamente  fù 
* . (olito  di  raccomandar  fe  (leflò,ma  anche  nelle  occafioni  del^ 
dc'c'fpp'uc-  ^ a^tri^  tribolationi , dille  talhora  a Tribolati , che  faccjfcro 
tini,  e lode  oratone  a Cappuccini  ;ccoinel’e(pericnza  pofeiamo-*. 
di  queftau»  (Irò, le  Tribolationi  cciIauano.Dal  che  li  vede  la  fiima,  chc’l 
Kebgionc.  Santo  face ua  di  quella  Serafica  Religione, che  per  tutto  il 
mondo  Chrifiiano  (parge  odore  di  lautità  . Onde  non  fia_» 
marauigl ia,  fe  ne’  PP.  dell’Oratorio  fi  feorga  particolare,  Se 
amorolà  corri fpondenza , e diuotione  a quello  facro  Ordì-» 
nc.  Come  argomentar  fi  può  dal  valerli  ogni  anno  nel  loro 
facro  Tempio  Vallicellano,di  Predicatori  Cappuccini,  che.* 
con  gran  concorTo , <$c  egual  profitto  di  Popolo  di  quell'al-  • 
. ma  Cittì, iui  aiyiuntiano  nel  tempo  della  £ic.Quarefima,la_< 
Diuina  parola: Venendoli  a moltiplicar  in  quello  facro  tem- 
po di  digiuno, c di  Penitenza, quel  pane  fpirirualc,  che  in  ab- 
bondanza, e nella  Quardima,  & in  tutto  l’intiero  corfo  dcl- 
Panno,  dagli  ftefiì  PP.  dell’Oratorio  inccflaritcmcntcda-j 
• quattro  di  loro  (vnico  efempio  nella  Chielà  di  Dio  ) fi  fran- 
. ge  per  lo  (patio  di  due  horc  ogni  giorno. 

Orationi  Alle  orationi  de’  Nouitij  delle  Religioni  in  ifpecial  ma* 
dc’Nouitii.  niera  raccomandarci  douremo;  giacile  il  nofiro  S.Padrc  par- 
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titola  unente  ve  fi  raccomandaua,lòlito  dirc,clic  [ I NouitiJ 
hanno.c  dcono  haucrc  maggiore  fpirito.] 

Non  potrà  non  clTcrci  di  gran  profitto  fpiritualcil  pro- 
curarci da’PP.Domcnicani,c  Cappuccini  la  figliuolàza  delle  \ 
loro  Religioni, anche  pcrlo  efempio  di  S.Filippo, che  dell’ v- 
na,c  dell’altra  di  qucftcRcligioni  l’haucua.  Cò  tal'cfcmpio  il 
Padre  Pietro  Confolini  amando, e (limando  aliai  tutt’i  Rcli- 
giolì,nc  parlaua  Tempre  con  lode  > gli  tratrauacon  gran  hu- 
miltà,c  fi  raccomandaua  con  fiducia  alle  loro  orationi. 

Col  farli  lo  Ilefib  Santo  far  celebrare  M die  per  le,  faccn- 
doledirea’Prcti  Secolari, e Regolari,  particolarmente  nelle 
fede  dc'Santi  correntie  nelle  Chicle  loro,  ci  (limola  a far  lo 
Hello, quando  polliamo. 

Se  altri  alle  nollrc  orationi  fi  racconundaflero , imitiamo  ‘Si 
il  S.Padrc,chc  non  Colo  le  faccua  egli,  ma  tal  volta  le  faceua  tore°alièo- 
farc  ad  altri  per  elfi.  Quindi  io, che  Icriuo  quelle  cofe,  racco  rationi  dei 
mando  l’Anima  mia  adcfiò,c  per  l’hora  della  morte, e perda-  p»o  Lettore 
poiché  fi  farà  Separata  dal  corpo, all’orationi  di  chiùqjlcggc- 
rà  ò vdirà  quello  Auucrtiméto;Chc  feS. Filippo  prcgaua,c  tà 
ccua  pregare  da  altri  per  que'ehc  fi  raccomandauano  alle  fue 
orationi, cosi  ìovoglio  Tpcrarc,chevoi,pioLcttore,òVditorc, 
vorrete  in  quello  fcguire l'csépio  delS.Maellro co  far  lo  flef 
fo:fiche  vi  degnerete  haucrmi  per  raccomodato  nelle  v olire 
orationiiE  fra  tauro  compiace teu inailo  llcflb  Santo  dire  fiìp- 
plichcuol mente  così  ; S. Padre  Filippo  fiaui  raccomandata»» 
apprefib  Dio  l’anima  del  miferabile  Prete , che  quelle  cofe_> 
hà  Tcritto  , acciòchc  poflà  cantare  in  eterno  le  Diurno 
imicricordie. 

Della  Lèttione  de'  Libri  Spirituali. 

Lettione  IX. 


r 


A Lia  Lettioncde’Libri  fpirituali  fiamo  (limolati,  e dall'-  Vtilid  del- 
efempio delS.Maellro, e da’fuoi efprefiì  ricordi.  Egli 
la  praticò  pcrtutto’l  tempo  della fua  Vita,  e nelle  lue  bene* 
dette  mani  tcncua  lcmpre,o  libri  fpirituali,o  coronc.L’vtili- 
tà,che  ne  derma  da  tal  Lettione  viene  efprelfa  dal  Santo  con 
quelle  parole:  [Non  vi  è cofa  più  a propofito,  per  eccitar  lo 
Ipirito, quanto  la  Lcttioncde’hbri  Ipi rituali,  & in  particola-  •;  • 

re  delle  Vite dp*  Santi.  ] E perciò  l’inculcaua  a (uoi  figliuoli  . . • * 

Le  z Tpi- 
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fpirituali,c  fin’al  giorno  llclTo, che  mori,diflc  ad  vn  fuo  Peni- 
tente; [ Ricordati  di  leggere  Libri  fpirituali,&  in  particola- 
re Vite  de’  Santi.] 

Virtù  della  Et  è tale  la  virtù  della  Lcttionc  delle  Vite  de’  Santi,  chej 
lercionr  del  S.  Filippo  ad  vn’Ercliarca  non  diede  altro  a leggere , che  la-» 
le  vite  de*  Vita  del  B.  Colombino,  e del  B.Giacoponc,  dicendo:  [Gli 
Santi.  huomini  di  quella  forte  più  torto  fi  conuertono  con  le  cofe 
/empiici, e con  gli  cfcmpli  decanti, che  con  molte  difpute_*, 
e dottrina.] 

Quali  libri  ^cr  1 douremo  leggere  vi  è il  ricordo  vniucr/àlc 

debbano  del  S. Padre, il  quale  diceua.chc  tanto  per  l’oratione,quanto 
leggerli.  per  lo  rtudio  li  leggano  libri  di  quegli  Autori,  i nomi  de' 
quali  cominciano  per  S.  cioè, di  S.  Agollino,  di  S.Grcgorio, 
4,  di  S.Bernardo,e  di  altri  Santi. 

Bari1  SFi  Se  dcfidcriamo  fapere  quali  libri  erano  familiari  a S.Filip- 
lìppo^rano  P°  ' Primieramente  fin  dal  tempo  della  lua  giouentù  attelc 
Sacra  beni  allo  (Indio  della  sacra  scrittura , nella  quale  per  la  frequente 
tura.  lcttionc,  e meditatione  haueua  grandiiiima  pratica,  & haue- 
ua  gallo  particolare  nell’Epiftole  di  S»  Paolo . Onde  il  Libro 
BTence^/’E  ^*uor^to  del  P-GiulioSauioli  era  la  sacra  scrittura, da  quello 
pìllole  di>S«  CS 1 1 c^uaua  le  materie  delle  fuc  medi  rationi,  & il  tema  de' 
^aolo.  raggionamenti  fpirituali,che  faccua.  E chi  entraua  nella  fua 
Camera  non  vi  ntrouaua  quali  altro  libro,  che  la  sacrai 
Libro  della  scrittura, e’1  Breuiano. 

Paibonc.  Portaua  il  s.Macrtro  per  ordinario  fccovn  libretto,  nei 
quale  erano  folamenrc  raccolti  i quattro  Euangelij , cht^ 
r „ • . parlano  della  Santirtìma  Partione,pcr  leggerla, e meditarla, 
di  CaOiano.  Gli  erano  familiari  le  Collaroni  di  Gio:  Caftìano,  dcllej 
quali  diceria, che  non  debbano  leggerli  indirtcrentcmcntc  da 
tutti,  iliache  tal  libro  ricerca  y n’animo  ben  di  (porto,  e dee.» 

. leggerli  attentamente , con  haucr  prima  fatta  oratione. 

re  de  San  ti!  Lc  V itc  dc'Santi  Padri.  Le  vite  dc’Santi,  raccolte  dal  Lip- 

& altri  1;  pontino.  La  Vita  di  s.  Caterina  da  Siena.  E fopra  tutto  la 
bruche  fi  ri  Vita  del  B.  Colombino.  Onde  li  rifcrifce,chc  di  quello  Bca- 
fcrjfcono . to  s. Filippo  haueua  imbeuuto lo  fpirito.  Gio:  Gerfone.  La 
faretra  del  Di u in’  Amore.  L’opcredel  Granata. 

5 Dobbiamo  in  ifpetial  maniera  affettionarci  a leggere  la-» 
Mirabili  cf  Vita  del  nortro  S.Filippo,la  quale  e di  tal  virtù, che  con  la-» 

beinone  del  ^Lia^ett,onc  ^ f°no  operati  dt’miracoli.  Anzi  col  mezzo  del 
larviti  di  folo  libro  di  quella  mirabile  Vita,fenza  leggerla,!  nnraco- 
S.  Filippo,  li  li  fono  operati . Quindi  il  Vcfcouo  Tullenic  iòlno  di  Icg. 

. . ger- 


/ 
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geme  qualche  co  fa  ogni  giomo>mattina,c  fera,  attorta  di  ha.' 
ucrnc  riceuuto  confolationi,&  aiuti. 

In  propofito  di  quefta  lettione  di  libri  fpirituali,ci  auucr-  Comc 
tC  il  S.M adiro, che  banolcgoer 

[Non  bifogna  leggerli  feorrendo,  nò  per  curiofità,  ma  a-»  fi  1 iibrilpi 
poco  a poco, e politamente.  rituali. 

Qiiando  U perlòna  fi  l'ente  vn  poco  di  compuntone, e di 
diuo none, non  bifogna  partir  auanti.ma  fermarli  a feguir  lo 
fpirito.  H 

Quando  non  fonte  più  affetto  in  quel  punto,  leggere  vil» 
poco  più,  di  mano  in  mano,  che  lo  Spirito  Santo  lo  guida.,, 
perche  così  haurebbe  fatto  profitto  nella  vita  fpirituale.]  E’1 
Sito  ficrtò  ciò  praticaua;poichc(comc  particolarmente  fi  ri- 
ferifee)  leggeuapofatamente  ledette  Epirtole  di  S.  Paolo,  e 
non  partaua  più  innanzi,  ma  fcrmauafi  a ponderare  quella-» 
fentenza , e leguitando  l'affetto,  feguitaua  di  leggere,  e cosi 
faccuadimano  in  mano. 

Ci  auuerte  il  S.Maeftro , che  bifogna  querta  lettione  pra-  j>,-fcretio- 
ticarla  con  difcrctione , dicendo  ; [ Vi  fono  alcuni,i  quali  ne  , c djuo- 
quando  cominciano  a leggere  Vite  di  Santi  ,ofi  mettono  a rione  nel 
tar’orationc,  mai  finifeono.  Onde  poi  fi guaftano  la com- leggere  i li- 
plertionc,c  non  fono  buoni, nè  per  fc,nè  per  altri.]  j-rl  rPlnlua 

Ne'viaggi  malli mamcntc  alle  vifitc  dc’luoghi  fanti  è ben*- 
imitarc  il  S.  Padre,  che  quando  andaua  alle  fette  Chicle, por- 
taua  femprc  feco  qualche  libro. 

Procuriamo  di  leggere  quelli  sacri  libri  con  diuotionoj 
poiché  il  S.  Padre  tal  volta  in  leggerli  .erano  più  le  lagri- 
mc,che  fpargcua,ehc  le  parole, che  pronuntiaua.  g 

Nè  ci  fcu'iamo  prontamente,con addurre  le  occupationi;  fer  jcoccii 
mentre  il  S.Maertro,  quando  attcndeua  agli  (ludi),  non  tra-  pationi  non 
lafciaua  mai  la  lettione  de’libri  facri , e d’attendere  ad  altre_j  tralafcil^ 
opere  di  pietà.  Et  hebbe  degl*  Imitatori  anche  in  quello,co-  {^tr,®n5^ 
me  fi  riferifee  del  P.  Gioucnale,il  quale,  non  oftante  Poccu  P ' 
patione  de' rtudij,  attcndeua allalcttione de’ libri  fpintuali, 
vdiua  la  paiola  di  Dio,  vifitaua  gli  spedali,  e veneraua  le_> 

Chiefe. 

Se,  per  vecchiezza,  ò per  altro  impedimento , non  portia- 
mo da  per  noi  leggerli , imitiamo  il  S.  Maeltro,  che  negli  vi- 
rimi anni  tuoi  ogni  di  fi  faccua  leggere  per  più  horc  le  Vite 
dc’Santi.  Anzi  alcune  horc, poco  prima, che  fpirade,fe  le  fece 
leggere , & in  particolare  la  Vita  di  S.  Bernardino  da  Siena, 

- nel- 
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nella  cui  lcttionc  quando  fi  arriuo  alla  morte,  fé  la  fece  di 
0 nuouo  leggere. 

Configlidcl  Degni  di  riflciìionc  fonoi  configli,chc  in  quefte  materie 
Confo  lini  ài  lcttionc  fpiritualc  diede  il  P.  Pietro  Confolino  ad  vn  Tuo 
circa  la  Jet  Nouitio  . Gii  dille,  che  quando  fontina  qualche  lbiicrchi*-» 
e ione  de’  li-  fodisfationc  in  leggcrequalchc  libro  fpiritualc, con  apprat- 
ir* ^piricua  fìonc  di  doucrnc  cauar  frutto  grande , e con  arriditi  di  ap- 
profitta rfene  , era  bene  di  prillarli  di  quella  lertione , o libro 
iin  clic  quell'affetto  li  riduceffealla  debita  indiffcrenza,&  al- 
Ihora  fi  farebbe  po fu to  leggere.  Stimaua  il  buon  Padre  più 
grato  a Dio, e più  meritorio  ildifpogliamcnto  di  quell’affet- 
to , che  quell’anfiolb,  & appallionato  cfcrcitio  fpiritualc, o 
che  Sua  Diurna  Mac/là, che  non  e legata  a’mezzi.liaurcbbe^ 
maggiormète  rimunerato  co  la  Ina  grana  quella  rincgatio- 
ne  di  afferro  per  amor  fuo,  che  la  propria  fodisfationc  di 
quell’efercitio  fpiritualc.  Hflendo  anche  certo,  che  quel  tale 
libro  non  potè ua  mai  infegnaredocumèti  migliori  di  quel, 
che  fia  il  morrihear  tutti  gli  affetri,pcr far’ vnicamcntc  re- 
gnar in  fcl’amor  Di  u ino. 

Al  Nouitio  ffcflb  diede  il  medefimo  P.  Confolino  anche 
pei’  coniglio, che  quando  intraprendeua  la  lcttionc  di  qual- 
che Iibrojiaucffc auucrtenza  di  non  leggerlo  intieramcmo 
^ tutto;  affinché  offenffe  a Dio  qucll’mtcrna  mortifìc.ttionej 

dcirmtclletro , che  fcnz'altro  farebbe  fiata  più  vtile  all'ani- 
ma,che  qual  fili. 1 Documento/?  Teorica,  che  haueflè  potuto 
fperarc  dalla  lcttionc  di  quel  refiduo  di  libro. 


perche.,  le  virtù. Non  li  iodistaccua  vna,c  piu  volte  raccomanaaria_> 
a fiioi,ma  sepie  fpicgaua  quclta  lctnonc.H  licome.S.Giouà- 
ni  diccua  di  còtinuo:  Amatcui  l’vn  l'altra;cùsi  S. Filippo  có- 
ti  imamente diccua: [Siate  humili,c  fiate  baffijc  volcua , che 
2 acquiflalfcro  quella f virtù  con  maggior  diligenza  dcll’alrrc. 

HorniJticó  Chi  farà  quel  Difcepolod'ingcgnocosiotrufo,cheasi 
della  fi°  frequenti  infegnamcnti  del  S.  Macl ho  non  voglia  capire»? 
gliuolanza  imporrante  lcttionc,  tanto  più  che'!  P.Pictro  Con- 

dì 5.  Filip-  iolino  ne  tà  la  npetirione,  dicendo:  [Siamo  huniilidìamo 


Dcll'Humiltà . Lettione  X. 
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humili  i fc  vogliamo  clTer  figli  del  nofrro  Santo  , che  tanto 
amò  rhumiltà , ] fiche,  al  parere  di  quello  buon  Dilcepolo, 
non  occorre, che  alcuno  pretenda  laFigliuolaza  di  S.Filippo, 
fciion  è bum  ile  . N’era  così  geiofo  il  buon  fratello  Taddeo  3 
Landi,che  dubitando  di  non  polfederc  quella  lama  virtù,fù  Taddeo  Là 
trouato , che  piangeua  auanti  la  Cappella  del  Santo, e gli  fu  dl 
domandato  da  vn’altro  fratello, perche  piangerti:.  Et  egli  có-  p r 4t 
tatuando  1 Tuoi  fingulri,  rifpofe  : [ Confiderò  quanto  è pia- 
ciuto a Dio  rhumiltà  del  Santo  , c quanto  io  ne  viuo  lonta- 
no. ] E giacile  ognvno  c dtfpoflo  ad  efTer  humile,  fi  recitino 
i Documenti,  che  in  tal  materia  il  S.Macftro  Filippo  ci  dà.  4 
Per  acquillare  perfettamente  il  pretiofodonodcli’Hu- 
niiltà,dicc  il  Santo, che  vi  fi  richiede  U'vìrtù  del 

Pura,c  frequente  Confertìonc.  1’  Hnmilrà 

Lume  di  conofccrc  Iddio,  e fif  flcrtb  ; E potrebbe  vlàrfi  fwo. 
l’oratione  iaculatoria,  ch’era  frequente  al  S. Padre,  riferita-»  5 
dal  P.  Pietro  Conlòlini;  Lumen  de  limine , illuminami  il  cuore.  fa 
Spernere  mundum . Deprezzare  il  mondo.  ne  jume 

Spernere  nullum.  Difprczzarc  ncfl'uno;  anzi  cfaltarc  le  co fe_>  conofcere 
degli  al  tricorne  faceua  il  S.Padrc,che  humiliaua,&  auuihua  e ft-* 
fe  òc  efaltaua  le  cofc  degli  altri, & erahumilifiimo  con  tutti,  ftt“°*6 
& honoraua  tutti.  Difpre«a- 

Spcrnere  fe  ipjutn.  Difprczzar  fc  fiefio.  reifmondo 

Spernere  fc  [perni.  Di  ("prezzare  di  erter  deprezzato.  A quello 
il S. Padre diceua, che voleuaarriuarc, &il  P. Angelo  Velli,  rcnc  uno* 
dille  che  l’haucua  crapaflfato.  Difprczzar 

Abbaflàic,c  comprimere  l’alterezza  dell’animo . Ch’è  la_»  fc  ftcfl0. 
medicina  data  dal  S.  Padre  per  attener  li  dal  peccato  deU<u>  Deprezza 
fitperbia.  »«di  efler 

Haucr  dobbiamo  di  noiftefiì  ogni  più  vii  concetto: imi-  do,f?rczza 
tando  S.  Filippo,  che  fi  tcneua  pel  maggior  peccatore  del  ' g 
mondo;  diccua,  che  non  mcritauada  Dio  grana  neflùna;  fi-  Comprime 
corno  sfugi  di  ordinar  fi  Sacerdote , cosi  dapoichc  fù  ordina-  re  l altere* 
to  pervbbidicnza,fi  chiamaua  indegno  di  elTcr  Prete.  Si  prò-  23  dcl1  ani* 
fella ua  erter  meno  di  tutti  gli  altri  huomini:  fidolcua,chc  le  Haucr  di  fe  ’ 
genti  loftimauano  più  di  quello , che  l’era , del  che  fcntiua_»  ogni  vii  có 
amarifiima  compuntionc.  certo. 

Atiucrtiamo  però  di  non  proferir  mai  fimili  cofe,fe  effet-  9 . 
tiuamente  cosi  non  ce  la  Tentiamo  nel  cuore . Per  maggior  ^ neVprofe 
ficurczza  è bene  imitare  il  P.  Pietro  Confolmi , la  di  cui  hu-  rjr  par0lo 
unità  non  confiflcua  in  vn  dire  di  cirerc  il  maggior  peccato-  d’Jmmìicà» 
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l*delmondo,e  d’cffcr  degno  di  iniHc  Inferni, che  da  quello 
frali  come  plaufibili , & indicatiuc  di  virtù  di  humiltà»  cito 
. allenirti  mo, anzi  ad  vno,chccon  limili  forme  volcua  efàgge* 

rare  d’clfcr  gran  peccatore,!!  Padre  con  volto  Teucro,  dilfe^s 
Non  parlare  cosi,  che  Iddio  a baftanza  sà,  fe  liete  peccatore» 
ò nò.  E l’humiltà  dee  cirere  come  quella  del  medefimo  P. 
Pictro,cioè  in  quel  di  S.  Bernardo:  Viiit  appàrere,non  burniti* re» 
putari.  Che  perciò  il  P.Giouenale  confidcrando  vna  voltai 
la  viltà  lùa,fù  veduto  verfar  lagri me, cono fccndoli, com'egli 
dilTe,chc  non  era  degno  del  pane,  che  mangiaua.  Era  la  fua-> 
frequente cfclamanonc  a Dio:  [Mifena,e  Mifcricordia,Mì- 
fena  è la  mia, e volila  Signore  è la  Mifcricordia  ] c diccua_» 
ingenuamente  di  edere  il  minimo  di  cafa,c  come  vna  Vcfpa 
* ncll’Alucario. 

Non* «ice la  Non  ilbmiamo  mài  di  hauer  fatto  bene  alcuno  , poiche-> 

perfona  fri  lo  Hello  S.  Filippo,  ancorché  carico  di  tanti  meritilo  fcntiua 
mare  d’  ha  cosi  viuameute  di  fe  deffo,  ch’era  folito  di  dire  con  gran  co- 

ae  alcuno  P*a  ^aSr,mc^  [ Non  hò  fatto  mai  bene  nelTuno]  cdi  non.» 
* ' hauer  fatto  niente  di  buono, ri fpctto  a’Santi,Sc  in  particolare 

a’Mairiri,Sc  hebbe  tempre  quello  lenti  meli  to,sì  quando  era 
fano,come  quando  era  infcrmo,e  fin'all'vltimo  della  vita.  E 
diccua  : [ lo  non  hcbbi  mai  penderò  di  fondar  la  Congrcga- 
tionc,ma  Iddio  per  fua  bontà  d è fornito  di  me,  come  d’vn*- 
indromcnto  molto  debole,  acciòchc  rifplcnda  maggior  me- 
te la  fua  potenza.  ] Et  altre  volte  difle,còmc  altrouc  lì  ri  feri- 
rà,che  la  Madonna  sant idima  n’era  Hata  la  Fondatrice , e no 
volle  mai  clfer  chiamato  Fondatore, 
n Opporre  d dee  la  perfona  alle  lodi, che  le  vcnificro  datc,cir- 

Dce  oppor  ca  la  bontà  della  vita,  o d'altri  doni,o  di  grafia,  o di  natura.»» 
fi  alle  lodi  ncordandod  » chc'l  Santo  ad  vna  Donna,  che  gli  domandò 
proprie,  qualche  cola  dei  fuo  per  diuotione,  perche  lo  tcncua  per  sà- 
to,rifpofc;  [Vatti  con  Dio,chc  fono  vn  Dianolo,  c non  vi l_» 
Santo.]  Et  ad  vn  Penitente  che  haucua  hauuto  vn  fogno, nel 
quale  haucua  confermato  l'opinione  della  fantitàdi  Filip- 
. _ . po  fuo  Confdforc,  il  Santo, come  capitai  nemico  d'ogni  dia 
lode,  non  comportò  , chc’l  Penitente  cominciale  a raccon- 
tare il  fogno, c con  occhio  feucro,  quad  brauando  gli  dilfeu: 
e . [ Leuamiti  dinanzi, Bifògna  edere  huomo  da  bene , c buon-# 

Chridiano  > chi  vuoUandarc  in  Paradilò,  c non  credere  a fo- 
gni.] In  fontina  fù  S.Filippo  nemico  capitaliflìmod’cgni  fua 
lode.  Dottrina  fe  bene  affai  dilhcilc,nondimcno  bcn'apprcfa 
daDifccpoli  del  santo.  Il 
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; . Il  P.Giouenale  cra.(fono  paiole  della  fua  Vita  ) nemico 
d’o^ni  Tua  lode,  c.come  buon  Difccpolodi  S.  Filippo  con.» 
gran  premura  s’opponcun,cdistaccua.quello,che  gli  hauefle 
potuto  apportare  liima,  & applaulò.  Il  Earonio  ancora  ne_> 
ìli  cosi  nemico,  che  S.Filippo,  per  mortificarlo  lui  vino , lo 
folcua  taluolta  lodarc,drcndoprcfentc.  Il  P.Flaminio  Ricci- 
amaua  la  fuahumiltà,e  fpeflò  mculcaua  quelle  parolc:^»*- 
re  nefciri,&  prò  nibilo  reputarti  sfuggimi  ogni  Torte  di  cofa,chc 
gli  hauefle  potuto  conciliare  filma,  & honore.Ht  il  P.  Pietro 
Còlòlini  vdiualcfiic  lodi  con  quel  fafiidio,cconrriftationc, 
cò  che  altri  Temono  i rimproucndc’loro difetti.  Il  voler  poi 
mofirar  legno  d’honorc  vcrlò  del  P.Giulio  Sauioh,cra  vn_> 
ofienderlo  tifi  vino  , & in  tali  cali  fi  vedeua anche  neH’cftci> 
no  dar  legni  di  verace  turbationc,c  perciò  diucrtiua  Tempre 
quei  dilcorfi,chc  potcuano  portare  qualche  Tua  lode. 

Veniuano  in  tal  maniera  quelli  buoni  Dilccpoli  a dar  gu- 
fto  al  loro  S.Macftro,il  qualc,ficome  fù  capitale  nemico  del- 
le proprie,  così  anche  delle  lodi  de’  Tuoi . Onde  vna  voltai, 
dapoichc  Francelco  Maria  Tarugi  hebbe  fatto  vn  Termo- 
ile  con  grande  applaufo del  Popolo , cominciò  S.Filippo  a_. 
dir  con  alta  voce, thè  non  v’era  alcuno  in  Congregationcj , 
che  hauefle  fatto  per  Dio  cola, che  mcritaficlodc,c  che  bilo- 
gnaua  patire  delle  mbolatiom,e  dc’trauagli.  * 

In  efier  lodatoci  può  ri fponderc  quello  riTpondcua  tallio- 
ra  il  Santo  nel  riferirfegli  il  toncctto,chc  lì  haueua  della  lua 
Tantità  ; [ Poticro  me,  mifero  me , Dio  mi  dia  grana  di  efier 
q nel  lo, clic  coli  oro  mi  tengono.  ] 

Semiti  anche  in  limili  occafioni  di  lodi  diuertir  il  dimor- 
fo i A tal  propofito  Marcello  Ferro  così  del  S.  Padre  riferi: 
[Vedeuo,the  haueua  vna  diftiplina  molto  gagliarda  di  cati- 
nelle : Io  gli  diceua,che  fiefie  auuertito,  perche  mi  parcua_> 
troppo  afpcra,  & elio  ìnutaua  ragionamento,  e diucrtiua.,] 
E le  fidec  far’oppofitionc  alle  Iodiche  vengono  datc,molto 
piu  fi  dcono  efèguire  i Docu  mentitile  Toggiunge  il  S.Mae- 
ftro,  in  tal  materia  d'humilti. 
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Nè  per  burla,  nè  da  vero  la  perfona  dee  dire  mai  parole  di*  T*. 
propria  lode,  che  però  quando  i Tuoi  figliuoli  fpiritliali  di-  parole  di"0 
ceuano  qualche  cola, che  rifui  raua  in  lode  loro,  lubito  gli  ri-  propria  Io 
prcndeua,dicendo;  Scc>  cium  meum  mihi.Sccrctum  meum  mi  hi. Da-  de. 
do  con  qucfto  ad  intendere, che  non  fi  dcono  publicarc,  iicj  , 

paicfarc  a tutti  le  ifpirationi,  ehc/J  Signore  manda,  c le  gra- 
ne, clic  S.D.M.concede.  Ff  Quan- 


I 


i? 


226  Scuola  di  S. Filippo  Neri . 

Quando  fi  è forca  (foggiungc  il  S.Macftro)  gualche  opera 
Non  s'attri  buona, & vn’altro  Pattribuifee  a Te,  fi  dee  di  ciò  la  perfona^# 
2,15”°  rallegrale  riconofcerlo  per  gran  beneficio  di  Dio,  ò almo 
opera  prò  no  non  li  dee  dolere,  che  altri  le  tolga  la  gloria  di  quella  ap- 
oria fi  ami  preflogli  huomini  » auuengachc  con  maggiorai  onore  Lari- 
li1'1  ^ Vi^  *'  CHpcrctà  prefifo  Dio.  Quello  come  ben  l’intendcua,coji  ben 
dei  Baronio  lo  praticaua  il  buon  Dilecpolo  Baronio,  di  cui  fi  narra, ch’e- 
in  quefeo.  ra  Tuo  coftumcdi  attribuire  ftudiofomcntc ad  altri  le  attioni 
,g  degne  di  lode, ch’egli  laccua. 

Si  eu iti  l’e  Molto  più  non  dee  opporli  a chi  volcfife  introdurre  i mc- 
muiatione  definii  efercitij  fpi  ri  tua  li,  che  vno  fa, con  l’csépio  dclS.Mae- 
trodurVe  le  firo>cfi*c^dagli  detto, clic  bifognaua  opporli  ad  alcuni  Rc- 
frefie  opere  kgi°fi>  che  haueuano  tentaro  di  prender  l’Iftituro  de'ragio- 
buone.  nainenri  cotidiani,  lo  corrcrtc,  dicendogli  : Quis  det,  vt  omnis 
propbetetì  (olito  ancor  dire,  clic  non  dciidcraua al tro,chc-> 
»9  l’iionor  di  Dio. 

re  * ^Icor^a  fpeflò  il  S.  Padre  lo  dar  fempre  in  timore,  e non_> 

in  timore.  fi  nlJ‘  fc  fteflo , dicendo , clic  i (‘Demonio  aflalra  all’- 
iniprouifo  , e chi  non  illà  m timore, è vinto, perche  non  hà 
l'aiuto  del  Signore,  e lo  fteilo  Santo  cc  l’ in  legna  anche  con_> 
l’efempio.  Diceua  d'efier  dilpcrato,  il  che  dichiaraua  cosi; 

- Sono  difperato  di  me  fieflo,  ma  confido  in  Dio.  E perciò  il 
P.  Pietro  Cofifolini  anch’egli  diceua , che  ndTùnodccmai 
fidarfi  di  fc,pcr  buono,c  pcrtctro,chc  fia;  E per  infinuarc  que 
, fio  Tanto  timore  raccontane  più  volte  vn  cafo  , che  gli  cra_> 

auucnuro.col  filo  Santo  Padre, e Ai, che  entrando  vna  volta, 
fecondo  il  (olito,  nella  Camera  del  Santo,  lo  trono  nel  fuo 
letticciuolo.che  dirottamente  piangeua,  Se  interrogatolo  di 
che  piangerti;,  rifpofè  j Sappi,  che  a qnefi’hora  è caduto  vn-» 
gran  Cedro  del  Libano,  e continuando  nel  pianto,  gli  di- 
chiarò , che  in  lontani  paci!  vna  grand' Anima  haueua  fottò 
H V . jn  quel  punto  vna  mifcrabil  caduta . Quindi  il  buon  Padre-? 
del  RFIa-  Flananiio  ^icci  fi  hiimi  liana  in  fentir  le  cadute  degli  altri, e 
mini*, ‘e  fU0«:auaua per  fc  gran  motiui  di  liumiliationc,  dicendo:  [Se  le_? 
deci©,  torrhchc  pàrcuano  falde  crollano, e cadono,che  fi  farà  di  noi 

* altri, che  fumo  cafc  vecchie, & intronate  ; Ccrtamante  cho 
. al  veder  quelli  efempij  ci  conuicne  non  fidarci  di  noi  ftefii.] 
Air  a*  e Ncll’vdirfi , che  alcuno  habbia  commcrtb  qualche  pecca- 

le altrui  ca-  t0,fi  comc  fi  S.Padrcdicca;  [Piaccia  a Dio,chc  io  noiu 
dute , che-»  habbia  fotto  peggio.]  . 

dee  dirfi.  Frutcuofo  colà  farà  Pimi  tare  il  s.Padrc  nella  protetta,  che 

ogni 
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Ogni  giorno  tàccua  a.  Dio  cq'1  Sacramento  in  mano  * diccn-  i* 
do:  [ Signore  guai  datcui  da  metraggi,  che  vi  tradirò,  e forò  da 

tutto  il  male  del  mondo  ] Si  afliicfoccia  la  perfona  a diremo-' rar  1 °*ai  1 
me  i 1 S.  M acftro  diccua,c  fòlcua  far  dire  ad  altri:  [Signore  la 
piaga  del  tuo  collato  è grande,  e fc  non  mi  aiutala  forò  più 
grande.]  » u 

11  gloriarli, & il  vatarli  della  nafeita  farà  co  fa  cfprcflTamcnte  Non  vantar 
contraria  al  nollro  S.Efcmplarc,chcacquillò  vn’abborrimé*  J f*cJIa  tu* 
to  cosi  grande  di  quelle  colè,  che  fuolc  ftimarc  il  mondo,  jj'p  Giulio 
ch'dTcndogli  offerta  vna  cartabelli  quale  erano  forieri  tutti  sanioli  co- 
que’ della  lua  famcglia,prima  dUeggcrla,la  flracciò,non  cu-  me  ben  re- 
tandoli punto  di  efler  notato  in  quella,  ma  li  bene  nel  libro  icSu‘fci.  - 
dell'eterna  vita  con  gli  altri  Giulli.  Del  che  ricordcuole  il 
P.Giulio  Sauioli,a  ehi  nonhauca  ben  cognitionc  della  Imo 
famegliadòlcuàdire,di  efler  va  tal  Prete  dei  Contado  di  Pa- 
doua,c  pure  era  nobile  Padouano. 

Vii  la  perfona  ogni  Audio  in  celare  i propri;  talenti,in  farli  occulti- 

fì  ima  re  aliai  meno  di  quello  ch’c,&  occulti  il  bcnc,che  fi,cò  no  i prop.it 
pregarne  anche  Dio,  come  Io  pregaua  S.Filippo,  che  non  lo  talenti.  Co- 
foccfle  feoprire . In  quello  fc ne.hà  efpreflo  fuo auucrtjmfi  uSauto' 
to,eforrando  i fuoi  figliuoli  Ipiriruali  a pregare  il  Signore^, 1 
die  fc  daua  loro  qualche  virtù,o  qualche  dono, lo  renelle  lo-  . 
ro  nafcollo,acciochc  fi  cófcruafTcro  ncll'humiJrà,c  nò  prci\- 
deflero  occalionc  d’infuperbirfi . Così  diceua  il  S.M adiro, 
doppo  hauerlo  infognato  con  l’cfcmpio;  poiché  copriua di 
maniera  fc  lidio , che  godeuad’cflcr  tenuto  da  huomo  da_> 
niente , 6c  eflendo  huomo  dottiflimo , niuno  l’haurcbbe  Hi- 
mato  huomo  di  lettere,  mallìmamcntc,  che  nc'ragionamcn- 
ti  familiari  parlauaconcifo,  & interrottameli  te,  praticando 
beni 'h mo  in  fc  quella  malfima,  che  inculcaua  a lùoi:  Amare 

ncfciri,&  prò  nibilo  reputarti  r. 

Cosi  ad  riempio  d’vn  tanto  Maellro  oflcruarono  i fuoi  Difccpolì, 
virtuoll  Difccpolì.  Al  Padre  Angelo  Velli  era  corona  di chc  hanBO 
tutte  le  virtù  vna  vera,  e fama  humiltà . Onde  il  P.  Pietro  p^prieWr- 
Confolini  tri  molte  lodi,  che  fòlcua  dargli , daua  il  primo  t*,ad  efem- 
luogo  a quello  con  dire,  che  egli  haucua  ottenuto  da  Dio  pio  icl  s. 
quello  pretiofo  dono,  e non  conofciuto  dal  Mondo  di  &- 
pere  celare  a gli  occhi  degli  huomini  le  lue  virtù , &.  i doni , VcUi , # 

-che  riceucua  da  Sua  Diurna  MaclU  . Linguaggio  per  autfi- 
tura  ( foggiungc  l'Autore  della  vita  del  l\  Angelo)  difficile 
-ad  intenderli,  ma  però  familiare  fri  quei  primi  Dilccpolidi 
^Filippo.  Ff  « Lo 
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P.  Pietro  Lo  fletto  P.  Confolini  ci  è in  ciò  buon’cfemplarc . Egli 
C'onfoJifli.  non  parlaua  mai  di  fc,  nè  delle  cofe  Aic,fòttcrrando,per  qua- 
to  potcua,  la  noritia,  c la  memoria  di  fé  nel  cofpctto  di  tut- 
ti: Onde  con  lungo  praticar  con  lui,  non  il  potcua  venire  in 
cognitionc,  fc  haucflc  ttudiato,  in  che  paefe  fotte  (laro, il*  ha-, 
uette  hauuto  amici,  chcgli  folle  auuenuto,  fc  fotte  iano , di 
che  genio  fotte,  in  fonnna teneua  fc  fletto  in  vna  iànta  di- 
meni icanza  . 

P.Gmh'o  Similmente  il  P.Giulio  Sauioli,  che  fù  huomo  letterato  > 
Samoli.  a c nio[to  limato  nello  Audio  di  Padoua  fua  Patria,  fatto  Di» 
fcepolodiS.Filippocclaualafuafciciua,  cgodcua  dicttcr 
tenuto  per  idiota. 

tco  Axlcma.  Anche  il  P.  Gio:Mattco  Ancina,  che  fù  huomo  verame- 
tc  humile  di  cuore,  c come  buon  Difcepolo  del  fuo  S. Padre 
Filippo , amaua  di  cflc-r  ftimaro  per  vn’huomo  da  niente^  9 
idiota,  balordo,  c di  niun  talento . . 

P-  Antonio  Scguiua  il  P.  Antonio  Gallonio,  il  quale  haucua  cosi  mal 
Gaiionio,  concetto  di  fé  detto,  che  temendo,  che  forfè  talvno  lo  po- 
tette ili  mare  da  qualche  cofa,diceua  [ Vorrei  clfcr  tenuto 
p -,  . . per  vn’ignorantc,  e fritto,  come  fono . ] 

Ricci!”  010  ^ ^ ^ laminio  Ricci,  che  amaua  quetta  fanta  virtù  dcl- 

Ph umiltà,  inculcaua  fpeflb  quelle  parole  ; cimare  nefari , cS* 
prò  tubilo  reputari . 

i7  Quanto  att’occaltare  il  bene,  che  la  perfona  fi , pcrnon_» 

Si  occulti  il  apparire , & cttere  renuta  vietilo  fa,  non  ne  mancano  degli 
bene,  che  fi  £fcmpii  Santo,  c de'fuoi  Difcepoli,  per  douergli  imitare: 
rifconì>r£ -[Sempre  con  getti,  có  parole,c  con  qualche  facetia  ccrcaua  il 
induttrice  S.  adrc  di  occultare  il  fuo  grà  fpiritojcosi  ditti*  D.Fràccfco 
del  à.  Mae-  Valentino, e Germanico  Fedeli  lo  conferma  dicendo,  [Qua- 
ttro in  ;oc-  haueua  tatto  qualche  atto  virtuofò , l’occultaua  con  fa- 
ticarlo. quaicjjC  atto  Ai  femplieità]  Quando  vna  volta,  mentre^ 
c leggeua  vite  decanti,  fùtróuato,  che. verfaua  lagrime  digli 
Ocelli,  interrogato,  perche  piangette,  il  Santo,  per  ricoprirli,. 
n quali  che  burlando,  nfpofe  [ Non  volete,  che  io  pianga,  die 
fono  rimafo  poucro  orfane llo,fenza  padre, e fenza  madre.  ] 
Vn’altra  volta ttando  a federe  in  Chiefa  fù  rapirò , non_> 
accorgendotene,  in  rnadolcittìma  cftafi  j Alcune  penitenti 
. fcgli  accollarono,  & egli  ritornato  in  fc , come  nemico  di 
. cfler  otteruaro  in  cofe  Amili,  fi  lcuò  in  piedi,  e cominciò  a__» 

.•  gridare,  Se  a chiamare  il  P.  Antonio,  che  mandattl  via  quelle 
‘jponne,  pache  gl;  dauanoftftidio,  e non  lolafciatuno  n- 
ifjT  ' » H ‘ . polare,  ; 
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pofarc,  moflrando  di  edere  in  vna  granditfìma  collera,  c ciò 
per  rompere  l'opinione , che  hancflcro  potuto  concepire  di 
lui,  di  haucrlo  ritrouato  in  ertali . 

Per  ricoprire  l'ardore  del  fuoco  Diuino , che  fenflbilmen- 
tc  egli  prouaua,  c viabilmente  agli  occhi  degli  altri  appart- 
ila, diceua,  cn’erano  infermici  corporali  * 

Per  non  inoltrar  {ingoiami , c per  non  far  apprenderò 
concetto  di  fc  rtclfoj  non  mancano  altri  efcm^li  dell’indù- 
ftriedel  S.Maeftro,  il  cjualc,  inuitato  ad  andare  alle  volte  ^ 
qualche  luogoii  ncreationomon  voleua  fcoprirli,&  acciò- 
chc  non  s'apprcndelfc , che  lo  fàceua  per  mortificarli , c per 
virtù,  rilpoudeua  [Vn'altra  volta,  vn’altra  volta,  ci  è tépo] 

Fino  all'vltimo  della  vita  vsò  ogni  indurtria  di  coprire  il  fuo 
grande  fpirito,  non  volle  mai  lafciarecos'alcuna,chc  potelfc 
inoltrare  quei  grondoni,  che  Dio  gli  haueua  dati . Che  per- 
ciò fece  bruciare  i Tuoi  feri tti,  prima  di  morire;  Solito  di 
pregar  Dio,  che  non  lo  faceffe  (coprire  nè  in  vita,  nè  in 
morte,  j - « 

Inuigilaua  il  S.  Macftro,  che  anche  i fuoi,  il  bene , che  fa- 
ccuano,  occultaflfero.  Il  P.Nicolò  Gigli  nel  comunicarli  per  s.Fi’iippo 
viatico,  riceuette quell  auguftnlìmo  cibo  con  tant'abbon-  inuigihu* , 
danza  di  lagrime,  e didiuoti  affetti,  che  S. Filippo  quiui  pre- che  * fu®j 
fente,  Tempre  mai  nemici  filmo  di  tutto  quello,chepuòcon-^“  uno  “ 
ciliare  dima,  e concetto  di  fantità,  diede  fegno  al  buon  Di- 
fcepolo  > che  da  que’  diuoti  affetti  in  prefenza  di  circoftan* 
ti  egli  cefTaffc.  ' r ■ t • : > 

Inuigilauano  per  tanto  gli  altri  Difccpoli  a non  dir  feo-  jn5uffria 
prirelcloro  virtuofeattioni  ; come  del  P.  Gioucnalc  finar  <^1  prio- 
ra, che,  per  occultare  le  fuc  aufterità  in  dormire , teneua  il  uenalc  in-, 
fuo  letto  in  apparenza  commodo , e ben  proueduto,  e poi  di  occultare  le 
notte  leuauaimatarazzi,c  le  piume,  pigliando  vno  (cario  aUi*cr4~ 
npofo  (opra  vn  pa&hariccio . 

I 11  fard  riputare  vile,  & abietto,  farà  ad  efempio  del  S.  Pa-  jo  * 
drc,  che  per  quello  fine  faceua  cofc,  che  à conflderarle  fola-  ripn- 


*8 


•mente  nell'ellerno,  parcuano  leggerezze,  e pazzie  2 Como  ^bìerro^e  fe 
/altare  in  luoghi  remoti , e publici.  Bere  al  barilozzo  dell'  RC  nfe/ìfeo 


Acquarolo,  ót  allafìafcadcl.Bi  Felice  in  mezzo  la  rtrada_» . no  ie  inda* 
Portarla  Pelliccia  del  Cardinale  Gelhaldo.  Caminarcò  gra-  drie  di  sa» 
•uità,  c pauoneggiàrli:  limitato  a pranzo  dal  Cardinale  Alcf- 
Mandrino  portare  vna  pignatta  di  Lenticchie.  Prender  per  la  _ 
barba  va  Tcdeicoj.c  tagli  carezze  in  pubiico . Farii  tagliai 

mezza 
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K ‘ mezza  barba,  e con  dia  vfcirin  publico . Andar  per  Ròm^ 
cpn  vii  mazzo  di  gincftrcin  mano . Nel  leggere , fare  de* 
bàrbari  fmi . Srare  Ipcflo,  e fàrfitrouarc  in  camera  con  vna 
canufdola  roflaiunga  fopra  il  giubbonc,con  le fcarpc  bian- 
che, e bcrctta  piccola  in  teda  . Calare  ralhora  in  giorni  di 
feda  in  Chic/à  con  vna  cafaccai  rouerfeio  fopra  la  forrana , 
e coi)  la  be retta  alta  braua . Condurli  fcco  vno  di  coftycho 
con  vna  Scopetta  l’andaua  fcopcttando  pubicamente.  Te- 
ner in  camera  libri  di  facctie,  e farfegli  lecere  in  prcfcnza_» 
di  Signori  grandi,  e gloriar/!  di  haucrc  Umili  libri . Inuma- 
re alcuni  a correr  /eco,  e sfidargli  a fai  rare.  E tanto  è vero  » 
Che  lo  faceua  per  coprir  la  fanti tà  fun,  ch’egli  fteflo  vngior* 

. no  non  volendo,  lo  confc/sò,  come  dal  /cguentc  cafo  riferi- 
to dal  Cardinal  Cufano . Vii  Nobile  Romano  di/re , che  di 
alcune  di  /ìiiiili  cole  fé  n'era  /candal izzaro,  & cfloado  ciò  ri- 
ferito al  S.  Padre,  fi  .un  fe  /ubito  ingrauitd,  e poco  appre/To 
feuandofi  da  federe, diede  vn  fchiafifo  a colui , che  ibi  ò riferì , 
foggiungcndo  con  r i/o  [Non  vedi  ò Bc/tia,  che diriano,  ce- 
co Mefler  Filippo  è vn  Santo.  ] I 

Haucr  vii  Non lu^n»ar/*  d’e/Tefe  Miniftro necflario,  matfimamcntc 
con  cete*  di  in  fcruitio  di  qualche  comunità , e per  beneficio  d*  Anime, 
fe  fteflo.  poiché  S.  Filippo  a Celare  Baromo,foggctro  tauro  infigno 
<ii  Congregationc,  e die  attualmente  faceua  grandi  làticho 
per  cfla,  e penfaua  a parti r/cnc,  fece  rifpondcrc  v,  che  Dio  nd 
uà  bifogno  d'h  uomini , e quando  alcuno  fi  fo/Te  partirp  di 
Congregationc,  folcita  dire  ; Totem  efl  Deus  de  lapifiibus  iftis  fu~ 

’ r r fatare  fitto*  jibrah* , Anzi  diccua  ancora,  che  [Se  tutti  di  Co- 
grcgationc  fi  partiflero,  non  m'incrcfberìa,  perche  Dio  non 
« ha  bifogno  d’iiupmini . ne  io  voglio haucr  paura  diniuno, 

hauendo  Dio  dalla  mia  *J  t » f 

Non  lafciar  Non  ammettere  volentieri  quelParto  di  riuerenza , che  fi 
H baciar  Jc  fuol’vfare  del  baciar  le  mani,  mentre  a S.  Filippo  difpiaceua# 
nuni * che  gl  i fi  bacia/Tei o,  e lo  fuggiua  quanto  potcua , fe  bene  ad 
alcuni  lo  conccdcua,per  noncontri/torgli,  & ad  altri  lo  pc*- 
mctteua,pcr e/lbr  Penitenti,  che  di  continuo  praticauano 
fcco . E quando  veniua  in  Chiefa,  e gli  fi  volcua  toccar  lo 
vefthii  Santo  a fuo  potere  fuggiua  quello  applaufo,  e no 
moftraua  ri/chtimcuto . ; 

La  perfona  in  haucr  da  nominar  fe  fie/To  ò in  voce , à itL* 
có  nci  nomi  j/critto  trainici  il  fuo  titoJo,comedi  Signore,  ò di  Padre;  ad 
nar  fe  ftef  riempio  di  S.  Filippo , il  quale cfic^do  iACCficogaco  da  vno 
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Agonizàntc  chi  egli  era,  nfpofe,  ch’era  Filippo,  nè  difle-,  eh* 
era  il  P.  Filippo , Cosi  ancora , quando  fece  dire  da  vna  in* 
ferma  quelle  parole  [Signore,  Filippo  m'hà  comandato  da_* 
parte  tua,chc  non  vuole, ch’io  muoia] & in  effetto  nò  morù 
Nel  trartar  etiandio  con  inferiori,  ncordarfì  del  Difttó  di 


a4 

S.  Filippo  , che pcrefler  perfetti  nOn  balla  vbbidirc,  Òt  h'ò- 
norare  1 Superiori,  mi  hilogna  honorarc  gli  eguali , e gl’in-che  gl’infc- 
feriori , come  ben  l’oficniauano  i Dilccpoli  del  Santo  . Ilrion. 
Tarugi,  ancorché- colti  tu  ito  od  lubl  ime  grado  di  Cardinale,  Hum*jtàtr£ 
fu  piu  che  mai  humile  tri  gli  honori  -,  praticando  quella.,  gj, 1 h0nori 
virtù,  che  da  S.Bcrnardo  viene  lìimata  grande, ma  rara;  7 tfa-  del  Cardi- 
gua,  & rara  virtus  humihtas  boti  orata  . E fcrilicndó  al  Cardinal  nil  1 arugù, 
Baronio  fuo  Collega, dice:  [Ricordiamoci, che  quantunque 
ci  rrouiamo  tri  le  maggiori  grandezze,  e Cardinali  di  Santa 
Chielà,  damo  alla  fine  tanti  tufi  di  legno,  poco , ò nulla  per 
altro  imporrando,  che  il  fufo  per  fc lidio  vile,  habbia  vn  po- 
co di  filo,  ò bianco,  ò nero,  ò rodo  d’intorno , dante  che  fc  ; 

ne  rimanga  tempre  nel  fuo  e fiere  di  fufoi  Cosi  noi  appunto , 
benché  ci  vediamo  al  prelcntc  coperti  di  porpora , e vcfliti  * • 
di  rofio,  rolliamo  nondimeno  Tempre  tufi,  e quegli  flcfiì,chc 
prima crauamo  quato  all’efièr  noftro.]  A quelli  hiimiliséti-  3 6 *■' 

menti  del  Tarugi  corri fpo fero  anche  que’  del  fuo  Collega.»  jcj 
Baromo,  il  quale,  mentre  era  in  Congregationc,  ancorcho  na]  Baron'io 
non  folle  folito,  fi  volle  obbligare  tra  gli  altri  voti  ,có  quel- 
lo dell’humiltà,  abborrendo  di  riceuer  honori,  & olfequij,  e 
fi  occupaua  per  quanto  gli  era  lecito  ne’  più  abietti  nnnifics 
ri)  della  cala;  inclinaua  per  fua  clcttionc all'amicitia  de’  Pouc  v 

ri, e non  de’Grandi.E  fatto  Cardinale, di  laro  più  che  mailer 
fue  vifccrc  della  carità,  malli  inamente  verfò  1 pouen  Oltra- 
montani, i quali  accarczzaua,  e fouucniua  fpelfo , tenendo- 
gli fico  a menfia,  e la u andò  loro  i piedi . 

Se  la  pedona  haueflb  amicitia,  e confidenza  cò  Perfonag-  37 


gi  grandi, auucrta di  non  infupcrbirfcnc,  mà  fi humilii  con 
1 elcmpio  di  ò.  Filippo , di  cui  Franccfco  Neri  Gieluita  cosi  non  pregm- 


attcflò  [Efiendo  egli  fpeflo  vifitato  da’Cardinali,non  fè  n*in-  dichino  all’ 
fupcrbiua,  nè  lafciaua  il  filo  corfo  ordinario  delPhumiltà , e 
della  lolita  affabilità,  che  moftraua  con  noi  altri.  ] Riprenfioni 

• Se  l’huomo  fofic  riprefo di  qualche  colà,  dice  il  S.Padro,  meritate , e 
non  dee  aftiiggerfene  troppo  , perche  , foggiunge  egli , nen  merita* 
molte  volte  fuol  dferc  maggiore  la  colpa , che  fi  commette  ^noTicc- 
neirattrifiarfi  della  riprcniione,  che  il  peccato,  di  cui  è flato  ucr£  1 c" 

riprc- 
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riprcfo.  Oltre  che  la  foncrcliia  mitezza  non  fuol  haucrejr 
per  ordinano  altra  origine,  die  la  fuperbia . Quindi  è,  chc^ 
doppo  la  caduta,  voleua,  die l’iiuoma  fi  riconolccflc  conJ 
quelle  parole;  Se  io  fòlli  fiuto  li  uni  ilei  non  lai  ci  caduto . >.  { 
Et  ancorché  la  riprendo  ne  non  fia  meritata,  di /piace  ai 
S,  Padre,  che  la  perlona  fi  /culi,  dicendo , che  vno,  che  vera* 
mente  voglia  diucntar  Santo,  non  dee  mai  fallarli,  ihl, 
fempre  renderli  in  colpa>  ancorché,  non  ila  vero  quello,  in_> 
che  è corretto,  Et  era  lolite  di  chiamare  que’,  chcfifcu- 
iàuano; Madonna Pua . , . . |{.  «.  -,Ì. 

KeH’vlcir  della  caia  farà  fruttuofu  codi  ricordare  a fe  fteflo 
oereiTer  hu-  quello,  chc  fi  ricordaua  il  P.ElamimoiUccj,il  qnalediccua; 
niilc.  Jigrcderc  burniti ft  ricredere  bumilior . t .• 
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Dell  VbbidienT^a.  Lettione  XI. 


rione,  e fe  mente  alla  perfezione. 


ne  riferì feo  L’Vbbidicnza  ù il  vero  olocaufto , che  fi  facxifica  a Dio 
no  i pregi.  ncij’^jlarc  jci  no  (ho  cuore. 

Chi  defidera  da  doucro  far  profitto  nella  via  di  Dio,fi  dia 
in  tu  tto,e  per  tu  t to  nelle  man  i de’  Superi  ori. 

La  vera  perfezione  confific  m catuuarc  la  propria  volon- 
2 tà,c  nel  fare  a modo  di  chi  regge. 

$i  raccomà-  Si  sferzi  la  perfòna  efier  v.bbidicn re, ctiandio nelle cofe_* 
da  Tvbbi-  piccole,  e die  paiono  di  niun  momento,  perche  in  quello 
dienzs  nelle  niodo  la  pcrlòna  li  rende  facile  ad  efier  vbbidicntc  nelle  co- 
coie  picco*  maggio  ri  J Come  ben  l’ofieruaua  il  P.  A lelfandro  Fedeli, 

che  tanro  11  legnalo  in  quella  virtù  dcll’vbbidicnza  verfoS. 
Filippo,  che  veramente  in  tutte  le  cole  così  ardue,  come  mi- 
• nimc  non  potcua  efier  maggiore. 

Vbbi/ienza  Non 'balla, foggiungc  il  i>.Maefirp,pcr  efier  vero  Vbbidie- 

fenza  difeor  tc  quello, che  l’ Vbbidienza  comanda, ma  bifogna,  che  li 

fo,  perche  faccia  lenza  dilcorfò , come  cfprcfiamentc  fe  ne  dichiarò  co 
il  p.  Pompeo  Pater i,  il  quale  leu fandofi  di  andar’a  Milano,  il 
S.Padre  gli  dille;  [ Guarda  di  non  eliminare  il  comandame- 
lo de’òupcriori.j  Et  il  medclimo  Pareri  riferifee:  logli  dicc- 
uo,chc  non  era  atto  a tali  negoti  j,5c  egli  mi  rifpòdeua;  [ V à,e 
fidati  di  Dio , e non  di /correre  J E per  efier  materia  cosi  inv 
. . , * por- 


Libro  Quarto.  Leitiohe  X7.  ì i f 

portante  il  P. Pietro  Confolino  inculcaua  fopramodo  i me- 
riti d‘vn  vero  vbbidientc,c  Ipcflò  ramnientauàl'vbbidicnza, 
che  in  grado  perfetto  riccueua  ifS.M adiro  da  Tuoi  Difcepo- 
li,c  diccua,  che  il  merito  dclTvbbidicza  (là  in  vbbidirc  fenza 
difeorfo.  t* 

In  quella  Tanta  virtù  s’era  cosi  ben  auarizato  il  F.  Angelo  Atto  diprs 
Vclli,che  hauendogli  il  S.Padrc comandato,  che  ti  fpogliafle 
nudo,  c cosi  andatTe  per  le  publichc  ftrade  di  Roma,  comin-  * * 
ciò  ad  vbbidirc  fenza  difeorfo,  c replicatila  il  S.Macltro  lo 
fece  deiiflerc,  badandogli  il  merito  di  quella  pronta  vbbi- 
dienza . : Quello  buon  Di fccpolo  hauea  ragione  di  vbbidir 
cosi  alla  cieca,  perche  haueua  vdito  dalla  bocca  del  Santo 
Maellro,chc  j j* 

• [ Quando  vno  vi  difeorre  fopra , ouero  vi  replica,  ancor-  Non  fi  di* 
ciac  habbia  qualliuoalia  altra  buona  qualità, non  è da  (limar-  f<j?rra,°  rc- 
fi}  poiché  le  cofe  ratte  di  propria  volontà,  non  fono  tanto  f vbbidwS^  " 
meritoric,comc  quellc,che  fono  fatte  con  l’vbbidienza.  xa. 

. E da  (limarli  più  vno,  che  viue  fotto  rvbbidicnza  vna  vi-  * 
ta  ordinaria, che  vn'altro,che  di  fua  propria  volontà  faccia-,  Opere  di 

gran  penitenza.]  r'vbbi 

Et  acciochc  non  s*apprenda,chc  qui  li  parla  folamentodicnza,  e dì 
per  quc’jchc  viuono  in  qualche  comunità  lòtto  l'vbbidien-  chi  no^fi 
za,  de’  quali  li  difcorrcrà  di  vàtaggio  nella  lettione  deiquin- viue* 
t©  Libro,  Il  Santo  Maellro  foggi  unge  7 

* [ Chi  non  viue  fotto  l’vbbidienza,  li  fottomctta  volontà- Chi  "on  ** 
riamente  ad  vn  dotto,c  difere ro  Confcfforc,  al  quale  v bbi-  r vbbidS» 
difea  in  luogo  di  Dio,fcoprendogli  con  liberti, c lemplicirà  xa,fotromcc 
tutt’i  fuoi  affari.  ^ , tali  ai  Qom 

Non  determini  cofa  alcuna  fenza  il  conliglio  del  medefi-  fcfforc« 
mo  Confefforc. 

Per  animarli  al  Po  ffc  manza  di  quelli  fanti  Auuerti  menti,  f 
riflèttali  alla  potente  ragione, che  n'adduce  il  S.Maellro>chc  ? 

così  fegue  a parlare. 

[Chi  fari  in  quello  modo,  li  aflicura  di  non  douer  render 
Conto  a Dio  dcirattioni,chc  fà.  ] Anzi,  come  riferì  il  P.Pò* 
pcoPateri,diceua,chc  delle  cofc,che  li  fanno  per  vbbidicnza. 

Iddio  non  ne  dimanderebbe  conto.  Et  acciochc  la  pedona-»  ? 
li  guardi  di  non  vbbidirc,  oda  come  il  S.Macltro  minaccia.,, 

C dice:  ; • _ ’ . Cofa  peri* 

c [Non  cffcr  per  lo  cótrario  cofa  più  pericolofa,chc  volerli  C0j0fa  ilprù . 
leggere  di  proprio  parere.]  . f prio  parere. 

G g Pcl!* 
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Lettione  XII. 


1 Randcmente  è neceflfario  a chi  ddldcra  far  profitto  ncl- 

c^ionTeitc  perfezione,  tenere  mortificato  il  corpo.  Onde  il  S. 

^iolTcono  Maeftro  Fil  ippo  parlando  di  quella  mortificatone  dice, che  ' 
mezzo  per  ^ [Le  mortificationi  clleriori  aiutano  grandemente  ali’acqui- 
acquifrar  V Modella  mortificatone  interiore^delPaltrc  virtù, c che  len- 
uuenori.  za  mortifiCationc  non  fi  fà  niente.  ] Per  tanto  chi  intendo 
efler  luo  buonSeguace/appia  quel  lo, che,  fecondo  Pefcmpio»' 
t e la  Dottrina  del  Santo  Macllro, dourà  praticare. 

Non  fi  trae-  Non  nutnfea  dilicatamentc  il  fuo  corpo,  ad  imitationo 

ti  con  dili-  del  S. Padre, il  quale  logalligaua  ficraméte,difciplinidofi  ta- 
confo*  Noi  ^ora  ogni  giorno  cò  catenelle  di  ferro.  Nel  che  anche 
cheil Vanto  fi  ^a  feguela de'fuoi buoni Difcepoli , ficomc  fi  riferì- 

Maejfcrq  fce  del  P.GioucnaIc,il  quale  frcquetemctc,c  có  rigore  fi  di- 

v.en'imica  - fciplinaua,e  doppo  la  fiia  morte  fùtrouata  la  fua difciplina* 
F.Gioucna  zitta  di  l'angue  afperfa.  li  P.Flaminio  Ricci  viauail  cilitio.il 
le  Baronio;era  folito  cingerfenc  vno  pcnofo,mafiìmamcnte  in 

V Flaminio  occafione  di  publici  bilògm  della  Chrillianità,  con  dire  allar 
Kieci.  Bearifiìma  Vergine  [ Signora  ìonondcporrò  mai  quello  ci-' 
licio,  finche  voi  non  vi  degnerete  di  fouucmre  alle  p re  lenti 
calamità]  l’vfaua  nelle  felle  foIenni,o  di  publica  afliltcnza  al* 
F.  Giulio.  Sommo  Pontefice  , o di  funzioni  proprie  della  fua  Degniti. 
Samoli.  * 11  P.Giulio  Sauioli  difciplinaua  afpramente  il  fuotorpo,  nò 
folamente,  come  fi  fuole,  all’Oratorio,  ma  ancora , c molto 
fpefio  in  Camera.  Onde  fù  trouato  fri  i Tuoi  matcrazzi  vslj 
mazzo  di  di(cipline,tutte  infanguinate . Portaua  in  oltre  ai- 
, cune  catenelle  di  ferro  con  la  punta  fopra  la  carne. 

Difciplina  Cò  quelli  cfcmpli  il  Seguace,#  il  Difcepolo  del  S. Madiro 
nè  volte  la  nò  manchi  almeno  difciplinarfi  tre  volte  la  fcttimanà,cioè  il 
IcuiHuua.  i,uncdi,il  Mercoledì,#  ilGioucd»\poichc ilS.Padie premetta, 
che  non  fi  lafciafle  mai  con  Boranone  quella  difciplina  nel- 
l’Oratorio. Anzi  era  folito  tenere  nella  fua  calla  diuerfi  cili- 
4 cij,  c vedi  della  medefima  forte, per  vfo  de’Pcnitenti,  fecon* 
Le  dilica-  do  gli  folle  paruto  efpedicnte. 

f,e“c  Non  fi  faccia  cosi  ageuolmente  lecito  per  età , o per  altra 

pur'per  de-  cagione  di  ammerrerc  dilicatczzc , ma  fiagli  (limolo  il  Santo 
crepici.  Madiro  ? il  q uale,non  oftantc  la  fua  decrepita  età^aumenra- 

ua 
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ua  le  a(lincnzc,c  vie  più  maceraua  il  fuo  con  fumato  corpo, a 
legno  che  negli  vienili  anni  della  (ita  vita  eia  diuenuto  cosi 
alciutto,  che  non  haucua , le  non  la  pelle, e l’offa.  Ht  a chi  gli 
diccua , chehaueffe  riguardo  alla  decrepità,  il  S.  Vecchio  ù- 
ipondeua:  [ Il  Paradifo  non  è fatto  per  i Poltroni.] 

Procuri  di  tene r’occu Irate  le  penitenze,  a fimigilanza  del 
S.Macftro,chc  in  parlargli!!  delle  fue  rigorofe  dilciplmc , 
che  pareuano  troppo  afpre,  egli  nuitaua  ragionamento,  edi- 
. netti  ua.  Qmndi  il  P.SauioIi  finoaU’vltima  età,fccndcndo  in 
Chicfà, appoggiato  ad  vn  baffone, era  oflcruato , chcfcmprc 
vdiua  Mcifa  con  le  ginocchia  nude  fopra  il  nudo  pauimen- 
to,nafcondendo  però  quella  nudità  agli  occhi  dc’circoftami 
col  contorno  della  velie. 

Auucrra  di  non  fare  ( come  ammonifee  il  S.Macftro) 
difciplina,  & altre  colè  limili  lenza  licenza  del  Confefloro. 
E chi  le  facclTc  di  proprio  pare  re,  fappia, che,  fecondo  il  fenti- 
mento  delS.Padre,o  fi  guafterebbe  la  complcffionc,o  diuen- 
terebbe  fuperbo,  parendogli  di  haucr  fatto  qualche  gran  co- 
faj  Soggiungendo  il  fuo  Detto#chc  [ La  vera  pcrfcttione  cò- 
fifte  in  cattiuare  la  propria  volontà,  e nel  fare  a modo  di  chi 
regge.]  Onde  foleua  dire  a fuoi,  che  non  molto  teneua  cóto 
delle  aftinéze,de’digiuni,  c di  cofc  limili, doue  ci  è la  propria 
volontà  ; Ma  che  attendcficro  a mortificar  la  Rationalc,an- 
che  nelle  cole  piccole , fc  volcuano  vincere  le  grandi,  e far 
profitto  nella  via  della  virtù . Che  perciò  il  P.  GioiMattco 
Ancina,chc  haucua  ben’ ini  parata  quella  lcttionc,amaiu  più 
la  mortifìcationc  internale  diccua,che  l’cfercitio  della  mor- 
tificationc  ellcrna  ci  riefee  molte  volte  infruttuolo,perchc-> 
non  ci  accompagnamo  la  pratica  della  mortificatione  inter- 
na^ foleua  confermare  quello  fuo  fornimento  con  l’autori- 
tà del  Profeta  llaia,chc  cosi  parla:  Ecce  ieiunauimus,&  non  afpc- 
xifti.  Sapete  perche?  foggiungeua,  Ecce  in  die  ieiunij  veflri  inueni - 
tur  voluntas  vejìra , che  fono  le  parole  del  Profeta,immediata- 
jnente  feguenti.  1 

• Quelle  penitenze  corporali  fi  facciano  con  difcrctiono, 
' auucrtcndoci  il  S.  Macltro,  che  il  Demonio  affinamento 
fuole  incitare  alle  volte  gli  huomini  fpirituali  alle  pcmtézc, 
& alle  afprczze  del  corpo  a fine,  che  có  quelle  indilcretamé- 
tc  fatte  fi  dcbilitalfero  in  maniera,  chc,o  non  potclfcro  più 
attendere  ali’opcrc  di  maggior  frutto,  oche  Ipauentan  per 
v,  l’incorfa  infermità, lafcialfcro  i foliti  elcrdtij,  c voltallcrolc 
fpallc  al  fcruitio  di  Dio.  (jg  2 Au- 
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9 * * Ancorché  fiano  c6mcndatci&  inculcate  quelle  corporali 

cationTtlfc  mortificationi , nulladimeno  il  S.  Macftro,  per  inoltrare  di 
noti  deoao  quanto  maggior  profitto  fia  la  mortificationc  interiore  ♦ di- 
accompa-  cecche  non  bifogna  tanto  accollarli  a*  mczzi,chc  l’huomo  lì 
pnarfi  con  fcordi  del  fine,chcè  la  carità, e l’ainore  di  Dio,c  mortificare 
intcriori.  ja  j^atlonaic  y che  molto  più  gioua  mortificare  vna  propria 


pafiìone  per  piccola,  che  fia  , che  molte  attinenze , digiuni , 
c difciplinc , c tlima  vie  più  quei,  che , attendendo  modera- 
tamente alla  mortificationc  del  corpo,pongono  ogni  loro 
indultria  in  mortificare  principalmente  la  volontà,  c l’intel- 
letto , anche  nelle  cole  minime,  che  quegli  i quali  fi  danno 
{blamente  all'afprczze,3c  alle  aufterità  corporali.Et  affinché 
meglio  apprendali  la  necefiìtà  del  cógiungcre  alla  mortifica- 
tionc  citeriore  l’interiore}  e quanto  q licita  fia  più  nobile, 
più  fruttuofa  all’ Animai  ne  reciterà  la  Tegnente  iettionc. 


j Q I trouano  molte  di  quelle  pcrfonc,  le  quali  lufingandolì 
Mortifica*  ^ nella  moltiplicità  delle  penitenze  corporali , ò nella  di- 
noni  inre-  uerfità degli  Efcrcitij  delle  dmotioni,fi  credono  d’hauerfat- 
tnrnJoV®0"  Sran  P3^1  nella  via  fpiritualc , mà  in  fatti  non  và  così  lau 
fura  delio1  colà.  Quindi  il nofiroS.Padic  Filippo, gran  Maeltro di  fpi- 
ipjuto.  rito,  per  conofccrc  fc  lo  fpirito  folle  buono,  6 nò,  lo  proua- 


uacol  mezzo  della  morrificatione , della  quale  qui  fi  parla . 
E quando  gli  veniua  incontro  qualche  pedona,  che  haueua 
nome  di  fantità,folcua  prouarla  con  le  mortifica t ioni , e lé-> 
la trouaua  mortificata,  ne  tencua  conto , altamente  l’hauc-» 
ua  per  fofpctta,  & haueua  trà  l’altrc  quelle  inafEmc 

[ Doue  non  ci  è gran  mortificationc , non  ci  può  cflcre-? 


tificacione-»  Chi  non  è atto  a fopportare  laperdita ‘dell’honorc,  non-» 
intcriore,  può  far  profitto  nelle  cofc dello  fpirito . 

•v  /*  . • a i i • a . a • • r 


Lapcrfèttioncdel  Chriltiano , flà  in  faperfi  mortificare-? 

j;  o 1 /ì  i • % • •_ 


eh!  ia Ratio  Si  ponga  ogni  opera  in  mortificar  l’intelletto  principal- 
nal«,  anche  mente,  folito  il  S.Macftro  di  dire  [lafantiràdcirhuomo  Iti 
nelle  coCu  in  tre  dita  di  fpatio]  c mentre  ciò  diceua,fi  toccaua  la  fron- 
pianole , e cpoi  dichiarando  il  detto  foggiungcua  [ Tuttai’impor^ 
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tanza  ftà  in  mortificar  la  Ustionale  ] parola  a lui  molto  fa- 
miliare. E vuole,  che 

Quella  Rationalc  fi  mortifichi, anche  nelle  colè  pie  e iole, 
fc  fi  vogliono  vincere  le  grandi,  e fare  profitto  nella  via  del- 
la virtù  . Replicando  fpcllò:  [Figliuoli  mortificatcui  nellcL> 
cofcpicciolc,  per  poterui  poi  mortificare  più  facilmente^  **  • - 
nelle  grandi.  ] 

Intende  ò.Filippo  per  la  Rationalc,  che  la  perfona  (cosi  di  4, 
fcnrimcnto  del  S.  M adiro  dichiarò  il  fuo  buon  Difccpolo  t:d>n,fhj3r1 
Alclfandro  Fedeli  ) contraili  a le  flefla , e vinca  i propri;  af-  Rationate  * 
fetti . Domi  le  pa  boni . Non  faccia  mai  nulla  di  quello  gli  e pratiche 
vicn  voglia, lènza  i’vbbidicnza . Et  a quello  propofito  cra_>  dl  quella.* 
folito  il  Baronio  dire  [ NondTcrui  cofa  più  grata  a Dio,  ™ruficatl$ 
quanto  il  negare  la  propria  volontà.  ] 

Spiegò  in  altre  occalioni  lo  ficlTo  S.  Macllro  la  prefento  " — J 

materia,  dicendo , che  la  pedona  [Non  difeorra  fouerchia- 
mente . Non  dilcorra  in  ogni  cofa . Non  faccia  il  pruden- 
tejcomc  auuerte  lo  Spirito  Santo:* ili  ne  innitaris  prudenti*  tue.  , 

Stimaua  tanto  il  S.  Macllro  quella  virtù  della  mortifica-  Am,eaf'^ 
tione,  che  del  continuo  haueua  in  bocca  quella  fentenza  di 
S.Bernardo,altroue  riferita,  (che  confa  propofito  pcrlapre- 
fente  lettione  qui  fi  ripete)  e nc  incaricarla  la  pratica . Sper w 
nere Tdundum . Difprczzar  il  Mondo . Sperncre  nullum . Far  cò- 
to  d’ognvno . Spcrnere Jeipjum . Haucr  poca  flinta  di  fe  flclìò*  V j 

Spemere fe /perni . Deprezzare  di  cfler  difprezzato , lolendo  1 'a 
dire , che i gradi  della pcrfettione  fono  quelli.  Nondime- 
no confiderando  la  difficoltà  di  arriuare  a tal  fegno , mafiì- 
mamcntc  aquell’vltimo  grado:  Spcrnere  Je  fpetni , foggmngc- 
ua:  Ethxc  funt  dona  fuperm , ouero,  [ A quello  non  fono  arri- 
uato  io,  A quello  vorrei  arriuare,]  c cofe  Umili , mofirando  . * . . . 
con  quelle  parole, quanto  fia  da  filmarli  la  mortihcationC»  LÌJ  j 
interiore,  c quanto  difiicilmentc  vi  fi  giunga.  Onde  il  Di-  : 3. 
fcepolo  P.  Nicolò  Gigli  confiderandonc  l’impor tanza,  e’1  • »'-'i  ^ 

frutto  grande,  dille  vna  volta  ad  vn  fuo  Condifcepolo  Egi- 
dio Caluelli:  [ Egidiofà  quel,  che  ti  dico , Defidcri  di  eflef 
deprezzato.] 

Se  la  perfona  è dotata  di  buoni  talenti , c non  folamento  propr{; 
nonne  veniflfe lodata , ma elprelTamcnte  rimprouerata,  & lenti  eferei 
ammonita  dcllavanagloria,  che  ne  pigliarti:,  non  replichi,  ciò  di  mor* 
inà  internamente  fi  mortifichi  ad  clèmpio  del  P.  Alfonfo 
Cappuccino,  detto  fi  Padre  JLupo,  huomg  di  gran  bontà , e 
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famofo  Predicatore,  al  quale  hauendo  S.  Filippo  con  volto 
Teucro  detto;  [Siete  voi  forfè  quel  Predicatore  cosi  famofo, 
che  per  Tapplaufo,  che  hà  nel  mondo,  fi  /lima  diefler  molto 
maggiore  di  quello,  che  egli  è?  e fi  pauoneggia  di  compari- 
re nc’primi  pùlpiti  della  Chriftìanità  ? Non  vi  penfate  voi , 
che  in  Italia  Piano  Predicatori, e più  dotti, e più  lauti  di  voi?] 
e feguitò  a fargli  vn’a/pra  inucttiua . Al  che  il  P.Lupo , co- 
me humilc,  e mortificato,  ch’egli  era,  fi  gittò  fubito  in  ter- 
ra, e dille:  O Padre  Mae/lro  Filippo  voi  veramente  mi  dite 
il  vero.  Allhora  il  Santo  con  rallcrenato  ciglio,  e con  alle- 
grezza l’abbracciò,  e baciò,  dicendogli  ; Seguitate  pure  in- 
nanzi, ò Padre  mio,  e predicate  l’EuangcIio  di  Chrifto  a’Po- 
poli,  come  fate,  e pregate  Dio  per  me  , e ciò  detto,  fi  parti, 
lenza  dir’altro . 

Se  i medefimi  ralenti  feru i fiero  ad  altri  per  motiuodi 
mortificar  chi  gli  poificde,  fi  (opporti  la  mortifìcationc  fen- 
za  replicarci  imi  tati  onc  del  P.Tarugi,chcdc'luoi  alti  talen- 
ti fi  Icruiùa  il  S.Madlro  per  infir omenti  di  fua  morti  ficatio- 
ne,  mentre  bora  moftraua  di  non  approuarc , e fi  dichiarau^ 
mal  lòdisfatto  di  quanto  egli  diceua  , hora  lo  fgridaua,  che 
ardilfc  di  predicare  ad  altri  quello  , che  non  operaua  in_> 


, fc  lidio. 

La  per  fona  ' Effondo  U perfona  incolpata  di  co  fa , che  non  hà  fatto , fi 
incolpata^,  mortifichi  col  non  replicare,  nè  feufarfi  ; difpiacendo  foni- 
none fculù  inamente  al  S.  Maeftro , che  le  pcrfonc  fi  fciifino , dicendo , 
che  [ Vno,  il  quale  veramente  voglia  diuentar  Santo,  non  fi 
- dee  (toltine  alcuni  cali)  mai  fallare,  mi  tèmpre  renderli  in_j 
• colpa,ancorche  non  fia  vero  quel lo,di  che  è corretto]  Se  era 
folito  di  chiamare  que’,  che  fi  feu (aliano:  Madonna  Eua. 
Mortificarli  bifognafle  tal  hora  impiegarli  in  affari , ouc  la  propria^ 

in  trattar  volontà  ripugna , e la  prudenza  humana  non  alfentilcc,  pro- 
negotij  con  curi  lapcrlònadt  mortificarli  con  l’cfcmpiodel  P.Tarugi,il 
proprio  dii-  quale  clfendò  in  molta  llima  per  cagione  della  fua  pruden- 
crc  lto*  za , e de’fuoi  fpcrimcntati  talenti  in  grandi  affari , il  Santo 
Maeftro  fpclfo  lo  mandaua  da’ Prelati,  e da’ Per  fon  aggi  della 
Corte  a trattar  negotij  ripugnanti  alla  prudenza  humana,  e 
9 con  circoftanzc  di  Tuo  molto diTcrcdito . 

Ne*  difeorfi  In  occafioni  di  difeorfi,  opportuno  cfcrcitio  di  mortifica*! 
non  rifpon-  tionc  potrà  la  perTona  haucrc  col  non  dire,  ò rifpondere  a 
jjere,.c  mo*  nitro  quello,  che  sa,  e che  rifultcrcbbc  in  propria  lode , mi 
rance  ,gD°  fi  mortifichi  col moftrarfene  ignorante . Al  che  tare , gran- 
de 


2 • Libro  Quarto.  Lttt  'pone  XI 1 1.  *f9 

de  flimolo  porge  il  P.Giulio  Sauioli , che,  quando  mandato* 
ad  efa  minarli  per  le  confcflìoni,prcfe  congiuntura  difua_»  • 
publica  mortificatione,  poiché  a*  Qujfiti,  chequegli  Efami- 
natori  faceuano,  ri  fpondeua  : Ncfcio,  Ncfcio  -,  Mà  non  riufei 
alla  fua  humilrà  di  non  cfler  approuato,  conofcendo  beniffi- 
mo  que’  Padri  da  qual  fonte  (caturiua  quella  ftudiofa  igno- 
ranza del  P.  Giul io, huomo  molto  letterato . •:  ' ■ 

Quanto  più  le  mortificationi,  che  li  riccuono,fi  moltipli-  9 
cano,e  li  frequentano, e toccano  al  vi  uo, con  altrettanta  hila- 
ntadicuoree  bene  nceucrle,  dicendo  ilBaromo  [ Chi  piu  r?  dello  fpi- 
fi  mortilica,  più  guadagna]  Et  infinito  fù  il  guadagno, che_>  rico . 
vi  fece  il  S.Macftro,  la  cui  vita,  come  fi  riferifee , fù  vna  per- 
petua mortificatione,  & vna  perpetua  patienza . E fc  n’hà 
l’cfempio del  buon  Difccpolo  P.Nicolò  Gigli,  il  quale  era.,  ConainuT_f’ 
continuamente  efcrcitato  dal  Santo  Maeltro  con  varice  mortificacio 
mo  r tifica  rioni,  maflìmamen  tc  in  quelle  cofe , che  ferifeono  ne,  e vi  efer 
piùal  vmo  la  propria  (lima.  Onde  il  detto  P.  Nicolò  vmu,  cicaiDifcè 
voi  ra  gratiofamenre  ditte  al  Gallonio:  Padre  mio,  io  non  hò  p0lu 
più  honore,  perche  il  P.  Filippo  me  l’hà  fatto  perder  tutto . 

Dal  che  ben  fi  conofce,  quanto  fi  era  quello  Seruo  di  Dio 
ben 'approfittato  dell’  Auuerrimcnto  fopr’addotto  del  Santo 
Al  adiro:  [Chi  nò  è atto  a fopportare  la  perdita  dell’honore, 
non  può  far  profitto  nelle  cofe  dello  fpirito]  doue  è da  cre- 
dere,che  egli  vi  faccfic  profitto, mentre  fi  era  rèduto  atto  a_* 
quella  perdita . 

* Tanto  più  dee  la  perfona  porre  ogni  Audio  per  Pacquitto  x*  ^ 

della  mortificatione  interiore , quanto  che  S.  Filippo  in-  mortifica, 
fcgna,che [quando  vno  si  rompere  la  propria  volontà, e ne-  e danni  dì 
gare  all’anima  i fuoi  proprij  defidcrij,  è in  buongrado  di  chinolfà. 
virtù, c’i  non  far  quello  è vn  portar  fcco  vnfèminario  di 
mille  tentationi . E qucfto  tale  farà  pronto  a fdegnarfi , 
romper  Pamicitia,  c rare  volte  fi  troucrà  in  allegrezza,  miL, 
per  lo  più  in  malinconie,  Se  in  turbolczc,pcr  le  cole, che  gli 
fuccederanno.]  Cosi  co’Dettijeco’Fatti  infegnò  ilS.  Mae- 
ftro,  di  cui  fi  narra,  che  con  Pcfc'rcitio  delle  mortificationi  Mort*|carj0 
arriuò  a domare  le  pattìoni  naturali;  & hebbe  Difccpoli  co-  ni°domano 
si  ben  mortificati,  che  della  fanta  mortificatione  aflaggiaro-  ]e  paifioni. 
no  il  prctiofo  frutto . 

11  Cardinal  Tarugi,  che  diceua  [Prego  Dio,  che  ci  faccia-*  ideila 

fare  la  fua  volontà  fempre,  c non  mai  la  noftra  propria,  che  ^,0^ificaei0 
tanto  ci  nuoce,  c c’ingaan»,  Se  habbiamo  bifogno  di  molta-,  ne  del  Ta- 

ora-  rugi. 
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oratione  per  cono  fccrla,  che  per  tutto  c’infidia , e fpeflfo  fot-S 
to  il  prctefto  del  bene  ci  fà  fare  qucllo,che  a lei  piace,  c non 
quello,chc  è volontà  di  Dio  ] arduo  a tal  fcgno,chc  per  s 2. 
anni  no  perdette  mai  la  paceintcrna;PriiHlcgio(fono  parole 
della  fua  Vita)  di  chi  ama  Dio,e  clipper  dar  luogo  al  Diurno  v 
Amore,  mortifica  il  fuo  proprio  giudicio,  e la  fua  propria-» 
volontà.  > 

Nc  mancarono  nella  Scuola  del  S.Macftro,  nella  quale  in 
modo  fpeciale  fi  fpicgaua,e  ftudiauafi  quefta  celebre  mate- 
ria della  mortificationc  interiore, anche  dc’Difcepoli  fratelli 
Laici , che  nc  reftarono  ben’addottrinati.  Di  Bernardino 
Corona  riferifee  cosi  il  P. Pietro  Confolini  [ Con  foftcncre^ 
fedelmente  le  prime,  c ben  graui  mortificationi,  con  che  il 
Santo  Maeftro  l’e  ferri  tò , reftò  poi  in  pacifico  pofiedi  mento 
per  Tempre  delle  Tue  pafiioni.  ] Che  vale  a dire:  menò  vita_* 
Angelica, fecondo  il  fcntimcnto  altroue  riferito  del  S.  Mac- 
ftro,il  quale, parlando  del  terzo  grado  della  vita  fpiritualtu, 
aflegnaua  la  vita  d*  Angelo , condire,  che  anche  in  quello 
mondo  la  viuono  quegli,  i quali  per  molto  tempo  li  fono 
cfercitatiiu  domare  le  proprie  paliioni.  Onde  ci  fia  molto  a 
cuore  la  frequente  rcpetitione  della  prefente  lcttionc,e  pro- 
curiamo d»  approfittarcene  nelToccafioni, ckcci  fi  rappre- 
fentano  di  mortificarci. 


Del fuggir  l’Otio.  Letti on e XIV. 

Ocio  di:  T)Oco,oniillagioucrcbbcproucdcrfiinquefiaScuola,di 
«ùeTcvir-  ■*“  varie  virtù , fe  poi  fi  tra  leu  rafie  in  cuftodirlc . Si  troua_> 
cu.-  — • vnfol  vitio,che  le  virtù  tutte  diftrugge , c bada,  cheque- 
fio  folo  in  vn’anima  fi  pianti , perche  da  efio , come  da  fe- 
conda madre, tutti  gli  altri  vi tij, quanti  mai  fiano  pullulano, 
c germogliano.  Quefio  èl'Otio,  appellato  radiccdi  tutt’i 
S.  L«ur  tufi,  mali, egli  c quello,  clic  le  virtù  tutte  ammazza  : Otium  ejl  no - 
in  itg.  vit.de  UCYCA  virtutum  . Otium  facit  fuffocare  virtutes.  Quindi  il  nofiro  S. 
C9at.c.},  Maeftro, acciòche  delle  virtù,  ch’ei  infcgna,non  fi  faccia  do- 

' lorofa  iattura, primieramente  col  fuo  fanro  efempio  a fiiggir 

...  . . l’otio  ci  eforta.Egli,chc  di  quefio  vitio  fapcua  1 danni,  fc  gli 
dichiarò  capitai  nemico;  Sempre  fiaua  occupato,  & imiigi- 
laua  talmente , che  i fuoi  figliuoli  fpirituali  non  fteficr©in_» 
otio,  ch’egli  ficfiòraluolta  daua  loro  occafione  di  occuparli 
- ; ‘ ;iiaqualchc  cola, come  in  farli  fpassare  la  Camera, rifarai. le 


« 
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tp,trafporrar  vna  caffo,  & vn  tau  olino  da  vn  luogo  all'altro? 
fargli  infìlzarecorone,ò  tcflcr ghirlande  di  fiorirò  leggerci 
qualche  libro>c  finalmente  a chi  comandaua  vna  cofa , a chi 
vn'altra,purchenon  ifteffero  in  odo.  • 1 ~ 

Molto  bcnci  Tuoi  Difccpoh  fi  approfittarono  degli  efem-  n s.  Mae* 
pii , e degli  Auucrtimenti  del  S.Macftro , come  particolar-  dro  nemico 
mente  fi  narra  del  P.  AgoftinoManni,che  tutto  il  tempo, che  otto>  e 

gli  foprauanzauadaH'oratione,e  dall'operc  della  carità,  l'ira-  neu^ionta- 
piegaua  negli  ftudij.  Et  il  P.Gio;Mattco  Ancinaftimaua  tal-  no  d*  Cuoi 
mente  la  prctiofità  del  tempo,  che  con  gran  rigore  inuigila-  figliuoli 
na  di  non  perderne  minima  parte  in  otio , e non  potcua  fof-  vuitualr.  i 
frire,cheaÌtrifteffcro  otiofi.  Onde  agli  Auucrtimenti  del 
S.Macftro  aggiungiamo  quei  disi  buon  Difccpolo , il  quale  A'juertrmc- 
/peflo  repctcndo  quefta  lettionc , ci  dice,  che  Ja  perfona,  per  to  per  fog- 
non  iftar  in  otio,vn  poco  legga,  vn  poco  faccia  oratione,  vn  gir  i oti», 
poco  fatichi, perche  cosi  pafltrà  felicemente  l'hora  : Modicum 
lege  (diceua  Ipclfo  il  buon  Padre)  modicum  labora,  &ftc  crit  tibi 
fetex  hora  ^C h’è  quello  appunto, che S.  Antonio  vdi  da  Dio, 
jlntoni , qUfris  Deo  piacere  ? ora , & dum  orare  non  poterti , manibus  Corn  ^ 
labora,&  femper  ali  quid  facito:  Còsi  venne  a piacere  il  noftro  S.  i*.  The/. 
Padre  Filippo  a Dio , mentre  non  fù  mai  trouato  , come  ci 
auuffa  la  sacraLcggcnda,che  non  faccfic  qualche  co  fa.Sempcr 
aliquid  faciio'.H  cosi  douremo  far  noi,fc  con  Tefcmpio  del  no- 
ftro Santo,  per  dar  gufto  a Dio , ò leggeremo,  ò oreremo,  ò 
qualche  altra  cola  opereremo,  affinché  PO  tio,qucfto  capirai 
nemico  dell'anima , c diruttore  delle  virtù  fia  (empie  lon- 
tano da  noi.  > i: 

Della  Ca/fità.  Lettìone  XV. 


Q Vanto  c fingolarmente prctiofa, & incóparabilc la gio- r F . . . 

ia  della  Caftità,  che  rende  gli  huomini  umili  agli  (fedi  tf'oPabomi- 
^Angeli  altrettanto  il  vitio  contrario  a cjuefta  virtù  è ntuole,  e-# 
cosi  abomincuolc,c  puzzolente,  che  al  parere  di  S.FiIippo,lapu«oIe«rc. 
puzza  è si  grande,  che  nel  Mondo  non  v’è  fetore , che  farri-  - 
E fc  qualchvno , marinamente  fe  fi  profeflàffe  Diuoto 


ui 


di  qucfto  puriftìmo  santo,  hauefte  nell'anima  ( il  che  tolga-» 
Jddio)macchia  cotanto  dcforme,penfi,che*l  S.  Padre  nò  può 
(offrire,  che  gli  ftia  vicino-, e perciò  gli  dica  ciò  , che  folcua-» 
dire, quando  alcuno  gli  compariua  auanti,e  lo  conofccua  al- 
l'odore,che  n’era  macchiato;  fidimi  mio  tu  pu?gi,&.  altre  volr 
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te.Figtiuol  mio  io  conofco  ituoi  peccati  al  fc^/p.  Quindi  3liucniua~>> 
che  incontrando  per  iftrada qualche  Donna cattma,  ancor- 
ch’cgli  non  fapefie  nulla,  Il  mctteua  la  mano,o’l  fazzoletto 
al  nafo, facendo  tutti  quei  gcfti,chc  foglion  fare  coloro, chcj 
icntono  qualche  cofa  ingrata  all’odorato  : hauendo  hauuto 
quello  Santo  Maeftro  nella  fua  Scuola , anche  de'  Difccpoli 
di  non  diilimil  virtù,  come  il  P.Giouenale  Ancina , che  in_> 
priuilegio  della  Verginità, hebbe  gratia  da  Dio  diconofccrc 
i talvolta  quello  peccato  dell’impurità  all’odore. 

Purità  de-  Per  lo  contrario,FUippo  ficompiaceua  dcllapurità,  ctian- 
glianimali.  dj0  degli  ammali.  Onde  amaua  vnacagnuola  del  Cardinal 
Cufano,  pcrch’cra  vergine  i e molte  volte  la  tcncua  in  brac- 
ciò, e tanto  fàccua  d’vna  fua  gatta,diccndo,chc  gli  odoraua^» 
di  mufchio,per  la  verginità,ma  poi  perduta  la  verginità, non 

3 cracosi. 

Caditi  co-  Non  fi  deelaperfona  proporre  difficoltà  per  conferuarfi 
<HJì  ca^0>pcrc^c  il  S.M adiro  infegna:  che  l’huomo,non  folamé- 

cuJiodfrfir*  le  Pu° con  ^a  6ratld  di  Dio,  mantcnerfi  cado , ma  anche  ver- 
gine: & in  quello  raro  dono  dcllaVcrginità  S.  Filippo  hebbe 
deTcguachcomc  dalle  vite  ddfuoi  Compagni  chiaramète  fi 
• vede . Non  è dubbio , che  vi  fono  degli  allalti  dc’ncmici  per 
farne  prcdaiinforgono-dcllc  tentationij  Ma  s'animi  il  tenta- 
to^ oda  la  voccconfolatoria  di  S.Filippo,il  quale  dice:Ctyè 
bifogna  hauer  fiducia  in  Dio, il  quale  era  quello, ch’era  fiato 
fcmpre,echc  non  bifogna  fgo memarfi  per  colà,  che  occorra 
in  contrario:foggiungendo,chc  Iddio  è folito,quando  vuol 
concedere  qualche  virtù, permettere,  che  l’huomo  fia  prima 
trauagliatodal  vitio  contrario  ; c per  animar  i Difccpoli  a_» 
combattere, dice  loro:Piacergli  piu  vno  tofirato  da  fimili  té- 
tatiom,c  che  vi  refifia,fuggendo  le  occafioni,  d'vn’altro,che 

4 non  è tentato,manon  fogge  le  occafioni. 

Tre  forti  di  Et  effondo  che , conforme  fi  difie  nel  primo  libro,  nel  par- 

M^roUca  lani  della  Verginità  di  S.Filippo,  tre  forti  di  tenrationi  fi  dà- 
ftic-ijc  come  no,vna  per  fuggcftione  dclDcmonio,chc  fi  fopcra  con  Fora- 
li fupcrano.  tioncj  l'altra  pel  foucrchio  cibo,  c fi  fopcra  con  l’afiincn- 
%c , la  terza  pel  guardare,  c parlare  con  Donne , c fi  fupera_> 
con  fuggirne  l'occafioni , tenendo  a freno  malli  inamente  la 
villa  > Per  tutte  tre  quelle  tentationi  in  diuerfi  luoghi  della 
prefente  Lcttionc  fi  hanno  gli  opportuni  rimedii, che  s’infc- 
gnano  dal  S.MacfiroiOnclc  il  Dilccpolo  atteramente  gli  oda» 
e gli  efegu dea;  figurandoli, chcS.Fiiippo  gli  fia  apparirono-, 
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me  apparuc  a Giulio  Sanfcdonio  Vcfcouo  di  Groflfcto,  mo- 
Iellato  da  tcntationi,egli  dille  : E Se  vuoi  liberarti  da  quelle 
tcntarionUcruiridc*  rimedi;,  che  già  t’inlcgnai:  ] Quelli  ri- 
medi; li  rintraccieranno  dagl’infrafcritti  efcmpli,c  Detti 
del  S.Padrc.  Con  cuor  grande  ognvno  li  prepari  all’cfccu- 
tionc, ricordandoli  dcH’horrore,clK:  porta  l’abomincuolc  vi- 
tiodcllalulTuria,  c rifletta  alla  dura  l'entcnza,  ch’cfcc  dalla.» 
dolci <Tìma  bocca  di  S.Filippo:  [ Tutt'i  peccati  difpiacciono  f 

a Dio, ma  fopra  tutto  la  luiliiria,  ch’è  molto  diffìcile  a curar-  peccato  gra 
fi.  ] Onde  il  S.  Padre  in  modo  IpccialilTìino  clòrra  i Tuoi  Di-  uc . l"°Pr*  <*C 
feepoii  allaCaftità,c  non  li  contenta,  cheli  pofledano  altre-?  £°‘  a^r0*  > 
virtù, fe  quella  manchi  : L’auuisò,  e lo  lafciò  fc ritto  vno  de’  0 
fuoi  Dilcepoli,chc  fù  Cardinale:  [Mi  diccua,che  quando  io  ncp  fenza  \z 
non  folli  flato  cafto,non  m’ha  uria  ftimato  niente,  ancorché  calmi,  non 
folli  flato  huomoda  bene  nel  refto.  ] Per  di ucnirc dunque-)  fi  friulano» 
del  tutto  caro  a Dio,&  al  fuo  Miniftro  Filippo,  li  procuri  in 
ogni  maniera,  tra  l’altrc  gioie  delle  virtù,  inferirci,  (che  farà 
» la  più  pretiofà,  e rifplendentc)  quella  della  caftità,chc  s’ac- 
quifla,  c li  conlerua  con  vbbidire  a’  precetti,  c con  imitarci? 
gli  cfcmpli  del  S.MaeftiOr 

Del fuggire  le  occ afoni  , e quali  ,per  cu - 
flodir  la  Cafità. 

S'Inuigili  diligentemente  a fuggir  le  occalioni,ricordan-  *'rJr  e3^[ 
doci  S.Filippo  qudladottrina,  tanto  inculcata  da’  Santi: 

[Che  doue  le  altre  tentationi  li  vincono  combattendo,  altre  /ioni! 
rififtendo,al  tre  difprczzandolc,qucfto  fol  vino  dell'impuri- 
tà vien  luperato  fuggendo.  ] Che  però  il  noftro  Santo  cnu»  „ t 
lòlito  dire,  che  in  quello  combattimento  fono  figuri  della_» 
vittoria  1 poi  troni, poiché  i poltroni  nelle  guerre  temporali 
fuggono.Etil P. Pietro  Conlblini,teimto  per  Vergine,  ha- 
ucua  quella  nnlfima:  Che  alla  Calli  tà  non  balla  aflenerfi  lò- 
lamentc  da’  difetti  ripugnanti  a qucflavirtù,mabi fognai  S 

egualmente  tenerli  lontano  da  ogni  occafionc  di  eflerc  tcn  si  dec  Pr®; 
tato,  Viene  ciò, confermato  dallabocca  ftcflà  del  S.  Macflro  ucrfi7onta- 
[Nonviò  maggior  pericolo  in  quella  materia, quanto  non_>  noda  ogni 
.temere  il  pericolo, e che  quando  alcuno  non  dubita,  o non->  occafiqtfr,  e 
tcmc,all’hora  è fpcdito , c quando  vna  perfona  fi  mette  da  Ce 
licite  all’occafioni  del  peccato, dicendo;  non  caderò,all’hora  pcac 
è fegno  quali  manifelto,chc  vi  farebbe  caduta  con  maggior 
danno  dell'anima  fua.J  Jdh  2 Si 
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• Si  procuri  con  ogni  maggior. efattezza  cudodire  gli  oc» 
chi,  cuftodiri  dal  Santo  in  tal  maniera,  chcctiandio  non  mi- 
raua  donne  nel  Confcflionario,  come  attedò  vna  di 
belliffima,  che  per  trentanni  continui,  che  s’era  confettata.-» 
da  lui,  non  li  potè  accorgere , che  l'haudle  pur  vna  volta-» 
guardata . E bifógnaua,  chc’l  Santo  di  36.  anni  fatto  Sacer- 
dote, fotte  di  circa  fettant'anni  di  età  : Donde  fi  caua  l’altro 
Documento,  che  egli  foggiungc,  dicendo  j 

[Non  bifogna  fidarli  di  qualunque  età,  infin’i  tanto, che 
rhuomo  pofs’alzar  la  palpebre.  ] Et  il  P.  Confolini , che  cu- 
fiodi  con  gran  rigore  1 Tuoi  fenfi,e  particolarmente  la  vifta_>, 
è di  parere , che  da  quella  dipenda  in  gran  parte  la  punti 
del  cuore. 

S’imiti  il  medefimo  buono  Difcepolo,  che  quando  tallio»* 
ra  la  curiofità  fpingead  alzar  l’occhio  ad  vna  Donna,  fi  vin- 
ca quella  pavoncella,  c dicali.al  Signore:  [Spero  c’habbiate 
fatta  quella  creatura  pel  Paradifo  ; mi  riferbo  di  vederla  li 
sù  nel  vollro  colpetto,  fenza  pencolo.  ] , 

Vuole  efprclTamcnte  il  Santo  Maellro,  che  come  pelle  fi 
fugga  il  commercio  delle  donne,  com'egli  faccua . Vna  me- 
retrice,che, per  machinare  alla  di  lui  pudicitia,l’haueua  man- 
dato a chiamarci  con  fintionc  di  volerli  confettare,  gli  andò 
all’incontro  vcllita  di  vn  fcmplice  velo  fopra  la  carne  nuda  ; 
onde  il  Santo  fattoli  il  fogno  della  Croce, voltandolo  le  fpal- 
le,le  ne  fuggi  via  correndo,  come  dalla  faccia  d’vn  ferpentè 
veleno  fo . * 

Non  folamentc  li  fugga  di  dare  in  fintili  lacci  fcopcrta- 
mentc  teli  contra  la  purità,  ma  s’cuiti  lo  di  (correre, e molto 
più  lo  mangiare  con  Donne,  ancorché  fenza  catti uo  penfie- 
ro:  clTcndo  contra  la  mente  del  S.  Mac  dio,  ch’ellendo  vna_» 
vcita  dato  condotto  da  vn  fuo  penitente  in  cafa  di  vn  gen- 
til huomo  a pranzo,  finito  di  mangiare , voltandoli  a detto 
penitente,  dille  [Tu  m’hai  fatto  tare  vna  cofa , che  mai  l’hò 
fatta,  di  mangiar  con  Donne.] 

Quando  la  perfona  hà  necdfità  di  parlarci , cuiti  efatta- 
mente  ogni  domcdichezza,  non  le  miri  in  volto , e fi  fpedi- 
fca  predo*  poiché  il  S. Padre,  quantunque  folle  pieno  di  dol- 
cezza con  tutti,  con  le  donne  però  non  animile  mai  dome- 
dichczza,  mi  Icmprc  ci  trattò  con  rigore*  fcguito  dal  Padre 
«GioiMattco  Ancina,  il  quale cudodiua  con  ogni  rigore  la*» 
fua  purità,  creduta  comunemente  verginale  > sfuggi ua  di 
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trattarci,  e codretto  a trattarci , anche  ncli’vltima  vecchiez- 
za, non  le  miraua  mai  in  vita,  ma  tencuafchtpre  gii  occhi 
baili,  c fi  (pedina  con  poche  parolc.E per  addurne  l’efcmpio 
di  qualche  Difcepolo  laico,  lì  propone  la  (anta  rufticità  di 
Battilla  Flores,  che  non  le  miiaua  mai  in  volto , e rifecando 
ogni  liipcrfluità  di  parole,  fi  fpediua  da  loro  con  ogni 
celerità . 

Si  procuri  parlarci  in  luoghi,  ouc  vi  fia  gente , come  in-> 

Chicfa,  c tanto  in  Chiefa,comc  altroue,gioucrà,chc  vi  adì- 
da  perfona , la  quale  fé  non  oda  quello  fi  difeorre , almeno  luoghi,  oue 
vegga  qKMf’,  che  decorrono . Et  il  difeorfo  fia  breue  Docu-  vi  è gente.- 
mento,  che  ci  vien  datodall’efcmpio  del  P.Pictro  Confoli- 
ni,  & ad  imitatione  dello  ddlòS.  Macdro.  . 16 

Si  attenga  la  perfona  di  mirare,  fe  non  in  diremo  bifogno  ^t°”nal 
qualfiuoglia  parte  del  corpo  nuda,  come  braccia, gambe, &c.  te  del  corpo 
Non  le  laici  anche  vedere  da  altri , come  oflcruò  il  Santo  ignuda. 
Padre,  che  mai  fi  lafciò  vedere  le  carni /coperte  -,  & hebbe-> 
dc’Diiccpoli,  che  lo  imitarono , etiandio  in  tempo  d’infer- 
mità, per  quanto  era  poflìbile.  „ 

. Si  procuri  effcr  modello  nel  parlare , mentre  dalla  bocca-,  parlare, 

di  S.  Filippo  non  fii  mai  vdita  parola,  c’haueffe  pur  ombra  * 
di  poca  huneftà . Onde  nè  fino , nè  ammalato  fù  vdito  di-  j 

re  parola  alcuna,fignificante  i Tuoi  bilògni,  mà  in  tal’occor-  ■ 
renza  con  vii  fol  cenno  liccntiaua  tutti  di  camera  -,  e per  la_,  -- 

fua  incomparabile  modeflia,  alcuni  ri  medi  ),  chcncccffaria- 
mente  fi  fanno  da  mani  altrui,  egli  à porte  della  camera., 
chiufe,  talhora  fe  gl i fece  con  le  mani  proprie . 18  •’ 

Si  abborrifeano  le  pitture  lafciuc , altamente  defedate  dal  Si  fugganò 
P.  Giouenalc,  il  quale  ricorda,  che  je  Pkfu£c>* 

Si  abborrifea  la  lettura  di  qualfiuoglia  libro,  che  poffaof-  11  rl  ar  . 
fendere  la  cadità  di  chi  lo  legge.  . 

Fuggafi,  maffìmamente  da’giouani  , di  fcntimento  dello  t,raccino?ne 
defiòS.Maeftro  Filippo,  di  abbracciare , c di  baciare  i fon-  c bacino  i 
ciulli,  ancorché  loro  parenti j perche  cosi  facilmente  fi  man-  Fanciulli, 
tiene  la  cadità . Anzi  vna  volta  il  S. Padre  didc  ad  alcuni  Si- 
gnori Inglefi,  che  fuggiffero  qualfiuoglia  occafione,  che  po-  : ..  , 

tede  offufeare  la  purità , c perciò  fi  guardaffero  infino  di  far  ‘ j 

carezze  al  Gatto:  cmolro  più  % • • 

Si  guardi  la  perlòna  di  far  carezze  a’giouani,  e figliuoli.  ' v 2 
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6 Scuola  di  § .Filippo  Meri. 

Rimedij  per  munir  fi  dalle  T entationi 
contra  la  C ajìita . 


*®  L'Infcgiumcnti , che  il  Santo  Macftro  Uà  per  confcr- 

er  confer-  uarc  9a^Ita>  ^°n°  CIUC^  ; 

uar  la  cafri-  Eflerc  h inni  le,  dicendo  il  Santo,  che  la  vera  cuftodia  della 

ti  fono  Cattiti  òrHumilri:  onde  fi  procuri  di  efeguire  in  ilpccial 

„ V.  . maniera,  quanto  nella  recitata  JLcttione  dell’  Humilra  vie* 

Humilca.  in  legnato. 

VnoXbuono  £^erui  di  bifogno  di  vn  buono,Sc  efercitato  Coufeflbrc. 
Confcflorc  • Si  frequenti  l’orationc. 

Frequenza  Si  vfi  q uefta  iaculatoria:  [ Mi  fido  di  Dio , mi  fido  della-» 
(forinone  . J,onti  «j;  Dio.  ] 

Si  proferì fcafpcfTo,  e di  cuore  [ Signore  non  ti  fidar  di 
me , perche  caderò  al  certo , le  non  m’aiuti , oucro, Signor 
mio  da  me  non  afpettar  al  tro,  che  male.]  - 
Frequenza  Si  frequentino  i Santi  Sacramenti . 
de’Sacramé  Si  vii  la  diuotionc , che  particolarmente  contra  le  tenta- 
tioni  del  fenfo  S.Filippo  inlcgnò,  di  dire  la  Iaculatoria  [Vcr- 
Iaculacoria  MariaMadrc  diDio  pregaGiesù  tuo  figliuolo  p me  pec- 
in  regnata-»  catore.  Verginc,c  Madre]  perche  chi  l’hà  v fata, at  teda  d’ha- 
dal  s.  Mae-  uerla  fpcrimcnrata  affai  fruttuolà . Et  il  P.Gioucnalc  dice-* 
fero.  chc  fi  canti  qualche  dinota  laude  alla  Bcatidima  Verginea , 
Lode* alla-»  PoicJie  ( foggi  unge  egli  ) fi  come  già  il  rimirar  Maria  viu cu- 
fica ti  filma  baltaua  per  telhmonio  di  S.Bonaucntura , a fpegnere  la-» 

Vergine . concupilccnza,cosi  il  trattar  di  lei  più  gloriola  in  Cielo , ca- 
lcifica i (énfi,  e tiene  lontane  le  tentar  ioni. 

Aff  26  s-  S’habbia  particolar  affetto  a que’Santi,  chc  fono  fiati  in  li- 
ti, che  fono  Shi  nella  virtù  della  purità,  come  làccua  il-P.  Gallonio , chc 
frati  infigni  col  configlio  del  S.Macftro  prefe  per  diuotionc  di  fermerei 
nella  punti  le  Storie  delle  Vergini  Romane  , e gli  riufei  di  gran  frutto 
fpiritualc  la  fatica . li  quello  dà  maggior  motmo  di  aftettio- 
narfi  alla  diuotionc  del  nofiro  Santo,  il  quale  in  oltre  ci  dà 
il  fogliente  Amicrrinumo. 

Co m pallio-  ' 0Rando  fi  odc  1*  caduta  di  qualcheduno,  bi legna  moucr- 
nedi chi  ci  fi a compalfione,  e non  a fdegho,  dicendo,  ch’vno  de’più  efi 
fca  per  fra-  ficaci  mezzi  per  mantcncrfi  enfio,  e l’haucre  compaffonc  di 
gilità*  ehi  per  fragilità  cadeua,.&  il  non  vantarli  punto  di  cflcrne-> 
fuora,  mi  con  ogni  humilrà  riconofcerc  il  tutto  daila  mife- 
ricordia  di  Dip;  Anzi  aucucrtc,  il  non  haucr  pietà  in  limili 
. S*  *.  ? > ? .C*  .•  t^afi^ 
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cafi,  era  fegno  inani  retto  di  doucr  cadere . 

Per  le  rétarioni,  che  fogliono  venire  la  notte,  eforta  il  San* 
to  Padre,  che  la  l’era,  prima  d’entrare  a letto,  fi  dica  quell’ 

Hinno  Te  lucis  antè  terminum\  lòggiungcndo , che  egli  l’hauc-  ja  ^octe  fi' 
ua  detto  Tempre,  quando  andaua  a letto . dica  : r«  u. 

Auucrtc cfprcflamcntc  il  Santo  Padre, che  non  fi  nutrifea  rts  **u  ttf * 
dilicatamente  il  corpo:  ficome  lo  fteflò  Santo  i’inTegna  me-  mnH™^ 
elio  con  l’opcre,  che  mortificò  la  carne  Tua  con  l'athncnza , Non  fi  trar- 
vno  de’principali  aiuti  per  mantenere , cxonTeriiarc  la  puri-  ti  con  dih- 
tà  } c per  il  mede  (Imo  effetto  farà  molto  opportuna  la  di- catczza-  11 . 
Tciplina  tré  volte  la  fettimana,  preferitta  daS.  Filippo  aTuoi  sfdifcipttn! 
di  Congicgationc , óc  a’  fratelli  ertemi  dell’  Otatorio . Ciò 
vicn  confermato  dal  detto  di  Marcello  Ferro  Tuo  figliuolo 
fpirituale,il  quale  domandò  a S.Filippo,  comepoteuapof- 
Icdcrc  lacaftità  iMagifler  quid  [adendo  , caflitatcm  poflìdcbol  c*l 
Santo  gli  rifpofe,  che  bifognana  mortificar  la  carne,  3c  a tal 
fincglniioftrò  le  catenelle  di  ferro,  con  cui  il  Santo  ftclfo 
fi  dilciplinaua. 

Rimedtj  contro,  le  T- ent attorti,  per  quando 

fi  fentono . 

A Certe  tentationi , che  fi  rappre Tentano  alla  mente  in_»  ì0 

querta  maniera;  Se  tu  haueffi  la  tal  commodità,  & oc-  Come  deb* 
cartone  di  fcapricciarti  in  materia  d’inhoncftà,  che  fareftì*  b*,nfp6dc r 
Conrtgha  il  S.Macftro,che  fi  nTponda  . Io  non  sò  quello , tJ0ni  deTlaui 
che  mi'farci,  sò  bene  quello, che  dourci  farci  e loda  più  il  ri-  mente . 
fpondere  cosi,  che  il  dire  aflolutamcntc  5 Io  non  farei , non-» 
dirci,  perche  qucft'è  vna  fpccie  di  prefuntione  di  fc  fteflo. 

. Nel  fcntirli  la  temanone,  fi  ricorra  all’aiuto,  ch’è  tanto  Jt 
potente,  della  Santa  Orationc,con  la  quale  ficomcS.Filippo  , 

la  Tupcraua;  così  col  fuo efempio  infegna  a farii  medefimo . 

^ir  dentei  ad  libidinem faces  y&c.  quas  ille  tentai ioncs  lathrymis  [*m-  G*Uon.  *rm. 
per,  & oratione  yincebat . Come  vna  volta,  tra  1’ 'altre,  pattando  I557-* 
pel  Colifco, il  Demonio  gli  andaua  eccitando  brutcifiìmi 
penfieti  ilei  l’i  maginati  ua>  mi  egli  accortoli  dell’inganno,  ri- 
corfe  torto, dice  la  Sacra  Leggendari  confucto  rimedio  del* 
l’orationc,  c rimafe  vincitore  della  battaglia . 

[Subito,  che l’huomofente  latentatione  ( fono  parole^  iacufa*#n-É 
dclS.  Padre)  ricorra  al  Signore  dicendo  di  notamente  quell’  nell’atto  del 
©rationc  ìaculatoria  tatuo  ftimata  da’Santi  Padri  dell’ F re-  le  tecationi. 

n»; 
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moi  Deus  in  adiutorium  menni  intende , Domine  ad  adiuuandum 
feflina,  oucro  quel  verfctto:  Cor  mundum  crea  in  me  Deus,  & /pi» 
\ ‘ ritum  rettimi  innoua  in  vifceribus  mas . 

V'  bacila  terra. 

Sì  fui  r FuSS3'  Per  cluanLto  può, lo  Ihr  in  otio]  ond’cgli  ad  vn 

orio^Sa  &o  Penitente  diede  per  auuertimento,  che  quando  gli  veni- 
uano  penlieri  leniuali,  procurarti:  di  applicar  la  mente , c fif- 
...  farla  lubito  in  qualche  co  fa , c li  metteflc  a contare  i traui- 
celli  del  (u ditto,  o fare  altra  limile  applicationc. 

Memoria  * lufegna  anche  il  Santo  Madiro  per  rimedio , che,  quando 
tì<?’gi»fiifen  viene  qualche  tcntatione,  la  pedona  li  ricordi  di  que’  grilli , 
riti  bell’ora  che  haurà  fentito  altre  volte  ncll’orationc,  c che  cosi  facil- 
rione . mente  fupcreri  la  tcntatione . 

35  Scuopra  quanto  prima, tutt’i  Tuoi  penfieri  con  ogni  libcr- 

A1  Confef-  ti  al  Confcllore , c non  tenga  in  fc  Hello  alcuna  colà  occul- 
ta,  perche  quello, dice  il  Santo,  è ottimo  rimedio  per  con- 
tuoi  pens  ic-  femar  la  caditi,  e che  la  piaga  era  guari  ta,  fubito , che  fofle_» 
ri,  e Vimiti  data  fcopcrta  al  Medico . Cosi  efeguiua il  Baronio,chc l’ini- 
l’esépio  del  pUr<»  tcntationi  le  paldaua  ad  huomini  di  Ipirito,  cosi  per 
ptioaio.  pUQ  auuliimCnto,  còme  per  riportarne  lume,  & aiuto . Et  in 
fino  agli  v Itimi  anni  cllendo  grauemente  tentato  da  ftimoli 
d'impurità,  il  buon  Cardinale  s’humiliaua , con  manifeftarc 
«7  a PP.<li  Congregationcq  negl'indegni, e vergognolì infiliti, 

• & «■  che  la  fua  innocente  ani  ma  patiua,  chiedendo  huiuilmcnte^ 

' • rimedio,  e raccomandandoti  alle  loro  oratiom . 

I “ Eforta  il  Santo  M adiro,  che 

IU us ioni  rSi  dicano  anche  in  confdTioiic  tutte  le  illulìoni  notturne, 
notturne  si  clic  la  pedona  hi,  ancorché  lenza  difetto  alcuno . 
palesino  m Si  pratichi  il  buon  Documento  del  P.  Pietro  Confolini, 
confezione  ^ qUa{e  diccua,  che  contra  tali  tentationi  d’impurità  è mol- 
cènsidera  to  vtilc  la  confiderationc  al  Chridiano  il  rammentarli  feria- 
rione  della  mente  la  fua  Dignità,  particolarmente  s’è  Sacerdote  ; c rife- 
prppru.di  nuad’vn  buon  Cardinale,  ch’cflTcndo  tormentato  da  limili 
£1UU  * ' * 1 tentationi , li  cauaua  di  capo  la  berctta  Cardinalitia , c mi- 
randola filTamcnte, diccua:  Bcrctra  mia,  berctta  mia  , io  mi 
ti  raccomando  $ c con  la  forza  di  quella  confiderationc , fi 
fentiua  crelccr  vigore  contra  la  tcntatione,  c nerefiaua.» 
vincitore. 

_ ff  • Se  per  occafioni  difpollc  da  Dio,  e non  elette  per  propria 
laciuatona  voionr^#|a  pcrlòna  pai  ifee  tcntatione  d’impurità,  dica  fpcflb 

• . -con ^.Filippo, come  luggerifcc lo ftcllò P. Pietro,  lafopr* 
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cncntouata  Iacularoria  : Io  mi  fido  di  Dio . 

Andar  facendo  atti  d’ humiltà  , giàchc  , come  s*  è Si  facciami 
detto,  al  parere  del  noftro  Santo,  la  vera  cuftodia  della  Cadi-  atei  d'  hu 
ti  e l'hiimiltà  ; All’humiltà , come  buon  Difccpolo  ricorre- m‘ltà. 
ua  il  Baronio,  che  in  limili  conflitti  di  fenfo , fi  proftraua  in . 
terra  a’piedi  di  Dio,afpettando  le  fuc  mifericordic . Quindi 
il  detto  P.  Pietro  attellaua  in  quelli  fcnfuali  combattimeli 
la  forza  dclPhumiltà,  dicendo, che  per  liberarli  dalle  tcnta- 
tioni  è ottimo  mezzo  Phumiltà,  e così  iutcrprctaua  quel 
luogo  del  Salmifta:fir«w7/tffitf  fum,  & liberanti  me  1 1 òggiunge- 
do,chc  per  cfTcr*il  tentatore  fupcrbilfimo,non  può  lòllcncrc 
rhumiltà,c  la  fcmplicitàdcl  tentato.  > 4° 

Non  farà  fc  non  di  gran  profitto  praticar  l’altro  docume-  del  pTcoa 
to  del  medefimo  P.Conlòlino  ; che  quando  inforgono  que-  folio  J eoa 
fte  impure  tentationi,la  perfona,per  c£cmpio,fi,leui  in  piedi,  rra  le  tenta 
e come  fe  hauefie  da  cacciare  vn  cane  di  camera,  vada  ad  tlon** 
aprire  la  porta  per  cacciare  di  camera  il  tentatore,  intiman- 
dogli, clic  non  torni  mai  più,  ouero  con  altre  limili  maniere 
di  (anta  (empi icità, fatte  con  fede.  4! 

Se  mai  qualche  Demonio  in  carne  ardi  fife  di  tcntar’alcu-  Ora  t ione,  e 
no  a peccato } Si  pratichi  quello , che  in  limili  cali  fece  S.Fi-.f£r°la  di 
lippo.  Elfendo  vna  volta  fiate  introdotte  in  Camera  fua  due 
Donne  di  cattiua  vita;  il  Santo,per  liberarli  da  elTc,fi  polc  in 
orationc,&  orò  con  tanto  femore , che  quelle  niefehine nò 
hebbero  ardire  di  parlarono»  che  di  accofiarfcgli,  econfufc 
fi  partirono.  Non  di  di  mi  le  gloriofa  vittoria  riportò  ilcaftif- 
fimo  giouinetto  Filippo  in  età  di  foli  i scanni,  quando  da  al-- 
cuni  huomini  di  difperata  falutefù  tentato;  Hi,  mali  Dammi}  calle»» 
impulfu,cius  fovtè  alletti  pulcbritudmc , omni  depofita  verecundia,  ca - 
flijfinuan  adolcfcentem  adfeelus  inutiant . Per  difènderli  da  si  dia-  • 
bolico  addito, ricorlc  all’arme  della  parola  diDio.Cominciò 
a ragionare  a detti  federati  della  bellezza  della  virtù,  e della 
bruttezza  deIvitio,cò  tata  efficacia, che  quereli 'erano  àdari  p 
fouucrtirlo,  nmalcro  alle  lue  parole  mirabilmétc'còucrtiti.  42 

Ottimo, c fpcrimcntato  rimedio  farà  in  quelli  aliai  ti  d'ini-!  S’inuochi 
purità , inuocarc  il  potente  aiuto  del  noftro  a m o ro lift] ino;l'lluto  d*S. 
Padre S. Filippo;  poiché  molti  con  la  fua  pratica  fi  mantcnc-  &Vppv» 
nano  calti,,  cmoItiiTimi,con  accofiarfcgli  il  Santo  (blamente 
al  petto , nccucuanò  la  fiefià  gratia.  Et  il  P.Àntonio  Gallo- 
niò  fù  fempre  immune  da  tcntationi  di  Iònio,  e quéfio  raró 
dono  lo  riconofccua  da  S.Filippo,  diccndo^hc’Fbanto  \ìécr 
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j . chio  era  folito  di  pizzicarlo  di  quando,  in  quando  Coprale^  ? 
ecf . • ì coftc,con  tal  vcliemcnza,che  molto  gli  dolcua,  e dal  contat- 
l-  : to  di  quelle  facrc  mani,credcua  di  haucr  riceuuto  si  gran  fa-,  • 

norc.  Anzi  col  minacciarfi  ai  te tatored’accu farlo  a Filippo  r 
i Tuoi  figliuoli  fpirituali  rcftauano  liberi  affatto  da  Amili  tcn- 
tationi.  Nel  che  efeguiuano  il  conflgl io, ch’egli  haueua  loro» 
dato , e che  ogni  luo  Diuoto  può  figurarli  clfer’anchc  fiato 
detto  a fe.  Il  configlio  è qucfto:  [ Quando  tù  Tenti  limili  té- 
tationi,di  al  Demonio,  Ti  accufcrò  a Filippo,  ] e così  cdfa- 
v ; nano  le  tentationi.  Lo  fperimcntò,trà  gli  altri>D.Francefco, 

Valentino, con  quefte  parole:  [Nelle  tentationi, mi  diife,chc 
diccfii.  Ti  accufcrò  a Filippo,  e mi  ceflauano  le  tentationi.] 
Ad  altri  diceua,  che  folamcnte  inuocaflero  il  fuo  nome , fi- 
, come  atteftò  Agoftino  Boncompagno  [ Confdfandomi  io 

da  lui  mi  diccua,quando  ti  verranno  le  tentationi, nomina., 
Filippo, e ti  paficranno, e cosi  m’auueniua.  ] Gli  auuertiua^ 
pero, che  dicefiero  quefte  parole  femplicemcntc,  e fenza  di- 
lcorfo, fapendo  quanto  il  Demonio  tema  dulie  parole  dette 
con  fede, e con  Tanta  fcmplicità.Hor  fe  il  noftro  Santo  fù  co- 
? sì  potente  in  terra, quanto  più  lo  farà  in  Cielo?con  farci  go- 

dere l’effetto  di  qucfto, e d’altri  Documéti  vieni  dalla  fua  sa- 
ta  bocca.  Onde  all’occorrcnzc  potrebbe  inuocarii  il  fuo 
aiuto  cosi: 

A voi  Vergine  S.Padrc,  a cui  tanto  difpiacque  il  puzzole-^ 
te  vitio  dcll’impuricà,lo  voftro  indegno  Senio  mi  raccoma- 
do,  il  voftro  potente  aiuto  imploro . Hcco  l’inimico,  che  irti 
aftalta  : ecco  già  comincia  ad  aumentarmi  contrari  cocenti 
itimeli  ,e  ftrali  pungenti,  lo  l’accufoa  voi  j Io  inuoco  il  vo- 
ftro miracolofonome.  FILIPPO.  FILIPPO.  Addio  è tem- 
po , che  facciate  godere  il  voftro  autoreuolc  patrocinio  all* 
Anima  mia,  che  corre  pericolo  di  cadere,  nelle  mani  del 
brutto  Inimico.  Difendetela,  S.  Padre,  difendetela, per chcj 
poceto. 

, » Doppoletcntationireftcri  la  pedona  alle  volte  dubbio- 
fa, fe  vi  haurà  confcntito,ò  nò.  Nel  che  li  olferui  quanto  il  S. 
Maeftro  infogna  nella  lettionc,che  fi  reciterà  degli  scrupoli* 
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ON  ritrouafi  morbo  peggiore, e da  cui  l’huomo  procu- 
ra con  ogniftudio  guardar  fi, quanto  dalla  pelle, la  cpia- 
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k ordinariamente  inducendo  la  mortc,occide  ii  corpo.  Hor 
quanto  maggiore  douri  vfarfi  lo  ftudio , c la  diligenza  per 
fuggire  la  pelle,  che  rccidel'  Anima?  Qual  Ga  quella  pellet 
dell'anima, vdinmolo  dalla  lidia  bocca  di  S.Filippo,  il  quale* 
per  tenercene  lontani,  c'infegna,  che  [ La  pelle  dell’anima  è 
i'auaritia.  ] E foggiungc , che  tutti  i peccati  difpiacdono  af- 
fai a Dio  , ma  (opra  tutto  la  lutturia , c l’auaritia:  Onde  il  S. 

Macttro  in  cofa  di  tanta  importanza,inlcgnando  ammoni- 
rci* i Difccpoli  con  quelle  parole  : [Si  guardi  il  Giouinc  dal- 
la carne,  c’1  Vecchio  dal  T au  a ri  ria,  eia  remo  fanti*] 

* Con  tra  di  que',chc  ail'auaritia  volcttcro  etter  dediti, grida 
rifcntitamcnte,e  fi  protetta  : che  non  farà  mai  profitto  nella 
virtù  colui, che  in  qualche  modo  c polfcduto  dall’auantiio, 
c che  quetto  peccato  è molto  difficile  a curarli,  e che  per  cf- 
penenza  haucua  trouato,  che  più  facilmente  fi  conucrtono 
gli  huomini  dediti  alle  cole  del  fenici,  che  que’ttono  dediti  a 
quetto  vitio  dcll’auaritia . Che  perciò  il  S.  Padre  dà  in  tal 
materia  ii  Documento  preferuatiuo , & è , che  preghiamo 
Dio, che  non  ci  lafci  dominare  dallo  ipirito  deirauantia, 
che  ci  lafci  (carichi  dagli  affetti  di  quetto  mondo.  Imploria- 
mo rintercellìonc  dello  lidio  S. Filippo,  per  riccuernc  ho 
grada  da  Sua  Diuina  Maefti,  poiché  è potente  ad  impetrar- 
cela : narrandoli  di  Carlo  Mazzci,  che  tentato  d’auaritia , fi 
Tenti  dire:  M’appello  a Filippo,6c  allliora  il  Demonio  lalciò 
di  tentarlo-  ' 

Nè  fi  lufinghi  alcuno  di  poter  medicare  quetto  morbo  có 
fare  dell'altrc  opere  virtuofe, perche  il  S.  Padre  nò  fe  nccon- 
téta:  Vuole, che  vi  s’applichi  il  rimedio  proportionato,  cioè 
fi  facciano  delle  limefine.  Onde  quando  qualche  Difccpolo, 
ch’era  auaro  gli  domandaua  licenza  di  digiunare , gli  rifpon- 
dcua:  [Metter  nottate  del  l’clemofinc.]  Siche  la  liberalità  del- 
le limoline  farà  l’ vnico  preferuatiuo, c rimedio  di  quella  pe- 
tto .In  tanto  ttiamo  attenti  alle  lcttioni, che  feguono dello 
ttaccamcnto, perche  impareremo  altre  falutari  Dottrine,  che 
con  feri  fc  onó  a quella  ttdfa  materia. 

Dello  Staccamelo  dalla  Roba.Leltione  XVII. 

LO  ftaccamcnto  dalle  cofc  del  mondo  è vna  delle  ali  priti-  Humflti.e 
cipali,chc  fbllcua  Pani  ma  a Dio  : onde  il  S. Padre  Filip-  ftaccamcco* 
po , che  ne  haucua  di  quella  cccelfa  virtù  guilato  gli  effetti 
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mirabili , fe  ne  rallcgraua  con  fc  ftcflo,  fornendoti  (come  al*» 
trouc  fi  è riferito)  dire  cantando:  [ HVM1LTA,  E STAO 
CAMENTO,  ] ficomc piangendo deono nominar  l'vna,c 
i’altro,chi  non  pofiiede  quefte  virtù,rcftando  priui  di  mezzi, 
* si  importanti  per  arriuarc  al  fine,  per  cui  fiamo  fiati  creati  • 
2 ' • Acciochei  Tuoi  Di  fcepoli  dalle  cofe  terreftri  v ìuano  diftac- 
Darsi  tutto  cati , il  S.M  adiro  parla  loro  in  quello  tenore;  [ BISOGNA 
DARSI  TVTTO  A DIO,  E CHE  QVANTO  AMO* 
RE  SI  METTE  NELLA  ROBA,  NF  PARENTI,  NE’ 
STVDII,  IN  NOI  STESSI,  ET  IN  QV  ALSIVOGLIA 
. . . ALTRA  COSA,  ANCORCHÉ  MINIMA,  TANTO 
i li  SE  NE  TOGLIE  A DIO.] 
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E perche  quella  è mafiìma  importali  ti  firma,  & è il  fonda- 
mento di  quella  lettionc,e  dciraltrc  fcguenti , il  S.  Macftro 
non  fi  contenta  di  haucrla  dettata  vna  volta,  ma  frequente- 
mente la  ripete,  c per  animar  i Difcepoli  ad  approfittarfene, 
dichiara  il  fuo  fonti  mento,  dicendo;  [ Non  vi  c niente  di 
buono  in  quello  mondo,che  nn  piaccia, e quello  fommamé- 
tc  mi  piace  di  non  trouar  cofa,che  mi  piaccia.  ] e che  non  fi 
curaua  di  nefiuna  cofa  di  quello  mondo, le  non  di  far  bene^. 
Onde  foggiungcua  ; [ Chi  vuol'altro,  che  Chriflo,non  sà 
quel , che  li  vuole . Chi  vuol’altro  che  Chrifto,  non  sà  quel, 
che  domanda.] 

E fc  ordinariaméte  i M acftri  defidcrano,chc  la  loro  Scucw 
la  fia  numero  fidi  Scolari,nondimcno  alla  Scuola  del  nofiro 
S.Maeftro  Filippo  non  pendilo  di  dlcr’ammeiTì  quc%chc  va- 
no apprefio  alle  cofe  del  mondo,perchc  non  vi  fono  riceuu- 
ti,eflcndofi  dichiarato  il  S.  Padre  , con  quefte  parole; [Se  an- 
dcrcte  dietro  alla  roba , e fc  vorrete  denari , non  mi  curo  di 
voi.]  E nc  adduceua  la  ragione, perche  Phaucrgij  fenza  le  de- 
bite circollanzc  rende  l’huomo incapace  dello  fpirito.Quinr 
di  era  folito  publicar  quefia  mafiìma,  che  contra  ì Difcepoli 
diffubbldienti  in  tal  materia,  tutto  pieno  di  Canto  zelo,  elag- 
geraua  [Chi  vuol  la  roba  non  haur  ì mai  fpirito.]  Onde  cfor- 
ta,che  preghiamoDio,che  no  ci  lafci  venir  defiderio  di  roba. 

Chi  intende  imitare  del  tutto  il  S.  Padre,  e volefle  faper*L> 
in  che  debba  farloifappia, ch’egli  fu  fiaccati  filmo  dalla  roba, 
dalle  ricchezze.  Rinuntiò  l’hcrcdità  del  Zio.  Ricusò  de* 
legati, che  gli  vemuano  fatti. 

Allhora  potremo  dire  di  cffer’arriuati  alla  vera  imitatio- 
nc  di  qqcfto  Santo  E templare , quando  haur  uno  quei  defi- 

. do 
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deri  j, e quei  fentimcnti,  ch’egli  haucua,  fpefle  volte  dicendo:  , , 

fRiconofcerci  per  gratia  particolare  da  Dio,  di  ridurmi  a_>  . .■?. 

morire  aU’Hofpcdalc,e  cofe  limili.  Vorrei  ridurmi  di  andare  • 
accattando.  V orrci  venire  a tale  di  hauer  bifogno  di  vn  giu- 
lio,o  di  vn  grotto  per  viuere,e  non  trouarc,  chi  me  lo  dette.]  • 
Applicò  cosi  bene  a dudiare  quella  dottrina  il  P.Gioucna-  staccarne» 
le,  chearriuò  a praticarla,lcriuendofi  di  lui,  che  per  le  conti-  del  P.  Gio* 
nuc  limoline,  che  faceua , bene  fpetto  egli  fi  trouaua  in  bifo-  ucnale. 
gno,&  in  àguftia;Onde  potè  fcriucrcal  fratello  [Per  gratia  di 
Dio  fono  arriuato  aqueirappunco , che  dclìdcraua  il  noftro 
S.Padre,  cioè  di  hauer  bifogno  di  vn  giulio , e di  vn  grolTo.  J $ 

Per  afifettionarci  a quello  tanto  fruttuofo  daccamcnto,ci  a 

Ha  fpronc  il  fcgucntc clanpio.  Vn  giorno  il  Santo  Maellro  ch^ó  vuoJ 
s’era  fatto  aiutare  da  alcuni  Difcepoli  per  far  vn  tal  feruitio  niente. 
diCaincra,chc  vale  a dire  della  luaScuoladi  satità,e  poi  vol- 
fc  dar  certo  rcgaluccio  a ciafcuno,e  ciafcuno  accetto  quell - 
amoreuolczza,  folo  vno  di  loro  la  ricusò,  e benché  pregato  •• 

perfiftette  nel  ricufare,diccndo,c  replicando, che  non  voleua  :1- , ; 1 
niente.  Allhora  il  Santo,  Dunque, gli  difle,Tunon  vuoi  ni c- 
tc?  niente, rifpofe  il  Difccpolo.Lt  il  Santo  foggiunfeiAuucr- 
ti,  c ricordati  di  quel, che  dici,  che  fc  tu  mi  prometti  di  non 
voler  mai  niente , io  ti  prometto  di  menarti  in  Paradifo. 

Dourcbbcctter  anche  da  noi  lontano  quel  fouerchio  af-sracc£nen- 
fetto nelle  Habitarioni, c nella  varietà,  e nella  fuperfluità  codall’affee 
dc’fuppellettili,  edenici  ftudiamo  di  adornarle, ricordàdoci, t0  deil’habì 
che  S.  Filippo, effendo  anche  laico,habitaua  in  vna  danza  pie-  daM^fiippÉj 
colidima,  c cosi  pouera,  che  non  vi  tcneua  le  non  vn  lcttic-  iectili . V 
ciuolo  con  alcuni  libri,  tenendo  i Tuoi  panni  > tanto  diimo  » ’ . 

quanto  di  lana  fopra  vna  funicella  à traucrio  della  danza.  io 
,'ì  Dc’Documenti,  c dclJ’efempio  del  S.  Macdro,  furono  ol-  Staccamcto 
tre  modo  puntuali  efccutori  i Tuoi  buoni  Difcepoli , fri  gli  *cl  TarUSI- 
altri  vi  fù  il  Tarugi,così  bcn’addot  trinato , che  conl’efcm- 
pio,  c con  le  parole  può  effer  anch’egli  buó  Macdro  in  que- 
lla materia . Diccua  [Che  vogliamo  far  di  roba,  di  honori* 
c di  dclitic . La  morte  viene,  c Riabbiamo  da  lafciarc  a no- 
ftro mal  grado , Onde  lafciamolc  prontamente , e l’affetto  . 
loro,  per  amor  di  Giesù  Cliriilo:  che  ad  ogni  modo  fi  ha  da 
fare  il  gitto,  che  late mpeda  del  mare  và  ingrodando,  e gli  ? 

amatori  del  Mondo  fe  ne  hanno  da  fpogliare  fenza  merito  $ 
mi  que’,  che  amano  Dio,  lardandole,  per  amor  fuo , fe  ne^ 
fpoglicranno  con  molto  frutto  , c le  «tremeranno  in  Ciclo, 
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lT  duplicate,  e nobilitate,  e d’inicftimabil  prezzo . ] 

Staccando  Nè  fù  Difcepolo  folo  il  Tarugi , che.  hauefle  quelli  fentb 
dei  P.  GtO'  menti . Vi  furono  degli' al  tri . il  P.  Gioucnalc  Ancina  in-j 
ucnale.  vna  icttcra  fcritta  allo  (letto  Tarugi,  cosi  ditte;  Quicquid  Man- 
diti hai) et  dilettabile,  ndeo , Diuitias  non  curo,  paupcr totem  non  timeo , 
Io  mi  rido  di  quanto  il  mondo  hi  di  dilettevole,  Io  non  mi 
curo  di  ricchezze,  e non  hò  timore  di  poucrtà,  & in  altrej 
occaftoni  diceva;  [ Vadino  pure' denari,  e roba , & honor  del 
mondo,  e rit; mattone,  e foniti,  e carne,  e quanto  ci  è.  ] Heb- 
be  Giouenalcil  cuore  alieniflìmo  dall’affetto  della  roba^ion 
attaccaudofi  acolà  alcuna  di  quello  mondo:  H quanto  a’dc- 
nari,  toltone  il  deliderio,  chchaueua  di  diftribuirgli  a'pouc* 
ri,  egli  non  gli  haurebbe  mai  maneggiati , evi  appi  icaua.* 
cosi  poco  l’animo,  che  ne  pur  conofccua  il  valor  delle  mo- 
j nere,  (olito  a (limare,  e nominare  il  denaro:  Feccia  della  Terra • 
Celiata  del  II  Baronio  etiandio  ritrouandofi  nel  grado  eminente  di 
liaronio  in  Cardinale,  hauendogli  il  Papa  fatto  mettere  in  ordine  vii' 
i/^a r? * Car appartarne! ito  abb  igi  ta  to  decentemente  allo  (lato  d’vn  Car- 
dinale, egli  però  amico  più  che  mai  della  fanta-lemplicità*,  e 
pouertà  li  fece  fare  in  quel  meddimo  appartamento  per  fuo 
vfo,  vna  ccllctra di  legno, douc  non  (i  conteneua  altro,  che> 
vn’angufto  lctticciuoio,  vna  fedia  di  legno,  vn  tauolino,vrf 
inginocchiatoio,  vnacatinclla  di  rame, per  lauarfi  le  mani, 
vna  lucerna  di  ottone  col  fuo  focile  per  accenderla , & vn-* 
calamaro  di  creta . 

Il  P.  Pietro  Confolini  era  cosi  gelofo , cheli  fuo  affetto 
tro  Confo-  non  (I  attaccaffe  a cofa  alcuna  di  quello  mondo , che  batten- 
do tra  Tuoi  librò  vn  S.Gio:  Chrifoftimo  di  (lampa  affai  buo- 
na, e di  aitai  buona  forma,  dubitò  di  hauerci  qualche  fouer- 
chio  affetto;  onde  incontinenti  fe  ne  priuò,  donandolo  alla 
publica  Libreria  della  Congregationc  : Buon  Difccpolo 
(foggiunge  la  di  lui  Vita)  del  fuo  S. Padre  Filippo  , il  qualc_* 
quando  compraua  libri,  (òlcua  dire , che  non  comprami  af- 
fetti, lignificando,  chcnonhaurcbbe mai  comprato  libri, 
quando  gli  balletterò  hauu to  ad  occupar  1 -affetto . 

li  P.  Antonio  Gal  Ionio  haucua  per  così  folpctto  l'attacca* 
mento  alle  cofe  fue,  che  (petto  foleua  portare  tutte  le  robej 
della  tua  Camera  dinanzi  S. Filippo , acciochc  ne  difponefiè, 
e ne  lo  priuaffc,  conforme  al  fuo  beneplacito  ; e perche  non 
poteua  far  di  meno  di  non  tener  qualche  quantità  di  libri 
per  gli  (ludi)  dcU’inlb luto,  non  gli  voieua,  le  non  mal  con- 
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ditionati,  òdi  ftampa,  ò di  ligatura  fcommodi , per  timóre  P 
che  non  gli  rubaifero  qualche  parte  delibo  affetto , e per 
quello  Hello  fine  voleua,  che  lecofc  appartenenti  al  Tuo  icr- 
uitio  haueflero  qualche  imperfettionc , e fe  non  l'haueuano 
glie  la  faccua  haucre , con  deformarle  ftudiofamcntc  in-* 
qualche  maniera,  e fpelTo  raccontaua  l’elcmpio  di  S.  Doli- 
teo,  al  quale  fù  daS.  Dorotco  fuo  Maellro  interdetto  l’vlò 
d’vn  coltellino  a quello  titolo , perche  ci  haueua  vn  poco  d#. 
affetto,  doue  il  S.DifcepoIo  non  folamentc  non  l’adoperò 
mai  più,  mà  neanche  voleua  pattare  pei  luogo , doueftaiuu» 
quel  fuo  già  amato  coltellino . 

Et  anche  il  P.  Nicolò  Gigli  era  cosi  circofpetto  in  porre 
quello  affetto  alla  roba,  che  non  haueua  in  Camerale  non  il 
Brcuiario,  la  Scrittura  Sacra,  6c  il  Nauarropcr  Poflicio,  per 
l’oratione,  c per  i cali . « > 

DelloS tacca  mento  da  Doni. Lett ione  XVIII- 


ita. 
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TRI  i mezzi, che  affai  confcrifcono  allo  flaccamento,  tan-  i 

to  inculcato  dal  S.  Maellro  nella  precedente  lcttione_>,  Riceuer  do 
vno  farà  il  tener  lontane  le  mani  da’  Doni . Poiché  quanto  nicrolcu  «1* 
più  cofa  pcricolofa  è talhora  accettargli, biafimeuole  il  prò-  Quanto*  lo- 
curargli,  & ignominiofa  indirettamente  affettargli  ; altrct-  deuoic  il  ri- 
tanto farà  cofa  fatua,  e lodeuole  il  ricufargli , fieno  pur  dicuftrSb* 
qualfifia  forte, lecòdo  l’Oracolo  Diurno:^  cxcutttjnaììks  fuus  ifa.33.  ij. 
ab  omni  muncre,h}  cxcelfn  babitabit.  La  doue  col  riceucre  1 doni, 
corre  gra  pericolo  l’Anima  di  cótaminarfi  cò  la  dctellabilc 
pelle  dell’ Aliatiti*,  come  ci  auuertc  lo  Spirito  Santo  : Deeli - *•  R'J-  8. 
nauerunt  poft  amuitiam,  aecepcrunt  munti  a . Oltre  altri  pernicio- 
fi  clfetti,  che  nc  prouengono , e perciò  lo  Beffo  Spirito  San- 
to in  altro  luogo  ci  auuertc  : Ne  aceipias  invierà,  qua  excticant  ExoJ.  2j. 
etivn  prudente . Quindi  è,  che  dal  riceuer  i doni  fù  fempro 
S.Filippo  fiaccati 0 imo  3 c chi  quello  llaccamcnto  da’  Doni 
del  S.  Padre  intende  imitare , fappia  ciò  chthaurà  col  Santo 
Hello  da  praticare . 

In  ricufàrc  i doni,  malli  inamente  quando  vengono  offer-  * 
ti  per  motiuo  di  ricompenlar  fatiche,  fatte  per  affari  di  fcr-  . Doni  fatti 
uitio  di  Dio,  s’habbia  lo  fielfo  lentimento  dei  S.  Padre , che 
clfcndogli  fiati  fatti  molti  donatiqi , anche  di  molti  migliaia  ^ feruitio 
di  feudi,  non  volle  mai,  ancorché  lecitamente  hauelfepotu-  di  Dio. 
to,  accettar  cofa  alcuna, dicendo  di  non  voler  riceuer  in  que- 
llo 
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fio  Mondo  la  mercede  delie  Tue  opere. 

? A quei,  che  in  fili  ano  per  donare, fi  può  ri  {pondero,  come* 

Ricolta  a rifpondcua  il  b.Macllro  a ehi  volcua donargli  qualche  cofa: : 
ove' U0  ° (Habbi  paticuza,  altri  ancora  m'hanno  voluto  donare,  & io 
non  l’hò  voluto  accettare,  non  ini  manca  niente , non  hò 
bifogno,  non  mi  curo  di  niente.  2 
4 , Quando  ineuitabilmentc  fi  riceuono  idoni , s’imiti  il  S.‘ 

Prerzo  de  pndre,cjic  le  talhora  haueffe  prefo  qualche  coià,  impiegaua 
!n  ibr-  ^ tutto  nel  feruitio  della  Ciucia , ò de*  Poucri , come  parti-  - 
uitio  della  colarmentc  fece , vendendo  vn  parato  di  danze  donatogli, 
Chuia , e-/  con  darne  il  prezzo  per  l’amor  da  Dio. 
de  iJoucr«.  £ per  addurre  anche  in  tal  materia  l’efcmpio  di  qualche.» 
Sraccamcn-  fuo  Difcepolo,  farà  di  gran  edificatone  il  faperfi  l’auucrfio- 
-to  da’  Doni  ne,  che  da'Donatiui  haucua  il  Baronio,  il  quale  aborrì  fem- 
dei  Baro  - pre  accettar  regali,  e quando  talvolta  gli  acccttaua , anche> 
Gioucnalc  ’ 111  di  luoghi  pij,  e di  poueri  gli  conucrtiua , fe  bene 

‘ in  vi  timo  non  gli  ricu-faua,  purché  di  poco  valore,  riparten- 
dogli ralhora  a’Conuenti  di  Rcligiofi  poucri . Alieni  filmo 
altresì  dal  riccucr regali  fu  il  P.  Gioucnalc , e fe  taluoltala^ 
parimi  del  dono,.ò  la  qualità  del  donatore  lo  coftringeua^ 
ad  accettarne  alcuno,  l'ubi  to  lo  mandaua  a*  poucri , confor- 
mandoli con  l’cfcmpio  del  fuo  Santo  Macllro . 

6 Non  mancano  pur’anchc  de’ Fratelli,  chcda’regali  viue- 
Staccaméto  uano  ftaccattifimi , come  fi  legge  di  Gio:  Battifta  Guerra.» 
da'doin  del  Modanelè.  Vn  Gcntilhuomo, che  fe  gli  teneua  molto  ob- 
féjf.1  Ratti.  bligato,  tentò  in  vano  di  fargli  accettare  vn  certo  regalo  in 
fta  Oucru,  fegnodi  gratitudine. 

7 Per  cintar  il  pericolo  d'abufar  la  cortefia , e dalTalt-ra  par- 
te  per  isfuggir  l'attaccamento , e l'affetto  a'  Donatiui , ci  li 

crai  doni]  propone  in  tal  cafo  la  pratica  di  S.Filippo,  che  era  tanto  gra- 
* to,  e cortefc,  che  non  gli  fi  potea  donar  cofa  alcuna  , che  fu- 
bito  ei  non  ncompen falle,  & in  cofa  valente  il  doppio, come 
i'cfperienza  moiiró  in -pedona  dell'Abate  Marc’ Antonio 
Mafia,  il  qualc,pcr-ricompcnfa  di  pocaamorcuolezza , che^ 
con  preghiere  glie  la  fece  accettare , ne  riccucttc  vn  Croci- 
" . bffo  di  bronzo  di  getto, ben  lauoraro,  che  collana  molti  feu- 

i \ di.  H quella  grati  tudinc  ad  efempio  del  S.M  adiro  vlàua-, 

anche  il  Baronio,  di  cui  fi  legge , ch’era  fempre  grato  in  ri* 
* ^ompenfare  ì regali,  che  fe  gli  faceuano . 
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NOn  è ordinaria  la  premura  del  noftro  S.  Macftro  Filip-  » ' 

po  in  perfuadere  il  dilprczzodi  tutte  le  cofc  di  quefto  ^oconv  C 
Moneto.  Per  tanto  il  Diuoto  del  Santo  riccua,  c confcrui  f0ja 
nel  fuo  cuore  i Detti  importantiflìmi,  ch'egli  hora  proferì-  infogna, 
fcc  in  materia  di  Degniti,  e lì  dudij  di  fcguirc  il  ilio  csépio . f*  apprende 
S*miagini,chc‘lS.  Padre  gli  parli  con  quel  medeiimo  tcno- 
re, co  cui  parlò  a Franccfco  Zazzera, dicendogli  [O  Beato  te,  c - 

tu  (ludi;  adeffo,  poi, fatto  Dottorc,contincerai  a guadagnare, 
tirerai  atlanti  la  cafa  tua,  farai  Auuocato,  e potrclh  vn  gior- 
no entrare  in  Prelatura  ] e di  mano  in  mano  gli  andaua  di- 
cendo tutte  le  grandezze,  che  mai  gli  hauciTc  potuto  dare  il 
Mondo,  e che  al  giouanc  erano  pafiatc  per  la  fantafia , repli- 
cando di  nuouo;  [ Beato  te , alili  ora  uon  ti  degnerai  più.  ] 

Penfaua  Francefco , chc’l  Santo  dicdfc  da  doucro;  ma  final-  , 
inclite  Filippo  accodatoli  con  la  teda  al  petto  di  lui,  gli  diflc  • • • > 
all'orecchio*  [ E POI?]  Rimafero  di  maniera  impreflo 
quefte  parole  nel  cuore  del  Giouanc,  che,  tornato  a cafa,  co- 
minciò a dir  fra  fc  fteflo:Io  dudio  per  venir  alianti  nel  morir  & 

do;  E poi?  Ecosì  decorrendo,  nè  potendoli  leuarc  quelle^ 
parole  dal  cuore,  lì  rifolucttc  diriuoltare  tutti  i fuoi  dile- 
gui, e penderi  a Dio , come  fece , entrando  in  Congregato- 
ne, ouc  vide,  e morì  fatuamente . E le  medefime  due  paro- 
le [ E poi]  dicendo  il  S.  Padre  ad  vn  Mercatante , lo  fece  ri- 
folucrcdi  lalciar  i negorij,  e fcccfi  Sacerdote, cimentando  vii  * 
granseruo di  Dio. 

Condden  il  Detto  ,chc  frequentemente  il  Santo  ripete-  a 
Ita; -Vanita*  vanitatum,  & omnia  vanita* . Habbia  continua  me-  Memoria-» 
moria  di  quede  vaniti*  mentre  il  S.  Padre,  come  riferì  Fabn-  j;  quefeo ta 
tio  de'Malfjmi,  per  memoria  delfine  delie  vanità  del  Mon-  monda", 
do , tcncua  fempre  vicine  al  dio  Ietto  due  arme  di  Cardina- 
li, & in  mezzo  allo  feudo  vihaucua  fatto  dipingere  duc_> 
tede  di  morti. 

Chi  fi  rirroua  in  Roma  è ammonito  dal  S.Padre,  che  iui  j 
più  che  in  quallìuoglia  altro  luogo,  gli  è accedano  il  di-  ff/cnca^0* 
lp  rezzo  degli  honori,  perche  in  Roma,  più  che  in  ogni  altra  maggiore.^ 
Città  il  didribuifeono . 
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Impari  quanto  dacofa  pericolofa  accettare  Pendoni , Be- 
nefici), Canonicati,  e Degni  tà,haucndoui  S.  Filippo  hauuto 
vna  gran  auucrdonc,comprouata  con  gli  effetti,  non  haué- 
do  voJuto  mai  accettare  Pendoni,  nè  Bcncficij  » come  i pri- 
mi Canonicati  di  Roma,  nè  pure  il  Cardinalato . E circa  le_> 
grandezze,  c le  Prelature  dille  ad  alcuni  fuoi  Penitenti:  [ Fi- 
gliuoli mici  prendete  in  bene  le  mie  parole . Più  torto  pre- 
gherei Dio,  che  mi  mandalTe  la  morte,  anzi  vna  lactta,  ehe_> 
il  penderò  di  dmili  Degniti . Deddcro  bene  lo  fpirito,  c le_> 
virtù  dc'Cardinali,  mànon  già  le  grandezze  loro.  ] 

Non  dludnghi  facilmente  di  voler  accettare  le  Prelature, 
per  beneficio  publico, mentre  S.Filippo , dicendo  a Bernar- 
dino Corona  fratello  di  Congregatone  : Bernardino,  il  Pa- 
pa mi  vuol  far  Cardinale,  che  te  ne  pare?  Rifpofc  il  Corona, 
ch’ci  douca  accettare  quella  Degnit  A,fc  non  per  altro,  alme- 
no per  far  bene  alla  fui  Congregatone.  Allhora  il  Santo 
lcuando  in  alto  la  bcrctta,  c guardando  il  Cielo,  difìè  [ Para- 
dilò,  Paradilo.  ] 

Non  d dia  ad  intendere  dinonhaucr  a fpcrimenrare  i 
pemiciod  effetti,  clic  produce  l’ambitone  doppo  ottenuta^» 
la  Degnità,  ini  creda  pur  tutto  il  contrario  al  Cardinal  Ba- 
ronio,  il  quale,  come  appreffo  d riferirà,  non  folamentc  nó  . 
ambi  il  Cardinalato , mà  vsò  tutt*i  mezzi  i macinabili,  per 
isfiiggirl3l\upromotionc,  c nel  punto  della  morte  coru 
gran  lenti  mento , & ad  alta  voce  cosi  parlò  [ Non  hò  mai 
hauuto  in  querta  vita  cola , che  m’habbia  portato  maggior 
melodia,  c dolore,  quanto  il  Cardinalato,  notificatelo  pure , 
c fatelo  maniftrrto  a tutto  il  Mondo  : Verut  bonor  eflferttire  Dee 
€nm  omni  bumilitati ?;  Quirite  Deum . Qntrite  Deum.]  E nondime-  * 
no  quando  qucftogr.111  Cardinale  d trouaua  a Ferrara  con 
Clemente  Vili,  fcrirte  a Padri  della  Congregatone  [ Trà 
tante  grandezze  è difficile  non  ifuanirc,  mà  l’vnico  rimedio 
per  non  ifuanirc,è  il  condderare,  che  omnia  vanita.] 

Ridetta,  che  fc  con  l’cfempio  del  nortro  S.  Macrtro  d dee 
ftimarcofa  pcricolofa  l’accettar  Degniti,  c rendite  Ecclcda- 
ftichc , hor  che  farà , (c  vno  l’ambiflfe , e facclfc  ftudio  per 
ottenerle?  E perche  è da  fpcrard,chc  non  manchino  dc’buo- 
ni  figlinoli  del  S. Padre,  che  lì  (Indiano  di  eflet  fedeli  imita- 
tori delle  fuc  fante  attioni, quando  vorranno  ricufar  le  De- 
gniti, c le  rendite  Eccledaftichc,  piglino  eiempio  dal  mede- 
limo  S.  Macrtro,  il  quale  fapcndo,nancfllr  minor  gloria  ap- 

. preffo  * 
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preflo  i fauij  quella,  che  fi  liccuc  nel  ricufar  le  Degniti , di 
quella,  che  s’acquifta  in  accettarle,  le  ricufaua  con  tanta  de- 
prezza, che  appena  quegli  ftcrtì,  che  volcuano  dargliele,  fe_> 
ne  accorgemmo,  e pochiflimi  furono,  che  ciò  pene t rafie ro , 
come  per  efempio  nel  rifiutare  vn  Canonicato  di  S.  Pietro,  v. 

offertogli  da  Gregorio  XII Ij  fi  fensò  di  non  faperc  portarti 
quella  verte  Canonicale,  e quando  ricusò  il  Cardinalato, 
airte  al  Papa,  che  l’haurebbe  accettato , e ch’erto  gli  haureb- 
bc  detto,  quando  voleua  erter  Cardinale . 

Ricufato,  che  vno  haurà  qualche  Degniti , ò honore of-  . 8 , . 
fertogli,  fi  ftudij  di  tenerlo  celato:  imitando  il  S.  Padre,  cho  j^'rtùdcl 
cflendogli  fiato  offerto  vnVcfcouato,&  haucndolo  rifiutato,  ricufaie. 
auucrri  il  Card.  Fcd.  Borromeo,  che  lo  fapeua,  di  nò  dirlo. 

Auuerta  di  non  moltiplicar  Benefici;  a benefici;,  perdio  9 

non  folo  voleua  S. Filippo,  che  que’,  che  viueuano  (otto  leu,  , ^UraiJf^- 
fua  difciplina.  ambirtero  le  degniti,ma  gli  difpiaceua  grande-  dfr*.»pmoua 
mente,  che  tendfero  più  d*vn  beneficio . Et  intorno  a que-  ta , e Te  ne 
fto  riprcndcua  Cardinali, e Prelati  di  molta  qualità,  e fisfor-  riferifie  vn 
zana  di  emendargli . Et  a querto  propofito  raccontarla,  eh’ ]ìotahl*c  c* 
effondo  interrogato  vn  Prelato,  per  qual  cagione  haudlo 
tanti  benefìci;,  e cercarti*  ancora  nauerne  degli  altri , mentre 
auanti  che  ne  hauerte  alcuno,  non  folo  non  gli  ccrcaua , mà 
gli  aborriua,comccofa  pertifera?  Al  che  il  Prelato  ri fpofo  : 

Che  quando  gli  fù  offerto  il  primo  beneficio.  Io  rifiutò  più 
volte,  non  volendo  in  niun  modo  acconfcntirc  di  accettar- 
lo, mà  final mcntc,pcr  le  preghiere  dc’parenti,con  fuo  gran-j 
difpiacerc, l’accettò . Non  pafsò  molto  tempo , che  glie  nej 
fù  offerto  vn ‘altro,  al  quale  fepe  refiftenza,  ma  non  tanta», 
per  non  pigliarlo , & alla  fine  vi  acconfenti . Doppo  querto 
non  folo  prefe  gli  altri,  che  gli  furono  offerti , ma  egli  fierto 
gli  andaua  cercando.  Et  crtendogli  domandata  la  cagione  di 
quefta  si  gran  mutai  ione,  rifpofe,  chc’l  primo  beneficio  gli 
hauciia  cauato  vn’occhio,  & il  fecondo  vn ‘altro , e così  an- 
daua alla  cicca.  Col  qual  efempio  veniuaad  infinuarc  a fuoi 
figliuoli  fpirituali  ,che  non  fi  curaflero  d’ottenere  benefici; 
Ecclefiaftici . 

Se  ne  moftrò  rigorofo  Efccutorc  il  P.Tomafo  Bozio,che  *•  . 
prima  di  entrar  in  Congregatione,  crtendo  Penitente  di  San 
Filippo,  fù  dertinato  dal  Santo  ad  intignar  la  Grammatica^»  maf0  Bozio 
a certi  fanciulli . Gli  bi fognò  humiJiarfi  a querto  mmifterio  da’beucfici» 
di  Maertro  di  fanciulli . Rillppcciò  vn  Pcdòiwggiodi  qua- 
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liti,  che  fiimaua,  & amaua  grandemente  Tomafo . Scacciò- 
che  poteflfe  viuerc  con  più  decoro  gli  offeufe  vn  beneficio 
Ecclcfiaftico*  ma  Plutonio  veramente  fiaccato,  & vbbittien- 
tc  al  Santo, lo  ricusò,  non  volendo  hauer  altro  capitale  per 
fuo  mantenimento,  che  la  Diuina  Prouidenza , c quclPim- 
picgo,  che  gli  hauca  propofioS.Filippo . F.t  il  Tartigi  non-» 
volle  mai  domandar  cos’  alcuna  per  i Parenti,  nè  dar  loro 
entrate, dicendo, cheNe/fc  cafe  Centrate  Ecclcfiaflicbefortù  fuoco, che 
abbruciano  dentro ,e  fuori . 

Non  vanagloriarli  dc’Titoli , che  vno  hauefle , nè  pauo- 
neggiarfene,  fapcndo , chc'l  Santo  Padre  non  volle  mai  cflfcr 
chiamato  Padre  Prcpofito,  nè  Padre  Rettore,  mi  fi  conten- 
tò bene,  che  lo  chiamartelo  Padre , guftandogli  quello  no- 
me, che  più  tofio  Tuona  amore,  che  fupcriorità  : E per  non_» 
erter  chiamato  Fondatore  della  Congregatone,  non  voleua 
part  ire  dalla  Chicfadi  S.GiroIamo . Fuggiua  l’honorc,  co- 
me pcftc,  c non  porcua  patire  d’ertcrc  honorato, 

Etacciòche  s’habbia  maggiore  fii molo  di  feguire  il  Santa 
Macfiro , fi  riferifea  il  profitto  , clic  in  tal  materia  fecero  i 
Tuoi  Difcepoli , che  fi  inoltrarono  ftaccatirtimi  ctiandio  dal* 
le  più  fublimi  Degniti  di  S.Chiefa. 

Il  Tarugi  apportò  tutte  quelle  ragioni , che  Teppe  inuefli- 
garc,per  non  accettare  PArciucfcouato  d*  Auignone,e  nulla 
giouandogli  le  medefime  ragioni , accompagnate  con  co- 
piofe  lagrime  fparfe  a’piedi  di  Papa  Clemente  Vili.,  fù  co- 
ftretto  da  precetto  Papale  d’accettare  quella  ChicTa.  E quan-  * 
to pofeia fofic alieno  dallo  ftclTo  Cardinalato,  lodimoftrò 
co’  Tentimeli  ti  , che  gli  cagionò  Tamii  To  della  Tua  premo- 
tione  a quella  Tubi  ime  Dignità  ? fi  come  vien  dclcritro 
fedelmente  dal  VcTcouo  d' A uftutn  con  quelle  parole  : Huius 
frromotionis  accento  nnntio  , nullum  dedit  latiti*  fignum  , hnbper  ali - 
quot  dies  a pesiate  primum  pileo  abjlinuit , fleuit  amari  fuhlimitatenL» 
fui  flatus,  quod  tutiùs  diceret  iti  imis  degi , quatti  in  eminentiorihus  lo- 
tifi  c quibus  pcriculumfoleat  immincre  , mxrenfque , & coiitabundus 
incedere  dii  viftts  efl . E bramofo  di  prepararli  alla  morte,  chie- 
fc  licenza  al  Papa,chealPhoraera  Paolo  V;  di  poter  ritorna- 
re a viucre co’Tuoi  Padri,  c Fratelli  alla  Valliceli , Tequcfira- 
to  da  ogni  altra  occupatone , e per  meglio  difporfi  a* quell* 
vi  timo  parto,  fece  inficine  grand’ifianza  di  rinunciare  fi  Car- 
dinalato, c come  foggiungc  il  medefimo  Autore  : tfr  purpurS 
ipfam  fxum  licerctjrequentijfimis  precibus  Tonpiflcum  auree piUfamu 
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lo  compiacque  Sua  Santità  della  prima  pernione,  ma  no&2 
vollca  patto  veruno»  ammettere  quella  feconda. 

Non  diilìmile  fu  lo  flaccamcnto,  che  dalle  Degniti , eda*  *4 
gli  Honori  hebbe  il  Baronio,  la  cui  burnii  tà  è rdiara  coro-  ^ciBa  ni» 
nata  col  generofo  repudio  di  molte,  <St  eminenti  Degniti.  ^He 
Da  Gregorio  XIII.  .ricusò  il  Vefcouato  della  fua  Patria.» , tà,  e dagli 
da  Siilo  V.  quello  di  Teano,  da  Gregorio  XIV.  il  Vefcouato  honori. 
di  vSinigaglia,  c da  Clemente  Vili,  ricusò  collanti  ili  inamen- 
te il  Proronotariato  Apollolico , e’1  Cardinalato , finche  dal 
niedefimo  Sommo  Pontefice  l'otto  rigorofo  precetto  di  vb- 
bidienza,  e con  cfprcfTa  intimationc  di  fcommiinica  fù  co- 
ftretro  ad  vbbidire,  ficome  anche  per  vbbidienza  haueua  ac- 
cettato il  carico  di  Con  felfo re  del  medellmo  Pontefice  . H 
nel  fpargerfi  voce,  che’l  Papa  lo  voleua  far  Cardinale , defi- 
gnò  lottrarfi  dall'imminente  pericolo  con  la  fuga  da  Roma,  , 
con  portarli  in  parte,  donde  non  fi  potefTe  hauer  notitia  di 
luiiiMi  cflcndogli  difluafa  quefta  fugagli  raccomandò  a Dio, 
moltiplicando  con  lagrime  Porationc,  accrebbe  le  folite^ 
maceratiom  del  corpo,  fece  voto  di  vifitarclc  fette  Chiefc-» 
a piedi  ignudi,  quando  fi  vcdelfe  libero  dal  temuto  pericolo 
del  Cardinalato  . Si  aiuta  col  Papa,  col  quale , oltre  le  pre- 
ghiere, le  lagrime,  gli  argomenti,  fi  protcllò  dinanzi  a Dio 
di  tutt’i  danni,  ch’era  per  riceucrc  S.  Chiefa  dalla  fua  prò- 
niotione,  poiché  gli  heretici,  com’egli  diccua , haurebbono  ^ 
prefa  occalione  dilcreditarc  gli  Annali  Ecclefiaftici , con  di- 
re , che  l’Autore  non  per  lo  zelo  della  verità, ma  per  guada- 
gnarli vn  Cardinalato,hauca  fcritto  a fauore  della  Chiefa^ 

Romana . Al  che  con  afpctto  Teucro  breuemente  rilpofe  il 
Papa  ; Che  haueua  molto  maturamente  confiderato  il  tut- 
to,  e che  quanto  agli  heretici  voleua,  che  imparajTero  nella  Pap^i  Ba- 
perfona  di  lui,  quanto  bene  fi  vnifeono  inficme  la  Perfcttio-  r0mo , che 
nc  Chrilliana , e la  Degniti  Cardinahtia,  foggiungendo  : Vi  non  roi«u 
comandiamo  con  autorità  Apoftolica,  che  vbbidiatc»  c che  [ìce 
taciate  fotto  pena  di  fcommunica,  fe  non  vbbidiretc . Così  Jjj/  n ** 
con  applaufo  di  tutta  la  Clnefa  di  Dio,  con  lagrime,  e cor- 
doglio di  lui  foIo,fu  fatto  Cardinale . Baromoprò 

Fatto  poi  Cardinale , feguitando  ad  efier  ConfefTorc  del  curj  di roù 
Papa,  con  finta  libertà  fuelaua  i correnti  difordini  del  Go-  ciareilCar  . 
ucrno,  fe  alcuni  ven'crano  occulti  a Sua  Santità.  E perche  d*113!310  \ 
panie  a quei  del  Gouerno,  ch’egli  folle  Zelante  più  del  do-  j i 
uerc,  le  ne  dolfcro  agramente  leco, con  qualche  rimproucro  cercò,  t ri- 
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d’ingratitudine  vcrfo  di  quc’ , che  haucuano  hauuto  parto 
nella  Tua  c fai  tationc,a  cui  Ccfarc  liberamente  rifpofe; £lo  no 
> < hò  mai  cacato,  nè  defidcrato  la  Degniti  Cardinal itia,  però 
fenza  dolore  lalcierò  quello,  che  fcn?a  amore  poffiedo . Pi- 
gliatcui  la  vofh a Porpora,  volcnticrirtùno  mi  riucfto  de* 
mici  poucri  habiti , niente  piùdcfidcro,  che  far  ritorno  a* 
miei  fratelli,  & alla  mia  cella  , della  quale  porto  anco  meco 
la  chiauc . Tenercui  per  voi  i voftri  fàuori , per  me  bada  U 
mia  buona  .cofcienza.]  Anzi  il  buon  Cardinale,  ficomc  con- 
trafua  voglia  hauca  riceuuta  laDcgiutà  Cardinali tia,  così 
con  gran  ripugnanza  fempre  la  ritenne,  e tentò  più  volterà-» 
fimilitudinp  del  fuo  Collega  Tarugi,di  fgrauarfcnc  a pie  del 
Sommo  Pontefice,  fc  bene  non  mai  gli  riufei . 

Con  pari  virtù  d’humilcà,  e diftaccamcnto  tenne  Tempro 
dal  Poncifi*  conforme  al  voto,  chchaucua  fatto, lammo  alieno  da  ogni 
caro.  penderò  di  Pontificato;  ma  ehi  vuole  più  ampiamente  fape- 
re  il  luo  raro  fiaccamente  da  quefia  gran  DcgmtA,  e’1  corag- 
gio, e lo  zelo,  ch’egli  moftrò  nel  Conclaue,  lo  potrà  fida- 
mente leggere  nella  Tua  vira . 

*8  Viueuano  fimilmente  fiaccati  dagli  honori,c  dalleDegnf 
to^ddP- An  ta  gli  altri  buoni  Difccpoh  del  Santo,come  moftrarono con 

Scio  Velli  gli  effetti,  particolarmente  il  P.  Angelo  Velli,  ch’eflcndo 
agli  hono-  Confefforc  del  Datario,  qucfti  dfendo  andato  a dirgli,  elio 
ri,  e dallo  hauca  ordine  del  Papa  di  proucdcrlo  di  rendite  Jbcclefiafti- 
•^nit3‘  che,  gli  rifpofe  ri  foltamente:  Mi  marauiglio  ben  di  voi, che 

fapcndo  lo  fiato  mio, parliate  di' quefto  tenore . Io  nonhò, 
per  grana  di  Dio,bifogno  di  ni  ciucine  voglio  niente  j E fo 
voletcpcr  l’auucnirc  confcflàrui  da  me , non  mi  parlate  più 
di  quefia  cofa.  E perche  il  Prelato  foggiunfc,  che  cosi  ciiu 
/ l’ordine  del  Papa  : Non  tanti  ordini  T replicò  il  P.  Angelo , 

voi  fapctc  ben  trouar  modo  di  far  rimaner  capace  Aia  Santi- 
tà, e dare  a me  quefia  fodisfattionc,  e fe  quanto  prima  non.» 
aggiuflatc  quefto  negorio,  prouedeteui  pur  d’altro  Confef- 
forc . Et  vn  giorno  il  Cardinale  Pietro  Aldobrandino  fece 
improui  (irniente  chiamarci!  medefimo  P.  Angelo , e conica 
* portandogli  vna  buona  nuoua  gli  difie , che  Sua  Santità  lo 
aeftinaua  Vcfcouo . Vdito  ciòTil  buon  Padre  fi  turbò , e ri- 
fpofe al  Cardinale,  che  non  penfafle  a quefto  in  modo  alcu- 
no, perclVcgli  non  voleua  Vefcouati,nè  haurebbe  giammai 
* accettato  tal  Degn i tischc però  fc  cfTo  gli  portaua  aftet  to>dc- 

filteflc  dal  parlarglieli  ilmil  cofa , altrimenti  npn  l’haurcbbe 

vedu- 
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veduto  mai  più . E con  la  cofianza  del  iuo  negare  lafciò  il 
Cardinale  grandemente  edificato , e conferuò  fc  medefimo 
nell’amato  Tuo  pofleflb  di  pouero,  & humile  Sacerdote . 

Fu  anche  di  gran  cdificationcl’vdire,  chc’l  P.  Flaminio 
Ricci  cflèndo  fiato  da  Paolo  V.  dcftinato  E laminatore  de’ 

Vefcoui,  coftantemcnte  ricusò  l’offerta,  quantunque  il  Seffc/ve^ 
Cardinale  Girolamo  Panfilio  con  ogni  efficacia  lo  ftimo-  fcouo,&  fi- 
lane ad  accettarla . E prima, qucfto  buon  Padre  haueua  ri-  Sminatore 
nunriato  vn  Vefcouato  offertogli  da  Clemente  Vili.,  non..»  Vefcoui. 
ofiantc  le  reiterate  premure,  che  moftrò  il  Papa  della  fua_* 
accettatione. 

Il  P.Tomafo  BozioJ,  cheainò  Tempre  il  Tuo  prillato*  & io 
humi  le  fiato,  impedi  coftantcmenrc  glivfficij  di  Franccfco 
Maria  Ducad’Vrbino,  che,  come  gran  amico,  ch’egli  era-» 
de’Lcttcrati,  faceua  ogni  opera,  ch’ei  fofle  cfaltato  alla  Prc-  dalle  j“rela 
Jatura . Ricusò  con  pari  humiltà  , e coftanza  due  Vefcoua-  ture  » e da* 
ti,  che  in  diuerfi  tempi  da  Paolo  V.  gli  furono  deftinati . Vefcouati. 

Et  il  P.Francefco  Bozio  Aio  congiunto,  non  meno  di  fan-  ai 
gue,  che  di  fpirito,  era  tanto  humile,  che,  per  fare  vn’arginc  JJ F-  ?J’a,?cc 
alla  fuahunuki, fece  voto  di  nò  accettar  maiDcgnità  alcuna.  voxo  di 

Era  tale  lo  fiudio,  che  in  quella  gran  Scuola  fi  faccua  del-  non  accerta 

10  ftaccamcnto  dagli  Honon,c  dalle  Degnità,c  cosi  grando  re  mai  de- 
l 'abbonamento,  che  fe  ne  haueua , che  que’buoni  Difcepoli  Snica  alcu- 
ne temeuano  il  pericolo,  come  di  gran  pena , c di  auucrlità . na  * 

11  P.Gioucnalc  Ancinaad  vno,  che  gli  augurò  il  Vefcoua-  ,2 

to,  rifpole:  Dio  me  ne  guardi*,  Altro  non  voglio,  che  l’amor  Riporta-* 
di  Dio,  6c  vn  Breuiario  lòtto  al  braccio,mà  potè  dire  ; Quod  del  P.  Gio- 
limebam  cucnit  mibi,  mentre  fu  a forza  d’vbbidienza  coftretto  u?na,e. An* 
dal  Sommo  Pontefice  accettare  il  Vefcouato  di  Saluzzo , o £J,nea  ^ vanu® 
per  non  accettarlo, fe  n’era  fuggito  da  Roma,  mà  la  fuga , c->  ouròil  Ve- 
le repliche, che  fece, non  gli  giouarono . ramato. 

Vn  giorno  S.  Filippo,  lapcndo  l’alicnationc , chc’l  P.Giu-  *3 
lioSauioh  haueua  dagli  honori;[Và  Giulio,  gli  dilfe,  che  ti  Sfaccamen- 
pofla  veder  Cardinale:]  Non  fi  potcua  dar  pace  a quefio  an-  g;uCiì0 
nuntio,nè  fapeua  capi  ve, come  il  S.Padre  bramaffe  a lui  que-  uioli  dalle 
fia  Degnila,  dicendo,  die  haurebbe  più  torto  accettato  ogni  Degniti, 
gran  pena,  Se  allhora  folamcnte  fi  confòlò , quando  S.  Filip- 
po foggiunfe,  che  cofà  credi,  che  habbia  voluto  inferire , fai 
che  vuol  dire, vederti  Cardinale  ? vuol  dire,  vederti  fenza  tc- 
fia  per  amor  di  Chrifto,  vederti  tutto  pcfto,  e ferito,  vederti 
da  capo  a piedi  bagnato  di  fanguc, e portare  in  quefta  manie- 
ra 
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ra  fhablto  roflo . Hoc  qucfto  e roller  Cardinale . Allhora 
rafferenatofi  Giulio,  oh  quello  sì,  difle,  Padre mio  più  chcj 
volentieri,  fon  contento,  Padresi,  Padre  sì . Tutti  ciómpi;, 
quanto  più  rari , altrettanto  ammirabili , e che  dourebbó 
ogni  ambinolo  ateunameate  ponderargli . 

Dello  Stuccamento  da’  Parenti , e dalla 
Patria . Lettìone  XX. 

s 1 , T ' Andare  alla  Patria  non  piace  al  S.  Padre,  de  effóndo  egli 
diS.Hhppo  inuitato,  e pregato da’lùoi  ad  andare  a Fiorenza  fua  Pa- 
da  .Parenti  ,tria,  rifpofe,  che  non  conofccua  altra  Patria,che'l  Ciclo;  Et 
e dalla  pa-inóo.  anni,  che  vide  in  Ironia,  non  fi  lafciò  mai  indurre  su» 
riucdcrla,  de  a’ftioi  di  Congrcgationc  non  daua  facilmente^ 
licenza  di  andarui,  Era  con  ogni  ardore  richiamato  il  Ba- 
Non  di  li-  ronio  dal  Padre  per  qualche  tempo  alla  Patria,  ne  fece  paro- 
ccnxaal  Baia  col  S.Maeftro,  le  gli  voleua  dar  licenza,  e gli  difledinò; 
ronio  pcraronde  collantemente  ricusò  Tempre  di  ritornami . E facile.» 
dare  alla  mueftigare  la  cagione  di  quella  lontananza  dalla  Patria  ; 

E in  riguardo  dell'affetto, che  li  hi  a Parenti , eh'  e quello  > 
che  intende  il  S.  M ae  fi  ro  togliere  dal  cuore  de’fuoi  Difeepo- 
li,  de  accioclvc  filino  bcn’auucrtiti  a non  farli  allacciarli  cuo- 
« re  da  quello  affetto,  protclla  loro  rclaffationc,  e perdita  di 
L’  affetto  a’fpirito  con  quelle  parole  [ lo  fpirito  fi  relaffa , e fi  perde  tra 
lat  enti  pie* parenti,  non  (i  guadagna]  ne  diede  lo  dello  S.  Maefiro  vna^ 
EJJH,c,n!^  lertione particolare  in  ifcritto  ad  vii  Di fcepolo,  il  quale.» 
a Plrjro,cftorfedai  Santo  la  licenza  di  andare  alla  Patria , de  il  Santo 
4 in  vna  particelladelJa  lettera , che  gli  fcriffe , cosigli  dicc^  : 
Lettera  del  [ Io  voleua,  che  ti  partili!  più  tardi,  e che  codi  tra  la  carne , 
S.  Matftro  c’i  fanguc , tri  l’amor  del  la  Madre,  e dc’Frateili  tu  Beffi  po- 
3o!onch'eraco;  11011  dubitando,  & hauendo  i’efcmpio  dc’Santi  Marco, e 
andato  alla  Marcclliano,  i quali  effóndo  fiati  forti  a tanti  martiri;' , final- 
pjttriji*  mente  molti  dal  Padre,  e dalla  Madre  furono  vicini  a negar 
Chrifto,fcS.Scbafiiano  non  gli  confcrmaua  con  le  fue  fante 
parole,  dee.]  Dal  che  fi  vede  quanto  fiacontra  la  mente  del 
f S.  M adiro  lo  dar  tri  Parenti, 

iMMadtro  Non  per  quello , chc'l  S.  Padre  inuigila  a tener  lontani  i 
vuok^chL  Aggetti  dalla  Patwa,  intende  d’infegnarnc  vna  maffima  ge- 
i Difet  polincrale-,  perche  vi  Tono  le  lue  ecccttioni,  come  per  efcmpio  fi 

fiano  Jótanij^^m  ppriona  di  quel  Sento  di  Dio  Gio;  Battilla  da  Poli- 
rli3 patria  r * ' gno, 
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jgno,  al  quale  S.Filippo  comandò,  che  fc  ne  tornaffe  à Foli* 

^gno  Tua  Patria,dicendogli,  che  quella  era  la  fua  vocationo: 

Volle  però,  che  fiefle  preparato  à partirfene  ad  ogni  fuo  cé- 
no,per  farlo  maggiormente  meri  tare, c tenerlo  (laccato  dal- 
raAetto,che  fi  fuolc  ordinariamente  portare  alla  Patria.  Vb- 
bidiGio:Battifta,  & a qual  fegno  di  bontà  arriuaffe , bada  di- 
re,ch’etiandio  mentre  vi  ucua,cra  chiamato  comunemente»* 
il  Beato  Gio:Battiftada  Foligno. 

Vi  è anche  in  tal  propoli to  l’cfcmpio  di  Franccfco  Pucci 
di  Paleftrina,che  voleua  farli  Cappuccinojma  S.Filippo  libe- 
ramente gli  dille:  Tu  non  fei  buono  per  la  Religione,  fiat  te- 
ne, fiat  tene  a Paleftrina,chc  farai  più  profitto;&  in  effetto  far* 
tofi  òaccrdotc , e di ucn tato  Arciprete  di  Palcftrina,ridulTo 
pcrfonc  innumerabili  nella  Brada  del  Signore.  ^ 

Nò  può  negarli  però, che  lo  ftaccaméto  S.Filippo  lorichie-  staccarne!,* 
de,àcorchc  li  Aia  in  Patria(c  qui  vi  fi  ricerca  maggior  virtù)  da  parca 
e fù  sì  rigorofo  in  tal  materia,  ch’ctiàdio  a que’  di  Cògrcga-  ri  fi  richie- 
tione,che  haueuano  Paréti  in  Roma, nò  pmettcua,  àdafiero  de  anche  da 
alle  cale  loro  : Onde  al  P.  Antonio  Gallonio  Romano  feccj  alia 
precetto, che  nò  andaflc  mai  in  cafa  dc’fuoi  Paréti, le  nò  vna  patria, 
loia  volta  Pannò, adeguandogli  il  giorno  di  S.Stcfano,e  l’vb- 
bidiente  Dilccpolo,  quantunque  occorrelfcro  graui  accidé- 
H,chc  potcuano  ricercare  la  l'uà  preséza,  fempre  finche  vilfe, 
olTcruò  rigorofamcntc  la  limitationc  di  quella  vilita  nel 
giorno  prefifio . E fc  quello  non  è imitabile  da  que’,  che_> 
fon  forzati  a dimorare  nelle  cafc  proprie , gioucrà  haucr 
quefte  notitie  per  riflettere,  che  hanno  bilògnodi  maggior 
virtù  di  fapcrli  difendere,  quanto  il  nemico  è più  vicino . - • 

Se  il  ianto  inuigila  ramo  in  tener  lontani  i Tuoi  Difccpoli  staccarne* ? 
dall’affetto  de’Parenti, quanto  più  vorrà,chc  non  fijno  folle-  to  da  pjren 
citi  in  procurare  di  cumulargli  di  roba;  Ci  balli  haucro  ti,  e dai  cu- 
I’efcmpio,c’l  Detto  in  tal  materia  del  Tarugi,dcl  quale  fi  ri-  alargli  di 
ferifcc:Si  refe  particolarmcnre  elemplarc  il  Ilio  di  fiacca  me-  r0  a* 
to  dall’affetto,  della  cafa,  e da’  Parenti.  Scritte  al  fratello,  che„> 
procurale  a’fuoi  figliuoli  la  Virtù,chc  col  poco  (ariano  fiati 
induftnofi,macolmolro,vitiofi.  g' 

Nè  difeordaua  il  fuo  Collega  Baronio,il  quale,  fatto  Car-  Staccamen- 
dinalc, comandò  a’fuoi  Parenti, che  nefiùno  ardiflc  di  venire  rp  da’parea 
a Roma,fcnza  fuo  ordine:  Et  a diueriì,chcgli  offeriuano  pa- 
rentadi  di  vanraggiofa  condì  ti  onc  per  vna  fua  nipote,rifpó-  voleua  am- 
deua, che  era  vn  pouero  Cittadino  di  Sora,c  die  in  quel  me-  targa. 
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dcfimo  fiato  haueua  defiinato  di  rimanerli;  & al  P.  Talpa.*» 
che  gli  fcrifle  fopra  quefta  materia , rifpofe  li  medefimo;  di- 
chiarandofi,che,  fé  le  lue  parenti  fanciulle  erano  veramente 
pouere,fiimaua  di  fodisfarc  alle  leggi  della  carità, con  dar  lo- 
ro,quando  follerò  nubili, mille  feudi  di  dote  per  monacarle, 
o maritarle  ; elfendo  così  il  confueto  di  Sora  s e foggiungej; 
QuoJ  fi  forti  alia  mibi  mens  fieri t , aenter  me  compito,  tanquam  flui- 
timi hominem,  ferro  dignum,  atque  compedi  bus.  E perche  i Parenti 
faccuano  ricorfo  a’  Padri  di  Congregatone  per  ìnterccflo- 
ri , il  Cardinale  gli  pregò , che  fe  gli  volcuano  bene , non  gli 
Par  f d I Pai'^a^cro  nì3*  de’ luoi  Parenti.  In  punto  di  morte  riuolto 
JBaronio  fo  gran  Cardinale  ad  vn  fuo  Parente, dille. [Figlio  lafcio 

punro  di  a voi  quello, che  mio  Padre  lafciò  a me,  cioè  la  Poucrtà.  Ili- 

morte  ad  tendo,  che  facciate  vn  grande  applicare  agli  ftud)  5 Figlio  at- 
vn  fuo  m-  tendete  più  tofto  alla  virtù  Chriftiana,c  particolarmente  al- 
p C'I0  la  Mortifìcatione,5cairHumiltà.] 

Staccamen  Ci  apporterà  grand’cdificationc , & efempio  anche  il  Pa- 
io da  paren  die  Pietro  Conlolini,il  quale, come  fc  Parenti,  nè  Patria  Ita- 
ti, e dalla-»  uefle  hauuto , cosi  mai  per  nefluna  occafionc  ne  parla  uà.», 
Pptr  pietro  ^corScnd°fi  nel  fuo  animo,  non  folamentcvn  vero  ftacca- 
Confolini.  mento, ma  vna  fanta  dimenticanza  de  fuoi  congiunti  di  fan- 
gue.Fù  pregato  con  reiterate  iftanzc, anche  importunamen- 
te da  fua  Madre , che  fi  contentane  di  lalciarfi  vedere,  al- . 
meno  vna  fol  volta  alla  Patria,  ma  Pietro,  fenza  punto  inte- 
nerirli alle  fuc  prcghierc,le rifpofe:  Vi  ringratio dell'offerto, 
che  mi  portate , c Dio  ve  ne  renda  il  merito , come  io  uc  lo 
prego,  Quanto  poi  al  defiderio,che  hauetc  di  riuedermi,  fia- 
‘ te  contenta, vi  prego  per  carità, che  con  la  gratia  di  Dio  ci  ri- 
uediamo  vn  giorno  in  Paradifo,doucgiammai  non  ci  per- 
deremo di  vifta.  Ft  in  50.  c più  anni,  che  flette  in  Congrega- 
tionc,non  ifcrifTc  mai  a fuoi  fratelli, & ad  vna  folcila, che  ha- 
1 1 ueua,  non  curando  di  fapcrc,fc  erano  viui,ò  morti. 

Attacca-  La  virtù  di  quello  gran  Difccpolo  P.  Pietro  Confolini,fà 
mento  a pa  ch’egli  meriti  benifiìmo  il  grado  del  magifierio.  Onde  può 
di  "fimo1 m-e-  preftarfi  piena  fede  alla  Tua  dortrina, autenticata  da’  fuoi  fatti, 
giujicio  al  E§h  c*infcgna,chc  l’attaccamento  a’parcnti  è di  grandiflimo 
10  /pirico»  pregiudicio  allo  fpirito,  e che  pochiffimi  intendono  quella-, 
verità.Fondaua  quello  fuo  Dctto,adducendo  l’cfcinpio,che 
il  S.Padrc  lalciò  a fuoi  di  viucrc  fìaccatiflìmi  da  Parenti.  Et 
ad  vn’huomo  da  bene,  che  gli  chicfc  qualche  buon  ricordo 
per  auaniarfi  nella  via  dello  fpirito, dille;  [Figliuolo  ftà  lon- 
- - . 
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tano  da  parenti  quanto  puoi#fc  vuoi  attendere  allo  fpirito,e 
viucrc  in  pace.]  f ± 

Ammirabile  ancora  fù  in  tal  materia  lo  ftaccamcnto  dd  Staccane® 
P.Nicolò  Gigli.  Di  quello  gran  huomo  ferine  il  P.  Antonio  dd  P- 
Gallonio:  Fuit  hic,prtter  attera, pittati  ita  addi&us,  vt  vocatus  <0  N|colò  Cri 
Dco  nihil  babuerit  antiquius,  quarti  obliuifci  populum  fuum , & domunt  B L 
patri s [uìVPropinquorum  adeò  oblitus  erat,ut  ne  minimum  quide  de  illis 
cogitarct,hincfìebattvt  eorum  liner  as  è G alita  ì\omam  allatas,non  mo- 
do non  legeretyfed  fufciculum  edam,  vt  erat  ligatus , abijccret,in  ignem . I } 

Molto  più  non  fi  dee  haucr  riguardo  alcuno  a parenti,  Nó  fi  gjur 
quando  fi  hà  qualche  dubbio,che  fodero  per  dar  impedirne-  ^c  p^rcrì 
to  nel  camino  della  vita  fpii  itualc  : Eflcndoui  i’cfcmpio  cf-  cj  # fcp £ d’- 
preffo  di  S.Filippo,  che  da  S.  Germano  fc  n’andò  a R.oma_> , impedimeii 
fenza  pur  darne auuifo  a fuo  Padre,  ancorché  in  altre  crccor- aIi<>  fpi* 
renze  niente  mai  hauefTe  deliberato,lcnza  fua  faputa,c  ciò  nt0* 
fece  per  non  eflfer  impedito  dal  buon  proposto, che  haucua 
di  fcruir  a Dio, fiaccato  dalle  cofc  del  mondo,  c maflimamé- 
tc  dalle  ricchezze.  ♦ 

Non  dee  altresì  alcuno  trattenerli  (fuppofla  la  legittima-»  NonVhab- 
vocatione)  dall'abbracciarlo  flato  di  Eccleflaflico  pel  rigirar-  [>lt  riguar- 
do,che  la  fua  famiglia  in  lui  manchi, perche  quello  no  fu  te-  do,che  lau* 
nino  in  veruna  conliderationeda  S.  Filippo,  il  quale  iiauen- 
do  deliberato  di  non  attendere  alla  mercautia  , ma  fcruir  a_>  Snfi3\uoI 
Dio  in  altro  flato, il  Zio  accortofenc  procurò  con  ogni  mez  abbraccia- 
zo  potàbile  di  rimouerlo  da  quella  deliberar  ione,  propone-  re  lo  fiato 
dogli, tri  gli  altri  motiui,  che  hauefTe  riguardo  alla  famiglia,  Ecclefiafti 
che  in  lui  mancaùa.  Il  Santo  non  fé  ne  curò  : ma  Dio  bene-  co* 
detto  lo  premiò  d’altra  più  nobile  progenie , che  fc  la  vedrà 
auanti  gli  occhi  per  femprc  nella  Patria  del  Oidio  . Con  tal’- 
efempio  tl  Baronio , non  fenza  gran  rcfiflenza  di  fuo  Padre, 
del  quale  era  vnico,pigI  fogli  ordini  facri.  15 

E perche  la  mamma  fopra  riferita  [ Bifogna darli  tutto  Si  ripete  la 
a Dio, c quanto  amore  fi  mette  nella  roba, ne’ Parenti,  nc’flu-  Seri 

dij, in  noifletà,&  in  qualiluogliaaltiacofa,  ancorché  mini- 13  de i darli 
ma,tanto  fc  nc  toglie  a Dio , ] il  S.Macflro  fpdfo  i'andawL»  tacco  a-» 
replicando  per  farla  imprimere  negli  animi  de’fuoi  Difccpo- 
li,fia  àche  qui  per  fine  delle  recitate  lettioni  dell’  Auaricia,  e 
dclloStaccaméto.E  tato  più  preghiamo  Dio  ci  refli  fida  pcr- 
petuaméte  nelle  menti, e la  pratichiamo,  quàto  che  nel  pun- 
to della  morte  hau riamo  a dolerci  di  non  haucruc  fatto  quel 
conto, che  menta, Onde  approfittiamoci  dell’cfcmpio  di  Ga- 

L 1 2 bricllo 
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bricllo  Tana  vno  de’figliuoli  fpirituali  del  Santo,  cfyeSn  pu- 
to  di  morte,  per  noftro  aiiuifo  cosi  parla  a circoftàti:(  Adefi. 
fo  conofco  veramente,che  qucllo,cric  ci  hà  dettò  tante  vol- 
te il  noftro  Padre  Filippo,Che  quanto  amore  fi  pone  nella-* 
Creatura  tanto  fé  ne  toglie  al  Creatore . Però  vi  prego, che 
ponghiatc  tutto  l'amor  voftro  a Dio.  ] 

D eli’ A mor  di  Dio.  Lettione  XX/. 

1 l • *■  . 

la  fiamma  T * Amóre  di  Dio,ch*è  la  radice,  c’1  fondamento  di  tutteji 
de’  Diurno  X-,  .le  virtù, fi  trouò  cosi  eccelli uo  in  S.rilippo,che  la  fianv- 
dclfì  vi  che  mJ>c^e  3^  nc  ardcua  nell’anima, vedeafi  ridondare  anche  nel 
eiìcriormc  corpo.  In  tanto, che  alle  volte, ò nel  dir  l’Officio,  ò doppo  la 
tc  w Filip-  Mcfta,ò  in  altra  attione  /pirituale,  ch’ci  fàceua,fe  gli  (corgc- 
P°*  unno , c da  gli  occhi , c dalla  faccia  v feire , come  fcintille  di 

fiioeo.Dcfideraua,che  di  quefto  Diuin’ Amore  s’infiammaf* 
fero  anche  i cuori  altrui.c  talhora  nc  faceua  fomiglianti  au- 
gunj  : [ Il  fuoco  di  S.  Antonio  ti  abbruci,  intendendo,  che_> 
quel  tale  ardefle  del  fuoco  del  Diuin*  Amore,  come  ne  arde- 
re ìfeepo  li  ua  S. Antonio.]  Il  P.Giulio  Sauioli,  ficome  anch’egli  era  ac- 
in  fiamma  ri  cefo  in  quefto  Tanto  amore,  così  bramaua, che  tutto  il  mon- 
d'amor  di  do  auuampaflc  di  quefta  fiamma  celcfte , & in  tal  lignificato 
nclTandar , che  frequentemente  fàccua  a S. Pietro,  diccua-,: 
[ Quando,  quando  vedrò  quefto  gran  Palazzo  abbruciare.* 
fuoco, fuoco.  ] Ad  altri  il  S.Maeftro  diccua  : Polli  cllcr’am- 
mazzato,  intendendo  per  la  Fede  col  mezzo  del  S.Marti rio. 

Erano  sì  grandi  i progredì, che  nella  Scuola  di  S.Filippo 
fi  faccuano neU’amor  di  Dio, che  anche  vi  fu rono  de*  Difce- 
poli  cfterni,che  ne  furono  mirabilmente  infiammati . Mar- 
tio  Altieri  nobile  Romano , vno  de*  figliuoli  fpirituali  del 
Santo  Padre,aguifad’vn*altro  Mosè,per  l’abbondanza  dello 
fpnito, non  poteua  fauellare  di  Dio. 

A dimoiarci  a quefto  Tanto  Amore  ci  gioua  riflettere  al 
fcntimento,chc’l  noftro  SantoPadrc,ancorche  carico  di  ine- 
riti, hauca,  quando  vedeua  perfone  di  poca  età,  confideran- 
do,che  haucuano  tempo  di  poter  far  bene , onde  diccua:  [O 
Beati  voi,  che  hauetc  tempo  di  poter  far  bcnc,cofa,  che  non 
j hò  fattoio.] 

Maffima  <fi  Procuriamo  primieramente  d’haucr  Tempre  auanti  gli 
S.  Filippo  della  mente  la  maflima  altrouc  rapportata,  c la  cui  re- 

SordiOia. petitionc  mi  à fupcrttua,dci  S.Maeftro, che QVANTQ 

AMO: 
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AMORE  SI  PONE  ALLE  CREATORE,  TANTOSE 
NE  TOGLIE  A DIO, emetter  in  pratica  i Documenti  la- 
fciatici  in  tal  propofito  dal  noftro  S.  Maeltro,  cioè  ^ 

[ Si  dcfidcri  di  far  cofe  grandi  perferuitio  di  Dio,  e non.»  Defider io  ; 
contentarli  di  vna  bontà  mediocre,  ma  hauer  defiderio  di  che  dee  ha# 
pailar’in  fanti tà,  & in  amore,  anche  S.  Pietro,  e S.  Paolo, la_>  “eQrfie  JgH’* 
qual  cola , benché  i’huomo  non  fofle  per  confcguire,fi  deej  4 
con  tutto  ciò  deliderare, per  far'almeno  col  desiderio  quel- 
lo , che  non  polliamo  con  l'opere . Non  contentarli  mai  di  Non  conf 
qualfiuoglia  grado  di  perfèttionc,  alla  quale  vna  fofle  arri- 
uaro,  perche  Chrillo  nchaucua  datola  forma  dell’Eterno  fetti0ne,4i- 
Padtc  innanzi  agli  occhi , dicendo  : Eftote  vos  perfetti  ficut,  & la  quale  fi 
Tatcr  vejlcr  caelejiis  perfettus  efi.  Non  dee  la  perfona  111  morii  è arriuato. 
d’hauer  mai  fatto  bene  alcuno,  ] come  li  lìimaua  lo  lidio  S..  Non 
Padre, che,quantunquc  carico  di  mcriti,cra  folito  dire  con_»  mj  d'hauer 
copia  di  lagrime  quando,  li  confelfaua:  [Non  hò  mai  fatto  farro  bene 
bene  alai  no.  ] alcuno. 

Habbiamo  viua  memoria  di  quello , che  diceua  il  Santo. 

Che  la  perfetti one  non  s’acquilta,lènoncongrandiflìmo 
fudore , onde  ci  hauremo  da  Ihmolarc  a cammarc  fempee  di 
bene  in  meglio  nella  via  di  Dio.  ? 

Per  chiedere  a Dio  il  fuo  Tanto  Amore,  ci  liano  familiari  ^'chieder 
quelle  Iaculatorie  di  S.Filippo:  Quando  te  diligam  filiali  amore,  j’Amórdì 
Jefus  fis  nubi  lefus . Ego  non  te  diligo.  Datemi  gratta  Signor  tniOjcbe  io  Dio* 
non  vi  babbi  a da  feruirc  per  timore , ma  per  amore.  Giesù  mio  ti  var- 
iti pur  amare,  lo  non  ti  bò  mai  amato , e ti  vorrei  pur  amare , ò Giesù 
mio.lo  non  damerò  maije  tu  non  m* aiuti yò  Giesù  mio. lo  ti  vorrei  ama- 
re Giesù  mio}e  non  trouo  la  via.  Anche  il  P. Pietro  Confolini^hc 
foleua  domandar  Pamor  Diurno  con  orationi  iaculatorio, 
ce  ne  dà  Pefempio , folito  egli  implorarlo  da  Dio  cosi:  Vul- 
nera ammani  me  am  nimia  charicate  tua . Tenute  durijjìmam  mentem 
meara  di  le  tt  ione  tua . Cor  mundttm  crea  in  me  Deus.  Domine  lefu  per 
Trlyjfetùm  Sacrati [fimi  Coi  por  is  tui , & per  qumque  vulnera  , è quibus 
Sanguis  tuuspro  me  ejfufus  cjl , miferere  mei,ficut  necefie  effe,  fcis  ani- 
m£,&  corpori  mco.  Sufcipe  me  fecundum  eloquium  tuum , & viuairu, 

& non  confundas  me  ab  expettationc  meajnifere  e mei , mifericordiru 
mca\  La  quale  con  più  accelò  fornimento  proferiua,  quando 
salzaua  l'Holba  Santiflìma  dal  celebrante*  E quella  Sufceptor 
meus  estu,&  > efugium  meum^Dcus  meus  fperabo  in  cum • 

Chi  vuol  hauere  vn  contrafegno , fe  fiali  auanzato  ncll'a-  £n®aJ,4n^, 
mor  di  Dio, il  S.Padre  Filippo  lo  dà, con  quelle  parole; [Qua-  Reii’A^ 

do  mordiQio. 
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do  1*  Anima  è veramente  innamorata  a Dio , nò  può  la  not* 
te  pigliar  fonno,ma  la  palla  in  oratione,  in  lagrime,  in  torpi- 
di in  affetti  atnorofi,&  è forzato  dire^Signore  lafciami  dor 
mire*]  Il  che  ben 'egli  fpcrimenraua,che  fpdfo,  per  iilarcon- 
w_.r  9 tcmplando  Dio, non  potata  prender  fonilo.  Éfoggiungcn- 
fanmdi ilS.Mae{lro,chc  [ La  grandezza  dcll'Amor  di  Dio,  fico- 
Dio.  nofee  dalla  grandezza  del  defiderio,(i  hi  di  patir  per  lui]  po- 
trà da  quello  defiderio  la  perfona pigliar  la  milura  del  luo 
amore  verfo  Dio:  Si  che  fe  defidera  patire  aliai,  farà  grande-» 
l'amore, fe  poco,poco,fe  niéte, niente  farà  l'amot  di  Dio,  che 
. fecondo  quella  mattana  di  S.Filippo,cgli  haurà.- 
fC?nnamChi  Merita  elTer  qui  rcgillrato  vn’altro  rincontro, che  il  buon 
co  di  Dio  Difcepolo  P.Flaminio  Ricci  infegna,dicendo:  [L’Anima-», 
ch’è  veramente  innamorata  diDio,c  cerca  folamentc  di  pia- 
cere al  Ilio  Spolò,  fcntc  tal  volta  io  fpinto  dentro  di  le,  chej 
gioifcc,Sc  cfulta,  e cosi  dolcemente  accarezzata  da  lui,cicn_> 
viua  fperanza , c ferma  congettura  di  piacere  al  fuo  Dio.]  li 
che  non  in  altra  maniera  li  confeguifce,  fe  nò  con  cercar  lò- 
ia mente  di  piacer  a Dio,  come  c’mfinuano  le  parole  di  quc- 
fto buon  Difcepolo:  Onde  Evinco  mezzo  è lo  flaccamcnto 
da  praticarli,  fecondo  ciò  che  ci  s’infegna  nelle  recitate  Let- 
. . tionidi  quella  Viltà. 

*.  • ■,  • **’*•.'*  x » *■  1 * 

’ DelleDiuotionidaprofeJJarfi.LettioneXX.il' 
siila  Santifsima  T* rinità. 

la  princi-  yN  profetare  Diuotioni,  per  conformarci  col  noftro  S.Pa- 
pal  diuotio  drc,la  principale  dobbiamo  réderla  alla  Santittima  T rini- 

?C wir-  a*  Pcr  rèdcr  all’LTERNO  PADRE,  Approfìttia- 

ma  Trinità,  moci  del  Docum5to,che’l  S.Macllro  diede  ad  vna  Dona,  di 
e fe  ne  Jan-  còfidcrarc,chchabbiamoDio  per  Padre  inCiclo.E  ncll’inuo- 
, - cacio  imitiamo  il  fuo  fanto  fcruo  Filippo,  il  quale  gullaiia^ 

tanto  di  dire  il  Tater  nofter, che  quando  i’incominciaua,  parc- 
ua,chc  non  lo  potette  fornire. 

Al  Sanrittmio  Figliuolo  GIESV  rendiamo  oflequii  con-» 
inuocar  frequentemente  il  fuo  gran  nome,  inuocato  fpcttif- 
fimo  da  S.Filippo , che  nel  pronunciarlo  fentiua  indicibile-» 
-foauità.  Affetrionamoci  alladiuotionedcIlc4o.horc, nello 
quali  il  noftro  S.  Padre  fu  fatto  degno  vedere  vifibilmcnto 
nell’ H olila  confccrata  Gicsù  Chnfto , che  daua  la  benedit- 

tio- 


no  alcuni 
motiui. 
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tionc  a tutti  que’,ch'erano  prefetti . E ci  fia  frequente  fopra 
tutto,  la  Santiffima  Comunione.  Siamo  diuoti della  Paf- 
fionc  di  Noflro  Signore,nella  cui  medi  tatione, quali  del  cò- 
tinuo,  il  S.Maeftro  fi  efercitaua. 

Dello  SPIRITO  SANTOLI  quale  illuminat  fenfus,  & corda, 
nofha , per  niun  conto  dee  tralafciarfi  la  diuotione;  Et  a pro- 
feffarglila  ftimolo  grande  ci  fia  il  fapere,  chc’l  noflro  S. Mac- 
ero nc  fù  diuotiflìmo , c facendogli  vn  giorno, poco  auanti 
la  Pcntecofte  con  gran  femore  orationc,  chiedendogli  qua- 
to  più  poteua  i fuoi  doni,e  le fue graticoli  apparuevn  globo 
di  fuoco, il  quale  gli  entrò  perla  bocca  nel  petto,  apporràdo- 
gli  diluuij  di  con(olationi,e  mirabili  effetti, mentre  viire,con 
marauigliofa  palpitatione  del  fuo  cuore. 

Potremo  particolarméte  vfarela  Diuotione,  cheinfegnò  Diuotione 
S.  Filippo,  di  recitare  ogni  giorno  dal  Sabbato  Santo  lìn’a  allo  Spirito 
Pcntecofte  quaranta  tre  volte  il  Pater  nofter  co  l’Auc,diuo-  Sànto 
tamcntc:  eftendo,al  parere  del S. Padre,  quella  Diuotione^  ^.Macilro. 
efficace  mezzo  per  ottener  gratie  da  Dio . E ci  viene  anelici 
ricordata  la  recitationc  ddi’offìcio  dello  SpiritoSanto,haué- 
do  il  S.Maeftro  configliato  ad  vn  luo  Penitente,  che  lo  reci- 
tale ogni  giorno,pcr  gratitudine  ver fo  Dio,  che  gli  hauea-, 
conceduto  vna  gratiafcgnalata. 

Ci  fia  familiare  la  diuota  rccitatione  del  Credo,  mentre  il 
S.Padre  fentiua  gullo  grandi fTìmo  in  recitarlo. 

u4lla  Beati [dima  V ergine . 

PER  la  diuotione  della  Madonna,farcbbe  anche  fuperfluo  2)I-uotfone 
addurre  ilimolo  alcuno, mentre  da  per  fe  flcffa  quefta  di-  a(]a  Maaó- 
uotionc  fi  promuouc;  effendo  che  Maria  Vergine  è la  Por-  na,  e quan- 
ta del  Ciclo , c conforme  affermano  comunemente  i Santi  «>  *1  S-Mae 
Padri;  Kcmo  faluusfit  nifi  per  Mariani.  Pure  non  fi  dee  tralafcia-  inoro 
re  di  riferire  quanto  il  S.Macilro  nc  fofTc  diuoto.Haucua  di 
continuo  in  bocca  la  Madonna,  chiamadola  il  fuo  amore, di- 
ccndo, ch'era  la  fua  confolatione,eprcdicandolaper  Difpen- 
iatrice  di  tutte  le  gratie, che  da  Dio  fi  difpcnfano,&.  egli  rifey 
riua  quelle,  che  haucua  riccuuto,maffimamcnrc  di  eflerc  fla- 
to liberato  dallo  fpaucnro,  che  gli  tfiettcua  il  Demonio;  & 
era  auuezzo  nominarla  con  quelle  parole  de*  Bambini:7tfaw- 
tm  mia.  Nelle  fuc  orationi  paflaua  fpeifo  intiere  le  notti, facé- 
do  con  lei  dolciflìmi  colloqui;. 

Hebbc  il  S.Maeftro  premura  d’inferir  quella  diuotione.* 

.,!!•  " . nel 
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4 nel  cuore  dc’fuoi  figliuoli,  non  fatiandofi  mai  di  replicare^: 

Fi?0'»  t Siate  diuoti  figliuoli  mici  della  Madonna,  fiate  Dinoti  di 
tu  grande-  Maria.  ] E ritrouandofi  ncll’vltime  infermità,a  tutti  que', 
mente  in-  ch’entrauano  in  camera  fua,altro  non  fece,  che  raccoman- 
cjalcaw  loro  la  diuotione  della  Santifiìma  Verginc,dicendo;Sap- 

a fimi  DF  P^tc  crediate  a me, che  lo  sò , che  non  v*è  mezzo 

fcepoli»  più  potente  per  ottener  gratic  da  Dio,  che  la  M adonna  San- 

tifiima . Non  meriterebbe,  per  niun  conto,  il  carattere  di  fi- 
gliuolo del  S.  Padre  Filippo,chi  in  efecutione  della  fua  vltima 
volontà  non  abbracciale  quella  diuotione,  tanto  falutarc  al- 
pini me  de’ Diuoti, e che  il  S.Padrc,  come  per  teftamento  per 
ricca  hcredità  hà  lafciata  a Tuoi  figliuoli^  quali  fi  moftrareb- 
bono  poco  fedeli , anzi  ingrati  verfo  il  medefimo  Santo, fe^ 

5 di  quella  fua  pia  dilpofitionc  non  follerò  pronti  efecutori. 
Diuotione  Stimiti  il  S.  Macllro,che  vedeuafi  fempremai  con  la  coro- 
dei  Santifli  na  nc|ic  fue  fantc  mani,  c ci  dà  anche  ftimolo  ad  abbracciare 
ro,e  iodi-»  (-fiu°fi°nc  del  San  tifi!  mollo  fario , tanto  grata  alla  Beatif- 
defla  R eli-  fima  Vergine,  c d’incomparabile  vtilità  a coloro,  che  lo  re- 
gione Do  citano , ficomc  tutta  la  Chriftianità,  & i Barbari  ilcfiì  teftifi- 
mcmcaoa.  CJl-  j0  pofiono.  E dal  1 i feri  rii,  chc'l  S.  Mncllro  hauefie  in  ma- 
no il  Rolario,che  vna  volta  rami  olle  al  collo  d'vn  fuo  Peni- 
teli tc, afri nto  per  la  morte  della  madre, c quelli  ne  refiò  con- 
folaro,c  rallegratogli tro  non  dee  crederli,  che’l  Santo  lo  rc- 
ciuife;Sicome  in  n odo  particolare  ne  fù  dinoto  il  Difecpo- 
lo  P.Tomafo  Rozio,  che  frequentemente  io  recitaua . E co- 
me mai  dubitar  fi  potrà, che  S.Filippo  non  hauclTe  quella  di- 

’ uotioue,  mentre  fù  tanto  dinoto  de’P  \ Domenicani,  da_» 

quali  .profcffaua  liauer  riceiiuto  leprimiticdel  fuo  fpiriro. 
Anzi  per  la  fi  i macche  fàccua  di  vna  Religione  sì  celebre , Se 
incomparabilmente  fruttuofa  nella Chicfa di  Dio,per  fanti- 
tà,e  per  lettere, hebbe  la  figliuolàza,comc  fi  dille, della  mede- 
g fima  Religione  Domenicana. 

Orationial  Tri  gli  altri  oflcquij,chcdourcmo  rendere  alla  Bcarifil- 
ia  Madóna,  ma  Vergine . nonci-dimcnrichiamodi  recitar  ledue  oratio- 
jnfegnate  ni  praticate , & infegnate  dal  S.M adiro  in  vita , & anche  ri- 
* * 1 ,p  cordate  quando  era  per  mori  re.  La  primaiVEllGINE  M A- 
RIA  MADRE  DI  DIO  PREGA  GIESV  PER  ME.  Com, 
aggiungerui  talhora:PREG  A GIES  V TVO  FIGLI  VOLO 
PER  ME  PECCATORE.La  feconda:  VERGINE, E MA- 


DRE: dicendo , che  in  quelle  due  parole  fi  dà  breuemente-» 
pgm  lode  pofilbilc  alia  Madonna  Sapuftìma  > si  perche  in-» 

effe 
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effe  fi  chiama  col  fuo  nome  Maria, sì  anche  perche  fé  le  dan- 
no quei  due  gran  Titoli  di  Verginea  di  Madre, e qucli’altro 
ineffabile  di  Madre  di  Dio;  e finalmente  perche  in  effe  fi  no- 
mina il  frutto  del* (Uo  ventre  fiantiffimo,  GlESV , il  quale.** 
diccua  haucr  forza  d’intenerir  il  cuore . 

Di  quelle  due  orationi  piacciaci  dirne,  come  il  S.Macffro 
faceua  dire  a’  Tuoi  penitenti , vna  corona , facendo , che  6 u i 

volte  rcplicaffero  horl’vna,  hor  l’altra  con  il  Pater  noffer#  ' ku 
con  non  poco  frutto  deiranime  loro . Et  egli  ffcffo  portaua  ‘ /-:;j 
di  continuo  lacorona  in  mano  , vfando  quella  diuotionc_* , . ]\ 

della  quale  fi  compiacque  talmente  la  Bontà  Diurna , ch<L*  , > . ■ 
molti  di  coloro,  che  l’vfarono,  nclleloro  tentationi  ne  fal- 
lirono norabil  giouamcnto. 

Ci  fiano  inoltre  fimiliari  le  altre  Iaculatoric , con  cui  S. 

Filippo  fù  foiito  inuocar  la  Bcatiffima  Vergine,  dicendo  : 

Tri  ari  a Water  grati*,  Water  mifericordia , tu  nos  ab  boflc  protege  , & 
bora  mortis  fufeipe . jl ijjumpta  efl  1 Viaria  in  Ccrlum  ; gaudent  Angeli . 

7 Madonna  benedetta  datemi  gratta,  che  io  mi  ricordi  della  voflra  Vergi- 
nità . Wadonna  benedetta  datemi  gratta  ^ebe  io  mi  ricordi  seprc  di  voi. 

Non  dee  dubitarli,  che  della  Madonna  San  ti  fs.  molto  lofi  . 7 

fero  Diuoti  i Difcepoli  del  Santo  Padre , tanto  Sacerdoti , 
quanto  Laici,comc  particolarmente  il  P.  Giouenale  Ancina„cnajgArJ2T 
ne  fù  diuoti  filino . Egli  nelle  lodi  della  Vergine  impiega-  na  alia  Ma? 
uafi  con  ogni  grande  affetto,  cosi  con  la  lingua , come  con_»  dona*, 
la  penna;  E fenuendo  al  P.  GioiScucrano  gli  dice  ; Tengami 
raccomandato  fpeffo  alla  Madonna  San  tifiima , di  cui  è im- 
ponìbile poterfene  feordar  nè  giorno, nè  nottc:Ch’è  quello,  * : 

che  diffe  altre  voi  te  con  q ueftì  breui  verfi . 

Contempla  notte  , e giorno  mìnima  mia 
Lo  fplendor  di  Waria  . 

Diuotifiìmi  ancora  n’erano  il  P.  Pietro  Confai  ini , il  Ba-  Oiuotione 
ronio,  di  cui  fi  dice , che  fopra  tutto  era  diuotiflìmo  dclla_,  dei  p.  Pie- 
gran  Madre  di  Dio.  Molto  diuoto  ne  fù  il  P.Francefco  Bo-  tro  Confoiì 
zio,  c fi  crede,  che  riceueffe  da  lei  molte  grafie . Non  mi- n?  del  fiaro 
fiore  fù  la  diuorione  del  P.  Tomafo  fuo  fratello,  di  cui  cra^> 1110  ' 
coftumeogni  giorno,  oltre  l’officio  Diuino , recitare  anche  Dei  RFran 
quello  della  Bcatiffima  Verginc,c  frequentaua  la  diuotione  cric o , e del 
del  Santiffimo  Rofario.  Il  P.  Giulio  Sauioli  fempre  folcua 
inuocarla  con  quel  breuc  verfetto  : Wonftra  te  effe  Watrem  . E oz 
di  vno  de’Difcepoli  laici  del  S.Maeftro,  fi  riferi fee , ch*cra_>  Dei  p.  Giu* 
cosi  diuoto  della  Bcatiffima  Vergine , che  paflàua  i giorni  ho  Sauioli . 

M m ih- 
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intieri  in  fanti  affetti  verfo  di  lei;  e perche  era  occupato  nel- 
le facendo  della  Cucina,  tcneua  Tempre  in  vna  fattola  à can- 
to al  fuoco  preparati  63.  flocchi,  e fenza  interromper  le  fue 
fatiche, paffaua  il  tempo  in  dir  corone,  fognando  in  ciafcuno 
di  quei  flccchi  l’Aue  Maria  . 

Non  folamcntc  1 buoni  Difccpoli  dcIS.  Maeftro  fiftudia- 
DiTcepoIi  llano  d’efferne  cfli  diuoti,  mi  che  altri  haueffero  quefta  di- 
dcl  i>.Mac-  uotione.  Erano  le  dclitie  del  P.  Agoftino  Manni  il  raccò- 
rrò, che  al-  glicre  dalla  Sacra  Scrittura,  e da’Santi  Padri, varij  titoli , co* 
tri  fodero  quab  poteffe  teffer  lodi  à Maria , c di  quelli  ne  formaua  di- 
Madonna.  uotl  cantlcl>  quali  egli  frequentaua  a recitare , & infegnaua 
ad  altri . E voleua , che  tutt’i  Tuoi  penitenti  foffero  diuoti 
della  Beatiflìma  Vergine . 

Et  il  P.  G io: Matteo  Ancina  infegnaua  quefta  diuotionc , 
cdiftribuiuaà  tal’cffctto  orationi  iaculatorie  . Del  P.  Pie- 
tro Conlolim  li  rifèrifce,  che  hauca  gran  diuotione,e  confi- 
denza nella  Beata  Vergine,  procuraua  d’mfinuarla d fuoi 
Nouitij , c diceua,  che  tutti  ne  dourebbero  cflèr  diuoti , mi 
foj>ra  ogni  altro,  i Sacerdòti,  a’quali  è conceduto  di  godere-? 
cotidianamcntc  sii  l'Altare  il  prctiofiflìmo  frutto  Vergi- 
si naie,  foggiungcndo,  che  col  mezzo  di  lei  dourebbono  i Sa- 

cerdoti alpi  rare  ad  vna  condegna  purità  di  cuore , c diceria , 
che  quefta  fòla  cagione  dourebbe  badare  per  tenere  allegro 
ogni  fedele, il  fapcre^hc  hi  Maria  Vergine  appreflo  Dio, che 
prega  per  lui.  Égli, oltre  dcll’altrc  orationi  iaculatorie,  vfa- 
ualpcflb  quella:  Maria  Water  grati  a . 

È vedeu  tuttauia  germogliare  con  la  benedittione  di  Dio 
Diuorione  nella  CongrcgationcdelTOratorio  la  temenza  feminata  dal 
della  Mado  5. padre  Filippo, della  diuotione  della  Vergine  gloriofifli ma, 
fiorra  nci-  ’1  A* cu*  figliuoli  ft  ftudiano  con  fatti,  c con  parole  praticarla 
la  Cóereea  in  le  ftcftT,  & iiifinuarla  asfodeli*  E fc  non  folle,  che  correrci 
tione  dell'  pericolo  di  offendere  la  modeftia  del  P.  Frariccteo  Marchc- 
OratoTio,  & # Prete  della  Congregatione  dell’Oratorio  di  Ronuc»  , 
oue  il  fuo  fcrucntc  zelo  è a rutti  noto , potrei  non  poco  di- 
latarmi in  addurre  l’dcmpio  di  quello  Padre  , il  quale-? 
non  hà  Infogno  delle  mie  lodi;  ma  contr ouertere  non  mi  fi 
potrà,  die  io  qui  deduca  a ootitìa  di  que’ , che  non  l’hanno 
il  Teforo,che  tri  l’altrc  fuc  op eredi à dato  fuori  con  le  ftarn- 
pc  il  mede  fimo  Padre  Marchcfc,  dico  il  Diario  Sacro  , dou^o 
s*  mfegnano  varie  pratiche  di  Diuotiime  per  honorare  ogni  giorno 
la  Beati  firn  Vergine , libro  veramente  degno  d’ effer  tenuto 

fem- 
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fcmpremai  nelle  mani  di  chi  fi  profefia  diuoto  della-* 
Madonna  Santiffima,fomminiftrandofi  nel  medefimo  libro, 
giorno  per  giorno  varietà  di  fanti  moti  ui  divenire  in  co- 
dinone de  U’ecccl  lenze  infinite  della  Vergine,  e delle  gra- 
tic , che  con  liberal  mano  quella  Rcina  del  Cielo  a Tuoi  Di- 
uoti  dil'penfa,  oltre  le  dette  pratiche  di  cfcrcitare  con  diuoti 
oflcquij  quella  Santa  Diuotionc . 


1 1 


-effe 


A*  Santi  3 à quali . 

PEr  conformarci  con  quello,  che  praticaua  il  S.  Maellro,  . » J 
douremo hauer  dniotionc  a tutt’i  Santi,  ficomc  egli  ho- 
norò  con  grandillimo  affetto,  & in  generale , Se  in  partico-  c ^pcc, ahni 
lare  1 Santi  tutti . teatrali. 

Oltre  la  diuotionc,  che  douremo,  ben  grande  profeffare-j 
nei  modo,  che  fi  è riferito  nel  principio,al  mcdclimo  nollro 
gloriolo  Santo  Padre  Filippo,  ci  piaccia  effer  diuoti  di  quel 
Santo,  ò Santa,  nel  di  cui  giorno  fiamo  nati,  e dell’altro , di 
cui  portiamo  il  nome  -,  poiché  il  S.  Madiro  hebbe  per  Tuoi 
particolari  Auuocati  S.  Maria  Maddalcna,nella  vigilia  della 
quale  egli  nacque,  e di  5.  Filippo,  e Giacomo . Sicomc  heb- 
be particolaraflctto,  e diuotionc  a S.  Tomafo . E conforme 
fi  dille  nel  terzo  libro  di  quella  Scuola,  la  diuotionc  confillc 
in  imitar  le  virtù  de’Santi,  cosi  il  S. Padre  leggeua , e negli 
virimi  anni  fi  faccua  leggere  le  loro  vite,  e non  per  altro  , fc 
non  per  imitarle . Leggeua  anche  fpeffo  , e con  grand’affet- 
to la  vita  di  S. Maria  Egi  triaca , perche,  quantunque  non  1’- 
haueflc  imitata  nell’offcfc,  defideraua  nondimeno  imitarla.» 
nella  penitenza. 

Et  ancorché  non  fe  ne  faccfie  mentione,  ognvno  sà,che_>  D Jorione 
nella  diuotionc  a’Santi  fi  comprende  quella,  che  dee  hauerfi  ^ Giufep- 
al  gloriofo  Patriarca  S.  Giufcppe,  Spofo  della  Bcatifiìma_>pe. 
Verginei  si  perche  la  diuotionc  a quello  gran  Santo  defeca 
d’incfplicabil  frutto  all’animc,  che  perciò  S.  Terefa  có  ogni 
affetto  la  prcdicaua,  e l’inculcaua,  attdlando,  effer  Santo  da 
lei  fpcrimcntato  bcnificentillimo , e che  non  gli  hauca  mai 
chidlo  gratia,  che  non  rhaueffe  impetrata , come  perche.* 
piamente  creder  dobbiamo,  che  tri  S.  Filippo , e S.  Giulcp* 
pc  paffi  in  Ciclo  vna  egual  prontezza,  e concordia  a fan  ori*  ’ 
re,  e protegger  i loro  Diuoti,  già  che,  come  fi  riferì  nel  me- 
defimo libro  , amendne  quelli  Santi  Vecchi  v illbilmcntc  iò- 
no  appariti  a foccorrcrc  ne'pericoli  della  morte  • 

. M m z M*  * 
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Alle  Sacre  Reliquie . 

))  \ Llc  Sacre  Reliquie  dee  hauerfi  gran  riuerenza,  c gran* 

■Riuerenza  difftma  l’haucua  loroS.  Filippo,  il  quale  conuunc,chc 
Iteli* nU?" e ^m^tianl°  c*rca  portarle  addofTo.  Egli,u  come  p ordinario 
fc* debbano  nò  le  porraua,cosi  no  agcuolmètepermcttcua,  che  i fuoi  fi- 
porrar/ì  ad-  gliuoli  Spirituali  le  portaflcro,sì  perche  non  fi  tengono  con 
doflo.  quella  decenza,  che  fi  conuiene,  sì  ancora  perche  non  ve- 
niflero  a patire  qualche  ingiuria  col  tempo,  per  trafeuraggi- 
nc  dc’loro  fucccflòri . 

Ci  farà  lecito  imitare  il  S.  Macero  con  tenerne  qualche^ 
vna  in  cafa,  com’egli  ve  la  tcncua,  c talhora  andando  a vifl- 
tar gl'infermi,  con  IcSacre  Reliquie  gli  toccaua . E confor- 
me ditte  il  P.  Germanico  Fedelini  S.  Padre  portaua  addotto, 
c tcncua  Reliquie  di  diuerfi  Manti,  e nc  tcncua  in  Camera-., 
Soggiunge  però  il  medefimo  P.  Germanico:  in  luogo  decente  . 
Si  che  bi  fogna  ben'auucrtire,  come,  c douc  fi  portano, trat- 
tandoll  di  haucre  rn  teforo  cosi  prctiofo.  E ben  li  vedeua 
la  ttima,  c la  vencratione,  che  vi  haueua  S.Filippo,  che  qua- 
do  riccucttc  nella  Vallicella  i Corpi  dc’Santi  Mai  tiri  Papia, 
c Mauro,  chcin  quel  Sacro  Tempio  ripofano , moftrò  alle- 
grezza, e giubilo  tanto  grande , che  non  poteua  (tare  in  fc_a 
Retto . 

N elle  Fejìe  Sollenni . 

ìó  q E iivogni  tempo  douremo  conferuarc  la  Diuotione , & 
Diuotione  , ,3  \[  femore,  in  modo  particolare  nelle  Fette  più  follcnni , 
neWc^rtT*  nc^c  clua^  ^ S.  Madiro  fentiuafi  fingolarmcntc  fauorito  da 
foknni  del  F)io,  hauendo  fèntimenti  di  diuotione  ftraordinarij . An- 
S.Maeftro,c  che  nel  P.  Giulio  Samoli  in  limili  fette  feorgeuafi,  che  fegli 
f alCr?  r aumcntaua  notabilmente  il  feruorc.  E del  P.  Pietro  Con- 
poh. CC~  ^ini  ^ narra,  clic  nelle  fette  più  follcnni  dell’anno  fi  ofler- 

’ uaua,  che  più  del  folito  era  fauorito  dell' Amor  Diuino.  E 
(c  talhora  s’inoltraua  a parlarne, nel  che  era  parchittìmo,non 
io  poteua  cclare.Onde  nel  giorno  Santo  di  Natale  ragionan- 
doli! Chicfa  dell’amor  del  Bambino, retto  forprefo  da  tal’ab- 
bondanza  di  Spirito  , e da  tal  copia  di  linghiozzi , c di  diuotc 
lagrime,  che,quantunque  face  fife  forza  a Se  ftcfTo , per  prose- 
guire il  ragionamento,  non  gli  fù  pottibile,  ma  coftretto  a_> 
troncare  il  difeorfo.  Se  n’andò  dirittamente  in  camera  a go- 
dere Segretamente  quella  vifita  del  Signore . 

• E quàn- 
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E quando  in  quelle  fede  più  follenni  non  s’hauri  da  noi 
qualche  particolar  femore,  ci  (la  dimoio  per  inferuorarci  la 
minaccia  del  Santo  Maeftro,folito  dire,  edere  regolarmente 
mal  fegno  il  non  hau ere  in  Amili  follennità  qualche  fpccial 
Tenti  mento. 

Alle  Anime  del  Purgatorio. 

o 


17 

Mal  legno 
di  chi  non 
hà  Pentirne 
to  di  dmo' 
tione  nelle 
fede  foicni. 


LA  DiuotioncallcAnimc  del  Purgatorio, per  fe  della sfili-  £>inotione 
finua  nella  pietà  de' Fedeli, i quali  anche  per  proprio  in-  aH’Anime 
terefle  dcono  hauerla  con  fuffragar  a quelle  Anime,  che  fi  del  purgato 
modrano  tanto  grate  a qucfida’quaii  i lùdragij  riceuono.Ci  n0* 
fia  in  ciò  di  dimoio  l’elempio  dei  S.Maedro,  che  non  fida- 
mente egli  le  fiuffragaua , ma  imploraua  anche  gli  altrui  fuf- 
fragij,ficome  fi  hà  nel  cafo  di  Gio:Animuccia,per  la  cui  ani- 
ma fece  celebra#  molte  MclTe,&  anche  vna  cantata, e pofeia 
riuclò,che  dal  Purgatorio  fe  n'era  volata  al  Ciclo.  J9 

Ad  ogni  anima, che  fi  fepara  dal  corpo, lodeuol  cofia  farà  i Cuffragij 
impiegar  i fiutfragij, tenendo, che  vada  in  Purgatorio;  poiché  sfimpieghi- 
San  Filippo  delio,  che  viucntc  era  venerato  per  Santo, prima  110  °|ni 

di  morire  fi  fece  promettere  la  Meda  de*  M orti , e da  molti  féc  il 
Tuoi  figliuoli  fpirituali  vna  corona  per  vno, per  doppo  la  fua  caf0  dej  $.« 
morte;quantunqucnonn’haiieflcbifogno,ficome  ben’oder-  Maeftro. 

. uò  Fra  Girolamo  Beger  dell’Ordine  de’Prcdicatori,chc  pre- 
dicando il  medefimo  giorno  della  morte  del  nodro  Santo 
nella  Chiefii  della  Minerua,  fece  vna  predica  in  lode  fua,  co- 
me santo,  e dille,  che  non  bifiognaua  pregar  per  Filippo,  co- 
me morto,  vnicdo  egli  ncllagloriadcl  Paradifo,cchelcMcf- 
fic  di  Requiem,  che  per  la  fua  anima  fi  cclebrauano,  hanreb- 
bono  certamente  giouato  allcAnime  del  Purgatorio, ma  nò 
già  alla  fua . Siche  i fuffragu,chc  fi  fanno  per  anime  partico- 
lari , fe  quede  li  trouano  in  Paradifo,  vanno  in  beneficio  di 
quelle, clic  nifi all’hora  non  vi  faranno  arriuate,ma  danno  nel 
Purgatorio. 


Della  Diuotione  efìeriore  , e della  Fuga  dalle 
fingolarita . Lettìone  X.AJII. 


ERA  il  P.  Pietro  Confolini  parchidimo  nelle  Di uotioni  d,J0rio^ 
ederion  , hauendolc  per  molto  fofpette  nelle  perfone-?  nj  efreriori 
fpirituali , c lodaua  grandemente  il  P.  Angelo  Vcllfichc  ha-  s’occultino, 
iicde  hauuto  dono  da  Dio  di  occultare  al  Mondo  il  fino  fpi: 

rito 
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rito,c  certe  cftcriorità  niente  piaccuano  allo  fteflbS.Macftro 
Filippo, il  quale  fece  vna  buona  riprendono  ad  vn  fuo  Peni- 
tente, perche  in  fcruirgli  la  Meda,  haueflc  fatto  qualche  ge- 
_ . 1 fio  di  elleriordiuotione.  Et  cflendo  infermo  il  P.NicolòGi- 
etcrioredif  nel  prender  il  Sacro  Viatico  (come  altrotic  (I  è notato)  fi 
ftpp rouata.  gittò  dal  letto  in  terra, e quiuigenufìcflò  l’adorò,  c con  atto 
di  villa  fede  cfclamò  : Tu  es  Cbriflusfilius  Dei  vini , qui  pvo  mctu- 
feiy & mori  diguatus  «,c  proruppe  in  tali  Inerirne, e diuoti  aftet- 
ti,chc’l  S.Macftro  quiui  prefentc,  fempremai  nimicifiimo  di 
tutto  quello,  che  può  conciliar  ftima>  c concetto  di  fantità, 
ammonì  il  buon  Difcepolo  , che  da  tal’  citeriore  Diuo- 
tionc  fi  afteneiTc.  Onde  fiamo  ammoniti  di  fuggire  le  fin- 
golaritàje  quali  per  lo  più,  come  dice  S.  Filippo, iono  forne- 
to  diluperbia,  malli inamente  fpiritualc. 

• * » * , di 

Degli  E [creiti] fpirituali  dell  Oratorio . * 
Le tt ione  XX IV. 

» . LI  Elcrcitij  fpirituali,  che  hauranuo  da  fare  i Diuoti  del 
modo?  gloriofo  noftro  S.  Padre  Filippo,  fono  rimitatione,chc 

cialc°incuì-  da  principio  li  è inculcata  delle  Virtù  del  mede  fimo  ban- 
cata gli  e-  to , delle  quali  li  è difeorfo  fìn’hora,  e fi  profeguirà  a difcor- 
fercitij  del-  rerc  nella  prefentc  Scuola  -,  Con  tutto  ciò  qui  in  modo  par- 
1 Oratorio.  ticoiare  ci  vicn  raccomandata  la  frequenza  degli  Efercitij 
del  l’Oratorio,  de’  qual  i,ficomc  con  ragione  tcneuagran  fti- 
ina  il  S. Padre,  cosi  a'fuoi  Penitenti , & a’fuoi  di  Congrcga- 
tione  non  ccflaua  d'inculcare, anche  ftando  per  morire,  dice- 
do  a Francefco  della  Molara,  fuo  figliuolo  fpiritiiale,e  lc_> 
ficire  parole  ognvno  li  dee  figurare  cflbrc  dal  S.  Padre  fiato 
dette  a fc  ftefio , cioè  [ Fà,chc  tu  da  qui  auanti  feguiti  di  ve- 
nir all’Oratorio  a fentir  i Sermoni , c ricordati  di  leggere  li- 
* bri  fpirituali, & in  particolare  Vite  de’Santi.] 

Sl  ^>cr  Porcr  dare  di  tali  cfcrcitij  opportuna  notitia,  non_» 

Slrifdeìro  riuscirà  difcaro,chcio  qui  rapporti  vno  dc’Capitoli,chc  no 
iat ono.  parlano,  tratto  dalle  Confimi  tioni  della  medefima  Congrc- 

gationc,  confirmate  da  Papa  Paolo  V.  nel  qual  Capitolo  fi 
contcngono,pcr  lo  più,quci  efercitij,  che  praticar  fi poflono 
in  ogni  luogo, ancorché  non  vi  fia  eretta  la  Congrcgatione. 


i 
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~C  Ji  T.  XI I. 

IN  Oratorio  noftro  ad  Fefpcrum  quotidiè,  dato  figno , lampade ,ac  lu- 
minibus  accenfìs , borologio  item  arenario  fuper  Altare  pofito  antè 
Sacram  Beata  Firginis  Imagincm,  à folemni  Cbrisli  Domini 

BgfurreBionis  die  vfque  a Calendas  Scptembris  bora  dici  xxiv.  ex 
Cal.autern  Scptembris  ad  S anftum  Tafcba  prima  noftis,  or at ioni  prafi» 
mta  e/l  : Feflis  vero  diebus,a  Cai.  Nouembris  etiam  fccunda  ; babctur 
enim  fermo, fi tque  concentus  mu ficus. 

Ejl  autem  orandi  ritus,vt  vbi  dimidiam  boram  taciti  in  oratione,  vt 
dicitur,  mentali  traduxerint,  accenfìs  ab  ts£dituo  r eli  qui  s in  altari  lu- 
minibus,&  figno  dato,Sacerdos,ad  quem  per  bebdomadam  perimetri - 
tanias  incipiat^r  preces  confequentes , alternis  etiam  multitudinis  con- 
gregata voci  bus  recitandas,fibi  folas  referuans  orationes : Cùm  verò  ad 
Tat  is  orationcm  peruenerit,cuius  efi  imtium : Deus  a quo  fau&a  defide- 
ria,&c.  duo  confefiim  ex  Oratorijs  Fratribus,  vel  miniflris  Sacras  Cle- 
mcntiffimi  1ESF,  ex  editori  fumentes  imagunculas.  Sacerdoti  primunu 
gcnuflexo  ofculandas,prabent:  Exofculanti  autem, dicentique  binc,atq\ 
indi,  Tax  tecum , inclinato  ipfi  capite  refpondent  : Et  cum  fpiritu  tuo  . 
Dcindè  fingulis,qui  funt  in  Oratorio, cum  f aiutai  ione, qua  Sacerdos  vfus 
efl,cas  ad  ofculum  fanttum  offerunt . Cateris  interim  orationibus  abfo « 
lutis  petit  ab  omnibus  clar a voce,  vt  a Deo  iugem  in  eius  cullu,  & fer- 
uitute  pcrfcuerantiam  precentur , quinquics  fecretà  ordtionan  Domini - 
cam,<ér  Jtngelicam  falutatiovern  recitantcs : dicit  enim : Tetatnus  qua - 
fo  tiobis  in  Diui nis  perjeuerantiam,  recitantcs , &c.  His  adhibitis  praci * 
bus  petit  iterum,vt  prò  Summo  Tontifice, Cardinali  bus, ahjjque  Sacci’ 
dotum  primarijsjpio  Cbri/lianorum  Trmcipum  cocordia,Fidei  propaga - 
tione,&  barefum  cxtirpatione,  atque  improborum  hominum  obtmenda 
corner  (ione  vtramque  bis  repetant.Tum  indè  fernet  prò  Fratribus  Ora- 
toriij  vita  defundisjn  ccantes  illis  requiem  fempiternam.  Vofieà  verfn 
ilio  prelato:  Dominus  det  nobis  fium  pacem,  jlntipbonam  Beata  7iìA- 
BJey£  pronunciataci  Saluc  Regina, vel  aliam  tempori  magis congruen- 
te™.Tandem, qui  pacis  ofculo,  per  facras  imagines  primumalios,  deindè 
feipfos  in ui ceni  falutarunt , quacumque  acccpcrinteo  tempore  orationi- 
bus commendanda,refermnt  Sacerdoti, qui  omnes  adbuc  obfccrat , vt  ve - 
lint  prò  eiufmodi  rebus  orationem  Dominicam)&"  Angclicam  Saluta- 
tionem  femel  repetere,  & SanftiJJimum  1ESV  nomen  quinquics  inuoca- 
re.  Ea  prece  cornpleta,cum  ipfe  verfum  pronunciauerit  : Diuinum  auxi- 
luun  maneat  femper  nobifeum,  & ad  ofculum  vfquè  terra,  fefe  omnes 
inclinauerint , Oratorium  dimmi  tur. 

Hic  perpetuusefl  Orationis  vfus,exceptis  fecunda,  quarta, & fextaj> 
JerijSftota  praterea  malori  Hebdomada ; His  enim  diebus  ob  memoriam 

fia- 
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flagcllorum,quibus  innocens  prò  nobis  Cbnftus  Domimi!  c&fus 
omnes  in  Oratorio  flagelli s c&dunt . Efl  antem  confuctudinis,&  inflitti- 
ti ( nifi  buiufmodi  dics  fejli  fint , aut  1 (ebdomada  Rgfmrettionis  Domi- 
ni Noflri  1ESV  CHIESTI  ) vt  poft  bora  dimidi  a tacitarti  orationcnu , 
quam  t/ientalcm  appellanti  ftatim  aliquiex  Oratorijs  Cuflodibns,vel 
Curatoribus  flagella  ex  funiculis  crebris  conte xt a nodis  diflribucntes, 
mijjis  foras  {fi  qui  fint  ) pitcris,ianuistfencflrifquediligenter  claufisju- 
ccrnula  tantum  accenfa , qua  fit  intra  eius  artificij  laternam  fupcr  al- 
tare fune  pofitam  y vt  tantum  indè  Chrifli  crucis  affixi  nitida , nibil-ta- 
men  fulgori s emittens  appareat  imago,  c&tcris  extinftis  Itiminaribus , 
tenebrai  obdueant . Tunc  S acerdos  cl&r a, lugubri que  voce pronunciat 
verfurtr.  Jube  Domne  benedicere. 

V afflo  Domini  Noflri  ÌESrCHKJSTl  fit  femper  in  cordi  bus  noflrisi 

Bgcordemini  Fratres  cbarijflmi,  quod  Dominus  nofter  1ESPS  CHlQ- 
ST  PS  fuit  pi  o nobit  uenditus,ofcnlo  traditus,ad  sAnnam  primuxn,  dein- 
dè  ad  Caipbam  Tontificem  duftus,  & pofiremò  in  Tratorium  ad  Vila- 
tum,  ubi  fuit  ad  columnam  ligatus,  & flagellatus,  fpinea  corona  coro - 
natus,ac  uefle  purpurea  circumdatus , alapis percuffus , atque  confputus, 
grludais  traditus,  ut  crucifigcrent , ad  Caluaria  locum  deduUus,  & 
crucifixus,&  cum  eo  cructfixi  funt  latroncs  duo,unus  a dextris , & al- 
ter a finiftris,&  cum  dixijfl  t : Sitio,  porrexerunt  ci  acetum,quod  cunu 
accepiflet , dixit  j C onfumatum  eft , & inclinato  capite  cmifit  fpiritum 
{ Hic  finguli fibi  pefius  tundunt  ) Deindè  unus  tnilitutn  lancea , latus 
eius  <iperuit,&  continuò  cxiuit  fanguis , &•  aqua , & de  cruce  depofitus 
fuit  in  monumento  nouo  fepultusi  tcrtia  autem  die  refurrexit  a mo  tuis , 
Tu  autem  Domine  mifcrcre  nobis.  R!.  Deo  gratias:  Sequitur. 

Sentite  Domino  in  timore, & exultatc  e i cum  tremore ; jtpprehcndi - 
te  difciplinam,&c. 

jid  hac  uerba  arreptis  funiculis  nudatum  corpus  tamdiìi  uerberant , 
donec  Tfalmi  L.  nempè  7rJiferere,cum  ucrfu  Gloria  Tat'i,  &c.  & Tf al- 
mi CXX\X. cuius  mitium:  De  profundis, in  cuius  fine  dicunt,  Requiem» 
atcrnam,  &c,  uerfus  alterni  denotò  pronunciente . I nfuper  orationeSy 
fidelium  Deus  omnium  conditor , & redemptor,  & Deus , qui  culpa  of- 
fenderisj&c.  ad  cuius  finem fit,figno  datoflagcllorum  finis  . Saccrdos 
autem  ad  or ationem  Dominicam  , er  ad  J aiutai ionem  w Angelicam  quin- 
quies  repetendam  bortatur  : deindè  bis  prò  Vontificc,  &c.  et  fernet  prò 
jidclibus  defunclisjCtc.  ad  eundern  piane  modum  , quo  alijs  diebus  orare 
folcnt,in  qmbus  abftinent  a ucrbcribus.  Hoc  interim  /patio  finguli  in  te- 
nebri!, et  filentio  Juis  fe  ut  [tibia  indù  un  t . Tojt  bac  Cantici  Simeonis, 
uidclicct : Nunc  dimittis  firuum  tuum  Domine , etc.  uerfus  alterno s reci- 
tant,  TP  arai  interim  fe  Cuftos,ut  ctim  illa  uerba  audienci  Lumen  ad  re- 
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Mtfioncm  gentium , &c.  ìatemam  operici* , lumini  rurfa  accenditi 
Sequitur  ^acer  dot  oratisi  Da  paccm  Domine,  &c.&  or  ottone  illa  ab  fo- 
lata 1 Deus , a quo  fanffa  defideria,&c.offeruntur  ad  paci*  of aduni* 
Imagines  Sacra  codcm  penitus  ri  tu,  quo  alijs  ferijs . Additi*  interim* 
orati  on  ibus  alijs  confequcntibus,  fubdit  orans  ; Domimi*  del  nobis  fuam 
paccm  1 P^fpondent  : Et  vitam  iternam . Amen . $oflrcmd  San 8 am 
Virginem  Dciparam  f aiutane  Antiphona  confala  } vt  orini  tempo*  ap- 
ti  , congruenterque  po ftalati  itemque  co  ter  a, vt  in  alijs  ferijs t iti  quibus 
eulhts  eft  flageUoi-um  ?fus*  ».  : r;  i«\.  - 

• . . ; . > «/,  . • i • i • • ; \ : 

• Exercitationes,  in  quibus  'Vtrfari fileni  • 

_■  . ' . • . Dominici s diebus. 

AEdituus , rei  quitti*  alias  Cufios  maturi  diebus  Dominici*  forca 
Oratorij  mane  operiti  Le  fior  fuccedit  ad  IcUit and  atti  librum  op • 
iitni  cuiufpicem  argomenti , ac  f aiutavi*  traSationis,  donec  frequentiori 
concurfu  fallo  Trxfc£lustvel  adiutor  flexis  genibus  ad  piè  meditandtnur 
aliquid  proponiti  poftea  Litania*, ac  attera*  orationes  profcquiturficut 
Vifperi  mori*  eft  quoti  die  facere  . Hi*  abfolutts,vnus  aliquis  Sacèrde - 
funi  , qui  ad  audiendas  confi  fifone*  non  fiunt  deputati  , ex  Evange- 
lio fennomm  habens  ad  diem  reamente , fimplici ftylo , ad  pefeata  co- 
moda, od  optimos  more s retincndos , ad  omnem  demquè  conferuandim 
pittatela, bora  non  atnp'ius  dimidia  adbortari  fiolet  auditore*  . Sermone 
habito,&  or  ottone  Dominio  a, Angeli caque  faluiatione  repctita,  interro  - 
pit  'Prxfcftuf  , adfit  nè  aliquis  , qui  nouerit  quempiam  ex  fratrilus 
iCgrotare,vt  Jìatim  ad  hoc  numeri*  deleUos , vel  quo*  maluerit , mittat , 
qui  languentem  vifitent , confiolentur , watrore,vel  inopia  fub'eucnt , ad 
peccat orurn  confifjìonem,atque  ad  dolorem  patienter , plxcidèquc  feren- 
dum  hortentur.  Infirmi  fratris  nomea  habitat  io  fari  bit  ur  in  tabella, 

ftè  yifit ottoni* , & orationis  prstermittatur  officiar» . Septcm  deinccps 
ex  fratribus  ad  feptem  Vrbis  Ecclcfias  religione , & fari*  'Pontificarti* 
Indulgenti*  toto  Orbe  celebre*,  ac  tre*  ad  tria  pub’ica  infirmorum  bo- 
fpitia  mittuntur,  vt  qutfquè  fam,  qui  fortitò  obtigerit,  vel  Ecc  le  fiat», 
vél  domum  bofpitalem  femcl  infra  bebdomadam  vifitetiFcflis  enti » die- 
bus ad  hxc  pietatis  officia  fer è omnes  camme ant.  In  bis  autem  exerci- 
tationibus  impendunt  fer  è boram  cum  dimidia . Die  autem  Dominici* 
quxeumque  vltima  menfis  erti,  pramonentur , vt  ad  Stnaxim  Je  prxpa-  • 
rcut,ad  Eucbarijliam  feilieet  fumendam  i hoc  enim  Sacramento  prima* 
quauis  die  menfis  Domini* a fc  communiunt,  prandio  in  Oratorio,  [ 

uel  infeudali*  compendiarti  quidam  documenta  J cripta , uel  Sanftoru 
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Jmagmes  ebartace a diflribuuntur,uT  fuam  q, utfque  accipiat,&  quid  pet 
Santi  um , emm  imago  fili  obugit,à  Domino  pet  ere  debeat  ,fnbfcriptnm 
inilta  cognofcat . ' * > . i :S 

, • v \fcS*W  .IV.  i?  V 5 CHO  . Min  • \ iti.  \ '\J.  . tuftl 

Alia  d prandio  exercitationes , tam  in  Domi- 
ntcis , quàm  in  alijs  Feftis  diebus. 


POfl  officium  Vefptrtinum  feftis  quilufque  diebus  in  Ecclefia  noflraJ 
decantatuM}&  fermonem  babitum , flatim  ex  Vresbytcris  noftris, 
ac  Laìcis^um  exterms  Oratori j firatrtbus , aUjfquc  pi  tirimi s ad  fiibui  ba- 
nurn  peculiarem  locùm  frequenta  conueniunt , vbi  fupcr  berbam  confi • 
dentes, primula, qui  mufteifunt , pium  aliquod,  facrumuè  carmen  conci - 
nunt->  deindè  quifpiam  fermonem, non  minùs  pietate , quàm  clegantia  or- 
natum  , ab  Oratori j Trafilato  in  Jcriptis  traditami  e citat  memori  ieri 
Quo  babito,  rurfus  continuili  ^Surgit  poft  hac  Oratcrtj  Trafittasi  vài 
alias,  cui  fit  4 Tatribus  demandatum,qui  aliquod  ad  pii , cbriftianèque 
iHuendum  quàm  breuiffimè  prdponens  argumentum , alterum  ad  dicen - 
dura  inuitat,ac  dcincepstertium , imo,  fi  tempus  id  poftulct, etiam  quor- 
um , qui  omnes  ad  rem  propofitam  pari  br  cattate  , ac  pietre  ad  fuam, 
e audietium  vtilitatem  fcrmoanantur .Cum  futrit  diceudi  finis,  tìym- 
nus  concinitur,ac  demum  omnes  ad  propria , vel  ad  Oratóriurn  reuertu- 
tur . Bum  vero  per  aftiui  caloris  moleftias  ad  huiufmodi  loca  non  licet 
exire,  in  aliquod  Templum  ad  eas  exercitationes  fe  fi  confici  unt.  At'. 
Hyeme  ex  Calendis  Noucmbris  vjque  ad  San  Slum  Tafcba  Feftis  diebus 
V.efpcri  ad  falutationis  v Angelica  ftgnum  in  Oratorium  itur  . Durai  di - 
imdiamhoram  mentalis  or  atto.  Litania  recitantur,ael  à muficis  conci - 
maturi  Orario  Dominica , Angelica que  falutatio  ad  folitum  numerum 
repetuntur  ( cum  fit  concentus  mu ficus,  trina  cR  bac  rcpetitio  ) Anti- 
pbona  Santi*  MAByltAi  Fìrginispro  temporis  opport imitate, mutatiti 
eanitur,pium  aliquod  canticum  muficios  legibus  concinitur.Sacerdos  e t • 
noftris, quotnf qui fque  cti  in  ferie  fcrmocinantium  , Dei  uerbum  adftanti 
pepalo, qua  potefi  militate, ac  facilitate, per  dimidia  bore  fpatium  mini- 
frati  rurfus  concentus  efficitur:  Ter  prece  confueta  oratur  Deus^irgoq-, 
Gli  tic  rei  Deipar*  falutatHr>ac  catta  dmiltitur.  \ \ A ' ' •' 

torio  li  pia-  Certo  è , che  la  totale  offeruanza  di  quanto  nel  riferito 
tic /lino  io_»  Capitolo  fi  contiene,  prefu  ppone  ne’luoghi  l’ ercrtione  del-  * 
ogni  luogo,  ]a  Congregatone  dell’Oratorio,  e Dio  voìefie,  che  per  ogni  • 
io  /almeno  ^uoo°  « trouaflfc  quello  Ifiituto,ch’è  la  rouijla  dell’Inferno  t 
in  parie.  Non  per  tanto  dee  la  per  fona  fcuf'arfi  di  nò  poter  a tali\Efci> 1 

f • * 
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citi)  attendere,  e praticargli,  fc  non;in  tutto , almeno  in  par- 
te, mentre  il  S.  Maeftro  Filippo,  conforme  fi  riferì  nella  lct- 
,tione  dcll’Orationc,  [Non  contento  di  cfcrcitar  fe  fteflò,  o 
i fuoi  all’orationc , introduce  anche  ( cosi  parla  il  P.  Bacti 
nella  vita  del  Santo)l'orationc  in  comune  in  molte  cafe  delle 
principali  di  Roma:  Si  che  i Padri , e le  Madri  di  fameglia  fi 
ritirauano  ogni  fera  con  gli  altri  nc’loro  Oratori;  à far  infic- 
mc  Orationc,  con  quell’ordine,  e modo , che  fi  fà  nell’Ora- 
torio nolho]  Onde  fc  nelle  cale  priuate  fi  può  tenere  quell' 
ordine,  e quello  modo,  quanto  maggiormente  porrà  riu- 
scire nelle  Chicfeyafe  vi  (ari  chi  con  lauto  zelo  voglia  nitro* 
dumi  E fcrci ti j sì  Santi,  i quali,  tri  gli  altri  fono 
. Orationc  mentale  di  mczz’hora  il  giorno,  ò in  comuno  si  fpiegana 
negli  Oratoti),  ò nelle  cafe,  ò in  particolare  in  volgare-* 

- Recitare  le  Litanie,  Preci,  & Oratiom  vocali  ogni  dì , cc-  3lc!,.n! 
«etto  nc’giorni  di  Lunedi,  di  Mcrcordì,  e di  Venerdì'.  ri  torio! 

Recitare  il  Pater  nofter,c  l’Auc  Maria  cinque  volte  ogni 
rii,  per  implorar  da  Dio  il  dono  della  perfeueranza  nel  fuo 
Tanto  feruitio. 

Due  volte  il  di  per  il  Sommo  Pontefice,  Cardinali,  Prela- 
ti; per  la  Concordia  tra’Prencipi  Chrifiiani  ; per  la  propaga- 
tione  della  Fede,  efiirpatione  dell’Erefie,  e Conuerfione-> 
rie’pec  catori . 

Vna  volta  il  dì  per  gli  fratelli  dell’  Ora  torio, defon  ti. 

Vn’altra  volta  per  quei , che  fi  fono  raccomandati  all’O* 
rationc . t 

Recitare  l’Antifona  della  Madonna  Santillana  ogni  di, 
fecondo  il  tempo, che  corre. 

Farli  ladifciplina  tré  volte  La  fettimana,  cioè  il  Lunedi,  il 
Mcrcordì>&  il  Vcnerdi,e  tutti  i giorni  della  Settimana  Sa ta> 
fuorché  ne’  giorni  di  fella, e della  fettimana  di  Pafqua. 

Vifitarc  qualche  Chicfa,vna  volta  la  fettimana  ; E circa-* 
quella  vifitan’haurcmo  vna  particolar  Lettione . 

-Vifitarc  gl’infermi  dcgliSpedali,ò  delle  cafe  priuatc.Et  an- 
che circa quefià vifita  aitai  gioucrà  l’olteruare  quanto  nella 
fila  Lettione  pienamente  fc  ne  regi  Arerà . 

A Quelli  Santi  Efcrcitij , chi  intende  aggiungerne  altri 
fecondo Pe Tempio, e l’cfortationc del S.Maefiro hau- 
rà  da  procurare  di  cléguirc  primieramente  quel  Tuo  impoi-  . ^ 

rantc  Ricordo  di 

- HA  VERE  SEMPRE  DIO  INNANZI  AGLI  OCCHI  ^ 

e.*;  N n z Al- 
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- Alzarti  la  mattina  di  buon’hora  far  forati  onte  mentale  i\ 

Vdir  la  Mcffa  ogni  mattina 

c - Leggere  qualche  Capitolo  delle  vi  te  dé'Sami , ò di  altri 
libri  spirituali  • 

Dire  fra  giorno,  quando  vna,  quando  faltra  dclPOratio- 
ni  laculatone,infegnate  dal  Santo,  e riferite  nella  Lcttionc 
dell’ Oratione  mentale . 

Andar  alla  vitita  di  qnakhcChiefa  ad  vdir  cantare  i Di* 
uim  Ofhcij.ò  Prediche  ► 

5 Prima  di  andar’à  letto, recitar  f Hmno;7*e  lucisantè  terminiti 

Stimolo  per  Per  iftimolarci  alla  pratica  di  quelli  Santi  fcfercitij  ci  giò- 
IH  ^ntriT  u*  *c*cmPÌ°  dc’primi  Fratelli  del  l’Oratorio,  che  con  afiìdub- 
facitìi.'  praticauano,cl  frutro,che  necauarono  le  Anime  loro. 

A tal  propotito  riferì  Pompeo  Patcri  [Molti  PP.dclla  Con> 
pagaia  di  Giesit  hanno  detto  cfortando,  & animando  agli  c- 
fcreitij  del  B-Filippo,  che  perdetti  F.fcrcitij-  molti  cntraua* 
no  nella  detta  Compagnia,  c cosi  ncll’alrre  Rcligionil  Non 
mi  difenderò  a riferire  i mnabih  effetti,  che  fi  fono- veduti , 
e fi  vedono  nelle  A ni  me  di  que’,cheà  tali  eicreiti  j attcl’ero*, 
& attendono,  dirò  fola  mente,  che  nel  punto  delia  morte  fc 
nc  ricoglic  il  frutto,  co  me  ci  atiuifa  il  lèguoue  elcmpio* 

Vn  Fratello  dell’Oratorio,  poco  prima  di  lpirarc,prorupt 
pein  quelle  parole . 11  P ►Filippo  caccia  via  i Demomj-Viua 
Chnflo  ► Viua  Filippo  . Viua  l’Oratorio  J E.  tutto  allegro 
cominciò à cantare  Laudi  Spirituali,  cheti  cantauano  nell* 
Oratorio,  c particolarmente  quella,  che  comincia  Giesù, 
Giesù,  Giesu , Ognvno chiami  Giesù  - Dipoi  alzate  le  ma- 
ni, e’1  vifo  al  Ciclo,  Ecco,  dille,  gli  Angioli-,  ecco  gli  Arcan- 
geli , c nominando  Chori  Angelici  ad  vno  ad  vno , i 
nomi  de’quali  non  fapcua  dianzivpcr  efferperfona  idiota^  » 
lèdette  lo  fpirito  àDio:ondc  fi  vede, che  quello  buon  fratei- 
Jo  dell’Orarorio  meritò  nella  morte  Farti llenza  di  S.Filippo, 
che  gli  cacciò  via  d'intorno  ì Dcmonii,meritò  la  vifita  degli  ] 
Angelij-ccon  fama  allegrezza  fc  nc  volò  al  Cielo  ► In  forni- 
gliàte  man-icradobbiamo  fpcrare,  che  fucccdcrà a tutti  noi, 
ic  hauremo  precedentemente  attefo  a quelli  Santi  Efcrciuj. 


i 

Co^e  deb- 
ta  andar/i 

a;jc  Cfccfc. 


D ella  Vifita  delle  Chiefe . Le t tiene  XXV-  - 

NEll’andarc  alle  Chicle , perche  fi  tratta  di  andare  a ren- 
dei offequi;  alla  MaciU  Diurna,  è bene , che  procuri*  , 

HjM» 
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ino  anche  per  iftrada  di  andar  con  la  mente  a Dio,  hauendo- 
fi  in  ciò  l’  Auucrtimcnto  di  S.  Filippo,  che  quando  mandaua 
i Tuoi  Penitenti  alla  vifita  delle  fette  Chiefe,  faccua  loro  per 
iftrada  meditare  alcuni  punti  fpirituali.  * 

Non  ci  fpinga  alcuna  curiofità  nell’andare  alle  Chiefe  in_>  jjj^Chiefe 
occafionc  di  fefte,  per  vdire  fquifitczzadi  mufiche,  ma  imi-  pcr  curioff- 
tiamo  il  P.  Pietro  Confolini  ,chcpiù  godcua  della  medio-  tà  di  mufi- 
crità,  clic  della  (quid  rezza  delle  unniche,  piacendogli  con_»  che»  e di  or- 
S.  Bernardo  di  vdire  nelle  Chiefe  : poiiùs  phncfum  , quàm  can- 113tl  * 
tum>  parendo  à lui,  che  neftuna  cofa  taccia  belle  le  fefte , fc* 
non  la  diuorionc. 

Non  ci  atleni  puCanche  l’ornato  delle  Chiefe, ma  ci  piac- 
cia di  efeguire  il  fruttuofo  configlio,  dato  dal  medefimo  P. 

Pietro  ad  vn  fuo  Nouitio:Che  quando  in  occafionc  di  fcfta 
vi  fi  tana  qualche  Chiefa,  dttcndefie  puramente  con  l’interno 
a quello,  che  faccua  ad  honorc  di  Dio,  e de’fuoi  Santi , lèn- 
za diucrtirc  punto  gli  occhi  a vedere  gii  ornati,e  gli  apparati 
della  Chiefa,  nè  prima,  nè  doppo  la  vifita . Chi  dimora 

A que’ , che  dimorano  in  Romance  cftcr  di  grande  fti-  hi  Roma-»* 
molo  il  portarti  frequentemente  alla  vifita  delle  fette  Chic-  «miti  il  s. 
fc  con  l’efempio  dei  noftroS.  Macftro,  che  fi  prefe per  diuo- 
tionc  di  andanti  ogni  notte,  particolarmente  nel  Ccmiterio  iC7.Chicfe. 
di  S.  Califto,  detto  volgarmente  di  S.  Sebaftiano,  prolonga- 
do  in  quelle  le  fuc  orationi . Ht  a quefta  vifita  delle  fette.» 

Chiefe  cracosi  affettionato  il  Cardinal  Baronio,chc  nel  l’an- 
no Santo  del  1600,  quantunque  egli  fotte  graue  d’anni , ej 
debilitato  dagli  ftudi),  dalle  penitenze,  e dalle  fatiche*  volle 
vifitarc  trenta  volte  le  lolite  quattro  Baliiiche.fcmprea  pie- 
di, non  ottante,  che  portano  il  viaggio  di  circa  otto  miglia  . 4 

Nell'andarui,  il  principal  fine  fia  della  ricrcatione  Ijpiri-  MothiocTi* 
tualc,  e non  della  corporale,  poiché  quando  il  S.  Maeftro  vi  Ghiere  fiali 
andaua,  non  fi  feompagnaua  dall’attinenza . Pernottò,  ri  fc-  ^ ricreano 
ri  Germanico  Fedeltà  i portici  diS.Pietio,e  nell’altre  Chie-  ne  Ipiritua- 
fe;  mangiaua  ciambelle,  e beucua  acqua,  e per  ordinai  io  fi  !*• 
portaua  fidamente  vn  pane,  e con  quello  foftcntauafi  tutto 
il  giorno , portando  ancora  fempre  fcco  qualche  libro . Ma 
non  perciò  dittapproua  il  S.  Macftro  l’anaarci  con  qualche^ 
commodità,  quando  ve  n’è  il  bi fogno,  mentre  egli  ftcftò  nò  .1 
s’aftcnnc  talhora  di  andarci  in  carrozza  co'  fuoi  penitenti.  ^cj“ 

Si  habbia  riguardo  in  quefti  facri  viaggi  di  nò  confabular  ^ padrt-, 
re  otiofamentc,  ma  icguafi  l’efempio  del  S.Macftro>il  quale,  nel  viaggio, 
u’  òvi 
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ó vi  andaua  con  fuoi  figliuoli  fpirituali,  c nel  viaggio  fi  me- 
dit aliano,  c fi  difcoi  rcuano  materie  fiacre,  con  cantarfi  Lita- 
nie, Olhcio  della  Madonna,  & altri  Salmi,  & Hmm  i O, co- 
me ofleiuò  il  Gallonio,  vi  andaua  fido  fienza  eficr  offeruatp 
p da  alcuno . 

Ciii  nó  può  Chi  non  potefle  vifitar  tutte  le  fictte  Chiefie,  fiappia , chcfi 
vifirar  cocce  santo  Mac firo  almeno  vna,  c due  ne  vifitaua . E fi  copie  in 
nc  virivi u tutte l'al tre  colei  Padri  della  Congrcgation e dell'Pratorio 
òCduc. 1V1Ui  di  Roma  calcano  le  vefiigia  del  loro  Santo  Padre, cosi  anche 
in  quello  particolare  alcuni  di  que’  Venerabili  Padri , che-> 
per  età,  ò per  altro  impedimento , non  potendo  far  la  vifita 
di  tintele  lette  Chiefie,  vanno  a vifitar  vna  di  quelle  fiacre^ 
Bafiliche,  ò Ila  S.  Paolo,  ò S.  Scbafhano,  e trattenni  fi  iui  tut- 
tofi giorno  in  lauta  fiolitudine,  imitando  anche  il  Santo  Pa- 
7 dre  nel  portarli  frugaliflìmi  cibi. 

Chicle,  do-  ci  piaccia  di  vilìtarc  più  tollo  le  Qiicfie , alle  quali  il  no- 
no cócorfoC  ^l0  Macftro  andaua  più  volentieri , cioè  quelle,  oue  non 
I>iù  - voJéric  v*  era  moltitudine,  nè  tumulto,  nè  difieorrimcnto  di  Po- 
ri vi/icare-»  polo . Il  che  in  tele  molto  bene  il  P.  Pietro  Confidino,  il 
das.Rlippo  quale  Hi maua,  che  con  lo  ìlrepi lofio  concorfio  del  Popolo 
più  fi  corra  rifichio  di  turbare  la  diuotione  a chi  Più , che  di 
tarla  acquiltare  a chi  non  J’hà . 

Alle  Chie-  Habbiamo  particolar  diuotione  di  andare  alle  Chido, 
fejou’cefpo  ouc  è efipollo  il  Santifiimo  con  i’orationc  delle 40.  horc , 5c 
fro  il  Saotif  in  andare  a venerarlo,  non  fiano  le  noflre  orationi  brcui , e-j 
limo  s’ hab-<moito  meno  per  cunofità  divederci  belli,  c fiomuofi  ap- 
iar  Siuoclo  Paratl> llla  riflettali d nofiro  Santo , che  di  qucfto  Diuiniflì- 
nc,e  lavìfita  dio  Sacramento  oltre  modo, dinoto , era  (bino  tratrcneruifi 
ììa  anche  có  ad  orare  rurra  la  notte,  coi  he  per  più  anni  fù  auuezzo  la  fiet- 
incomodità  timana  fianra  dal  Gioucdi  mattino  fin  al  Venerdì  fiar  al  fic- 
polcro,c  farorationc,  fienza  prender  cibo , e fienza  mai  pao- 
ni fi  di  luogo . Onde  fu  fatto  degno  nella  Chieda  della  Mi- 
..  ...  nenia,  oue  era  quefia  fiacra  cfipofitionc , vedere  vifibilmcute 
ncll’Ofiia  con  (cerata  Chrifio  Giesù , il  quale  con  la  fuafan- 
tifiìma  mano  daua  la  bcnedittionc  a tutti  que*,  ch’erano 
preferiti,  c ben  vi  furono  de ’Diicepoli,  che  fieguirono  in  ciò 
il  Santo  Madiro . ’ V 

? . li  P,  Giouenalc,  quando  poterla  , ogni  giorno  in  quclla-j» 

Chicfia,  oue  era  il  Santifiimo  efipofio,  e più  horc  > dimoràua 
diuotamente  moratjone . Et  il  tuo  buon  fratello  ììon  me- 
no di  i angue,  die  di  /pir itoci  clona,  die  andiamo- a vifitar* 

u ..  lo 


*)  I-ì: 
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lo  maifiniamentc  nell’hore  più  fcommode,  quando  non  v’è  - 

concorfo  di  gente,  dicendo  con  Tanta  femplicità:  Quando  v 
non  vi  c folla  , ciafcuno  fi  rifèrua  di  andare  ali’vdienza  dei 
Principe, e cosi  quando  non  vi  è calca  di  gente  è tempo  op- 
portuno di  comparire  all'vdicnza  di  Dio  j che  chi  vuol  efler  f 
cfaudito,  c riportar  gratie , è douerc , che  alquanto  fi  feom- 
modij  com’egli  bens’incommodaua ; eflcndoui  talhora  an- 
dato in  tempo  di  grandiliìme  pioggic . Et  a chi  per  iftrada_> 
procuraua  deuiarlo,  rifpondeua  : Adeflfo  è tempo  d’andare , 
che  non  ci  è neflùno  all’vdicnza > & il  Signore  flà  afpcttan- 
doj  bi fogna  andare . :j  9 

- Per  far  orationc  in  Chiefh  s’eleggano,  per  quanto  fi  poffa,  Luoghi  ri- 
luoghi rimoti,  come  faceua  il  S.Macftro,che,  quando  hebbe  rd?J,a 
lafopradctta  vifione,fi  era  pollo  ad  orare  nel  piu  rimoto 
luogo  della  Chicfa . É fi  frigga  ogni  fingolarità  per  cuitarfi  ne  t 
tutto  quello,  che  pofla  conciliar  fti  ma,  e concetto  di  satità'. 

Della  Dìuotione  fenf bile, delle  Confo latiovi^  e 
de  Guflt  fpirttuali . Lettione  XXVI. 


NElla  vita  Ipiritualc , fecondo  l’infegnamento  del  noftro  jrè 

S.Maefiro  Filippo, vi  fono  tre  gradi.  Il  primo  (cosi  fa-  nella  vita-» 
ucllaitS. Padre)  fi  chiama  vita  animalc,e  quello  c di  coloro,  f^irituale-. 
clic  vanno  dietro  alla  dìuotione  fcnfibilc,la  quale  Tuoi  dare  j^imo  gra" 
Pio  a’principiaiiti,  affinché  tirati  da  quel  gulto,  come  vn’a- 
nin\ale  dall’oggetto  fenfibilc , fi  diano  alla  vita  Spirituale . 11  sccódo  gra 
fecondo  grado  lo  chiama  vita  d’huomo,il  quale  è di  coloro,  do. 
che  non  prouando  la  dolcezza  fenfibilc , combattono  per  la 
virtù  contra  le  proprie  pafiìoni,cofapropria  dell'huomo.  li  Jcr2°  £ra- 
terzo  lo  chiama  vita d’ Angeli, alla  quale  fono  arriuati  quei,  do* 
che  efcrcitati  per  molto  tempo  in  domare  le  proprie  pafiìo- 
ni , rtceuono  da  Dio  vna  vita  quicta,tranquilla,  e quali  che>> 

Angelica , ctiandio  in  quello  mondo, non  ientcndo  ne  tra- 
uagiio,nc  fallidio  di  coS’aicuna.  / 

Di  quelli  tre  gradi , ci  cfortail  S.Maellro,che  perfcucria-  j>erfeiwrran 
mo  nel  fecondo, perche  a Tuo  tempo  ci  haurebbe  Iddio  con-  za  nel  fecó- 
ceduto  li  terzo.Gliauuertimenti,  che  il  medefimo  Santo  ci do 
di  in  quelle  macerie, fono  quelli.  il °tcr- 

La  Pcrfettionc  non  confitte  in  certe  cofc  citeriori,  comedo, 
in  piagere,  & inoltre  fimili.E  che  le  lagrime  nò  fono  fegno,  . i . 

-aIj  che 
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ni  cfteriori 
non  lòno  fe 
gno  di  per- 
fett  ione. 

4 

I Gufti, e le 
Confolario 
ni  /pirituali 
fc,  e corno 
debbino 
cci  Carli. 
f 

Auuertczi 
nc  gu Iti  fpi 
rituali  pel 
pericolo» 
che  fouri- 

fra. 


Nelle  ari* 
dirà,  c dol- 
cezze dedo 
lp>rito,  che 
dee  prati- 
carli* 


Iinne  di  lèr 
aire  a Dio 
non  fi  ano  le 
ronlòlatio 
m,c  gufa-- 
fpiritùali. 


288  Scuola  di  S. Filippo  Neri . 

che  Li  pcrfoiu  da  ìiLgratia  di  Dio  , nc  per  quello  il  dee  far 
confegucnza,chc  v nocche  piangc>quando'ragiona  di  cole  di- 
uote,  ila  di  Tanta  vita , eflendo  die  le  Donne  catb'ue  ngcuoi- 
mente  piangono  per  ogni  poca  cofa,e  non  perciò  fono  fanr 
te.  Che  ì gufti,  e le  e onlblarion ideilo  fpirito  debbano 
cereale  in  Camerale  tenerle nafcoftc,più  elicila pilìbile.  Ma 
meglio  farà  non  cercarle  mai , come  il  Santo  fteflòne  icriflc 
ad  vii  Saccrdotftchc  non  ccrcalTc  gufti, nc  diuotioni  fenfibi- 
li,e  ne  gli  foggi mifc la  ragione ; Perche  facilmente  farebbe-» 
ftato  ingannato  dal  Demonio.  • : i 

Che  ne’  gufti  fpiritùali  diamo  auucrtitifllmi,  perche  die- 
tro vi  è il  pericolo  del  peccato, e però  quando  l’anima  hà  li- 
mili gufti , dee  fubito  humiliard,e  pregare  il  Signore,  cht> 
quello , che  fouraftadi  pericolo,  non  lìa  peccato  mortale, ò 
altra  forte  di  tribolationc,che  fepari  dalia  grana  Tua,  E che^ 
in  dfa  non  l'offenda  ne  pur  venialmente;  cftcndo  per  ordi- 
nario il  gufto  fpiritualc  prcnuntio  di  qualche  pericolo  del- 
l’aniina,  Che  ne’ gufti  ilraordinarij  ci  dobbiamo  prepararci 
a qualche  graue  tribolatione , o tèntaiionc.  E che  ailhora_j 
quando  ci  (rolliamo  con  quel  poco  di  fpiritò  infolito,do- 
mandiamo  gratia  al  signore,  e forza  di  poter  fopportarci 
quel  tanto  folle  per  piacere  a bua  Diurna  Maeftà  di  nudarci» 

Dell 9 Aridità  dello  Spirito . Lettione  XXV IL 

/^vVato  all* Aridità, nella  quale  ta Ilio ra  Eri troua l’Anima,’ 
il  S.Maeftro  Filippo  ci  dà  ì foglienti  infegnamenti. 
^■"-'Chc  lo  fpirito  nel  principio  fu oYcffer  grande,  ma  che 
poi  il  Signore:  Fingit  fe  longiùs  ire . E che  perciò  in  tal  cafo  bi- 
fogaa  ftar  faldo,nè  conturbarli  ; mentre  ritira  Iddio  talhora 
la  fiia  fantiftìma  mano  dalla  dolcezza , per  vedere  fe  diamo 
forti;  e poi  fe  noi  rcfiftiamo,c  vinciamo  quelle  tribolationi, 
e tenrationi, ri  tornano  i gufti, e le  celeftì  confolationi.  Onde 
bifogna  attendere  aU’acquifto  delle  virtù,  perche  alla  fine  il 
tutto  ridonda  in  maggior  dolcezza  di  quella  di  prima,  ricó- 
Gedendo  il  Signore  i gufti, e le  confolationi  dupplicatc . 

Che  taro  damo  difpofti  a fentire  j gufti  delle  cofedi  Dio, 
quanto  a patire , e tartare  nell’aridità  dello  fpiriro,c  della  di- 
uotionc  tutto  quel  tempo,chc  piace  a Dio,nò  lamentandoci 
mai  di  cos’aldina.  .1 

Nel  che  ci  fi  propone  l'cfcmpio  dello  fteffo  S.Macfhp, 

i/i.  y che 


J 
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che,quontunquc  gu  Italie  grandiflìme  dolcezze  fpirituali , & 
haucifc  nell’oratione  Pentimenti  altiflimi  di  cofe  Diuinc_>; 
nondimeno,  perche  voleua  leruire  a Dio,  non  per  interdica 
(com’ei  diceua)  ma  per  puro  amore,  haurebbe  voluto  ama- 
re Sua  Diuina  Maeftà  fenz’alcun  gufto  fenfibile,ma  folo  per- 
che cosi  lo  meri  ta.  . * 

In  tempo  di  tali  Aridità  di  fpirito  dà  ilS.Macftro  per  ot- 
timo  rime(Lo,rimniaginarfi  di  edere  come  vn  Mendico  al-  deitofpi* 
•la  prefenza  di  Dio,  e de'  Santi,  e come  tale  andare  hor  da_>  rito, 
quello  Santo , hor  da  quell'altro  a domandar  loro  la  limoli- 
na fpirituale  con  quell'affetto,  c verità, che  lògliono  addi- 
mandarla  i pouereiii}  E che  ciò  li  faccia  alle  volte  corporal- 
mcnte,andando  hora  alla  Chiefa  di  quello  Santo,  & hora  al- 
la Ciucia  di  queiraltro, a domandare  quella  Tanta  limofina. 

Degli  YLftafì.  Lettione  XXV III- 

NON  è tanto  gran  cofa(fono  parole  del  S.Macdro  Filip- 
po, riferite  dall’Abate  Giacomo  Crefccnrio  ) che  l'A- 
nima, come  più  principale, follcuata  alia  contcmplatione_> 
delle  cofc  cclelli,habbia  folleuato  anche  il  corpo. 

Non  folamcnteaS.Filippo  mai  piacquero  citali  in  publi- 
co,  dicendo,  ch'crano  cole  pcricololidìmc  ma  egli  vi  hebbe 
vn’efprdla  auucrlione,  & incili caua , che  li  doudfero  fuggi- 
rc,  & occultare . E lo  infegnò  con  gli  cfempli . Volle  Iddio 
anche  innalzarlo  a penetrarci  lcc  re  ti  ineffabili  delle  Diuinc 
grandezze  con  ertali,  e rapimenti  mirabili,  che  per  tinta  Ia_, 

Vita  fua  hebbe  frequentnlìmi  j ma  egli  per  humiltà  faccua 
Tempre  ogni  forza, & vfaua  ogni  mezzo  per  cuitargli.E  quà- 
do  andaua  dal  Papa,  fapendo  quanto  gli  era  difficile  il  non_> 
andar  in  ertali  in  fua  prcfenza#pcr  le  diuerfe  applicationi,  e-? 
moti  di  cuorc,che  faceua,era  (olito  dire  a'Padri:  Pregate  Dio 
per  mc,che  non  fàccia  qualche  pazzia. 

Vna  volta  hauendo  il  P.  Gio;  Francelco  Bordini  ragiona- 
to in  materia  d’cllalì,  finitoch’egli  hebbe, fall  S.FiIippo  aiia_» 
fedia,e  dille, che  hauendo  quel  Padre  ragionato  d’crtalfivolc- 
ua  aggiungere  vna  parola,  e legu ito, dicendo:  Io  hò  cono- 
fciuta  vna  donna  di  fanra  vita, che  di  continuo  haueua  ertali, 
e per  molto  tempo , cdipoi  Iddio  gli  le  leuò:  Vi  domando, 
quando  credete  voi, ch'io  (limarti  più  quella  donna, prima_* 
quando  haueua  quegli  ertali,  òdipoi  che  non  gli  hauca?  Ap- 

Oo  pref- 
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pretto  di  me  ( foggiunfe  ) era  fenza  comparatione  maggio*.' 
mente  (limata,  quando  non  hauea  ertali,  che  quando  gli  ha- 
uea.  E detto  quello,  fccfc  parimente  di  fcdia,e  partirti. 

Non  dee  a-  Vn’altra  volta,  che'l  medefimo  S.  Macftro  tali  in  Catcdra 

geuoimére  per  fermoneggiare , parlò  contro  que* , che  agcuolmento 
credersi  a credono  alle  Vifioni,ò  a’Ratti,ò  agliEftafi,c  ditte: Io  sò  d'vna 
gli  estasi,  perfona,  eh’ è qui  prese  te, che  quàdo  volettc, potrebbe  andare 
in  ertali, haucndole  fatto  Dio, tri  raltregratic,quefta  ancora; 
ma  tali  cofe  (1  deono  fuggite , & occultare . Ciò  detto,  fen- 
tcndofi  rapire  in  ifpiritot»  fece  ogni  forza  per  non  andar  iiu 
ertali:  e non  potendo  feguitar  innanzi,  dandoli  con  la  mano 
fui  ginocchio,  ditte  ; Chi  brama  ertali, e viiioni , non  si  quel 
che  delidcra  : oh  fc  ognvno  fapettc,  che  cofa  è ertali.  E prò-, 
j>roua  del  rompendo  in  pianto, fcefe  di  fcdia,e  li  parti. 

Io  {pirico  di  Per  prouare  lo  lpirito  di  chi  hi  cftafi,fi  pigli  l’efempio  del 
chi  Mesca  Santo  Macftro,  che  a Suor’Orfola  Benincala,  la  quale haue- 
5*  ua  continui  ertali , diede  diuerfe  mòrtificauom  per  molti 

meli,  inoltrando  di  non  iftimar  i Tuoi  ertali , ne  i fuoi  Ratti , 
priuandola  ancora  per  molto  tempo  della  Santiftima  Co- 
munione . Lo  fpirito  tu  dal  S. Padre  conofciuto  per  buono, 
che,  per  cfler’ella  pura,  e fempliee,  Iddio  la  tiraua  ailapcrfct- 
'5  tione  per  quella  via. 

Ricordo  Chi  hauefle  da  Dio  quello  dono  degli  ertali*  pcnli  che  il  S* 
per  chi  hà  Macftro,gli  dia  il  ricordo  , che  tra  gli  altri  diede  alla  detta-i 
**  aSi*  Suor’Orfola, cioè, Che  viueflc  con  timorc,&  humilrà.  i 


Alle  visio- 
ni quanto 
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Delle  Vi  fiorii.  Let  tione  XXI X. 

Essendoché  il  S.Macftro,si  per  la  fantiti  della  Vita, come 
per  la  lunga  fperienza,haueflc  grandirtìma  cogmtione^, 
poca  credè-  e fapettc  molto  ben  difcerncrc  le  vere  dalle  falfe  vifioni,qua- 
za  dee  dar  fi  ogni  volta, che  li  trattaua,ò  teoricamente,  ò praticamente 
di  quella  materia,  affinché  l’huomo  non  fotte  cosi  agcuol- 
mcntc  ingannato, apportaua  quella  dottrina  comune  dc’Sa- 
ti  Padri, che  per  ordinario  non  fi  dee  dar  credito  a Vifiom.  E 
benché  ei  fotte  cosi  fauorito  da  Dio  di  tante  illuftrationi,  & 
eleuationi  di  mente;  con  tutto  ciò  non  gli  piacquero  mai  nc 
citali, nc  vilìoni  in  publico, dicendo , ch’erano  cofe  pericolo- 
Attinie, & vn  giorno,che  Tali  in  Catcdra  per  lèr  molleggi  are, 
riprefe  coloro, che  credono  facilmente  alle  vilìoni. 

Diceua,  ch'era  diffìcii  cola  xiceucrle,e  noas’infuperbirej 

più 
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più  difficile  non  creder  di  eflferne  degno  j come  anche  nord 
' anteporre  la  foauità  delle  vifioni  alla  patienza , aU’vbbidien- 
za,  & all’humiltà,  c che  le  vifìoni  tanto  buone,quanto  catti- 
uè  fogliono  accadere  ctiandio  a que’,  che  non  le  dcfidcrano.  fogiiono  ac 
E che  perciò  la  perfona  non  fi  lidi  con  dire,  non  le  dcfidcro,  cadere  an 
c cosi  non  farò  fottopofto  ad  illufioni,  ò a vifioni  cattiue.  E . a ,ch! 
che  vi  bifognagrande  humiltà,granratfcgnationc,  e fiacca-  de).a>e  651 
mento , acciòche  non  fi  venga  a lafciar  Dio  per  la  vifionc.E  $ 
foggiungcua,chc  quelle  vifioni,  le  quali  non  erano  vtili  a fé,  Qnali  visi® 
ò in  particolare  > ò in  vniucrfale  alla  Santa  Chicfa,  non  fi  do-  debbano 

ucano  fiimare  in  modo  alcuno  s c che  le  vere  vifioni  al  prin- 
cipio  dauano  qualche  orrore, c fpauéto,ma  poi  lafciauano  co 
molta  pace, c quiete, c che  l'altrc  faceuano  tutto’l  contrario;  Le  v*ioni 
Dà  per  configlio  il  S.  Maefiro,  e tal  volta  comanda , elio  deono  coi 
le  vifioni  fi  rigettino  con  ogni  potere, ne  fi  dubiti  per  quello  ogni  feudi® 
far  difpiacerc  alla  Macftà  Diurna;  perche  quella  cvna  delle  «Secarsi, 
prouc  da  conofccrc  le  vere  dalle  falle  vifioni . E così  il  Santo 
fece  talhora  praticare.  ..5 

A Francclco  Maria,  detto  comunemente  il  Ferrarefe, fi-  „ 
gliuolo  fpiritualc  del  santo  Padre  apparile  vna  notte  il  De-  3 
monio  in  forma  della  Santiffima  Vergine  con  molti  Iplen- 
dorij  c riferendo  egli  la  mattina  il  tutto  al  S.Padre,gli  difTc_^r 
Cotcfto  è fiato  il  Demonio,  e non  la  Vcrginc,però  le  torna 
più,fputagli  in  faccia.  Tornando  la  notte  vegnente  la  mede- 
lima  vifionc,  il  Ferrarefe  le  lputò  in  vifo,  e lubito  fparue  . E 
continuando  nella  fua  oratione , poco  doppo  venne  vera- 
mente la  Santiffima  Vergine,  c volendo  egli  ipurarc , la  Ma- 
donna gli  difle,fputa  fe  puoi.  Il  che  volendo  fare,  fi  trouò  la 
bocca,e  la  lingua  tanto  arida, e fccca,che  non  potè  altrimen- 
ti fputare,e  la  Vergine  Santiffima  gli  foggiunfc,  che  hauciu, 
fatto  bene  ad  efeguire  tutto  quello, che  gli  era  fiato  impofio. 

Sparile  poi  la  vifionc,lafciandoio  tutto  pieno  di  confolatio- 
ne,c  d’allegrezza.  5 

Quanto  al  defiderar  le  vifioni, auuert3  ognvno  molto  bc-  pcricohC* 
ne  i perche  il  S.Macftro  tiene  per  cola  di  gran  pericolo  allo  cofa  c desi 
perfone  Spirituali  defiderar  vifioni  ; mentre  molti,  elio 
cran  o andati  dietro  a quefio  fpirito>crano  caduti  in grandif-  faVci  fonrf* 
filila  rouina.  mento. 

A tal  propofito  auucrtiua  i ConfcfTori,  che  non  faccflcro 
fondamento  fopra  le riuclationi  dc’loro  figliuoli  /pirituali, c 
nudi  inamente  delle  Donne  * perche  pare  tal  volta  c’habbia- 
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wo  grandiffimo  fpirito,epcr  lo  più  li  rifolue  in  niente . Sog- 
giungendo, che  molti  erano  andati  in  roumapcr  andar  die- 
tro a limili  cofe. 

Finalmente ricordaua  fpeflò  quella  dottrina.  Che  bifogna- 
ua  préder  per  gli  piedi  coloniche  volcano  volare  fenz'ali  ,.e 
tirargli  a forza  per  terra, acciòche  nó  incappalTcro  nella  rete 
del  Demonio  > Intendendo  que’ , che  vanno  dietro  a vifio- 
m,a  fogni, & a cofe  fimili;moflràdo,  che  fi  dee  sépre  cammi- 
nar per  la  via  della  mortificationc  delle  proprie pailìoni,  o 
della  l'anta  burnii  tà. 


D ella  V ana  Gloria . Le tt ione  XXX. 

Per  fuggire  A Ccioche  polliamo  fuggire  ogni  pericolo  di  Vana  GU> 
la  vanaglo-  ria,  vuole  il  S.  Padre,  che  alcune  Diuotioni  particola- 
tioin  Vfac-  n *e  ^acciamo  111  camera,  dicendo , che  i gufti , c le  conlòla- 
ciano  fccrc-  rioni  fpirituali  non  fi  debbano  cercare  ne’lnoghi  publici . E 
tamerice.  fc  talhora  fo fiimo  trouati  a far  qualche  opera  buona , farà 
bene  procurare  di  occultarla  ad  c (empio  del  nofiro  Santo  $ 
che  trouandolo  vn  Prelato  a leggere  Vite  di  Santi,  e veden- 
dolo piangere  l’interrogò,  perche  piangefife  ? rifpofc , non_» 
volete  voi,che  io  piaga, che  fono  rimalo  pouero  orfano,  fen- 
za  Padre,  e fenza  Madre.Sicome  altre  fante  induftrie  per  oc- 
cultare il  baie,  che  fi  fa , fono  fiate  riferite  nella  Lezione^ 
ì delPHumiltà . 

La  vana g!o-  jqon  vuoic  però  il  S.  Macfiro,  clic,  per  fuggirla  vana  glo- 

fortf,  c«iuaC  ria.nmanghiamo  di  far  bene  j onde  fecondo  ladottrina  de* 
le  debba-»  Santi  PP.,il  nofiro  Santo  ci  di  (lingue  tré  forti  di  vanagloria . 
fuggirli.  La  prima  vlen  da  lui  chiamata  Padrona,  c quello  è ogni 
volta,  che  la  vanagloria  vi  innanzi  all’opera,  c che  per  quel 
fine  la  facciamo . La  feconda  la  chiama  Compagna  , & è 
quando  non  facciamo  l'opera  per  fine  di  vanagloria,  mi  nel 
farla  forniamo  compiacenza . La  terza  la  chiama  Scrua,&  è 
quando  facciamo  l’opera,  forge  la  vanagloria,mi  fubito  la_> 
reprimiamo;  onde  vuole  il  S.  Macfiro , che  ftiamo  auucrtiti 
almeno,  che  la  vanagloria  non  fia  Padrona , perche  quando 
i è Compagna,non  toglie  il  mento  dell’opera  buona,  febene 
la  perfezione  condite,  quando  facciamo , che  la  vana  gloria 
fiaferua. 


Libro  Quarto . Le tt ione  XXXI.  293 

Degli  Scrupoli . Lettione  XXXI. 

I Rimedi  j,  & i Documenti , che  S.Filippo  dà  nella  materia 

degli  fcrupoli  fono  quelli.  _ i 

Quando  vna  perfona  fcrupolofa , haurà  rifoluto  vna  voi-  N6  fidiftòr 
ta  di  non  haucr  confentito  alla  tenratione , non  dee  di  nuo- 
uo  ftar  a difeorrerui  fopra,  fé  confenti,  ò non  confcntì  5 per- 
che molte  volte  con  Amili penfamenti  fi  fufcitano  le  mede- 
fimc  tcntationi . r 

Quando  vno  è moleflato  da’fcrupoli  per  non  fapcre,fc  hà  nue  regole 
còfcntito  alla  fuggcflione,  ò nò,  mafiìmamentc  ne’pcnfieri,  per  conofee 
offcrui  due  regole . La  prima,  confidcri,  fc  nella  tentationc  contenuto  " 
hebbe  fempre  viuo  l’amore  alla  virtù  contraria  a quel  vitio,  alle  cencatio 
di  cui  era  tentato,  & odio  contro  il  medefimo  vitio,  perciò-  ni, 
che  in  tal  cafo  haurà  fufficicnte  congettura  di  non  haucr  ac- 
confentito.  La  feconda,  confidcri,  fé  giurerebbe  di  hauer  # 
acconfentito  alla  tentatione,  prcfuppofto,  ch’ei  fapefìc  ede- 
re grauifiimo  peccato  il  giurare  cofa  dubbia  per  certa  i poi- 
ché quando  non  hauefle  giurato,  c ottimo  fegno , che  non-* 
haucua acconfentito , VM  .jL  „ 

V uole  il  Santo  Padre,  che  Io  fcrupolofo  fi  rimetta  in  tut-  & Hum*itrà 
to,  c per  tutto  al  giudicio  del  ConfdTòrc,e  che  difprczzi  gli  rìmedij  de- 
fcrupoli . Gii  raccomanda  fopra  tutto  l’cffer  humilc,diccn-  glifcrupoli. 
do  ilSanto  Maeflro,che  quella  de’ fcrupoli  è vn’  infermità , 
che  fuol  far  tregua,  ma  rare  volte  pace , e che  la  fola  humil- 
tà  ne  riporta  vittoria . Onde  dourà  lo  fcrupolofo  farfi  fami- 
liare la  pratica  della  Lettione,  che  fi  è recitata, deli’  Humiltà.  4 

Se  talvnohauelTe  tentatione,  penfàndo  di  efier  dannato.  Argomento 
s’i  magmi,  che  S.  Filippo  gli  faccia  l’argomento,  che  fece  ad  <fi  S.Filippo 
vna  Monaca, dicendole.  Il  Paradifo  è tuo.  Monaca  ri-  c^d^hi- 
fpofe:  Anzi  Padre, dubito, che  farà  il  contrario,  perche  mi  [anadidan; 
pare  di  cfTer  dannata . Replicò  il  Santo . Dico , cne  il  Para-  narfi. 
difo  è tuo,  c tc  lo  voglio  prouare:  Dimmi  per  chi  è morto 
Chrillo5  Ri  fpofe  ella,  per  gli  peccatori  *.  Soggiunfe  Filippo. 
Etuchifci?  Rifpofc;  Vna  peccatrice.  Replicò  il  Santo, 
adunque  il  Paradifo  è tuomientrctu  fei  pentita  dc’tuoi  pec- 
cati . Fatta  quella  conclufionc  la  Monaca  rimafe  tutta  con- 
folata, c fe  le  partì  quel  penderò,  nè  mai  più  le  diede  fafli- 
dio,  anzi  le  parcua,che  le  intuonaffero  fempre  nclTorecchic 
quelle  parole  • Il  Paradifo  è tuo , 

S\ 
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5 Si  raccomandi  lo  fcrupolofo  allo  fteflo  S.  Filippo , iniuv 
bòra  li  can<^°  ^ ^lI°  a*ut°i  clfcndo  flato  mirabile  a liberar  le  pcrlo- 
fcrupoli;° S’  ne  dagli  lcrupoli,c  per  addurne  qualche  efempio,  odali  ciò, 
inuochi  il  che  nc  riferì  Suor  Scolaftica  Gazi  : 1U  trottandomi,  dic’clla , 
fuo  aiuto,  molte  volte  con  ifcrupoli  di  confcicnza , io  mi  fono  racco- 
mandata a S.Filippo,  e fono  reftata  confolata . Ma  quanto 
il  nollro  Santo  lia  miracolofo  in  curare  ogni  malore  tanto 
fpiritualc,  quanto  corporale,  copiolàmente  fc  n’è  dimorfo 
nel  libro  fecondo  di  quella  Scuola . 

Della  Limo  fina . Lettione  XXXII. 

r • rn<.  ri;  D cl*pnnierc  l’eccellenza,  e l’incomparabil  efficacia  della 
quanto  grà  A làuta  Limolina,  balla  dire,  che  l’Elemolinario  li  acqui- 
fructo  siano  Hail  Perdono  de*  peccati,  la  Mifericordia  di  Dio,  c la  Vita-* 
Tot.  ii.  eterna:  Eleemofynx  a morte  liberai , & ipfa  cft,  qua  purgat  peccata , 
& fxcic  innenire  mifericordiam , & vitam  aternam . Ben  l’intcfe  il 
noltroS.  Padre  Filippo,  che  non  follmente  aiutò  il  Profil- 
ino nell’Anima,  ch’era  quello  principalmente  pretendeua-j, 
ma  ancora  cercò  aiutarlo  nc'bifogni  corporali . Era  perciò 
Canti  djchiamato  Padre  dell’anima,  c del  corpo  : Egenos,  &paupcres, 
Filippo  nel  canta  Chicfa  santa,  omni  charitatis  officio  pro/lquebatur . Faceua 
far  fimosi- limoline,  non  di  poco  momento,  ma  grolle,  tanto  di  dona- 
ne • ri,  quanto  di  altre  cofc,  & aiti  tana  le  fameglie  intiere . Onde 
il  Cardinal  Bellarmino  chiamollo  vn’ altro.  S.  GIO:  ELE- 
MOSIN  AR.IO  , & i Poueri  lo  chiamauano  lor  Padre , e_> 
nella  fua  morte,  come  tale  lo  pianfefo. Altri  diflcro  : Non_* 
verrà  mai  al  Mondo  vn’huomo  di  tanta  carità,  quanio 
Filippo. 

, * lo  Piacquero  tanto  a Dio  le  fuc  limoline,  delle  quali  anche_> 
chiede  limo  fi  è parlato  nel  primo  Libro  di  quella  Scuola  che  la  Maellà 
sina  à Filip-  Ditiina  approuo  le  limoline  di  quello  Satocon  miracoli, fa- 
po . cendo,  che  vn’ Angelo  gli  chieddlc  la  limolina . Et  andando 

egli  di  mezza  notte  a portar  del  pane  ad  vna  perfona  nobile-? 
vergognofa,  volendo  per  illrada  fuggir  vna  carrozza , cafcò 
in  vn’altillìma  folla, c fu  da  vn’ Angelo  prefo  per  gli  capelli, e 
cattato  fuora  miracolofamcnte , lenza  nocumento  veruno. 

E fpdfo  quello  miracolofo  fuccclfo  era  da  Filippo  racconta-  • 
to  a'fuoi  figliuoli  Ipirimali,  per  illimolargli  a far  limoline-? . 
mollando  quanto  fieno  grate  a Dio . E (Hmaua  talmente-? 
quella  virtù , che  calhora  la  preferì  a quella  dcil’alhncnzao  j 

ha- 
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hauendo  difpenfato  vn  fuo  Penitente  da  alcuni  digiuni  di 
Venerdì,  c di  Sabbato,  e gli  ditte  , che  molto  più  fi  farebbe 
compiaciuto  il  Signore,  e la  Madonna  Santittima,  che  dette 
qualche  limofina  più  dell’ordinario . 

Ad  imitatione  dunque  del  noftro  Tanto  Liniofinario , o La  limosina 
deTuoi  buoni  Difccpolì , non  fi  neghi , per  quanto  fi  ttcn-si  Faccia  a-, 
dono  le  forze  di  ciafcuno,  la  limofina  à chi  la  domanda;  poi-  chi  la  <bmà 
che  il  Santo  Maeftro,  a quanti  da  lui  vcniuano , a tutti  la  da-d*  ? 
ua.  Sia  (limolo  non  meno  l’cfempio,  e l’cfortatione  dclS. 

Padre,  che  de’ Tuoi  figliuoli.  Tuoi  viui  Ritratti  in  quefta  Tanta 
virtù . E fi  cTponga  primieramente  quella  bella  copia  al  na- 
turale del  P.Giouenale  Ancina,chc  non  (blamente  hcrcditòjj  p gìouc- 

10  Tpirito,in  far  limofine,dcl  Tuo  S.  Padre  Filippo,  mà  anchenalc  chiama 

11  nome . Furono  (così  parla  la  Tua  vita)  tante  le  limofine  di  to  Padre  di 

qucfto  Seruo  di  Dio, che  per  comune  acclamatone  ha  meri-P^11^1^^ 
tato  il  brolo  Vater  Taupernmy  Padre  di  Poueri,  come  fù  chia-j^  t ' ™ 

mato  S.Filipp9,.fù  nominato  Gioucnale,  il  quale  nel  nomi-1 

nar  Poueri,  non  Tapea  chiamargli  con  altro  titolo , che  di 
miei  cari  figliuoli . E quanto  più  erano  Tchifofi,  c puzzolé- 
ti,  con  altrettanta  dimoftrationc  più  particolare  di  affetto 
gli  accarezzarla , gli  abbracciata , oaciaua,e  ftringeaTegli  al 
petto.  E li  come  nella  morte  di  S.  Filippo  fi  vdirono  i ge- 
miti de’pouercili,  così  anche  nella  morte  di  quetto  Tuo  de- 
gno figliuolo , ad  alta  voce  con  doloroTe  querele  i Poueri 
diccuano;  E morto  il  noflro  Tadre,  e quello , che  ci  daua  da  mangiare,  ?r2n 

11  Baronio,  che  haueua  gran  tenerezza  di  cuore  verfò  ije  del  Baro 
Poueri,  c per  quanto  poteua,non  negauamai  loro  la  limofi-nìo,ed’aJcri 
na,  alimentò  diuerTe  pouere  fameghe,  e con  tutto , ch’era^  CondiTcepo 
poucro  Cardinale,  fi  calculaua,che  le  Tue  limofine  date,  co-  p*p|aminio 
me  fi  Tuoi  dire  a minuto,  paflattero  la  Tomma  di  cento  Tcudi  Ricci  . 
il  mcTe . Il  P. Flaminio  Ricci  daua  tutto  quello  ,.che  poteua  p.piecrocó 
con  gran  carità  in  fouuenimento  di  poueri  biTognofi.  Alfolini. 

P.  Pietro  ConTolini,  il  Tolo  nome  di  amor  di  Dio  cornino* 
uca  l’affetto;  onde  quando  gli  era  domandata  la  limofina,  ò 
altra  coTa  per  amor  di  Dio,pareua  violentato  a concedere-?, 
come  Te  non  hauettc  hauuto  libertà  di  negare . Il  P.  Gio: 

Mattco  Ancina,  che  haueua  viTcérc  di  gran  carità , e tene- cco  cina# 
rezza  verTo  i poueri,  (ouueniualoro  con  gran  compafilotie-?  Agottina 
per  quanto  k ttcndeuano  le  Tue  forze.  Il  P.  Agoftmo  Man- Manai. 
ni,  ch’era  di  cuore  molto  tenero  verfo  i pouerelli , coftuma- 
ua  ogni  giorno  di  dar  loro  qualche  cofapcr  limofina,  più,  ò 
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FriceifoBer  meno,  coforme  potcua.  Et  il  buon  fratello  Bernardino  Cé- 
nardmoCo-  rona  cra  huomo  di  gran  carità,  di  maniera,  che  ripartiua  lo 
f0D*  ‘ fue  entrate  tutte  a’poucri,  fenza  riferbard  a fé dello  ne  pure 
7 vn  foldo.  Procuriamo  imitare  il  fopradetto  P.  AgoftinO 
Efcrcitio  di  Mann i,  clic  raccomandando  aliai  l’efercitio  delle  cotidiano 
co  ridiane  li  limoline,  loda,  che  lì  diftribuifca  quel  poco , che  li  dà , tri 
moline,  giorno  in  più  volte , per  afliicfaru  con  la  frequenza  di  tali 
atti  all'amore  di  quella  Euangelica  virtù,  <3c  a fare , com'egli 
la  chiama,  la  lanolina  iaculatona . 

* Sarà  di  gran  gufto  di  Dio  accompagnar  la  limolina  cor- 
corporik^  Pora^c c0n  ^rituale,  imitandoli  il  noltro Santo , che  am- 
coa  li  fpiri  maeftrò  ancora  i pouerclli  nelle  cofe  dello  fpinto,infcgnan- 
cualc*  do  loro  le  cofe  appartenenti  alla  noftra  Tanta  Fede , licerne-» 

procurò  d'imitarlo  il  P.Gioucnale,  che  ne’tempi  più  folen- 
ni  dell'anno,  comedi  Pafqua,  e di  Natale  era  folit o di  riuc- 
Ihre  molti  poucri , c pòi  dando  loro  amorcuolmente  vna_» 
guanciata,  e caramente  abbracciandogli , e doppo  haucrgli 
fitto  recitare  il  Pater  nolter,  e l'  Aue  Maria,  & il  Credo,  &i 
Dicci  Comandamenti , con  cfortargli  ad  elTcr  dmoti  di 
GIESV,  e di  MARIA,  gli  licentiaua. 

A Chi  fi  debba fare  la  Limofina . 

Si  foccorra  T.TT  Abbiamo  particoiar  mira  a’poucri  vergognoli , vcrlò 
no  fpeciaK  dc’quali  cra  S.  Filippo  tencriflimo  di  cuore , c faceua^ 

mente  i po-  joro  jarghiflìmc  limoline , ma  di  ma  m eh  te  s'erano  perfone^ 
gno/ì.VCrS°  nobili,  ad  vna  delle  quali  portando  il  pane  di  notte  nel  cader 
io  in  vna  folla,  fu,  come  dò  detto, liberato  dall'Angelo. 

Studenti  po  Col  louuemrc a'poucri  Studenti , ci  conformeremo  con-V 
quel,  che  praticati  a il  mededmo  Santo , che  gli  aiutaua  con 
" gran  carità,  marinamente  le  gli  vedea  di  bell’ingegno , e-» 
timorati  di  Dio . Attenti  erano  i Difcepoli  ad  imitar  al  vi- 
tto il  loro  S.Macftro  in  ogni  colà,  come  appunto  nel  fouuc- 
nire  i poucri  Studenti . Il  P.Gioucnale  a umilitudine  (fono 
parole  della  fua  vita)  del  fuo  caro  Padre , e Maeftro  aiutaua 
con  particolar  carni,  e premura  i poucri  fcolari , ingeanan- 
dod  di  procurar  loro  conucniente  adeguamento . Nè  de- 
ued  tralafciarcdi  addurre  quello , che  faccua  il  Baronio  , di 
cui  d riferì fcc, che  loftenrò  a fue  fpclc  alcuni  di  buon  talen- 
to per  la  pietà,  e per  le  lettere . 

Ci  deno  raccomandati  i poucri  Carcerati,  a’quali  il  S.Pa« 
dre  faccua  molta  canti,  mandando  più  volte  la  fectimamu» 
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buona  quantitali  denari,  & altre  robe  a tutte  le  prigioni  di 
'Roma,  e fpeffo  mandaua  i Tuoi  penitenti  a vietargli , Se  aiu- 
targli nelle  caule  loro. 

Quando  fi  vedono  pcrfonc  , mafiimamente  fanciulli , ò u s.  Mac- 
zitelle  mal  vcftitc , vi  e l’cfcmpio  del  Santo  Padre,  che  noru»  ftro  riuefte 
potendo  foffrirc  quella  nuferia,  fubito  gli  riudliua . Et  vna 
volta  nell’vdire,  che  vna  Donna  non  vfciua  di  cafa  per  man-  oiArcpoii^ 
camento  di  velie,  fi  cauò  la  fotrana , e glie  la  mandò . Benj  p xomafJ 
lo  imitarono  il  P.Tomafo  Bozio,  che  tu  fommamentc  cari-  Bozio.  " 
taciuo  verfo  i poueri,  Se  arriuò  a prillarli  delle  proprie  velli 
per  ricoprirgli;  II  P.  Agoflino  Mannh  che,  come  s’è  detto, fu  P.  Agoftina 
affai  cari  tarmo,  non hauendo altro,  diede  talhora  i proprij  Manni* 
veftimenti . Etil  P.  Gio:  Matteo  Ancina,  clic  vedendo  vn_>  P.Gio.Mac 
giorno  di  verno  vn  pouero  mezzo  ignudo,  patir  molto  di  teoAacin», 
freddo, lo  menò  in  camera  fua,lo  velli  col  proprio  fuo  giub- 
bone , ch'era  di  pelle , e dc’fuoi  propri;  calzoni,  che  hauea-j 
addofio.  13 

Nel  far  limoline  preferiamo  le  poucrc  Zitelle , & vfiamo  ^ouereZi- 
loro  maggior  compallìone,  ad  imitationc  del  S.Maeltro , il  n Prc' 

quale  con  effe  era  maggiormente  liberale,  foccorrcndole  cò  Ien  cano* 
larghe  limoline,  e maritandole . Egual  compaffìone  vi  ha- 
uca  il  Baronio,  che  molte  ne  alimentò,  mafiimamente  quel- 
le, che,  per  cagione  della  loro  poucrti,  viueuano  in  grandifi 
fimo  pericolo,  e molte  ne  maritò,  e monacò . E del  P.  To- 
rnato Bozio  fi  riferifee,  chcccrcaua  di  prouederc  ali'honclU 
delle  pouerc  Vergini  con  groffe  limoline . 

• Sihabbia  riguardo  di  vfar  carità  a’poueri  Pellegrini;  cf-  Carità  ver- 
fendo  fiato  il  nollro Santo  verfo  di  loro  fingolarmente  ca-  * poueri 
ritatiuo,  che  gli  prouedeua  di  mangiare,  gli  leruiuaaccomo- 
dando  i letti,  lauando  i piedi , e confidandogli  con  parole-? . i\I0  9 ’e  de* 
Erano  vigilali  tifi!  mi  i Djfcepoli  del  Santo  in  imitarlo:  Qua-  suoi  Discc- 
toa  Pellegrini  (fonoparole della  vita  di  Monfignor  Giòuc- 
naie)  non  poteua  fofrrire,chc  mancaffe  loro  cos’alcuna:  on-  ~ 
de  gli  accoglicua,  c fouucniua,  hauendo  a cuore  la  pratica-, 
della  fcrltcnza  di  S.Grcgorio  : Tered  ini  ad  bojpitium  non  foLum 
inuitandiy  fed  etiam  trabendi  ìnfuper  , & cogendi . Et  il  Gal  loti  io 
dclcriucndo  la  carità,  concili  ncll'Archiconfratemità  della 
Sanrifiì ma  Trinità  de’  Pellegrini  s'impicgauano  i figliuoli 
fpirituali  di  S.Filippo,  fi  protefia  di  non  poterla  a pieno  nar- 
rare: Effcndo  non  ordinaria  lafièttuofa  carità  di  quc'buoni 
fratelli,  fotto  la  diretuonc  del  loro  S.Padrc  Filippo  tutt’iu- 
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tenti  a queft’opcra  di  mifericordia , chi  in  lauarc  i piedi  a* 
Pellegrini  già  riceuuti,  chi  con  paiole  dolci , e loatii  in  con- 
folare  que’ , che  nuouamente  giungcuano,aitri  artendeuano 
a preparare,  c fomminiftrarc  le  viuande, altri  in  rifare  i letti, 
altri  in  ifpazzarc  i pauimenti,e  con  tale  prontezza , & hilari- 
tà  di  volto  ciò  faccuano,  che  rccauano  à tutti  grande  animi- 
rationc:  Non  poflum,  fono  parole  del  Gallonio,  ego  fati*  narrare 
piurn  fratrum  in  bos  pauperes  affcffum  , alios  enim  cerner  cs  Ter  egri  no- 
rum  pedes  lauare,  alios  recens  admijfos  fuauijjimis  folari  verbi* , bos  ci- 
bo* excoquere , ilio*  fèrcula  minijlrare , bos  lefiulos  [temere,  ilio*  pani - 
r menta  venere „ atque  in  bxc  pie  tati*  opera  ea  animi  promptitudine. , 

vnltnfc]ue  bilaritate  incumbebant  [odale* , vt  eorum  virtù*  omnibus  ad - 
ir.irationi  ejfet . Nè  dall’hora  in  quà  (ono  mi  punto  diminuiti 
quelli  e farciti)  di  Chriftiana  pietà  * mentre  vi  li  fegue  tutta- 
uia  rdèmpio  di  S.Filippo , che  quella  Archi  con  fraternità  li 
gloria  di  nconofcerc  per  fuo  Fondatore , ficome  Falli uenza 
de’ Pellegrini,  che  maturamente  nel  corrente  anno  del  San- 
tifsimo  Giubileo,  iui  fono  riceuuti,c  feruiti,  rettificarlo 
potrà. 

Non  bi fogna  femprc  afpettare  di  eJJ'er  richic- 

fio  delle  Limo  fi  ne,  ma  talhora  procurare 

di J òpere  i Poueri,  e fòuucnirgli 

] 5 i^TON  dobbiamo  tal  volta  contentarci  di  far  limoline 
Si  procuri  j\|  chi  ce  le  domanda , & a fauor  loro  pattare, ò far  pattar 
pou erT/ner  vficj, quando  ne  filino  richiedi,  ma  procurare  noi  medefimi 
Umuenugii  di  prcucnirc,e  di  foccorrere  a’bi  fogni  de'poucrclIi,quàdo  ne 
Riabbiamo  notitia,  & ancora  procurare  di  fapergli , come  fa- 
ccua  S.Filippo, il  qualciion  (blamente  faceua  limofina  a chi 
gliela  chicdcua,  ma  egli  fletto  procuraua  di  fapcrc  douc  ftef- 
fero  poueri,  e portaua  loro  nelle  proprie  vedi,  e nel  feno  di- 
uerfe  cofe  da  rifiorargli.  Così  anche  procuraua  d’intendere 
doue  ftauanoinfcrmi,chc  fottero  poueri,  e portaua  loro  del- 
le limoline , non  folamentc  di  denari , ma  ancora  di  tutte-* 

7 5 quelle  cofe,  che  faccuano  a propolito  delle  loro  infermità. 
S’aiuci  chi  Se  vdiua,  che  tal vno  pati ua  innocentemente  s’inrcncriua 
patifee  in- di  tal  forte, ch’era  coftretto  ad  vfar’ogni  opera  per  aiutarlo, 
nocenteme  £per  aiutare  alle  volte  ì poueri  Artigiani  vl'aua  indù  Uria  in 
fargli  fpacciarc  le  loro  robe.  A tal  propoli to «del  Barotiio  fi 
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narra, che  non  Ibi  amente  porgeua  foccorfo  a chi  ficorrca  da 
lui , ma  egli  medefimo  preueniua  con  indagare  i bifogni  al- 
trui,hauendo  pregato  diuerfi  Padri  di  Congrcgatione.cho 
gli  defiero  noti tia delle  occulte  pouertà,c  delle  notine  fiefle 
pregaua  il  fuo  Medico.  Il  P.  Pietro  Confolini  Umilmente^ 
quando  vdiua  raccontare  da  alcuni  Confefiori  qualche  cafo 
miferabile  di  pouere  famcglic , folcila  andare  a frollargli  fc- 
grctamentc  in  Camera,  e iòmminifiraua  loro  con  gran  cari- 
tà quel  che  potcua . Et  il  fratello  Gio:Battifia  Guerra  gran- 
dcmétecaritatiuo  verfo  1 Poueri,gli  fouueniuadi  buó  cuo- 
re in  tutto  quello  che  potena,  recando  loro  bene  fpcfib  fino 
alle  proprie  cafe  del  pane , c deli'altrc  cole  uccellane  per 
viucre. 

Le  Limofine  fi  deono  farei  anche  con 
ifiommodarfi \ 

PER  fouucnirea  Poucri,fe  vogliamo  efier veraci  figliuoli 
del  S.  Padre, bi  fognatile  talhora  c*incommodiamo,end 
ci  fcullamo  fubirodi  non  potere  j mentr’cgli,  per  tàr  limoli- 
ne, vendette  anche  i libri,Òc  altre  robe, come  vna  volta  efien- 
dogli  fiato  donato  vn  parato  di  rtanzejo  vendette , e diede  il 
prezzo  a pouen.  Vendette  il  Santo  Maefiro  i libri, e diede  il 
prezzo  a poucri.  A qucfto  efcmpio  è da  credere,  che  riguar- 
dartelo 1 tuoi  Difcepoli , quando  per  foccorrcre  Pouen , i li- 
bri anch’efii  vendeuano.  Il  P.  Tomaio  Bozio  tutti  i fuoi 
libri  vcndctte,&  il  prezzo  a poueri  difiribul.  11  P.Gioucna- 
le  anch’egli  i luoi  libri  vendeua  per  ritrarre  denari,  e far  li- 
moline a’  bifognofi,  folito  nel  frontilpitio di  ciafcuno  fcri- 
uerc:  Iuuenalis  jincins. , & Chrisii pauperum.  Si  priuò  il  S.  Mae- 
firo , anche  della  propria  fot  tana , e la  diede  per  limoima  ad 
vna  pouera  Donna, che  per  mancanza  di  vefti  non  vfeiuadi 
cafa.  Oficrua  il  buon  Difcepolo  Gioucnale  quello  atto  di 
eroica  carità, & egli  due  volte  priuofiì  della  propria  fottana, 
e ne  vcftì  due  poueri  Sacerdoti.  Onde  vnodi  eflì  hebbea^ 
dire:  Tatcr  Iuuenalis  fanttusefl,  fpoliauit  fernet ipfum,  & rcjìiuit  ine, 
donauit  inihi  tunicata  fuam.  Daua  di  mano,  quando  non  haucua 
denari , anche  ad  altri  vefiimenri,  & vtcnfilij  di  lua  came- 
ra per  prouedere  a*  bilogni  de’  poueri , e quando  altro non_# 
haucua, daua  tal  volta  il  proprio  fazzolctto,la  corona , & al- 
tre limili  colette, che  truouauafi  addofiò.Et  vnavolta  cfsèdo 
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gli  fiate  mandate  dodici  camice , le  fece  fu  biro  confignarc  3 
S. Filippo, acciochc  le  diflribuifl'e  a Tuo  piacere  tra  pouerclli; 
forfè  per  la  l'anta  eniulationc,  c’hcbbc  al  buon  Dilccpolo 
Baronio,  il  quale  ancora  hauea  dato  per  limofìna  le  camice, 
che  haucua,  c dallhora  in  poi  le  portò  di  più  rozza,  c ruuida 
tela, che  chiamano  tnliccio. 

E doue  lalcio  il  buon  condilccpolo  Gio:  Matteo  fratello 
Manco  vfa  non  meno  di  carne, che  di  fpirito  di  Gioucnalc,anch’cgli  per 
con  poneri  nò  inoltrarli  dillìmile  da  quelli  prctiofl  Efcmplari , fi  conte* 
ina mcanrà  taua  ^cne  ^Pc^°  di  patlre  Jn  le  medefimo  la  priuatione  delle 
del  fratello.  co^e  ancora  nccclìarie  per  prouederne  i poueri.  Arriuò  ta- 
lhora  a Ipogliarfiil  proprio  giubbonc,ch’era  di  pcllc,&  i cal- 
zoni,che  haucua  indoflo, per  ricoprirne  vn  pouerojc perche 
non  haucua  altro  che  quelli,  per  quanto  poi  li  feppe  per  at- 
tcflationc  d’vn  fuo  tàmiliare,rcfl:òper  tutto  quel  verno  con 
gran  patimenrodi  freddo  con  i fcmplici  calzoni  di  tela. 

Non  lolamente  il  S.  Maellro,  & i fuoi  buoni  Dilcepoli  fi 
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Uro  r !cn-j  priuarono  delle  loro  robe  per  foccorrcrc  a pouerclli,  ma  an- 
{™G*'ouena  c^e  ^ leuauan°  il  pane  dalla  propria  bocca  . Sicomc  vna  vol- 
le in  l cuarlì  te  S. Filippo  fc  lo  leuò  per  darlo  ad  vn  poucro  Sacerdotc,e-> 
il  pane  da  per  quel  giorno  li  (ohentò  con  alcune  poche  oliue.  Puntua- 
bocca  per  Jc  imitatore  di  qucfla  attione  il  buon  Dilcepolo  Gioucnale, 
ueriT  2 P°"  mcnrrc  và  a^c  lcttc  Chiefe  porta  la  prouilione  del  cibo  per 
fc,  eper  compagni,  ma  quando  li  mifero  per  mangiare , tro- 
uofli , chc'l  buon  Padrcl’haucua  diftribuito  a pouerclli . Et 
eifendo  Vefcouo,  non  h3iicndo  vna  mattina  comniodità  di 
confolare  alcuni  poueri,ordinò  al  Mallrodi  cala,  che pren- 
defle  tutto  qucllo,che  li  era  preparato  per  deiinarc,c  lo  delle 
a quei  poueri. 

Somienimc  £>el  ^aron^°  ancora  degno  Difcepolo  fi  narra,  che  in  vn*- 
to  dei  Ba-  anno  di  gran  carcflia  doppo  haucr  dato  in  fouucnimcnto  di 
ronio  in  té  poueri  quanto  haueua,vcndctte  la  lua  poca  biancheria,&  vn 
po  di  care-  bci  Reliquiario  d’argento,  detratte  le  l'acre  Reliquie,  ch’era 
u a pouc  cara  cofa  f c’hauepfc>  c non  hauendo  più  altro,  che  da- 
re,s’indcbitò  con  diuerli  amici  , pigliando  da  chi  denari  in-* 
. prellito,  co’  quali  comprò  del  grano, pei*  farne  punc,chc  di- 
de%c?fo  ?"  ^ibuì  po^ia  apoucrc  famcglic,libcrando  da  pericolo  pouc- 
pouen  dei  rcllc  fanciulle.  • 

f.  Pietro  Non  minor  pietà  mollraua  il  P.Pictro  Confolino,  il  qua- 
Confol.no , le, quando  non  haucua  più  moneta  per  l'occorrere  a’  poueri, 
Gio:  Mac-  della  fua  biancheria,  ò mobili  di  camera,  òc  vna  voltai 
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non  haucndo  altro,ad  ìmitationc  del  luo$.  P. Filippo, c d'al- 
tri virtuofi  Codi  fcepoli, vendette  anch’egli  i Tuoi  ljbri,rifer- 
bandofene  folanunte  alcuni  più  necetrarij.Onde  il  P.Giaco- 
mo  Volpini  con  fua  grande  edificatione,&  ommirationc  di- 
cciia:  Il  P.  Pietro  Consolino  è Jiuomo  veramente  finto  ; e-> 
ciò  che  lià,  dà  tutto  a’  poucri,  come  io  nc  pollò  far’ampia  tc- 
flimonianza , che  co’  propri)  occhi  veggo  giornalmente  la_> 
fua  gran  carità:  Beato  lui . Edoucmai  fi  trouc ranno  mol- 
ti efempii,  che  la  perfona  fi  elegga  di  patire  in  fe  medefima 
la  priuatione  delle  cole  etiandio  ncccfTaric  per  prottcderne_> 
a’pouerij  come  faccua  il  S.  Macflro  Filippo  co’ fuoi  buoni 
Difccpoli. 

Quando  la  Perfona  non  hà  veramente  da  far 
Limo  fine  y che  debba  fare . 

> 1 1 

QVando  effetti uamentc  non  polliamo  (mabifognaau-ci,inon  j,* 
uertirc,  che  Dio  vedei  noftri  cuori,  c sà  fe  pofiiamo,ò  da  far  limo 
nò)  imploriamo  l’aiuto  altrui . Cosi  faccua  S.Filippo,  di  cui  fi?e»  imp lo- 
riferi il  Cardinal  Panfilio,diccndo;  Faccua  continuamenro  ^ui^verfb  i 
limofine  a’  poucri  di  quel  che  potcua,  c procurauaglinc  an-  poueri.* 
che  da  altre  perfone.  Teftificò  ancora  quello,  Maria  delia_> 

Voltala  quale  difTc:  [ Sò,  che  andaua  lui  cercando  le  limoli- 
ne de’denari,c  d’altre  cofe  per  darle  a’  poueri.  ] Ne  il  gran.» 
limofinario  Gioucnalc,  & altri  fuoi  Colleglli  mancarono 
d’imitare  il  S.Maeftro  anche  in  quello.  Quando  Giouenale 
non  haucua  che  dare, affaticauafi  prclfopc-rlone  fàcoltofc,af- 
finche  col  denaro,  & aiuto  loro  reftaffero  fouuenuti  i pouc- 
rclli . Sentimento  d’ingegnofa  carità, che  S.Gregorio  NilTe- 
no  riconofceua,c  lodaua  in  S.  Efrem  : Cum  nibil  reliqui  baberet , 
quod  egenis  impertiretur , frequentibui  exhortationibus  alios  ad  miferi- 
cordix  opera  commouendo,  elcemofynas  erogabat . 2 6 

Similmente  fi  narra  del  Baronio , che  quantunque  faceua  Difcepoli 
in  effetto  larghillimc  limoline,  talhora  doppo  hauer  vendu-  de! S.  M*e.' 
to  del  fuo,c  contratti  ancora  debiti,comc  fi  è detto,  ricorre-  ^r«»o  al- 
ita all’aiuto  di  caritatiue  perfone . Quello  anche  faceua  il  P.  p amto  al- 
Tomafo  Bozio,  il  quale  s’impiegaua  con  gran  application^  trui  perfoc 
in  aiuto  di  pouerc  vcdoue,e  pupilli,c  procuraua  alle  pouere  correre  a. 
Vergini  opportuno  ricapito.  Et  il caritatiuo  fratello  Gio:  p0ucrI‘ 
Battiila  Guerra  lopranominato,douc  per  fouuenire  a’  poue-  ; w . 

ri 
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ri  non  potcua  giungere  con  quel  poco  che  haueua  del  fuo,fI 
adopcraua  con  gli  altri  di  Congrcgationc,ò  con  altre  perfo- 
nc  diuote,  acciochc  fouucniflcro  a que'  bi  fogni > che  Iddio 
gli  andaua  fuccdlìuamcnte  fcuoprendo. 

. A potieri  ac  Nel  vederfi  poucri,atti  a qualche  medierò;!!  fegua  I'elem- 
r:  a qual-  pio  del  P.Gioucnale,  che  quando  s’incontraua  in  alcuno  di 
che  mrftic-  quelli  tali  il  prendeua  cura  di  trouargli  ricapito  da  poter  la- 
ro fi  troni  uorare t porgendogli  occafionc  in  vn  medcflmo  tempo,  c di 
non  s'/fgri-  guadagnarli  il  vitto,  c di  fuggir  l’otio . H quando  Ì3pcrfon3 
dino.  non  hi  che  dare, nello  fcufarli  con  pouerclli.tolen  la  di  loro 

forzo  fa  importimi  ti,  fenza  fgridargli,ma  con  paticnz3,c  con 
foaui  parole  procuri iiccntiargli.  Il  mcdelimo  P.Gioucnale 
li  fculaua,  dicendo:  Figliuoli  nò  c'è  altro,  nè  mai  gli  baltaua 
l’animo  di  dire:  Andare  via. 

Imitili  il  P.  Agollino  Manni  fimil mente  grande  clcmofi- 
nario,il  quale  mfegnaua,chc  quando  vno  folTe  cosi  pouero, 
che  non  porcile  dar  colà  veruna,  ò non  li  troualfc  allhora_» 
denari, almeno  in  mirare  queiraltro  poucro , diceflc  nel  fuo 
2$  cuore; [Dio, che  nutrifee  i pelei, c gli  augelli  pafea  ancor  te.] 
Ora tioni  in  \ titolo  di  limolina  ipendiamo  talhora  le  orarioni  ap- 

llmosine  Prc^°  ^i°  Per  * bilògni  temporali  del  proifimo , con  imita- 
re il  S.Macllro,il  quale , dTendo  mortalmente  inferma  vna-* 
Donna, la  di  cui  morre  farebbe  Hata  di  non  poco  danno  alla 
fa mcglid, di fic  di  voler  pregare  Dio  per  lei  con  ogni  affetto, 
dicendo  in  oltre;  Quello  è vn  calo,ncl  quale  bilbgna  violen- 
tare Dio,  c pregarlo  per  lei  affo  luta  mente,  perche  hi  canti  fi- 
gli.  Lo  pregò, e cosi  l'Inferma  guari. 

S*  aiutino  i Nel  vederli  Amili  poucri  ; li  procuri  imirarcil  S.  Padre, 
po neri  Arri  che  in  veder  poucri  Artidi,  madìmamcntc  quegli, che  s’affa- 
- in  in  fargli  ticauano  per  fodcnrarfl,  c poi  non  potcuano  fpacciarc  la  lo- 
Je^oro  ro*  ro  ro^a>  andaua  inuentando  modo  di  aiutargli,con  cfortar 
jjc.  pcrfonc  facoltolè  a comprarla.  Il  che  /periménto  vn’Orolo- 
giaro  poucro, & anche  vn  pouero  Cicoriaro . A quegli  fece 
rendere  gli  orologi,  da  quelli  comprò , c fece  da  altri  com- 
prare le  cicorie,  che  impedito  dalla  pioggianon  poteua  an- 
dare a venderle . Sicome  anche  trouaua  occalionc  di  dare  a 
30  lauorarc  ad  altri  poueri  Artigiani. 

Sì  pallino  Abbraccia  prontamente  l’occalioni  chi  può, di  palfarc  vfi- 
vrte;  di  cari  cjfC  prociiri,chc  altri  gl'mtcrpongano  a fauorc  dc’po- 

dc*  poucri*  ucri  bifogitofl.  Seguendo  l’cf èmpio  del  ò.M acflro, clic  pafla- 
Iwfogood.  tia  quelli  vficj  di  carità, anche  con  luo  incontfìlodò, cammi- 
nando 
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nando  a tutte  l’horc,  & ad  ogni  tempo  perefegtiire  quel  ta- 
to,che  faceua  di  bifogno.  Più  volte  portò  memoriali  al  Pa- 
pa, e faceua  altre  fatiche , con  procurare  ancora,  che  fodero 
aiutati  da  altri  nelle  loro  caule. 

Per  dotterei  impiegare  in  fcruitio  di  poueri,  non  dobbia-  j ^ s 
mo  guardare,  fc  gli  conolciamo , ò nò  , ma  confidcrando , aiutino  in 
che  li  feruc  Gicsù  Chrifto  in  perfona  loro,  {occorriamogli , differente 
come  faceua  il  S.  Maeltro,  che  aiutaua  perfonc,  che  quali  mente, 
non  conolceua . 

Circa  poi  il  non  haucr  da  impiegarli  indifferentemento 
per  chiunque  ricorreja  togliere  lo  fcrupolo , che  potette  na- 
J'ccrc,  riflettali,  che  S.Filippo,fc  bene  era  vficiofiilimo, non- 
dimeno non  entraua  mai  più  innanzi  di  quello  fi  conueni- 
ua . Onde  ricercato  di  far  vficio  per  conto  di  negotio  im- 
porrante apprettò  il  Papa,  rifpofe , che  quel  negotio  fi  pote- 
ua  far  fapcrc  a fua  Santità  per  mezzo  d’altri , e che  non  era-» 
neccttario  il  mezzo  fuo,  ne  volcua  prillarli  di  far  altro  bene 
per  coloro,  che  non  haueflero  hauuto  chi  gli  aiutafle . . } ,2 

Al  mirarli  in  quelli  fpecchi  del  S.  Maclìro , c fuoi  buoni  Soccorre 
Difccpoli  grandi  Elemolinari) , che  rettore , econfùfione^  re  { p0u*eri 
deono  riconofcer  in  fc  que* , che  hauendo  entrate  , ò fiano  Pefempio 
beneficiali,  ò patrimoniali  foprauuanzàti  al  loro  decente  fo-  del  s • ™3er 
ftentamento,  & all’vdire  i gemiti  dc’poucrclli , & al  mirar-  fi^ibifcc- 
gli  talhora  impiagati , e languenti  non  fi  muouano  a com-  poli. 
pattionc  verfo  di  loro,  lenza  ne  pur  fargli  partecipi  di  pic- 
cole miche,  che  cadono  dalle  loro  laute  mcnlc , fenza  riflet- 
tere, che  fono  l’immagine  viua  di  Giesù  Chrifto  , e penfano 
d’hauer  lbdisfatto  con  vn:Và  in  pace  $ c non  fi  confiderà  a_»  3$ 

quelle  parole  del  Saluatore:  Quod  vni  ex  minmismeif  fìciflts,mi - Danni  di 
bi  feciftis  * c che  al  medefimo  Chrifto  fi  niega  vna  mifcrabile  jjhl  ^ 
por  none,  di  tutto  quello,  che  abbondantemente  è fiato  cò-  a AUn 
ceduto  dalla  fua  Diuina  Liberalità:  con  pericolo  d’hauer  ad 
vdir  nel  giorno  tremendo  del  giudicio  iNudus  fui , & nono p e- 
rwjìis  me . Oltre  che,  come  auucrtc  il  P.  Agoftino  Manni,  il 
quale,  come  fi  è detto,  fù  pictofiftìmo  verlò  ipoueri,  Tra  ; 
gli  altri  oftacoli(fono  parole  di  quello  buon  Padre)  che  noi 
poniamo  alle  grafie  di  Dio,  vno , fe  bene  poco  auucrtito , è 
la  noftra  durezza  di  cuore  incondelccndcre  allegiuftepcti- 
tioni  delnoftro  prottìmo:  Onde  ncccflìtiamo  in  vn  certo 
xxiodo  il  Sign.a  farci  prouarc  il  fuo  cuore  duro  verfo  di  noi. 

E perche  fi  /pera,  che  quella  Lettionc  habbia  da  far  frut» 
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J4  to  nel  cuore  di  chi  l’haurà  letta,  fi  termina  coirauucrtìmen- 
Lajimofina  to,  chc  da  qliei  chc  faccua  il  S.Maeftro,  fi  deduce,  cioè , che 
aq??  occhi  <luanc*0  vno  fà  la  limofina,  non  follmente  procuri  nafeon- 
altrui,  ne  fi  dcrlaa  gli  occhi  altrui, che  farà  conforme  al  configlio  Euan- 
faccia  Tape  gelico:  Te  autem [adente  clccmofynam,ncfciat fìniftra  quid  faciat  ite- 
ro ch,PTC'  xtera  ,w*»ma  anche,quando  lari  pofiibiIe,non  fi  faccia  lapcrc 
la  fi.*  S e al  pouero  chi  gliela  fi,  poiché  il  S.  Maeftro  vsò  a tal’effctto 
Uutth.  6. 2.  di  andar  di  notte  a fare  innofine  occultamente , c Germani- 
co Fedeli  riferi:  [ Quando  mandaua  le  limoline  a poucri,a_> 
quello, per  cui  le  mandaua  alle  volte  diccua,chc  taccile  chi  le 
mandaua.]  Con  che  verrà  la  perfona  a goderne  qucH’etcrna 
ricompcnfadaqualc  è riferbata  aque’,  che  fanno  fecretamé- 
hUtth.  ibid.  tc  le  limoline  : Come  ne  afiìcura  l’Oracolo  Diuino  : Sit  elee - 
piofyna  tua  in  abfcondito,&  Tatcr  tuus,  qui  videt  in  abfcondito  reddet 
tibi, 

Della  Vi  fu  a degl'infermi. 

Letticne  XXXIII. 


Vifica  de- 
gl’ Infermi 
guanto  iìa 
importante 


V no  de’pri 
cipali  mìni 
fieri  in  06 
gregatione. 


Il  fiaronio 
per  noue-/ 
anni,  due-/ 
volte  ii 
giorno  vi/i 
fa  gl’Iiifer- 
mi. 


LA  vifita  dc’poucri  infermi,&  vfar  loro  carità  con  leruir- 
gli,3c  fouucnirgli,  è cofa  tanto  importante, che  chi  non 
l’haurà  furo,  correrà  pericolo  d'vdire  nel  fremendo  giorno 
del  (nudino  dalla  bocca  di  Chrifto  Giudice  quel  rimproue- 
r.  '.Infirmiti  fu,&  no  rif/taftis  me.  E farà  vna  delle  cagioni, per  le 
quali  fi  proferirà  qucll’horribil  fentcnza:/te  maledici  in  ignem 
fitemum  Quindi  il  nofiroglonolò  S. Filippo, che  haucua  vi- 
fccre  d’incomparabile  carità,  fin  dal  tempo  della  fua  glorien- 
ti! vilitatia di  continuo  gl'infermi  degli  spedai j,e prò fegui  a 
farlo  per  tutto  il  col  lo  della  fua  vita . E fapcndo  il  prouido 
S.  Padre  il  gran  acquifio  ,chc  deriuaallc  Anime  dai  l'elcrci- 
tio  di  quclVopcra  di  carità , volle  che  folle  vno  de’pri  mari; 
minificrij , ede’  fuoi  di  Congrcgatione,  c de'  fratelli  dell’O- 
ratono.  Con  ragione  il  P.Agoftino  M anni  premeua, che-* 
dagl’vni,  e dagli  altri  fi  cófcruafic  in  vigore  quello  pio  efer- 
citio.  E per  addurre qualch’efempio  della  prontezza,  c della 
carità  grande,  con  cui  quei  primi  Difcepoli  del  Santo, c Fra- 
telli del  l’Oratorio  vi  s’mipiegauano, balla  dirc,chc’ir,aronio, 
per  ordine  di  S.Filippo,  durò  nouc  anni  continui  di  andare-* 
a vifitarc,  e leruirc  due  volte  il  giorno,gl'Infèrmi  dello  Spc- 
dalcdi  S, Spirito;  Et  anche  a quell’opera  di  carità  vi  afFctrio- 
nò  luo  Padre, facendogli  impiegare  la  perfona,  d'entrate  in 

fer- 
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fcruitio  de’  poueri  dello  Spedale.  E fatto  Cardinale,  quando 
talhoras’incontraua  per  Roma  in  qualche  poucro  infermo, 
fccndcua  di  carrozza,  ve  lo  accomodaua  dcntro>e  lo  manda- 
ua  allo  Spedale,  ritirandoli  egli  in  qualche  Cliiefa  a far’ora- 
tionc  liti  che  tornane  la  carrozza.  f i ; .4 

Similmente  de’  fratelli  dell’Oratorio  a diucrfl  Spedali» 
mandati  dal  S.  Padre  Filippo, andauano  coutnarauigLiofo  fi-  tciii  delio 
lcntio,c dc'più  feruenti  vi  andauano  ogni  giorno, e con  mol-  rarorio  ver 
ta  edificatone  di  chi  gli  vedeua  . E quella  lodatole  confue-  fo.grXnfcc: 
tudinedi  andare  allo  Spedale, hoggidi  è in  vigorofa  ottcrua-  mu 
za  unto  apprettò  a*  foggetti  della  Congregatone,  quanto  a* 
fratelli  dell'Oratorio . \ 5 

Et  acciochc  polliamo  meglio  darci, & inferuorarci  a sì  sa-  Visita  de: 
to  cfcrcitio,il  S.  Padre  Filippo , conforme  fi  hi  apprettò  il  P. 
AgoftmoManni,(hma,chc*l visitare, c’1  feruirc caritatiuame-  d!ora°pcr  r 
te  i poueri  infermi  lia  vna  via  compendiola  per  acquiftar  la  acquifco 
per fet rione  della  virtù.  Onde  flriferifccdel  Baronio,  che  co  della  perfee 
quello  pio  efcrcitio  Iddio  gli  comunicò  vn  cordiale,  e tene-  tl0,,e* 
ro  affetto  verfo  qualttuoglia  opera  di  cariti,  & habbiamo  di 
bocca  del  S.Padre,comc  nferifce  il  detto  P.Manni,  che  mol- 
ti de’ fratelli  dell’Oratorio  col  frequentar  gli  Spedali  profcl- 
fàuanohaucr  riccuuto  da  Dio  il  dono  della  cadi  ti.  . Noi  dù- 
que  non  meno  per  fare  sì  grandi  acquifti,  che  per  l’ottequio,* 
che  dobbiamo  all’Oracolo  Diuino  : Quod  vni  ex  minimts  ttteis-  D **  . , 

fccijiisjmihi  feciliis,à d imitatone  del  S.Maeflro,c  dc’fuoi  Difcc-  & efempH 
poli  nell’andare  a vitttarc  i poueri  infermi, tanto  degli  Spe-  per  la  visi- 
dali,  come  dell 'altre  cale,  feguiremo  , & otterucremogl’in-  « detriti- 
fraferitti  cfempli,e  documenti,  per  quanto  rcfpcttiuamcnte  tcrmi* 
ci  farà  permeilo.  • 

Non  folamcntc  dee  la  per  fona  ctter  con  tenta  di  andar  al-  si  procuri 
la  villta  degl’infermi  degli  Spedali,  ma  ad  imitatone  del  S.  di  condur- 
Padre, procurare  di  condurci  altri^omc  particolarmente  fa  ci  altri, 
cena  il  P.Gio;Mattco  Ancina, che  gli  yilitaua  con  molra_»  8 
carità,gli  feruiua , c volcua  condurre  feco  anche  altri  a que-  ?i  vi/ìrino 
ff  opera  di  carità. 

Procurare  di  faperc,otie  fono  i bifogni , imitando  il  S.Pa-  chiamato, 
drc , che  non  afpcttaua  di  ctter  chiamato , ma  egli  fletto  prò-  p 
curaua  d’mrcnderc,ouc  erano  poueri  per  andargli  a vittore.  Si  faccia o- 
&a  fouucnire.  ratione  per 

All’arriuo  nella  camera  dcll’infcrmopmitifi  il  S.  PadreFi-  ^ s'cConTno 
lippo  » ch’era  Polito  > /libito  aniuatoui  » tàr’oraùone  per  lui  i circoftan- 
’ ^ , q q nel-  ti  a farla. 
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nella  ftetla  camerale  farla  fare  a’  circolanti, e molr'o’più  qua. 
do  l’infermo  ftaua  in  punto  di  morte . Eftìanchefóhtoil 
noftro  Santo  ritirarli  in  difparte  in  altra  camera^  fa  borano- 
ne per  l’infermo . Queft’oratione  fc  fi  farà  per  impetrar  la_. 
falute  corporalc,auucrtafi,chc  fia  nella  maniera, che  il  S.Pa- 
drc  la  fece  pel  P.Gio:Franccfco  Bernardi, a cui,doppo  guari- 
to,dilfe:  [ Sappi  Gio:  Francefilo  mio,chc  io  pregai  Dio  per  te, 
io  acciò  ti  faccllc  guarita, fc  tu  eri  per  far  berle.]  * 

Sj,  cfòrcino  cfortino  gl’infermi  a far  fare  oranonc^k  a far  Celebrare 
f far  fàrèL*  Meflc,  & a mandar  Imtofinc , proponendo  loro  l'efcmpio  di 
oratìonc  ,c  S.Filippo,che  nelle  lue  infermità  talhorà  mandò  limoline.* 
farccicbiar  a dmcrii  luoghi  di  R.eligiofi,  acciochc  dicdfero  delle  Mcflc, 
Mene.  c prega  fiero  Dio  per  lui. 

Come1  A Nel  pregare  per  gl’infermi,  è degno  d’efler  feguito  l'esc- 
ftino  Man-  pi°  del  P-Agoftmo  Marmi , il  quale  era  frequente  nella  vili- 
ni  p re  e hi  ta  degli  Spedai  i,e  con  grail  follecitudmc  (emina  a que’  mife- 
per  gl'  in-  ri  languenti . lì  come  diuotitfìmo  ch’egli  era  della  B. Vergi* 
ii-rnu.  ne  ^ (0ic,ia  andare  confidentemente  a’  piedi  di  lei,  e la  prega- 
ua,  che  fi  degnalfe  d’effe bella  la  loro  Infermiera , e però  fi  pi- 
gliale cura  di  follcùargli,  di  confolargli,c  che  impetrane  lo- 
ro dal  fuo  figliuolo, ò la  filiate,  ò lapaticnzacon  vn  lume  di 
faper  ben  prcualerfuh  que*  guadagni, che  Dio  otfenua  loro, 
mediante  quella  infermità,*  che  potentemente  gli  affiftefie, 
quando  erano  per  far  palfaggio  dal  tempo  aU’ercrni tà,acc iò~» 
che  la  morte  loro  folle  prctiofii  innanzi  a Dio  . Et  il  P.Gio- 
wenale,  oltre  Faiutar  che  faccua  efib  dello  gl’informi  coie/, 
I l’ora tioftii vi  foleua  interporre  le  orationi  alrrui. 

S’  elimino  S’inducano  (opra  tutto  gl’infermi  a eonfdfarfii  sì  per  ri- 
gl’  infermi  medio  dell’Anima , come  anche  del  corpo  > mentre  S.Filip- 
r F°  alcuni  di  Piombata , che  vennero  da  lui , per  cfler  li- 

pa'tknza.  Aerati  da  certe  infermità,  die  patiuano  ; non  diede  altro  ri- 
* medio, che  qucfto  della  confell ione, e guarirono.  J 

Si  cfortino  gl’infermi  alla  patienza,  efbrtandogli  ( corno 
gli  cfortaua  il  Santo  Padre)  a portar  volentieri  la  Croce  per 
amor  di  Chriftoj  e dando  loro  animo . Vagtiaci  per  pratica 
in  ciò  Fe  (empio  in  pedona  d’vn’ Infermo,  che, ridotto  all’c- 
ftrcmo,fi  lagnaua  affai  per  a cerbi  filma  libre,  c grani  dolori, 
ne  parcua  capace  di  confolatione,acni  il  Santo  Padre , dillo: 
Coraggio  mdTer  Giacomo,  inuocate  il  Signor*,#  dite , Deus 
ttoflcr  rcjugium,  & virtus,  aJiutor  in  tribulationiuus , rilpole  l’infcr- 
jA0,j^4  immuni  nos  nimis,  c lo  liduflc  ingrandifiima  quiete, 

con-  • 


«ri 


invw  • 

* * • ; 
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confolationc , e raflcgnationc  nella  Diu  ina  volontà,  c poco 
doppo  con  cdificatione  di  tutti  rendette  lo  fpirito  a Dio. 

Si  confo  lino  imalineonici,  egli  addolorati  con  belle,  e_>  si  con^ 
dolci  maniere,  come  faceua  il  Santo , anche  col  mezzo  d'aU  no  ì malin- 
trij  hauendo  talhora  fac.ro  cantare  delle  laudi  fpirituali  in_>  conici,  c-* 
prefenza  degli  rtcfiì  infermi , dei  disperati  della  vita  corpo-  addurr 
ralc  gli  confortarla  con  la  Iperanzade’  beni  colerti.  l' 

Si  procuri  fopra  tutto  di  leuar  a gl’infermi  le  tcntationi,  (;j,e 
che  in  quel  tempo  luol’ingcrire  il  Demonio . Il  portar  loro  far/i  con  gl* 
a baciare,5c  a toccare  qualche  Reliquia  di  Santi,fi  confi  con  Infermi,  té* 
quello, che  talhora  vfaua  il  S. Padre.  E perche  la  maggiore, Se 
incomparabil  temanone  fuol’crter  umile  a quella  d’vn’In-  om0, 
fermo  tentato, che  fconfolato,gndaua;  Ohimè  mifero,  quà- 
ti  peccati, quanti  peccati»  Ohimè?  mifèricordia  ò Dio . Cac- 
ciate ò Padri  quelli  cani  negri,  che  mi  Hanno  d’intornojE 
bene,  che  in  limili  cali  ci  vagliamo  delle  parole , chc’I  Santo 
gli  Jilfe,cioc  [ Confortati,  6 tigli  nolo,  c di:  Difcedre  à me  om- 
ncstqui  operumini  iniquiutem > e non  temere, perche  le  hai  pecca- 
to, Chrifto  Ili  parito,c  pagato*per  te.  Entra  dunque  figliuo-  t 
lo  nel  fuocoftaro»  c nelle. Ine  fantilTìme  piaghe,  c non  haucr 
paura , ma  combatti  virilmente,  che  torto  farai  vincitore-?, 
inetti  pur  la  tua  fperanza  in  Chrirto , c nel  fuo  prctiolirtlmo 
/angue.  J Cosi  detto, li  pofe  inginocchioui  a piè  del  letto, & 
in  breue /Infermo  lieto, e contcnro,dirtè;  Allegrezza, fratelli, 
allegrezza,  c col  nominare  il  nomedi  Giesù,pafsò  all’al- 
tra  vita.  *5 

Si  procuri  di  difporrc  gl’infermi  in  cafo  di  rifanamento.a  Sl  diAon* 
vita  migliorcjpoichc  molti  ri  limati, ch’erano, compunti  dal-  m cj 

Ve  (èmpio,  e dall’efortationi  pie , c diuote  fatte  da  !>.  Filippo,  f0  di  rifana 
/olito  dir  loro,  che  fodero  diuoti  della  Madonna , c fi  guar-  memo  a__* 
dalTcro  da  peccati,  fi  dauano  a vita  lpiritualc,efcrcitando  al-  jwanonc 
tresi  la  ftcrta  opera  di  carità  con  gl’infermi.  ehm  mi 

Non  bifogna  fdegnarfi  di  ferii  irgli  in  tutto  quello, che  bi-  l 

fogncrà,faccndo  loro  i letti, fpazzandogli  inrorno,dando  lo-  Nel  feruir 
ro  da  mangiare,  come  faccuail  Santo, e liioi  figliuoli  fpiri  gl*  rofermi 
tuali.  Per  cfcrcitarc  quell’opera  di  carità  con  amore,  c con !’<>n 
profitto  dcll’aniine,s*habbi  memoria  delle  parole  di  S.Filip-  1 
po,  il  quale  dice,  [ Non  bada  far  il  leruitio  fcmplicememt> 
a qucirinfermo,ma  che  bi  fogna, per  farlo  con  maggior  cari- 
tà, imaginarfi,che  quella  per  Iona  fia  Chrirto, c tener  p certo, 
che  quello  fi  fà  a qucli’iiitermadL  taccia  allo  Hello  Chrirto.] 

* Qq  2 QìD11' 
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17  Quanto  più gl^ informi  paiono  fèhifofi^e  più  bifol|nofi,ccfr 
Gf  Infermi  maggior  prontezza  cicono  preterirli,  e lem  irli;eflcndoci  ìilU 
5 -ono^fcr^  C1°  grande  (limolo  la  carità  del  P.Gio:  Matteo  Ancina-», 
uirfi°conL  il  quale  nel  minillcrio,chc  (I  rende  uà  a poueri  Infermi,  pre- 
maggior meliache  foffero  ferititi  i più  bifognó(i,3c  i più  abbandonati, 
prontezza.  Ricordate  ui  ( diccua  ) che  quando  Chrifto  Signor  Noftro 

andò  alla  Probatica  Pifcina  tra  moltifiìmi  infermi,  adoc- 
chiò il  più  graue,Sc  il  più  dimenticato  di  tutti:  Homo  ttiginta , 
& otto  annoshabens  in  mfirmicate  fua,  il  qualcpotc  dire,  hominem 
non  hdbee.  Onde  il  P.  Gioucnalc  gli  feruiua  anche  ne’ .vili  mi- 

18  nifteri  di  molta  naufea,&  abbonimento. 

Agl  Infer  porti  agl’infermi  bifognoù  qualche  cofa  da  mangiare 
portino  li  Per  «creargli»  ad  imitatione  del  S.  Padre,  che  aiuto  il  proui- 
mofine.  ino  non  (blamente nell’anima,  ch’era  quello , che  principal- 
mente pretendala, ma  anche  nc’bifògm  corporali.porrando 
loro  delle, limofine . Et  in  ciò  fare  era  Cognito  da’ iùoi  fi- 
gliuoli fpirituali,  che  gli  aiutauano  con  le  parole , c co’  fatti 
fpiritualmentc,c  corporalmente, portando  loro  diuerfe  cofc 

19  da  ri  fiorarli. 

leyifitede  Sieno  le  vi  fife  non  rare,  ma  frequenti;  giichc  S.Filippo 
ianofre--  <]uanc^0  haueua  qualche  figliuolo  fpirituaic  infermo,  nò  In- 
olienti (ciaua  di  vifitarloogni  giórno, Se  anche  due  volte  il  giornq, 
lenza  diftin  ancorché  l’infermità  tollero  lunghe, 
clone  fe  fi a-  Nè  fi  faccia  diflintionc  (c  gl’infermi  fieno  perfone  caro 

uoli^ònò  a vi  fi  sporche  il  S.  Padre  la  flcfia  cariti, che  vfauacon 

fe  poueri, <S  gl’infermi  luoi  penitenti,  vfauacon  gli  altri,  da’  qirdli’cra_» 
ricchi,  chiamato, matfìmamentc  s’erano  poueri.  E fi  allontanereb- 

be di  gran  lunga  dall’efempio di  S.Filippo,  chi  profefiàndofi 
fuo  figliuolo , non  v falle  quella  vniformc*  cariti , tanto  co* 
. , poueri, quanto  co’ricchi. 

Ne  fi  dee  il  buon  Dilccpolo  del  Santo  trattenere  di  vifi- 
- targli,fe  follerò  Tuoi  poco  amorevoli, nià  fegua  il  S.Macfiro» 

il  quale  vfaua  carità  non  folo  verfo  gl'infermi,  perfone  fue 
care, ma  anche  verfo  quegli  infermi,  che  lo  pcrfeguitauano> 
c faceua  più  del  folito  oratione  petefiì. 

Non  s’habbia  riguardo  ad  incommodità  di  tempi,  perché 
guardi*  ad  'il  Santo  di  giorno,  c di  notte  prontamente  accorreua.  Per 
Tncommodi  addurre  la  fegucla anche  in  quefla di  qualche  fuo  Difccpor 
cadi  tempi,  i0  ; \[  p.  Giouenale  gli  viluaua  lenza  rilparmio  di  horc  di 

fiondi  lini  S‘°rn0'ccli  «otte. 

sili.  • Nc  pure  li  diilinguano  i luoghi,  pigliando  dènipio  dal  P* 

< 1'.;  - *-  ! •'  ‘ Gio* 


Nella  vi/i- 
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<3iouenalc,il  quale  ne* viaggi,  nc’luoghi  douc  arnuaua,ccle- 
biaua  Meda,  e dipoi  andaiia  agli  Spedali . E quando  fù  Vc- 
feouopotè  affai  più  largamente  (occorrergli*  me  tre  ncll’an- 
dargli  a vifitarc  tanto  negli  Spedali,  quato  nelle cafc  priuate 
doppo  i l'oliti  vficij  di  pietà  111  conlolargli , & animargli, 

‘ gli  louucniua  con  buone  limoline. 

Scia  pedona  è talhora  impedita  di  andare  di  per  fona  ad 
vfarc  quelle  opere  di  carità,  imiti  il  S.Padrc , ch'effendo  im- 
pedito, mandaua  1 Tuoi  figliuoli  fpintuali  a vifitarc,&.  a con- 
lòlare  gl’infermi . 

• Si  offòruino  1 fcquentiauuertimenti  datidaS.FilippojChc  A’  moribó- 
quando  fi  vifitano  infermi  moricnti,  non  fi  dicano  molte-?  di  non  si  di 
parolc,ma  più  follo  fi  aiutino  con  le  orationi.  cano  molte 

Si  auucrta  molto  bene  di  non  fare  il  Profeta  con  dire,  che  par022 
l’Infermo  morrà,  ò guarirà,  perche  vi  erano  fiate  pedono.  Non  si  fac- 
chehauendo  detto,  che  l’infermo  farebbe  morto,  quàdo  poi  Cl3  il 
guariua,l’haueuano  per  male,  e rincrclceua  loro,  che  la  pio- 
rena  non  fofic  riulcita.  rire,  0 Tana 

Vifitato,chc  la  perfona  haurà  l*infermo,non  fc  ne  feordi,  re. 
ma  s’accompagni  co  S.Filippo,  che  alle  volte  nell'vfcir  dalla  23 

cafa  dell’infermo, fù  veduto  ntirarfi  in  qualche  Chiefa  vicj- 
na  a far  orationc  per  lui . Raccomandaua  ancora  gl’infermi  mo,chéndec 
all’orationi  degli  altri, come  fi  hà  di  Bartolomeo  Fugini , ri-  farsi, 
dotto  in  termine  di  morte, c S.Filippo  dille  ad  alcuni  di  Cò- 
grcgationc , clic  diccflero  la  fera  cinque  Pater  nofter,  c cin- 
que Auc  Maria  per  quello, c la  mattina  fi  trono  guarito.  *4 

Altri  efem pi)  nella  ftefia  materia  di  vifitar  gl’infermi  fi 
pofiono  leggere  nell’altra  limile  Lettionc, che  fi  reciterà  nel  ja  visita  de 
fegucntc  Libro, oue,  ancorché  fi  parli  per  Sacerdoti*  nulladi-  grinfermi  • 
meno  vi  fono  degli  Alluminienti, che  pofiono  praticarli  da 
altri  ancora. 


Del  Consolari  Parenti  de' Defonti. 
Lettionc  XXXIII. 


IL  Y Elle  lagrime, eh’ abbondanti  fogliono  fpargerc  i Parenti  Ciò,  che  di 
IN  de’ De  fon  ti,  figurini!  vdire  la  voce  di  S.Filippo,  che  in  cea  ‘sFiljp- 
conlolar  altrui  in  tal  materia,  diceua;  [ Bifogna  contcntarfi  ^ìa^p^rS 
di  quello, che  piace  a Dio.]  Et  ad  vna  Donna,chc  le  era  mor-  tj  <je’  icfo 
to  il  marito  giouane , c tra  fc  ftefia  riflettcua,che  S.Filippo  ti, 
era  tanto  vecchio, il  Santo  vedendo  il  penfiero  di  lci,forridé- 

do 


I 
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do  lcdifle:  Io, che  fono  tato  vecchio, tono  viuo,e  veltro  ma- 
rito ,che,rifpctto  a incera  gi  ouanc,  è morto,  non  è vero?m* 
alti  fono  i fegreti  del  Signore. 

S’imaginino  pur'anchc  gli  addolorati  per  limili  perdite.?, 
di  ydir  le  altre  parole  del  S. Padre  Filippo,  che  a Pietro  Foci- 
lc,che  piangeua  la  fua  figliuola  morta  dille  ; [Che  hai  balor- 
do,clic  t'afriiggi? quicrathquictati balordo.  ] Et apparendo 
in  fogno  a Coftanza  del  Drago,  trauagliara per  la  morte  di 
fuo  marito, dilfc  [Che  tanto  piangere,  che  tanto  piangere-?, 
non  voglio  che  piangete  più.  ] 

• * Siamo  rallcgnati  in  tali  occafioni,  & in  altre  ancoratila-. 

Tanta  volontà  di  Dio,si  perche  gli  è cola  tanto  grata  il  con- 
formarli col  fuo  Diurno  bcncplacito,comc  per  cuitarc  mag- 
- giori  dilaltri,come  dimohra  il  leguente  elempio.  Vna  Don- 
- na,a  cui  moriua  vna  Bambina , pregaua  S.Filippo  con  molte 

lagrime, che  la  volelle  guarire, il  Santo  le  difle,  [quietati,  che 
Dio  la  vuole,  E ti  balla  di  elTer  Hata  balia  di  Dio  ] ma  ftando 
ella  alquanto  lopra  di  fc , nè  con  quella  raflcgnauone,  che  li 
conuenina,Filippo  le  foggiunlejdiccndo;Orsù  và,chehauc- 
. . : rai  vn  figliuolo  malchio , che  ti  darà  tanti  trauagli,  che  mal 

per  te.  E cosi  fu,  perche  indi  a due  anni,  e mezzo  hebbe  vn-» 
figliuolo, il  quale  in  fin  che  ville, non  fece  altro, che  dar  con- 
tinuamcntedifguftial  Padrc,6calla  Madre. 

Di  ciò,  che  dee  praticar  fi  nelle  infermità  dagli 
; Infermi jlejju  Lettiom 

A-  * •*  • . . t f 

• ft:-  TT  Abbiamo  hanuro  nella  Lettionc  poco  fi  recitata  i Do- 

JnL  emnenti  da  ollcruarli,  quando  anderemo  a vilitarc,&  a 
feruirc  a gl’infermi: Nella  preséte  impareremo  come  haure- 
. i . mo  da  portarci  quando  noi  llclfi  faremo-  gl’infermi. 

Ie  E primieraméte  dobbiamo  apprendere  quella  verità,  che 

fono  fi a infermità  fono  feuori,  che  fà  Dio  alPanjmaiPcr  tali  le  lli- 
uorr,clie  fi  maua  il  nollro  Sito, di  cui  riferì  1*  AbbateGiacomo  Crelccn- 
Dio,c  quan  tio:  [ Riccueua  l'infermità  per  graric,c  fauori  particolari  da 
co  dw>aofci  Dio,e quando  alcuno  fuo  figliuolo  fpirirualc  n lamentami-, 
di  qualche  autieri!  tà.folcua  dire.  Da  poco  no  ne  lèi  degno:] 
Onde  i Tuoi  Dilccpoh  no  lafciauano  di  praticaresi  importa- 
te dottrina.  Il  Cardinal  Tarugi  parlandodclle infermità,ch- 
hebbe  graiu,c  acquatti, confcruando  Tempre  vn’inalcc- 
i . ra- 
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labile  fercnita,diccua;  [ EfTerc  quelle  la  Scuola  profìttcuolc 
del  Celcftc  Macflroydouc l’Anima  impara , c fà  progredì,^  . i 

che,  quantunque  in  quello  flato  non  11  l'corga  quel, che  Dio 
(emina  in  loro, maturato  poi  il  grano,  nella  raccolta  fi  viene 
all’Aia  con  le  mani  piene  di  manipoli, e di  frumento.  ] Il  P. 

Giouenalc  in  occalìoni  d’infermità,  di  difaflri,  o di  trauagli 
diceria;  Quello  è legno,  che  Dio  fi  ricorda  di  me,  c mi  vuol 
bene,&  in  vece  di  lamentarli,  ò tediarli  del  male,  s’vdiua  lo- 
dare , e ringratiarc  Dio:  Eli  trouarono  alcuni  de’  Dilcepoli 
di  quella  gran  Scuola, pieni  di  tanta  virtù,  che  talhoranc  an- 
che pregauano  Dio, che  gli  liberalìc  da’dolori,  eda  infermi- 
tà , come  particolarmente  fi  riferifce  di  quel  gran  Dilccpo-  • 
lo  P. Pietro  Còfolino.il  quale nell’atteftare  la  gratia  riccuu-  p.  Pietro 
radi  efler  flato  liberato  per  interccflìonc  di  S.Filippo  da  do-  Confidino 
lorc  di  migiania, molto  intenfo , che  non  lo  faceua  ripofare,  ?}  £ ,en  car0 
foggiunfe:  [ Et  è vero,che  dello  Hello  dolore  fono  flato,  e_>  L>*  freSò  ft 
lbno  altre  volte  trauagliato , non  hauendo  pregato  la  Mac-  vn  Gìohì 
ftà  Diatela, che  me  lo  leni.]  E non  piacendo  a niuno,chcgli  fi  nect0  Pc?j 
lcui  quel, che  gli  è caro,vcniua  quello  buon  Difcepolo  a di-  'entedei  S» 
chiararfì  hauer  per  fauori  i dolori, a limili tudinc  del  fuo  San- 
to Maeflro.  » 

Se  fi  ne  defidcraflc  vn’ altro  efempio  di  Difcepolo,non  ta- 
- to  prouctto  nella  virtù, s’ammiri  quello  di  vno , che  potcua 
dirli  Nouitio,cflendo  in  età  di  foli  anni  14.,  Paolo  de’Mafli- 
mi,  Penitente  di  S.Filippo.Effcndo  quello  giouanctto  traua- 
gliato da  vn’infermità  lunga,  c penda  di  65.  giorni, ncMa_» 
qualcfù  patientiflìmojfù  domandato  da  vn  Difccpolodclla 
Scuola  del  Santo,fe  voieua  cambiare  la  malattia  con  la  iua-» 
foniti , nfpofe , che  non  fi  curaua di  barattarla  con  la  fanità 
di  neffuno,e  che  (icontcntaua  del  fuo  male.  Per  tanto  ogn’-  » 3 
infermo  s’imagini, che  S.Filippo  gli  faccia  quel  quilito,  eh’-  Nelle  infer 
era  folito  fare  a tuoi  Penitenti  infermi  ; [ se  a Dio  piacelfe,  mita.  ra^c 
che  tu  fo (lene (li  quefto  male  per  lungo  tempo,  non  ti  lotto-  ncne^mang 
mcttercfli  al  fuo  volere?  ] c s’imagim  di  efler  animato  dal  S.  di  Dio. 
Padre  alla  raffegrtarionc  delle  mani  di  Dio  benedetto, la  qua- 
le egli  ricordaua,e  raccomandaua  gl’infermi. E giàchc  fiamo 
difpotli  efTerc  ra(fogna*:i,&  imitatori  con  la  gratia  di  Dio,  di 
S.Filippo.c  de’  fuoi  legnaci,  il  fappia  quello  che  hauremo  da 
fare  ncli’mfermiià.  pratiche 

Se  faremo  trauagliati  da  febri  ardenti, ò da  dolori  acutifli-  ncuc  iofCI 
mi,  ò altro  pcnolo  nule  tormentati,  cl'ercitiamo  la  l'anta-,  mici. 

pa: 
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paticnza,c  per  quanto  portiamo.  Stiamo  con  quiete,  e nonJ 
PatieJza  di  facciamo  mouimcnti  llraordinarij;  Nc  diamo  fegni  di  dolo- 
Filippo  ne’  ri.  Cosi  ci  inoltreremo  veri  imitatori  del  noltro  patientirtì- 
dol°w  *‘n‘  mo  Padre  S.Filippo,  il  quale,quantunque  in  età  di  1 5.  ò 1 6. 
fccpoii.  anni.crt'cndo  trauagliatoda  vna  granimmo»  febre , la  foppor- 
tò  con  tanta  patienza,  e fortezza,  che  parcua  fupcriorc  ai 
male.  Et  in  altre  infermità  aggrauato  daccccrtìui  dolori, co- 
mc  di  reni, onero  di  pietra  con  fo.pprertìone  d’orinare,  che_r 
per  ordinario  fono  1 più  infoftabili.itauacon  grandi  ili  ma-# 
quiete,  nc  meno  fi  vedetta  fare  mouimenti  ftraordinarij, 
non  daua  mai  legno  di  dolore  per  grande, clic  forte  ; E fù  of- 
fcruato,  che,  quantunque  forte  trauagliato  da  febri  ardentif- 
r * lime,  mai  fi  feopriua  le  gambe,nc  apriua  il  petto  ; E comc_> 

" ben  dirte  il  P. Germanico  Fedeli,  nell’infermità  ftaua  a letto 

come  vna  Zitella.  Et  altri  diccuano  non  effcrfi  veduto  huo- 
, Vi  1110  più  patiente  di  Filippo  nell’infermità, nelle  fobri,c  nc* 
dolori, c che  fc  nc  burlaua;  Alla  fanta patienza  ci  fia  (limolo 

Baronìo  ^ffènipio de’ degni  Dilcepoli  del  S. Padre , che  ncll’mfermi- 
aromo.  ^ fluoao  patientUlìiTii.  Il  Baronio  opprcrto  da  dolori  atro- 

j,  Flaminio ci  di  rto iliaco , 5c  vlcerato  , gli  foffmiaoon  inuitta  fortez- 
Ricci.  za,  benedicendo  Dio . Il  P. Flaminio  Ricci  nel  periodo  della 
fua  graue,e  lunga  infermità,  non  proruppe  mai  in  minima^ 
P.  dietro  parola  di  doglianza.  Il  P.Pietro  Confolmo , huomo  patien- 
Confolini.  tuli m odiane ua  verfo  i luoi  patimenti,  non  folamcnte  foffe- 
renza,  ma  amore,  & allegrezza  . V mena  carico  di  molte,  e-> 
graui  infermi  ri, patiua  di  doloriatroci,  ccotidiani  di  pietra, 
di  rturtioni,di  catarro,  di  male  d’occimc  di  cecità  quali  tota- 
le, c có  raggiamo  di  tanti  mali  non  fi  lenti  mai  vn  lamento, 
dio  Fedel"  vno  s^°5°  d>  parole.  Il  P.  Alelfaiidro  Fedeli  effendo  vifitato 
’ da  Dio  con  vna  graue  , c lunga  infermitìdi  dolori acutirtt- 
mi  di  maldi  pietra,  gli  (offri  Tempre  con  tanta  patienza,  che 
• non  fù  mai  vdito  dar  minima  voce  di  lamento, ò fogno  di 

dolore,  c folo  ne  gli  eccelli  del  male  da  qualche  naturale^ 
p.  Francef  ftringi mento  di  denti , fi  potcua  argomentare  quello , che-> 
co  Bozio.  patiua.  Il  P.  Franccfco  Bozio  tutto  che  la  qualità  del  fu o 
male  forte  peno  fi  ih  ma,  non  apparile  mai  neirìiuomo  di  Dio 
P-Agoftino  minimo  fogno  di  doglianza.  Il  P.Agoftino  Manni  tolcrò 
JVUnni*  con  gran  patienza  per  molti  anni,  vn  pcnofirtìmo  maled’af’ 
ma.  Anche  non  mancarono  de’buoni  fratelli, clic  nciTinfer- 
Gio:  Batti  furono  patietiffimi,come  Gi0;Battifta  Guerra, vifitato 

ita  Guerra-  ^ con  vn  pC1)of0  male  di  pietra , che  pei*  lungo  tempo 

l’af- 
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l’affline»  portò  lenza  querela  si  grauc  Croce.  Grande  fu  an-  Gl-0. 
che  la  patienza , con  cui  Gio:  Battifta  Flores,  (olito  di  patir  fca  Fióre s." 
grandemente  di  dolori  di  fianco, gli  fopportòJ  6 

Non  móftnamo , per  quanto  ci  farà  permeilo  meftitia-j  f?°.n  & J 
nel  volto,e  nelle  parole, ma  feguiamo  il  S.  Padre,  che  in  gra-  Jun  SVoi^ 
uifiime  infermità, anche  di  quelle  , nelle  quali  arriuò  infin_>  co,e  nel  par 
ad  haucr  l’Olio  Santo,  fù  veduto  Tempre  con  la  faccia  alle-  lare,ad  csé* 
gra,c  con  la  fronte  ferena,  c poco  prima  di  morire  per  gran-  P‘°  ^ S.ri- 
di  affanni,che  patiua,  ancorché  più  volte  diccflc  ; [Mi  lento  óubépoli. J 
. morire  ] Tempre  lo  dilfe  con  volto  allegro . Quella  fcrcnità 
di  volto  l’hebbero,trà  gli  altri  Tuoi  DiTcepoli,  il  P.Gioucna-  t0UCfU 
le , il  quale  cITendo  infermo,  per  grauc, che  fofic  l'infermità, 
non  fù  mai  veduto  turbato, ò mello,ma  Tempre  col  Tuo  (oli- 
to fembiante  piaccuole,  e Tcrcno,  anzi  qualunque  accidente 
mai  gli  alterò  quella  fcrenità  di  volto,  li  P.  Pietro  Confoli  Del  p.  Pie- 
ni , che,  quantunque  oppreflo  da  tante,  c si  atroci  infermità  tro  Confolt 
fopra  narrate,  non  fi  vide  mai  in  lui  mutatione  di  volto , ma  ni* 
allegrezza.  Similmente  efiendo  infermi  i PP.  Francefco  > z-*  pe'  pP  p - 
Tomafo  Bozij,  quantunque  il  male  fofic  pcnofifiimo,  non  fi  cerco, c To- 
vide  in  loro  turbatione  di  volto,  anzi  il  P.Tomalò  eracon_>  maf©  Bozij 
volto  più  del  folito  allegro.  Et  il  P. Alcfiandro  Fedeli  ali'ag-  Del  P.Alcf 
grauio  de’dolori  acutifiimi  fopra  referiti,  mantenne  femprc 
il  volto  allegro,  efereno: S.Filippo  lo  vifitò,  c godendo  di 
qucll’hilarità.con  che  foffnua  si  grauc  Croce, par  titoli  dall’- 
infermo,dific  con  vn lorrifo  al  P.Pietro  ConlòlinùCofiui  è 
. Santo:  E fin’alla  morte  il  buon  P.  Fedeli  mai  perdette  quell* 
allegrezza, c ferenità  di  volto. 

Mortifichiamoci  in  non  difcorrerc  fuor  di  neccfiìtà  del 
noflro  male , poiché  S. Filippo  non  ne  ragionaua , fc  non  co* 

Medici.  7 

Saremo , come  ordinariamente  fi  fuoleco  gl’infermi,  in-  Quando  1% 
tcrrogatidel  nollro  alale.  Il  P.Pietro  Confidinoci  dì  Pese-  «fermo  * 
pio , come dou remo  rifponderc . Quello  buon  Padre  fe  gli 
li  parlaua  del  fuomale,  diucrtiua  con  vn  forrifo  il  ragiona-  lecomedee 
mchro,ò  fe  pure  non  gli  riulciua  di  diucrtirlo,  foleua  diro:  rifpoodcrc. 
Sto  bene  come  a Dio  piace-,  O pure:  Sempre  non  fi  può  llar 
bcne,oucro,(lò  troppo  benc,&  vna  volta  con  vn  verfo, dific: 

Quello  noti  t mai  mal, che  manda  Dio  ; oucro  in  propofito  di  quel 
male,fopra  del  quale  era  compatito , fenza  nlpondcr  punto  • ’ « * 

intorno  alla  fua  perfona, foleua  raccontar  l’c  Tempio  di  qual-  . 
cheScruo  di  Dio , clic  hauefle  con  gran  virtù  (offerto  iimil 

XV  r - mi  e, 
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male,c  conqucflo  le  ac  pailaua.  Et  il  P.Flaminio  Ricci, nel* 
j la  Tua  graue,c  litga  infermità, séprc  diccua  di  ftar  bene, bene. 

Nelle  ìnfer  Alleniamoci  da  voci  flebili,  imitando  il  Santo,che  non  fu 
miti  ooo^  mai  edito  mutar  voce , cpmc  fogliono  fare  ordinariamente 
V°Cl  ma  parlàua  con  la  fteffa  voce  fonora,come  quan- 

tc  1 p do  ftaua  fano,c  più  tolto  elfo  confolaua,chi  io  vilitaua,  che.» 
Non  fi  la-  quelli  confolauano  lui. 

menti  l’in-  Non  liamo  queruli, fe  talhora  gl’infermieri  non  ci  paiono 
ìofcrm  ^11  cos*  Vigenti,  e pronti , come  gli  delùdemmo , anzi  habbia- 
r ICf0*  mo  riguardo  di  nò  incomodargli  con  indifcrctioncsdouédo 
noi  fapcre , che  lo  llcflò  S.Filippo,a  cui  non  mane®  merito 
d'haucr  nell’infermità  il  minillcrio  degli  Angeli,  che  lo  fer- 
uirouo  de’  Zuccheri,  li  vide  talhora,  mentre  ftaua  infermo, 
anche  ridotto  all’eftremo  in  S.  Girolamo  della  Charità,  ftar 
fenzachi  gli  aflìfteffe.Eflcndo  vna  volta  il  P.Macftro  Filippo 
( cosi  attcftò  Pietro  Vittrici  ) abbandonato  da  Medici,  e no 
vi  era  pedona  alla  fua  guardia , il  Signor  Franccfco  Maria., 
Tarugi,cheallhora  vcftiua  di  corto, mi  dille,  che  di  gratia  mi 
Patienzac*  vo^c^c  fermare  li,&  hauergli  cura, e così  mi  fermai, 
gl’ inferirne  bi  quello  propolito  di  compatir  gl’infermieri  habbiamo 
ri.  vn’auuertiméto  efprclfo  del  S.  Maeftro  in  perfona  dell’A- 

bate Marc’ Antonio  Maffa,il  quale  parlando  del  noftro  San- 
to,cosi  riferì:  [Venendomi  a vilitare  nelle  mie  infermità, ne' 
dolori  grandi  di  podagra,ne’quali  io  era  impari  ente,  mi  per-, 
fuadcua  Tempre  con  dolciflìmo  modo  la  patienza , & malli-; 
_ 11  inamente  con  coloro, che  haucuano  cura  di  me.] 

dei  s Ma#.-  Inuigilauano  di  maniera  i buoni  Difcepoli  a non  difub- 
ftro,  che  có  bidire  in  ciò  al  S.Maeftro,che  ilP.Giouenale  nelle  Tue  infcr- 
fatmano  mità,non  chiedeua  mai  cos’ale  ima, contentando  li  di  quello, 

gl’  “ferirne  chc  dall’infermicro  gli  era  apparecchiato  : Kt  il  Tuo  buon-, 
J]  Giouena  fratello  Gio:  Matteo  ver  lo  chi  gli  afllftcua  nell’infermità, 
le.  haueua  tal  difcrctione,chc  non  poteua  patire,  che  li  pigliai- 

j>.Gio:Mac-  fero  per  conto  alcuno, veruno  incommodo , c molte  vOlte_> 
reo  Ancma.  bifognaua,pcr  non  dargli  difgufto,  che  andallcro  a ripofarli, 
Galiooio"0  tì  P.  Antonio  Gallonio,  che  nelle  fuc  infermità  haueua  grà- 
diflìma  pena , quando  gli  bilognaua  riccuerc  qualche  Temi* 
tù,o  minifterio  da  gli  altri,diceua,chc  quefta  gli  era  maggior 
Croce  dell’infermità.  Et  in  quanto  alla  varietà  de’  cibi,  s'of- 
V.  Flaminio  ferui  l’humiltà  del  P.Flaminio  Ricci , che  nell’infermità  gli, 
Ricci.  pareua  efler  trattato  con  troppa  Tquilitczza , & eiclamaua_>; 

O pouero  me  ad  vn  poueto  Prctazzolo  quante  cofe.  Vo- 
gliamo far  banchetti?  Bi* 
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Bifogna  vbbidirc  a’ Medici,  a*  quali  il  noftro  Santo  fu  cosi  *»  „ 

vbbidicntc,  che,  quantunque  fentiflfe  grand'  al tcrationc  di  ^^dicfdi 
ftonuco  in  pigliare  medicamenti , fi  fottomcttcua  nondi-  s.Fiiippo,e 
meno  a prendere  tutto  quello,  che  gli  ordinauano  • Il  fi-  Cuoi  Dùce- 
mile  fi  narra  del  P.  Gioucnalc  , che  era  vbbidicntifiìmo  a_>  Po1*;. 
quanto da'Medici gli  veniua ordinato,  riconofccndo negl’ 
ordini  loro  il  beneplacito  di  Dio . Et  il  buon  Ccndifccpolo  Martei  An 
Gio;Mattco  degno  Imitatore  del  S.  Padre,  e del  fratello,  cf-  cina. 
fèndo  infermo,  e naufeando,  e patendo  ecccflìuamcnrc  in_» 
pigliare,  & inghiottire  il  cibo , baftaua  , che  fe  gli  diccflc  : Il 
Padre  vuole,  che  vi  cibate,  che  lubito  vbbidiua . Et  hauen- 
do  egli  pregato  vna  volta,  che  per  carità  lo  lafciaftcro  Ilare , 
e che  non  gli  faceffcro  prender  cibo,  che  fi  fcntiua  morirò  j 
Mi  perche  fi  giudicaua  efler  bene  rillomrlo  con  qualche  co- 
fa,  il  P.  Angelo  Saluzzo  l'cfortò  ad  vbbidire  al  jMedico , Se 
agl'intèrmicri,allhora  Gio;Mattco  rifpofe:  Hor  sù  facciamo 
l’vbbidicnza , Date  pure  qui  , che  mi  sforzerò  : Cbnflus  vi- 
tam  perdidit , nè  perderet  obedientiam , e con  ciò  vbbidiua  molto 
prontamente.  R. 

Se  le  medicine  portano  amarezza,  fi  procuri  di  addolcirle  ndh  bcuf- 
con  la  confideratione,  che  a Giesù  Chi  ilio, clfendo  nel  letto  da  delle  me 
della  Croce, fù  data  bcuanda  di  fiele, e d’aceto  > la  cui  confi-  diane  ama 
derationc  faceua  feiogliere  il  cuore  di  S.Filippo  in  dirottif-  rc* 
fimo  pianto , come  quando  gli  fù  portato  vn  bicchicro  di 
pcllo,  cominciò  a piangere  amarilhmamcn te, dicendo  adal- 
ta  voce;  Tu  Chnfto  mio,  Tu  in  croce,  & hauendo  fete  non 
ti  danno  fe  non  aceto,  e fiele,  & io  in  letto  con  tanti  agi,  ej 
Tenuto  da  tanti  gentiluomini , che  mi  danno  intorno. 

Quindi  il  buon  fcguace  P.  Pietro  Confo.lini,con  cfler  perito 
in  medicina,  fi  eleggala  quei  rimcdij , ch’crano  più  pcnofi , ••  ' 

clefiuidcl  l'cnfo,  1 quali  particolarmente  vfaua  ne’ giorni 
più  fanti  dell'anno,  accrelccndo  in  quei  facri  tempi  il  pati- 
re, e celando  il  patimento  col  colore  della  medicina.  Onde~> 
vnfuo  Nouitioconofccndo  euidentemcntc  quello  fùo  fan- 
to  artificio,  non  II  potò  contenere  di  dirgli  : Padre , credo , 
ch'ella  voglia  più  torto  medicare  l’anima,  chc’l  corpo  * E fù 
ottenuto , chc'l  P.  Gioucnalc  lambi  tutta  vna  medicina.» 
amara,  per  mortificarli  ; . 

Quanto  ad  applicar  rimedi;,  fi  fegua  il  noftro  Santo,  cho  Ià  j?"no 
nelle  fuc  infermità  non  volcua  valerli,  fe  non  de*  rimedi)  na-  medlj  natu- 
turalfi  e qucfti  non  fi  deono  tralafciarc , perche,  come  dice-  raii. 
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uà  il  P.  Confolino,  fe  la  Diuina  Macfli  è quella,  che  manda 
i mali,  ella  ancora  hà  fatto  i ri  medi  j per  dii,  acciòchc  l’infér- 
mo fe  nc  vaglia*  Che  però  S.Filippo  fletto  neU’infcrmità,  cf- 
fendo  in  lctto,domandò  talhora  da  fciacquarfi  la  bocca,  e pa- 
tendo male  negli  occhi, mentre  attiftcua  nel  Confettìonario, 
foleua  tenérui  l’opra  vn  panno  verde,  per  impedir  il  lumo , 
che  l’offcndcua,  &c. 

E perche  il  maggior  tradimento,  che  poflono  fare  gli 
Amici , & i Parenti , & ogni  altro  agl’inférmi  fi  è quello  di 
nonauuifargli  del  loro  pencolofb  male , & altresi  non  dif- 
porgli  a prouedere  alle  cofe  del  l’anima  5 c ciò  fotto  diabolici 
pretcfti  di  non  contriftargli,onde  fc  ne  riferifcono  dolorofi 
efempli;  cfllndo  per  cagione  di  vna  tal  tirannica  pietà  morti 
grinfermi  lenza  Sacramenti , chi  fi  protetta  diuoto  di  S.  Fi- 
lippo,fenz’attendere  gli  altrui  auuifi,e  ricordi  in  si  importa- 
te materia, egli  fletto  non  màchi  di  domandare,  c di  riccuerc 
i Santi  Sacramenti,  con  l’cfcmpio  del  Santo  flieffo , che,  im- 
pedito dall’infermità  di  celebrare  Metta , ogni  dì  fi  comuni- 
caua . Qujndi  auucrrà,  che  gli  fletti  rimcdij  ipirituah  riufei- 
ranno  talhora  di  fanità  anche  al  corpo:  che  perciò  S.Filippo 
gli  ordinaria,  come  particolarmente  ad  vnodi  Palombari, 
che  patina  di  certa  infermità,  che  non  trouaua  luogo , nè  di 
notte,  nè  di  giorno , il  Santo  non  gli  diede  altro  rimedio , 
che  della  confcflionc,  c fubito  guarì . 11  limile  si  ri  fenice^, 
che  auucnitte  anche  ad  altri . 

Imploriamo  le  orarioni  altrui  , mattìmamente  de’ Re- 
ligioni, con  mandar  loro  delle  Jimofinc , come  praticò  il  no- 
ftro  Santo,  che  vna  mattina  andando  i Medici  a vifirarlo, 
ditte  loro  . Andate  pur  via  voi  altri , imperòche  i mici  ri- 
medii fono  più  efficaci  de’vottri:  perche  barrendo  10  quefta 
mattina  a buoni  lima  bora  mandata  limofina  a diuerfi  luo- 
ghi di  Rcligiofi , acciòche  diceflcro delle  Mette  , e pregattc- 
ro  Dio  per  me,  dall’hora  in  qua  non  hò  fputato  più  langue, 
mi  fono  (èntito  fcanco , m’è  celiato  Pattinino  del  petto  , e_j 
fon  di  modo  migliorato , che  mi  par  cttere  del  tutto  guari- 
to . 11  Baronio  nella  Tua  grane  infermità  all’orationi  di  tutti 
fi  raccomandarla . E quando  le  orationi  non  impetrano  la 
iànirà  al  corpo,  fi  tenga  per  certo , etter  cosi  il  meglio  per 
l’infermo  j poiché  S.  Filippo  ricusò  cfpreflàmcnrc  di  far’ 
orationc  per  impetrar  fanità  corporale  ad  vn 'infermo,  for- 
fè perche  preuedeua,  ch’ew  meglio  per  lui , che  monflc , fi 
come  in  effetto  mori . Sci 
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Se  i Medici  ordinaflero,che  per  cagione  dell’infermità  i Sa*  }7  . 
cerdoti,  ò altri  a ciò  obbligati , s’aftcngano  dal  recitar  Pofti-  JJf 
ciò  Diuino,  non  dcono  hauer  fcrupolo  di  non  recitarlo  con  CJO  dminò 
refempio  del  Santo  fteffo , che  cflfendo  infermo  , & hauen-  nell’infer; 
dogli  comandato  il  Medico,  che  per  quaranta  giorni  la-  miri, 
fciafic  di  dir  l’ofhcio,  fece  l’vbbidicnza,  lenza  pur  dir  parola* 
con  fua  grandicella  mortifìcationc  . Lodcuol  cofa  farà, 
quando  la  grauità  del  male  non  Io  impedii  bai  imitar  anche.* 
il  medefimo Santo,  che  altre  voite,quando  era  impedito  da 
infermità,  fi  faceua  legger  l’ofiicio,  c lo  vdiua  con  gran-» 
diuotionc.  : 

Viiamo  parole  iaculatorie,  come  per  efempio  quelle, che  ?aroje  jacM 
diceua  il  noltro  Santo  con  voce  bada:  Domine  adauge  dolorem  , jaCoric  nel* 
fed  adaugevatientiam . E nelle  infermità  delBaronio  dicefi,  l’atro  dell' 
che  non  fi  vdiuano  dalla  fua  boccale  non  orationi  iaculato-  inftrmitàte 
rie,  diuotc  afpirationi  al  Ciclo,  & atti  di  virtù . Et  il  P.Gio;  dc  0 °rI* 
Matteo  Ancina ripcteua  fpdfo  le  medefime  parole  delfuo 
S.Maeftrot  Domine  ad auge  dolora)},  fed  ad  auge  patientiam,  ò pure 
Rcfpice  in  mct&  mifercre  mei . Mifericordia,  Signore  , mife- 
ricordia. 

Recitiamo , & anche  cantiamo  laudi  fpirituali , come  lo 
Hello  P.Gio;Matteo  faceua,  che  in  mezzo  a’dolori  fe  ne  fta - lodi  fpiri» 
tia  tutto  vnito  col  fuo  Dio , recitando  fpdfo  quel  Rithmo  tuafi* 
di  S.  Tomafo  d*  Aquino:  Vlagas,  flint  Thomas  non  intueor , Deum 
tamen  meum  te  confiteor , lefu,  quem  relation  moie  affido,  oro , fiat  il - 
ludi  quod  t am  fiti-  ,vt  te  nudata  cernens  fide  , rifu  firn  beatus  tua 
gloria  . E di  vn  buon  fratello  di  Congrcgationc  fi  narra., , 
che  palsò  buona  parte  di  vn  fuo  graue , e pcnofo  male  con_»  „ 

cantar  laudi  fpirituali . 

Facciamo  leggere  qualche  libro  fpiritualc,come  praticò  lo  leggere  li- 
fidfo  P.Gio;  Matteo,  che  frà  gli  altri  fe  ne  fece  leggere  vno,  bri  Ipiritua 
che  tratta  delPHumiltà,  cTrettofa  mones  IuHorum  del  P.  Gio- 
uanni  Seucrano,  la  morte  di  S.  Bernardo , c quella  de’  duei  Amie/timé 
Corradi  Teutonici  dell’Ordine  de’ Predicatori . EtjlP.Fla-  ti  perque- 
minio  Ricci  anch’egli  infirmo  fi  faceua  leggere  qualche  li-  gl'  infermi, 
bro  fpirituale,  c particolarmente  il  libro  di  Giob , c qualche  chc  Pc.r,mo* 
diuotalpofitionc  lopra  la  Palnone . piegarli  m 

Puòciìcrcofupericololà,etentatione  il  dcfidcrar  di  fa- fcruitio  al- 
narfi;  onde  s’cftaujfia  quello,  che  S.Filippo  fece  praticarci  «u‘  * à per 
da  vn  giouanc,  cioè,  chc  ftefic  indifferente,  & offcrirte la  fua  JJ^gderano* 
volontà  a Dio,  ficome  fi  Santo  k la  fece  date , dicendogli  ; xiVanajXi. 

Yo- 
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Voglio,  che  tu  mi  facci  dono  della  tua  volontà  « la  voglio 
ncU’Offcrtorio  della  Metta  offerire  a Dio , acciòchc  fc  etto 
ti  chiamane  a fe,  & il  Demonio  ti  volefic  moleftarc , tu  pof- 
fa  rifpondcrc,Io  non  hò  più  volontà, mi  l’hò  data  a Chrifto. 

Pur  anche  cofa  pericolofa  può  effcrc  defidcrar  di  fanarfi 
ctiandio  col  motiuo  d’impiegarfi  in  falute  altrui , mentre* 
(landò  S.Filippo  vna  volta  infermo , & dTcndogli  detto  da.» 
alcuni  iuoi  dinoti, ch’ci  volclfc  fare  qucll’oratione  di  S.Mar- 
tino . Si  adbuc  Topulo  tuo  fum  ncccflanus,  non  recufo  luborem , ri- 
fpofcrifcntitamcntc  contro  il  luo  folito  . Io  non  fono  San 
Martino, nè  mai  hò  creduto  effer  tale,c  s’io  mi  riputaifi  cllcr 
neccflario,  mi  riputerei  dannato.  E nello  ftetto  proposto  ri- 
fpofe  ad  vn’altro.Non  mi  è caduto  mai  iupcnficro  di  poter 
giouarc  a ncttùno . 

Auucrtcil  S.  Padre  grinfermi  a ftarrattegnati  nelle  mani 
del  Signore,  c perciò  egli  era  folito  dire  nell’infermità  [ Si- 
gnore le  tu  mi  vuoi  vengo,  eccomi  quì,fc  bene  non  hò  fatto 
bene  ncttuno, fate  voi]  c quella  dottrina  l'hauca  cosi  bcn’ap- 
prela  il  virtuofo  Difcepolo  P.Flaminio  Ricci,  che  nella  fua 
infermità  ville  con  tal'indifFercnza  di  volontà  circa  l’clTer  fa- 
llo, ò infermo,  e più  tofto  con  amore  all'infermità  . Fiat  vo- 
l*  luntas  tua , diccua  egli  a Dio  a quello  propolito , che  haucn- 

do  io  male  fpefa  quella  faniti,  che  m’è  Hata  data  pel  pattato, 
meglio  forfè  farà  l’haucrne  meno,  ò nulla  per  l’auucnirc . 

Se  bene  pare,  che  polla  dfer  lecito  defidcrar  di  guarirei 
per  mutar  vita,  mentre  il  Santo  nelle  pallate  infermità  dicc- 
ua, fc  Dio  mi  dì  faniti, voglio  mutar  vita,  c cominciar  a far 
bene,  nell’ vltimo  diccua,  Signore  per  quello,  che  fi  appar- 
tiene a me,  fluò  femprc  peggio,  perche  tante  volte  per  l’ad- 
dictro  vi  hò  prometto  voler  mutar  vita , c mai  l’hò  ottenu- 
to: ondedifpcro  di  me  fletto,  c gli  parcua , che  Dio  io  gatti- 
gatte  dc’peccati  fuoi;  Si  che  quando  era  infermo  diccua,  che 
-v  il  Signore  gli  màdaua  qucll’mfermità,acciòche  fi  cóucrtitte. 

Or  le  vn  si  gran  Santo  hauca  quelli  fentimcnti , quali  douc- 
remo  haucr  noi . 

I cannale-  Piacendo  a Dio  di  rcttituirc  a qualche  infermo  la  faniti , 
fccnci  non  Cg[j  ailUcrta  di  non  trafeurare  l’adempimento  de’  fuoi  obli- 
g»hi,tnattìmamentc  Ecclcfiattici,ad  clèmpio  di  S.Filippo, che 
a loro  obli-  appena  vlcito  da  letto,  ouc  era  giaciuto  infermo  per  lungo 
giù.  tempo,  ripigliarla  fubito  i fuoi  (oliti  cfcrcitii , anzi  nell’  in- 
fermità: anche grani  i Medici  hadcano  che  fare -aliai,  eh  e* 

* non 
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non  confcflTaflc,  nè  parlaffe,  perche  parlaua  Icmprc  delle  co- 
le di  Dio . 

1 Sopra  tutto  auuerta  l’infermo  , dappoiché  haucrà  ricc-  N™5  abufi 
uuto  la  grada  della  fanità,  non  abbuiartene , ma  per  appro-  dcldrSccu- 
fìttarfi  deirinfermità,  fi  inoltri  grato  alla  Bontà  Diuina,poi-  uti  grati» 
che  S.Filippo  nel  raccontare,  che  faccua  la  calcata , eh*  egli  della  ftni- 
fanciullo  tcce  dall’afincllo,  e della  grada  riccuuta  da  Dio  cò 
cflere  fiato  liberato  da  quel  pericolo , diceua , che  gli  n’cra_> 
ingrato,  e quando  fi  rihaucua  dall’infermità , diceua , che  la 
MaefiàdiDio  l’hauca  campato , acciòche  fi  preparaflc  me- 
glio alla  mortc.Et  il  Santo  eforeflamente  ne  auuertiua  gl’in- 
fermi , dicendo  , come  dille  a Gio:  Battifia  Crefcentio, 
che  folle  dinoto  della  Madonna,  c fi  guardalfe  da  peccati,  & 
ad  vn  foldato  liberato  da  vna  ferita  mortale, dille:  [ Non-> 
dubitare , che  non  morrai, ma  muta  vita.]  E chi  non  la  mu- 
tale tema, che  non  gli  fucceda  qualche  graue  difgratia,  fico- 
mc  del  medefimo  lòldato  fi  narra , che  non  yiuendo  dipoi 
conforme  alla  promclTa,  fatta  al  Santo  di  mutar  vita , fù  per 
alcuni  delitti  fatto  dicapitare , rammentandoli  Tempre  che-> 
per  non  hauer  attefa  la  parola  al  B.Filippo,  gli  era  fucccduta 
quella  difgratia.  a4 

Se  le  infermità, e le  rcccdiuc  follerò  frequenti, fi  confideri  pj/  quando 
quello, che  di  S.Filippo  attcftò  il  P.AntonioGallonio.[Heb-  ]e  iUfermi- 
be  infermità  fenza  numero,&  al  tempo,  che  ci  fono  fiato  io,  tà  fono  ire- . 
non  hò  memoria, che  Ila  palfato  vn’anno,  che  non  ne  habbia  9“®?**»* rc* 
hauu ta  vna , ò due.  Hò  pcnlàto  tra  me  fteifo  alcune  volte.*,  C1  IUC* 
che  Noftro  Signore  lo  vifitaflc  così  fpelfo  per  galtigarc  fo- 
pradi  lui  i peccati  degli  altri  ,com*hà  fatto  con  gli  altri  San- 
ti.] E fe  così  fù  trauagliato  vn’Innoccntc,e  fopportaua  con_> 
patienza l’infermità  continue,  & idolori,quanto  maggior- 
mente dee  farlo  chi  è reo  di  nulle  colpe* 

Delle  T riho  lattoni.  Delle  Perfècutìoni,  Delle 
Auuerfità , e delle  Paffioni  deli* Animo. 

Lettione  XXXV.  ' 

• i 

Essendo  fingolarmcnte  importante  la  prefente  Lettiono  *«»re  per 
delle  Tnbolationi,  conuienc  clic  porgiamo  attétaméte 
più  il  cuore, che  l’orccchic  agli  A.uuertimcti,&  allcMaflìme,  cofa  glóuo 
chcc’infcgnailnofiroS.M.aeftro.Egli  dà  vn  nobil  principio  ft, 

a que- 
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a quefta  Lcttionc,dicendo,  [ Ad  vn  Chriftiano  non  può  oc- 
correre cofa  più  gloriofa,  quanto  che  patire  per  Chrifto.  A 
chi  veramente  ama  Dio  non  può  venire  cofa  di  più  gran.» 
di  (piacere, quanto  non  haucr  occafionc  di  patire  per  lui . La 
grandezza  deli'amor  di  Dio  fi  conofcc  dalla  grandezza  del 
defidcrio,  chel'huomohàdipatirpcr  ramorfuo.  Nè  vi  è 

{>iù  certo , ne  più  chiaro  argomento  deli’amor  di  Dio,  che* 
’auuerfità.  ] E giuftamcntc  il  Tarugi  diceua,che  all’hora-» 
slarga  la  mano  il  Signore  in  concedere  doni , & abbondanza 
di  (pirito, quando  vengono  log rauifìi me  tnbolationi , che* 
fono  sù  le  porte. 

Ripiglia  il  S.Macftro,c  dice:Che  non  vi  è cofa,che  più  prc- 
ftamentc  cagioni  il  difprczzo  del  mondo,  c faccia  maggior 
vnionc  dell’anima  con  Dio, quanto  che  l’etor  trauaghato,  5c 
anguftiato.  A queft’vnione  per  ìftimolarci  dice  cosi  : [ Bifo-  # 
gna  cercar  Chrifto,  douc  Chrifto  non  è,  cioè  nelle  Croci,  c* 
nelle  tribolationi,  nelle  quali  adeflfo  non  è,  ma  fi  bene  fi  tro- 
ua  nella  gloria.  ] 

Quelle  verità  erano  ben  conofciute,  c praticate  nella  San- 
ta Scuola  di  Filippo , quindi  quel  gran  Difccpolo  P.Gioue- 
nale  haucua  in  gran  pregio  le  tribolationi,  e le  miraua  con-* 
occhio  molto  diucrlo  da  quello,  con  che  le  mira  il  mondo, c 
le  ftimaua  talmente , che  riconofccndo  in  eife  vn  certo  fo- 
gno di  prcde(hnatione,diceua,che  le  Tribolationi  fono  vn_» 
contrafcgnojche  l’huomo  fia  in  grafia  di  Dio.  E di  qui  è,chc 
con  vna  pari icolar  fiducia, folcua  raccomandarfi  alle  oratio- 
ni  delle  pcrfonc  tribolate , come  a perlonc  più  amate , c più 
fauoriteda  Dio. 

Quindi  auucnne,che  vn  giorno  Gioucnale  ad  vna  tal’ Ar- 
genta pouera  Donna, c tribolata  dille,  che  pregato  Dio  per 
lui.  Ri  fpolc  la  Donna,Oh  Padre  a me  vi  raccomandate*  Rac- 
comandateui  alla  Madre  Suor  Orfola,che  in  quel  tempo  era 
in  Napoli,  donna  di  molta  sàtiri  di  vira,ilcui  fpiriro  fù  pro- 
uato,&  approuaro  da  S.Filippo,comc  fi  riferite  nella  Vita-* 
del  Santoifoggiufe  al  Inora  Gioucnale;  Va, e prega  per  me  tù, 
che  fei  tribolata, e pouera , perche  Suor’Orfola  và  a menfa  a 
fuono  di  campanello, quafi  che  (cosi  piaméte  difeorre  il  mio 
caro  P.Carlo  Lombardo , (oggetto  celebre  della  Congrcga- 
tionc  dcii’Oratorio  di  Napoli,  vno  de’  Scrittori  della  Vita* 
di  Gioucnale,  che  cò  quefte  fleto  parole  ri ferifee  il  fuccc(fo) 
più  (limatole  oratiom  d’vn  poucro  tribolato  > che  quelle* 
d’vru  si  gran  Scrua  di  Dio.  Efc 
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Turno  dubitare,chcnon  forniamo  a Dio  da  vero. 

Tali  dottrine  non  Tolamcntc  furono  infognate  co’detti, 
ma  praticate  co’  fatti  dal  S.Maeftro,  ficome  qualche  cofa  fi 
nc  rifcrirà,dTendo  imponibile  riferire  pienamente  le  tribo- 
lationi,che  egli  hdabe,  perche  nc  recarono  per  la  maggior 
pai  te,occultates  ficome  il  Santo  fielTo  lo  conte fsò, quando  a 
Domenico  Migliacci,fauel  landò  delle  perfeamoni,  patito 
in  S.  Girolamo , glidiflc  [ ò Qomcruco  fe  tu  fapdlì  quanto 
ci  hò  patito  in  quello  luogo.] 

£ giàche  il  noftro  Santo  co’  Tuoi  fanti  efcmpli.c  domine 
ci  conumcc  ,e  noi  linaio  difpolti  ad  cfler  patienti  nC  traua- 
gli,habbiamo  da  fapere,  die  la  Paticnza  s’acqui  da  col  foilri- 
re  le  txibolationi»confornu:  l’impetrò  S.  Filippo, die  haucn* 
do  riccuuro  molte  ingiurici  affronti, domandando  alCro- 
ccfiffo  la  Paticnza,lìlèntìinteriormentevnavoce, elicgli 
dille.  Nómi  domandi  tu  la  Paticnza, hor  lappi,  che  io  re 
daròana  voglio,  clic  con  quello  mezzo  tu  te  la  guadagni. 

In  tòpo  di  pcrfccurioni>d'ingiiu'ic,di  feortefie,  c d’altre  tri- 
bolationi#la  per  fona  dee  hunuliarli,  e cauarnecognitioncdi 
le  ftclfo,imitàdoil  S.Padrc,chene’cafi  delle  tnbolationi,  fo-. 
lena  dire  ; [ Se  io  folli  hunnle,  Iddio  non  me  le  manderia-j . 
Quella  pcrfecunoneè  per  me:  Volendomi  Dio  far’humilej», 
c paticnte,  e quando  «ehaurò  canato  il  frutto,  che  Dio  pre- 
tender farò  ben  mortificato,  celierà  la  perite utionc  Quan«j 
do  Dio  mi  vedrà  humilc,mi  libererà  da  quella  Croce.] 

Per  animarci  il  S. Padre  a fopportar  con  patienza  i’auucm 
fità,  ci  eforra,  dicendoci,  che  non  ci  perdiamo  d’animo,  per- 
che è collume  a Dio  tcflcrla  vita  Humana  con  vn  trauaglio, 
& Vna  confolationc,a!meno  interiore.  Non  cerchiamo  mai 
fuggire  vna  Croce,  perche  ficuramcntc  ne  ritroueremo  vn* 
altramaggiore,non  vi  effendo  la  più  bella  colavamo  far  di 
ncccflìtà,  virtù,oltre  che  gli  huomini  per  lo  più  fi  fabricano 
la  Croce  da  per  le  ftcfiì.  Et  il  S.Padrc  ci  conferma  quelli 
auucrtimcnti  conl’cfcmpio  fuo>chc  pregato  da  Tuoi, clic  vo- 
lelTc  lafciar  la  ChicfadiS.  Girolamo,  oue  gli  erano  fatti  af- 
fronti, & ingiurie,  rifpofe,chenon  volcua  farlain  modo  ni- 
cuno,pcr  non  fuggir  la  Croce,  che  Dio  gh  mandaua  in  quel 
luogo . Che  poi  per  difetto  di  raflèenatione , procurandoli 
di  fuggir  vna  Croce, fc  pe  troui  vn’altra  maggiorerò  dimo- 
ierà il  fogliente  auucrtimcnto.  Effendo  ammalata  a morte-? 
vna  figliuola,!»  madre  pregò  S.Filippo  fuo  Confedero,  eh*-* 
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gliela  volcfic  guarire.  Il  Santo  le  dille.,  quieta  ri,  che  Dio  la-, 
vuole, e ti  balli  d'tfier  fiata  balia  diDio>ma  fiondo  ella  alquà- 
ro  fopra  di  fc,  ne  con  quella  raIIegnationc,chc  fi  conucniua, 

•Filippo  le  foggiunfc,  dicendo.  Orsù  vi,  che  bau  rai  vn  fi- 
gliuolo mafchio,chc  ti  darà  tanto  trauagiio,  che  mal  per  te: 

E cosi  fù:  perche  indi  a due  anni,  e mezzo  hebbe  vn  figliuo- 
lo,il  quale  fin  che  vifTc,  non  fece  altro, che  dar  continuamen- 
te di  fgufli  al  padrone  alla  madre.  Quando  la  per  fona  viene-*  v *4 

con  parole  di  fchcrnhd’ingiurie,  prouocata, ancorché  inno-  fi  "cole 

ccntemcnte,non  rifponda  cos’alcuna.  rino. 

Si  sforzi  di  non  andar  incollerà,  ma  inauucrtir*  il  primo 
moro  dell’ira,  frenarlo,  con  violentar  fe  flcfio . 

Moitri  allegrezza,  fopportando  con  hilarità  di  volto  le_> 
ingiurie , le  burle , i fchcrni,  le  nprcnfiom , ancorché  inno- 
centemente faranno  fatte . Cosi  col  fuo  làuto  efempio  ci 
flimola  S.Filippo,  il  quale  in  cfler  burlaro,  eperfeguitato , e 
caricato  d’improperij , non  rifpondeua  ne  pur  vna  parolai, 
mollraua  allegrezza,  fopportaua  le  ingiurie,  e le  pcrfccutio- 
ni  per  cofe  a torto  imputategli . Non  fù  mai  veduto  in  col-  , 

lcra,  e tolto,  che  gli  afecndeua  il  primo  moto  dell’ira , nclT- 
iftante  dcll’auuertirlo,  lo  frenaua,  e violentando  fc  flcfio  co 
modello  rifo  fi  addolcala.  Et  il  Gallonio  deferiuendo  la_> 
gran  patienzadi  Filippo  in  tolerare  l’ingiuric  fenza  ne  pur 
dire  minima  parola  a chi  Pingiuriaua , così  regiftrò  : Deride - Ann,  1 
bant  illuni , canino  dente  carpcbant,  contumehjs  onerabant , qua  illcj 
ovini  a ne  ver  bum  quidem  prafe  factens,  conflanti  animo  tokrabat,  Jlu|Cr 

•r  S’imiti  il  P.Gioucnalc,che  negl’incontri, e nelle  auuerfiti,  fit  l ^ kcnc, 
che  occorrcuano,  foleua  dire  : Benedicavi  Dominion  in  omni  tem-  dica  il  bi- 
fore, femper  Uus  cius  in  ore  meo  . gnore . 

• Non  folo  non  fi  contri  dina  i pcxfccutori,  mi  per  feguire  si  ^ 
Pefempio  del  noftro  Santo  fondato  in  quello  di  Chrillo,  gli  g faccia  pre 
ami,  e preghi,  e fàccia  pregare  Dio  per  efiì  ; e può  praticarli  gare  per  i 
il  contiglio,che’l  Santo  diede  in  tal  materia  ad  vn  Nobilo  ^erlecuro- 
Romano,  il  quale  cosi  dice  [quando  io  haueua  qualche  tra- rl  * 

«aglio,  ò perlccutionc,  mi  diceria  : Non  dubitare , hubbi  fe- 
de in  Dio,  e mi  faceua  dir  il  Credo,  vn  Pater  nofter , & va*  * 

Aue  Maria  ogni  giorno  per  quelle  perfone , che  mi  perfic- 
guitauano] e quello  configlio  veniua  autenticato  daU'cfem- 
pio del  Santo  flcfio,  il  quale  non  folamcntc  fopportaua  i 
pcrfecuto ri,  ma  tenai  tu  inamente  gli  amaua,  e pregarla  , 
fàccuada’fuoi  Penitenti  pregar  Dio  per  loro , anzi  quando 

Ss  2 qual- 
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qualchvno  l’hauea  pcrfcguitato , il  òanto  era  folito  di  pre- 
gare più  del  folito  per  lui . E non  mancarono  dc’Di/ccpoli, 
che  in  quella  Tanta  virtù  Euangclica  al  viuo  installerò  il 
*7  . S.  M adiro  . 11  Baronio  ogni  volta, che  riccucua  qualche  of- 
ìcn^bene  ® *n  fatn>  ® in  parole,  hauea  il  Sant’Huomo  per  inuio- 
a chicli  fà  labil  maiTnna  di  render  Tempre  qualche  beneficio  a chi  Ma- 
rnale . uea  olfefo . E quanto  più  grande  era  l’offefa,  tanto  più  gran- 
de procuraua , che  folle  il  beneficio  : Onde  folcila  dire  per 
Scherzo  vn'amico  Tuo , che  (I  dolcua  di  non  haacrgii  fatto 
mai  alcuna  ingiuria,  perche  era  licuro , che  ne  haurebbe  ri- 
portato qualche  niellante  beneficio . 

78  E quanto  alla  Croce, che  fi  patifcc  fenza  colpa,  dice  il  Pa- 
ApatiTces!  ^rc  CiiosMattco  Ancina . Allhora  la  Croce  è più  prctiofa  , 
22  colpa,  quando  fi  patifee  fenza  colpa , e che  l’imprcfii  di  Chrifio  è 
vna  Croce  rolla  in  campo  bianco , cioè,  quando  la  Croce  s* 
accompagna  con  l’innocenza  • 

1 9 Se  i pcrfccuton  fi  rauuedono , c mofirano  fegni  di  penti- 
sci bracci-  mento  d’haucr  ingiuriato,  pcrfcguitato, calunniato,  ò in  al- 
eatori!^ C"  tra  qual fiuoglia  maniera  contrifiato  , in  tali  cali  fi  propone 
la  pratica  del  pianto,  che  gli  abbracciaua  con  allegrezza , o 
fella  grande . 

19  Oifcruifi  rAuuertimento  dato  dal  S.  Padre , che  quando 
No  » fi  mo-  Phuomo  haueflc  riceuuto  qualche  ripul  Ih,  ò qualche  difgu- 
ituiiato  da’Pxencipi,  ò da  altri  Superiorfnon  bifognaua  moftraj> 

® J ne  alcuno  fdegno,  mà  ritornar  da  quelli  con  la  mcdefima_# 
faccia  allegra,  come  prima*  perche  cosi  prettamente  fi  fàreb- 
bono  riconci liari,c  fi  farebbe  partito  da  loro  il  lòlpctto  della 
mala  fodisfartionc , che haueuano data. 
t boì  io-  110^rc  tribolarioni  faranno  interiori , come  di  leni- 
ti intcriori  d’altre  tentatioiii^amo  anche  cfortati  alla  finta  pa- 

tito vcili*  tienza,  con  Speranza, che  in  tempo  opportuno  nc  faremo  li- 
**  berari,  come  c’inlègna  particolarmente  l’efcmpio , c la  pa- 
ruri Pad*  f*cnza  ^‘1  Matteo  Ancina  . Hcbbc  quello  buon-# 

ilio;  Mat-  Padre  vn*  interna  Croce  per  cagione  degli  lerupoli  , co* 
tco  Ancina.  quali  Iddio  gli  diede  grande,  c lungo  campo  di  meritare*  ma 
apparuc  mirabile  la  bontà,  eia  prouidenza  di  Dio  col  Tuo 
Seruo,  poiché,  doppo  d'hauerlo  Immillato , e perfèttionato 
• per  tutto  il  tempo  della  Tua  vita  con  la  molella  Croce  degli 
fcrupoli,  che  a chi  ama  Dio  è pefantilfima , nel  fine  della-» 
fua  vita,  pochi  giorni  prima  di  morire , quando  le  punture^ 

delia 
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della  confcienza  logliono  edere  più  moiette,  & atroci,  fi  di* 
leguarono  affatto  dalla  fua  mente  tutti  gli  Scrupoli,  egu- 
ftando  nell’interno  vna  fercnità,  e pace  di  Parodilo , riposò 
placidamente  nel  Signore . Grane  anche  fù  la  Croce , com»  *3. 
cui  Iddio  per  tredici  anni  continui  rallino  l’anima  pura  del 
P.  Antonio  Gallonio  . Quatta  Croce  era  vn  continuo,  & tonj0  q,j. 
hornbile,e  come  fanatico  fpauento  di  non  offender  Dio,  la  Ionio, 
quale  importunamérc  lo  tormétauaa  fegno  tale , che  effen- 
do  in  letto , di  mezza  notte  fi  lcuaua  tutto  atterrito , dcla- 
maua  a Dio,  fi  gcttauaa  terra,  epcrfcuera.ua  tri  quegli  in- 
terni horrori  molte  hore  in  oratione . Interrogato , che  co- 
fa  era  quello,  rifpondcua,  non  velo  puffo  dire,  pregate  Dio 
per  me,  perche  non  pollo  più,  credetemi,  ch’è  miracolo,  eh* 
io  viua,  eche  viuendo,  ttia  l'ano,  io  non  trouo  cofa , che  mi 
rallegri . Più  volte  ricorfc  al  Santo  Padre,  mentre  era  viuo, 
acciòchc  lo  liberaffe  conlel'ueorationi  da  qucft’angofcia  5 
mi  il  Santo  non  volle  mai  farlo,  dicendogli  : Habbi  paticn- 
za  Antonio:  queft’è  volontà  di  Dio  . StàfaIdo,qucft’è  il 
ruo  Purgatorio  . Ne  per  quante  inttanze  rcplicaffe  a S.  Pi-  - * 

iippo,  potè  mai  ottenere,  ch’egli  fi  volcffe  interporre  a pre- 
gar Dio  per  la  fua  liberationc. 

In  tempo  di  limili  Croci  interiori  fi  rifletta,  cheS.Filippo  *4 

nò  vuole, che  le  perfone  Ipirituali  té  tate  d’accidia,  e di  séfua-  che 

lità,  ò di  cole  limili  s’attnflino,  c fi  perdano  d’animo,  dieen-  prefagffeo- 
do,  che  quando  Dio  vuol  mandare  qualche  virtù , è folito  no. 
prima  mandar  la  tentationc  contraria  * affinché  combatten- 
doli in  quella  maniera,  l’anima  fi  renda  capace  di  quella  vir- 
tù, contro  la  quale  era  ftata  oppugnata . 

Non  lafcia  il  S.  Padre d'inlegnarc  i rimedij  per  liberarli  .. 

dalle  tribolationi  dell’animo . Ridolfo  Silucftri  Medico,  che  cofc^2  j 
có  la  fua  arte  non  haucua  faputo  rimediare  alle  tribolationi,  e d mot  ione 
ricorfc  al  noflro  Santo  Medico  fpiritualc  Filippo, di  cui  cosi  «Ha  Madon 
fauclla;[Mi  cfortò  effer  diuoto  della  Madonna, e che  fempre  na 
ladoucua  nelle  mie  tribolationi  inuocare,  che  me  n’haureb-  E£oni.r 
bc  liberato.  ] 

Con  ladiuotionc,e  co  l’inuocatione  della  Madòna  fi  pro- 
curi , vada  congiunta  la  purità  della  confcienza  j Onde  il  S.  'i 

Padre  ad  vno,che  flaua  quali  difperato  diffe;  [Voglio.che  vi 
confettiate,  e vedrete  lagratiadi  Dio.]  Si confcfsò,fi  fenti 
allargare  il  cuore*  retto  libero  da  ogni  affanno.  Ht  è di  tanta 
efficacia  in  tali  cali  la  fama  confeffionc>  c l’vbbidienza  al  Pa- 
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die  Spiri tualc,chc  ad  vn’altro  , a cui  per  rimediare  ad  alcune 
padìoni  d’animo, non  erano  giouate  diuerfe  mortificationi, 
configliò, che  taccile  quello,  che  gli  hauefle  detto  il  P.  Con- 
Non  fi  deo-  fcdòte,chc  tanto  ballerebbe. 

no  domida'  Se  bene  il  S. Padre  ci  hi  ìnfcgnaco  i gran  guadagni,  che  11 
re  a oio  le  fanno  COn  le  tnbolationi,chc  rèdono  felice  il  Ghridiano,ha- 
nV.ma'IL  n elido  in  quelle  il  più  accertato  argomento  dell’amore  di 
pa/icza  per  Dio  j nulladimeno  jci  confulta,dic  non  domandiamo  le  tri- 
effe.  bolationi  a Dio, prefu mcndo  di  poterle  lopportarcy  ma  vuo- 

le,che  in  quello  andiamo  con  grandi  dima  cautela,  perche  ci 
ci  loggiunge:  L’huomo  non  fà  poco  a lòpportar  quellc,chc 
Dio  giornalmente  gli  manda. 

Ci  cforta  bensì  il  Santo  Padre,  che  preghiamo  il  Signore, 
che  per  lùa  bontà  ci  conceda  patienza  in  quei  trauagh , clic 
Yj  . occorrdlero  alla  giornata. 

dalle  tribo-  Quando  faremo  (lati  liberati  da  tentationi,  ò da  qualfiuo- 
lacioni  vfino  glia  altro  trauagho,il  S.Macdro  ci  raccomanda  fommamen- 
gràtitudinc  te  la  gratitudine,  fapendo  quanto  l’huomo  da  fcordeuolc-* 
verfo  Dio.  ^elle  gi'jtic  riccuutc  da  Dio . H però  ad  vn  fuo  penitente^ 
il  quale  haucua  ottenuta  vna  gratta  fegnalata, comandò, che 
in  ringratiamento  di  quella , recitale  ogni  giorno  l’Odicio 
della  Croce, e quello  dello  Spirito  Santo  per  tutto  il  tempo 
* . della  vita  dia. 


Dell"  AllegreT^a , e delta  M alin conti i . 
Letlione  XlLlLVl. 


X 

Malinconia 
di  danno  al 
le  /pinco. 


* 

Allegrezza 
conferisce 
allo  Cpirito. 


IL  nodro  S.Macdro,  il  quale  non  fù  veduto  mai  malinco- 
nico, non  mai  turbato,  non  mai  troppo  allegro,  ma  fem- 
prc  con  la  (leda  hiiantà,  non  può  lòffnre>chc  diamo  malin- 
conici , ma  ci  vuole  allegri  : dicendoci, che  la  malinconia  fà 
danno  allo  (jpinto. 

Tanto  più  dobbiamo  procurare  non  farci  dominare  dal P- 
humore  malinconico,  quanto  che  il  S.Macdro  hi  vna  certa 
■particolar  inclinationc  alle  perfone  allegre,  e ci  auuertifce^, 
che  più  facilmente  potremo  effer  guidati  per  la  via  dello 
fpirito>fe  daremo  allegri,  che  malinconici.  Et  era  lòiito  il  S. 
Padre  di  dire;  Cbarità\&  *AUegre\%j, olierò  Charitd,&  Humil(à,c 
talhora  il  S.Macdro  d e indorro  a valcrfi  della  sferza  per  di- 
acciar da’fuoi  Discepoli  la  malinconia, dando  loro  leggici*; 

nien- 
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mente  qualche  guanciata,  dicendo:  [ Io  non  batto  te,  ma  il 
Diauolo.  ] E nel  licentiarc  vn  Cappuccino , di  cui  haueua-» 
cfaminaro  lo  rpinto  con  la  mortificatione,nel  vedcre,ch*cgli 
perfeueraua  in  iftar  allegro, gli  dille;  [ Figliuolo  perfeuera  pu* 
re  in  cotcfia  all  egre  zza,pcrche  quella  è la  vera  via  di  far  prò* 
fitto  nella  Tanta  virtù.] 

Per  venire  a'  rimedii  contro  la  malinconia,  dobbiamo  3 
fapcrc , chc’l  principale  fi  è Thauere  buona  cofcienza } On- 
de  il  Santo  ordinò  quello  potente  rimedio  di  far  fare  con-  malinconia, 
fefiione  generale  j e doppo  hauer  liberato  il  penitente  dalla-»  Buona  con 
malinconia,  gfrmponcua,  che  non  pcccatfcpiù,  dicendogli:  Icicnaa. 

[ rade , & noli  amplius  peccare.  ] Quindi  il  buon  fratello  Giq: 

Bartilla  Guerra  ricordaua  lempre  a’ Giouani  di  mente  del 
medefimo  S.  Filippo,  che  fteflero  allegri,  e che  fi  guardaficro 
da  peccati.  . \ , 

Vn’altro  importante  rimedio  per  non  illar  malinconico  JionTinw- 
farà,  farli  familiaie  la  pratica  della  recitata  Legione  dcllm»  rjorè  rime- 
mortificatione  intcriorejpoichc  dice  S.  Filippo,  che  quando  dio  delia-» 
vno  sa  rompere  la  propria  volontà, e negare  all'Anima  i Tuoi  malinconia 
propri)  defidcrij  è in  buon  grado  di  virtù , & il  non  far  que- 
llo è vn  portar  feco  vn  feminario  di  mille  tentationi,  e que- 
llo tale  farà  facile  a fdegnarfi,&  a rompere  Tamicitia,  e rare^ 
volte  darà  allegro,  ma  per  lo  più  malinconico,  e turbolento 
per  le  cofe,chc  gli  scenderanno. 

Ci  gioua.fapere,che  lo  ftclìòS.M  adiro  è Medicone  Medi-  Malìnconi 
cina  a lànar  le  malinconie . Molti  col  raccomandarli  a que-  ci  vicorrino 
fio  Sàto, lenza  altri  rimedi j naturali  rcflarono  liberi  da  ogni  aS.Fihppo. 
triftczza.Onde  al  medefimo  Santo  hauremo  da  ricorrere  có 
piena  fede,  che  liberi  .anche  noi , come  hà  fatto  in  liberar 
tanti  altri.  J 6 

L’accumular  roba  con  auidirà,  cagiona  anche malinco-  Addirà  d’- 
nia:  come  ci  auuertifcc  quelche  fucccflfe  ad  vn  Difccpolo  accumular 
del  Santo  , chehaueuacon  limil’auidità  accumulato  della-.  ™ macine© 
roba, a cui  il  S.Madlro,difre:[Figliuol  mio  prima,  che  tu  ha-  nu, 
uelfi  quella  roba,  haueui  vifo  d' Angelo,  ót  io  mi  compiacer 
uain  riguardarti,  hora  hai  murato  volto,  hai  perduto  la  loli- 
ta allegrezza , e Hai  malinconico:  però  auucrti  a cali  tuoi.]  fi 
arrofsì  il  docile  Difccpolo, & appiattatoli  delTammoniuo- 
ne , da  indi  in  poi  pole  tutto  lo  Audio  in  accumalar  ricchez- 
ze per  l’altra  vita. 

Quando  la  malinconia  ci  affalifce,  sforziamoci  di  flar’alle* 
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7 . gri,fcioglièdo  le  lingue  a cantare  : N’habbiamo  più  cfcmpl/, 
durDcrde-c^c  * 5.  Maeftro  faceua  cantare  i malinconici,  anche  ame- 
uìarfhu- C me  con  altri  : ficomc  particolarmente  fi  hà  d’vn  nobile  Ro- 
mor  malia*  mano  opprefio  da  malinconia, che  S.Filippo  lo  fece  cantare-» 
conico.  Vn  pezzo  col  P.  Antonio  Gallonio  per  dcuiargli  rhumore^. 

Vn’alrra  volta  muitò  il  S.  Padre  a correre  il  P.Franccfco 
Ecrnardo,ch’era  malinconico,  c con  quello  inuito  gli  fi  par- 
tì la  malinconia* 

Conferirà  aliai  all’acquifto  dell’allegrezza  la  Lcttione-» 
feguente  delle  Ricreationi , ma  pruni  di  recitarla  s'ofierui 
8 quella  appendice.  Che 

L’allcgrez  Se  bene  al  S.Macllro  piace  tanto  l’allegrezza , non  gli  pia- 
rata!  «Tferf- cc  Pcr°  diffolutionc,  dicendo, clic  bilogna  llar  molto  au- 

za  diljb lu-  ucrtito  di  non  diuentar  dilToluto,c  dare  ( com’ei  dice  ) nello 
rione.  fpuito  bullone , eftendo  che  le  buffonerie  rendono  la  perfo- 
na  ìncapaccdi  riccucr da  Dio  fpuito  maggiore , c fpiantano  , 
quel  poco,  che  fi  è acquillato. 

Delle  Ricreationi . Lettione  XXXVI I. 

2.  t . f.  i08.  t E Ricreationi , quando  fono  fecondo  l’infegnamento 
*r *•  JL#  dell’Angelico  Dottore,  cioè.  Pur  che  la  materia  fia  lc- 
Ricrcatìo  cita,  decente  al  luogo,  & alla  perfona,  c finalmente  cfpcdie- 
ni  nòndif-  tc,& vti le  al  riftoro  della  parte  animale,  ò inferiore,  non-» 
fapprouatc.  fono  difiapprouatc  dal  nollro  S.  Padre  Filippo . Onde  be- 
nignamente le  permette,  anzi  tal  ho  racf  prettamente  le  ordi- 
naria, conte  lo  potè  dire  il  P.  rontafo  Bozio , citc,  mentre.* 
ftaua  applicato  in  comporre  quelle  dotte  opere,  che  hà  dato 
in  luce  con  tanta  vtiliti  della  Chicfa  , e con  applaufo  vni- 
uerlàle,  S.  Filippo  ,acciòche  non  perdette  la  falliti  lòtto  il 
graue  pelò  delle  applicàtioni,ordinò,  che  andatte  ogni  gior- 
no a pigliare  qualche  riftoro  d'aria  a S.  Pietro  Montono,  5c 
c cosi  neccftario  riftorar  il  corpo , accioche  polla  portare  il 
giogo  delle  fatiche  per  feruitio  dell’anima, clic  prouidamen- 
te  nelle  loro  Conttitutioni  fi  tengono  ricordati  i Nouitij 
della  Congrcgationc  dell’Oratorio,  di  andare  a fare  ogni 
giorno  la  fera  Altaiche  cammino  per  feruitio  della  finirà. 
C*/  7.  Vài  ftnem  fcrmones  baùtte*  int , quorum  quotidtè  duos , vel  Jaltem  vrtunt 

audierint , vt  edam  valetudini  quadam  ex  parte, injeruiant,  in  aliquant 
ambulationem  veniant . 

Permettala  talhora  il  Santo  Maeftro  altre  ricreazioni,  co- 

me 
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me  per  cagione  di  efempio  : Andare  a fpaflfo  in  luoghi  ame- 
ni; métre  ìlS.Maettro  talhora  menata  in  timili  luoghi  i No- 
uitij  de*  Domenicani , e godcua  in  vedergli  mangiare, 

(lare  allegramente,  dicendo  ioro;Mangiate  figliuoli, e ìioil> 
habbiate  lcrupolo . Permette  anche  il  giocar  alla  palla,  al le_> 
piattrclle, al  pallamaglio, e limili.  . - 

Et  il  raedefimo  Sato,chc  fi  faceua  tutto  co  tutti  ,c  fù  piace?  s.  Filippo 
uoliflimo  nel  trattare,  e dolciflìmo  nel  conuciTarc,  ta!hora_>  fome  fi  por 

ftaua allegramente,  e rideua  con  gli  altri , e pure  non  douca  ucrCsttionV 
riputarli  (come  (limò  Teo  da  Siena)  lcggicrczza,  ne  (limarli 
attionc  difeonueniente  ad  vn  Santo . A tal  propoflto  e da^» 
fàpere , che  Pietro  Paolo  Cardinal  Crefccntio  parlando  di 
S.  Filippo,  che  ricusò  Pheredità  di  fua Torcila,  cosìdicej 
[ Burlò,  e rilc  con  me  per  vn  pezzo, dicendomi . Guarda  Te 
è à propofito  per  me  l'hauer  quella  hcredità.  ] r 

Nè  pure  dee  diminuire  il  concetto  della  Santità  il  profe-  Parole  dì 
rirc  talhora  qualche  parola  di  piaceuolczza , ò parlare  con_>  pùceuolce: 
enigmi , mentre  habbiamo,  che  S.  Filippo  cfcmplarc  di  fan-  za* 
tità,  alle  volte  proruppe  in  limili  parole  indifferenti.  A’Mc- 
dici  vna  volta  ditte:  Voi  fletè  balordi; Peniate  haucrmi  gua- 
rito voi  altri,  e vi  penfate  Tapcrc  ogni  cofa , e fi  mife  il  di- 
Icorfo  in  burla . Alla  moglie  di  Pietro  Focile  inferma  , dif- 
fc;  Balorda,  Balorda,  non  farà  niente , come  fù,  perche  giu- 
ri . A Francefco  della  Molata  Nobile  Romano , che  non,» 
hauca  potuto  aprire  la  flanza  in  S.Girolamo , dille  le  flette* 
parole.  Tu  Tei  vn  balordo.  Torna  ad  aprire . Et  ad  vna  fuaj» 
Pcmtente,che  in  haucrlo  veduto  andare  in  Ertali  nella  Mef- 
la  difTe,  ch'era  fpiritato,  nell'andare  a confettarli  ai  Santo,  di- 
cendogli a mezza  bocca:  Padre,  io  hò  detto , e vergognan- 
doli, non  feguitaua;  Allhora  Filippo  le  foggiunfc:  Di  sii  ba- 
lorda, hai  mormorato  di  me, non  è vero  ? Ad  vna  grauida_>  * 
che  hauca  timore  di  doucr  morire  in  vn  parto  ditto  ; 

Guarda  quello,  che  quella  pazzarclla  fi  è mefìo  in  tefla . Ad 
vna  lua  Penitente , che  hauca  fui  capo  vn  viluppo  di  panni 
lini , dato  loro  fubito  di  mano  ,c  pittatili  a terra, ditte  : Che 
vuoi  tu  fare  flolta,  che  fei  di  quelli  panni . Ad  vn  Tuo  Peni- 
tente, che  gli  domandò,  come  conofccua,che  cflo  era  negli- 
gente in  difcacciar  le  tcntationi , difTe , che  io  conofccua  al 
pelo . Ad  Angelo  di  Bagnarca  dille  ; O Angelo  Te  tu  mi  ve- 
detti vn  giorno  edere  fruttato  perRoma,direfti;Guarda  quel 
jFilippetto,  che  patena  unto  buono,  dagli  forte  • Ai  P*  Pie- 
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tro  Confolini,  difie;  Tu  mi  vedrai  vn  giorno  ftrafcinato 
per  Bandii . Efiendogli  fiata  fatta  infianza,  ch’ei  volcfic  an- 
dare a Fiorenza,  almeno  per  nucdcrc  la  Patria , rifpofe  : A 
Fiorenza  vi  farò  appiccato:  Il  che  fi  verificò,  quando, doppo 
la  fua  canomzationc,  il  fuo  ficndardo  fù  attaccato  in  vna_> 
Chicla  di  quella  Città . A Fabritio  de  Mafiìmi,  che  hauca_* 
perduti  fei  mila  feudi  per  nò  hauer  feguito  il  configlio  di  S. 
Eihppo>quefti  gli  diffe:Tu  non  hai  voluto  fare  a modo  mio, 
tuo  danno.Efiendo  fiato  mandato  al  Santo  vn  regalo  di  due 
palchetti  di  acqua  di  fiori,  ilSeruitore,  che  gliportaua,  per 
inauucrtenza  ne  ruppe  vno  per  ìftrada,  e Filippo,  chcl’hauc- 
ua  veduto  in  ifpirito,  in  arriuar  da  lui  fidamente  con  vn  fia- 
fchetto,  forridendo  gli  difie:  Dimmi  la  verità  s Tu  te  ne  fei 
beuuto  la  metà  per  ifirada,  non  è vero?  Ad  Egidio  Caluelli, 
interrogato  dal  Santo,doue  ci  fiato  fofie,  e ri/pondendo  con 
equiuoco  per  occultare  il  bene,  che  haucua  fatto  con  efier 
andato  a vilitarc  due  tali  Chicle, il  Santo  diffe:  Ah  Capitano 
di  Zingari, e perche  non  mi  dici, che  fei  andato  alla  tal  Chic- 
fa,  nel  tale,  e nel  tal  modo  ? Con  metter  vna  beretta  di  Car- 
dinale affai  vecchia  in  capo  di  FranccfcoDiaftrino,  difie_>: 
Oh  che  bel  Cardinalino.  E quafi  burlando  dille  3 Pietro  Al- 
dobrandino: Guarda  a che  fon  condotto,  che  frà  poco  tem- 
po ti  baili  ò da  dare  l'Llluftrifiìmo . In  tempo  di  ncue , confi- 
nando slacciato  per  la  fiamma  del  Diuino  Amore , forriden- 
do  dille  ad  alcuni  fiuoi  pcmtcnti,dTcr  vergogna, che  i Gioua* 
ni  fcntificro  freddo, & i Vecchi  nò.  Al  Papa,  che  haucua-, 
fatto  ordine,  clic  i Confeflori  confefTaffcro  con  la  Cotta,  dif- 
fe: Non  poflfò  tener  il  Giubbone  abbottonato^  Vofira  Bea- 
titudine vuole,  che  tenga  la  Cotta  di  più . Gregorio  XIV. 
volendo  conferire  a Filippo  vna  Dignità,  difie  in  prefenza-, 
fua  a Monfignor  Vefiri,cnc  gli  ne  ipedifle  il  Breuej  mal’hu- 
milifiìmo  Santo  parlò  in  maifiera,  che  ne  deuiò  il  difeorfo, 
ricufando  con  beli’induftria  fenza  farlo  apparire , quella  Di- 
gnità ,&  alle  volte  quando  Filippo  incontraua  detto  Mon- 
fignorcjgli  diceua  burlando:  Voi  non  mi  hauctc  fatto  ilBrc- 
uc,e  però  fatemelo.  In  occafioni  d’infermità  più  volte  dice» 
ua  la  fera  a que'  di  Congregatone . Andate  via  : Se  domat- 
tina mi  trouate  morto,  pregate  Dio  per  me,  e voftro  danno. 
E nello  ftefiò  giorno, che  mori, volendo  il  Cardinal  Cufàno 
aiutarlo  a mòtarc  vno  fcalinoper  entrare  nella  Loggia  della 
Camera, il  Santo  ridendo  lo  ricusò, dicendo;  Credete  che  io 
non  fiia  gagliardo.  Ór- 
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Oxdinò  S.  Filippo  vna  volta  in  tempo  di  Carncualc  al  P. 

Pietro  Confolino,che  facelTc  vn  Lunario  burlcfco  , il  quale  Lunario 
fù  letto  nella  ricrcationc  de" Padri, prefenti  anche  alcuniCar-  burlcfco. 
dinaii.  Et  anche  inpccfcnza  di  Cardinali  fece  vna  volta,dop- 
po  cena, bai  lare  due  Padri  in  ricreatone.  5 

Dana  talhora  anche  lo  fletto  S.Filippo  principio  al  giuoco  S.  Filippo 


delle  piaftrcllc,  al  quale  faccua  giocare  1 giouani,  ch'egli  me-  c°t^jhoj!Ua 


naua  alpalfo , e dato  che  vi  hauca  principio,  fi  ritiraua  m vn  profeguma 
canto  in  qualche  Bofehetto,  ò luogo  eminente  a leggere , ò dgmoco 
a meditare  qualche  punto  della  Pacione, portando  per  ordi-  ^.c,,.e.  Pu" 
nario  (eco  vn  libretto,  nel  quale  erano  (blamente  raccolt  i rrt  t” 
quattro  Euangclij. 

Giocaua  anche*!  Santo  fletto, e profeguiua  quello  giuoco 
delle  piarti  clic, come  il  P.Franccfco  Bozio  ri  ferma,  dicendo, 
che  quando  faccua  alle  pialkrcllc  con  S.  Filippo,  il  Santo  lo 
lòleua  chiamare  Francefchino,c  che  gli  haucua  detto  , che? 
nel  giuoco  delle  piaftrcilc,lo  voleua  lempre  dalla  fua. 

Simili  honefte  ricrcationi  allhora  maggiormente  fono  per 


6 

Ricrcario- 
m maggior 


mette, matti  marne  te  a’  Giouani,quando  gli  diftraggono,  e gli  mente  per 


tanno  viuerc  lòtani  dal  peccato.  Onde  il  Sarò  era  lolito  loro  mcfle  Per . 
j rn  .j.. -11 1 1 impedir  j 


dirc;[Burlatc  pure, e ftatc  all  egramente, perche  altro  non  vo-  peccati, 
gl  io  da  voi,fe  non  che  non  facciate  peccati.]  7 

Auucrte  però  il  S.Padrc,chc  prima d'andarfi  a fpatto , ò a_»  Ricreano 
far*  altra  cofa,  tt  faccia  la  confcttìonc,  e gli  efercitij  fpiri- n*  colora 
tuali,e  poi  fi  vada.  Qujndi  il  Santo,doppogli  cfercitij  dell'O-  Jé  con TeYni 
ratorio,  egli  fletto  menaua  i fuoi  figliuoli  fpirituali  a diucrrt  j Jtuaji.  P 
luoghi  per  far  loro  ricreare  gli  animi, come  hora  alla  Miner- 
va, hora  a’Cappuccini , a S.Silueftro  di  Monte  Cauallo , a S. 

Maria  degli  Angeli, a qualche  giardino,  ò a luoghi  limili,  e_? 
doppo  haucrgli  menati  a quefte  ricrcationi,  gli  tàccua  ritor- 
nare all’Oratorio  la  fera.Onde  innanzi, e doppo  la  ricreato- 
ne del  corpo, mancar  non  dee  quella  dello  Ipirico.  8 

Auucrte  il  S.  Padre , che  non  fi  vada  ad  alcune  ricrcationi  xi  fiiggano 
pcricolofcjcome  per  efempio  alle  Comcdie  lafciue,  & andar  1*  ricreano 
in  mafehera;  Il  clic  S.Filippo  vie  tana  rigorofamcntc  ; Et  vna  Jafi'aflo  1 
volta  ad  vn  fuo  penitence,chc  vi  era  andato,  ditte, che  liauc-  fp,rùo. 
uà  fatto  male,  che  nonciandaflepiù,  e gli  fece  bruciar  la»*  9 
mal  chela.  Le  ricrea 

Non  conuicnc  poi  tanto  darfi  in  preda  alle  ricrcationi 
ancorché  lecite,  auucrtcndo,  chc,comc  fi  è detto,  fi  pcrmct-  tc 

tono,  e per  tenerli  lontano  da’pcccati , e per  il  neccflario  ri-  troppo  fie 

T t z fto-  cuenci. 
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{loro  alia  parte  animale.  Anzi  bifogna  in  mezzo  delle  ri- 
crcationi  del  corpo,non  Scordarli  di  ricrear  l'anima  con  l’c- 
, T fempio  del  S. Padre,  il  quale, dappoiché  hauca  fatto  mangia- 

re, e Ihr’allcgramcnte  i detti  Nouinj , negli  Udii  luoghi  a- 
, ■ meni,  mentre  fedeuano  sù  la  nuda  tcrra,daua  loro  iliolti  au* 
uertimcnti  fpirituali.  Il  limile  praticaua  co*  fuoi  figliuoli 
Ipirituali,  a’quali  ò faceua  per  fé  ftcflì , ò faccua  far  da  altri, 
ragionamenti  facri,  come  vna  volta  eflendo  il  S.  Padre  an- 
dato ad  vna  vigna  di  Patritio  Patritij , con  Tornalo  Bozio , 
& alcuni  luoi  Penitenti,  comandò  a Tomaio , che  facctio 
vn  ragionamento  fpirituale  all’improuifo  ; altre  voi to 
haurebbe  fatto  cantare  laudi  fpirituali , ò in  altra  manierai 
vi  faccua  oratione . 

Nè  dee  parere  cofa  difconucnientc  a pcrfonc  fpirituali  U 
commodità  della  carrozza , maflimamentc  quando  il  bi fo- 
gno, ò la  conuemenza  il  richiede?  mentre  S.  Filippo  tal  bora 
vi  andò,  ò con  occallonc  della  vilita  delle  fette  Clnefe,  ò di 
i o andare  per  Roma . 

Fwora  del  E vero  però,  che  non  bifogna  troppo  darli  a quelle  ri- 
creatori crcationi,  perche  dice  S.  Filippo  : Chi  cerca  la  ricreationo 

ricieatlcnc  ^uor*  del  Creatore,  e la  conlòlatione  fuori  di  Chnfto,  non-» 

' la  trotterà  giammai;  lòggiungendo , che  quei , che  cercano 
la  conlòlatione  fuora  del  fuo  luogo,  cercano  la  propria  dan- 
r.  natione . Et  il  Santo  praticaua  in  tal  maniera  quella  Malli- 

ma,  che  lalciato,  che  hebbe  i rtudij,  e datoli  totalmente  agli 
Efercitij  fpintuali,fuggiuale  conucrfationi,c  le  ricreationj, 
ancorché  honclle,  e procuraua  di  fcanlarc  tutto  quello , che 
al  corpo  hauelfe  potuto  recare  qualche  confolationc , e pia*» 
cere,  c fatto  Sacerdote , quando  non  era  occupato  nello 
Confeflioni,andaua  ad  vdire  le  prediche  , e le  lettioni  nella 
Chicfadc’PP.  Domenicani  della  Minerua , e frequentalo 
t anche  la  Chiefa  del  Gicsù . Effetto  indubitato  dello  fpirito 
di  Dio,  che  quando  li  troua  in  vn’ Anima , le  fi  parere  inll- 
pidc,  edifprezzare  tutte  le cofe.  Onde  al  continuo  cferci- 
tio,  che  il  P.  Gio:  Matteo  Ancma  hauea  della  prefenza  di 
Dio,  veniua  attribuita  vna  certa  fua  diuota,  e grane  fcrietà , 

* - che  non  curaua  alcuna,  benché  honefta  ricrcatione. 

Altra  letti©  Altri  Auuertimentisù  quella  Beffa  materia  li  hauranno 
«e  delle  ri  nella  Lcttioilc,  che  pure  delle  Ricreationi  li  reciterà  nel  le- 
citaci© ui,  guente  libro,  per  quei,  che  vitigno  in  Congregationc . 


. ' « 


il. 
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ot 


Del  Parlare . Lettione  X XXV III . , 

QVando  haurcmo  da  parlare  con  perfone,  quantunque  ^e°"a 

inferiori,  feguiamo  i'efcmpio  diS.  Filippo , che  non_»  quello,  con 
potcua  loffi  ire  di  vederli  honorarc,  nè  volcua,chc  chi  lì  parla, 
alcuno  ftelLc  col  capo  feopcrto  alla  ina  presenza,  ancorché-?  ftia  co1  c* 
fofic  fiata  perlòna  di  viliilima  conditionc.  Lo  ftefio  prati- po  ‘•oucao 
cauafi  dal  buon  Diiccpolo  Flaminio  Pjcci,che  non  pcrmct- 
tcua,  clic  in  Fua  preLcnza  alcuno  ftcfl'e  (coperto . 

Imitiamo  la  piaceuolezza  del  S.Macftro  nel  parlare,la  fua  pcairà , t-, 
Tcaltà,  e la  iua  fchiettczza  nel  trattare  i cflèndogli  difpiaciu-  fchietcerza. 
to  di  trattare  con  perfone  doppie , e che  non  andauano  con 
realtà,  e Lchiettezza  nel  negotiarc.  3 

Siano  le  noftre  parole  lenza  affettationc , la  quale  grande-  S»  fagg*-» 
mente  fù  ab  borrita  dal  Santo . ^affettano 

- Fuggiamo,comeilSantofuggiua,alcuncccrcmonie,  che  4 ^ 
hanno  del  fecolarcfco,  & alcuni  complimenti , che  fi  vfano  Cerimonie; 
perle  Corti,  con  moflrarci  a fua  fimilitudine , amici  della»,  c compirne 
{implicita  chriftianaicfiendo  fiato  o (Ternato  talhora  ìlnoflro  “ abbwrit». 
Santo*  non  dar  titolo,  ma  del  voi  a perfonaggi , c non  accó- 
pagnargli  giù  per  le  Leale,  quando  andauano  a vifitarlo;On- 
de  il  Baronio  fù  nemico  de’  complimenti,  e delle  cortigia- 
nerie , e più  volte  corrcfle  il  fuo  Segretario  di  troppo  ele- 
ganza nello  fcriucre.  . 5 

Lodeuol  cofa  farà  il  parlar  poco , e di  cofe  ncceftaric  per  * ajrca[amen 
imitar  ilS.Padre,  di  cui  Marcello  Ferro  cosi  rifcrilcc  [No  tc. 
mai  in  43.  anni,  che  fono  fiato  indegnamente  fuo  figliuolo 
fpirituale  l’hò  intefo  parlare,  fe  non  di  cofeneceflfarie , con-, 
chi  parlaua]  come  oficruaua  il  P.  Gioucnale , nella  cui  boc- 
ca non  fi  ofi’cruò  parola  otiofa,c  Lenza  nccefiìtà:  Et  il  P.Gio; 

Matteo  fuo  fratello  parlaua  poco,  c con  Complicità . 


piare  di  S.Filippo,  tue,  come  narra  la  ridanone  acna  v ita»,  nio  cai|Q 
del  P-  Amtonio,era  tanta  nel  parlarc,&  in  tutte  le  lue  attioni,  nio. 
clic  maggiore  nonporcuadefiderarfiin  vna  Verginella.  ^ 

Euitiamo  i difeorfi  otioli  ,&  inutili, come  il  ragionar  di  Difcorfi  o 
nuouc,c  di  cofe  cu  rio  Lc,  e ci  fia  in  ciò  (limolo  particolarmé-  cìoh,  &inu 
tc  lo  ftefio  P.  Gio:  Matteo,  il  quale  amaua  il  filcntio,c  quel  dii  li  fugg* 
poco, che  parlaua, folcila  cflcre  di  cofe  fpirituali,diuertCndo  n0' 

Lcm- 


IO 

Fuor  a del 
Creatore—» 
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fioro  alla  parte  animale.  Anzi  bifogna  in  mezzo  delle  ri- 
crcationi  del  corpo,non  ifeordarfi  di  ricrear  l’anima  con  l’c- 
iempio  del  S. Padre,  il  quale, dappoiché  hauca  fatto  mangia- 
re, e flar’ailcgramcnte  i detti  Nouitij , negli ftedì  luoghi  a- 
mcni,  mentre  fèdeuano  sù  la  nuda  tcrra,daua  loro  molti  au- 
uertimcnti  fpirituali.  11  limile  praticaua  co’  fuoi  figliuoli 
fpirituali,  a’quali  ò faceua  per  fe  ftcfìì , ò faceua  far  da  altri, 
ragionamenti  facri,  come  vna  volta  eflendo  il  S.  Padre  an- 
dato ad  vna  vigna  di  Parritio  Patritij , con  Tornalo  Bozio , 
& alcuni  Tuoi  Penitenti,  comandò  a Tornalo , che  faceffe^ 
vn  ragionamento  fpirituale  all’improuifo  i & altre  volte-» 
haurebbe  fatto  cantare  laudi  fpirituali , ò in  altra  maniera^# 
vi  faceua  oratione . 

Nè  dee  parere  cofa  difconucnientc  a perfone  fpirituali  la 
commodi tà  della  carrozza , maiTimamente  quando  il  bi fo- 
gno, ò la  conucnienza  il  richiede;  mentre  S.  Filippo  talhora 
vi  andò,  ò con  occaflonc  della  vifita  delle  fette  Chiefe,  ò di 
andare  per  Roma . 

£ vero  però , che  non  bifogna  troppo  darli  a quelle  ri- 
crcationi,  perche  dice  S.  Filippo  : Chi  cerca  la  ricreationej 
fuori  del  Creatore,  e la  confòlatione  fuori  di  Chnllo,  non_» 
la  troucra giammai;  foggiungendo , che  quei , che  cercano 
la  confòlatione  fuora  del  fuo  luogo,  cercano  la  propria  dan- 
natione . £t  il  Santo  praticaua  in  tal  maniera  quella  Maffi- 
ma,  che  lafciato,  che  hebbe  i fludij,  e datoli  totalmente  agli 
Efercitij  fpintuali,fuggiuale  conucrfationi,c  le  ricreationf, 
ancorché  honcfle,  e procuraua  di  feanfàre  tutto  quello , che 
al  corpo  haueffe potuto  recare  qualche confolationc , e pia»* 
cere,  e fatto  Sacerdote , quando  non  era  occupato  nelle* 
Confezioni,  andaua  ad  vdire  le  prediche , c le  le  trioni  nella 
Chiefadc’PP.  Domenicani  della  Minerua , e frequentami 
anche  la  Chiefa  del  Gicsù . Effetto  indubitato  dello  fpirito 
, di  Dio,  che  quando  fi  troua  in  vn’ Anima , le  fà  parere  infl- 

pide,  edifprezzarc  tutte  le  cofe.  Onde  al  continuo  eferci- 
tio , che  il  P.  Gio:  Matteo  Ancina  hauea  della  prefenza  di 
Dio,  veniua  attribuita  vna  certa  fua  diuota , e grane  fcrietà , 
che  non  curaua  alcuna,  benché  honcfla  ricreatione. 

Altri  Auucrtimenti  sù  quella  flcflfa  materia  fi  hauranno 

nè  delie  ri  nella  Lcttioile,  che  pure  delle  Ricreationi  fi  reciterà  nel  fc- 
creatfooi.  guente  libro,  per  quei,  che  viuono  iu  Congrega tionc . 
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Del  Tarlare . Le  tt  ione  X XXV  III. 

Vando  hauremo  da  parlare  con  perfone,  quantunque  ^t°t"a 
inferiori,  feguiamo  l’cfcmpio  di  S.  Filippo , che  non_»  quello,  con 


potcua  loffi  ire  di  vederli  honorarc,  nè  voleua,che  chi  riparla, 
alcuno  ftclfc  col  capo  fcopcrto  alla  fua  prefenza,  ancorché  ft,a  co1  c* 
fofic  fiata  perlòna  di  vilillnna  conditionc.  Lo  ftcfl'o  prati- p0  coucrto 
cauafi  dal  buon  Dilccpolo  Flaminio  lUcci, clic  non  pcrmct- 
tcua,  che  in  fua  prefenza  alcuno  fteflb  (coperto . 

• Imitiamo  la  piaceuolezza  del  S.Macftro  nel  parlare,la  fua  Keajrà , *-» 
Tcaltà,  e la  fua  Ichiettczza  nel  trattare  i dfendogli  difpiaciu-  fchieccexza. 
to  di  trattare  con  pedone  doppie , e che  non  andauano  con 
realtà,  c fchicttezza  nel  nego  tiare . 3 

Siano  le  noftrc  parole  lenza  affettatione , la  quale  grande-  S*  fugg*-* 
«lente  fi*  abborrita  dal  Santo . ^affettano 

- Fuggiamo,  come  il  Santo  fuggiua,alcunc  ccrcmonie,  che  * ^ 
hanno  del  fecolarcfco,  & alcuni  complimenti , che  fi  vfano  Cerimonie; 
perle  Corti,  con  mofirarci  a fua  fimilitudine , amici  della»»  e compirne 
{implicita  chriftianaicficndo  fiato  ofieruato  talhora  ìlnoftro “ abb#rrit& 
Santo,  non  dar  titolo,  ma  del  voi  a perfonaggi , e non  accò- 
pagnargli  giù  per  le  fcale,  quando  andauano  a vifitarlo;On- 
dc  il  Baronio  fù nemico  de’ complimenti,  e delle  cortigia- 
nerie, c più  volte  concile  il  fuo  Segretario  di  troppo  ele- 
ganza nello  fcnucre.  5 

Lodeuol  cofa  farà  il  parlar  poco , c di  cofe  uccellane  per  j.  afc^nen 
imitar  il  S.Padre,  di  cui  Marcello  Ferro  cosi  riferifee  [ No  fe. 
mai  in  4 3.  anni,  che  fono  fiato  indegnamente  fuo  figliuolo 
/pirituale  l’hò  intefo  parlare,  fe  non  di  cofe  uccellarle , coilj 
chi  parlarla]  come  ollcruaua  il  P.  Gioucnale , nella  cui  boc- 
ca non  fi  olfcruò  parola  otiofa,c  fenza  ncccflì tà;  £t  il  P.Gio; 

Matteo  fuo  fratello  parlaua  poco,  c con  femplicità . 6 

Ci  dà  filinolo  il  P.  Antonio  Gallonioadiinitarcnel  par-  ModeiHa_j 
iarclafuamodcfiia,  che  haueua  cosi  ben  copiata  dall’elcm-  "e{  Pa*Jatr* 
piare  di  S.Filippo,  che,  come  narra  la  Relationc  della  Vita»»  jj-J 
del  P.  Antonio,era  tanta  nel  parlarc,&  in  tutte  le  fueattiom,  nio. 
che  maggiore  non  potcua defidcrarfi  in  vna  Verginella.  j 

Imitiamo  i dilcorfi _ otiofi  ,&  inutili, come  il  ragionar  di  Difcorfi  o 
nuoue,c  di  cole  cunofe,e  ci  Ila  in  ciò  fiimolo particolarmé-  cioli,  & inu 
te  lo  ftcfib  P.  GioiMattco,  il  quale  amaua  il  nlentio,c  quel  t‘l*  li  fugg* 
poco, che  parlaua, foleua  cflcre  di  cofe  lpirituah,diucrttndo  n0* 

lem- 
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Non  lì  per 
da  il  rempo 
in  vani  di 
feor/ì. 
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S’auucrta 
dt  non  pro- 
ferire paro- 
le profane. 


io 

Parlare  di 
cofc  /piri- 
tuali. 
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Tempre  con  bel  modo  i ragionamenti  inutili  j Et  indifeorfi 
di  gucrre,ò  di  liti,  ò di  limili  materie  picmeua  di- far  capire  a 
chi  fcco  difcorrcua,che  propter  peccata  veniunt  aduerfa,  E che  (1 
dourebbe  premerò  4n  rimediare  a quelli  > e non  in  querelarli 
di  quelle. 

Il  Fratello  Gio:  Battifta  Guerra  era  grandemente  follcci- 
to  di  non  perdere  odo famenre  il  tempo  con  difeorfi  vani . E 
fi  narra  anche  di  vn  Difeepoio  fratello  laico  di  Congrega^ 
tionc , che  nelle  faccende  della  fua  odici  na  non  intermette* 
ua  i Tuoi  efercitij  fpirituali  i ma  deludendo  il  ragionar  di 
nuouc/ò  di  cofc  curiofe , Se  mutili , haucua  Tempre  in  boc- 
ca, qualche  diuota  orationc , e particolarmente  era  fpclfo 
fentito  cantare  vna  certa  canzone, infcgnatagli  da  S.  Filippo,, 
che  dice  : 

Fatti,  Fatti , e non  parole.  Ben ’ à lui  grato  è il  deflo. 

F à chi  vuol  feruir  à Dio.  Mà  l’oprar  più , ebe  altro  e i vuole* 

Aiiuertiamo  di  non  proferir  parole,  che  habbiano  del  pro- 
fano, ricordatoli,  che  dalla  lauta  bocca  delnoltro  S.  Padre-* 
non  fù  vdica  parola, che  haudfc  pur’ombra  di  poca  honcftà: 
Onde  ne  fano , ne  ammalato  fù  intefo  dire  parola  alcuna,  li- 
gnificante i fuoi  bifognij  ma  in  tal’occorrenza  con  vn  fol  cér 
no  licentiaua  tutti  di  camera.  E di  quella  Tanta  modelli  a fi  fò 
fpecial  mentione  del  P.  Pietro  Confolino , i cui  ragiona- 
menti erano  infinitamente  lontani  da  ogni  profanità,e  non-* 
poteua  foffrirc,  che  in  fua  prefenza  lì  proferiste  parola  di  nd 
intera  purità,  allegando  quel  dcll'Apoftoloi  Omnis  turpitudo, 
aut  immunditia.nec  n ornine:  ur  in  vobis , defedando  fopra  modo  iti 
quedo  propofito  l'imprudenza  di  quei  Predicatori, che  con 
prcrcfto  di  biafmare,ò  di  riprendete  il  vino  contrario  all’ho- 
nelU,  vfano  parole  di  non  intera  honeSlà  ; aggiungendo,  che 
fcS,Filippohauefie  vdito  alcuno  dc’fiioi  incorrere  in  filini 
imprudenza , gli  haurebbe  fatto  interrompere  in  publico  il 
ragionamento  prima,  che  lo  finifle . Soggiungendo  del  me- 
desimo S,  Padre,  che  comandò  ad  vn  fuo  familiare , che  mai 
più  gli  capitane  dinanzi  per  quedo  folo  titolo  d’haucr  pro- 
ferito in  fua  prefenza  vna  tal  parola  indecente. 

Sia  il  parlar  neftro  di  cofc  fpirituali,c  con  dcfidcrio  di  far 
frutto  fpiritualc  m chi  ci  afcolta,  poiché  il  nodrogloriofo 
Santo, ancorché  laico,e  giouanc,  zclaua  il  bene  Spirituale  del 
proifimo,clo  procuraua:  Onde  nd  praticar  per  le  piazzc,pcr 
le  botteghe , e per  le  Scuole  SI  mcttcua  a ragionare  con  bel 
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modo  dicofc  ipirituah  con  ogni  forte  di  pcrfone,  dicendo; 

Eh  fratelli  quando  vogliamo  incominciare  a far  bene  ? per- 
fuadendo  il  fuggir  i peccaci,  lafciar  lo  flato, & cfcrcitio  pcri- 
colofo, mutar  vita,&  cfortando  alla  frequenza  de’  Sacramé- 
ti.  Parlaua  inpublico  (riferì  Germanico  Fedcli)&  in  priuato 
di  materia  d'affetto , come  di  Paradifo,della  Pafiionc,  e della 
morte  di  Chriflo,c  dciramorc,chc  hà  portato  ali’huomo.Nò 
mai  in4J.anni(attefta  Marcello  Ferro  diS.Filippo)chc  Tono 
fiata  indegnamente  fuo  figliuolo  fpirituale  hò  intefo  dalla 
Aia  bocca  vna  parola/c  nò  Ipirituale.E  di  quell ’csèpio,com' 
alfai  fruttuofo,<è  bene,  che  i diuoti  di  S.Filippo,  particolar- 
mente i Sacerdoti  fi  vagliano  opportunamente  ncll’occafio- 
ni  per  introdurre  ragionamenti  Ipiriruali,  quali  fono  di  tan- 
ta efficacia , che  la  fperimcntarono  anche  i Difccpoli  Udii 
del  Santo , come  il  P.Giouenale,  per  i cui  familiari  ragiona- 
menti fi  vedeuano  cotidianamcntc  conucrfioni  di  pecca- 
tori operate  da  Dio.  Oltre  che  tali  colloquij  fpirituali  infèr- 
u orano  le  proprie  nnime,comc  fi  narra  del  Santo , checon_» 
altri  Compagni  nella  Confraternità  della  Santifiìma  T rini- 
ti de'  Pellegrini  ragionauano  familiarmente  fra  di  loro  del- 
le cofe  di  Dio, infiammandoli  l’vn  l’altro, al  dcfideriodella_» 
Chrilliana  perfettione . E nel  praticarli  Documento  si  im- 
portante , auucrta  la  perfona  di  conformarli  con  S.Filippo, 
che  quando  parlaua  di  cofc  fpiriruali  , li  vedeua  che  tutto 
crani  mortificartene, e dilpinto  humile,c  ballo.  u.  . 

Se  bene  hauremo  da  euitare  i difeorfi  otiofi,  e profani,  Auacrrime 
douranno  efierc  i nolln  ragionamenti  di  cofc  virtuose  prò-  plar]à[e\ii 
ficucjnulladimeno  faper  dobbiamo,  chcS.Filippopcr  fuggir  fpirito,cdi 
l’honore,el’applaufo  da  lui  abborrito,come  la  pelle,  non  ra-  Icttrre 
gionaua  per  ordinario  di  colè  di  fpiritocon  perfonc,  che  ha- 
uelFero  hauuto  nome  di  fpirituali,fc  non  era  alcuno, che  ha- 
uelfc  chiello  configlio,  nc  parlaua  di  lettere  cò  letterati.  Et  il 
P.  T ietro  Confolini,  come  fuo  vero  imitatore, era  parchilfi- 
mo  in  parlare  di  materie  di  fpirito,parricolarmétc  cò  pcrfo- 
ne fpirituali  ,e  fe  altri  glie  ne  parlaua , foleuacon  bel  modo 
diuertire  il  ragionamento.  Credcua  egli  finccramcn  tedi 
non  clìcr  tale  da  poter  dare  lume  agli  altri,  c conoiceua,  che 
da  tali  ragionamenti  fpdTo  fi  rclla  con  vanità  in  fc  Hello,  e-* 
cò  maggiore  (lima  appretta  gl’altri,ccheper  ordinario  in  li- 
mili difeorfi  fpirituali  fi  hà  più  per  fine  di  accreditare  il  fuo 
proprio  fpirito , che  di  imparare  dal  Compagno.  Va  Noui- 
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tìo  gli  cauò  vn  giorno  importunamente  di  bocca  qualche 
documento  per  i’orationc:  appena  l’hcbbc  compiaci ttto,chc 
ne  fenri  rimorlo,e  gli  dille, Poucro  me!  che  fpvopofìti  m’ha- 
uete  fritto  dire  ? m'hauetc  incantato  , feguitande  di  confon- 
derà per  haucr  detto  quello, di  che  non  s’intcndcua  . E per-* 
che  vno  gli  ditte, che  bifognaua  pure  introdurre  ragionarne-* 
ti  fpirituali  per  farfrutto  nc’  prottìmi,  rifpofc,chc  ii  frutto 
ne’proilìmi  s’impetra  a piè  del  Crocefitto  con  l'ora tiom,con 
le  lacrime,c  con  le  penitcnzc,c  non  con  belle  parole,  e con-» 
far  del  Macftro,  c confdTaua  di  non  fapcr  capire,  come  alcu- 
ni appena  introdotti  nello  fpirito,{i  mettono  in  tal  grauità,c 
magifterio,chc>com'egli  diccua,  ad  vn  S.Bafilio  Magno  non 
fi  conuerrcbbe  punto  di  più. 

Nel  parlare  Sia  da  noi  lontana  l’ofientationc , mas’otterui  Tanucrti-» 
non  ci  iìa_>  mento  del  Santo,  clic  il  vero  Senio  di  Dio  non  dee  vantarli 
oHccauone.  ^ j-apCrc  # fc’l  $anto  fletto  particolarmente  nel  parlare , fi 
ftudiaua  di  fuggir  queft’oftcntatione , della  quale  era  nc  mi-*  * 
ciflimo . 

Non  si  dica  E molto  più  la  perfona dee  attenerli  di  dire  cos'aldina  in 

cola  alcuna  propria  lode,  ficomc  fi  nc  hà  precifo  auuertimcnto  nella-» 
in  p.opna  j^ettionc  dcll’Humiltà . • 

io  Haucndo  noi  da  parlare,  c da  dare  particolarméte  rifpofte 

Nel  parla  all’intcrrogatiom,  che  ci  faranno  fatte,  vliamo  ftudio,  & in- 
re s’ occulti  duftria  di  occultare  i noftri  talenti  con  approfittarci  del  Det? 
ro  i prnpiij  to  <>.  Filippo  [Il  vero  Senio  di  Dio  deuc  procurare  di  fa* 
talenti . pCrc>  nw  non  di  inoltrarlo.]  Così  faccua  il  Santo  Hello,  chc-> 
richiedo  di  conlìglio  , c dando  le  rilpottc,  pareua,  che  le  defi 
fe,  por  cosi  dirc;a  cafo,  e nondimeno  erano  dette,  c fatte  con 
grandi  Timo  fondamento,  e giuditio;  Onde  hebbe  a dire  Ot- 
tauioCardinal  Bàdmi;[crahuomo  tanto  candido, e puro  nel 
parlare,  e nel  trattare,  che  bene  (petto  per  la  libertà,  che  vfa- 
ua,cpèr  la  séplicità  delle  file  parole, de*motti,cdC’gelb,parc-s 
ua,  che  burlaffc,  ma  come  li  facctta  nflctfioiie  fopra  quello 
hauea  detto,  li  conofccua,  che  tutto  era  fpirito , & hilarità 
eh  ri  fi  lana]  In  fatti  vfiuia  ogn’indufiria  per  occultarli,  &.  al? 
cuni  anni  prima  della  morte,  haucndo  tralafciato  di  ragio? 
narc  in  publico,  perche*  lì  liquefàccua  come  cera  al  fuoco 
perle  lagrime,  di  cena , di  non  fapcr  fermoneggiare  per  non 
haucr  talento;  E di  piu  era  lolito  col  manto  delia  (foltezza-» 
coprire  fpeflc  volte  la  lua  fàpienza.. 

Sfuggiamo,pcr  q uanto  il  può4i  parlare  di  noi  fletti  lenza 
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bifogno,  ammonendoci  l’cfcmpio  del  Santo,  che  abborrZ 
fcmpre  parlare  di  fe  fleflò'fcnza  cagione , e non  foleuanui  ^ua*fo  fp 
dire  [Io  hò  detto,  io  hò  fatto]  & clprcffamente  ci  cforta  a-*  può, parlar 
non  far  moftra  di  noi  medefimi,  ma  Almamente  in  bene , nè  di  fc  fteffo  : 
burlando,  nè  da  vero . 

Molto  più  hauremo  da  sfuggire  di  contendere  con  chi  lg. 
parleremo,  ne  cfaggercrcmo  il  proprio  parere, mentre  il  Sa-  fendacoruI 
to  fù  inimico  capitale  di  cmulationc,  c di  contentionc.  chisi paria. 

Ncll’efTer  interrogati  farà  otti  ma  cofa,  prima  di  nfpon-  17 
dcrc, alzar  la  mente  a Dio,  acciòche  ci  fuggerifca  le  rifpofte,  di  r* 

poiché  fù  folito  il  Santo,  quando  veniua  interrogato , non..  jacr^e^ 
rifponderc  mai  a neffuno , che  interiormente  non  faccflcj  tc  a Dio. 
orationc * 

In  qucAe  materie  di  parlare, fanta era  Tinduftria  del  Padre  >s 
Antonio  Gallonio,  chc^per  occultar  i talenti,  & amare  quel  baronìa 
Hefciri^r  prò  mhìlonputari,  tanto  ricordato  dal  no  Aro  S.Mac-  come  occu! 
Aro,  quantunque  il  Gallonio  folle  verfato  nelle  feienze  con  ci  i proprii 
tal  viuacità  d’ingegno,  c con  tal  applicatione  diftudio,ch<Lj  talenti, 
in  età  di  diciotto  anni  fù  Mac  Aro,  e Lettore  di  Teologia  ; 
con  tutto  ciò,  doppoeffer  entrato  in  Congrcgationc,  occul- 
caua  agli  occhi  altrui  la  fua  feienza , decorrendo  fecondo  le  «r 

cccafioni  di  materie  fcicntifiche  con  termini  impropri;,  o 
da  ignorante  ; Onde  in  effetto  da  molti  era  tenuto  per  huo^ 
ino  di  roche  lettere,  e da  altri,  che  appena  fapcflfe  la  lingua», 
latina,  ch’era  appunto  quel,  ch’egli  defideraua . E per  man- 
tenerli in  quello  concetto  d’ignorante,  folcita  tenere  i Tuoi 
libri  dentro  vn’  Armario, acciòche  dalla  qualità  di  quelli  nò 
s’argomentane  la  capacità  di  chi  gli  vfaiia.  * 

Corrifpondena  il  P.  Giulio  Samoli,  il  quale  abborriua , e II  P/iiul io 
diuertma  tempre  quei  diteorfì,  che  poteuano  portare  qual-  di- 

che fua  lode,  & a chi  non  hauca  ben  cogmtione  della  fua»,  feo riaprii 
fameglia,  folcua  dire  d’cfl'crc  vn  tal  Prete  del  Contado  di  p«a  lode. 
Padoua  . E non  (I  dee  per  nmn  conto  pretermettere  d’ad- 
durre l’e  tempio  dei  P.  Pietro  Confolim , & ad  uni  catione»* 
di  quello  gran  Padre,  20 

Noi  hauremo  dadiucrtire  i ragionamenti  di  materica , Ddcorfì^^ 
Viclle  quali  habbiamo  peritia,  e con  rifponderc  ci  putriamo  ^honoJe, 
far’honorc;  poich’egli  nonfolamentc  non  difcorreua  mai  fidiucrtifca 
di  materie  fcientifìche,  ma  diucrtiua  il  ragionamento,  qua-  no,  ad  efem 
do  altri  l’introduceuano,  quantunque  foffe  egli  vn’huomo 
di  gran  dottrina  in  lettere  hiunanc,  in  Filofoha , in  Medici-  foiini. 

V-*  , \ Y.y  n3* 
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ha , m.Tcologia , in  Sacra  Scrittura , in  Hi  (lori  e EcdclialH. 
chc,in  lingua  Ebrca,in  lingua  Greca, & in  ogni  erudirono: 
E ciò  per  occultar  i Tuoi  talenti. 

Per  tener  diuertiti  limili  difeorfi  pigliamone  il  modo, e la 
pratica  dal  medeiimo  P.  Pietro.  Egli  in  occalioni  di  incuna- 
buli Ricrcationi , c Conuerfatiom  foleua  tener  pronti  Tei , ò 
fette  cali  diuerfi,auucnuti  pubicamente  in  Roma  più  anni 
prima,c  di  quelli  foleua  ripetere  il  racconto,  ò a propolito, ò 
non  a propolito,  così  a chi  non  gli  haueavditi,  venti,  e più 
volte, mor  titìcàdo  in  vn  tempo  mcdclimo  fe  ftclTo, e gli  altri. 

E quando  non  porremo  far  di  meno  di  dar  qualche  rilpo- 
fta,tanto  potremo  occultar  i noftri  talenti;  imitando  lo  ftef- 
fo P Pictro.il  quale  fc  bene  quando  era  riducilo,  di  qualche 
documento  fpi rituale , foleua  rifpondere  : Figliuolo  andate 
al  voftro  Confelfore;  Pade  ad  jmaniam  , egli  meglio  di  me  vi 
dirà  quello , ch’è  clpcdientcs  Con  tutto  ciò  quando  li  ftima- 
uà  obbligato  a dar  qualche  infegnamento,foleua  dirc:Mi  ri- 
cordo,che  iLS. Padre  nel  tal  calo  fece  cosi,  ò vero, credo, che 
il  S.Padre  fc fotte ftato interrogato,  haurebbe rifpofto  cosi, 
fottracndo  fe  mcdclimo  dall’elfer  autore  del  conliglio. 

Dourcmo  fopratutto  guardarci  di  dir  bugie, delle  quali 
S.Filippo  fù  capitai  nimico,&  efprclTamente  ci  ammonilcc> 
che  cc  ne  guardiamo , come  dalla  pelle.  Se  ne  guardaua  di 
maniera  il  Baronio , che  fpeflb  diccue:  Domine  ne  auferas  de  ore 
meo  rerbum  veriutis  vfautquaque  ; Et  egli  ch'era  lineerò, c cor- 
dialittìmo  nel  trattare, non  fapcua  imaginarli,che  altri  dicef- 
fero  bugie 

La  Verità  dourcmo  Tempre  dirla, ancorché  fotte  contra  di 
noi , così  praticaua  il  Baronio , che  amaua  in  tutte  le  cofe_> 
fenza  paflìonc  la  verità, e l’amaua  collantemente  anche  con- 
tra fe  ftclTo. 

Non  folamente  ci  afterremo  dal  defettibile  vitio  della», 
mormorationc.ma  per  ettcrc  buoni  imitatori  del  noftro  Sa- 
to.dourcmoattriftarci  ddPvdir  mormorare,  c procureremo, 
per  quanto  ci  farà  lecito,  d’impedirlo  . Difpiaccua  tanto  al 
S.  Padre  il  fentir  mormorare,  che  haucua  detto  al  P.Gallo- 
1110,  che  quando  fentiua  ciò  fare,  s’inciiioccl-Hafle  in  mezzo 
di  quei, che  mormorauano,c  diccflc,  dico  mia  colpa  d’hauer 
mormorato  del  tale , e del  tale , come  fc  lui  ftclTo  hauctto 
mormorato , c con  quello  mezzo  quei  tali  li  farebbero  ac- 
corti del  loro  errore. 
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Quando  ci  lari  riferita  qualche  cofa  trifta,ò  inconucnjcii-  ...  *5 
te,  cerchiamo  Tempre  di  fculnla,  ò d’intcrprctarla  in  buona 
parte.  IlchcnonfolamcntcfaceuaS.FiJippo,ma  voleua,chc  n3  parte  Je 
il  mcddlmo  facelìèro  gli  altri,  che  trattauano  feco . Elegui-  cofc  cata- 
na quello  volere  del  Santo  il  buon  Difccpolo  Giulio  Sauio-  u«- 
li , c da  lui  potremo  apprendere  la  pratica,  che  fuorclTer  fre- 
quente di  quello  importante  Documento . Quello  buon-j 
Padre  con  rumor  di  Dio  vniua  vn  cordial  amore  verfoi 
Tuoi  proltinii.  Soleua Tempre  interpretar  benignamente  le,* 
attioni  altrui , ne  preflaua  fede  a chi  parlauamalcdi  chi  li 
fofie,diccndo,Non  lari  cosi  come  dite:  Anucrtire  bene, che 
non  puoi  clfere  ì E quando  pure  il  fatto  era  inefeu labile , fi 
icruiua  di  qucldctto  di  S.Bcrnardo  : E.\ cuja  inuntiommfi  opus 
non  potcs}puta  ignorantiam,puta  Jubrcptionern , puta  vfum. 

Approfittiamoci  dell'cfortationc,  che  ci  fa  il  S.  Padre  a-»  Si  giudichi 
fiat*  (com’egli  dice)  a cala  nollra,cioè  dentro  di  noi  ftefiì.có-  p°,e*etfPr0- 
fidcrando  le  attioni  nollre,  e non  vTcir  Tuora  (indicando,  p ^ 
giudicando  le  attioni,  c la  vita  degli  altri . E le  le  attioni  del  crai, 
profilino  parefierodifcttofc,non  dee  deporfene  il  buon  con- 
cetto,Tegucndofi  in  ciò  l’cfcmpio  del  buon  DifccpoloP.Pie-  # 
tro  Conlòlini  » Tolito  dire:  [ E che  sò  io,che  còla  ila  là  den- 
tro,che  di  fuora  appariTcc  tutto  il  contrario,  c chi  sà  che  vo- 
glia Tire  Dio  in  quell’anima.]  *7 

Veneriamo  Tempre  i giudicij  di  Dio,Tenza  fiaradarno  ^0°jnr3^o<ll< 
giudicio,come  ci  ammoniTcc  il  feguentc  efempio . Vn  Pre-  pra  j giUdi- 
lato, che  haucua  perfcguitatoS.Fihppo,  mori  di  morte  Tubi-  cij  di  Dio. 
tanca . Il  Santo  non  potè  TolFrire,  che  li  dicdTe  contra  d#i  tal 
Prelato  pur  vna  parola  , anzi  andando  vn  Tuo  Penitente 
confcfiarfi,e  volendo  entrare  ne*  giudici;  di  Dio  per  la  mor- 
te di  cfiò,il  Santo  Tubito  gli  ruppe  la  parola  in  bocca , dicen- 
dogli Sta  cheto. 

, ,7  -,  , ; - , .....  ..  .n  *ii.  w-àr 

Del far  la  Correttione.  Lettione  XXXIX.  t 

GLi  Auuertimcnti,  che  in  materia  di  correggerei  difetti 

altrui  dà  il  S.Maeftro  Filippo,  Tono,  che  [ Non  dee_j>  fb^co/rc- 
rhuomo  eficr  prefio  a correggere  il  proflhno/ma  dee  confi-  gerc. 
dorar  prima  Tc  lìdio-  «• 

Nel  correggere, procuri  il  correttore  vfarc  per  Io  più  dol-  ^j^or ret- 
tezza , c manfuetudinc.  J Cosi  fi  conformerà co’l dolcifiì-  „crc>  ^ n“n* 
ino , c manfuctifiiino  S.  Padre.  L'vlar  loucrchio  rigore,  farà  ?vfi  rigore. 

V v 2 con- 
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contro].!  mente  fua,onde  il  P. Pietro  Confolino,fe  tal  volta 
lo  zclo/particolarmentc  quando  era  Supcriore, Phaucfle  por* 
tato  a qualche  riprenfione,  con  non  intera  manfuettidirtei 
era  (eucro  ingaftigarfi.  Onde  vna  volta hauendo  fattala-» 
•-  correttione  ad  vn  fratello  di  Congregatione,cparcndog)i 
tli  haucr  vfato  maniere  troppo  rigide,fù  veduto  andariaiclf 
, in  Camera  tutto  confu fo,  e quiui  proftrato,c  con  le  braccia 

aperte  tutto  fido  in  terra, chiedere  co  profondi  gemiti  per- 
dono a Dio, della  fua  crudeltà.  Et  vn’altra  volta  fu  da  vn  Pa- 
dre trouato  in  Camera  con  la  verte  tutta  impolucrata,  c lor- 
da; & interrogato, che  macchie  fodero  quelle,  confcfsò,  che 
la  bcftialità  fua  n’cracagione,poiche  hauendo  fatta  vna  cor- 
rettione  indifcrctamcntc , in  detcrtationc  della  fua  liipcibia* 
s’era  gittato,e  nuoltato  nella  polucrc. 
j p 1 . . Nel  far  la  correttione  a’  Prencipi,  bi  fogna  per  ordinario 
comeCn<kb-  ^ar^a  ca^erc  in  terza  pcrlòna,come  fece  Natan  a Dauid  ;che 
bano  corre  così  più  facilmente  la  pigliano  per  fe  : E’l  Santo  ftcflb  nel 
ger&  correggere  i difetti  dc’fuoi  figliuoli  fpirituali,  proponeua  fc 
ftcflb, come  fc  haueflc  il  difetto  degli  altri,  di  modo  che  il  di- 
% fettofo  s’accorgcua  dcll'ammonitione,fatta  per  lui. 

I difetti  na  Auucrte  il  S.Macrtro , che  non  bifogna  rammentar  mai  a 
turili  non  fi  «efTuno  quei  difetti  naturali , che  poflono  rammaricarlo , ò 

rammenta  rincrcfccrlo,  come  d'eflerzoppo,  guercio,  & altro  flmilct 
no  ad  alcu:- 

Del  St  lentia , e del  Ri  tiramento . 

Lettione  XL. 


J il  ermo, e-» 
Ritirarne  to' 
di  gran  pro- 
fitto all  A- 
mma. 

H M°.  3- 
fPifi'i.  i6. 


« 

jìi: 


LA  Virtù  del  Silentio,  e del  Ritiramento  di  quanto  gran 
profitto  fia  all’Anima,  lo  dimoftra  il  dcfìderio,  che 
hauca  Dauide,che  l’imploraua  da  Dio  ; Tonc  Domine  cuftodiam 
ori  meo:  ammonendoci  per  lettere  S.  Giacomo  Apoftolo,chc 
non  dee  ftimarfi  buon  Rcligiofo  colui,  che  non  tiene  a_» 
fìcifo  la  lingua  : Si  quii  putat  fe  tigligiofum  effe , non  refr ptans  liti - 
gu*m  fum,  fed  feducens  cor  fuum , huius  vana  efl  religio . Onde  (li- 
meremo il  filentio  per  cofa  molto  importante,  c perche  del 
Silentio  è madre  il  Ritiramcnto,  douendo  S.  Filippo  menar 
la  vita  in  mezzo  di  Roma,  che  pare,  che  douefle  ripugnarci 
al  ritiramento,  che  ordinariamente  li  troua  nc’Dclcrti , Id- 
dio Pauuerti  con  vna  fpecial  riuclatione , che  vincile  in  Ro- 
v\fy  come  fc  fvflc  in  Ya’focjnQi  V bbidi  il  Santo , c con  tifo 
' ' ifuoi 


i 


Libro  Quarto.  Lettióne  XL.  34.1 

i Tuoi  Compagni,  dc’qiiali  parlando  il  P.  ConfoLini  diccua,' 
che  i primi  PP. di  Congregatone  erano  cafarccci,  e che  il 
P.Cefarc  Barònio  fpeflfo  ricordaua  a fc  (ledo  ; Cefarc  fatte- 
ne in  cala,  pei:  non  inoltrarli  dilli  milc  dal  S.  Maeftro,  ch’era 
adìduo  a dare  ò in  Chiefa,  ò in  Cella,  e non  vfciua  di  ca- 
fa,  le  non  coftrctto  per  opere  di  carità . 

Se  bene  vn  hiiomo  fpirituale  ( lono  parole  del  Tarugi  ) 
dee,  conforme  S.  Caterina  da  Siena , formare  la  Cella  nel 
fuo  cuore , per  ritirarli  fouente  in  mezzo  dell’occupationi 
del  fccolo,  c chi,  non  ritroua  ritirandoli  dentro  del  cuore»>  . 
quella  vera  quiete,  che  dona  lo  Spirito  Santo  alle  buono 
. cofcienze, giammai  luoghi,nè  pcrfonc  la  conferiranno;  non- 
dimeno ci  piaccia  il  ritiramcnto,  per  quanto  comporta  il 
noftro  dato,  poiché  S.Filippo  fin  dalla  l'uà  giouentù  fe  no 
ftaua,  per  quanto  poteua,folitario . Era  la  lua  vita  ftimata-* 
Eremitica,  e Icmprc  piu  fi  diede  ad  vna  vita  ritirata . 2 

Mortifichiamoci  talhora  con  imitare  il  Santo , che  fi  fe*  Si  fungano 
paraua  dal  commercio  degli  huomini , e fuggiua  le  conuer- talhora-1  V 
, fationi,  ancorché  honefte . conuerfau* 

Le  Donne  fono  particolarmente  configliate  da  S.  Filip-  **  j 
po  a ftarfene  in  cafa , & attendere  alia  cura  delia  famcglia,  e Le  Donne 
non  vfeire  volentieri  in  publico.  • ®?n  *fcaao 

Al  Ritiramento  và  annodo  il  Silcntio,iI  quale  fopra  tutto  dl  ca  ^ 
fù,  per  quanto  comportò  i’Iftituto,  amaip-da  S.  Filippo  per  II  ritirarne 
tutto  il  tempo  della  vita  fua:  E noi  vi  douremo  edere  affct-  w vadi  vni- 
tionati,  deftinando  almeno  ad  efcmpiodel  P.Flaminio  Rie- coi 
ci  qualche  hora  del  giorno  ad  oflcruar  filentio . Tri  gli  altri  e 
innumerabili  buoni  effetti,  ne  goderemo  quell©,  che  fi  nar- 
ra di  S.  Filippo, che  gli  conferma  maggiormente  alla  con- 
templatone delle  cofe  Diurne.  Per  addurre  anche  qualche 
efempio  in  tal  materia . 11 P.  Alcflandro  Fedeli  amaua  gran-, 
demente  il  fuo  ritiramento,  c nel  ritiramento  l’orationc , e 
la  contemplatone,  in  cui  ritrouaua  le  fue  dclitie  > e la  Aia.»  » 

vtilità . L’affetto  ( fono  parole  riferite  in  propofito  del  Fra- 
tello Battifta  Flores)  ch’egli  portaua  aU’Efercitio  dell’Ora-* 
tionc,  lo  faceua edere  amico  del  silcntio , c della  folitudine  , 
amando  la  Cafa,  e la  Camera,  edifpiaceuagli  dilungarli  dai 
fuo  nido;  Onde  il  Cardinale  Antoniano  molto  familiare^, 
della  Congregatone  lo  folcua  chiamare  il  Taciturno;  &c, 
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Il  S.  Mae- 
flro  lafciò 
gli  lindi j 

f>er  darsi  al 
o (pirico. 
Rom.iz.  j. 

2 

Auuerrimé 
co  del  Baro 
nio  ad  vn_. 
fuo  Farete 
circa  lo  llu 
diare. 

} 

Qualità  de’ 
iludii. 


4 

Nò  s’appli- 
clti  tanto  a- 
gli  • feudi i , 
ancore he—* 
l'acn. 


CHi  vuol  cfler  Sauio  ( fono  parole  di  S.  Filippo  ) e Tallio 
lenza  il  Saluatorc,  coftui  non  è l'ano , ma  infermo  , o 
non  è fauio,  ma  pazzo:  Onde  egli  fondato  nel  detto  dcll’A- 
portolo:  Non  plus  / apere , quam  oportet  fapere , lalciò  gli  ftudij  per 
darti  meglio  allo  fpirito , conofeendo  di  quanto  impedi- 
mento folle  i'attcnderc  allo  ftudio,  richiedendo  l’vno,  e l’al- 
tro Efcrcitio,  tutto  l’huomo.  Con  ragione  il  Cardinal  Ba- 
ronio,  ftando  per  morire  a Camillo  Baldini  fuo  Parente* 
dille;  Figiiuolojlafcio  a voi  quci,che  mio  Padre  lafciò  a me, 
cioè  la  Poncrtà  : Intendo , che  tacciate  vn  grande  applicare 
agli  ftudij,  figliuolo  attendete  piu  torto  alla  virtù  chriftia- 
na,  e particolarmente  alla  mortificationc,&  all 'burnii  tà . 

Auucrta  a che  forte  di  ftudio  fidila  perfona,  perche  il 
P.  Antonio  Gallonio  ad  vn  femplice  cenno  del  Santo , che 
moftrò  vna  volta  non  piacergli,  ch’egli  attendere  agli  ftudij 
di  Fjlofofìa;  come  le  folle  ftato  vn’efprcrtò  comandamento^ 
da  queli’hora  in  poi , finche  ville , non  folaivfcnte  non  iftu> 
diò  mai  più  limili  materie,  mi  ancora  lì  priuò,c  donò  tutti 
i Tuoi  libri,  che  trapanano  di  fimil  dottrina . 

Non  dobbiamo  tanto  ingolfarci  negli  ftudij , ancorché,* 
Sacri , perche  diceua  S.  Filippo,  clic  il  Scruo  di  Dio  non  deu 
con  anlìcti  farui  fouerchiaapphcatione,  pcrche,ci  foggiun- 
geua,  che  in  qucftoancora  ci  poteua  elfer  peccato,inai lima- 
mente,  che  le  cofe  della  Diurna  Scrittura  più  s’imparano 
con  l’oratione,  che  con  lo  ftudio . 


p r lo  fru-  imitatone  del  noftro  Santo , non  facciamo , che,  per 

dunósi  Ja  iftudiarc,ci  feordiamo  di  attendere  allo  fpirito,  all’oratione. 
Tei  d’actcn-  e di  efercitare  opere  di  pietà,  poiché  egli,  mentre  attcndcua 
dcre  allo  allo  ftudio  della  Filofofia.e  della  Tcologia,nella  quale  fegui- 
fpirito . t£  s.Tomafo,la  cui  fomma  teneua  fpcfTo  nelle  mani, nò  tra- 
lafciaua  di  leggere  vite  dc’Santi , e di  vilitarc  gli  Spedali . E 
perciò  il  P.  Pietro  Confolini,  quantunque  premerti:  gran- 
demente, che  quei  di  Congregatone  n fondafTero  molto 
bene  negli  ftudij  Sacri , come  neeelfarij  alla  loro  vocatione, 
haucaperò  gran  gclofia,chc  il  foucrchio  affetto  agli  ftudij, 
non  recaflc  loro  pregiuditio  allo  /pirite,  all'Oratione , & all* 
Humilti,  auucrrendo  pur  troppo,  che  con  prctcfto  di  habi- 
litar/i  pel  profitto  dcpro/Iìmi,h  /capita  nel  profitto  proprio* 
* # 
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/olito  di  addurre  iu  quello  propolito  reièmpio  diS.Filippo^ 

il  quale,  doppo  haucr  dato  agli  Audi)  tutto  quel  tempo , 

tutta  queirapplicationc,  che  conucniua  per  la  fua  vocatio- 

nc , dilmifc  gli  lludij , fin’al  vendere  i libri , c darne  il  prez-  ; 

zo  a'poueri,  rilegandoli  poi,  finche  ville, lo  Audio  del  Cro-  . 

ccfiffo,  e della  Carità:  E perciò  Iddio  hontHa.nii  eum  in  labori* 

bus,  & compleuit  labores  illius  j Parole  d'vna  fua  lettera  /cricca 

ad  vn  Padre dcirOratorio di  Fermo. 

Etiandio  nell’atto  dello  fludiare  ci  ricorderemo  di  alzare  e . 
Ja  mente  a Dio  con  l’clèmpio  di  S.  Filippo, che,mentre  nella  Neirarto 
Scuola  Audiaua  Teologia,  eflendo  iui  vn’Imagine  del  Cro»  r'  ^ ij 
ccfilfo  molto  diuota,non  poteua  Ilare  attento  alla  Lcttionc,  méte  a Dio. 
perche  ogni  volta , ch’ci  la  miraua,fcntiuafi  llimoiato  a pian- 
gere^ a fofpirare.  Similmente  il  Baronio  nel  più  profondo 
del  fuo  Audiare , era  vdito  efclamare  : 0 1 frati  quarti  magna  efl 
Domus  Domini ingens  locus  poftejjioms  cius . Efclamatione  a lui 
frequente,  ficome  fpdTo  lofpirando  ripctcua  iTortio  me  a Do - 
minus,ò  vero  Deus  cordis  mti}&  pars  mta  Deus  in  atcrnum , ò vero 
Ne  proijcias  me  in  tempore  fene  fiuti  s.  Benedie  nouijjìmismcis  pluf* 
quam  principio.  Inculato  rie  a lui  familiari. 

Ellendo  che  lo  Audio  foucrchio  nuoce  alla  fanità,S.Filip-  7 
po  ammoniua  talhoraque’,  che  fouerchiamentefiudiaua-  Scu^10  ^ 
no,  acciòche  moderafiero  le  fatiche  dello  Audio|.  A tal  prò-  nocumento* 
pofito  Alefiandro  Illuminati  riferì fee  cosi  del  S.Padrc  [ Più  alla  fallite* 
volte  mi  difle,che  io  andafiì  da  M. Mercato  a dirgli,chcnon  e perciò  ti 
iAudiatfe,  che  fe  lui  Audiaua,  fi  morirebbe,  & il  Signor  Mcr-  modcrl* 
cato  haneua  vn  libro , quale  haueua  voluto  metter  inficme, 

& il  Padre, hauendogli  detto  il  Signor  Mercato,  che  haueua 
meflò  infieme  quefio  libro , compoAo  da  lui,  gli  dific:  Voi 
morirete,  che  non  hauetc  voluto  credere,  c da  lì  ad  vn  mefe, 
c mezzo  mori,  c quando  il  Padre  lo  Teppe , diffe;  Hà  voluto 
fìudiarc,c  mi  replicò  più  volte, che  io  gli  diceilì,  che  nò  ifiu- 
diafie , che  morirebbe.  ] Et  al  P.  Tomafo  Bozio,  mentre  Aa-  8 , 
ua  applicato  nc’fuoi  opcrofi  Audi) , S.Filippo  acciòche  non  Di/creno- 
jpdefiTc  la  fanità  fotto  il  grauc  pefo  dcll’applicationi , ordinò,  ,°e  si 
come  altrouc  fi  è detto , che  and  alfe  ogni  giorno  a pigliarci  pigli  qual- 
qualchc  ri  Aoro  d’aria  aS.  Pietro  Montono . Anzi  poche.*  chc  follie^ 
hore  prima  di  morire  S. Filippo,  dille  al  P.Francefco  fratello  uo  * 
di  Tomaio,  che  s’hauefic  cura,  e chc  auucrtific  nello  Audia- 
rc,e  che  non  fi  guafiafle.  Onde , fecondo  la  mente  del  noAro 
S.Padrc  Filippo, hauremo  da.vfar  dilcrctionc nelle  fatiche* 

dello 
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t? 


1 Hi  vuoi  eflfer  Sauio  ( fono  parole  di  S.  Filippo  ) c Tallio 

ftro  ’lafcid  *cnza  ^ Saluarorc,  coftui  non  è l'ano , ma  infermo, 

<>li  ftudjj  non  è fauio,  ma  pazzo:  Onde  egli  fondato  nel  detto  dcll'A- 

o » • • /il  . . i/*  /* 


ragione 

codcl  Baro  ronio,  ftando  per  morire  a Camillo  Baldini  fuo  Perento 
fuo  Paréte  t^c*  F*5#ioolo,lafcio  a voi  quel,chc  mio  Padre  Jafeiò  a me, 
circa  Toftucl°èla  Poucrtà;  Intendo , che  tacciate  vn  grande  applicare 
diare.  agli  ftudij , figliuolo  attendete  più  tolto  alla  virtù  chriftia- 
j na,  e particolarmente  alla  morrificatione,&  all'humiltà . 
Qualità  de’  Auuerta  a che  forte  di  ftudio  fi  dà  la  perfona , perche  il 

iludii.  p.  Antonio  Gal  Ionio  ad  vn  fcmpiice  cenno  del  Santo , che 
inoltrò  vna  volta  non  piacergli,  ch'egli  attendere  agli  ftudij 
di  Filofotìa;  come  le  folle  fiato  vn'efprcftb  comandamento# 
da  quelPhora  in  poi , finche  ville , non  folanfbite  non  ifiu- 
diò  mai  più  finuli  materie,  mà  ancora  fi  priuò,c  donò  tutti 
i fuoi  libri,  che  trattavano  di  fimil  dottrina . 

Nó  s’apDli-  Non dobbiamo  tanto  ingolfarci  negli  ftudij , ancorché^ 
chi  tanto  a-  Sacri*  perche  diccua  S. Filippo,  che  il  Seruo  di  Dio  non  dee-> 
gli  Erudii , con  anfictà  farui  foucrchiaapplicationc,  pcrche,ei  foggiuii- 
ancorchc^  gcua,  che  in  qucftoancora  ci  poteua  efter  pcccato,matfìma« 
facri.  jncnte,  che  le  cofe  della  Diurna  Scrittura  più  s'imparano 
con  l'oratione,  che  con  lo  ftudio . 

Per  lo  ftu-  Ad  imitatione  del  noftro  Santo , non  facciamo , che,  per 

dianosi  U iftudiare,ci  feordiamo  di  attendere  allo  fpirito,  all’oratione, 
fei  d’acren-  c di  efercitare  opere  di  pietà,  poiché  egli,  mentre  attcndcua 
dere  allo  allo  ftudio  della  Filofofia,e  della  Tcologia,nella  quale  fegui- 
tò  S.TomafoJa  cui  fomma  rcneua  fpeffo  nelle  mani, nò  tra- 
lafciaua  di  leggere  vite  dc'Santi , e di  vifitarc  gli  Spedali . E 
perciò  il  P.  Pietro  Confolini,  quantunque  premerle  gran- 
demente, che  quei  di  Congregatione  fi  fondaftero  molto 
bene  negli  ftudij  Sacri , comcnecelfarij  alla  loro  vocatione, 
haucaperò  gran  gclofia,chc  il  fouerchio  affetto  agli  ftudij, 
non  recafic  loro  pregiudirio  allo  fpirito,  all'Qratione , & all* 
Humilti,  auucrtcndo  pur  troppo,  clic  con  prctefto  di  habi- 
litarfi  pel  profitto  dc’proflimi^u  fcapita  nel  profitto  proprio» 

* Je- 


fpirito . 
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/olito  di  addurre  in  qucAo  proposto  l’efempio  di  S.Filippo, 
il  quale,  doppohaucr  dato  agli  fiudij  tutto  quel  tempo , c-> 
tutta  quell’applicationc,  che  conucniua  per  la  fua  vocatio- 
nc , diimife  gli  fiudij , fin’al  vendere  i libri , c darne  il  prez- 
zo a’poucri,  riferbandofi  poi,  finche  vifie,lo  Audio  del  Cro-  . 
cefi  fio,  e della  Carità;  E perciò  Iddio  honeflauit  eum  in  labori* 
bus,  & compleuit  labores  illius  * Parole  d’vna  fua  lettera  /cricca 
ad  vn  Padre  dell’Oratorio  di  Fermo. 

Etiandio  nell’atto  dello  ftudiarc  ci  ricorderemo  di  alzare  e 
la  mente  a Dio  con  l’cfempio  di  S.  Filippo, che,mentre  nella  Nell 
Scuola  Audiaua  Teologia,  cflendo  iui  vn’Imagine  del  Cro*  Tl  s°aj“j 
ccfilfo  molto  diuota,non  poteua  fiare  attento  alla  Lettione,  méte  a Dio. 
perche  ogni  volta , ch’ci  la  miraua/entiuafi  fiimolato  a pian- 
gere^ a fofpirarc.  Similmente  il  Baronio  nel  più  profondo 
del  fuo  fiudiare , era  vdi  to  e (clamare  ; 0 Jfrael  quarti  magna  e fi 
Dornus  Domini ,&■  ingens  locus tojieffioms  eius . Efclamatione  a lui 
frequente , ficomc  fpeflo  lolpirando  ripctcua  iTortio  me  a Do- 
minusjò  vero  Deus  cordis  mei}&  pars  mea  Deus  in  tternum,  ò vero 
Ne  proijcias  me  in  tempore  feneÈlutis . Benedic  nouijjimismeis  pluf- 
quam  principio,  laculatorie  a lui  familiari. 

Ellendo  che  lo  Audio  foucrchio  nuoce  alla  fanità,$.Filip-  7 
po  ammoniua  talhoraquc*,  che  fouerchiamente  Audiaua-  ScJ^10 
no,  acciòchc  moderafiero  le  fatiche  dello  Audio].  A tal  prò-  nocumento* 
polito  Alcfiandro  Illuminati  riferi fcc  cosi  del  S. Padre  [ Più  allafaluce-» 
volte  mi  difie,che  io  andafiì  da  M. Mercato  a dirgli,chcnon  e perciò  ti 
ifiudiafie,  che  fe  lui  Audiaua,  fi  morirebbe,  & A Signor  Mcr-  moderl* 
cato  haueua  vn  libro , quale  haueua  voluto  metter  infiemc, 

& il  Padre, hauendogli  detto  il  Signor  Mercato,  che  haueua 
incfib  infieme  quefio  libro , compoAo  da  lui,  gli  dific:  Voi 
morirete,  che  non  hauctc  voluto  credere,  c da  lì  ad  vn  mefe, 
c mezzo  morì,  c quando  il  Padre  lo  Teppe , dific:  Hà  voluto 
fiudiare, e mi  replicò  più  volte,cheio  gli  dicali,  che  no  ifiu- 
diafle , che  morirebbe.  ] Et  al  P.  Tomafo  Bozio,  mentre  fia-  . 8 ^ 

ua  applicato  nc'fuoi  operofi  fiudij , S.Filippo  acciòchc  non  Di/creno- 
pdefle  la  fanità  fotto  il  grauc pefo  dcll’applicationi,  ordinò,  ,°e  si 
come  altrouc  fi  è detto , che  andalfe  ogni  giorno  a pigliare*  pigli  qual- 
qualchc  ri  Aoro  d’aria  aS.  Pietro  Montorio . Anzi  poche.*  chc  f°lH*! 
horc  prima  di  morire  S. Filippo,  difle  al  P.Franccfco  fratello  uo  * 
di  Tornalo,  che  s’haucfic  cura,  e chc  auucrtifle  nello  Audia- 
rc,e  che  non  fi  guafiafie.  Onde  , fecondo  la  mente  del  noAro 
S.Padrc  Filippo, hauremo  da.vfar  dilcrctione  nelle  fatiche 

delio 
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dello  Audio, e di  non  ricufar  gli  opportuni  follicui.' 

1 In  occafione  di  difputarc  fiamo  ricordcuoli  d’imitare  San 

sfótti  ^^PP°> a cu* non  P*accua  di  prolunga  re  le  difputc  con  mo- 

rnodeVcò  "e  di  contcntiofi,cflendo  flato  capitai  nemico  dcli’cmulationc, 

cópofto  fen  c della  cótcntioncj  ficomea  Tua  limili  tildi  nc  il  P.Giouenalc 

za  concedo  nelle  difputc  matenne  vna  (ingoiar  modcftia,e  cópofltioncw 
ne  • 
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livido  del-  ® 

la  Gola  è il  A diano,  riferito  dal  P.  Flaminio  Ricci, infegna,  c dico} 

primo , che  V-/  che’l  primo  vino,  che  dee  vincere, e fupcrarc  l'huomo 
fCP  Icòflit"  nc^  conflitto  fpirituale  è quello  della  gola.  Per  poter  confc- 
wfpiritna-  guirc  la  vittoria  di  quefto  vitio 

le.  v Primieramente  i penficri , & i difcorfl  del  mangiare  fiano 

* da  noi  lontani, da’quali  diceua  il  detto  Padre , bilogna  guar- 

^ona”fl*  darfi , & egli  n’era  cosidillaccato , che  fembraua , che  in  lui  , 
cangiare.  folli:  P*ù  torto  morto,che  mortificato  il  fenfo  del  gufto.il  P. 

Pietro  Conlòlini  non  parlaua  mai  di  cofe  mangiatorie^  di 
qualità  di  viuandc.difpiaccndogli  aflai,chc  perlone  fpirituar 
li  abbaflailero  1 loro  animi  a quefte  mifcrie.  Quando  però 
hauefte  intefo  qualche  incontro  di  fimii  ragionamento , fo- 
lcila fcufarc  i’inconlideratione,ò  tentennone. 

. 5 „ Di  non  didimi  le  fen  ti  mento  era  il  P.Gio;  Matteo  Anci- 

fS-ffSS  na , il  quale  non  potcua  foffrire , che  tra  perfone  di  (pirico  (i 
fpetcàu alla  ragionale  di  materie,  frettanti  alla  fodisfàttione della go- 
cola  deono  la,  della  quale, come  nemico  il  P.Agoflino  Mannifiinilme- 
Tuggirfi  da  rc  Uq  voleua,chc  fi  ammettefle  alcun  difeorfo,  ò pcnlicro  di 
Kua°l.\  fpi“  materie  comcftibilL 

4 Non  ci  lamentiamo , che  la  menfa  fi  truoui  poco  beno 
La  menfau»  apparecchiata , ò che  fiamo  mal  forniti  da  chi  ci  feruc  in  ta- 
èon  bene  ap  uola  f perche  il  S.  Macftro  mangiaua  ordinariamente  in  ca- 
nV  dicchi  mcra  con  l’apparecchio  d’vna  fatui  erta  fopra  d’vn  tauolmo, 
diftuibQ . c fenza  forte  veruna  di  fcruitù  , ftando  egli  folo,c  non  vole- 
ua  perfona  alcuna  quando  magnaua, mentre  flaua  in  S.Giro- 
lamo.  Anzi,  come  dille  Domenico  Migliacci  ,pigliauala  fe- 
ra vn  paro  d’oua,  delle  quali  per  ordinario  fc  ne  faccua  da_> 
fc  ftefib,  ò da  altri  vna  frittata  , la  quale  fàccua  anche  d’vn 
ouo  folo,  & alcune  vòlte  per  gabbarlo , gli  ne  (i  mctteuano 
due . In  quefte  cofe  di  mangiare  (i  feruiua  da  fc  ftc(fo,fuor- 
che  le  fede , nelle  quali  teneua  a cena  alcuni  fuoi  figliuoli 
fp  inaiali*  c con  qucfl’occafionc  fi  Wuaua  apparecchiare  la 

cena. 
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cena,  cfcruire  da  altri  . Mangiaua  in  piatti  di  terra  groflaj#  *■ 

6c  in  vnbicchiero  di  vetro  di  vn  baiocco,  bcueua.  Fù  anche 
folito  di  mangiare  in  piedi . 

Non  douremo  cercare  moltiplicità , & ifquifìtczza  di  vi-  5 
uande,  ma  per  haucrc  (limolo  di  mortificarci  nella  gola,ri- 
cordiamoci,  che  S.  Filippo  talmente  non  vi  hauca  veruna.*  moltipiicì--" 
applicationc,  che  (cordauafi  di  mangiare . Onde  fù  opinio-  ti,  & ifquì- 
nc  dc’Mcdici , che  fi  mantcnclTc  col  folo  Santifiimo  sacra-  fitezzcdivi 
mento . E quando  mangiaua,cragrandilTima  la  fua  aftincn-  uan  e‘6 
za;  poiché  fpeflo  fi  cibaaa  di  pane,  c d’acqua , aggiungendo  s.  Filipp» 
qualche  volta  alcune  poche  herbe,  onero  oliue . Matigiaua  mantenutoli 
ancora  herbe,  è legumi  particolarmente  ne’ tempi  de’  digiu- 
ni.  Per  ordinano  vnalol  volta  il  giorno  cibauali,  anzi  tal  cramCnto,e‘ 
volta  (lette  per  tre  giorni  intieri  fenza  prender  cibo.  E qua-  fua  grande 
do  andaua  alla  vifita  delle  fette  Chiefe , era  folito  portarli  afciaeuza , 
iòlamentc  vn  pane,  c con  quello  foftentarfi  tutto  il  giorno. 
TcftificòilBaronioin  vnlermonc,  che  il  Santo  Padre  di- 
giunaua  ogni  di . 

Fù  folito, fatto  Sacerdote, la  mattina, ò di  non  prender  cofa 
alcuna, ò di  ricrearli  fo  lamé  te  co  vn  poco  di  panc,c  di  vino  • 

Mangiaua,  dille  Marcello  Ferro,  la  mattina,  vna  fetta  di  pa- 
ne^ beueua  vnbicchiero  di  vino,e  poi  andaua  tutto  il  gior- 
no a cercar  anime,  c condurle  all’Oraiorio,  e farle  cófclfarc. 

• La  fera  fi  cibaua  d’vn’infalata  cruda,  finche  i denti  gli  for- 
nirono, e poi  cotta,  c d’vn  ouo,  ò vn  paio  al  più , Vi  aggiù- 
gcna  alle  volte  fecondo  i tempi  qualche  frutto , come  vua-» 
palla,  c cofc  fimili,  fobriamente . ^ ' 

Non  mangiò  mai  latticini,  nò  altro  cibo  condito  con  ef-  ^ 5 Fl-; 
il,  nè  mincllra,  c rare  volte  pelei,  rarirtìme  carne  : vbbiden*  iippo  man- 
do alia  volontà  di  Dio  fignificatagli  con  v n’appari  nono , gip  lattici- 
nella  quale  gli  fù  detto  : Vuole  Iddio,  che  tu  in  mezzo  Ro-  vo{ 
ma  viua,  come  fc  folli  in  vn’Eremo,  allenendo ti,pcr  quanto  ^in^car- 
ti  farà  conceduto,dai  mangiar  carne,  & in  fatti  non  ne  man-  ne,  nel  che# 
giò,  fc  non  quando  mangiaua  con  qualche  forcllicrc.  Onde  come  sia-# 

' nel  palfar  peri  macelli,  diccua:  [Per  grada  di  Dio  nonhò 
bifogno di  quelle  cofc.  ] . sàuioli, 

E non  mancò  chi  nelPallincnza  della  carne,  c del  pefee  lo 
fegui,comeilP.GiulioSauioli,ilqualc,perlafua  aullcrità 
in  mortificarli,  cfcludeua  dal  fuo  mangiare  le  carni , & i pe- 
fei  con  prctello  di  fanità,di  gullo,di  còfuctudine,  ò di  altro.  % „ 

: Ci  fia amica  ia  fobrictà nella  incula , per  efler  veri  Imita-  • 

7 ...  . 'A  X*  tori 
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i . , tori  del  S.  Maeftro,  come  furono  i fuoi  Difccpoli , natraiV: 
n r ° méfa*  Part^t0^armcnte  del  Baronio,il  quale  commciò  da  gio- 
? s,a  r7ferV-  uanctto  ad  cfcrcitarfi  nc’digiuni - Fatto  poi  Sacerdote,,  ae- 
ree r.’?scpio  crebbe  l’aufterità  del  fuo  viucrc  con  tanta  parcità  di  cibo  > 
del  Baro-  chv’l  P.  Pompeo  Pareri  attcftò  , chc’l  P.  Cefarc  Baronio  in 
m0,  tanti  anni,  che  ville  in  Congregatone,  non  fi  cauò  mai  ne-> 
la  fame,  nel  fonilo.  Onde  auueniua,  che,  dappoiché  egli  ha- 
uea  cenato,  fpeffo  S.  Filippo  lo  nmandaua  a cena  per  la  fccò- 
da  volta , Et  effendo  Cardinale,  ritenne  ancora  nella  menù 
, la  medefima  parciti,  che  folcita  in  Congregatone . Del  P. 

Gallonio  fimilmcntc  fi  riferifee,  ch’era  parco  nel  vitto. 
Sobrietà , e Amiamo  pur’anchc  la  fobricti  nel  bere.  Non  ci  feordia- 
mortificatio  mo  di  bene  adacquare  il  vino . Sia  da  noi  affatto  lontana-* 
ne  nel  bere.  quaHifia  doglianza,  che  i vini,  che  ci  fi  danno  a bere  , non_> 
fiano  buoni,  ò che  non  fiano  frefehi , mentre  ilnoftro  mor- 
tificatifiìmo  Santo,  che  fu  nel  bere  parchiffimo , hauca  vn_* 
fìafchetto  così  picciolo,  che  teneua  folamentc  vn  bicchiero, 
e nel  vino  mcttcua  tant'acqua,  che  più  tofto  fi  potala  dire-> 
acqua  aùuinata,  che  vino  adacquato  > e quel  poco , che  be- 
ucua,  lo  bcucua  fuanito,  che  alle  volte  era  flato  nel  fiafehet- 
to  due,  ò tre  di,  & alcune  volte  era  folito  bere  acqua  pura  • 
E tanto  piaceua  al  S.  Maeftro , che  i fuoi  fi  mortificafl'ero 
nel  bere,  che  al  P.  Antonio  Galloniti,  ii  quale  era  di  tempc-; 
romento  fopra  modo  caldo,  & ardente, la  State  nc’maggio- 
ri  caldi, gli  limitò  con  gran  rigore  il  bere . 
t’aftnenza  L’allmenza,potrebbe  talvno  prefìgge rfela, fecondo  le  fue 
dee  oeovno  forze  in  certi  determinati  giorni , come  faccua  il  Baronio* 
mi  furarla—»  che  frcquentaua  i digiuni  più  giorni  della  fettimana . E dei 
con  le  fue-»  p.  Flaminio  Ricci  fi  troua  icritto  in  vna  fchedula  : Die  Gene- 
ris , leiunium . Die  quarta  fari*  >Ab firn  enti  a.  Gabbato,  Abflinentti  de  fero . 
Il  P.  Gioucnalc  nel  mangiare , e nel  berefù  pareli  ifsimo,e-> 
prima  d’entrare  in  Congregatone  fòleua , oltre  diuerfi  altri 
, giorni  dell’anno, per  fua  priuata  diuotionc,digiunarc  nellc^ 

Rogationi,c  nell’  Auucnto. 

**  Ma  in fau’aflincnzc  non  fenza  difficoltà  imitar  potremo 
frro  in  ma*  ^ n°Aro  S. Maeftro, il  quale  fe  fù  fcco  tanto  auftcro,comej> 
feria  d’afti- vedefi  dalle  attinenze  fopra  narrate,  non  volcuapeiòche  i 
«enza  aufee  fuoi  in  ciò  i’rmitafiero.Onde  piaccuoliflimo  egli  u porta  có 
1 ceffo”  r?  no’,ne  vftole,che  facciamo  cofa  fopra  le  nottre  fòrze,  diccn- 
ccuolc  Pcon  * ^cr  ordinario  cflfer  meglio  dare  al  corpo  vn  poco  più  di 
gli  altri  » ubo  i che  vn  poco  di  meno  5 pcreiòche  il  più  fi  può  agcuolr 
— mente 


Libro  Quarto.  Lettione  XL  JF.  347 

mente  Icuarc*  ma  quando  l’huomo  per  troppo  poco  li  gua- 
' (la  la  completorie,  non  può  cosi  facHlncnrc  rihaucrli. 

Non  dobbiamo  però  abufarci  di  quella  piaccuolezza  del  ** 

S.  Macflro , atmcrtcndoci  il  P- Flaminio  Ricci,  che  la  golaè  Volarci* 
vna  gran  Filofofia,che  fà  difeorrere  molto  fertilmente que*  me  facciaJ 
che  tiene  allacciati,  e perfuade  bene  fpdTo,  che  fia  neccllità  difeorrere  i 
ciò  che  è vitio  di  gola, e che  fi  ecceda  tal  volta , fotto  prete-  Eolo*»  • 
do  di  faniti  nel  mangiare,  e ficuopra  l’ingordigia  con_> 
quello  manto. 

A quello  propofiroil  P.GiulioSauioliaitlleroin  morti-  u p.gìuIìo 
furarli, chc,come  fi  è detto, non  mangiaua,  ne  carneine  pefei,  Samoli  an- 
' quantunque  folTc  in  età  gii  cadente  di  fopra  So.  anni,  ót  ol-  che  decrcpi 
tre  gli  anni, aggrauato  d’infermità, non  volle  mai  minima  di-  c.°  °.flclua  * 
(penfa  dal  rigore  de*  digiuni  Ecclefiallici  tri  l'anno.  Non  fi  Ul8iun1, 
cibaua  per  ordinano,  le  non  vna  volta  il  giorno,  dicendo, 
clic  il  fuo  llomaco  ( ma  meglio  haurebbe  detto  il  fuofpiri- 
to)  non  ne  volcua  più.  Quali  cofc,  benché  apparterò  fin- 
golariti,  gli  erano  con  tutto  ciò  tollerate  dal  i>.Mac(lro,il  v *'yt 

quale  ben  penctraua  il  fuo  l'pirito,c  diceria, lardatelo  pur  fa- 
te, perche  fcrue  ancor  elio  in  Congrcgationc,  per  far  armo- 
nia con  gli  altri.  ,4 

Per  rcllar  appagati  di  quello, che  Dio  ci  dà,  approfittiamo-  Sentimenti 
ci  del  fèntnnento  del  P. Pietro  Confolini , che  in  buon  prò-  del  *■  Pi*~ 
pofito  diceuaa  quei  di  Congregatione  : Noi  diamo  troppo  {jj.  - 
bene  . Ricordiamoci  quanti  buoni  Religiofi  fcruonoa  Dio,  di  Gongrt- 
in  fime,& fiti,in  f rigore ,C7-  nuditute.  Et  anche  nel  fecolo  quanti  gationc  cir 
poucri  Gentilhuomini  non  hanno  da  fatiarfi  di  pane . Con.»  ca  il  màgi* 
fimil  tenore  parlauail  P.Gio:MattcoAncina,onde  fe  talvno  rc  " t 
hauefle  detto, che  la  tal  viuanda  era  Hata  mal  conditionata_»,  n £ gìo? 
il  buon  vecchio  non  lo  poteua  tollerare , dicendo;  Noi  dia-  Matteo  An 
nio  bene, e tanti, e tanti  non  hanno  pane.  cina  di  si- 

L 'andare  in  Villa,  ò altroue  per  hauer  miglior  commòdi- 
tà  di  fodisfarfi  nel  mangiarci  diflapprouato  dal  P.Flaminio  * tó 
Elicci,  il  quale  premeua  , che  fi  mantenefle  in  ogni  vigore  la  Pretesti  di 
morrificatione  della  gola . Et  vna  volta  non  sò  chi  di  Con-  ^ 
grcgationc  gli  chìelc  di  andare  a ricrearli  ad  vna  Vigna  del-  EogfU>  pìt- 
ia cafa,per  elfer  come  diccua,del  tempo  de’fichi,gh  diede  per  ricreinone 
rifpoda . O pouero  Cadìano  ! e pure  chiaramente  infegna-» , di  magiare, 
e dice , che’l  primo  vitio  , come  fopra  fi  è riferito,  che  dee 
Vincere, e fupcrarc  l’huomo  nel  conflitto  fpintualefia  quello 
della  gola, e riuoltofi  a' chi  gli  chiedeua  licenza, dide:  Andate, 

- • X * z •.  Anda- 
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Andate.  Ma  quegli  riflettendo  alle  parole  del  Padre, non* 
hebbe  cuore  drandare.  - , 

Mangiar  Guardiamoci  di  mangiare  > >ò  di  bere  fuor  di  palio*  pcr- 
fuor  di  pa-  che  ciò  difpiacc  grandemente  al  S.Maeftro,c  ci  minaccia  con 
«o  quanto  dirc,chc  niuno  farebbe  flato  huomo  fpiritualc , che  fuori  del 
aa  Filippo  tenlP°  del  pranzo,e  della  cena  mangia,  ò beile*  & vna  voltai 
■ * ad  vno ,che  haueua  quella  confuctudme,  diffe;  T u non  hau* 

rai  mai  fpirito,fe  non  t’emendi  di  quello. 

Per  mangiare, ò bere  fuor  di  palio  non  ci  lufinghiamo  agc* 
f . . * r uolmentc,che  fi  fà  per  la  falute,  mentre  habbiamo,  che  al  P- 
Antonio  Gallomo>  il  quale,comc  fi  è detto,  era  di  tempera- 
mento fopra  modo  caldo,  3c  ardente,  il  S.Maeflro  fece  proi- 
x bilione, clic  fuor  di  tauola  mai  non  gullallc  acqua,  ò vino,  li 

che  il  buon  Gallonio  Tempre  oficruò  con  molta  Tua  penag- 
li mentre  loleua  tra  giorno  hauer  letc  grandilfima. 

Nel  cibarti  Quando  ci  cibiamo , è bene  di  alzare  talhora  la  mente  aj 
5’  akMall?  ^ìo  * imitando  il  S.Macllro,  il  quale  eflendo  infermo,  c do- 
gete apio,  “cndo  pigliar  vn  pedo, cominciò  a piangere  amarillimamc- 
* te, e diceua:[Tu  Chrillo  mio,  Tu  in  Croce , & hauendo  letc 
non  ti  danno , fc  non  aceto , e fiele , & io  in  letto  con  tanti 
i9  agi,e  feruito  da  tanti  Gétilhuomini,che  mi  Hanno  intorno 
fuggì  la  Quando  fi  mangia  in  cópagnia  d’altri , deefi  fuggir  ogni 
fngprarità  Angolarità,  fuggita  anche  dal  S.  Maellro  quando  tpouauali 
piangi  a in  con  altri  a tauola.  Il  che  egli  però  faccua,  per  guadagnar  ani* 
compagnia  mc,afimiglianzadi  Giesù  Chrillo , che  Cam  pcccatonbus  man - 
d’alti*.  ducab.it , & andaua  a’conuiti  più  tollo  come  Medico  a farne 
infermi,  che  come  cóuitato  ad  interuenir  a’banchctti,come 
quello , che,  per  infegnar  la  modellia  dei  viuerc,ftctte  40* 
p ^ffìr  giorni  fenzaguflar  nulla. 

jefripoiari-  Ci  fia  per  rimedio  di  mortificar  la  gola,c  non  moftrar  fin-] 
tà  nelle  con  golarità , procurare  d’imitar  il  medefimo  S.Macllro,  chej>. 
ucrfatiom  , pCr  fuggirla  fingolarità  nelle conucrfationi , mangiaua  dcl- 
feropto  * di  *acai'nc>ia  quale  più  tollo  fi  poteuadirc,  che  alfaggialfe,  che 
Filippo?  altrimcnte.Ondc  vn  Nobile  Romano  in  tal  materia  così  del 
S.Macllro  riferi/ce;  [Per  fuggire  le  fingolarità, c le  ollétatio- 
ni, mentre  mangiaua  con  altri,  s’andaua  trattcncndo,e  dillri- 
gando  con  proporre  qualche  ragionamento  fpiritualc.  ] Alf 
tre  volte,pcr  coprir  l’aftmcnza,diceua,  che  gli  faccua  male-?; 
Et  il  P.Germanico  Fedeli  cosi  del  S.  Padre  riferì;  [Diccua^, 
che  mangiaua  poco  per  non  cimentar  gralTò, come  vn  tal 
Franccfco  Scarlatti  Mercatante  amico  Tuo,  ch'era  aliai  co** 
polenro.]  ...  : ~Nè 
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\ Nè  ci  mancano  cfcmpii  da  imitarli  dc’Difcepoli  del  Santo 
Macftro,  c per  arriuare  ad  imitare  il  P.  Gio;Mattco  Ancina 
Infognerebbe 

* Priuarci  cotidianamentc  di  qualche  portionc , che  più  ci 
piace,  fecondo  il  fenfo. 

Alienerei  dall’vfo  del  falcidie  fi  tiene  per  comune  còmo- 
di tà  della  tauola. 

Pcrucrtirc  l’ordine  delle  viuande, mangiando  le  prime  iiu 
vltimo,e  l’vltime  da  principio  per  gaftigare  il  gufto. 

Vcrfarc  dell’acqua  nella  mincftra  a fine  di  renderla  in  vno 
fredda , & infipida.  Tutte  ntorrificationi  di  gola  praticato 
dal  detto  P.G  io:  Matteo;  Al  quale  potremo  aggiungere  il  P. 
Agoftino  Manni, che, ficome  egli  lo  faceua,  cosi  a noi  dà  i’c- 
fempio  di  praticare  nella  menfa  di  continuo  vna  lodcuolc, 
c non  apparente  attinenza , mortificandoli  fempre  con  pri- 
llarli d’vna  parte  di  ciafcuna  viuanda,  che  appariua  a tauola, 
c diccua , che  con  quelli  moltiplicati  atti  di  attinenza,  fi  au- 
uczza  l'anima  a frenar  foaucmenre  la  gola,  & a diuentar  té- 
pcrata.  E nella  mcntionata  fchedula  del  P.Flaminio  Ricci 
era  deferitto  per  fuo  ricordo,e  pratica,  j Quotidiana  mortificano , 
Jlbfiinentia  in  (jualitatibus  ciborumìV’  de  ijs,qui  magis  obUftant&bis, 
Con  che  ci  da  efempio  di 

* Mortificarci  cotidianamente  nella  qualità  de*  cibi,  e di 
quei,  che  più  ci  piacciono.  Everremo  a conformarci  con-» 
la  mente  del  S.Macftro,il  quale, come  riferì  Fabritio  de’M  af- 
fimi nobile  Romano, per  mortificare,  faceua  mangiare  cofe, 
che  non  erano  di  gufto  a’  penitenti. 


il 

Varie*  mor 
rificationi. 
nel  mangia 
re  fen2JU* 
farle  appa- 
rire. 
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Mortifica- 
rione  coti- 
diana  nella 
qualità  de* 
cibi. 
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PEr  ctter  imitatori  del  noftio  S.Padrc,non  douremo  cerca-  Nel  dormi 
re  tanta  morbidezza  ne’  letti,  anzi  ci  piaccia  qualche  in-  ^morb!- 
commodità  nel  dormi rc,effendofi  egli  /petto  /bruito  per  let-  dezza . Nel 
to  della  nuda  terra.  Et  in  quetta  mortificatone  non  mancò,  che  il  S» 
chi  lo  fcguiffe,comc  particolarmente  il  Baronio^che  dormi- 
uà  talhora  sù  le  tauolc/IlP.  GioiMatteo  Ancinamer  dor-  Jf(Jc  jai 
mir  incommodo,  coftumò  di  dormire  veftito,  e bifogna  di-  Baronie, 
re,  che  l’haueffe  imparato  da  S.  Filippo , il  quale  ( cosi  riferì  P.GiorMa* 
il  Cardinal  Taru  gi  ) fece  molti  anni  vita,  com*eremitica_»,  teoAncina 
mangiando  cofe  grotte, frutti,  e pancydormiua  veftito  per  le  p.  Flami- 
Chiclè ,&  altri  luoghi  diuoti.  Et  il  P«Flaminio  Ricci  nello  ni»  R iccij  ' 
.....  “ 
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notti  de'  Venerdì  dormirla  «so  le  tauolc  con  vna  coltra.» 
doppia . Col  qual’cfempionoi  fiamo  (limolati  a praticarci 
almeno  qualche  volta  umili  mortificationi;  ma  s’auuerta di 
f.Gioucoa  non  farla  apparire , imitandoli  il  P.  Gioucnalc , il  cui  letto 
Ic  • ncli’eftcrno  appariua  compollo,  come  quello  degli  altri  per 
fuggire  ogni  iingoiarità,  ma  folcua  dormir  fopra  il  paglia- 
‘ ; ..  riccio , e talhora  lòpralcnude  tauole,  e per  lo  più  anch’egli 

donnina'  vellico . Oflcruandofi  però  circa  quelle  mortifica* 
tioni  corporali  quel  che  fi  è detto  nelle  Lettioni  anteceden- 
ti delle  mortificationi.  !■«-!!• 

2 Quando  per  eti , ò per  qualch’  altro  impedimento  non-»' 
Per  età,  Òf0trcm0  praticare  quefi’incommodità,  il  nollro  S.PaJrc  ci 
{g^pcmiettts  l’opportunc  commodità,  anche  col  fuo  efempio; 
di  mento  lì  mentre  nell’dfcrfi  auuanzato  nell’età, dormiua  sù  due  mata- 
può  vfare  razzi, benfi  ordinari);  e negli  vltinn  anni  della  fua  vita,vfau*l 
commodità.  yn  padiglione  di  tela.  Et  il  fudetto  P.GioiMattco  Ancina-» 
pannanti  ammettala  qualche  commodità  nel  dormire,  or- 
dinatagli dal  fuo  Supcriore  nella  fua  cadente  età. 

Qtùdo  n và  cleguifca  il  pio  conliglio  del  P. Gioucnalc, che  cfortaj, 
aiscto,  che  che  quando  la  perfona  và  a letto, fi  metta  le  mani  in  Crocce 
debba  prati  fopra  del  petto  con  gli  occhi  chiufi,come  fe  foflc  nella  bara, 
cadì.  e qui ui  mcdita(Tc  per  alquanto  fpatio  di  tempo  viuaccmcn- 
te  la  mortc,c  quel  che  farà  di  fe  in  quclPvltimo  punto,  cfsé- 
do  quello,  com'egli  inlògnaua,potentiflìnio  mezzo  per  fug- 
. giri  peccati.  ’ • 

4 Non  lìamo  troppo  dediti  al  fonno,fapcndo,chc  S*Filippo 
Al  Tonno dormiua  pochHfimo,c  fatto  Saccrdotc,(oleua  dormire  quat- 
troppodedi  tro,ò  cinque  horc  al  più, (pendendo  il  rimanente  della  notte 
J,  eviriti  in  orationc,  ò in  altre  cole  (pirituali.  Degno  imitatore  n’c- 
coi  Baronie  ra  il  Baronio,chccó  buona  occafione  confefsò,  che  per  tre- 
i.i  Mac*  t'anfii  non  hauca  mai  dormito  a diffidenza,  togliendo  l’ho- 
*tr0*  5 re  al  fonno,per  darle  alla  contcmplationc,  & agli  (ludi)  (acri; 

Nel  r» Tue-  Quando  la  notte  ci  fuegliamo,a(fuefacciamoci  di  alzar  la 

♦oliarci  del- mente  a Dio, anche  con  recitare  delle  orationi, imitando  San 
h notte  s aj  pj|  jpp0,chc  tcncua  a capo  al  letto  il  Crocefiflo  fenza  Croce, 
à DioT"  C C la  Corona  per  far’orafaonc  quando  fi  dedali  a. 

è Se  non  ci  e pemneflo  d'imitar  tanta  mortificatione  del  S. 

, X3  mattina  Padre>che  per  ordinario  andana  a letto  circa  mezza  notte.?, 
v leui  rcrc(lend0 1' vi timo  àd  andare  a donnirc,iniitamolo  con  alzarci 
tempo.  j x mattina  per  tempo}  poiché  il  Santo  era  il  primo  a leuarfi, 

imitato  in  quedo particolare  dal  P.Flaminio  Ricci,  ch’era-, 

. molto 
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molto  parco  nel  ionno , e diccua  a quello  propofito  a chi 
l’auucrtiua  a non  leuarfi  così  di  buon’hora:  Non  fai  tu , che 
il  S.  Padre  folcuadire:  Il  Paradifo  non  è fatto  per  i Poltroni* 
bifogna  affaticatile  patire  chi  vuorandarein  Paradifo  , dee. 

Della  Aiutatione  dello  Stato  • 

LettioneXLIV. 
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IL  pigliar  fiatoni  far  mutatione  da  vno  flato  all’altro,  fo-  * 
no  delle  pitumportanti  cofe,  che  occorrono  ali’huomo  ^u/t«o  "di 
in  quello  mondo . Ondeamifura  della  grauità  di  quell’ af-  qianCa  ìm- 
farc  dee  la  perfona  non  inconfideratamente  diportaruilì . porcàza  sia. 
Oda  per  tanto  i Configli,  Óc  i Detti,  che  circa  tal  materia  ci 
hà  anche  il  nollro  S.  Madiro  Filippo  lalciati . 

Se  la  perfona  hi  vna  volta  fatta  relettionc  dello  fiato,  no  * 
fia  facile  a mutarlo , ma  vi  perfeueri,  fapendo,  che  S.Filippo  ]dJJ^ 
dclidcra,  che  non  folamcnte  i Clauftrali , mi  ancora  i Laici,  frat0,si  ner- 
doppo  haucr  vna  volta/atta  Pclettionc  dello  fiato , feguiti-  feueri  in-# 
no  a viuere  bene  in  quello,  nè  per  ogni  poco  mutino  luogo,  quello  . 
ò profclfione . 

ViloleilS.Padre*chcordinariaméteciafcunofimantenghi  si 
in  quella  vocationc, nella  quale  Dio  l’hi  chiamato  da  princi-  quella  voca 
pio, purché  viua  fenza  peccato.  none , neh. 

Dice,  che  ancora  in  mezzo  della  turba,  fi  può  attenderò  la  quale  è 
alla  perfettionc,  e che  nc  l’arte,  nc  la  fatica  fono  per  fc  fiefle,  c umat®  * 
d’impedimento  al  fcruitio  di  Dio. 

Hà  grandifiì mo  gufio,  e particolar  defiderio,  che  gli  huo- 
mini  fiano  Santi  nelle  cale  loro:  & il  Cardinal  Pietro  Paolo 
Crcfccntio  ne  fpiegòlaragione  di  fentimcnto  dello  ftdTo 
Santo  Macftro,  cioè,  perche  con  Pelempio  haurebbe  anche 
giouato  al  profilmo  fuo . 

Non  contradice  il  S.  Maeftro  allo  (lare  in  Corte  : Ondo  4 . , 
a molti,  i quali  ftauano  in  Corte  con  frutto  loro  , & edifica- 
rione  deglraltri,  non  concedeua  licenza,  che  fi  partifiero  da  t0°srja  ài  fen 
quella,  per  andare  altroue,c  particolarmente  nota  il  P.  Bac-  timenro  dtl 
ci , che  ad  vn  Cortigiano  d’vn  Perfonaggio  grande , che  fi  S*  Macfcrc. 
voleua  partire  dalla  di  lui  fcruitù,  per  poter,  com’egli  crede- 
ua, meglio  attendere  a’fuoi  Efcrcitij,et  a feruirc  a Dio,conti-  v 

gliò,che  non  panifici  Onde  fi  vede, che  prendono  grand’c- 
quiuoco  quei , che  fi  auuifano , non  poterli  nelle  Corti  at- 
teri-. 4 
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tendere  alla  perfettione,  e che  tutte  le  Corti  fiano  vn  mare  } 
oue  entrano  per  lo  più  tutt*i  fiumi  delle  maluagità , perche 
5 fi  trouano  di  quci,che  nella  Corte  fi  fono  fantificati, non> 
Due  Corti-  meno,che  Te  fodero  dati  negli  Eremi, e nc’Chioftri . E forf<3 
gianì  e(cm-  che  hoggidì  non  fi  trouano  de’ Cortigiani  ( cpiacefTe  a Dio# 
pian  di  per  ch’io  haueffi  faputo,  ò fapciTi  approfittarmi  del  loro  buo- 
temone.  nQ  efemp[0y  ciic  non  contenti  di  ordinaria  bontà, per  la  fica- 

da  della  perfettione  a gran  paffttaminano  ? E fenza  parlare 
di  tanti  virtuofi  Cortigiani  si  Laici , come  Sacerdoti , che-» 
fotto  ladirettionediS.Filippo  con  la  frequenza  de’ Sacra- 
menti, e con  vna  virtuofa  vitadiuennero , come  il  P.Bacci 
gli  nomina.  Specchio  di  Chriftiana  perfettione  nella  Corte 
di  Roma  ; perche  Tempre  è lo  fteffo  Dio  , che  operatur  om- 
nia in  omnibus , pollo  atteftare  (e  ben  sì  Dio,  che  io  non  mcn- 
tifeo)  di  due  Cortigiani,  vno  Sacerdote , che  nel  fcruitio  di 
gran  Prelato  di  S.  Chiefa  pafsò  alcuni  anni  fono  a vita  mi- 
gliore. L’ altro, Chcrico  di  Ordini  Minori, che  attualmente 
e familiare  anche  di  gran  Prelato.  Il  $acerdote,oltrc  la  rcci- 
catione  deli’Oihcio  Diurno,  e della  cotidianacciebratioae-» 
della  Santa  Meflà,  fapeatrouar  tempo,  fenza  mancare  al  fuo 
mimttcro , di  fpenderc  due  hore  d'ogni  giorno  in  orationc 
mentale,  e quello,  che  merita  gran  ritlcflione  fi  è , chctmo-, 
na  parte  della  fua  mercede  fpcndea  in  foccorfo  de’poueri. 

Del  Chcrico,non  tanto  per  la  nalcita,  quato  per  la  fua  vi- 
ta , e cottami  ragguardcuolc , che  per  non  offendere  lafua.» 
modcftia , non  nomino , potrei  far  correre  affai  la  penna 
narrare  la  rcligiofa  vita,  clic  in  Corte,  come  in  vn  Chiottro# 
ci  mcna;ma  batteriche  di  lui  vna  fol  cofa  qui  fi  nferifea, per- 
che deU'altrc  fuc  virtù  fi  poffa  far  argomento.Egli  viuc  con 
tale  ttaccamcnto  da  quelle  cofc,pcr  le  quali  da  taluni  credefi 
che  fi  entri  in  Corte,  dalle  Dignità,  e da’  Benefìeij,  che-» 
quàto  più  il  fuo  Padrone  hi  voluto  cumularlo  di  réditc  Ec- 
clcfiaftiche, al trettanto  egli  ne  hi  moftrato  L’animo  alieno^e 
quelle, quali  pof!ìcdc,non  haurebbe  accettato , fc’l  configlio 
di  perfona  affai  prudente,  e pia  ( dalla  cui  propria  bocca  non 
fenza  mia  confullone  quanto  di  amendue  quelli  Cortigix-, 
ni  io  narro,vdij)  non  haueffe  indotto  il  Cherico  ad  accettar- 
le per  beneficio  de’  poucri,chc  la  pia,  e generofa  liberalità  di 
quello  buon  Cortjgiano,tutto  dì  fpcri mentano. 

Quali  maggiori  atti  di  eroica  virtù  affettate  da*  iuo^ 

'*  ghi. 
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ghi  ftcflì  , douc  per  regola  , c per  ivoti  fi  profeffa  Io 
fiaccamento  ? Onde  vanno  di  gran  lunga  ingannati  que’  v 
tali  , che  contra  la  .Corte  le  loro  lingue  auucntano , e fi  \ 
credono,  clic  ognvnò,  che  entra  in  Corte,  vi  entri  a forza», 
di  (limoli  di  ambitionc,  c di  cupidigia , non  eflciido  (empre_> 
cosi . Quindi  con  ragione S.  Filippo  talhora  non  (blamente 
non  comradific,  ma  volle efprcfiamcnte , che  alcuni  con-, 
tinuaflero  a dar  in  Corte, lenza  penfar  a mutare  (lato . H con 
verità  il  Cardinale  Sforza  Pallamano,  Ornamento  del  Sa-  5 
ero  Collegio,  e famofiffimo  Scrittore  del  fecol  nodro,  con  Elogio  del 
la  dia  eruditidìma penna  in  commcndatione della  Cortei  , Pallauici- 
contra  di  cui  il  Soauc  hauca  impiegato  la  lua  velenofa  iin- 
gua,  fcrifle:  Effer  la  Corte  vn  Erario,  & vn  Teatro  comune  al  vaio - ^ mana. 
re,  alla  dottrina,  al  merito  di  tutti  que'  Chrifliani , i quali  fi  confagra • . Htft.  tene, 
no  nella  militia  chericale  ad  vno  fpecial  culto  di  Dio,  & ad  vno  fpccial  llb  *4- 
aiuto  de' projfimi . Nè  ci  bà  buomo  dotato  di  quelli  pregi,  & arrotato  in 
quefta  militia,  che  comparend  in  tal  Teatro  , non  entri , chi  più  , chi 
meno,  allaparticipatione  di  taC Erario  . 

Et  in  verità  , fi  come  1 Cortigiani, con  la  bontà  della  vita, 
vengono  a render  il  più  cilcntial  feruitio  a’ loro  Padroni, 
perche  ne  ridonda  in  gran  parte  il  loro  buon  nome  , e fé  ne 
rendono  benemeriti  i cosi  la  vita  fcandalofa  de' Cortigiani 
è di  pregiuditio  alla  fama  de’ Padroni , ficomc  pcrauuerti-  1 
mento  degli  vni , e degli  altri  lalciò  dritto  San  Cipriano , 
Quemadmodum,  & milita  virtus,  aut  Jerui  probitas  redunùat  in  glo-  r-e  dr>plie. 
rum  cucii,  aut  Heri,. ita  milita  ignauia  , aut  ferui  ncquitia  dedecori  martirio, 
est  Duci , aut  Hero,prop:erca  quoti  borum  mores  magna  ex  parte  pen - 
dent  ab  illorurn  moribus,  ni  quorum  potevate  junt . ~ ’ ~ 

Non  cosi  agcuolmentc  dee  il  Cortigiano  pcrdiaderfi,con  Fipì  del 
Pvfcir  dalla  Corte,  di  fare  maggiori  progredì  nel  feruitio  di  Cortigiano, 
Dio,mà  rifletta  airdempio  di  MaiTimiliano Borgo , Peni- 
teme di  S.  Filippo,  che  Aaua al  feruitiodi  vngran  Pcrfonag-  1 

gio,  col  quale  era  andato  non  troppo  di  buona  voglia, e con 
patti  di  . non  voler  occuparli  in  alcuni  negouj  (ecolarefchi 
per  poter  attendere  a’fiioi  Efcrcitij,c  (bruire  a Dio;c  perche 
quel  Signore  non  gli  mantenca  totalmente  la  promeflà,  fi 
volca  partire  da  quella  feruitù,  c così  nc  fece  parola  col  San- 
to, il  quale  lo  configliò  alla  paticnza , dicendogli  clprefla- 
mcnte , che  non  fi  parti(Tc,  perche,  (è  fuggiua  vna  Croce,  nc 
haurebbe  trottata  vn’alrra  maggiore , e non  farebbe  mai  da- 
to quktoj  e così  gli  auucnnc,  perciòche  mal  confighato  da 

Y y altri 
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altri  fi  parti,  nè  mai  dallhow  in  poi  ficttc  quieto , nè  trouò 
8 luogo  fermo, quantunque  per  altro  viuelTc  lodeuolmcntc . 

Si  ferua  a Merita  di  etici:  qui  riferito  il  fornimento,  e la  pratica  del 
Dio  io  quel  P.Flaminio  Ricci,  che  vietaua  a molti  di- fac  quello,  che  vo- 
lo iiato,che  lcuano , benché  per  altro  apparitie  buonoj  e lì  doleua,  che»? 
a lui  piace.  0gnvno  vuol  feruire  a Dio  in  quello  fiato,  che  più  gli  piace, 
dicendo, che  il  vero  fcruir  a Dio  è il  fornirlo  doue,  e come  a 
lui  piace, ancorché  bilognafie  feruirlo  in  vna  Galea. 

Si  faccia-»  Non  per  quefto  fono  regole  afiolutc  > che  vno  debba  per- 
mutationc  fcucrarc  ne’  fopranarrati  fiati*  e per  addurne  qualche  efem- 
di  flato,  le  pj0;  Che  fe  bene  furono  de’  Cortigiani  pcrfuali  dalS.  Padre 
fcruir’U a_>  a continuare  in  Corte,  ouc  ftauano  c5  frutto  loro, e con  edi- 
j'iio  con-,  fkationc  degli  altrii  nondimeno  quando  fi  tratta  di  andare»? 
maggior  a fcrui re  a Dio  con  maggior  pcrfcttionc , S.Fihppo  concor- 
perfettione.  rCj  cjìc  lafcino  la  Corte  , e n’habbiamo  i’efempio,che  alcuni 
altri  Cortigiani  Gentilhuomini  di  vn  Perfonaggiodc'  pri- 
mi della  Corte, furono  da  S.Filippo  perfuafi  a partir  di  Cor- 
te, per  darli  con  maggior  pcrfcttionc  al  feruitio  di  Dio . Si- 
come  a perfuafione  di  S.Filippo,  alcuni  Gentilhuomini  del 
Cardinal  Santa  Fiora  ( che  ne  rcftò  edificato  ) fi  partirono 
dalla  fua  Corte,  per  darli  con  maggior  pcrfcttionc  ai  fcrni- 
• nodi  Dio. 

Nel  pattare  Sicomc  ancora  in  altri  cafi  il  S.  Padre,  non  fidamente  per- 
da! cattiuo  mette, ma  viuamente  vuole  le  murationi  dello  fiato. 


al  buono  fta 
«o  , non  fi 
cerchi  con- 
iglio. 

11 

Per  pattare 
dal  buono 
al  migliore 
ci  vuol  tem 
po , confi  - 
gito,  & ora 
none. 


Primo  egli  dice,  che  Nel  paflarc  da  vno  fiato  cattiuo  al 
buono,  non  ci  và  configlio . E quando  fi  trattali  a di  Iellate^ 
qualche  occafionepro'.lima,c  pericolo  di  peccato  in  tal  cafo 
ftimaua  meglio,  e configliaua  , che  i Tuoi  figliuoli  fpirituali 
prettamente  fi  faccflcro  Rcligiofi. 

Nel  patiarc  dallo  fiato  buono  al  migliore, dice, che  ci  vuole 
tempo, configlio,  & oratione.  In  tanto  que*,che  penfano  a-> 
mutare  fiato, adèpiano  1*  Auuertimento  del  S. Padre,  che  lo- 
ro di  dicendo,  [fiuttatcui  in  Dio,  che  fe  vorrà  qualche  cola 
da  voi,  etto  vi  farà  buoni  in  tutto  quello, in  che  vi  vorrà 
adoperare.]  E p bé  prouare  fe  era  buona  l’ifpirationCjfoleua 
il  S. Padre  trattenere  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,  non  folamcte 
rnefi, ma 3nni-, perche, diccua  egli,mo£tc  volte  il  Demonio  fi 
trasfigura  in  Angelo  di  luce  ,c  fotto  protetto  di  meglio , fi 
Iafeiar  ancora  il  buono:  E non  tutto  quello,  ch’è  meglio  in-* 
fe,è  meglio  in  ciafcheduno  in  particolare:  E fc  bene  lo  fiato 
della  Religione  è più  eminente , non  però  conuiene  a tutti. 

Ata- 
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A tale,  clic  doue  S. Filippo  vedeua  difpofitionc , & inditii  di 
vocatione  alla  Religione , era  ferucntifiìmo  in  mandami  i 
Soggetti  i clic  però  mandò  numero  grandiflìmo  di  figliuoli 
fpirituali  allo  fiato  Religiofo,sì  mafchi,comc  femmine, & in 
qualfiuoglia  Religione,  come  di  S.Domenico,di  Cappucci- 
ni^ Teatini, della  Compagnia  di  Giesù,&  altre  \ Mà  doue 
non  conofceua  la  difpofitionc,  non  era  facile  a dar  licenza-» 
di  fard  Religiofo:Come  tra  gli  altri  cafi  fi  narra  delBaronio, 
a cui  non  volle  permettere,  che  fi  faccfle,nc  Cappuccino,ne 
Teatino , ne  d’altri  Ordini . Anzi  ad  vn  Nobile  Romano,ri- 
foluto  di  entrare  nella  Religione  di  S.Domenico,haucndo 
partecipato  quello  fuo  penderò  a S.Filippo,il  S. Padre  gli  ri- 
fpofe,  che  non  era  cofa  da  lui  farli  Religiofo  ; c rifolutamcn- 
tc  gli  dille:  Quella  non  è tua  vocatione , e'1  Demonio  ti  tie- 
ne con  quello  pcnficro,pcr  difturbar  te,  e tutta  la  cafa  tua. 

Quc*  poi,  cnehaucuano  fpirito  di  Religione  ,aftmche_5 
hauefiero  da  perfeuerarc  in  eira,mortihcaua  prima  per  mol- 
to tempo,  rompendo  loro  la  propria  volontà  in  quelle  cole,  <jUe*  f c 
nelle  quali  vcdca,che  haueuano  maggior  ripugnanzajOnde  volcuai 
tenne  lòfpefo  molti  meli  vno,che  fi  volca  far  Religiofo  ; Ma 
vcdcndo,chc  quelli  tutrauia  perleueraua,pregato  a dargli  li- 
cenza,alla  fine  fi  contentò, che  fi  facclfc  Frate. 


1 3 

Morti! 
rione,  eh 
vfaua  il 
Maefcro 


entrare  in 

Religione. 
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Sua  Ne cefa a.  . 

S Arano  seza  dubbio  tati  Ricordi, c tati  Documéti  fin’ho-  f^^ordì 
ra  riferiti,  e da  còtinuarfi  a riferire  del  nofiro  S.M adiro  ta  spellò  da 
Filippo,  riputati  come  tante  gioie, Tali  gli  ftimaua  quella-,  S.  Filippo. 
Sema  di  Dio  Suor  Franccfca  del  Serronc,e  gli  oficruaua . Et 
è dafpcrarfi,  che  con  la  grafia  di  Dio  quc' , che  già  gli  fàpea-  * 
no, e gli  o(reruauano,s’inferuorcranno  maggiormente nell- 
cfeguirglij  echi  nò  ne  haueua  notitia  fi  lari  difpollo  di  pra- 
ticarne l’cfecutionc  per  gloria  di  Dio, e frutto  dell'anima-* 
fua.  Mail  Ricordo  mafiìmo,  che  daua  il  S.  Padre,  e che  fpef- 
fo  replicaua,  come  importantifiimo,  perche  da  c^To  dipende 
l’decutionc  di  tutti  gli  altri,  è, la  Tanta  Pcrfeueraoza.  Onde 
facciamo,  che  ne’  cuori  nofiri  penetrino, e reftino  indelebil- 
mente imprefle  le  parole  diChrillo,chc  Tempre  S.Filippo  ha- 
ueua in  bocca;  Now  qui  inc*perit,fed  qui  pcrjeucraucrit  rfque  in  fi* 

Y y 2 
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nm,hic  faluus  erit.  Solito  anche  dire  il  S. Padre, che  non  è gran 
cofa  cominciare  a caminarc  nella  via  fpiritùale,  ma  che  l’im» 
portanza  dà  nel  perfe  ucrare. 


Me'lzJ  di  perfeuerare . 

Difercn'o-  T)^r  liquido  della  tanta  Perfeueranza , e per  arrivare  alla 
ne  ottimo  L perfettione,  dice  S.Filippo  edere  ottimo  mezzo  la  Di- 
mezzo per  fcretionc,c  che  però  non  bi fogna  voler  fare  ogni  cola  in  vn 
perftuerare  giorno,  nò  voler  diuentarSanto  in  quattro  dì, ma  che  la  Per* 
lettione  non  fi  acquifta,  fé  non  con  grandiiTìma  fatica  : E fo- 


Pregare  il 
Signorechc 
ci  conceda 
il  dono  del- 
la perfeue- 
ranza. 


Altri  mez* 
ai  per  l'ac- 
quillo  del- 
la perfeuc- 
ranza. 


leua  ridcrfidi  que’,  chehaucndo  vn  poco  di  fpirito,parcua-» 
loro  di  eflfer  gran  cofa.  Onde  aggiungea,  che  gli  pareua  più 
difficile  moderar  coloro,ehc  volcuano  far  troppo , che  inci- 
tar que’, che  faceuanopoco. 

Ci  cforta  il  S.Macftro,chc  preghiamo  continuamente  il 
Signore, che  per  fila  bontà  ne  voglia  concedere  quello  dono 
della  perfeueranza , c potremo  dire  ogni  giorno  cinque  Pa* 
ter  nofter,  c cinque  Aue  Maria,  che  il  S.  Padre  introduco, 
che  11  dicclTero  ogni  fera  ncirOratorio , acciòchc  SuaDiui- 
na  Macftà  ne  delle  perfeueranza  nel  fuo  fanto  fcriutio. 

Dice  , che  per  l’acquillo  di  quello  fanto  dono  della  perfe- 
ueranza, edere  ortimo  mezzo  la  perfeueranza  nell’orationc, 
e non  lafciar  mai  il  Confcdòie  elettoli  vna  volta  con  matu- 
ra dchberationc,c  con  molta  oratione.  Ci  cforta, che  dubbia- 


mo diuotionc  alla Sanridì ma  Madre  di  Dio,  poiché  (ei  fog- 
giunge)  per  ben  cominciarci  meglio  finire,  ci  è necefiaria_» 
quella  diuotionc.  Per  lo  dello  fine  della  Perfeueranza , ci 
cforta  il  S.Maellro:  Vdiamo  Meda  ogni  mattina  quando  per 
altro  non  ci  fia  impedimento  . lUnouiamo  fpello  i buoni 
^ propofiti , nè  ci  perdiamo  mai  per  tentationi , che  contno 
que’  iorgedero. 

Non  è bene , dice  il  S.nadrc , che  ci  carichiamo  di  molti 
efcrciti)  fpirituali , imperòchc  ci  foggiunge  , vi  fono  alcuni, 
che  a poco  a poco  fi  prendono  a due  tante  corone , c tanti 
ofhcij,che  poi  li  fiancano, e non  durano,c  fe  durano,  non  gli 
dicono  con  diuotionc.  Ci  configlia,  che 
' Prendiamo  poco , c non  s’intermettaj perche  fc  il  Demo- 

nio ci  fà  lafciar  vna  fol  volta  vn’efercitio,  facilmente  ce  lo 
farà  lafciarc  la  feconda,  e poi  la  terza  infino  a tanto  che  fi  ri- 
folucrà  ogni  cofa  in  mente , c però  loggiungc  a dirci  : N#/- 
U dies  fine  linea.  » 

Non 
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Non  tralafciamo  per  ogni  poca  occafione  le  noftrej 
diuotioni.  z 

Quanto  a’Giouani,  acciòchc  haucflcro  da  perfeuerare  nel-  Doctiméto 
la  via  della  virtù, dieta  il  S. Padre,  che  era  loro  tanto  necefià-  per  i Glo- 
rio il  fuggir  le  male  pratiche,e  l’accompagnarfi  co’  buoni uan*  Perl* 
come  la  tfcquenza  de'  Sacramenti.  Nè  crcdca  loro  faciline-  \\  nella”?» 
te,  ancorché  modraflero  fpirito  grande:  Onde  quando  tal  della  virtù, 
volra  gli  fi  dieta  d’aleuni  giouanetti,  che  caminauano  bene 
nella  via  dello  fpirito,rifpondea:  Lafcia,chc  mettano  le  pen- 
ne , c poi  vedrai  il  volo,  che  faranno,  foggiungendo,  elicgli 
bafiaua  Tammo  di  far  hauere  in  brene tempo grandiflìmo 
fpirito  a quaifiuoglia  perfona , ma  Pimportauza  ftauaa-, 
perfeuerare.  . ‘ . * • 

In  che  particolarmente  fi  debba  perfeuerare . 6 

AVucrte  S.  Filippo  , che  bilògna  guardarci  da’  difètti  Etere  iti  j 
piccoli, c ne  rende  la  ragione,,  crchc  come  fi  comincia  ipirmuli  » 
a dare  in  dietro, & a deprezzare  tali  difetti  s’ingrofla  la  con-  dobbiamo 
Jcicnza,e  poi  fi  và  in  rouina.  Ci  eforta  che  perfeuerare 

Frequentiamo  i Santifiimi  Sacramenti, e quanto  alle  con- 
fcfiìoni , dice  il  S.Padre , che  non  le  lafciamo  nè’  fugi  giorni 
deputati. 

Vdiamo  Meda  ogni  mattina  quando  per  altro  non  ci  fia 
impednncnto>e  quello  ferue  anche, come  fi  è detto, per  vno 
de’  mezzi  di  ottener  la  Pcrfeueranza. 

Leggiamo  libri  fpi  rituali^  particolarmente  Vi  te  di  Santi. 

Frequentiamo  l'Oratorio,  che  vale  a dire,  Perfcucria- 
mo  ne'  fùoi  cfercitij , de’  quali  fi  è recitata  la  fùa  particolar 
Lcttione  in  quello  Libro. 

Frutti  della  PerfeueranXa. 

IL  nollro  amorofo  S.Padre  Filippo  con  iflimolid’amoro 
ci  fprona,  & anima  alla  Pcrfeueranza,  dicendoci:  [ Col 
perfeuerare  a combattere  perla  virtù  contro  le  proprie  paf- 
lioni  fenza  prouare  dolcezza  fenfibilc  ( ficomc  più  didima- 
mente habbiamo  riferito  nella  Lcttione  della  Diuotioni 
fenfibilcìa  luo  tempo  fi  ardua  etiandio  in  quello  Mondo  ad 
vna  vita  quieta, tranquilla, c quali  che  Angclica,non  fentcn- 
do  trauaglio,ne  fadidio  di  cos’alcuna.  ] 

Ma  non  terminano  qui  gfinedimabili  acquidi,  che  fi  fan- 
no da’Pcrfeuerantì.  Cidourcbbe  edere  vn  cfetinuo  dimoio, 

‘ \ ciò 
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ciò  che  ci  foggiungc  il  noftro  S.Padre,dicendoci,che  HI  Si' 
gnorc  non  luolc  mandare  mai  la  morte  ad  vn’huomo  fpiri- 
tualc,che  prima  nò  glielo  faccia  faperc,  e non  gli  mandi  vno 
fpirito  (Iraordinario.  ] Onde  il  P.Gio:  Matteo  Aurina  ncU- 
vltima  fua  infermità  a chi  lo  vifitaua,inculcauail  far  bene  in 
vita  j poiché  diceua , fc  non  fi  manda  auanti  il  lume  dello 
buone  opere, alla  morte  ci  troueremo  all’ofcuro. 

D ella  Al  orte,  e della  Predar  attorie  ad  ejj'a. 

Lettione  XLVI. 

La  prepara  Onucrrà  in  tempo  di  faniti  di  eflcrci  preparati  alla_» 
tìonc  alla-.  morte,  co  fa  così  necefiaria , che  lo  (letto  S.  Filippo  ri-» 
morte  li  lac  nimtiò  Carico  di  Prcpofito  perpetuo,  dicendo, ch’era  vec- 
po  di  fani-c^^°» e dcfidcraua  alquanto  di  tempo  per  prepararli  a ben-» 
tà.  morirei  E fc  il  Santo,  come  ci  riuelò,  vedeua  la  morte , che 

gli  andauacontmuamente  auanti,  noi  dobbiamo  proporce- 
la di  continuo  auanti  gli  occhi  dulia  mente . 11  che  farà  vno 

2 . dc’più  fruttuofi  mezzi  per  prepararci  a morire . 

Qilcfta  preparatione,  come  la  facefle  il  Santo,  cc l’in fogna 
tc  fatta  da  ciò,  che  fi  riferifee  nella  fua  vita . Fù  S.Filippo  Tempre  (lac- 
S.  Filippo,  catifiimo  da  tutte  le  cofe  del  mondoihià  due  anni  prima  del- 
la fua  morte  fi  faccua  dare  per  limofina  dal  Cardinal  Cufano 

3 vn  fiafehetto  di  vino  con  vna  pagnotta.  Al  P.FrancefcoBo- 
^a^cia™<Pi  zio,  che  vna  volta  fi  trouò  prelcn  te, quando  gli  furono  por- 
hppo  nW- tate  dette  cofc  > ditte  [ Francefco,  io  mi  preparo  alla  morte, 
atto  di  tal  mi  fono  (laccato  da  ogni  cofa,  voglio  vi  uè  re,  c morire  come 
prcparatio  poiiero, e perciò  mi  alimento  di  quella  limofina]  dando  con 
ne*  qucflo  ad  intendere , che  chi  vuol  arriuare  alla  pcrfcttione , 

c fare  vna  prctiofa  morte , non  bifogna  attaccarli  acofa  ve- 
runa di  quefio  mondo. 

11  Cardinal  Ftccco»  quale  dourà  edere  (lata  la  preparatione  dc’fi- 
Tarugi,per  Stuoli  del  S.  Padre , come  procurarono  di  fare  i fuoi  Difcc- 
prcpa^rarfi  poli,  c tra  gli  altri  il  Cardinale  Tarugi , il  quale  bramofo  di 
alla  morte,  prepararli  alla  morte,  chicfc  licenza  al  Papa  ( che  allhora-, 
d“f|~  era  Paolo  V.)  di  poter  ritornare  a viuerc  co’  fuoi  Padri  ,e-> 
porpora,*-»  Fratelli  alla  V'alliccila,  fcqucftrato  da  ogni  altra  occupauo- 
viue re  nel-  .ne,  c per  meglio  difporfi  a qucll’vkimo  pattò,  fece  ìnfieme^ 
la  \ silicei-  grandc  inttanza  di  rinunciare  il  Cardinalato , c come  dice  il 
y c feouo  di  Atiilu  m ; Vi  Tur  pur  am  ipjam  ex  nere  licerci , fi  eque* 

tifi 


* 
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t#  rnis  preci  bus  Tontificum  aures  oulfauit -,  lo  compiacque  S.  San* 
tità  della  prima  pernione,  mi  non  volle  apatto  veruno  am- 
mettere quella  feconda . E fimil  rinuntia  di  Cappello  fù 
tentata  dal  Cardinale  Baronio , il  quale  anche  li  ri  tirò  nella 
V alliccila,  oue  mori . 

Quando  in  vna  infermi  ri  nò  fi  muore,alia  fine  in  vn’altra  j versemi 
fi  ha  da  morire . Si  figuri  il  moribondo  vdire  S.Filippo,che_>  di  Dio  ha* 
cosi  faudla[FIGLIV  OLI  BISOGNA  MORIRE]  & a chi  no  lavica-, 
haurà  fcruito  a Dio,  la  morte  riefee  defiderabilc,  e prctiofa. ,n 
Quindi  lo  lidio  Santo,  foggiungc  : [ Che  i veri  Semi  di  Dio  fn  defideno 
hanno  la  vita  in  paticnza,e  la  morte  in  defidcrio , e che  fe-> 
vn’anima  potette  del  tutto  aficnerfi  da’  peccati  veniali , la_, 
maggior  pena,  che  hauefle  potuto  icntire,  farebbe  fiata  l’cf- 
fcr  trattenuta  in  quella  vita,  pel  defidcrio  grande , che  hau- 
rebbe  hauuto  di  congiungerfi  con  Dio . ] 6 

Etacciòche  lamortcnon  ci  fia  d’horrorc , il  S.  Padre  ci  Si  perfeue- 
cforta,  e ci  anima  alla  perfeucranza  della  vita  fpiritualc , di-  " 
ccndo,  che  [ il  Signore  non  fuol  mai  mandar  la  morte  ad  vn  je  per  isfug 
huomo  fpiritualc, che  prima  non  glie  lo  faccia  faperc,ò  non  gire  il  rimo 
gli  mandi  vno  fpiritoftraordinario:]  Et  in  effetto  più  volte  , redcllamor 
che’l  Santo  fù  infermo,  non  lafciaua  di  prepararfi  alla  mor-  le* 
te  co’Santi  Sacramenti, & alcune  volte  diceua:  [Io  non  mor- 
rò altrimenti  di  quell’infermità,  perche  Iddio,  che,per  fua-, 
bontà, m'hà  fatto  per  l’addictro  tante  gratie , non  mi  lafcia- 
rebbe  addio  tanto  efaufto  di  diuotione,  quanto  io  fono,  fe 
quella  folle  l’hora  della  morte  mia]  c guariua  di  tal’infermi- 
tà  : e quando  fi  vedeua  in  termini  di  morte , fe  i Circolan- 
ti llauano  come  attoniti,  malti mamentc  vna  volta , che  mà- 
daua  dalla  bocca  gran  copia  di  fangue,  ad  vno,  che  lo  mira- 
ua,  fi  voltò  il  Santo  con  faccia  allegra,  dicédogli,  [ Hai  paiK 
ra  ru  ch>  Non  hò  mica  paura  io.  ] E quei , che  impararono  ’L  .. 
nella  fua  Scuola, fimilmcntc  la  morte  non  temeuano  , anzi  MoSSgnor1 
defiderofi  fenc  moftrauano . Stando  Monfignor  Giouenalc  Gioucnaie 
all’  vi  timo  della  fua  vita , hauendogli  vn  Padre  Cappuccino  neirvicimo 
detto:  Monfignore,  pregheremo  Dio , che  vi  mantenghi  in  de,Ja  *uavi 
vita,  Sinite , rilpol'e  atlhora  il  Seruo  di  Dio,  me  abire,  meliàs  mi - n'  3 
hi  erit  in  Varadifo  . Quello,  eh#  • 

Con  l'hauer,  mediante  la  Diuina  grafia , perfeuerato  nel  dee  con  s. 
ben  fare,  il  che  potremo  con fegu ire, imitando  glieséplj  del-  quando 
le  virtù  del  noftro  Santo,  quando  ci  lari  intimata  la  morte,  vien’incmu 
potremo  con  eflolui  disc  ; [ Signor  mio , fe  mi  vuoi , ccco^  ta  la  morte- 

mi, 


cc. 
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mi,  Amor  mio,  non  ti  hò  conofciuto , non  hò  fatto  beo.» 
alcuno.  ] c tali  parole  foleua  il  Santo  accompagnare  con  la- 
grime, e diremo  anche  quelle  parole,  ch’egli  difpcrato  da’ 
Medici,  dilTe;  Taratus  fum , & non  fum  turbaius  . Onde  tra  gli 

9 altri  fuoi  Difcepoli,  che  fecero  morti  pretiofe , lì  narra  del 
Baronio  in  Baromo , che  ridotto  addiremo , fe  bene  ad  vno , che  gli 
pùto  di  mor  voleua  far  animo  con  dire,  che  ftefle  di  buon  cuore , fperan- 

do  il  premio  delle  fuc  fatiche,  rifpol'c  [ Non  dite  cosi,  lo  te- 
mo , e tremo  , c non  è chi  non  habbia  cagione  di  temerò  > 
maftìmamentc  in  queft’hora]  nondimeno  , quando  lì  venne 
a dar  principio  alla  raccomandatione  dell’anima  , proferì 
con  raro  escpio,quell’vltime  parole  ; Ecce  nunc  tempus  exulta - 
tionis,  & lettiti,  moriamur . E mori  con  quelli  veri  legni  d’al- 
legrezza, la  quale,  come  degno  figliuolo  hereditò  dal  fuo  S. 
Padre  Filippo,  hauendo  quelli  perfeuerato  finall’vltimo 
Ipirito  in  vna  Tanta  allegrezza,  man i fella ta.  nel  giorno  della 
Ina  morte  nel  celebrar  Meda  con  fegni  ftraordinarij  di  giu- 
bilo, cantando,  cola  à lui  infolita,la  Gloria  in  cxcelfts  beo 
Altri  Difcepoli  ancora  di  S.  Filippo , vdirono  l’intimatione 
della  vicina  morte  con  vna  Tanta  rafiegnatione,  dnzi  conten- 
to: Altri  ne  mollrarono  delìderio , mercè,  che  con  vna  lan- 
ta  vita  vi  li  erano  ben  preparatile  poi, quando  erano  in  quel 
terribil  palio, in  vece  di  temere,  haueuano  si  gcncroiì , e pi) 

10  fenti  menti. 

Nell’  infcr-  Hauendo  San  Filippo  in  occafionc  di  fuc  infermità , ere- 
mita cicJu  mortali,  fe  bene  per  tali  egli  non  le  teneua,  fatto  tallia- 
te mortali  li  ra  \x  confctfione  generale;  ci  dì  a noi  efempio  d’imitarlo  in 
chj  la  con-  cola  tanto  importante,  quando  faremo  infermi. 
feiìione  ge-  Nel  riceucre  il  Sacro  Viatico  piglili  efempio  dall’humil- 
neraie.  tà  del  nodro  S. Padre,  che,  quando  lo  riccuetrc,  alle  parole.* 
s’imiti  il s.  Domine  non  fum di&nus,  le  replicò  con  t anta  diuotionc,  dren- 
ivi uè  ftro  nei  do  [Signor  mio  non  ne  fon  degno,  nè  mai  ne  fui  degno , t-> 
riccuere  il  enonhò  fatto  ben’alcu no.  ] 

sacro  V uti  Dourcmo  tenerci  cfercitati,comc  fece  ilBaronio.in  oratio- 
co'  ni  iaculatorie,in  diuote  afpirationi  al  Ciclo. & in  preparatici 

Efcrcitiod’  nc  a<à  vna  ^anra  morte.Come  anche  il  P.Gio:Mattco  Anci- 
ormioni  la-  na  li  tcneuadcl  continuo efeveitato  in  atti  di  contrittionc-?, 
suJjtoiie.  Temendoli  di  quelle  parole;  Accordare  Icfu  pie  , qn  od  fum  caufa-> 
tux  vti,  nc  meperdas  illa  die ; Et  altre  volte  : Cor  contritum  quafi 
finis, gere  curam  wei  finis . Et  anche  ; Domine  , fine  me  abirc , edue 
(le  cullodia  ammani  meam • reni  Domine , & noli  tardare . 

>•-'  " Per 
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Per  le  vifioni,  che  talhora  occorrono  a qne*,  che  fono  ini 
tempo  di  morte , habbiamo  vn  Documento  di  S.  Filippo, 
dicendo,  che  coloro,  che  fono  in  calo  di  morte , non  dcono 
facilmente  credere  alle  vifioni,  c maiTìmamcntc  a quelle^ , 
che  promettono  lunga  vira,  perche  per  lo  più  fono  ìlluiioni 
del  Demonio, dcfidcrofo,ch  e l’huomo  muoia  lenza  prepara- 
tionc  alla'morte,  e con  ifpcranza  di  vita,  foggiungcndo,  eh* 
era  minor  pericolo  il  non  creder  le  vere,  che  dar  fede  alle-> 
falfe . 

In  quello  tremendo  puto  della  morte,  fe  faremo  flati  Di- 
uoti  di  S.  Filippo , c che , per  quanto  ci  farà  llato  permeilo, 
hauremo  cfcrcitato  ladiuotionc  con  imitar  le  fuc  fante  vir- 
tù, {periamo  ci  goderne  in  tempo  si  opportuno  ii  frutto  ; Ri- 
cordandoci *di  quanto  li  è riferito  nel  Libro  Secondo , cho 
quello  nollro  Santo  è mirabile  nel  loccorrere  i fuoi  nel  pun- 
to della  morte.  A tal  propolito  riferì  il  Cardinale  Crcfccntio 
[Pcrfuadeuaa’fuoi  figliuoli  Ipirituali  la  fpcranza  di  andar  in 
Paradifo,  c promettala  di  farne  continua  oratione,  etiandio 
in  Paradifo  per  loro,  c promilc  a me , &.  a molti  altri  di  tro- 
uarli  prefente  al  punto  della  morte,  e così  lo  fpero,  c cosi  sò# 
clic  apparuc  a mia  Sorella , mentre  moriua:  ] Ondc,con  la_» 
principale  fpcranza  nel  fanguc  fparfo  per  noi  dal  Reden- 
tore,!^ remo  da  dire  quello,  che  altri  ditterò  : Io  per  me  fo- 
no Iconfidato,  /pero  per  mezzo  di  S.Filippo  làluarmi;  Altri 
diiTero:  MjLBlJL  Madre  di  Gl  ESP,  e voi  Beato  FILITTO  aiutatemi ; 
E fc  l’Inimico  infernale  ci  fuggerifee  tentationi,  ò con  brut-, 
te  foggellioni,  ò con  deformi  vifibili  appari tioni , ricordia- 
moci, (fico me  nel  detto  libro  è flato  notato  ) che  il  loio  no- 
me di  S.  Filippo  fù  terribile  a’Dcmonij , & aifvdirlo  nomi- 
nare, fuggiuano , c lafciauano  di  tentare  i moribondi  ; Di- 
ciamo quelle  potenti  parole,vfatc  da  altri  in  limili  conflitti; 
'Appello  ad  VHlLlTTVM,  con  viua  fede,  che,  li  come  chi  i'vsò, 
lì  laluò;  così  anche  habbia  a fuccedcrc  a ngi , che  aU’iiiuocar 
tionc  dc’nomi  fàcro  fanti  di  GIESV , e di  MARIA,  aggiun- 
giamo quello  di  Filippo  ; 1ESPS  , MtAJ{l>Aì  THIL1TVFS,  con 
ifpcranza  di  pafiarc  al  luogo  dell’eterna  làlutc . Il  che  Dio 
ci  conceda  per  fua  infinita  mifericordia,  c per  intercclfionc 
del  nollro  Santo  Protettore  Filippo,  che  c’implori  quella.* 
di  Maria  Vcrgine,pcr  far  felicemente  palleggio  all’Eternità- 
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Nel  quale  fi  continua  a fpicgareper  Lettioni  le  Vir- 
tù > e grinfcgnamenti  del  S.  Maeftro  Filippo. 

ansax&ssss 

Inlroduttione  alle  Lettioni  fé9  Sacerdoti . 

. 1 E a perfone  d’ogni  fiato  il  gloriofo  S.  Filippo  Neri  fcr- 

l'JKfri  uc  ai  terfiflSmo  fpecchio,  e di  perfettiflìmo  Efemplare 
pcridéà/CvJ  Pcr  squillar  la  perfettione , m ifpccialmododcono 
fp  .echio  a’  fpecchiaruifi , & imitarlo  i Sacerdoti , come  intigniti 

Sacerdoti,  dello  ftelTo  carattere , c che  le  medefime  grani  obbligationi 
facerdotali  militano  per  l’vno,  come  per  gli  altri . E le  San_> 
Bernardo  con  occhi  grauidi  di  lagrime  diceua  per  humiltà, 
Paraconc-»  quando  fi  paragonarla  con  S.Bencdetto  iNomen  vnumtminijle‘ 
di  s.Bcrnar  rium  ?****>!*  d quarti  dijjìmilis  minifìratio.  Tu  lei  Abate,  ò Be- 

do  con  S.Bc  nedetto,  & io  ancora,  ma  oh  quanto  fono  da  tc  lontano  nel- 
nedccto.  l’amminiftratione  della  Badia,  Oh  quanti  , parlo  di  me, 
J potranno  dire  con  verità  con  San  E'ilippo  quello,  che-> 
oq nl^ace r-  ^an  Bernardo  Pcr  humiltà  diceua  con  San  Benedetto  . 
dote  con  S.  Tu  fei  Sacerdote,  ò Filippo,  c noi  ancora.  Tupcrrcn- 
Fìhppo.  eterei  formidabile  al  Demonio , come  notò  San  Gio;Crifo- 
Hom.  ftomo  ; jib  illa  menfa  recedamus  fatti  Diabolo  terribiles,  diceui  ta- 
Ihora  : Qucftc  mani  quefia  mattina  hanno  toccato  Chnfto: 
le  noftrc  ancora  lo  toccano . Ma  ohimè  quanto  fiamo  da  tc 
lontani  nel  fodisfarc  agli  obblighi  del  face rdotio  inibì» 
foggiunge  Bernardo,*'*  mihi>Benediclc>(ì  ero  in  futurum  tàm  lon- 
gè  à te,  quàm  in  prxfcrttu  Guai,  Guai  a mc,ò  Benedetto,  fe  farò 
inauuemrc  cosi  diflimilc  a te, come  foa'hora.  E noi  diremo. 

Guai 
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Guai  a noi,  ò Filippo , fe  faremo  ni  auucmre  casi  lontani  da 
te,  come  fiamohora.  Lafciate  , che  sfoghiamo  il  cuore* 
indiroctiflìmi  gemiti,  e con  verità  diciamo  quello , che  voi 
per  burnii tà  diccuatc , chiamandoui  indegno  d’dfer  Prete-?. 

Noi,  noi  ne  fumo  indegni , poiché  tanto  ci  allontaniamo 
dalle  voftrc  sàte  attioni.  lì  forfè  che  potremo  addurre  feufa, 
che  Filippo  nò  habbiahauuto  la  natura.ftcfTa>  la  fletta  anima, 
l’habitar  lo  fletto  mondo , e nella  conucrfarionc  delle  genti, 
che  noi?  Rjepoflta  efl,  dice  l"  Apoflolo,  corona  inflitta,  quam  reddet  *• 

Deus  iuflus  1 udex  non  folùm  inibi , fed  & ijs  , qui  diligunt  aduentum 
tius.  Scufa  certamente  non  ci  è per  noi. 

Alla pcrfettionc, che’  1 noftro (lato  richiede,  afpirar  dob- Pentimento 
biamo.  Il  che  confidcrando  il  buon  Discepolo  del  noftro  S.del  p.  c?m- 
Maeftro  Filippo, il  P.  Giulio  Sauioli  hauea  ripugnanza  a co-  fio  Samoli 
fdfar  Sacerdoti,  perche  diceria, ò viuono,  come  dcono,e  càr^ì  ponfef* 
fegucntcmentc  viuono  perfetti,  & a me  non  bada  l’animo,c 
non  hò  fpirito  di  guidare  huomini  perfetti  j ò non  viuono 
come  deono,  & a me  non  dà  l’animo  di  tollerare  > e diffimu- 
lare  il  lor  modo  di  viucre , dicendo, non  poter  capire , come 
ne’Sacerdoti  fi  polfa  dare  mediocrità  di  virtù . 

Et  acciòchc  col  mezzo  della  Diuina  grafia  fia  la  noftm-*  * 
vita  Sacerdotale,  come  effer  dee , ci  fi  propongono  nelle  fe-  Si  incorre 
guenti  Lcttioni  gli  Efcmpli,&  1 Documenti  del  noftro  San-  ^quanto  fi 
to  Sacerdote  Filippo  . Che  fe  ogni  Regolare  dee  offeruar  le  ne^icnio 
Regole  prefcrittcgli  dal  proprio  Fondatore  > Noi  Preti  fe-  m diqgdfo 
colati,  a’quali  particolarmente  vengono  indirizzatelefc- libro, 
guenti  Lcttioni,  habbiamo  da  figurarci , che  S.  Filippo  fia  il 
noftro  Fondatore,  il  quale  col  fuo  fanto  efempio , co*  Tuoi 
Detti,  e Documenti  ci  preferirle  le  Regole  da  offeruarfi  da 
noi . E grand'inganno  làrcbbe,  fe  ciò,  che  quefto  gran  San- 
to hà  prefenrto  pc’  Preti  della  fua  Congregatione  ( eccet- 
tuatene però  quelle  cofc , che  prefuppongono  il  viucre  in.# 
comunità  ) non  fia  ftato  preferitto  anclie  per  noi, che-» 
con  effi  loro  correr  dobbiamo  allo  fteffo  fegno  della  Perfer- 
tione  , giàche  Preti  fecolari  fono  que*  , Preti  fccolari 
fiamo  noi  . Molte  , e diucrfc  fono  le  ftrade,  che  alla_> 
pcrfcttionc  conducono,  molti  i mezzi  conducenti  allo  ftef- 
fo fine,  c bafta,  che  q ucfto  fi  confcguifca,  poco  importando,  : 7 • 
che  s'adoprino  qucfti,ò  quegli  altri  mezzi.  Hor  dunque-» 
toccando  egualmente  a noi  Preti  Secolari  imitar  le  virtù 
del  comune  noftro  S.  Padre  Filippo,  & efeguirc  le  Regola» 
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sferemj  d*  gcnda)  non  attclc  ad  altro,  chea  Far  oratione.  Vilitarle-» 
to  Saccrdo-  Chiefc , c Vifitar  gl’infermi , c Far’  altre  opere  pie , c rcli- 
cc.  giofe.  Leggere  libri  facri . Miniftrarc  i Sacramenti.  Mi- 

norare la  parola  di  Dio . 

7 Dell’Orationc.Sua  neccflìtà,&  vtilità.  Come  s’impari  a fa- 
rc,c  comc  ^ debba  infinuare  ad  altri. In  che  luogo.In  chcho- 
pracicarfi  *c.In  che  fito.Chc  materie  debbano  medirarfi.Dclla  prcseza 
di’ ^accrdo  di  Dio, le  n’è  recitata  nel  libro  precedete  vna  hìgaLcttione. 

Qui  in  tal  materia  aggiungerò  folamente  quello,  che  ciafcii 
Prete  della  Cògregatione  hà  per  Regola, cioè \Horas  fuas  quili- 
bet  habeat  mcditatiotubus  pneflitntas,  in  quibus  màiores  quotidiè  prò - 
grcjfus  faciat. Documento  così  nccefiario  ad  cfeguh(i,chc,fc  il 
S.  Padre  Filippo  parlando  in  generale,  atiucrti,  che  vn’huo- 
jno  lenza  oratione  è vn’animalc  fenzadifcorfo.chc  haureb- 
bc  detto,  fc  hauclVc  parlato  in  particolare  de’Prcti , i quali 
hanno  per  vficio  il  far  oratione?  Trcsbyterortm  officiutn  in  oran- 
do Deurn  prò  totius  Ecclefì a,  & Topuli  Chrijliani  profperitate  fitu  eli? 
Vifoa  delle  Della  vifita  delle  Chicfe, della  vilita  degli  infermi,  e di  fa- 

Chicfe,  c-*  re  altre  opere  pie, come  particolarmente  limoline, fi  fono  al- 
defif  »nfer-  tresl  recitate  le  loro  particolari  Lcttioni, delle  quali  noiPrc 
mit  ti  in  modo  fpccialc  approfittarcene  dobbiamo. 

.9  Quanto  alla  Lcttionedc’libri  facri,  oltre  ciò,chc  fi  è detto 
1 sf-  nc^a  ProPria  Lettionc , ci  s’aggiunge  qui  particolarmente 
ferdoti  ad  Adempio  del  Padre  Giouenalc,  il  quale,  pervenirli  meglio 
«fempio  del  dello  Ipirito  lacerdotale,  per  reftare  appieno  illuminato  del- 
j».Gioucna-  Je  virtù  annclfc  a quel  degno  flato , leggeua  fpefTo  S.Gio: 
fc*  Chrifoftottio, de  Saccrdotio , San  Girolamo  ad  Nepotianum,  San- 

/ • t’ luone  nell’  Epift.  202.  e fpdfo  nc  pigliaua  materia  di  con- 
fonde rii, dicendo:  Va  mibi , Va  mifero  mibi , quifalfi  Clerici  nomerà 
gero,  c raccomandandoli  all’altrui  orationi,e  particolarmen- 
te del  fuo  buon  fratello,gli  ferine;  Ora  afftdtte  , vt  idoneos  nos  fa - 
— - fiat  Trtinijlros  noui  teflamenti.  E chi  non  hauefle  la  commodità  di 
tali  libri, non  gli  farà  graue  prouederli  almeno  dell’Illruttio- 
nc  sacerdotale  del  Molina,  degna  d’elTcr  frequenteméte  net- 
ic  mani,  c nel  cuore  d'ogni  Sacerdote  con  altri  libri  di  tal 
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prefcrittcci  co’fuoi  Detti, prepariamoci  a porgcrni  attetame 
te  le  orecchie  del  cuore  per  doucr  quelle  1 mi tarc,c  quelli  efe 
giure.  E per  hauerne  maggiore  (limolo  , non  tralafccrcmo 
di  andare  a’fuoi  luoghi  rapportando  il  profitto  de’fuoi  Di- 
fccpoli,  tutti  vera  Idea,  e Specchio  del  Clero . 

Filippo,  fatto  Sacerdote  (fono  parole  della  lua  Sacra  Leg- 
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materia.  Il  P.Giufeppe  Manli,  che  fiorifee  nella  Valliceli, di 
douc  arriua  a fpargcrc  grato  odore  p tutto*!  MódoChridia- 
no  con  le  fuc  Opere  da  tutti  applaudite , maflìmamente  da* 
sacri  Dicitori,  a’quali  leruono  d’vn’inticra  Libreria,  ha  vlti- 
mamentc  dato  in  luce  vn  Libricciuolo , che  porta  cosi  giufti- 
fìcaramcntc  il  titolo  di  Vero  Ecclefiaslico , che  baderà  oflcruare 
ciò, che  quello  pio,&  erudito  Autore  vi  hà  fcritto,  perche  il 
Lettore  vn  vero  Ecclefiadico  diuenga. 

Del  minidrare  il  Sacramento  della  Penitenza  fe  ac  reci- 
teranno diffufamentc  più  Lettioni  pe’Confcflori. 

Della  parola  di  Dio  vna  fruttuofa  Lettione  anche  n’hau- 
remo  apprettò.  Etili  tanto  fi  dia  incominciamento  a difeor- 
rerc  di  ciò , che  generalmente  conuicne  ad  ogni  Ecclcfiadi- 
co,particolarmentc  ad  ogni  Sacerdote. 

D elrecitar  l'Officio  Diuino,  Lettione  7. 

ECofa  lagrimeuolc  il  vedere  talhoragli  obbligati  a reci- 
tar l’Omcio  Diuino,  pagare  quello  tributo  di  lode  dou- 
uto  a Dio,  cosi  irriu  cren  te  niente,  ccon  tanta  poca  attcntio- 
ne,chc  dà  cagione  a’  Siti  Padri  di  dolcrfene,  e di  clporrc  l’of- 
felà,  clic  ne  riccuc  la  Macllà  Diuina . Il  gloriofo  S.Tomalò 
non  ilcufa  dal  peccato  que’,  che  ncll’orare , vogliono  con  la 
niente  andar  vagando, c pare  al  Dottor’Angclico,che  quelli 
tali  vogliono  burlare  Dio,  ficomc  auuerrebbc,fc  vno  parlaf- 
fe  ad  vn’altro , c non  attcndeflfe  alle  parole,  che  proferi  Ice-?: 
Hon  ejl  abfque  peccato , quod  ali  quii  orando  cuagationem  mentis  patta - 
tur.  ri  detur  cnim  deridere  Deumyficut  alieni  homini  loqueretur,  & non. 
attenderet  ad  ca,  qua  ipfe  profert . E pure  per  eccitarli  quelli  tali 
alla  domita  attentione,  baderebbe,  che  riflcttcflero,  cflcr’eflì 
.membri  della  Chiefa  vniucrfalc,  dedinatia  queda  facrafùn- 
tionc,per  publico  beneficio, e dourebbono  altresì  confidera- 
re,che  hanno  per  compagni  nella  Sacra  Salmodia  gli  Angeli 
flcdì,comc  ce  lo  auuila  il  Reai  Profeta  : T*raucnerunt  Trincipes 
coniuufti  Vfallentibusì&.  altrouc,/»  confpefiu  jlngeloru  pfalla  tibi, 
E come  mai  può  dare  il  cuore  a taluni, c’hanno  il  pelò  di 
pregar,  c per  fe,  c per  il  popolo,  ch’ò  dato  il  fine,  per  cui  la_, 
prouida  Santa  Madre  Chiefa  hà  indituito  le  Horc  Canoni- 
che^ prouedutigli  anche  di  rendite,  indurli  bene fpefl’o  a re- 
citarle in  luoghi , & in  tempi  improprij,  & in  mezzo  a cica- 
lecci,c commettere  nell’atto  dello  della  reci  tatìonc, delle  ir- 
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riuerenze,non  diftinguendo  qucfi’attione  facra  dalle  profa- 
ne. Con  che , oltre  lx>ffcia , che  ne  riceuc  la  Diuina  Macftà 
I vengono  quei , che-così  irriu  cren  temente  lo  recitano, a prir 
Dolcezza-»  uarfi  di  quella  gioia , che  ne  prouò  nel  fuo  cuorc,c  ce  ne  te* 
nel  recitar  ftificò  ilSaimifta  , Quam  dulcia  faucibui  mcn  eloquia  tuafuper  md 

ì/4?  jot  mo  * ^no  Pcr  »u^ar  *a  ^oaujt^  del  miele  lo  maftica , così 
**  *'  per  guftarfi  la  foauiti  de’Salmi , bifogna  andare  ruminando 

tfil.46. 8.  con  la  mente  ciòcche  fi  dice , Tfallitejapicnter , fpiega  S.Ber- 

Apud  Ifbb.  nardo,  Tfalmui  in  corde  fit  quafi  fapidus  cibili  in  ore.  Il  recitar, co- 
ir"" i»  Dir..  nìC  fi  dcc,roflìcio,è  vn  teforo,  non  da  tutti  conofciuto,  che 
ballerebbe  ad  arricchire  lo  fpirito  Ecclcfiaftico . Fù  parerei 
di  S.  Agofiino , che  quanto  fi  racchiude  di  millcriofo  in  tut- 
to il  redo  della  Sacra  Scrittura,  quali  tutto  fi  troua  nc’Sal- 
4 mi.  Che  più  . il  folo  Salmo  : Beati  immaculati  in  -via , che  ogni 
Il  falmo  giorno  recitiamo  nelle  Horc,è  chiamato  da  S.  Ambrofìo,P4- 
raj(fus  omnium  pomorum>&  fcntentuirumyApotkcca  Spirititi  Sanfti ,c 
Wen^cbia  - & Agollino  parlando  dello  llefiò  Salmo  dice  : Habeant  fibi  et* 
mato  da  ss.  Uri  opes, gemma  bibant sferico  niteant.pl aufu  dclcftentur  populari, 

i^mbro/io  , nollrs  delie  i. e fint  feruta* i myjìeriaVfalmi  huius . E qual  maggior 
& Ago/h-  caligine  può  trouarfi  in  quei,  che  non  vedono  teforo  si  pre- 
no‘  tiolo , deprezzandolo  con  la  frettolofa , anzi  precipitofa,  & 
irreucrente  rccitatione  di  quello, come  degli  altri  Salmi  ? £ 
none  ciò  vn  proijcere  Margharitas  ante  porcos ? 

. . I Dourcbbc  ciafcun’Ecclcfiafiico  figurarli  di  vdirfi  intuoua- 
Diligenza , re  all’orccchie  quelle  parole , con  cui  il  Rè  Ezechia  parla  a’ 
ne^cufl^hu»  Sacerdotale  a’Lcuiti  ; Filij  mei  nolite  negligeremo! elegie  Dominiti, 
quale  dee  vt  fleti!  coram  eo , & miniftretis  illi , colatifque  eum,&  cremctis  ei  in* 
recitarli  f-  cenfum.  Noi,noi  Ecclcfiallici  fiamo  fiati  eletti  ad  offerire  a_» 
Dio  rinccnfo  deU’orationc;  Onde  fiamo  auucrtiti  a non  far 
19.  *1.  così  negligentemente  si  nobile  vficio  : Filij  mei  nolite  negligere • 
Che  fc  non  ci  giouano  gli  amorofi  auuertimcnti , temiamo 
lerigorofe  minaccic.Malediftui  homo,  qui  facit  opm  Dei  ncghgen- 
tcr . Per  tanto  per  non  incorrere  in  quella  malcdi  trioni, hau- 
remo  da  ftudiarci  d’imitare  il  noftro  S. Padre  Filippo, che  col 
fuo  Tanto  efempio,c  co’fuoi  fanti  auuertimenti , ci  infogna-» 
come  dobbiamo  portarci  nella  rccitatione  del  Diuino  offi- 
cio . Di  quello  nollro  Santo  Maeftro,  il  buon  Difccpolo  P. 

‘t{i  Pietro  Confolini  cosi  tefiificò . [ Diccua  Porfirio  con  mol- 
: ta  diligenza,&  attenti onc.]  Hor  dunque  ci  è ncccfiario,  che 

andiamo  inucftigando  qual  fia  quella  attcntione.  Vdiamolo 
4algloriofo  ^Bernardino. 

tMj 7/. 
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Triplex  attenuo  procurartela  ( fono  parole  del  Santo)  Vrimaaè  * 6 

>erbum,idejl  ad  vocalem  prolationem,&  formationem  'verborum,ne  in  ^re  fori  d* 
eis  homo  erret.  Tré  forti  di  attcntioni  fi  danno,  la  prima  arten-  dàno^c  qua 
tionc  è di  proferir  bene  le  parole  . E quanto  a quella  atten-  li  fiano. 
tionc,  lo  lidio  S.Filippo  ce  l’incaricai  dicendoci  $ Che  qua-  r,m.3/*r.j. 
do  recitiamo  l’otficio,  teniamo  il  Brcuiario  in  mano,  c che-?  p/ima1  ", 
non  facciamo  vn  minimo  errore , ancorché  fia  di  fillaba,e  ci  cioncò  attC,t 
auucrte  fpccialmentc , che  non  diciamo  l'horc  lenza  legger- 
le, mafiìmamcntc  quando  diciamo  Tolficio  foli, perche  li 
poifono  fare  degli  errori.  Et  ecco  come  fodisfàr  aouremo 
alla  prima attcntionc. 

Secunda  attentie , fegue  S. Bernardino,  ad  fenfum  rerborum,  que  feconda  ac- 
frofcrimus . La  feconda  attentione  è di  ponderare  il  fenfo  tendone, 
delle  parole,  che  fi  proferirono } come  cene  dà  l’efenipio  il 
nollro  S.Maellro  Filippo,  il  quale  attcndeua  talmente  al  sé- 
fo  delle  parolc,chc  ben  fi  vcrificauain  lui  il  detto  di  $.  Ago- 
llmo:  Dum  Pfalmos  cantati  s, fi  or  ut,  orate,  fi  gemi r,  gemiteli  laudar,  Apud  *»*. 
laudatei  E da  qui  auucmua,  che  quando  particolarmente  il  ^lkrtA' 
nollro  Santo  intcrueniua  al  Choro  de* Domenicani,  òde'  ttnJ' 
Cappuccini, mentre  fi  recitauano  i piuiniofhcij,  le  gli  inte- 
nerirla talmente  il  cuore  alla  ponderatione  del  lènio  delle-? 

Dmine  parole,  che  gli  grondauano  in  gran  copia  le  lagrime 
dagli  occhi, che  arriuauano  a bagnargli  la  velie.  Si gemutemi* 
te.  Altre  volte  fe  gli  fcorgeano,e  dagli  occhi,  e dalla  faccia», 
vfeire  come  fcintillc  di  fuoco  5 E quando  lo  dicea  folo  , fu- 
biro  rimanca  rapito  in  Dio.  Tutto  auueniua  perche  andaua 
ponderando  il  fenfo  de* Sacri  Salmi , ne'  quali,  come  ofler- 
uò  l’Abate  Ljuriaccnfe , hora  parla Dio,hora parla Chrillo, 
talhora  la  Bcaiifiima  Vergine,  alle  volte  parlano  gli  Angeli, 
altre  volte  i Santi, alle  volte  1 peccatori . Ónde  S.  Filippo, che 
fi  trasformarla  col  cuore  a fare  la  parte  di  ciafcuno  di  quelli 
Perfonaggi,vcmua  ad  adempierei!  detto  diS.Agoflino;£#»? 

Tfalmos  cautatis,fi  orat,orate3fi  gemit, gemile, fi  laudar,  laudate. 

Nè  ci  lufinghiamo condire,  che  balla  l’attentione  mate-  ^ 

riale, con  proferir  (blamente  le  parole, perche S.  Agollino  ri-  attenrione 
chiede  in  noi, che  le  parole  fiano  accompagnare  col  cuore-?,  materiale . 
Hoc  verfttur  in  corde, quod profertur  in  ore.  Et  a que* , che  replica- 
no ballar  loro  di  fodisfàr  alla  Chicfacon  la  fola  prolationo 
delle  parole,  ancorché  non  illiano  attenti  al  fcnio  di  quelle, 
rilponde  il  detto  Abate , dicendo  , Ecclcfix  quidem  fatis  agitur 
hoc  modotnefcio  tamen  fi  Deo.  Sodisfano,  è vero,  alla  Chicfa,la_* 

. *** 
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quale  non  giudica  deirintcrno,ma  biiògna  vedere,  fc  danno 
(odisfattionc  a Dioiche  riguarda  a’cuori. 

Che  fc  non  è da  tutti  nauigarc  nel  profondo  de*  sacri  Sal- 
mi, & intenderne  i lenii , ilmcdcfimo  Abate,  fé  feufa  da_* 
quella  feconda  attcntionc  quei,  che  non  hanno  qualche  in- 
troduttionc  di  dottrina, fenza  la  quale  non  così  facilmente  fi 
capifce  il  teflo  de’Salmi,  per  lo  più  ofcuri,non  sà  feufarne  i 
dotti,e  tra  quelli  dcono  co  prende  rii  iSaccrdoti.de’qualidce 
cfler  propria  la  dottrinai  quel  Vf aline  fapienter,  fi  fpiega  altre- 
sì comunemente, No»  poteft  pfallere  fapienter, nifi  mtelligat  id  quoi 
pfallit.  E per  quella  intelligenza  certo  è , che  vi  è ncccffaria-* 
la  Icienza,  tanto  inculcata  a Sacerdoti , fenza  la  quale  poflò- 
110  temere , che  non  fi  auucri  in  olii,  quella  formidabile  mi- 
naccia fatta  da  Dio  a’  Sacerdoti  ignoranti;  Quia  fcicntiam  re- 
puhfh.  Ego  repcllam  te, ne  Sacerdoti  fungarts  tnibi. 

Tenia  attendo  ( foggi unfe  lo  fteflò^. Bernardino  ) jid  obie- 
ttimi , idefl  ad  Deum,qncm  oramus,&  edam  ad  rem , 0 b quam  oramus . 
Laterza  attcntionc  fi  dee  haucre  a Dio  Noltro  Signore,  a_* 
cui  è indir izzatol’officio,&  al  finc,ch’è  lodare  Iddio, cdonu- 
dare  a Sua  Diurna  Macllà gratie,c  fauori  per  fc,c per  il  po- 
polo. Quella  attcntionc  cfclude  ne*  recitanti  l’occupare  la 
mente  in  altre  cole , ma  tener  la  dcono  totalmente  riuoltaa 
Dio,  come  ce  l’auucrtc  tacitamente  lo  ftcfl'o  nollro  S.Filip- 
po,il  quale  nel  recitar  l’officio , fi  vide  talhora  Ilare  quali  se- 
pie con  gli  occhi  ferrame  con  la  faccia  vcrlo  il  Ciclo } amb- 
iandoci in  tal  maniera , che  cfcluder  dobbiamo  da  noi  ogn*- 
altra  applicatione,  c volontaria  dillrattione,ma  fidamente  a 
tener  vnita  la  mente  a Dio. 

E fe  la  Diuina  prefenza , come  S.  Benedetto  nc  ammoni  i 
fuoi  Monaci,  in  ogni  luogo  fi  troua , malTìmamcntc  creder 
la  dobbiamo,  quando  fi  Uà  applicato  ad  opere , che  fono  di 
Dio:  Credimus  vbiqne  Diuinam  adefie  prafentiam,  maximè  tamen  hoc 
credimus , cum  ad  opus  Diuinum  ajfifìimus,  conuerrà,  che  mentre-* 
recitiamo  il  Diurno  Officio,  ftiamo  con  ogni  decenza,  c co- 
pofitionc,  non  meno  interiore,  che  ellcriore  , mentre  affi- 
diamo auanti  al  cofpctto  della  Diuina  Macllà . Onde  auan- 
ti  di  cominciarlo,  fupplichiamola  del  perdono  della  colpa-* 
per  poter  comparire  in  quella  facra  attione  con  purità  di 
.cuore,  affinché  nano  efaudite  le  noffre  orationi , già  che:  Si 
iniquitatem  afpexi  iti  corde  meo , non  exaudiet  Dominus  • E gran-* 

difetto  farebbe,  fe  al  pronun darli  i liiteriti  nomi  di  Gicsù,  e 

di 
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di  Maria,  non  rendemmo  fpccial  tributo  di  riucrcnza col 
capo  fcoucrto,c  col  chinarJojficomc  anche  lo  fteflb  far  dou- 
remo  ogni  volta,  che  fi  replica  il  verf  Gloria  vatri , <&c.  per 
non  hau  ere  a foggiacerea  quelle  pene , che  anche  perfone  di 
perfezione  patirono  per  limili  difetti,  comincili  ncll’Ofh- 
ciò,  de’quali  non  fi  fuolc  tcnerconto  . 

Il  ridurli  la  pcrlòna  d recitar  l’officio  tutto  in  vna  voltai,  12 . 
maffì inamente  fé  fidilferifcc  la  rccitationc  fino  alla  fera,  <lj> 
come  talhora  auuienc  fin  ali'vltima  hora,  die  appena  fi  può  Cio  ad  efem 
terminare  dentro  il  termine  pennellò,  non  può  non  feguire  pù>  di 
conirriucrcnza,cc5  iffrapazzo  in  quei,  che  no  hano  Tobbli-  ^PP°- 
go  di  recitarlo  in  Choro  ; Onde  fi  propone  l’esépio  di  S.Fi- 
lippo,che  in  più  volte  lo  rccitaua . Fù  il  noftro  Santo  folito 
recitar  la  lera  il  Maturino  con  le  laudi  del  giorno  fcguentc, 
e nel  giorno,  che  mori,  lo  recitò  doppo  le  22.hore,  e taluol- 
ta  lo  recitò  in  luoghi  agerri,  in  occauonc , che,  doppo  i fcr- 
moni  latti  in  Chiefa,  mcnaua  i fuoi  figliuoli  fpirituali  a di- 
porto in  qualche  giardino,ò  in  luoghi  fimih.Lo  rccitaua  al- 
tresì la  notte,  come  talhora  auuemua,  quando,andando  alle 
lette  Chicfc,fù  veduto,  che  lo  rccitaua  al  lume  della  Luna_* 
ne’ Portici  delle  Sacre  Bafiliche  . Le  Hore  le  rccitaua  la_* 
mattina,  anche  nello  fteffò  giorno , che  morì,  che  le  recitò 
auanti  di  celebrar  la  Mcfla  5 c doppo  pranzo,  rccitaua  Vo- 
lperò, c Compieta . 4 r 

Se  per  occafionc  d’infermità  i Medici  ci  ondili  afferò,  che  f^cir  infer- 
no n diciamo  l’Officio,  nò  dobbiamo  haucre  Icrupolo  in  nò  miti  non  il 
dirlo , con  l’efempio  di  S.  Filippo, che  quando  da  1 Medici  rcckj. 
gli  veni  uà  comandato,  che  non  lo  diccffe , egli  prontamen- 
te vbbidiua,  fenza  ne  pur  dire  vna  parola , fc  bene  con  fua_» 
grandi  ili ma  morrifìcationc . 

Non  damo  facili  per  ogni  impedimento  a procurarci  la_>  Dd benfo 
difpcnfadall'Officio,ò  lacommutationcj  ricordandoci,  che  d^uófacio* 
S.  Filippo  effóndo  vicino  agli  80.  anni , per  le  fue  continue-* 
infermità,  hauendogli  il  Papa  conceduto  il  Priuilegiodidir 
la  Corona  in  vece  dell'officio,  non  fc  ne  volle  fcruire  , ma_> 

Tempre  lodiffe:  e quando  le  infermità  gli  fiaggrauauano 
talmente,  che  non  lo  potcuadirc,fù  folitodi  farfeio  leggere 
da’fuoi  figliuoli  fpirituali . Documenti 

E perche  il  gloriole  S.  Carlo  Borromeo , fù  folito  recitar  di  s.Carlo, 
l’Officio  con  S.  Filippo  ,ci  gioucrà , che  noi  lappiamo  ciò , circi  la  re- 
che’l  Santo  Cardinale  prcfaill'e  al  filo  Clcrp , circa  la  priua-  Un'of  ficio 
. - . . A a a ta 
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ta  recitationc  del  Diuino  Officio, e crediamo  pure,  che  raifr 
tolte  fiata  13  pratica  in  recitarlo  col  noflro  Santo . Siche  gli 
Auuertiinenti,  che  in  tal  materia  ci  dì  il  Santo  Cardinale^ , 
polliamo  altresì  figurarci , che  ci  vengono  dati  dallo  flcflb 
S.  Filippo,  già  che,  come  da  principio  fi  dille  ; S.  Caroliti  Bor- 
romxus  frequenter  cutnTbilippo  agebat  de  rebus  animx  fux  , c fiami 
lecito  dir  cosi,  gli  hauea  apprefi  nella  Scuola  di  S.  Filippo. 

Ammomfcc  il  S.  Arciucfcouo  gli  Ecclcfìaflici  obbligati 
alla  recitatione dell'Officio,  che  lo  recitino  , ò in  Chicfa , ò> 
in  luoghi  decenti , non  palleggiando  ,non  ammettendo  di- 
ftrattioni,ma  con  attentione,e  ciò  che  proferifeono  con  la_> 
bocca,  l’accompagnino  col  cuore;  jLdmonemus  ( fonò  paiole 
del  S.  Cardinale)  omnes,  & fingu'os  noftrp  Diaccfis,  & forbii  Me- 
diolanenfts  Ecclefiajitcos  bombi  es , vt  cum  precum  Canonicarum  Officili 
priu.it im  prfflant,  ne  deambulando ,aliuiuè  agtndo,id  muneris  expleàt ; 
1 n Ecclefiam,  fi  ei  domus  fit  contuncla,aut  faltem  domi  in  locum  quoad 
fieri  potefl  precationi  aptiorem  fe  recipianr,  vt  animo  , qui  deambula - 
tiombus,  & aliaruxn  rerum  afttonibus  difirabi,  quandoque  folet,je  col- 
ligentes , acpietatis  ftudio  accenfi , orent  fpiritu,  o>ent  par  iter,  & mot- 
te, quodque  ore  pfallent , & mente  in  confpeftu  Uomini , à quo  vhcrri- 
mum  buiits  debite  pietatis  fruftum  capient . Onde  dou rà  auucrti  re 
l’Ecclefiaftico  di  recitar  l’Officio  in  luogo  decente,  non.» 
parteggiando,  ò ammettendo  diffrazioni . 

E non  lafciò  lo  flcrìò  Santo  Arciucfcouo  dipenfare  per 
quando  gli  Ecclcfiallici  follerò  infermi;  Acciòchenon_> 
habbiaogni  infermità  feufar  dalla  rcci tati onc,prcfcrifle, che 
vi  debba  concorrere  il  configlio  del  Sacerdote  ConfdTòrc  » 
e talhora  del  Medico;  Sacerdos,  Clericufue  Sacris  mtiatus,aut  Ec- 
clefiaflicum  benefit tum  obtinens,  ne  morbi  quidem  caufa , quo  laborat 
Canonicarum  Hora-  um  Officium  omittant , nifi  de  confilio  Confi: (far ij 
Sacer dotis,  & vbi  adbiberi  potefl  Medici',  nifi  is  itagrawter  morbo  la- 
borat, vt  plani  fentut  feilhus  granitale  impediti  » quo  minus  fiatai 
pr  f ccs  borarias  recitare  poffit. 

Et  acciòche  maggiormente  ci  (limoliamo  alla  debita  at- 
tcntione,  ci  giouerà  riferire  gli  Efempli  di  alcuni  Difcepoli 
di  San  Filippo , per  vedere  quanta  folte  Ja  loro  attentioncjv 
c la  diligenza  nella  recitationc  dell’Officio  Diuino. 

11  P.  G10:  Giouenalc  Ancina,  come  buon  feguace  del 
Santo  Macflro  lo  rccitaua  con  vna  feria , ediuota  attentio- 
ne,  e foleua  recitarlo  in  piedi,  & a capo  fcopcrto , fenza  di- 
ftintionc  de’ tempi;  e quando  potcua , lo  rccitaua , alle  pro- 
prie 
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prie  hore,  fecondo  il  corfo  folate  ; come  anche  fàccua  Gio: 

Matteo  fuo  fratello;  c qiulhoca  il  P.  Giouenalc  nei  decorfo 
della  recitatione  riceueua  qualche  lume,  e moto  interno 
dallo  fpirito,  foleua  far  paula,per  dar  luogo  a quella  vifita_, 
del  Cielo,  e cosi  poi  profeguiua . Quando  Jo  diceua  in  có- 
pagnia,  come  DifcepoLo  ammacftrato  nella  Scuola  del  san- 
to Maeftro,  volcua,  che  li  leggeire  puncualiffìmamcntc , o 
fi  e fpri meffero  bene  le  parole . 

Efattifiìmo  in  recitarlo  fù  il  P.  Giulio  Sauioli,  il  quale  lo  P-9*1!!10 
rccitaua  certi  gran  diuotionc;  c quantunque  decrepito, e mal  5auloJl> 
fano,  non  volle  mai  efferne  fatto  cfentc , & era  tale  la  fua  di- 
uotione,  che  fe  alle  volte,  mentre  lo  reciraua,  folle  fiato  in- 
terrotto per  la  foprauenenza  di  qualche  opera  di  carità , dc- 
fifteua  si  bene  dall’Officio,  mà  ipcdita,  che  hauca  quclPopc- 
ra,  ò vdienza,chc  foiTe,  ricominciaua  femprc  l'Officio  da»* 
capo,  ancorché  folle  nel  fine  dc’più  lunghi  Matutini , come 
di Sabbato,  c di  Domenica; eie  più  volte  eradiuertito,  più 
volte  ricominciaua  dal  ilio  principio  . Vi  erano  cosi  atten- 
ti  a recitarlo  il  Baronio,  & il  P.  Angelo  Velli , che  l’vno  lo  Auuert/mc 
recitaua  con  gran  diuotionc,  e fpeifo  con  lagrime , e l'altro  to  notabile 
con  tal’attcntione,  e raccoglimento  intcriore,  che  era  foliro  fc(/\^ngc 
dire  quefte  parole  degne,  che  a caratteri  indelebili  lefcol-Vc 
piamo  ne’noftn  cuori;[Chc  bifognaua  dir  l’Officio, come fe 
i'huomo  finita  qucll’attionc,hauefle  fubito  douutomorire.] 

Della  frequente  celebrattone  della  Ad ejf a. 

Lettione  II. 

A Ncorche  nò  vi  farebbe  alcù  bi  fogno  di  raccomàdar  qui  . \ 
a’Saccrdoti  la  frcquéte  celcbrarionc della  S Mcfla,per- 
che  fono  incòparabili  gli  effetti, che  guftar  fi  poffono,ma  nò  fpca 0 il  s. 
ridirfi , quali  deriuano  al  fan  ime  di  quei , che  fpefiò , e con-»  Mc/fr. 
purità  di  vita  al  fagro  Altare  s’accoftano,  Con  tutto  ciò, 
per  non  interrompere  il  corfo  della  celcftc  dottrina  del  no- 
firo  S.  Maeftro  Filippo , riferifcanfi  in  tal  materia,  & 1 fuoi 
efcmpli,&  i fuoi  auuertimenti,  a quali  premettafi  quella  fa- 
mofa , & vulgata  fenrenza  del  glonofo  S.Bonancntura,  ch'i 
Sacerdoti  alla  frequente  celebrar  ione  con  efficaci  argomen- 
ti egli  fii mola;  C um  Sacerdos  abfqjte  peccato  in  propofi-  tr*P-*d 

to  bono,  non  babens  Legitimum  impedimcntum  ex  negligenti#  celebrare  '* c'*' 
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onuttit,  tunc  quantum  in  ipfo  eft,  priuat  T t mirateti/  laude , & glo>  iaJj 
jingelos  Utitia,  pcccatores  venia , iuftos  fubfidio , & gratta,  in  Vitrga - 
tono  exiftentes  refrigerio,  Ecc  le  frani  Cbri/ti  fpirituali  beneficio , & fe~> 
ipfum  medie  ina  }&  remedio  conti  a peccata ,&  infirmi  tatcs . A qncfto 
intendimento  douette  andare  ii  noftro  S.Maedro  Filippo 
quando  notò  di  grande  errore  quei,  che  lenza  legittimo  im- 
pedimento non  celebrano  ogni  mattina, diccndo,che  erra- 
no grandemente  quei  Sacerdoti, che  lotto  protetto  di  ripo- 
faifbò  di  ricrcarfi,e  non  per  altro  degno  rifpctto,  lafciano  dr 
dir  Meda  ogni  mattina . K noi  tanto  più  non  dobbiamo  tra- 
lafciar  di  celebrar  ogni  di, quanto  clic  vbbidiremo  allfouucr* 
rimonto  del  nottro  S.  Padre  Filippo , c fcguiremo  il  Tuo  csc- 
pio, mentre  fu  lòlito  di  celebrar  ogni  \nat tiiia,5c  i lupi  Preti 
della  Congregationc  dell’Óra  tono,  per  non  difeoi  dare  in-> 
cofa  di  tanta  importanza  dall’efcmpio,  c dagli  auucnimcnti 
del  loro  Santo  Fondatore , li  tengono  ricordata  la  coridiana 
cclebratione  nelle  loro  Conftitutioni  : Sacrutta  omnes  quotidit 
peragnnt. 

In cafo  però  d'infermità,  òdi  coualefccnza,habbiamo  Po- 
Tempio  dello  Aedo  Santo,chc  le  i Medici  gli  ordinauano,chc 
non  diceflc  Meda, nò làdiceua,  ma  li  communicauaogni  dL 

Per  non  dir  la  Meda;  auucrtiamo  a non  eder  facili  ad  am- 
mettere gli  impcdimenti,come  del  viaggiare  > ma  imitiamo 
il  P.  Gioucnale,  che  per  viaggio  li  ftudiaua  celebrare  ogni 
mattina. 

Che  la  cotidiana  cclebratione  debba  anche  dipendere  dall 
arbitrio  del  ContelTorc,  ce  lo  infegna  l’efempio,  che  habbia 
mo  di  S.  Filippo, che  a molti  Sacerdoti  per  morti  furargliele* 
taua  di  dir  Meda  ogni  mattina. 

I Sacerdoti  nonclli.pcr  douerfi  con  maggior  dclldcrio  ac- 
codare alla  facra  Menlà,{i  ricordino,  cheS.Filippo  ad  alcuni 
ordinati,  clic  s’erano,non  fubito  daua  licenza  per  celebrare, 
ma  gli  trattenerla  per  qualche  fpatio  di  tempo,  acciòche»* 
s’accendeifc  in  loro  maggiormente  il  defiderio , c la  fame  di 
quel  iàntidìmo  cibo. 

Delia  prefaratione  alla  Al ejfa. 
Lettione  III. 

IL  Santo  Arcruefcouo  di  Valenza  -,  S.Tomafo  da  Viliano- 
uajincdit^ndo  la  putita  della  vitalbe  dechaucrc  chi  s'ac- 

.c  " • co- 
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corta  al  (auto  sacrificio  dcll*Altarc,proruppc  in  qucfte  paro-? 
le.  Qual  di  fpofitionc,  qual  prcparatione,  qual  purità  potrà 
giammai  ripurarfi  bafteuolc,  che  cofa  potrà  arriuare  a far 
vn’huomo  putrido, & impuro?  Come  mai  potrà  difporfi  a«» 
riccticrc  degnamente  vna  tanta  Macftà?  J Qu&nam  difpofitio,  Con*.  $.4* 
qiucnam  prxparatio,qux  purità!  fufficiet  i quid  poteft  fi  e ere  homo  pu- 
tridui , & impurui  ? qitomodo  poteft  fedijponere  ad  tanta  Maieftatis 
edulium  ? Certo, che  ninno  porrà  fufficicn temente  prepararli. 

Ma  a chi  è feguaccdcl  S.  Sacerdote  Filippo  Ncri,gioucrà  di 
imitare  il  fuo~ efempio , c di  efeguirci  Tuoi  auucrtimcnti  per 
accodarli  quanto  più  Ila  portlbile  al  legno  della  debita  pre- 
paratione.  Veliamo, c profondamente  adoriamo  il  lentimen- 
to  d^S.Filippo  circa  h prcparatione  del  Sacerdote  alla  Mcf- 
fa.  Egli  dice,chc  [La  vera  prepararione  d’vn  buon  Saccrdo*  DCtto  diS 
tc,è  viucrc  talmente,  che  ad  ogn’hora  in  quanto  s’appartie-  Filippo  cir 
ne  alla  conlcicnza,pofla  dir  M erta,  c comunicarli.  J Percho  ca  la  prcpa 
querto  fentimcnto  di  S.Filippo  ci  venga  pienamente  fpiega-  r«i°n«» 
toyricorrinmo  al  gloriofo  S.Grcgorio , il  quale  riferedo  d’vn 
Santo  Sacerdote  (olito  celebrare  ogni  di, così  rcgiftra:C»i  cu  - . 

/acri fi  ciò  valde  ctiam  concordabat  vita.  E parlando  della  morto  tm 

prct  iofa,ch’ci  fece,  foggi  ungci^orr  terribili  clamauit piceni ,tìora 
eft,en:ifit  Jpiritum,ficque  illa  anima  adgaudia  aterna  peruenieni}à  car- 
mi corruptionc  folata  eft . Qucm  vir  ijte  in  morte  fua  imitata i eft,  nifi 
eum,quem  in  vita  fua  fuerit  contemplatali  quia  & Iefus  peraftii  omni • ^ 

bui  cum  dixijfet , confumatum  eft , inclinato  capite  tradidit  fpiritum.  ia  vita  del 
Dal  che  fi  vede , che  la  prcparatione  alla  Meda  è la  vita  del  jaccidore 
Sacerdote  , la  quale  dee  eflèr  tale , che  ad  ogn’hora  porta  dir  dee  cflc,.Ia 
MeiVa-Qual  Sacerdote  farà  mai  quello, che  prima  d’accortar-  J^iiaMcf 
fi  all’Altare,  non  fi  ritiri,  c mediti  quella  facraattione,  ch’è  fa, 
per  fare, c non  fi  veda  comporto , tutto  contrito , tutto  in  fi- 
lcntioi  Hor  querto. che  ognvno  fà  in  quel  breue  tempo,  che 
precede  l’accortarfi  al  sacro  Altare,  parmi,  che  il  noftro  S. Fi- 
lippo,richiegga  in  tutto  il  corlò della  vita  de’Saccrdoti>mc- 
tre  dice  [ La  vera  prcparatione  d’vn  buon  Sacerdote  è viue- 
rc  talmentc,che  ad  ogni  hora  in  quanto  s’appartiene  alla  c5- 
feienza, porta  dir  McfTa.  ) Tutto  il  corfo  della  vita  dee  effer  la 
prcparatione , c quefta  vita  dee  cfler  a fomiglianza  del  mcn- 
touato  Saccrdote,ri ferito  da  S.G rego tio'Xui ctiam  cum  Jacrifi- 
ciò  valde  etiam  concordabat  vita.  Qucm  uir  ifte  in  ulta  fua  contempla • 
lus  eft,quia  & le  fui, perael  ii  omnibus  ,cum  dixijfet,  confumatum  eft, in- 
clinato capite Jradidit  fpiritum . 
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4 La  vita  di  Chrifto  fù  quella,  che  imitò  qucfto  sacerdote. 

L’imitatfo  £ fenza andar  inueftigando  efcmplari  di  altri  sacerdoti , già 
ta  di"  s2  Fi  l’habbiamo  in  pronto, & è lo  Odio  noftroS.Filippo,la  cui  vi- 
jippo  e la  ta,come  ne*  primi  libri  di  quella  Scuola  11  è difeorfo , fiVvni 
vera  prena  copia  al  naturale  della  vita  di  ChriOo:  rerus  Chrifti  imitator. 
Meffa C 4 2 L'imitatiònc  dunque  della  Vira  diS.Fihppo  è la  vera  pre- 
e:<u.  ’ paratione  alIaMclTa.Onde  auuifar  ci  dobbiamo, che  di  poco, 

ò di  niun  profitto  farà  il  ridurli  a prepararci  poco  prima  di 
andar  all’ Altare, fc  in  tutto  finterò  giorno,  in  tutto  l’intie- 
ro tempo  del  viucrc,  non  attendiamo  a quella  preparatone, 
imitando  la  vita  di  chi  hi  imitato  ChriOo  Eterno  Sacerdo- 
te. Che  però  douremo  fpccchiarci  in  tutte  le  attioni  della-» 
vita  dclnoOro  Santo  Sacerdote  Filippo, per  Houcrle  imitare. 

5 E le  ci  piace  di  vdir  qualche  cofa  della  proOìma  prcpara- 

Pro fitma  tionc  al  santo  sacrificio,che  fi  fi  poco  prima  di  vcOirfl  delle 

ncf  di 1211  Fi  vefti  ^acre>  c prima  di  accendere  al  l'acro  Altare,  il  P.Fr.Sal- 
jippo  alla  uatorc  di  S.Scuerino  Cappuccino  parlando  della  celcbratio- 
Mcfla.  ne  della  Melfa  di  S. Filippo, attcOò,che  [ Diceua  Meda  fem- 

» • pre  all’vltimo  di  tutte  le  Mede,  facendo  la  fua  preparatone 

in  Camcra,ficomc  anche  il  rendimento  delle  grate.  ] Se  be- 
ne fu  pofcia  lolito  auanti  di  dir  Meda, in  diuerfe  maniere  di- 
ftrardi  Ma  queOo  è da  ammirarli,  non  da  imitarli . Dal 
che  lì  vede, che  il  noftroSanto  Sacerdote  non  mancaua  di  fa- 
re quella  prodima  preparatone , ancorché  tutta  la  fua  Vita 
Lv  , folle  preparatone^*  ciò  a coufulìonc  di  quei  sacerdoti , che 
«<  j r la  mattina  dal  letto  lì  portano  immediatamente  all’Altare, 
ò da  negotii,  ò da  colloqui!  vani, Se  inutili  fenza  framettere 
ilncccdario  di  raccoglimento  vanno  a celebrare. 

6c  la  Se  vogliamo  fapere  qualche  atto  di  tal  preparatone , lo 
preparato-  Acffo  noftro  Santo  ce  lo  infegna , a rclatione  dell’Abate  Gia- 
ne  alla  Mei  corno  Crefcentio  [Nel  dir  Meda  diccua , che  la  dia  prepara- 
la. tionc  era  differirli  a Dio  pronto,  per  quanto  daua  a lui  di 

fare  ogni  forte  di  male , e qucfto  concetto  non  folamento 
-Fhaueua  cflò  fteffo,  ma  dclìderaua , che  l’ ha uc d'ero  altri  ] E 
jpiacciaa  Dio,  che  tutti  i’habbiamo  per  hunnltà  , e che  non-» 
fi  troui  mai  alcuno,  che  locomproui  con  gli  effetti  j mcn- 
/ tre,  che  al  tro  è accodarli  il  Sacerdote  indegnamente  al  Sa- 
cro Altare,  fc  non  far  quel  maggior  male,  che  può  dal 
canto  fuo,  venendo  ad  imitar  Giuda  fteffo,che  tradì  Chrifto, 
egli  ftedi  Crocitìlìorij  anzi  a quelli  fono  peggiori , come  1’- 
auucrtì  S.  Agoftino  : Granito  peccato  indignò  offerente!  Cbriflwu* 
i > regnati- 


! 
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regnjnttìn  in  Cali s.  quam  qui  eum  crucifixcrunt  ambnlantem  in  ter  ri s . 

Tolga  Dio , che  mai  fi  trouino  di  fimili  Sacerdoti,  ma  più 
tofio  fieno  tutti,  che  compativano  Tapparti onato  Giesù,  ót 
imitino  col  Santo  Macftro  il  buon  Diiccpolo  P.  Giouenalc,  * 
il  quale, prima  di  andare  all*  Altare, v faua  di  meditare  Tempre 
qualche  punto  della  Pafiione  di  Noftro  Signore. 

Sopra  tutto  douremo  procurare  la  mondezza  della  co-  r 7 
Tcienza,con  la  ConfciTìonc Sacramentale  : che  fc  non  la  fa-  fre°qUentele 
remo  ogni  giorno,  come  con  le  lagrime  la  faceua  S.FiJjppo,  de’ Sacerdo 
& hebbe  de’buoni  Difccpoli , che  in  querta  cotidiana  con-  ti. 
fcrtlonc,  prin  a d’accoftarfi  al  Sacro  Altare,  lofeguirono; 

Anzi  il  S.  Padre  voleua  ( fono  parole  del  P.  Franccfco  Bo- 
zio)  che  noi  altri  di  cafa  ci  confortarti mo  ogni  giorno , o 
quando  fi  mancaua,  voleua  (aper  la  caufa , almeno  non  la», 
tralafciamo  tré  volte  la  fettimana  , per  accompagnarci  in_» 
q uerta  lodeuolc  confuetudinc  co’Preti  della  Congrcgatione 
dell’Oratorio,  che  nelle  loro  Conftitutioni  hanno  cosi  no- 
tato: Ter  in  bxbdomadajfua  peccata  confi  teantur  • Hanc  tamen  con - Ca?' VI1it 
fuetudir.em  a Sanilo  Thilippo  Tatres  Injiituti  perutiiem  ad  falulcnLs 
éttcrnam  volunt,  & prxdicant . g 

E non  farà  fc  non  di  gran  profi tto,e  di  edificationc  il  fegni-  Celebraro 
re  gli  ftcrti  buoni  Padri  dell’Oratorio , che  non  folamento  ogni  gior- 
ogni  giorno  celebrano  laMefla,  ma  anche  per  lopiùla»*  P?>(5ruir 
Temono . “f™ 

Non  douremo  lamentarci  de*Sacrirtani,fctalhoraci  trat-  de'paramc- 
taflero  male  di  paramenti,  effendo  fiati  dati  dc’brutti.r  (trac-  ci  I-**. eri . 
ciati  al  noftro  Santo  Sacerdote  Filippo,  quando  dimorò  in_j 
S.  Girolamo  , per  fargli  affronti,  & ingiurie , che  egli  Top- 
portauapaticntiftìmamcnte , anzi  prega ua  per  gli  offenforij 
c quantunque  forte  Superiore,  quando  era  in  Sacriftia, dice- 
ria: Datemi  le  cole  più  vecchie . 


Che  fpatio  di  tempo  fi  richieda  per  celebrar 
la  Me  [fa . Lettione  IV. 

'ì  J\TT  1 V r # ) 

SEcondo  quello  ci  vicn  infegnaro  da  molti  graui,  e pi;  Spatio  di  té 
Dottori, maflimimente  dal  P.  Molina  nella  (uà  Irtrut-p°  nc.Ic5.^' 
tione  Sacerdotale , non  fi  può  dar  regola  generale  quanto  ^rar  a • r 
fpario  di  tempo  fi  richicgga  in  dir  la  Mcfia , hauendo,  dico  Traci. 
egli,  vno  maggior  attitudine  dclTaltro,  eflendo  alcuni  co-r*/.  ii, 

tanto 
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t3to  dcftri,  che  in  minore  fpatio, ad  ogni  modo  più  grauid,c 
religione  ritengono,  che  non  fanno  altri  in  più  lungo.Tutti 
però  parmi,  che  indifferentemente  debbano  ofleruar  le  tro 
» , cofe  auucrtitc  dal  medefimo  Molina . La  prima , Pronun- 
da  oflbruar-  c^r  bene, e compili tamcntc  tutto  ciò,  che  li  legge,  e fi  reci- 
ti nell’  atto  ta  nella  Mefla . La  feconda,  Far  tutte  le  cerimonie  cò  quel 
del  celebra-  decoro,  e grauità,  che  fi  richiede . La  terza , Applicar  la_* 
rc*  mente  all’attual  intelligenza,  & auuertcnza  di  quel  che  fi 

dice,  e fi:  Onde  fia  vno  quantofiuoglia deliro,  difficilmente 
potrà  adcpicrc  quelle  tre  cofe  in  meno  di  mezza  hora,  ò po- 
co mcno.E  nò  meritano  d'cfier,’vditelc  impónenti  obicttio- 
ni  di  alcuni,  fondate  a prctelli  di  non  recar  tedio  al  Popolo, 
rifpódédoci  pienamente  il  fopraccennato  Padre.  E potrebbe 
aggiungerli,  che  non  pofiono  non  meritare  quelli  tali  il  tito- 
lo d'indcuoti,  mentre  al  Sacerdote , che  hà  il  pefo , prius  prò 
■ fe,  & deindè  prò  populo  Hoftias  offerre , vogliono  controucrtere 
5 lo:  njofl.  vna  mczz’hora  pCr  far  vn’attione,  quam  ^Angeli  ridente*  exhor - 
refeunti  & libere  non  audent  intueri . 

come  fi  deb  Talhora  fi  adduce  l’efempio  ddnoflro  S.  Macllro  Filip- 
ba  intende-  po,  che  diccflc  la  Mefla  breue  ; Ma  giouerà  in  quello  luogo 
re,  che  S.Fi  ^iflifrar  l'equiuoco , che  fi  piglia  in  ciò.  Riferitali  il  luo 
féP^a  Mefla  efempio  co*  tuoi  santi  Auucrtimcnti  anche  in  tal  propoli to. 
breue.  Regi  lira  la  sacra  Storia,  che  quando  S.  Filippo  celebraua  in  publi- 

co, la  fua  Meffa  era  più  tojto  breue,  che  lunga,  per  non  infaftidire  il  po- 
polo , la  quale  però  diceua  tanto  diuotamente , che  faceua  bene  fpeffo 
piangere  atte*  : che  /’ afcoltauano  . 

4 Dai  che  fi  vede,  che  la  Mefla  di  S.  Filippo , detta  in  publi- 
Mcfla  di  S.  CO)  era  breue  nfpctto  a quella,  chediccua  ili  priuato  j mcn- 
pubfiv  o,  & tre  la  Meda,  chccclcbraua  priuatamente  nella  fua  Cappel- 
lo priuato.  lcrta,duraua  due  hore,  e più,  & anche  gli  parcua,  che  quello 
tempo  folle  breue . La  cagione  poi , per  la  quale  la  Mefla-* 
del  Santo,  quando  la  diccua  in  publico , più  tolto  pcndeua_> 
alla  breuita,  che  alla  lunghezza,  era,  per  isfuggire  di  andare 
in  citali,  come  più  volte  vi  andò  ,c  per  reprimere  il  feruorc 
dello  fpirito:  licomc  efprclfamcnte  lo  tellificò  Fr.  Ignatio 
m prte.  O Fefiino  con  quelle  parole:  In  celebrando, celeriter  feexpediebat , ut 
non  a.  deuotionem , & uim  fpiritus  aftantibus  celaret . E lo  tellificò  fimil- 

mcnte  Pompeo  Pareri  [Procurarla  dir  la  Mefla  prclto , c di- 
ucrtirfipcrla diuotionc , epcrlc  lagrime,  c pcrnonrcflar 
fuor  di  le]  Di  modo,  che  chi  pr^tcndcflc  d’imitar  S.  Filippo 
in  quella  breuità,  olfcrui,  fe  egli  fi  trotta  in  tal’abbondanza-* 

'■  — ‘ or 
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idi  fpirito,  che  fia  folito  di  andar  in  eftafi , c che  habbia  bi  fo- 
gno con  la  breuità  reprimer  il  Tuo  fèmore , già  che,  quando 
non  vi  fia  vn  tal  pencolo  (c  Dio  volertè,  che  tutt’i  Sacerdo- 
ti/! trouattèro  in  si  lieto  pericolo)  egli  dourà  onninamente 
aftenerfi  dalla  breuità,  fc  vorrà  imitare  S.  Filippo,  il  quale.» 
ne’primi  anni  del  fuo  Saccrdotio , quando  forfè  non  patiua 
quelli  citali,  fu  folito,  ancorché  celebrattc  in  publico , non-* 
effer  cosi  breuc,  come  fù  doppo . Quello  volle  dire  il  P.  Frà 
SaluatorcdaS.Scuerino , quando  clàminato  circa  le  virtù 
di  S.  Filippo,  così  tcftificò  [ Quanto  al  celebrar  della  MelTa , 
il  che  faccua  ogni  mattina  per  l’ordinario , nel  principio  fo- 
leua  attendere  con  molta  diuotionc.  Cominciò  tanto  ad 
ettèr  impedito  dalla  diuotionc,  che  alcune  volte  fù  impedi- 
to, non  potendola  finire  lenza  grandiffima  difficoltà;  Per  lo 
che  incominciò  a dir  la  MelTa  dipoi  in  prclcia.  ] 

Onde  la  breuità.di  S.  Filippo  nella  MelTa  è ammirabile^ , „ i • 
non  imitabile  , ficome  non  è imitabile  Pcfcmpio  dello  s/n  Filippo 
fletto  Santo,  che  prima  di  andar  all*  Al  tare  fi  faccua  leggere  nella  metti 
de’libri,  che  non  erano  più  che  tanto  fpirituali , c nell’Altare  ammirabile 
(lefiò  maneggiò  talhora  Orologi,  c Chiaui , guardaua  a’cir-  "on 
collanti,  alzaua,  c calaua  prcllo  l’Holtia  confacrata , c fi  fpc-  le,c  perctìc* 
diua  fubito  nelle  parole;  Domine  non  fum  dignus , c procuraua^ 
accelerare,  c diltracrfi  in  varie  limili  maniere  > che  ad  altri 
Sacerdoti  non  fidamente  non  fiaicbbono  permelTe,ma  farcb- 
bono  notabili  difetti . Con  tutto  ciò  c da  fiapcrc , che  al  S.  0 m 
Padre  piaccua , che  i Sacerdoti  in  celebrar  la  Metta,  foflèro  ^a\5céìfe 
più  tolto  brcui,  clic  lunghi,  ma  non  però  , fioggiungc  la  Sa-  a s. Filippa 
era  Leggenda, feiiT^a  quel  [patio  di  tempo , che, per  decoro  di  fimile^j  nella  metta. 
anione,  fi  richiede , e che  fi  diccflc  con  ìfpirito  si,  ma  non  con-» 
tedio  di  chi  l'aficolta,  c che  in  camera  poi  filafciaflèlabri- 
glia  alla  diuotionc . 

A noi  tocca , . per  ettèr  figliuoli  vbbidienti,  efeguire  il  fiuo  7 

cfiprclfo  auucrtimcnto , che  non  diciamo  Metta,  lènza  quel  ij^ettacoi 
fpatio  di  tempo,  che  fi  richiede,  e che  la  diciamo  con  ifipiri-  ifpirito,e  s* 
to.  Al  che  fie  l’attitudine  di  talvno  richiede  d’eflèr  più  torto  imiti  in  età 
lungo, clic  breuc, non  dee  haucr  ficrupolo  alcuno-, mentre  del  *1 
Padre  Giouenale , che  fu  vno  de’  piu  celebri  Dificepoli della  na  c* 
Scuola  di  S. Filippo  fi  narra, che  ceicbraua  con  fiegni  di  mol- 
to contento, e giubilo  fipiritualc,c  fie  bene,perdar  luogo  allo 
fpirito, era  alquanto  lungo  in  quella  fiacra  funtione,con  tut- 
to ciò  gli  affittenti  ne  concepiuano.diuotionc,  e riuerenza,  c 
non  tedio,  Bbb  II 
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Il  Baronie  celebrarla  ogni  mattina  con  diuotionc,  e Ipi ri- 
to grandc,e  fpeffo  con  lagrime . Similmente  il  buon  Padre» 
Tomaio  Bozio  ftudiofamentc  procuraua  di  trattenerli  nel- 
la Metta,  dicendo  Tempre,  quando  però  non  era  impedito 
dalla  Rubrica , fette  orationi  per  maggiormente  impiegarli 
ad  orare,  & in  quelle  fuediuota  dimore  all’Altare  non  pati- 
ua  alcuna  diftrattionc,comc  vna  volta  li  lafciò  vfcir  di  boc- 
ca: [ Io  per  grada  di  Sua  Diuina  Macftà  non  patifeo  alla.* 
Metta  veruna  diftrattionc,  ] effetto  della  fuagran  purità  di 
coIcicnza,la  quale, prima  di  accollarli  a quello  tremendo  fa- 
crificio,femprc  più  rigorofamcntc  purificaua  con  la  confef- 
fione  facramcntaled’ogni  giorno.  JBt  il  P.  Angelo  Velli  la_» 
diccua  con  tal  feruore,e  fentimcnto  interno,  che  quali  lem- 
pre  all’Altare  piangeuas  e ci  dà  in  tal  materia  vn  Documen- 
to , che  ogni  Sacerdote  dourebbe  a carattcti  indelebili  fcol- 
pirfelo  nel  cuore . Era  folito  quello  buon  Padre  dire  in  pro- 
polito della  Molla  quello  Hello , che  fi  è riferito, del  recitar 
l’officio, che  [Bifognaua dirla  MelTa,come fc  l’huomo,finita 
qucirattionc,haucfrcfubito  douuto  morire.  ] 

Del  rendimento  delle  Grafie  doppc  la  Mejfa. 

Lettione  V \ 


t 
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Confiderò,  c per  nofiroauuifo  Vgon  Cardinale  ci  lafciò 
fcrittc  le  cagioni,  che  raccolfe  da’  SS.  Padri,  come  da  S. 
Agoftino,  da  S.Bcrnardo,  e da  altri,  per  le  quali,frequcntan- 
dofi  il  Santifiimo  Sacramento  dell’ Al  tare, non  da  tutti  fi  len- 
ta il  fuauiffìmo  fapore  di  quello  pane  celelle.  Non  parla  di 
quei, che  hauendo  il  cuore  macchiato  da  colpa , che  più  a_* 
propofito  farebbe  per  tana  di  bafilifchi, ardi  (cono  con  facri- 
iega  audacia  accoftarfi  a quella  facra  Menfa , poiché  la  colpa 
rende  indifpofto  il  palato  dell’anima  a guftar  qucfto  dolcif- 
fimo  cibo.  Se  ne  attribuifee  altresì  in  altri,  quantunque  non 
fieno  cosi  facrilegi , la  cagione  all’haucr  l’animo  diftratto, 
& occupato  a cofc  terrene  ; Et  apporta  la  fimilitudinc  delia 
Manna,  che  in  tanto  piouè,  inquanto  mancò  la  ferina  dell - 
Egitto, e piouè  nel  Deferto,  oue  non  fi  trouau3  alcuna  cofa, 
che  porcile  apportare, nè  gufto,nè  foftentamento  : Sicut  enim 
Manna  dabatur  deficiente  farina  Egypti,  & in  Deferto  , ubi  aliud  dele - 
U abile } & refidens  ad gnlim  non  eros  ,fic  non  jentilur  gufius  grati*, 

L &Ja- 
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& fipor  cibi  buius  c<zlefiisynifi  ab  tjs , qui  fcculi  corifei ationes  fpermmt , 
& cor  de  f e in  Defirto  transfirunt . Delicata  e fi  confilatio  Diurna  t noe 
datur  admittcntibus  alienami  tìinc  T filmi fta  pinguefient  fpeciofi  De * 
ferti. Molte  altre  cagioni  fc  ne  apportano,  ma  tra  ic  principa- 
li fi  è, che  la  pedona, doppo  effe  ili  comunicata, non  fi  trattie- 
ne a ruminar, & a meditare  il  gran  beneficio  riccuuto;C aufi, 
& tnter  calerai  pottflima  efi  defettus  ruminatami : Quidam  enim  bunc 
panem  uita  ita  deglutiunt , ut  non  folum  ex  ilio  fiporem  fuauitatis  ma- 
sticando non  exprimantyfcd  nec  ctiam  ullum  fiporist  aut  odoris  eius , uel 
tenue  uefiigium  rctineant.  Nè  fia  marauiglia  , parla  a quello 
propofito  il  Torrccrcmata,  le  non  fperimentiamo  gii  effetti 
del  Sacramento , mentre,  doppo  nccuuto,non  lo  ruminia- 
mo: Ejfeflum  Sacramenti  non  rtcìpimns  , quia  non  dignerummamus. 

Vi  fi  confiderà d’auantaggio  vn'altro  male  peggiore.  No 
fi  fà  qui  mentionc  di  que*  ( tolga  Dio  che  fc  netroui  alcu- 
no ) i quali  doppo  JaS.  Comunione  commettono  graui  di- 
fetti , poiché  quelli  tali  a guifa  de’  Giudei  co’  fallì  alle  mani 
cacciano  Dio  dal  Tempio  viuo  dcH’animc  loro  j Ma  parlali 
dcll’irriucrcnza , che  r.on  mediocre  fi  commette  da  quei  Sa- 
cerdoti, che  doppo  la  Metta  appena  doppo  vn  brcuifiimo  re- 
dimento di  grafie,  folito  farli  più  tolto  per  vfanza, immedia- 
tamente quella  bocca,  che  poco  dianzi  fi  è impiegata  a chia- 
mar Dio,  che  difccndclTe  dal  Ciclo  in  Terra,  e la  lingua, che 
ancora  fi  vede  rofieggiante  pel  sangue  di  Chrjlto, l’impiega- 
no a colloquij  vani,&  otiofi,pcr  non  dir  di  peggio. 

Da  sì  grandi  inconucnienti  per  tenerci  lontani  , ci  fi  pro- 
pone l’elempio  del  noltro  Santo  Sacerdote  Filippo, il  quale.* 
doppo  la  Comunione,  per  non  efièr’oficruato  , fi  coprimi  il 
voltolando  perora  pei^a  in  quella  guifa,  meditando,  e ré- 
dendo  fc  folite  grafie  al  iuo  Signore . Doppo  la  Metta  , così 
parla  Fabritio  de’  M affimi,  quando  poteua,pcr  ordinario  dc- 
fideraua  di  (tare  per  alcune  bore  ritirato  a fxr’oratione.  Gran  nm- 
prouero  in  verità  per  noi , che  ne  anche  alle  volte  diamo  t£- 
po,chc  il  calore  naturale  habbia  confumarp  gli  accidenti  fa- 
cramcntali , fubito  ci  diuertiamo , & ad  ogni  altra  eofa  pcn- 
fiamo,  che  a diritto,  che  iti  dentro  di  noi , c con  tanta  stol- 
tezza laviamo  andare  si  bella  occafionc  d’attendere  a fu p- 
plicarlo  di  grafie,  mentre  è noftro  hofpitc,  Dj  più  il  noftro 
santo  Sacerdote  Filippo, celebrata  la  Mefia,  c fendute  le  gra- 
tie , fi  vede  a attratto  con  faccia  pallida , clic  parca  più  tofto 
morto, che  viuo . £t  ogni  Sacerdote  dee  pcnfarc  efler  fatta  a 
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fc  Hello  quell’ammonitione,  che  nell’atto  del  rédimeto  del- 
le grafie  doppo  laMcfTaS.Filippo  fù  folito  fare  forfè  rimpro- 
uerando  la  tiepidezza,  e la  negligenza,  che  in  quello  tempo  fi 
l'uol  commettere.  [Molte  volte  ( fono  parole  di  vn  Prete  fé-, 
colare  ) hò  feruito  a Mcfra  il  P.  Filippo  in  vna  Cappelletti 
vicino  alle  fue  llanze,e  doppo  la  Mefla  nella  Italia  Cappcllct* 
ta  llaua  tremando,  e piangendo , c facendoci  chiamare  ci  di- 
ceria: Vorrei , che  haucfiiuo  più  fpirito  ] quali  che  diccfle-». 
Ecco  le  mie  lagrime  , ecco  imici  tremori,  ecco  lofpirito 
mio , in  quell’atto  di  render  le  grafie,  vorrei, che  anche  l’iur 
ticftìuo  voi  : Et  il  Signore  cc  lo  conceda , ma  non  manchia- 
mo di  cooperami, con  non  efier  cosi  negligenti  nel  render  le 
grafie  doppo  la  Mefla,pcr  cuitar  gli  accennati  inconueniei>- 
ti,  ma  per  efier  fatti  partecipi  di  gratic  cclelli. . . 

• J * f 1 •*  f • o 

• - » i 

Della  Purità  del  Sacerdote.  Lettione  VI - 

è 

C ft  '1  f\Gni  macchia  di  qualliuoglia  vitio  rende  deformcl’habi- 

Staccaméto  to sacerdotale, ma  le  macchie  più  deformi  fono  quelle, 

di  nece/fiei  che  riceue  dal  vitio  dell’impurità , e dell’attaccamento  alle^ 
a’^acerdoti.  cole  del  Mondo  -,  Sicomc  per  lo  contrario  non  vi  fono  gio- 
ie più  pretiofc,che  adornano  il  manto  sacerdotale, quanto  la 
Purità,  c iò  Staccamento.  Ancorché  di  quelle  virtù, partico- 
lari Lcttioni  nel  Libro  precedente  fianfene  recitate,  douej 
& i Sacerdoti,  & i Laici , c perfone  d’ogni  fiato  hanno  elio 
impalare, nulladi  meno  gioucrà, che  qui  qualche  eofaipecià- 
a le  per  i Sacerdoti  io  ne  riferifea  di  lentimcnto  del  nomo  S. 
Caftiri  rac  Macftro  Filippo,  c prima  della  Caftità,  giacile, a rclationcdi 
grandemen  Vgo  Franccfco  Bordino ,[  S.  Filippo  con  gran  cura  racco- 
tc  da  s.  Fi-  maiidaua  la  caftità , marinamente  a’Sacerdoti , dando  loro 
Jippo  a Sa-  quei  paterni  Auuertimenti,che  in  ciò  erano  ncceftarij.] 
cerdon.  Sarà  fcnlprc  memorabile  nella  Chiefadi  Dio  quell’ Angc- 
Carafa  di  fica  vifione  di  S.Franccfco  d’ Afilli , a cui  fù  moftrata  vna  ca- 
criiiallo  mo  rafa  di  criftallo  hmpidifiìmo,con  ammonitione,  che  la  puri- 
ftrau  dall’  tà  di  quel  criftallo  douea  imitarli  da  tutti  quei,  che  al  sacro 
Fra^cefco*’  ^tare  acc°fiJr  fi  volefiero.  Nondifiimile ammoni tionio 
d’AHifi  fi111*1  n°ltao  puriftìmo  S.Filippo  ad  Aicanio  Bcrtaccini, 
ci  gioua  applicarla  fpccialmentc  a’Saccrdoti.  Stando  Afca- 
nio  infermo  vide  in  aria  vna  carafa  d’acqua  limpidiftima,  in 
cui  parcua,chc  battette  il  Sole,  c lenti  vna  voce,  la  quale  egli 
tenne , che  folle  S.filippo , per  e fieri!  in  queU’infermità 
" i " ‘ ' “ mol- 
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molto  di  cuore  raccomandato  a lui, che  gli  dille:  [ Cosi  van* 
no  le  anime  giuftificate  al  Ciclo.]  . '4 

’ Per  arriuare  a quella  purità  criftallina,  dobbiamo  Tempre  Ammoni- 
meditarc  quel  rimprouero,  che  il  noftro  Santo  accefo  di  zc-  d°n* 

% lo  fece  ad  vn  Sacerdote, che  non  isfuggiuai  pericoli, ne’qua-  po  ad  vnL 
li  fi  cfponcua  col  conuerfar  con  donne  5 chiamatolo  a fe,  fé-  sacerdote  > 
riamente  ne  lo  ammoni , e che  però  fe  ne  guardane  in  tutt*  i che  non  is- 
modi,  moftrandogli  di  quanta  indecenza  ciò  fia  ad  vn  sacro  pericoli  del 
Miniftro  ; foggiungcndogli , che  dee  il  Sacerdote  fare  tutti  i conuerfar 
sforzi  potàbili  di  cuftodire  la  caftità:  Mcerfiuite , vt  monca , ne  con  donne. 
Sacerdos  cum  fis , te  in  feeminarum  confuetudinem  indite  as  ; hoc  enim  fa - 
cere  S ac er dolevi  rninimè  dccetycuius  parta  funt  caftitatcm  totisuiribus 
colere.  Per  confeguire  sigloriolo  fine  ci  dourà  cflcrc  familia- 
re l’ofleruanza  de’  fanti  auuertimcnti  nella  Lettione  della-» 

Caftità,nel  precedente  Libro  recitata. 

Siamo  vbbidicnti  all’cfpreflo  auuertimcnto  dclmedefi-  $ifu«*ada 
mo  noftro  Santo , il  quale  ammonifcci  Sacerdoti, che  non.»  sacerdoti  r 
vadino  in  cafe  di  Donne , quantunque  fiano  loro  figliuolo  andare  a ca 
fpirituali, fc  non  in  cafo  di  neceffità,ò  di  grandiftìma  vtilità,  jf  fi 

Se  allhora  non  vi  vadino  foli , ma  accompagnati , c fi  fpcdif-  pretta  1* 
cano  p rollo , perche  fc  bene  ( foggi  unge  il  S.Macftro  ) mol-  andarci, 
te  volte  non  vi  haueffero  fentita  tcntationc,  non  per  qucfto 
fi  deono  fidare  di  loro  ftcfti,  effondo  che  il  Demonio  lafcia_, 
aftìcurare,  c dipoi  far  cadere,  (bruendoli  per  ordinario  della 
parte  più  debole.  All’offeruanza  di  qucfto  auucrtimento  di 
non  andar’alle  cafe  delle  dònc  conferirà  offcruar  l’altro,  che 
hanno  i Preti  della  Cògregationc  di  non  alzar  alcuno  nel  fa- 
cro  Battcfimo,ò  in  altro  Sagramento:  Nullus  è noftra  C ongre-  & 


gatione  in  Baptifmate,aut  alio  Sacramento  quempiam  fufeipiet.  Onde 
celierà  quel  titolo  della  compatcrnità  fpiritualc , pel  quale-? 
alcuni  fi  fanno  lecito  di  tener  colloqui)  con  le  Donne. 

Non  bifogna  efler  facile  a perfuaderfi , che  fi  và  a parlare-?  con 
con  Donne  nelle  cafe  loro,ò  altrouc  pel  frutto,  chederiua^  donne  di  co 
dal  parlar  con  effe  di  cofe  fpiritualii  perche  il  buon  Difccpo-  fe  fpiritua- 
lo  Pietro  Confolini  adduccndo  l’cfempiodiS.Filippo,che-?  J*  fuor 
nonammife  mai  domcftichezza  con  Donne , ma  tèmpre  ci  ne^perdl 
trattò  con  rigorc,è  di  parerc,che’l  trattare  ctiandio  di  cofe_>  mCntodi  té 
fpirituali  con  Donne, toltane  la  confeftìone,  è per  ordinario  po  . Et  ao- 
pcrdimcnto  di  tempo  con  poco, ò niun  frutto . Ma  quello  chc  di  gran 
farebbe  tollcrabile,fenon  fouraftaffero  de*  pericoli  nc’collo-  PcrIC0  °* 
quij  anche  fpirituali  con  Donne, come  cc  lo  moftra  il  fegue- 
tecfcmpio.  11 
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Il  P.Giouenalc,  che  cflfcndo  Vefcouo  non  volle  mai  rice- 
ucr  vifitc  di  alcune  Signore  a lui  congiunte  di  (angue,  ma  in 
Chifcfa  le  afcoltaua , abborriua  talmente  la  conucrfationo 
delle  Donne , che  vna  volta  vn  Curato  hauendo  fp indialo 
- * ■•••'"  amicitia  con  vita  Donna , alla  quale  prdlaua  molta  fcdc,o 
gran  cole  diceua  di  lei  in  materia  di  fantini  aGiouenalo} 
quelli, doppo  hauerie  parlato, dille  al  Curato:  Quella  Donna 
è molto  accorta,  e prudente , & al  fuo  parlare  U inoltra  ho- 
nella,  e da  bene,  tuttauianon  bilògna  fidarfene . Prendete  il 
mio  configlio, lafciatela  andare.  Vbbidì  il  Curato , il  qualo 
dipoi  confefsò,  che  fc  non  forte  fiata  la  fauia  ammonitiono 
di  Giouenale, farebbe  fotto  prctcfto  di  fantiti  caduto  in  pec- 
cato. Et  aquefio  propofito  la  l’cfempio,&  il  documento  del 
P.Pietro  Confortili, mafiìmamcnrc  per  quei  Sacerdoti, elio 
s’impiegano  in  dirizzarci  in  promouere  lo  fpinto  dellcDo 
ne,  ancorché  Rcligiofe.  Vnbuon  Sacerdote  conferì  col  det- 
to P.Pietro,  vn’ifpirationc,chc  gli  era  venuta  d’impicgarft 
in  dirizzarle  promouere  io  Ipiriro  di  certa  Rcligiofa,il  Pa- 
dre gl i ri fpofe , che  i 1 pallierò  gli  parcua  buono, ma  che  au- 
ucrtilfe  di  vfarc  la  carità  con  le  Donne,comc  la  fogliamo 
vfarc  con  V Anime  del  Purgatorio,  alle  quali  porgiamo  aiu- 
to,ma  da  lontano.  Raccontaua  a quello  propofito  l*c  Tempio 
d’vn  Tanto  Religiofo  Domenicano, alla prelcnza del  qualo 
S.  Luigi  Bel trando  confiture  i Tuoi  Nouitij , de’  quali  crsL* 
M adiro,  acciòche  gli  bcncdiccfie,  cqucl  buon  Rcligiofo  la- 
ido loro  per  ricordo , che  fi  guardafiero  fopra  tutto  dalla_> 
domefticnezza  con  le  donne , dicendo  : Sis. Cut  bar  ina  de  Senis 
- ueniret  de  Calo  ad  vos  vifitandum , diate  ei , vt  in  Caslurn  reuertatur, 
& illic  eam  videbitis . 

-*  • 

JDa  Sacerdoti  fi  a lontano  l’interejfcj. 

LettioneV I /.  y 

* 

Molteplici  y DDIO  volerti* , che  elfendo  il  noftro  fccolo  ripieno  di  Sa- 
iltlX  A ccrdoti,non  fi  potei  fé  dire  : 'Multiplicafli  Domine  gementi  fed 
proceda,  non  magni  fi  cajh  Utitiam,  c non  haucfic  luogo  la  lamentationo 

indirizzata  da  S.Bcrnardo  a’nofiri  tempi;  Ob  quam  multi  Sacer- 
dote;, ò quam  pauci  Sacerdote; , multi  nomine, pauci  opere.  Di  si  gran’ 
male  non  può  con  fiderai’ fi  altra  cagione,  che  moiri  fi  fanno 
promouere  al  sacci-dò tio , Non  vi  fidelcm  cultum  Deo  pmflcnt , 
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com*è  la  mente  dello  Spirito  Santo,dichiarata  dal  Tridenti- 

no, ma  pcrmotiui,c  per  interertì  mondanfiquindi  il  medefi-  invtri  ttte 

rno  S.  Abate  publicò  quello  auucrtimcnto,  Si  quii  Ecclefiafli-  nps  re\jiut. 

coi  gradui  ,&MiniJicru  Sanala  arii  eo  quarti  animo,  eoque  intuita,  vt  m hi  tram*. 

huius  rifa  habeatnecefldria , evangelica?,  vt  manducet,pernerfo  nimis 

ordine  calcflibus  terrena  mercatur. 

Per  non  farci  tiranneggiare  il  cuore  da  quello  maledetto 
Tiranno  dell’intcrcrte,elfendofi  recitate  le  fruttilo  le  Lcttio-  \ 

ni  dcll’auaritia , e dello  ftaccamcnto  dalla  roba , dello  ftacca- 
mento  da’  Doni,refta,  che  applichiamo  all’imitatione  degli 
Efcmplari  propoftici , & all'olTeruanza  de’falutari  auuerti- 
menti  nelle  medefime  Lettioni, abbondantemente  proporti 
per  ogni  (lato  di  pedone , che  vogliono  caminarc  per  la  via 
della  perfettione.  HoFa  riferiremo  alcune  cofe  in  tal  mato- 
ria,particolarmcnte  pc’  Sacerdoti. 

Qite’,chc  fi  trouano  cfler  di  già  innalzati,&  intedono  innal  . *. 

zarli  al  fublime  grado  faccrdotale,  e con  tante  indullrie  cer-  Jiic  Chiefe 
cano  pingui  mercedi  nel  fcruitio  delle  Chiefc  , cfaminando  non  habbia 
diligentemente  gli  cmolumcnti,che  danno,  c piaccflc  a Dio,  per  oggec- 
che  quello  in  molti  non  forte  il  principal  oggetto , fe  inten-  [°  P,r.,nc,P* 
dono  conformarli  con  S.Filippo  fappiano , ciò  che  egli  pra-  £ 1 weeret 
ticaua  in  ordine  all’intcrcrte.Oltre  quello,  che  copiolàméte 
s’è  riferito  nelle  mentionate  Lcttioni,  s’aggiunge, che  mcn-  ^ 

tre  il  Santo  dimoraua  nella  Chiefa  di  S.Girolamo  della  Ca- 
rità, ertendo  collumc,come  ancora  è al  prelenre,che  a’Saccr- 
doti:  i quali  v’cntrauano , foflero  aflegnate  due  picciolc  ftà- 
ze  per  ciafcuno , e tanti  denari  il  mele  pel  vitto , S.Filippo 
contentandoli  delle  fole  ftanze, ricusò  di  prendere  ogni  altra  3 

cofa . Quei,  che  alle  cariche  di  Confi. libri  di  Monache  alpi-  Staccarne»» 
rano , c con  indullrie  procurano,  fi  fpccchino  nello  fiacca-  ven 
mento  anche  in  tal  materia  del  buon  Difcepolo  P.Nicolò  Monache/ 
Gigli,chc  ertendo  fiato  per  più  anniConfelTore  delle  Madri  p.  Nicol® 
oblare  di  Torre  de  Specchi  ( non  era  allhora  prohibitaa*  Gigi»* 
PP.della  Cqpgregationc  dell’Oratorio  fimil  incumbenza  ) 
non  volle  mai  acettare  vn  minimo  emolumento,©  fegno  d' 
amoreuolczza,ricordeuole,e  puntuale  ofteruatorc  della  me- 


tc  del  S.Maellro,  che  diceua  : [ Datemi  dieci  perfone  vera- 
méte  ftaccatc,c  mi  dà  l’animo  con  erte  conucrtir  il  Mòdo.] 


Per  lo  ftaccamcnto  dalle  Dignità, e da’Bcnefici)  n’habbia-  staccamen 
mo  pur  anche  le  fpcciali  Lcttioni  recitate,  & in  occafione^,  to  da  bc0C 
che  qui  ne  ricordiamo i’ofteruanza,  foggrungercmoil  lode-  ficii. 
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* uol  efcmpio  de’  Sacerdoti  della  Congrcgationc  delPOrato- 
rio,  che  tanto  religiofamcntc  olTeruano  quel  che  in  ciò  dal- 
le loro  Conftitutioni  vicn  prcfcritto,di  non  domandar  Bc- 
neficii:  Nulla.  Ecclcfiaflica  Beneficia  petcre , aut  acciperc  vnquam  om~ 
ninò  pojjint -,  babita  poterunt  retinere  ; K lo  fteflò  motiuo  di  non.» 
domandargli  anche  milita  per  ogni  altro  Sacerdote  feco- 
lare  ; fupponcndofi , che  ognvno  habbia  il  fufficicnte  tito- 
lo, fenza  il  quale  non  faria  flato  promoflo.  Con  la  mol- 
tiplicatione  delle  rendite  beneficiali , ò patrimoniali,  ver- 
rebbe la  perfona  a porre  affetto  alle  ricchezze , cofa  tanto 

5 vclenofa  a quei, che, in  dedicarli  ai  feruitio  di  Dio, fi  fono  fc- 
Non  fi  mol  gregati  dalle  cofedel  Mondo.  Onde,  per  non  farci  allaccia- 
daeliEcde rc  ^ cuore  dalle  ricchezze,  ci  fia  efpreflò  nei  cuore, e procu- 
rici lo»  riamo  offcruarc  quanto  i Sacerdoti  figliuoli , e feguacidi  S. 
entrate.  Filippo  hanno  ciafcuno  di  loro  in  particolare  fimilmente-» 

per  Regola, c Tantamente  ottomano , cioè  di  non  cumular  le 
cap.  eie»  rendite, ma  che  ogni  anno  le  fpendano  : Quò  Dea , Diuinifque  re- 

bus expeditiffiffìè  fe  erodere  pojjint,  feiant  cuiuslibct  anni  reiditus  expe- 
dendos  m bonis,quos  ipfi  iudicauerint  vfus , neque  quicquam  cumula»- 

6 dum,nc  quii  vllam  curai n ponat  in  diuitijs  parandis. 

Non  fi  mo-  Biafmeuolc  cofa  farebbe, c di  sómo  fcandalo  il  farci  cono* 
ftn  la.Per‘  feere attaccati  all’intcrctte , maffimaméte in  occafionedi  do- 
reflàta^nel ucr  Pagarc  mercedi  aglioperarij,difFerirnc,c  procurar  la  dimi 
pagar  le  nutionc  della  mcrccde.Ncl  clic  ci  ammonifee  il  lodeuolese- 
mcrcedi,  c pjQ  del  P.  Pietro  Confolini,  che  nelle  mercedi  degli  opcrarij 
Hel  Cd°E  ^ Icorgeua  fingolarmcnte  quanto  egli  folle  alieno  dall’inte- 
rno3 del  Cp.  rette, cucndo  verfo  di  loro  egualmente  liberale,  e puntuale. 
Pietro  Có  Nel  comprar  delle  robe , pigliamo  pure  efcmpio  dal  mc- 
folino.  defimo  P.  Pietro^  cui  difpiaceua, quando  vcdeua,chc  gli  fle- 

ti,& i fudoride’poucri  Artcgiani  erano  ricòpcnfati  có  ifear* 
fc,e  rigorofe  mercedi , c piu  volte  ne  fece  amoreuoli  ammo- 
nittoni  a diuerfi  PP.di  Congrcgationc,  dicendo;  Oli  Padre 
bifogna  pure  compatire  quello  poucrohuomo,  che  dalla_> 
mattina  fin’alla  fera, per  guadagnar  qualche  cofa,ftcnta,c  tra- 
uaglia  • Quella  ftclfa  tenerezza  di  cuore  verfo  gli  Artigiani 
P.  Giouena  haucua  il  P.Giouenale,  il  quale,  quando  compraua  libri , ò 
altre  cofe,pagaua  fenza  contradittione  quel  tanto  che  gli  era 
chiedo  di  prezzo,fenza  tentarne  di  falco,  hauendo  a cuore-» 
di  lalciar  confolati  quei  poueri  Artigiani , c talhora  pagaua 
le  cole  più  di  quello  i Venditori  chiedcuino.  Epurequc- 
' fto  buon  Padre  nòn  hauea  qualche  grotto  pccul  io , onde  al- 
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Cuno  poteflc  dire,  chcpoteua  vfar  quella  liberalità  ; perche^ 
come  altroue  fi  è detto,  nei  riferir  il  fuo  ftaccamento , cra^ 
ridotto  a quel  termine,  che  S.Filippo  defideraua  ridurli,  di 
hauer  bifogno  di  mezzo  giulio , c non  trouar  chi  glielo  def- 
lè.  Et  il  P.Gio;Mattco  fuo  degno  fratello, che  procuraua  ca-  P.  Gi#; 
minar  per  le  ftclTc  vie, daua  agli  A rtigianUenza  replicarmi-  JJjattco  Ah 
uima  contradittione,tutto  quel  tanto  , che  da  ellì  era  ciuc- 
ilo per  prezzo,&  a chi  lo  difliiadeua  daU’cfterc  si  profufo , è 
meglio  ( rifpondcua  ) che  l’Artigiano  liabbia  qualche  co- 
fetta  del  mio , che  io  del  fuo , £ nella  pratica  d’ogni  virtù 
apertamente  fi  vcde,che  quelli  due  buoni  fratelli  ha  Tempre 
confcguito  da  Dio  quello,  che  Gioucnalepropofeda  fup- 
plicarlcne  Sua  Diurna  Maellà; Preghiamo  Dio,  che  Idoneo* 
tnsfaciat  TYlinifiros  noni  tegumenti. 

Della  modefiia  nel  vepre, & in  alcune  altre ^ 
cofè  da  ojferuarfi  da  Sacerdoti . 

Lettione  Vili* 

IL  B.Dorotco  par  landò  del  vcllire,  dice:  PeHimentum  [ihiu-  s*m.  *7; 

xtaSanftorumtni  flatus  confuetudinem.il  vcllirc  Ha  conforme  1 

l’vfo  di  quei, che  del  fuo  fiato  furono  i più  sati,&  1 più  fau ij.  sacerdoti 
Quindi  è,che  ogni  Religiofo  vefie  dell’habito  prclcritto,  & quale 
vfato  dal  fuo  Fondatore.Noi  Preti  fecolari  da  chi  hauremo 
da  pigliare  il  modello  del  noftro  habito , fc  non  da  S.Filippo 
Neri , elicè  fiato  si  gran  Santo  del  noftro  fiato  Chericalo  > 

Già  nel  Libro  I.  di  quefta-Scuola  fi  è veduto , ch’egli  imitò 
anche  nel  viucre,ncl  vcllire, c nel  cóucrfare  Chrifto  Sig.No^ 
ilio, il  quale  è fiato  il  Fondatorc,c’l  Generale  del  noftro  Or- 
dine Presbiterale . Siche  il  veftircdi  S.Filippodourà  feruire 
per  clèmplare  a chi  vuole  da  modello  Chcrico  veftirc , 

Chi  dcfidcra  conformarli cò  S.Filippo,  come  fecero  i fuoi  sì  riferifee 
buoni  Dilcepoli,  £appia,chc  il  noftro  S. Prete,  come  quegli,  il  vertire  di 
che  fuggiua  ogni  oftétatione,vcftiua  come  gli  altri, ma  grof-  S.Fihpp®, 
famcnte,c  fenza  alcuna  affettationc,  e talhora  portò  la  velie 
diacciata,  c vecchia,  vertendo  per  ordinario  poucramcntcj. 

Non  vfaua  feta,  il  che  è interdetto  nelle  Conili tutioni  della 
Congrcgationc  ; Nemo  ex  fratribusnojbris , aut  Vatribus  Jcricunu 
quicquam  in  fuis  vcflibus  gerat,prxtcr  breve  tpreffumquc  verticis  oper - •*  ' *■ 

cvlnm  confouendo  capiti, & yelum  interiori  plico  infuendnm . Ondo 
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non  è permeilo  a quei  di  Congregatione  vfar  alcuna  cofaJ 
di  feta, eccettuato  però  il  piccolo  bcrcttino,  e la  fodera  irne. . 
- fiore  del  cappello . 11  Berettino,  che  vsò  S.Filippo  fù  talho- 
ra  di  ciambcllotto  nero,col  quale  (1  riccuerono  delle  grafie. 

E perche  fenza  veftir  feta , vi  fono  altre  maniere  ancorai 
da  veftir  con  ludo , fi  fappia  , che  il  noftro  Santo  non  vcfti- 
ua  alcuna  forte  di  panni, che  haueftero  dclTefquifito,  ò del 
pompofo . Quanto  alla  forma  delle  vcfti , foggiungono  le_> 
medefime  Conftitutiorti  : Forma  item  vcftium  feruabuur  conue- 
mem  Clcricis  facularibus.  Portò  per  lo  più  il  noftro  Santo  vna 
veftc  di  faia  di  gubbio , le  cui  maniche  erano  larghe, e qual- 
che volta  andò  in  fottana  per  le  ftrade . Il  mantello  di  burat- 
to di  Bergamo.  Il  collare  affai  grande.  Senza  inoltrare  cami- 
cia intorno  a i polzi.  Le  calze  furono  di  faia  di  gubbio  . Lo 
(carpe  grotte , e larghe  , & alle  volte  negli  vitina!  anni  bian- 
che* perche,  foggiungc  il  Gallonio,fi  rideua  del  Mondo.  Et 
alle  volte  fi  faceua  donare  le  (carpe  vecchie , è fc  le  mettcua 
pel  defiderio  di  viucrc  pouero  . Vsò  camicie  ordinarie,  no 
groife, ne  fottili,c  cosi  anche  le  lenzuola. 

Si  riferite*  Come  anche  in  quella  modeftia  di  vcftirc  folfc  feguito 
il  vedi  re  da’  fcioi  virtuofi  Dilcepoli,  hora  lo  vd iremo*  11  veftitg  del 
de’Difccpo  p.Gio;Gioucnalc  fù  nell’cftcrno  femplicc,e  modefto,ma  pe- 
pi Gioucna  r°  netto,  & accurato , fe  bene  di  lòtto  non  portò  mai  giub-L 
lc\  bone,  ne  camiciuola , ma  fi  contentò  d’vna  femplice  lotta- 

nclla  fopra  la  camicia,  quale  amaua,  che  folfc  di  tela  ben-» 
Baronia, ari  ruuida.  11  P.  Baronio  vfaua  il  veftir  pouero , iempliee , c tal 
cheùi'ftato  voita  lacero, non  folcua  haucr  più  d’vna  veftc,  c quando  era 
di.  r ina  sforzato  di  rinouarla,daualagià  vfataa’ poueri.  Fatto  Car- 
dinale mantenne  Tempre  nella  viltà  delle  vcfti,  quel  medefi- 
mo  rigorc,che  vfaua  in  Congregatione,  mutò  le  camicie  di 
trihccio  in  tela  più  grolla  di  lacco  j La  velie  Cardinali tia_»i 
che  nel  giorno  delia  Tua  Promotione  gli  fù  donata  dal  Pa- 
pa, fù  da  lui  Tempre  portata  fin’alla  morte,  c benché  logora, 
non  mai  rinouata.  Portaua  l’antico  (uo  giubbone,  e calzoni 
di  cuoio, le  (carpe, c le  pianelle  groife, c larghe, c più  volte  rap 
pezzate*  Et  a chi  fi  offendeua  di  quella  Tua  pouertà , corno 
poco  decente  allo  (lato  Cardinahtio,nfpondcua;  Non  fapc- 
te,chc  l’entrate  Ecclcfiaftiche  fono  (angue  di  Chrillo;  Il  che 
dee  recar  confusione  a quei  Ecclcfiaftici,  che  volelftro  cttcr 
V Flaminio  van^e  profufi  nel  veftire.  Nel  vcftirc  del  P.Flaminio  Ricci 
Ricci*  rifplcndcua,pcr  quanto  comportaua  il  Tuo  fiato,  vna  l'anta-» 

po- 
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poucrtà,  c fcmplicità,  folito  rappezzarli  le  vedi  rozzamente 
di  Ina  mano.ll  P. Pietro  Cófolini  faccua  quello, che  vfatiano  l*  *««ra 
gli  altri  di  Congregatione , ma  però  imitaua  della  comuni-  Confolino . 
tà  quei  ne'  quali, fecondo  l’Iftituto,rifpIendeua  vna  decente 
poucrtà.  Era  il  Tuo  vedire  molto  femplice,c  negletto,  c del- 
la ftefla  materia, ch’era  faia  di  gubbio,egualmétc  vediua  co- 
si d'Inuerno , come  di  llatc,  fenza  differenza  di  freddo,  ò di 
caldo, fenza  applicatone  fc  la  materia  foffe  più,ò  meno  buo- 
na,più  ò meno  grofla, contentandoli  di  quella , che  prima,» 
gli  fi  offeriua,  e di  quel  prezzo,  che  da  principio  gli  era  chie- 
do. Cofe  per  auucntura  minime,  ma  però  ( come  oileruail 
pio,  & erudito  P.Macdro  Gio;Giacomo  Ricci  Domenica- 
no, candido  Scrittore  della  Vita  di  quedo,  cd’alcuni  altri 
Compagni  di  S.Filippo  ) inditi;  d'vn'animo  daccato, che-» 

Viitur  hòc  Mundo}  tanqujm  non  vtatur.E  col  vedir  il  P. Pietro  in-  - 
differentemente  della  della  materia  si  di  verno,  come  di  da-  Moltiplici- 
te  veniua  ad  cfTerefentedaquelrimprouero,  cheamorofà-  u di  vedi 
mente  S. Filippo  fece  ad  vn  Prete  fccolare,  il  quale  in  riferì-  d'f^pp roua 
re  le  vedi, delle  quali  s’era  proueduto  per  il  caldo  della  date , [fppo.  ‘ 
S.Filippo,che  non  voleua  (fono  parole  del  medefimo  Prete) 
moitiplicità  di  vedi  mi  rifpofe,che  non  mi  conformauo  co  5- 

Ja  pouertà  di  Chrido,  Veftire  del 

Il  P. Antonio  Gallonio , comcamiczzato  dal  S.Macdro  a Antonio 
portar  per  mortificatione  vedi  per  diametro  contrarie  alla  J a 00Kh 
Ragione , & al  temperamento  della  fua compiendone,  & an- 
che alle  volte  con  le  maniche  dracciatc,  haucua  defiderio  di 
parer  goffo, e tale  appunto  appariua  con  vn  certo  dio  vedu- 
to alla  fempliee  con  vedimenti  Tempre  grolli,  c molto  logo- 
ri^ malfattati  al  fuo  dodo.  Grandidima  cdificationc  ap<  p.  g io  .-Mac 
portaua  il  P,Gio:Matteo  Ancina,  il  qualenon  voleua,  che  i eco  Ancin? 
liioi  vediti  fòdero  di  panno nuouo,  ma  folamentc  vecchi, 
grodì,  e per  lo  più  laceri  ; Solito  séprc  di  rappezzargli  di  fua 
mano, benché, per  non  faper  maneggiar  l'ago, ciò  facede  con 
punti  lunghi,  c radi , moftrando  pari  affetto  alla  fcmplicità, 

& alla  poucrtà;  Nè  mai  fi  lafciò  perfuaderc  di  vedird  di  pa- 
no nuouo,  parendogli  fpefa  mal  impiegata  per  la  fua  per  fo- 
na, mentre  con  quel  poco  foprauanzo  li  farebbe  potuto  co-  *.  Nicolo 
folarc  qualche  poucrello.  Il  P.  Nicolò  Gigli,  circa  la  biachc- 
ria.non  voleua  haucr  fc  non  tré  fole  camicie , con  dire,  vna 
in  cada, vna  in  dodo, vna  in  bucata,ti)tto  il  redo  c fupcrfhio. 

Se  le  vedi , per  còformarfl  con  l’efcmpio  di  S*  Filippo  dou- 

•Ceca  * ran- 
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jè  ranno  eflfere  anche,  com'egli  a fitoi  figliuoli  fpirituali  rlcor- 
affc  tea  rione  c^aua,  ^nz’a^‘ttatione , non  fi  manchi  di  tenerle  pulite , ad 
ponere  1 ma  imitatone  dello  ftcfib  Santoli  quale  (opramodo  amò  la  pu* 
pulite.  litezza  in  fin  da  fanciullo,  come  riferì  Elifabetta  Neria  fua_# 
forella,  dicendo  [Giouanctto  portaua  il  mantello  molto 
pulito.  ] Difpiaccua  fommamente  al  nofiro  Santo  la  fordi- 
dczza,&  in  particolare  ne’  veftimenti . Onde  fpeflò  diceua_j 
quel  detto  di  S.  Bernardo  ; Vaupertas  femper.  mihi  placati,  S ordes 
verò  numquam.  Con  sépliciti,c  có  tenerezza  di  fanciullo  il  P# 
x Giouenale  Ancina  fcriffe  vna  volra  così.  Il  P.Maeftro  Mef- 
ier  Filippo  è vn  Vecchio  bello,  pulito, tutto  bianco,  che  pa- 
re vn'armcUino . Quelle  fue  carni  fono  gentili, e verginali» 
c le  alzando  la  mano  occorre , che  la  contraponga  al  Sole-?* 
7 trafpare  come  vn’ahbaftro. 

jModeftìa-i  Con  la  modeftia  nel  veftirc  dourà  accompagnarli  l'altra* 
nel  camina  della  quale  le  medefime  Conftitutioni  della  Congregano- 
IrJ  al  nc  dell’Oratorio  fanno  mentionc , anche  per  nofiro  auucr- 
cap.  8.  & p.  timento,  del  caulinare,  del  parlarci  d ogni  altra  attiene; 

inccjj'u, feimonc, attione ,gesluquc  omni  decor cm  firuentjnodefiiamquiu 
omnem  fingali  pr£fcferant , nulla  tatnen  appareat  aftio,  vt  di  citar  fin « 
gularis  à vulgari,&  communi  honorum  , & fimplicium  yirorum  mori • 
. t hus  diferepans . 

Non  inge-  Troppo  cofa  difdiccuole  è a'Sacerdoti  l’impiegarfi  in  nc* 
E^fonVfre  Sothdel  fecolo,  onde  fiano  ricordcuoli  di  ciò, che  gli  Efen> 
«non tino  le  piati  Sacerdoti  della  fudetta  Congregatione  offeruano  ìb_» 
Corei.  virtùdclle  loro  Conftitutioni  ; Omnia  Jecularia  negotia  interdi- 
cantar  nofiris.  Qmndi al  P.Pictro  Confolini  difpiaccua,  cho 
gli  huomini,che  profcffaflero  fpirito^’ingcriflero  in  liti,  in* 
"culcando  a qucfto  propofito  quel  detto  diS.Paolo  ; Scruum 
Domini  non  oportet  litigare . Sicomc  altresi  non  è loro  lecito  il 
p frequenrarc  le  Corti;  Non  licebit  frequentare  Cariai» 

Non  s’in-  Nè  fi  trafeuri  d'oficriiare  i’auuer  ti  mento,  che  le  fteflej 
rieducano  Conftitutioni  danno,  di  non  permettere  PingrdTode’Gior* 
foli  » Cìio-  Uanctti  alle  proprie  Camere,  fe non  in  compagnia  d’altri; 
Jj?1 Camere-  ^ec  smat  r>Hls  Pueros  in&recH  cubiculum  Juum , nifi  ducantur  ab  alijs, 
' qui  tesles  interfint . Dj  qucfti  auucrtimcnti  non  occorre  andac 
esaminando  altre  ragioni;  Ci  batti  di  fapcic,  che  fioflemano 
nella  Cafa  di  S.Filippo, 
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I Sacerdoti  non  dcono  in  altri  Tefori  hauerc  i loro  cuori,  i 
che  nell’acquiftarc  anime  a Dio  ; Tbefauri  Sacerdotum  funt  HcceJJenzc 
lucra  Animarum . Quindi  fi  prcferifcono  i Sacerdoti  circon-  i ^ninwfo 
dati  di  Penitenti  a’Monaci  lòlitarij  nella  Nitna  circondati  quanto  fa 
da  rupi,  e da  balze . Il  zelo  delle  Anime,  come  difcorrcvn_>  graroaDio 
moderno  Dottore,  appoggiato  alla  lentcnza  di  S.Gio;Chri-  s'petr'z!a!?t 
fbftomo,  e di  altri  Santi  Padri,  fupera  qual  fi  fia  altra  virtù  * 

Non  han  che  fare  con  efio  le  attinenze  , le  afperità , le  peni-  Dettr. 5. 
tenze,  cedono  a quello  zelo  le  contcmplationi , le  limoline. 

Non  vi  è iàcrifìcio , che  gladi fca  tanto  la  Madia  di  Dio  , 

Suanto  il  zelare  la  falutc  del  Proflìmo , c gli  è più  accetto 
elio  fletto  mar  tirioi  come  per  mezzo  di  quel  fuoScruo  fc 
ne  dichiarò  col  S.  Padre  Filippo , facendogli  faperc  la  fua_* 
volontà,  chenon  fi  faria  cosi  lodisfatto , e compiaciuto  del 
fangue,che  volcua  fpargere  ncll’Indie,come  dell'Anime,chc 
gli  haurebbe  acquiftato  inRoma,oue  cò  l’oratione,cò  la  Pa- 
rola di  Dio,  e cò  la  frequenza  dc’Sacramcnti,e  cò  tate  indu- 
flric,  e con  quella  rete  d’amore , ch’egli  moftraua  non  iàpe- 
rc, com’era  fatta,  ne  fece  copiofifiìme  prede.  Non  potrà 
mai  meritare  ilfpcciofo  titolo  di  figliuolo  diS.Filippoquel 
Sacerdote,  il  quale  con  la  propria , non  vogli  procurare  an- 
che l’altrui  faluczza . Chi  intende  feguir  il  S.Padre , s’ima- 
gini.che  fia  dato  alui  qucll’vltimo  Àuuertimcnto , ch’egli 
diede  ad  vn  Sacerdote,  che  partì  da  Roma . [ Attendete  alla 
falute  dell'Anima]  e fappia  in  che  maniera  in  quello  Diur- 
no Miniflcro  haurà  da  adempiere  le  fue  parti . 

Bifogna  prima  cominciarcla  coimcrfione  da  fe  ttcttò,pcr-  z : 
che  dice  S.  Filippo , che  non  è cofa  più  pcricolofa  a*  princi-  £0a„e°dct^ 
pianti  nello  fpirito,  quanto  il  voler  fare  il  Maeftro,  e goueT-  prima  co- 
nare,econuertirc  altrijE  vuolc,che  prima  attédano  a còucr-  mmciarfi%di 
tir  loro  fletti, & a ftar’humili,acciòche  nò  parefle  loro  di  ha-  & ^teflo* 

<ucr  fatto  qualche  colà, e cosi  incorreflero  nello  fpirito  della 
fuperbia . . . .1  . 

S’auuerta  d’haucr  l'oggetto  folamentc  all'vtilità  fpiritua-  Si  r,’guardi 
le  dcll’Anime,  c non  ad  mterctte,ò  a rifpetti  humani,per  po- 
ter  far  frutto,  hauendo  S.  Filippo  per  così  importante  , o dell’anime, 
fruttuofo  l’abborrimcnto  dcU’intercflc,  che  dice  ; [ Datemi  e fabborri- 
dieci  perfone  veramente  fiaccate;  e mi  dì  l’animo  con  efio  fca  °Jni  ia~ 
conuertir  il  Mondo.}  ter  • 
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4 Quando  fi  tratta  della  falutc  di  vn’ Anima , non  guardi  il 
de  Unanime  Sacro  Minifiro  ad  incommodità,  dicendo  S.  Filippo;  Cho 
non  fi  giur-  Per  aiutar  il  profilino  nò  bi  fogna  haucre  nè  luogo , riè  tem- 
di  ad  mcó-  po,  nè  hora  per  fe  fiefio  > nù  li  moftri  degno  figliuolo  del 
modica  alcu  5. Padre,  che  non  perdonò  mai  a fatica  per  grande , che  fof- 

rcrfcoli  del  & non  guardando  ne  a pioggie, nè a venti,  ne  a freddi, nè  a 
la  rvira  ad  pericoli  di  forte  alcuna»  ctiandio  della  vita  , ò della  riputa- 
efempio  'di  tionc  per  conuertirc  vn  peccatore, e tirare  vn’animaa  Chri- 
S.  Filippo  , fto;  'jdeò  ardenter  (notò  il  Gallonio  ) fìtiebat  Diabolo pr&das  eri- 
feguico  1 al  yt  mirum  diftu  quanta  tulerit , vt  vel  vnamannnam  adCbri - 
)ium  reduceret , 

Nè  dee  la  perfona  guardare  a’pericoli  ctiandio  della  vi- 
ta, fc  vuole  continuare  a moftrarfi  feguace  di  S.  Filippo,  il 
quale  vna  volt3  nel  vilitar  vn'inferma  fua  Penitente,  dubi- 
, tando  vn  fuo  Parente  di  grande  autorità , ch'egli  non  ci  an- 
dafic  pcri'hercdità,fu  pregato  il  S.Padrc  dalla  Congrcgatio- 
ne,  clic  non  ci  andafiè  per  non  metterli  in  qualche  pericolo» 
lifpofe  il  Santo,  clic  quell’anima  era  cofiata  cara  a Dio , e«> 
che  per  mezzo  fuo  fi  era  ridotta  ad  vna  vita  fpirituale , & 
c templare» celie  per  Dio  non  volcua  temere  le  minacciceli 
vn’huomo,  benché  potente,  giouane,  e fano,  c foggiunfo: 
[lo  vado  dall’inferma  per  aiuto  dell’anima  tua  ,c  quàdo  per 
tal  cagione  io  ri mandh  vccifo,  non  mi  potrebbe  accader 
Baronie,  maggior  ventura]  Et  il  buon  Difcepolo  Baronio, che, quan- 
tunque occupatnìimo,  promoucua  fenza  perdonare  a fatica 
la  falute  dell’ Anime, eficndo  vna  volta  auucrtito,  che  non-» 
toccaua  a lui  ingerirli  in  certi  affari,  c che  gli  farebbe  potuto 
coltar  la  vita,  nfpòfc  có  lo  fiefio  linguaggio  del  fuo  S.  Mac- 
ftròj  Che  troppo  felice  farebbe,  fe  potefie  [pendere  la  vita-» 
N colò  Pcr  ^ glòria  di  Dio,  per  la  pace  della  Chicli,  c per  la  falute^ 
•Gigli.  delle  Anime . Et  il  P.  Nicolò  Gigli  s’offerfc  pronto  a com- 
prouarlo  con  gli  effetti;  Onde  hauendo  vna  volta  fatta  la_» 
corrcttionc  ad  vin  tale , che  giaccua  immerfo  in  vn  graue^ 
peccato,  i’huomo  iniquo  diede  a tal  fègno  luogo  al  Demo- 
nio, che  minacciò  d’ammazzar  il  P.Nicolòj  mà  cgli,che  fo- 
lo  haucua  a cuore l’offclc  di  Dio , c niente  la  propria  vita-r , 
fi  slacciò  fubitamente  la  verte,  & offerfe  il  petto  ignudo , 
dicendogli  con  intrepido  volto;Ferifci  pur  ferifei  .Al  qual 
atto  quel  mi  fero  refiò  confu  fo,  c depofe  ogni  mal  talento. 
Si  operi  per  ''  Non  bifognaefi'er  tacile  A commettere  ad  altri  quello, 
fc  i celio,  che  per  icruitio  del  proffìmo  fi  può  far  da  fc , narrandofi  di 

S.Fi- 
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S.Filippo,  che,  ancorché  foflfc  in  età  auanzata , non  condc* 
icendcua  a fare  alcune  cofc  per  mezzo  d’altri . 

Per  impiegarli  nella  fallite  delle  Animejl  laici  etiandio  Po-  } 6 

rationc,  perche  dice  S.Filippo,  che  quello  non  è lafciar  prò- 
priamente  Foratone,  maattodi  granperfettionc  eralafciar  nJe  q "ci 
Chrifto  per  Chriftos  11  che  egli  dichiaraua  j Non  cflfer  altro,  anche  l'ora 
che  priuarli  di  gufti  lpirituali  per  guadagnare  Anime  rione,  e co- 
Chrifto  i mi  di  quello  Detto  del  S.  Padre  non  dourannoi  ^/intender 
Sacri  Operarij  abufarlì,  ma  valerfene  in  cali  di  preci  fo  bifo-  f,. 
gno,  con  intcntione  di  rimetter  l’oratione  ad  altra  hora«#  \ 

Qujndi  prouidamcnteleConftitutioni  della  Congregato- 
ne preferiuono:  Ob  plurima s occupationes  fibi,  proximifque  / aiuta - c«j>.  t, 
rcs,aliud  nullum  mani , vcl  die  orandt  tempus , ac  fpatiumfibi  prtfini* 
tum  capiunt , & c on figli  al  um  , quam  quod  arbiiratu  qtiifqnc  fuo  eiuf- 
modi  meditationibusj  & facris  precibus  piè jfanft èque  dederit . E quel 
gran  Senio  di  Dio  P.Maeftro  Giouanni  d*  Auila  dice  : £ Vi 
fono  alcuni,  che  fotro  colore  di  giouare  ad  altri , lalciano  le 
anime  loro  fenza  oratione  . L*  oratone  è paragonata  al 
Tonno,  perche  in  ella  acquifta  l’anima  nuoui  /piriti , come  il 
corpo  gli  acquifta  dormendo . Parimenti  la  parola  di  Dio  è 
cibo,  perche  nftora  quello,  che  perdiamo  nelle  occupato- 
ne ancorché  buone.] 

Chi  haurà  nel  cuore  la  fiamma  del  Sacro  Zelo,  non  fola-  c<.r^jjjno 
mente  abbraccierà  volentieri  l’occafioni , che  fc  gliofferi-  Jeoccafioni 
ranno  d’impiegarfi  per  profitto  delle  Anime , ma  egli  talho-  d impiegar- 
la da  fe  fteffo  dourà  inucftigarlc  co  l’efcmpio  del  Zelantiftì-  [j  PcrjJa../a* 
mo  S.  Padre  Filippo,  che  eficndo  etiandio  laico,  c ftudento  1 a' 
doppo  le  Scuole  le  n’andatia  al  portico  di  S.  Pietro,  ò di  San 
Giouanni  Latcrano  ad  infegnar  a’poueri  lecofe  apparte- 
nenti alla  noftra  Santa  Fede  j E per  ifpiratione particolare  di 
Dio  fi  diede,  ancorché  giouane,  a praticare  con  huomini  di 
pelli  mi  coftumi,  & andaua  cercando  i peccatori  ogni  gior- 
no, e con  la  liia  folita  carità,  e deftrczza  ne  conuertiua  al  Si- 
gnore; ma  fuggi, maffìmamentc  in  quella  età, di  attendere  a 8 

conuertirc  donne  peccatrici, quantunque  in  altri  tépi, anche  Non  fi  f ae- 
di quelle  difpolc  Dio,  ch’egli  ne  nduccfle  moire  apeniten-  ed?  per 

za.  Se  a fiato  religiofo . Dal  che  il  Sacro  Operano  prendo  1 p 
anche  efempio  di  non  far  diftintionc  di  perfone,  e maftima- 
mentc  non  pofponga  ì poueri  agli  ricchi. 

Nò  fi  diftingua  luogo  per  impiegarli  in  feruitio  d’anime, 
nù  li  fegua  l’clcmpio  dc’DifccpoU  di  S.  Filippo , come  del 

P.An-  *■  * 


tj  1 


Oigitized  by  Google 


$ 92  Scuola  di  S. Filippo  Neri . 

? P.  Angelo  V clli,il  quale  nelTandar,  che  fece  Clemente  VI® 

d^diftin- a Ferrara,  il  Cardinal  Pietr°  Aldobrandini  lo  conduffcpcf 
rione  di  luo  fuo  Confcttore,  Sul  buon  Padre,  che  volle  habitar  lontano 
ghì,  ma  s’i-  dalla  Corte,  rendette  vtilc  al  Publico  quella  fua  dimora  in-# 
™ ^ Ferrara  con  dar  qualche  lume,  c qualche femenza degli 
lo  VcUi?e"  dell’Oratorio,  conuencndo  molti  ogni  giorno  rot- 

to la  fua  diuotione  all’oratione  mentale , & alla  difciplina-j» 
con  molto  profitto  fpirituale  di  quelle  Anime . Non  fi  ilio- 
t Alefsadro  ftrò  difimiileil  P.Alcfsàdro  Fedele, quàdo  trasferì tofi  in  Mi- 
Fedele.  iano  per  alcuni  affari  della  Congrcgatione,  vi  fi  impiegò  cd 
molto  feruorc  in  promouerc  la  falutc  delle  Anime . Tanto 
P.  Tomaio  fccc  anCora  il  P.T omafo  Bozio,  che  andato  per  configlio  di 
1,0210  ’•  5.  Filippo  alla  Patria,  per  afiifterc  ad  vna  graue  infermità  di 

fuo  Padre , vi  rendette  la  fua  dimora  fruttuofa  con  molto 
P.Gio:Mat-  guadagnò  d'anime,  che  vi  fece . Et  il  buon  Padre  Gio’.Mat- 
reu  Anciua,  tco  Ancina  in  occafionc,  che  fù  dalla  Congregarione  man- 
dato ad  vna  loro  Badia  nell’Abruzzo,  acciòche  coi  miglio- 
ramcntQ  dell’aria  lòllcuaflc  la  fua  fanità,  fi  ferul  di  quell’oc- 
catione  per  gran  profitto  di  quei  Popoli,  vi  miniftraua  con 
molto  frutto  la  parola  di  Dio,afcoltaua  con  pari  vtilità  le-* 
Confezioni,  infegnauaa’fanciulli,  & a’IUiftici  la  dottrina-» 
Chnftiana . 

Chi  non  è cfpofio  ad  veli  rie  Confdfioni , & ad  annuntiar 
In  vane  ma  paroia  ^ p>j0>  ò non  hà  habilità,  ò è impedito  di  poterlo 
cooperai  fare,  prenda  efempio  dal  Santo,  che  innanzi,  che  fotte  Prete# 
allaT  lalute  andaua  cercando  per fonc,  c le  di  fponeua,e  le  nicnaua  a con- 
dcir  anime.  fettarc.Quindi  il  P.Gio;Mattco,il  qualc,per  cagione  di  fcru- 
poli,  definendo  dal  carico  del  confettare, per  nò  fottrarfi  dal 
fcruitio  delle  Anime  in  quello,  che  potcua,  fi  efercitaua  al- 
meno in  catechizzare, & in  inftruire  i poucrelli,&  i contadi- 
ni, & altra  gente  rozza,  & a chi  con  grande  attetto  fpicgaua 
i mifteri  della  noftra  Santa  Fede,  il  modo  di  ben  confettar- 
ci. ig.  fi,  & i precetti  del  viucre  Chrittiano,  fecondo  lo  fiato  loro  # 

, , & adempiua  il  Detto  ncll’Ecclefiaftico  : Recupera  proximunu , 

Sante  inda-  fecundum  uirtutem  Luant. 

ferie  per  te-  Bifogna  vfarc  .delle  fante  induftrie,pcr  tener  l’animc  Ion- 

io «fan  ™d^  tanc  da’pcccati , e guadagnarle  aChrifto  conl’cfcmpiodi 
peccati , eS.  Filippo,  che  andauaa  mangiare  con  altri,  ò gl’inuitauaa 
guadagnar-  mangiare  feco,  a fine  di  guadagnargli , mentre  la  menfa  cor- 
làtc  da' San  Poia^c  condiua  con  ragionamenti  fpirituali.  Altre  voltej 
Filippo  (come  riferi  il  Cardinale  Crefccntio)  lafciaua  i'orationc  per 
dal  ‘ veni- 
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venire  a bafiò,c  fare  molte  burle  per  condcfccnderc  a molti 
giouanctti,  & altri,  che  venimmo,  per  poter  con  quelle  dol- 
cezze^ trattenimenti  tenergli  allegrie  guadagnar  le  Anime 
loro.  Induftriofo,  ad  cfcmpio  del  S.  Macttro  per  guadagnar 
anime  fù  il  P.Giouenalc,  di  cui  fi  legge,  che  con  (anta  indù- 
ftria  menò  vn  Giouanc, dedito  alle  vanità  del  Mondo  alla_* 
predica  del  P.Lupo  Cappuccino , c ne  retto  cosi  compunto, 
che  fi  fece  anch’egli  Cappuccino.  E lo  ftqflò  Gioucnalefc-  p.  Gioucna 
guiua  anche  l’cfcmpio  dclS.Macttro,  chc,ficomequcfti  ne* 
tempi  più  pcricolo(i,comc  del  Carncualc,c  nc’giorni  doppo 
Pafqua  mcnana  i Tuoi  figliuoli  /pi rituali  alle  /ètte  Chiefc , e 
daua  loro  honcfti,  c fanti  trattenimenti , cosi  il  buon  Difcc- 
polo  cflfendo  Vefcouo,  in  tempo  del  Carncualcinftituiua-j 
in  diuerfe  Chicfc  le  Orationi  delle  Quaranta  Horc,  e molti- 
plicaua  gli  cfcrcitij  fpirituali  per  deuiar  il  popolo  da’  perico- 
li dc’pailàtempi,che  in  quei  giorni  fogliono  vfarfi , a fogno 

che  vn  Predicato*  Cappuccino  fcriile,  che  nello  tteflò  tem-  

po  di  Carncualc  gli  parcua  di  vedere  vna Settimana  Santa.  * J 

Se  nell’ammonirci  peccatori  non  giouano  lefoauicfor-  3^n0n°ic 
tationi,  & ammonitioni , che  furono  tanto  proprie  del  no-  foaUi  cfor- 
ftro  dolcifiìmo  S.  Padre  Filippo , ad  imitationedcl  medefi-  tationi,  fi  ri 
mo  fi  ricorra  alle  minaccio  della  Diurna  vendetta, come  vna  co.rra  ali*-* 
volta  tra  l’altrc  firifenfee  del  S. Padre, che  in  vedere, che  vno  ^'jj^^diui- 
era  affai  oftinato  in  non  voler  perdonare , non  giouandogli  n3  vendetta 
altro  mezzo, pigliò  il  Santo  vn  Croccfiflò,  e con  grande  (pi- 
rito  gli  ditte:  [ Guarda  quà , c penfa  quanto  l’angue  hà  Ipar- 
fo  quefto  Signore  per  amor  tuo,  c non  folo  perdonò  a’  luoi 
nemici, ma  pregò  il  Padre  Eterno, che  perdonattfeloro:  Non 
vedi  poucro  te,  che  dicendo  ogni  giorno  il  Pater  nofter,  in_» . 
vece  di  chieder  perdono  de’tuoi  peccati,  tu  domandi  ven- 
detta: ] e cosi  lodifpofe  a dare  ogni  fodisfattionc  , Onde  fi 
dee  anche  pigliar  efempio  di  comporre  dittentioni , nfercn-  . t 

doli  di  S.Filippo , che  s’impiegò  ad  accomodare  dittentioni 
irreconc  iliabili, dura  te  per  molti  anni,  ilebe  molti  hu  omini  • 14 
prudenti, c di  (pi rito  non  haueuano  mai  potuto  fare,  efe  non'SS 

Qiiando  ne  foauità  di  parole,  di  cfomtionbc  di  ammoni-  ua“no  t ^ ri- 
tiom,nc  minaccie  giouaiio,ricorra  il  sacro  Miniftro  att’armi  corra  aii’o- 
potenti  dcll’oratione  : Magna  arma  funt  orationcs , dicono  co-  rettone , te 
illunemente  i SS.PP.  E di  quettc  armi  ben  fpcflfo  fi  fcruiua  il  *c  cffcm- 
noftróS.  Padre  Filippo, c co  effe  lcuaua  le  prede  dagli  artigli  pj0  di  b.Fi- 
dc’Nibbi  infernali,  e le  configurila  a Quitto , coiiucrtcndo  iippó. 

Ddd  * con 
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co  l’oratiofte  grandi  Peccatori, & anche  Hcbrei , óc  Hcrcti- 
ci,  Stall’oratione  accompagnaua  le  lagrime  : Siche  quando 
gli  capitaua  innanzi  qualche  pcccatorc,confiderando  lo  fla- 
to di  queir anima,e  molto  più  l’offcfadi  Dio,fcnrcndofi  per 
ciò  commouerc  le  vifcere,fo!eua  dare  in  dirottiflimopiaiv 
to.E  fc  nemoftrò  degno  imitatore ìlP.Gioucnale, che  piàgc 
ua  come  proprij  i peccati  degli  altri, óc  hebbe  talvolta  a dire, 
che  i peccati  altrui  lo  faccuano  incanutire  . Anzi  alPoratio- 
ni, Stalle  lagrime  era  Polito  il  S.Maeftro  per  la  conuerfione_> 
de’ peccatori  aggiungere  delle  difciplinc , ficome  due  anni 
alianti  la  Tua  morte, diffe  piangendo  ad  vna  perfona:  Per  te_> 
anche  mi  farò  difciplinc  affai,  così  vecchio,  come  fono. 

M Nel  promouere  la  falutc  dell* Anime  fi  sfugga  ogni  emù- 
Jarc  auTfa  lat*onc> mà  fapcndofi,  che  quel,  che  fi  fà‘,  fi  fi  per  dar  guflo 
Jutc  deiiV  comun  Padre  Celeftc,  ognvno  goder  dourà,  che  altri  vi 
nime  /i  sfug  cooperino:  e fi  pigli  esepio  in  ciò  daS.Filippo,il  quale  haué- 
ga  ogni  e-  do  vdiro , che  alcuni  Religiofi  haucuano  tentato. di  prcn- 
muiaaonc.  ^ l’Iflituto  de’ ragionamenti  cotidiani , c dicendogli  vnj 
Padre  di  cafa,  che  quefto  non  era  ben  fatto , e che  bifogna- 
ua  opporfi,  il  Santo  lo  correflc  dicendo;  J Quisdet,  v t omnis  pro- 
metei? Et  il  P.  Pietro  Confolini  era  tanto  nemico  dell’emù- 
Jatione,  che  quando  altri  Religiofi  trattauano  d’introdurre 
nella  Chicfa  loro  alcuni  efercitij  proprij  della  Congregatio- 
nc  dell’Oratorio,  il  buon  Padre  era  di  fentimento,  non  fola- 
mente  di  non  impedire,  mi  di  leuar  ftudiofamentc  dal  can- 
to delia  Congregatone  ogni  occafione  di  emulatione  : E 
quando  non  foflc  materia  e (Tenti  ale  dell’Inflituto,confìglia- 
ua  anche  di  defiflere  da  quell’cfcrcitio , c di  cedere  il  luogo 
libero*  douendo  badare , che  Iddio , & i Proffimi  fiano  fer- 
uiti,  doue  con  l’cmulatione  Iddio  è mal  feruito & i proffi- 
mi fcandalizzati. 

* *5-  ..  Semai  alcuno  per  pompa  humana  affettafle  il  concorfo 

genici  He  delle  Scnti  al^c  propri^  Chicfc,  fappia  , che  in  vederli , che-> 
Chiefe.  crcfceua  il  numero  dc'figliuoli  fpirituali  di  S.Eilippo,e  che-> 
quelli  haucua  gran  fcguela,  alcuni  Religiofi  in  moftraral  S. 
Padre  il  loro  defidcrio, che  menade  i figliuoli  Tuoi  fpirituali 
a comunicarli  nella  loro  Chicfa, prontamente  vi  condifccfc 
con  menaruigli,  badando  al  S.  Padre,  che  i fuoi  figliuoli  fpi- 
rituali  fi  comunicalTcro,  poco  importandogli, che  lo  faccflc- 
ro  nella  fua  Chicfa,  ò in  altra:  Onde  veniua  a moftrarfi  alie- 
no dal detìderio di  vedet  ripieno d’ Anime  il  Tempio  nu- 
/ tcria- 
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tettale , fodisfacendoG , che  i Tempii  viui , che  fono  le  ftefle 
anime,  fi  adornalfero  di  virtù.  A quello  dourebbefi  far  attéta 
ritte  lionc  da  quei, che  voleflero  fare  inuiti  alle  loro  Chicfe, 
mallìmamcntc  di  gente,  ch’c  folita  profanarla  conl’irrc- 
ucrcnzc, anteponendo  quella  vana  pompa  di  vedere  lcChic- 
fc  piene  di  popolo  , all’honorc  di  Dio , che  viene  per  lo  più 
nelle  Chiefe  da  limili  affettati  concetti  enormemente  offe- 
fojpoichc , ficomcchi  hi  diuotione  non  hà  bifogno  d’cflcre 
inuitato  alle  Chiefe,  cosi  per  lopiùgl’indeuoti  vi  fono,a_, 
forza  di  ùmili  inuiti,  introdotti . Et  dii  fono  quei , che  le_>  ' 
profanano.  Et  aflìeme  con  chi  vi  gl’inuita  fono  rei  di  lefa_* 

Maeftà  Diuina. 

Della  'vifita , che  i Sacerdoti  deano  fare  degl' 
Infermi,  e della  Rac comandatane  delle 
Anime . Lettione  X. 

1 ■ 

PER.  la  vifita  degl’infermi  confiderà  & efeguifea  il  Sacer-  W aftra-* 
dote  quanto  li  è notato  nel  Libro  precedente  nella  Let-  Jctt,on^ 
tione,ch’è comune  a tutti,  della  vifita  degl’infermi.  E di  va- 
raggio  oflfcrui  quanto  fi  rifenfee  in  quella.  m^nei  Li - 

Non  vi  è cofa  » in  cui  maggiormente  dee  procurarli  da’  bro  4. 
Sacerdoti  l’imitationc del  S.M adiro,  quanto  in raccoman- N ( * 
dar  l'animc  a’moribondi, dando  loro  aiuto  nef tremendi  con-  fJxicz 

hitti , che  in  quell’horribil  palfo  fogliono  foflcncrc  col  ne-  nel  viiìrare, 
mico  infernale.  c raccoman 

Non  bifogna  ricufar  fatica, nè  guardar  ad  incommodità,e  ^ 
non  dillingucre  tempi  in  a (filiere  agl’infermi,  in  racco-  di  s.Fi- 
mandar  loro  le  Anime  5 dandoci  l’clèmpio  il  nollro  S.Filjp-  fippo  > € del 
po,che  m aiutar  i moribondi  a ben  morire, cófumaua  i gior- 
ni, e le  notti  intiere  > & in  quello  faprofanto  mimllcro  fù 
efattamente  imitato  da’fuoi  Dilcepoli.il  Baronio,quantun-  £*r°n,a' 
que  occup3ti(Iimo  negli  lludii  facri , e negli  affari  del  filo  In- 
ftitutojvifitaua  di  continuo  gl’infermi , àlltflcua  a*  mori  boni  p.  . . 
di.  Il  P.Flaminio  Ricci  di  notte  andaua  prontamente  ad  atti-  ^ • c^mo 
fiere  agl’infermi , e tornando  a cafa  tal  volta  tutto  bagnato 
di  fudore.ò  di  pioggia, fedi  bclnuouo  era  dimandato  , incò- 
tanente,fenz’alcun  riguardo  della  fua  falutc,fc  n’andaua  a £u* 
qncll’vficio  di  carità. 

Non  efler  facile  a tediarli  con  lafciar  l’infermo  > dandoli  a 
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? .credere  norv  eflfer  cosi  vicina  l’hora  della  morte, perche  il 
^°",S  Santo  per  ordinario  prima  non  fi  partiua,  che  i moribondi 
mi  per  tc-n<>n  follerò  migliorati,  o morti. 

dio.  Effondo  per  ordinario  cola  fofpetrofa,  e di  mal’odorca* 

4 focolari, cheque’ che vifirano  l’infermo,  mafTimamcntc gli 
no  i^Sacer"  Ecclcfiaftici , gli  parlino  di  tefiamento,  e s’ingenl'cano  nel 
doti  nella-,  modo  di  farlo , dee  imitarli  in  tal  materia  S.Filippo,chc  ab- 
vifita  degl’  borriua  di  tal  forte  l’entrare  in  materie  di  teftamenti,  che_>, 
infermi  c°*quando  vifitaua  Infermi,  fubito  che  fentiua  parlare  di  tefta- 
terie  di  nicnto,fi  partiua,e  non  prima  vi  tornaua, che  non  h indierò 
itamento.  compiutamele  proueduto  alle  cofe  loro.  Et  ad  vno  infermo 
diffe;  [ Io  non  ti  fono  venuto  a vifitarc  ; perche  non  voglio 
nè  la  tua  hcrcdità,nè  i tuoi  denari . ] E perche  quegli  lo  va- 
lerla iftituire  herede,  S.Filippo, perche  non  lo  facdTe,  gli  pre- 
gete gli  ottóne  da  Dio  lafalutc.Etcfiendogli  vna  volta  fiato 
prefentato  vno  fcritto  di  vn  legato  fattogli, prefe  quella  car- 
ta^ ne  fece  vna  coperta  d’vn  vaiò,  che  all’hora  gli  venne  al- 

.5  . le  mani,c  mai  ne  volle  fentir  parola, 

nimciavnli  Lodeuolifiima  co  fa  farà  praticar  la  mattimi  di  S.Agofti- 
icnaro  aJNi  : Qj^umque  vult , exhxredato  filio,  bxredem  facere  Ecclefìanu.-, 
potè  del  Te  qusrat  alter urti  , qui  fufeipiat , quarti  A uguflinum , ad  imitationo 
itarore.  di  San  Filippo  , che  cffcndogli  fiato  lafciato  vn  legato , mor- 
YitcUri*  to  ^ Teftatorc,c  faputo  ciò  dal  S.  Padre  , diuentando  di  Lc- 

6 * gatario  efecutorc , confignò  ogni  cola  al  Nipote  del  morta 
Come  fiale  Se  bene  S.Filipponon  s’ingcriua  in  particolare  in  mate- 
tico e forcar  rja  di  Tcftamentij  nondimeno  ci  farà  lecito  , quando  vcdcc- 
mento tCl^  mo  ^,^n^crmo  pericolo  di  vita , efortarlo , come  talhono 

l’efortò  il  Santo , a pigliare  i fanti  Sacramenti , &.  a far  tc- 

7 (lamento,  ma  non  fuggcrirgli  il  modo  di  farlo  . 

Come  deb-  Dourà  il  Sacerdote  hauer  tutta  la  fua  follecitudinc  inat- 
ta cooperar  tendere  a cooperare  alla  faluezza  dell’ Anima  dell’Infermo, 
dot?  Vll^>  ^ primieramente  l'induca  alla  (anta  confezione}  poiché  il  S. 
faiuezzadel  Padre  nel  vilitar  gl*  Infermi,  gli  confcffiua,  e la  fiefia  confcf- 
l’auima  del  (Ione  ordinata  dal  Santo,  feruì  tal  volta  per  rimedio  anche* 
j’inferojo.  corporale,refiitucndo  agl’infermi  la  fanità  : Che  farà  vn  de* 
moriui  al  Sacerdote  per  indurre  l’infermo  a confortarli  pio- 

Dcfi  lerio  tamemc‘ 

di  guarire,  Se  l’infermo  moftra  defiderio  di  guarire,  anche  per  fini, 
coinè  deb-  che  appariflfero  honcfti,  come  per  hauer  tempo  di  far  penite- 
la, za, Stc.  Il  che  alle  volte  fuol  cflere  tentatione  del  Demonio: 

fora  1x110  imitare  la  (anta  industria  di  S.Filippo  in  perfona  di 

Ga- 
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Gabrielle  Tana, ridotto  addiremo, a cui  venne  per  tentatio- 
nc  del  Demonio,grandifTìmo  dcfidcrio  di  guarire.  Delchej> 
accortoli  il  S.  Padre  gli  dille  : [ Voglio,che  tu  mi  facci  dono 
della  tua  volontà,  c la  voglio  offerire  ncli'offertorio  della». 
Meda  a Dio,acciochc  fc  elfo  ti  chiamale  a fc , e’1  Demonio 
ti  voleflc  inoldlarc , tu  polla  rifpondcrc  : Io  non  hò  più  vo- 
lontà , ma  l’hò  data  à Chrifto , ] cosi  fece  l’Infermo, c poi  il 
Santo  gli  diirc:  [Ricordati, che  hai  donato  la  volontà  a Chri- 
flo,  e non  temere  di  nulla.  ] E gli  riulcì  quello  dono  di  vo- 
lontà di  gran  follieuo  contro  iLDemonio. 

Se  gl’infermi  haucflero  troppo  confidenza  di  fe  flcflì,fi  fc- 
gua  l'efempjo  del  Santo  Padre , che  induccua  quelli  tali  ad 
humiliarfi. 

Se  per  tcntatione  del  Demonio  daranno  in  dilpcrationo, 
s’imiti  il  Santo,  che  gli  confortaua  con  la  Iperanza  della  Di- 
uina  m/fcricordia. 

Circa  poi  il  modo  di  raccomadar  le  AnimcjPoco  importa, 
che  il  Sacerdote  vada  proueduto  di  varietà  di  Libri , & hab- 
bia  premedi  taro  dell’efortationi,e  delle  animonitioni,fc  egli 
non  haurà  fantità,e  zclo,chc,al  parere  del  S.Padre , fi  richie- 
de in  chi  s’impiega  in  quefl’vficio  di  carità . Onde  auuer- 
tc  il  Santo, che  nel  raccomandar  l’ Anime  buonifiìmo  aiuto 
c pregare  per  quell’anima , e che  bi  fogna  dir  poche  parole, 
e di  rado . Qucfta  verità  fu  ben  dichiarata  da  Ccfare  Simo- 
ni,il  quale  in  deporre,chc  S.Filippo  per  animar  i ChericiMi- 
niflri  degl’infermi  a qùefta  fant’opcra,  ditte  loro, che  haucua 
veduto  gli  Angeliche  fùggeriuano  le  parole  a due  Sacerdo- 
ti,che  raccomandauano  l’anima,  lo  dille  a qudio  propofito, 
cioè,  che,  per  far  bene  quella  raccomandatione,  bi fogna  più 
fpirito,c  zelo  della  falute  di  quell’anima , che  compolirionc 
di  parole}  perche  in  quell'atto  comunica  Iddio  a fempiici, 
che  fiano,  colè, clic  mai  haucuano  premeditato , nè  penfato* 
E Io  fletto  Celare  Simoni  addufle  inconfermationediciò 
i’in  fraferi  tro  aureo  Ricordo  d’vn  ferno  di  Dio:  [ Si  lìudi  il 
Saccrdore  fpender  il  tempo  a contento  del  Signore,  che  lo 
ftà  mirando ,c  fi  compiace  di  vederlo  fcrucnte,e  zelante  del- 
la falute  di  queU’anima,  e folleciti  con  fauiczza  i circoflan- 
ti  a far’il  limile;  ma  con  humiltà,leuando  fpdfo  il  fuo  cuore 
alla  Diurna  Macftà,&  inuocando  in  foccorfo  i Santi  del  Cie- 
lo,ma  particolarmète  laB.  Vergine,gli  Apofloli,&  1 Martiri, 
i quali  è da  nnaginarfi , che  fommomcnte  fi  compiacciono 
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del  Tanto  cfcrcitio.e  nò  è marauiglia  (Tono  parole  dello  ftcf- 
fo  Si  moni  ) Te  il  B.  Filippo  Neri  haueua  veduto  gli  Angeli* 
Xl  che  fomminiftrauano  le  parole, dee.] 
si  faccia  far  Così  Taccua  lo  lidio  Santo, che  non  Tolamentc  faceua  ora- 
oracione  an  tionc,  ma  la  Taccila  fare  a’circoftanti , e talhora  egli  (I  ritira* 
coliate i ° e r ua  altra  camera  in  difpartc  a pregare  per  Tinfermo.H  talv- 
l 'anima  del  no  haurebbe  potuto  dire,  che  modo  di  raccomandar  anime, 
l’infermo, • dar  lontano  dall’Infermo  , che  muore , e pure  da’  fatti,  e da' 
• detti  di  S.  Filippo  fi  vede, che  l'oratione,  la  fantiti  della  vita, 
il  zelo, che  rende  accette  l’orationi  del  Sacerdote  a Dio , è il 
più  fruttuoTo  modo , che  fi  può  tenere  in  raccomandar  l’A- 
mmc, perche  fiano  fommini tirate  parole  Angeliche , e com- 
puntine. Anzi  Marcello  Ferro  cosi  del  S.  Padre  riferì  ; l’hò 
veduto  aflìfterc  a moncnti,  facendo  orationefin  tanto  che 
fi  moriuano. 

ATpcrgcrc  l’Infermo  co  l’acqua  Tanta  > fargli  il  Tegno  del- 
la Santa  Croce,  e ricordargli  molto  la  Paflìonc  del  Sanato- 
re , Tara  cola , che  li  conforma  con  quello , che  vsò  lo  delio 
San  Filippo. 

l'aiuto  diS*  cluc^°  grauiffimo  affare  della  raccomandatione  dell’a- 
Fihppo  in  nimeper  condurlo  felicemente  a fine , gioucrà  oltre  modo 
raccoman  l’inuocar  l’aiuto  dal  noftro  gloriofo  S.Filippo,come  per  ef- 
-dar  Fani-  pcrienza  ce  ne  fà  fede  Gio:  Battida  Controni  Sacerdote , il 
quale, com’egli  dice,nellc  difficoltà  incontrate  de’  mori  enti* 
cflendofi  raccomandato  in  particolare  al  B.Filippo,nè  hà  ri- 
ceuuto  la  grafia. 

Nella  vili-  S’imiti  in  oltre  il  S. Padre, chc,in  occalionc  di  andare  a vi- 

ta degl’ in-  fitar  gl’infermi, faceua  defermoni  a tutti  que’,  ch’erano  pre- 
ciano fcr  fent*;  forfè  che  quello  è tempo  fingolarmcnte  opportuno 
nìonf  a^ut-  per  far’ imprimere  negli  animi  la  vanità  di  qucfto  mondo* 
f i circofcà  fiaijendo  innanzi  gli  occhi,morienti,chelafciano  ogni  cofa. 

Queft’opcra  di  tata  carità  di  vifitar  gl’infermi,  c di  adidcr 
leviate  de  l°ro>(i  procuri  efcrci tarla Tpeflfo,  per  feguir  1’cTempio  di  San 
gl'infermi  Filippo, c de’fuoi  degni  figliuoli,  i quali  fe  la  tengono  ricor- 
liano  fre-  data  nelle  loro  Conditutióni  : Nequedefunt  ex  nojiris , qui  fa  fre • 
quenti.  quenter  ad  Domos  lnfirmorum  Hofpitales  conferant9vt  opera  jua  xgro* 
C*1?-9,  tantes  iuuent , 
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Delio  fcongiurar  gli  offefft  dal  Demonio . 

Lettione  XI. 


ANcorchc  con  le  gratie  concedute  da  Dio  al  fuo  dilet-  » . 

tiflìmo  Temo  Filippo, gli  forte  ftata conceduta  ancho  f/rnc^ VoicS 
quella  di  liberare  gli  oflefli  dal  Demonio , Con  tutto  ciò  di  fcógiuraoi. 
rado,  e quali  per  forza  il  S.  Padre  fi  mctteua  a limile  eferci- 
tio  di  /congiurare , c daua  quelli  Auucrtimcnti  in  tal  ma* 


L’huomo  non  dee  facilmente  credere , che  le  perfone  Ha-  * 
no  veramente  fpiritate  per  ogni  picciol  legno,  che  danno,  ,N°n 
di  clFcr  tali;  lmpcròche  molti  di  quelli  effetti  fogliono  per  credenztL, 
lo  più  cflcre  cagionati  da  compleinone  naturale,  come  da»*  che  le  per • 
malinconie,  da  debolezza  di  tella.  ccofe  limili . E nelle  fem-  /<>"«  fi  ano 
mine  da  imaginationi  vehementi,  c da diuerfe infermità,  cj  ^urltacc’ 
molte  volte  da  Arnioni  per  diuerfi  nlpctti . Et  vna  volta  eC- 
fendo  flato  pregato  a viiitar  vna  giouanc,  e veder  s’era  Ipiri- 
rara,  vi  andò,  c conolcendo,  che  non  vi  era  tal  male,  ma  fo- 
lamente  capriccio,  chiamò  il  fratello  della  giouanc,c  gli  dif 
fe,  che  fc  volcua  guarire  lua  forella,  ogni  volta  ,che  haucrte 
fatto  più  pazzie,  Thaucrtc  llalhlata  ben  bene, perche  farebbe 
guarita  fenz’altro. 

Talhora  1 matti  fono  tenuti  per  ifpiritati:  licome  S.  Filip-  Matti  «ima 
po,  doppo  hauer  fatto  oratione,  riconobbe  per  matta  vna_>  ti  fpiritati . 
Donna, ch’era  tenuta  comunemente  pcroifellà.  Onde  il 
S. Padre  auucrtiua  1 Tuoi,  che  in  ciò  non  folfero  creduli. 

Quando  vi  fono  indubitati  rincontrile  la  perfona  è ve-  f 4 • 
ramertte  fpiritata,  c’1  Sacerdote  vuol  venire  agli  cfórcifmi , 
ortcrui  i'Auuertimcnto  di  S. Filippo,  che  non  fi  Scongiuri-  bltcamenré, 
no  Donne,  fe  non  in  publico  nelle  Chiefc,  Se  in  prefenza  di  & inprefen 
fette , ò più  tcftimoni  per  gli  molti , c graui  pericoli,  e fo- 2a  Plù* 
/petti,  che  in  limili  occorrenze  poflono  auucnire. 

* Chi  /congiura,  dee  procurare  di  erter  vnito  con  Dio , Se  s 
agli  /congiuri  premetta  l’orationc,ad efempio  di  S.Filippo,  Agli  /con  - 
che effendogli  condotta  vna  fpiritara  per  clTcre  /congiurata, 
il  S.  Padre  morto  a compartìone  di  lei, fi  pofe  in  oratione  con  tjonc  , c ,j 
grandi  Timo  femore,  c reftò  l’ortcfTa  libera  dagli  /piriti;  fico-  ftia  vnito 
me  anche  precedente  i*orationc,liberò  vn’altra,  che  per  vna  con  Dio. 
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*^oo  Scuola  dì  S. Filippo  Neri 

Giouerà  altresì  i’oratione  per  difccrnere  fé  la  perfona  c 
fpiritata , ò nò , ficomc  aiiuenne  nel  riferito  cafo  della  mat- 
ta, che  fù  cono  feiuta  per  tale  da  San  Filippo  dappoiché  n* 
hebbe  fatta  oratione .! 

N * f Nello  feongiurare  giouerà  affai , che  non  vi  fi  trouino 
giurici  pre  pedone  di  mala  vita,  le  quali  fono  talhora  d’impedimento, 
séza  di  per-  che  gli  offerti  non  rclbno  liberi , come  efprefiàmente  vnn_» 
fone  di  ma-  volta  il  riuelò  il  Santo  Padre,  che  doppo  hauer  (congiurato 
lavica.  • m Santa  Croce  in  Gieru  fai  emme  vna  gentildonna  di  Ger- 
mania, riuolto  a’Circoftanri  diffc  loro , Tappiate , che  quella 
Signora  non  è ftata  liberata  aderto  per  l’infedeltà  d’vna  per- 
fona, ch’è  qUiui  prefcnte,ma  nel  giorno  profilino  il  Demo- 
- nio  fenza  fallo  fi  partirà,  e cosi  fù. 

La  perfona,  E le  tanto  chi  Icongiura , quanto  quei , alla  prefenza  de* 
che  si  feon  quali  fi  fanno  gli  (congiuri,  gioua,  che  fiano  in  gratia  di 
giura , prò-  molto  più  dcono  procurare  di  crterci  in  gratia  le  perfo- 

ineratiìdi  nc*  che  fi  (congiurano , acciòche  più  agcuol  mente  portano 
Dio.  dagli  lpiriti  maligni  reftar  libcri.Comc  ne  habbiamo  l’cfcm- 
pio  nella  fopradetta  Donna , che  per  fattura  era  trauagliata 
da’ Demoni  j,  che  ne  la  liberò  immediatamente, doppo  hauer 
vdita  la  fua  confertionc Sacramentale.  Et  vn’altra  voltai 
effendofi  prefentato  auanti  al  Santo  vii  Nobile  Romano,chc 
crcdcafi  (pi  ri  tato,  gli  fece  fare  la  Confcflionc  generale, c nel- 
l’atto della  medefima  gli  diffc  : Non  dubitare , che  ti  fcoii- 
. v . • giuro  io  la  notte,  c‘l  giorno  fogliente  il  S.Padre  gli  diffc:  ^U- 
de,  & noli  ampliùs  peccare , & egli  rcftò  del  tutto  libero  da.# 
ogni  trauaglio . 

San  Filippo  ^ ^°^to  ta^ora  S.Filippo  di  fputar  nei  vifo  degli  offerti» 
ìjMJiauanel  come  vna  volta  nell’incontrarfi  dentro  S.  Gio:  Latcrano  in 
vifo-  degli  vna  indemoniata,  la  prefe  per  i capelli,  c le  fputò  nel  vifo,di- 
orteflì.  ccndole:  mi  conolci  tu?  Rifpofe  : cosi  non  ti  conofcefiì , 
fubito  cafcò  in  terra,  c rimale  libera  dal  Demonio . 
semiti  r é Neifatto  dello  feongiurare, per  pigliar  efempio  da  quello» 
pio  di  S.  Fi  che  S.Filippo  fece  da  per  fc  rteffo,  e fece  farcela  altri , è da_> 
fippo  nell’  faperc,chc  ncILo  feongiurare  vna  Donna  offerta  di  quando  in 
atto  dello  quando,  ad  imitationedi  alcuni  Santi , la  percuoteua  con^ 
kógmia re.  vrla  difciplina  d’otrone;  onde  confutò,  e lupcrato  il  Demo- 
nio fenz’altro  Eforafmo,  rimafe  del  tutto  l’offerta  libera  da- 
gli fpiriti.  Et  vna  volta  .dando  commifilone  al  P.  Gio;  An- 
tonio Lucci  di  feongiurare  vna  pedona  fpiritata,gli  coman- 
dò, che  per  difprezzo  le  deffe  delie  ftafiilatc,  come  fi  Tuoi  fa- 
re a’fìmciulli.  ' S’in- 
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S’inuochi  dal  Sacro  Miniftro  in  quella  funtionc  di  fcon- 


giurare  l’aiuto  del  nofiro  gloriofo  S.Filippo,  poiché  la  puri-  s ,nuochl  r 


tà  verginale  di  quello  gran  Santo  fu  cosi  terribile  a'Dcmo-  j.ppo  Heii« 
nij,  chc,ctiandio  doppo  morte,  quando  gli  oflcflì  erano  fcógiurare. 
feongiurati  propter  bonefiatem  B.  Vbilippi , facciano  mouimen- 
ti  ftrauagantiflimi . 


DEL  CONFESSORE.  Lettione  XII. 
Sua  Bontà,  e Dottrina. 


SAn  Filippo  in  parlare  del  Confelfore,  fuolc  nominarlo 
Buono,  e Dotto  . Onde  le  qualità  del  Confefiore  fono 
Bontà,  e Dottrina . E per  riferire  i fcntimcnti,  e gli  cfcmpli 
del  S.Macfiro,  e de’iiioi  Difcepoii,diall cominciamento dal* 
la  Bontà,  la  quale,  come  riquiliro  più  importante  in  primo 
luogo  era  chicfta  da  Dauide  a Dio  : Bonitatem , & difciplinam , 
ér  feientiam  doce  me . 

Non  cosi  agcuolmentcdourà  il  Sacerdote  darli  ad  inten- 
dere d’hauer  la  fu flicien te  bontà , per  eferci tare  quello  vfi- 
cio  di  Medico  fpiritualc;  mentre  S.Filippo  per  vbbidienza_> 
del  Confelfore  s’induflfc  a farli  Sacerdote,  & a pigliar  il  cari- 
co di  confclfare,  anzi  di  mala  voglia , come  ci  attuila  il  Gai- 
Ionio,  ci  s’cfpofe  ad  vdir  le  confezioni  ; Saccrdosfafins  confcfi 
fionibus  exupicndis  inuitus  pr sfiatar  . 11  che  dee  fornire  per  rim- 
prouero  a quei,  che  ( Iddio  sì  per  qual  fine)  domandano, o 
fanno  ogni  diligenza,  per  elfer  Confelfori  ; come  fc  luueffe- 
10  quella  bontà  di  vita , della  quale  S.  Filippo  Neri,  ripieno 
dc'doni  dello  Spirito  Santo,  fi  riputaua  prillo . E di  qui  au- 
uenne,  chc’l  1\  Gioucnale  accettar  non  volle  ij  carico  di 
Confelfore,  le  non  per  vbbidienza  del  S.Macftro  Filippo . 

Elpofto,  cli£  farà  il  Sacerdote  legittimamente  eletto  alle 
contefiioni,  hauendo  da  fare  le  parti  di  Medico  fpiritualc 
dell’ Anime;  auucrta  di  nonhauer  mai  a trouarfi  in  tale  fia- 
to, che  gli  fi  polfa  dire,  Medi  ce  cara  teipfumy  ma  ftia  lemprc  no 
folamcntc,  come  dee  cflerc,  fenza  peccato , quando  ode  lo 
confezioni:  Ueftus  ordo  requirit , vt  pnùs  propriant , dei» de  alienai 
curare  fìudeas  confcientiasipcrchc  grane  mente  pcceaivjbbc  il  Sa- 
ccrdotede  macchiato  di  grauc. colpa, ardilfe  in  tale  fiato  am: 
minillrarc  il  Sacramento,  fuorché  ne  cali  di  nccelfità,  ne* 
quali  dee  procurar  di  far  vn’atto  di  contritionc , ma  prque- 
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4.0  2 Scuola  di  S.  Fililo  Neri. 

duto  di  tutte  quelle  virtù,  clic  in  legna  a’ Penitenti  giachi,' 
fé  egli  non  le  hi,  non  le  potrà  giammai  infegnare  agli  altri, 
come  S.Filippo  lene  dichiarò  con  vn  Confcilore,  il  quale_>i 
lamentandoli  d 'oliere  flato  a torto  perfeguitato , il  S.  Mae- 
ftro  gli  fece  la  corrcttione,  dicendo  [ E come  voi  volete  in- 
ternare la  patienza  agli  altri,  clìendo  voi  cosi  impaticnto?] 
E fu  fornimento  di  S.  Agoltino,  chc,parlando  della  bontà  del 
De  ver.  et  Conditóre  i lo  auuerti , che  non  fi  troiai  mai  macchiato  di 
f*if.  pQriit  to.  quei  peccati,  che  hà  da  correggere  ne’ Penitenti  : Sacerdos  in* 
nullo  eorum  fit  mdicandus,  qn&  in  alio  indicare  e(l  promptus . 

Santità  di  Tanto  più  è necelTana  al  Confeflòre  la  lantità  della  vita; 
vita  nel  Có  perche  cdcndogli  altresi  nectlTaria  la  foauirà  delle  maniere, 
feffore, per  quella allhora  non  fari  pericolofa  , quando  fari  accompa- 
che  non  sia  gnata  dalla  fantità  della  vita,  come  l’addottrinato  Difccpo-' 
F^foainrà  , *°  P-  Agoflino  Manni  lo  dichiarò, dicendo  [La  fantità  delia 
che  dee  egli  vita  del  Confclforc  vnilcc  con  Dio,  e poi  lenza  pericolo  la-» 
achehauere  foauità  co’ Produrli.  ] 

Per  l ac  ui  ^ formar  quella  lantità  douranno  fenza  dubbio  le  virtù 
f sì  tlltte  vnitamentc  concorrere,  e’i  Confelfore  lì  lludieri  d’- 
tità , che  si  impararle  in  quella  Scuola,  e praticarle;  acciòche,proucdu- 
richiegga.  to  della  bontà  necelìaria,li  renda  habilc  ad  infegnar  la  via-» 
del  Ciclo  alle  Anime, ch’egli  guida’.Cor  mundum  crea  in  me  Deus» 
docebo  iniquo s vias  tuas . ' ■<  i 

Dornna_«  Quanto  alla  Dottrina. E quella  cosi  necclfaria  al  Confcf- 
quanro*  nc*  fore,che  fenza  dielTa  S.  Bernardino  lo  riputa  eguale  ad  vno, 
ccflana  al  ch’è  cieco, e vuol  feruire  ad  altri  per  guida:  Sacerdos  finè  faen- 
Confcffore,  tia  eft  ficut  duttor  cacus  in  via,  quia  Sacerdos  babet  offici  um  praeundi, 

«kbblTeffer  vunt Wut*s  a^s  °Rendendi . Balla  però , che  quella  feienza 
p^oneduto . fa  proportionata  allc\  qualità  della  confcienza , ch’egli  ma- 
ro. i.fer.ii.  neggia  . Chi  ode  le  confeflioni  dentro  vna  villa  non  hi  bi- 
fogno  di  tanto  fapcre  , quanto  n’hà  bilògno  chi  le  ode  in~* 
vna  Città.  Altro  è giudicare  fenza  pericolo  poucri  bifol- 
chi, altro  è giudicar  Mercatanti , giudicar  Magillvati . Et  è 
cosi  alfolutamente  neccllài  ia  al  Sacerdote  quella  feienza.» , 
che  fenza  quella, dallo  Spirito  Santo  lidio  è llato  dichiarato 
inhabile  ad  adempiere  il  minillero  del  Sacerdotio  : Qjtoniant 
tu/cientiam  repuhftì : ego  repcllam  te,  nc  Sacerdotio  fungaris  mibi . 

Se  i ConfeiTori  fiano  proueduti  della  feienza  nccclfaria_»j 
ceilaru  nc’  doma  conofccrfi  da’ Prelati,  il  cui  pelò  è di  approuar  gl’ido- 
Cointirori  nel,  e riprouargrinhabili . Onde  ballerà , che  io  qui  fola* 
ba  tono  iter  niente  taccia  mcntionc,  che  quanto  a quello  nquiuto  della 
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fetenza,  S.Filippo,  come  neli’altrc  cote , fcruc  anche  di  per- 
fettiflìmo  efcmplarc,  conforme  della  Tua  alta  fcienza,che  fù 
creduta  infufa  ,.nel  primo  Libro,  quando  ve  lo  feci  adorare 
fui  Choro  dc’Cherubini,  alcune  cofe  ve  n’accennai.  Et  in 
tanto  me  ne  palio  a regiftxar  altri  riquifiti,  chc’l  Confeflòre, 
fecondo  l'cfcmplarc  del  noftro  S.  ConfelTore  Filippo, douri 
(ludiarfi  di  poiledere . 

Il  Confe/fore  non  fi  muoua  à confejfare  per 
alcuno  intereffe  temporale  , ma  fola - 
mente  pel  profitto  delle  Anime . 

Le  t itone  XI 1 1 . 

% • y \ 

ANcorchc  più  Lcttioni  dello  Staccamene  fianfi  recita-  pine  de  ICS 
te  in  quella  Scuola,  & vna  particolare  per  Sacerdoti;  fcfsoree 
nulla  di  meno,per  efier  la  materia  aliai  importante,  non  farà  coufefsarc. 
fuperfluo  riferirne  anche  qui  qualche  cola  di  vantaggio  ap- 
plicabile al  ConfelTore . 

Dee  il  ConfelTore  conliderarequal  Ila  il  fine , ch’egli  ha^» 
in  vdir  le  confefiìoni,  fe  è di  guadagnar  anime , ò di  guada- 
gnar roba;  perche  fc  intende  di  guadagnar  quclla,non  potrà 
giammai  guadagnar  quella;  e ne  ftia  pur  certo,  perche  S.  Fi- 
lippo glie  lo  dice  efprelTamente  [ Non  li  può  guadagnar  in- 
ficine l'anima,  c la  roba  ] & acciòche  polla  farli  il  guadagno 
delle  Anime,  il  S.  Macltro  c'infegna  il  modo,  dicendo  [Se_> 
volete  far  frutto  nelle  Anime, laiciatc  ftar  le  borie]  Auucr*  * . 
timcnto  cosi  importantc,che  ogni  volra  qualchvno  di  Con-  ^roba^a’ 
grcgatione  era  meflb  ad  afcoltar  le  confezioni,  vna  dello  penitenti, 
cole,  delle  quali  principalmente  Tauuifaua,  era, che non_i 
toccalfc  la  borfa  dc’Penitcnti  >&  a’Pcnitcnti  ftclfi  diccua_» 
quelle  parole  di  S,  Paolo;  Non  voglio  le  cofe  voftre,ma  voi. 

Potè  dirlo  trà  gli  altri  vn  Penitente , che  clTendoli  andato  a , 
confclTare  da  S. Filippo,  doppo  la  confezione  mofifò  volon- 
tà di  volergli  dar  denari;  perche, mentre  era  ndla  Patria,  era 
auuczzo  a donar  qualche  cola  al  ConfelTore,  ma  il  S,  Padre 
gli  dilTc:  Orsù  per  gli  denari,  che  mi  voleui  dare,  voglio,chc 
tu  mi  prometti  di  ritornar  da  me . Tornò  il  Penitente  , de 
in  breue  diuentò  hnomo  di  gran  bontà. 

Molùflìme  altre  volte  comprouò  anche  con  gli  effetti  il 
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4.04  Scuola  di  S.TiliffoTVeri. 

S.  Padre  quello  ftaccamento  5 mentre  con  occafione  dello 
confezioni  ricusò  molti  donatiui  di  confidcrationc , ctian- 
dìo  delle  migliaia  de’ feudi , e ciò  fenza  rifpctto  alcuno  ad 
opere  pie,  ma  per  dargli  meramente  a lui;  E non  volley 
mai,  ancorché  lecitamente  potcfl'e , accettar  cofa  alcuna , di- 
cendo. di  non  voler  riceuerc  in  quello  Mondo  la  mcrccdo 
delle  fuc opere . E quando  taluolta  hauefle  prefo  qualche^ 
cofa , impiegaua  il  tutto  in  feruitio  della  Chicfa , ò de’  Po- 
ueri  . Che  perciò  i Tuoi  Difccpoli  flauano  talmente  at- 
tenti a non  contraucnire  a sì  importanti  Ricordi,  &cfcm- 
pli  ,chc  il  Padre  Nicolò  Gigli  , come  altroue  fi  è nota- 
to , non  volle  dalle  Monache  del  Monaftcrio  di  Torre  de 
Specchi, delie  quali  haucua  vdito  per  più  anni  intieri  le  con- 
fcfTioni,  riceuerc  cos’alcuna,  effendo  quello  ftaccamento  il 
principal  mezzo  per  far  profitto  nell’ Anime . Nè  dee  ciò 
parere  cofa  troppo  dura,  c difficile  a praticarli  -,  nè  fi  adduca 
la  diftintione,  nella  quale  gli  Amatori  de’Doni  fi  fondano  » 
dicendo:  Effer  lecito  al  Confcflòrcriceucr  Doni , qualhora 
non  Monache  particolari , ma  l’Abadefia  in  nome  della-» 
Comunità  gli  danno  (ciò  clic  fia  di  tal'òpinionc , a cui  non 
è mia  intentionc,  nè  profeftìonccon  difputc  di  contradirc  ) 
certa  cofa  è,  che  chi  veramente  vuol  far  frutto  nelle  confcf- 
iioni  non  adduce,  e molto  meno  pratica  quella  diftintione, 
anzi  riuerilcc  la  proibitione, che S.  Carlo  Arciuci'couo di 
Milano,  il  quale  forfè  hauca  vdito  ripeterli  quelle  Mafiìmc 
nella  Scuola, da  lui  frequentata  del  noftro  S.  Macftro  Filip- 
po, ordinò,che  i Confeflbri  delle  Monache  della  fua  Dioccli 
non  potettero  (eccettuatone  il  folito  ftipcndio  ) riceuerc  in 
dono  cola,  ancorché  minima,  nè  da  Monache  in  particola- 
re, nè  in  generale,  nè  pure  in  nome  del  Monaftcrio  : Confeffa- 
1.  rij  Monulium  ab  eis,  aut  fingulis , aut  vniuerfis , aut  ab  earum  Trafi- 
tta, nè  Monafìcrij  quidem  nomine  quidquam  ctiam  minimum  dono  ac - 
cip'tant,  nifi  fi  quid  eis  annua  certa  portionis , Epifcopi  tuffa  datar  ai 
vita  fuflentationem . E fe  non  è lecito  riccuere  i Doni  dalla.» 
della  Comunità,  hor  che  farebbe  fc  fi  riceucflfero,  (e  piaccfte 
a Dio,  che  non  feguifte)  dalle  Monache  particolari  ? I mali, 
che  neprouerebbono,  non  tono  efplicabili  ; fanno  ,chc  da.» 
prudenti,  c giufti,  che  fono , que’,  che  gli  riccuono , diuen- 
jjano  acciecati,  c che  non  polfano  parlare  con  la  libertà,  che 
li  dee  i Onde  potranno  per  lo  più  riputarli  fofpette  le  diret- 
tioni,  & i configli  di  quei  Confelfori,  che  dirigono  > c confi- 
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gTiahó  1 Penitenti,  da’quali  hauranno  riceuuto  doni  :•  Ven- 
ti intignataci  \iallo  Spirito  Santo  : Hecactipies  munera , qu&  Zxod.x 3.  8. 
ctiam  Sxcx  cane  prudente* , &*.fubuertwit  verbo,  iùjiorian . '{ 

E parlando  il  Santo  Cardinale  generalmente  di  ogni  altro  5tacc*men. 
ConfefTore,  altresì  ordinò , che  inaiatami  (bare  quello  Sa-  f0,che  ogni 
cramcnto,non  fi  muoua  per  rilpetto  alcuno  temporale,  nia  Contcflorc 
per  loia  gloria  di  Dio,  c defiderio  della  fallite  delle  Animo.  tacere 
Et  ogni  volta,  che  farà  chiamato , ò fi  metterà  ad  vdirc  lo  tieniti  ti. 
confefiioni,  alzando  la  niente  al  Signor  Iddio , indirizzi  at-  ' 

mal  mente  la  fisa  intentione  a quello  fine  r confideranno  at-/*g«  762. 
tenramentc,  che  vàa  lauarcquc’  penitènti  nel  prctiofiflìmo 
fanguc  del  nollro  Saluatore  Giesù  Chrilto.  E ; 

Che  per  poter  cllcrc  più  libero  a far  l'vficio,  che  dee  col  r , . . 
Penitente,  & habbia  con  elfo  più  autorità  in  tutte  le  cofor, 
che  gli  ordinerà  per  la  fua  falute,  frigga  non  folo  ogni  auari- 
tia,  ma  anche  ogni  minima  fofpettionc  di  elfa  i come  parti- 
colarmente nondomandi,nè-pur  con  ccnni,denari,  ò altrai, 
cofa  nelle  confefiioni,  nè  per  occafioni  di  effe.  Ingiungendo 
al  Penitente  penitenze  di  far  dir  Mcflc,  non  l’applichi  diret- 
ta, nè  indirettamente  a le,  nè  alla  fua  Chiefa . Eche'l  mede- 
fimo  oflerui  nelle  fodisfattioni  de’ debiti  incerti  per  com- 
mutationc  di  voti,  ò d’altre cofc  limili.  Ne  meno  piali 
denari,  ò altre  cofc  da  rdlituire , eccetto , che  fe  la  nccefiità 
per  non  ifeoprire  il  penitente  Io  ricercarti, & in  tal  calò  pro- 
curi vna  polifadi  riceuutada colui,  a chi  haurà  fattala  rcfti- 
tutione,  c la  confegrii  al  Penitente,  c che  in  tutto  proceda., 
il  Confeflòre  in  maniera , che  fugga  ogni  ombra , & appa- 
renza di  auaritia . 

Non  dee  il  Corife ffore  guardare  ad  incorra 
modita,  per  eìfer  afjtduonel  Confettare. 

Lettìone  XIV. 

TRoppo  fi  allontanerebbe  dal  propofto  pretiofo  Efem-  «(Milita 
piare,  dal  S.  Confelfore  Filippo,  c da’fuoi  Difcepoli  «jclContef- 
quel  Sacerdote , il  quale  non  hauclTcacuorerafiìduitàncl  foreadesé- 
confelfare . Quindi  chi  di  quello  Santo  intende  calcar  lo  P.iodi  S.-Pi- 
velligic,  dourà  1,ppo* 

Non  eflcr  pigro  in  portarli  al  Confefiìonario  ; poiché  San 
Filippo  fin  drlla  mattina  a buon’hora  acanti  giorno  litro- 

uaua 
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f uau.i  bauei*  conte  flato  in  camera  buon  numero  di  pcrfoncj 
X \ -'  riC  poi  feendeuain  Chieifa,e  non  fi  leuaua  dal  Confcttìonario, 
fé  non  per  dir  Metta . Eia  cagione  , per  la  quale  ri  ferì  fedi  > 
, che  dicette  Ia>VLefla  tardi,  fi  era,  perche  ttaua  a confettare  , e 
confettàua  fin ' a. unto , che  appena  vi  fotte  tempo  per  dir 
Metta.  - ;t  ; 

» *Se  per  qualche  legittimo  impedimento  bifognafle , che’l 
re  fr°h-f  ne  Gbnfcffoje  s’alzatte  dal  Confettionario  5 acciòche  venendo 
cediti  d’ai-  * Penitenti  e nonrrouandolo  portano  appettare , vie  Eefem- 
zarft  dalCó  pio  di  S.Filippo,che, quando  era  aftretto  partirli  dal  Confcf- 
feilìonario . bonario,  ialciaiia  detto  doucandaua,  c die  farebbe  tornato 
pretto . 

n uh  fei  Non  W^8lia  cflfcr  facile  ad  allegar  altre  occupationi  per 
di  Confetta-  non  confettare  ; mentre  S.  Filippo  ritrouandott  talhora  a ta- 
re per  altre  uola,  lafciaua  di  mangiare  per  confettare  . E piacque  talmé- 
occupatio  » tc  a dìo  queft'attionc,  che  vna  volta  cflcndoli  leuato  di  ta- 
ni*  uola  per  riconciliare  vn  Penitente*  nel  mettergli  le  mani  in 

capo  per  dargli  l’attblutionc,  fù  rapito  in  diali.  » 

4 Nè  tampoco  dou  rà  il  zelante  Sacerdote  guardarli  da  ho  re, 
In dee^'lze-  quantunque  fiaiio  di  quelle  dcftin3tc  al  ripofo,  perche  S.Fi- 
lanwSacer  lippo  tcncua  di  continuo  la  porta  della  camera  aperta,  fenza 
dote  vdir  le  nferbarfi  per  le  luogo,  nè  tempo,  che  fotte  fuo, volendo, che 
Cófclsioni.  ognvno  entrattc . E fàceua  afpre  riprenlloni  a que’,  che  per 

rilpcttodi  non  incommodarlo,non  lo  chiainauano,ò  mipe- 
diuano  i penitenti,  che  non  andaflcro  da  lui  a tutte  l’horcjo 
non  volcua,chc  111  modo  alcuno  li  dicctteiFilippo  ripofa,  ò 
ttà  ritirato . In  foratila  era  pronto  ad  ogni  hora , & ad  ogni 
tempo  ad  vdirc  i Penitenti . Et  a chi  gli  ditte  ; Padre  noiu* 
fate  tanta  copia  di  voi,  rifpofe;  Io  vi  ricordo,  che  i Peniten- 
ti, che  hora  hanno  più  fpirito  degli  altri,  fono  que’,  chchò 
guadagnatoalSignoreconloftarelpofto  ctiandio  le  notti 
pcreonuertirgli.  E fiate  certi,  che  niuna  cofa  reca  tanta.» 
confolatione,  e dolcezza  alle  anime,  che  amano  Dio  > quan- 
to lafciar  diritto  per  diritto , 

5 Si  procuri  di  accomodarli  anche  circa  il  tempo  al  gufto 
• 7 empo  nel  de*  Peni  tenti;  poiché  fi  trouano  di  quei , che  fi  vergognano 

f’°°  nilo^ll  vedere  a’piedi  del  Confetto  re . Onde  fi  pigli  efempio 

eufto  de’Pc  dal  S.  Confelforc  Filippo,  che  vna  delle  cagioni  ,pcr  le  quali 
nnenti,  an-  confcttauà  di  notte,  si  tu  ; perche  ( come  riferifee  1*  Abaro 
clic  di  noe-  OiacomoCrefc5tio)molti  clic  fivcrgognauano  andarli  a c5- 
tCf  fetta  re  di  gioj.no,  la  notte  vi  andauano,  e gli  hò  intefo  diro  * 

/ ( fono 


Libro  Quinto . Lettione  XIV.  <£07 

( fono  parole  dello  fieflò  Abate  ) che  guadagnò  il  Signor*. 
Franccfco  Maria  Tarugi,poi  Cardinale>di  notrr.  Ben  fi  si 
che  non  s'intende  di  confcisar  (fuor  che  nc’cafi  di  ncceflità))  * 

' Donne  di  notte  tempo , douendofi  guardare  il  Confefsorc 
dall’vdire  le  confezioni  di  qiiefic,prima,chc’i  Solcnafca , o . 

dappoiché  farà  tramontato:  Auucrtimenro  c/prcfsodato  da 
S.  Carlo  a'Confcfsori  della  i’ua  Dioccfi.  6 

$e  tal  volta  pare  al  Confefsorc  di  fiarotiofo  al  Confefi  Quando  il 
fionario,non  vedendo  concorrerci'dc’Pcnitcnti,  non  fe  no  Confefsorc 
parta, ma  imiti  S.  Filippo, che  vi  fi  trattencua  a recitar  Porti-  pp 

cio,ò  a leggerò  adir  la  corona, e diccua,che  il  (edere  folo  al  Confefsio- 
ConfdTìònario  gli  era  di  grandifiimo  gufio.  nario. 

Il  Confeflòre, particolarmente  quando  fi  troua  in  tale  età,  7 

che  meglio  de’  vecchi  può  fopporrar  le  fatiche,  fia  più  afiì- 
duo, e meno  guardi  alle  incommodirà,pcr  efcrcitarc  quello  ic^pTùaf 
Diurno  minifiero;  ricordandoli  di  S.Filippo,dicui  il  P.An-  fìduo. 
tomo  Gallonio  cosi  riferifee  : Hò  fentito  pm  volte  dal  mc- 
defimo  Padre,  che  quando  era  giou ine, innanzi  giorno  ha- 
ucaconfcflàto  più  di  cinquanta  perfonc.  * 

In  occafionc  di  decrepità  , ò di  altra  infermità  farà  feufa- 
bile  il  Confeflòre, fe  fi  difpenfcrà  alquanto  dal  folito  rigore  rcttpiti  , e 
delle  fatiche  , & ammetterà  qualche  commodirà;  poiché S.  feufato  dal 
Filippo  alcuni  anni  prima  della  fua  merte  non  potendo  fìa-  rigore  dei- 
re  cosi  afliduo  in  confefiìonario,confcflàua  in  camera  sii  ‘c  *atic  c* 

w w 

huomini  ,e  coflrctto  dalla  debolezza  fiali  a a federe  foprà  al 
letto, anzi  giacendo  anche  in  lerto  talhoia confcflàua.  E qua- 
to  alle  Doline  lue  Penitenti, le  difinbui  trà  gli  altri  Confcl? 
fori  di  cala. 

Non  douri  però  efler  facile  il  Confeflòre  ad  ammetterò  Non  ogni 
volentieri  gl'impedimenti  d’ogm  infermità  per  non  confef-  infermiràré 
farei  ma  fi  sforzi  di  fupcrar  il‘malc,haucndo  auanti  gli  oc-  de 
chi  l’efempio  di  S.Filippo,chc  non  lafciò  mai  di  confdfaro  f^óre,  ma 
per  alcuna  infermità, che  gli  fòpragiungcflcje  però  da’Medi-  s’imiti  il 
ci  non  gii  vcniua  cfprcflàmenrc  vietato.  E fe  que*  di  cala  gli  Maeltro. 
diteuanó,  che  dcfi(k,flc,pcr  efler  infermo , eflò  nfpondeua^, 
che  lo  lafciaflcro  fare,  perche  l’vdire  le  cònfeilìoni  gli  fcrui- 
ua  per  ricrcatione  dell’animo,  tanto  era  il  defiderio  della  fa- 
iute  altrui.  Confefsò  anche  nell’atto  delle  fue infermità, 
ctiandio  hauendo  la  fcbre,c  nello  fteflò  giorno,  che  morì,at- 
tefe  aconfdfarc  fuoi  Penitenti  ertemi,  c quei  di  Congrcga- 
tione, hauendo  dato  ordine, che  entraflcro  tutti  que’,che  fo£ 
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fero  venuti  per  confettarti,  e come  riferì  il  P. Pompeo  Paté-, 
ri, tre, ò quattro  bore  prima  di  morire  confefsò,  onde  Santa 
Chiefa  come  di  cofa  affai  (Ingoiare  ne  fà  mcntionc  ; In  confef 
fionibus  audietidis  ad  ex  trentuni  yfque  vit£  pcrfeucrans.  Siche  douc 


P.  Angelo 
Velli. 


▼iène  S Fi-  Compagni  n’habbiamo  i fegitenti  clèmpli,chc  daranno  an- 
lippo  imita  C)1C  t^iinoio  d’imitar  il  S.Maettro , licomc  quelli  Tuoi  buoni 

to  da  tuoi  TX- 11**1—. : n. t... 


Difcepoii.  Discépoli  Cepperò,  come  ndl’altrc  cofe,  cosi  in  q netta  anche 
P.Giocicoa  imitarlo,  li  P.Giouenale  aflìttcua  con  grande  incommoditi 
!*•  al  Confcflìonario,cfTcndo  il  primo  ad  andarui,  e l’ vi  timo  a_> 

p. Flaminio  pagotirnc» e vi  ritrouaua  la  fua  ricreatione . Del  P. Flaminio 
K,CCi‘  Ricci  fi  narra , che  attìftcua  con  grande  attìduità  al  Confef- 
fìonario  con  tal  carità  verfo  i Tuoi  figliuoli  fpirituali,ch'o 
non  hauca,nè  hora,nè  tempo,  che  fotte  fuo  j tcneua  tèmpre 
la  fua  camera  cipolla , nè  mai  s’annoiaua  per  l’importunità 
dc’Pcnitcnti.chiamato  ad  hore  anche  incommode.  Il  P.  An- 
gelo Velli  quantunque  fotfe  grandemente  amico  della  fila-» 
cella , e confeguentementc  gli  fotfe  grauc  cflcrnc  diucrtito, 
con  tutto  ciò  non  mancaua  punto  dalla  domita  attìftenza  al 
Confeflìonario , c pofpoucua  ogni  fua  prillata  confolatione  .» 
P.  Tomaio  ai  buon  indirizzo  de’  tuoi  Penitenti.  11  P.TomaloBozio 
llozio.  calaua  in  Chiefa  la  mattina  all*alba,nè  mai  fi  partiua  dal  Cò- 
feflionario  fin’ad  hora  di  pranzo , (c  non  quando  lo  chiama* 
ua,ò  qualche  grauc  negotio  di  carità,  ò l’vbbidienza , òi  Sa- 
p greftani  per  celebrare, al  cenno  de’quali  era  vbbidicntiflìmo. 
Sauolù  1 Si  fa  mentionc  dell’attìduità  nel  confettare  del  P. Giulio  Sa- 
uioli,il  quale  era  inde  tettò  in  afcoltar  leconfettìoni.  11  Padre 
P.  Antonio  Antonio  Gallonio  liaueua  grandemente  a cuore  il  profitto 
Cìallonio.  fpiritualc  de’  fuoi  Penitenti  ; daua  loro  adito  di  venire  iiu 
. tutfi  tempi  da  lui , non  volendo  haucr  per  fe  alcun  tempo, 
Manni  m0  non  *n  ^cru^°  di  quell’animc.  Del  P. Agoftino 
Marini  così  fi  rigiftra.  Era  amano  al  ConfdTionario,  & a-» 
qualfiuogliahora  efpotto  a’  Penitenti»  Si  accomodali»  alla-» 
conditione  di  tutti , e fecondo  la  loro  capacità  indirizzaua-» 
tutti  all’acquifto  delle  virtù , infinuando  loro  diuerfi  cferci- 
p.  Nicolò  tij,  fecondo  elice  iafeuno  n’era  capace.  Del  P.Nicolò  Gigli 
Gigli.  cpsi  fi  troua  notato:  I»  confcjjjonibus  audicndis  r/jultustajfiduMf({ue. 
l\  Fràcefco  i)cl  P.Franccfco  BozLo  fi  rifer ilice,  che, quantunque  fi  ritro- 
liono.  uaffc  grandemente  oppreflò  dalla  vecchiezza, e dall’infermi* 
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tà, (laua  fcmprc  cfpofto  ad  afcoltar  le  confcffioni  di  tutti  dì 
Congregatione,fenza  diftintionc  di  horc,cosi  di  giorno,co-  ; 
me  di  notte,  tenédo  a quello  effetto  la  camera  séprc  aperta»  ns  u > 

' * .^1  ^ i ' :~àl  • } .»  f . j ) i )•  J ^ k i < i,\  * .*i 

Ljon  fi faccia  dal  Confejfore  di  flint  ione  di  Pe- 
nitenti , e non  s'atnhfca  ejfer  Confejfo- 
re di  Grandi.  Lettone  XV.  : ‘,'V  ' '' 

ESsendo  tutte  le  Anime  indifferentemente  care  a Ghrifto, ..  1 

come  tutte  ricomperate  con  lo  ftefTo  fuo  pretiofo  fan-  rc  n°0nn 
gue , farebbe  cola  affai  riprenfibilc , c che  per  niun  conto  fa-  far  diftin- 
rebbe  meritare  il  carattere  di  figliuolo  di  S.Filippo  a quei  tione  di  pc 
Sacerdote, che  più  fi  pregiaffe  di  efler  Confcffore  di  pedone  °*tent‘‘ 
ricche,  ò per  titoli,  ò per  cariche,ò  per  altro  rifpcttorag- 
guardeuoli  agli  occhi  del  mondo,  che  non  di  poucrclli,vsl- 
do  vn’ingiufta  partialità . Ondc,j>er  cuttare  vri  si  grande  in- 
conucnienrc,  fi  propone  qui  fèfeinpiodcl  S.  Padre  Filippo, 
di  cui  narra  la  sacra  Storia, clfera  tutto co  tutti,e  ficòforma- 
ua  có  Nobili, ór  Ignobili,có  Giouani,  è Vecchi,  co  Sudditi, c 
Prelati,  có  Letterati,  de  Ignoranti^  le  medefime  carezze,  Se 
accoglienze  faccua  agli  vai,  che  agii  altri,  aiutando  poucri,  e 
ricchi* 

Tutti  indifferentemente  deono  amarli, ma fe  fi  hà  da  vfa-  DalConfef 
re  qualche  fpecialità  d'amore,  quella  l’hanno  da  hauere  i fore  deono 
poucrelli  j cosi  praticaua  il  S.Padrc  feguito  da’fuoi  Difcc-  indifferente 
poli . Haucua  ( cosi  dello  ftefTo  Santo  teftificòil  Cardinal  g 
Tarugi) vna  tenerezza  d’amore  a’fuoi  Confitenti, c maffìma-  * pe 
mente  a poucre  Donne,  Se  H uomini.  A quella  eroica  virtù  miniente-# 
del  fuo  S.  Macftro  ragguardaua  il  gran  Difcepolo  Gioucna- 
le,chc  nel  Confcfiìonario , come  di  luircgiftrailP.Eacci, 
moftraua  particolar  propenfionc  a*  poucrelli , Se  eflendogii  t0  s.  FU i>- 
vna  volta  detto:  Perche  tanta  cura  di  perfbne  lordile.  Se  po  dal 
abomincuoli,c  perche  faccffe  tanti  offequij  ad  vna  certa  vec-  Giouena 
chia,  vilc,c  ftroppiata , rifpofe:  Stimo  più  quella  vecchia.»  c* 
flroppiata,c  confumata,  che  non  iftimo  la  ViccRcgina  eoa.» 
tutte  le  Principeffe  di  Napoli . Nè  fù  fòlo  Giouenale,  ma  vi 
furono  degli  altri  Condi fcepoli,chc  vnitamentc  confpiraua- 
110  ad  imitare  il  loro  SM  adiro.  Il  P.Giulio  Sauioli  ammet-  P.<?(uIio  Sa 
tcua  indifferentemente  ogni  forte  di  perfone,  che  Dio  gli  pl^iCoi^ 
mandaua  innanzi . E del  P.  Nicolò  Cigli  fi  riferifee,  che  ac-  cìgU. 

* "J  Fff  fo- 
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cogliona  a tutte  l’fiore  eoi)  gran  cordialità  i Peaitejitij  c con 
pai  ticolar  affetto  fe  erano  pouerelli.  . . < 

Come  anco  E non  folameu  ce.que’  figliuoli,  c buoni  Pifccpoli,i  qualr 
ra  Frà  i PR  dallo  fteflò  S.  Padre  Filippo  riceuetteroiì  latte  dello  fpirito, 
delia  Con-  imitarono  il  loroS.Maeftro  in  quefta  si  lodcuote  indnTere- 
delf  aòrato  za>ma  ajaehé  i loro  fucccffori,  come  che  tutti  bcono  dell’ac- 
ro s'viìi’in  qua  (catini rada  vno  ftcfTo  fonte,  con  fomma  edificarione-? 
differenza*  l’ofieruano  j v^iuendo  con  gran  gelofia^che .nella  loro  Valli- 
. cella  non  vi  alligni  alcuno,  che eoiltra  il  Tanto  efempio  de* 

* Maggiori volcftc  fare  ceccttjone  di  Penitenti-  Quindi  non~> 
poco  mi  confidai,  quando , /gno  circa  dodeci  anni,  vno  di 
que’  buoni  Padri  della  medefinu  VallicelLa,  mi  dille,  che  e£ 

' fendo  egli  di  quel  tempo  fiato  efpofto  ad  vdir  le  confefiìo- 
4 .•  ni , per  poter  portare  il  giogo, che  l’vbbìdicnza  gli  haucua_j 
4 pofto , domandò  qualche  ricordo  al  ilio  Padre  Supcriore-?, 
P.  Manano  ch’era  quegli  ftefto,ch’è  hoggi,  il  P.  Mariano  Sozzini  Nobile 
iùe  egregie  Sancfc, Soggetto  ( fia  detto  con  pace  della  fua  modeftia)  có- 
parti.3  “ fpicuo  per  rornamento  di  tante  virtù,  e di  quella  forte  ap- 
punto , che  lo  rendono  vn  viuo  Ritratto  del  fuo  S.Padre  Fi- 
lippo , di  cui  da  tré  lufiri  in  qui,  occupa  degnamente  il  luo- 
go con  cdificationc  di  tutta  Roma, la  quale,ficome  può  del 
l'uo  gràde  Apoftolo  Filippo  in  buona  parte  riconofccr  rino- 
uato  in  pfona  di  Mariano  1* Apoftolato,così  di  qucfto  degno 
Sff/jo.4.  Sacerdote  có  molta  ragione  può  dire  co  l’Ecclefiaftico:  Ttfor- 
Documéco  tuus  Wfr  eluaft  u°  $ mntuuKpmilem  enim  reliqmt fìtti  pojl 

dt?io  Ttcflb  fc • Altro  aiiuertimcnto  non  riceuettc  il  nouello  ConfeiTore 
p.  Mariano  dal  P. Mariano, fc  nò  che  non  faccflé  diftintione  di  Pcnircnti, 
circa’ l non  ma  che  cò  egual'amore  abbracciale  così  i Poueri,come  i Rie 
Sene  c^’*  l^ocum^to  degno  d’efierc  a caratteri  indelebili  fcolpito 
penitenti.  ogni  Confefiionario,  anzi  nel  cuore  d’ogni  Confeffore. 

6 E veramente , ficomc  è di  grand’cdificationc  in  vn  Padre 
Non  ambi-  fpiritualc  l’vfare  quefta  indefferéte  carità , cosi  difetto  trop- 
fcfforeefier  P°  riprcnfibile,e  fingolarmente  odiofo  a Diocicommctte- 
circondato  rcbbc,ie  affé  traile  di  vederfi  circondato  da  Penitenti  qualifi- 
ca Peniceli-  cati  apprefiò  il  Mondo , cnon  (1  caraffe,  anzi  fotto  finti  prò 
**.  Pcr  r,c;  tefti,  c feufe  tcnelfe  lontani , ò con  cgual  amore  non  abbrac- 
perfitoii  ° ciaffc  que’Pcnitéti,che  per  poucrtà,  ò per  altra  mifena  qua- 
qualificaci.  to  più  fono  vili  agli  occhi  del  mondo,  altrettanto  fono  piu 
cavi  a Chrifto,di  cui  in  ìfpccial  maniera  portano  l’imaginc-?, 
lenza  riftettcrc  che  s’cfcludc,  e fi  pofponc  lo  fteflò  Chrifto. 
}:  cuca  il  aou  ambire  i'cjfcr  Confvdfocc  de’  Grandi,  fi  pio- 

po- 
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pone l’efempio dello  fiottò  S.Maeftro  Filippo  , che  ricusò  di  7, 

vdif  le  confezioni  di  Papa  Clemente  VIIL  & il  buon  Difcc-  s’am* 
polo  Baronio,  per  conformare  col  fuo  S.  Macftro,  fece  ogni  Confessore 
sforzo  per  efimerfi  da  l i ’ c Afe  r C 5 feflo  re  del  mcdcfuno  Ponte-  de;  Gradì, 
fi  ce  Clemente  Vili. , che  volle  in  ogni  modo  fotte  fuo  Con-  fccondol'c- 
fclsorc:  E S.Filrppo  fù  quello , che  fece  pigliare  al  Baronio  p^jj'o 
quello  carico.  deifuoDi- 

Non  minore  edificationc  diede  il  P.  Angelo  Velli,  che  ha-  feepoio  B* 
ncndolo  il  Cardmal  Aldobrandino  riducilo  per  fuo  Con-  romo. 
feflbrc,il  buon  Padre  fc  ne  fcusò,e  perfiftette  tempre  nella»,  p A*  eId 
negatiua , finche  il  Cardinale  valendoli  dell’autorità  del  Pa-  velli  ncu- 
pa,e  non  ammettendo  le  feufe  del  P.  Angelo,  ottenne  di  ha-  fa  cfscr  C® 
uerlo  feco  ; Ma  feppe  pofeia  fri  qualche  tempo  licentiarfc-  ^so.rc 
ne , con  deporre  quella  carica  di  Contcfsorc  del  medefimo  Aldobran- 
Cardinale.  Tutti  ciompi  i rari,  ouc  fpecchiar  fi  dec,chiunquc  dino. 
ainbifce  di  hauerper  Penitenti  Pcrlònaggi  Grandi. 

•-toni  ■ .-!  »-•).*•  • • • i 'h{  / - • n*  t::  ■ t / • v 

Delk<vdtre  le  Con  festoni  de ’ Penitenti  d’ al- 
tri Confejfori . Letttone  X VP 

t 

TJRà  gli  altri  auucrtimenti,  che  a’Pemteriti  fono  fiati  rcci-  I penitenti 
tati  nella  prima  Lettionc  del  Libro  precedente  dal  Santo  s’accct- 

Maeftro  Filippo,  vi  è quello  di  non  variar  Confeflbrc,  le  vo-  tino  così 
gliono  perfeuerare  nella  vita  fpirituale.  HorailS  Macllro,  volentieri  , 
per  meglio  accertare  vn  tanto  bene , che  prouicncall’anima  'J12  ^ r.ima’ 
confcttàndofi  da  Confeflbrc  determinato, qui  fi  riuolge  agli  pn j° ConL'f 
ftelìì  ConfeflòrijC  loro  cfprclfamentc  dice,  [ Clic  non  accet-  fori, 
tino  facilmente  i Penitenti  degli  altri , ] c perche  S.Filipp® 
infegna  prima  co’fatriie  poi  co’detti;  egli  medefimo  tali  Pe- 
nitenti non  acccttaua,Jc  quando  qualcheduno, che  haueflo 
il  Confeflbrc  al  troue,  da  lui  fotte  andato,  non  volcua, che  la- 
fcìatte  quello  per  lui, ma  lo  rimandaua  a confettarli  allo  fief- 
foj  come  particolarmente  auucnnc  in  perfona  di  Nero  del 
Nero , da  lui  teneramente  amato,  il  quale  confettandoli  dal  r 
F.Macftro  Damiani  Seruita , fù  fempre  da  S.Filippo  manda-  . • 
to  a confettarli  da  lui,c  fin  che  vi  ftette  quel  Padre, non  volle 
mai  accettarlo  per  penitente.  Et  vn’àltra  volta,  non  ottante  u TV 
le  replicate  inftanze,chc  gli  furono  fatte  da  vn 'altro,  che  per 
rauuenirc  volcua  confettarli  da  lui  , egli  rifpofe;  Per  l*au- 
uenire  andate  a confettami  dal  voftro  ioli  to  Confeflbrc,  Se 

Fff  a alle- 


Quanto  bia 
fmeuole  co- 
fa  fìa  il  di- 
vertir i pe- 
nitenti dal 
proprio  Có 
femore. 


S.^trnardm 

rvto+frr.H 
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allegò  anche  quella  ragione,  dicendo;  Così  bifognà  fare  per 
mantener  la  pace  trà  noi  altri  nellaChicfa. 

E fe  non  piace  alS.Maeftro,  che  fi  accettino  Penitenti  de- 
gli altri/hor  che  direbbe, fe  qualche  Confcffore,non  folamc- 
te  gli  accettaffc,quando  fpontaneamente  fi  offcrifsero,ma  di 
piu  vfafse  induftria  di  farne  acquifto  ? Il  rifentimcnto,  che 
ne  inoltrerebbe  il  $.  Macftro,  farebbe  a mifura  . del  difetto 
grandc,che  fi  commetterebbe^  che  fù  dichiarato  dai  buon.* 
Difcepolo  P.  Pietro  Confolini , al  quale  fopra  tutto  ( fono 
parole  della  fua  Vita)  difpiaccuà,  li  mai  talvno  haoefse  jffo-t 
curato  di  diuertirc  alcuno  dalla  diretticene  fpiritualedi  altri 
per  allcttarlo  alla  fqa,  dicendo i [ Che  fe  quello  tale  fi  fiima 
miglior  di  quclì'altro  Direttore,^  vn  gran  luperbo,  c le  fi  lli- 
majpeggiorc  è vn  gran  traditore  a Dio , a quell’anima , a le_> 
Hello  pel  malitiofoprcgiuditio,che  fà  all'altrui  profitto.]  Et 
in  tali  cali  fi  potrebbe  temerei*  rhauer  luogo  quelle  doglian- 
ze,che  S.Bernardino  faceuadi  alcuni  Confefsoridcl  fuo  té- 
po,che,ficomc  fi  trouano  Mercatanti, che  per  acquiftar  mag- 
gior numero  d’auucntori , danno  la  roba  a miglior  prezzo, 
così  auuiene,  che  quei  Confeffori  che  ingiógono  minor  pe- 
niteza,  hanno  maggior  còcorfo  di  penitéti,&  in  tal  maniera 
fono  di  laccio  accecatori  per  fame  far  preda  dal  Demonio: 
. Ita  hodie  ac  ci  dii  in  confezione, quia  qui  dant  poenitentias  minor  cs  ,babet 
. mcùorcm  concurfum,  & fic  fit  mercantia  de  pcenitentibus,fa  peccatoret 
decipiuntjdr  mittuut  in  jnfinutm.  Tolga  Dio  nella  fua  Chiefa  sì 
diabolico  abufo  da  tutti  i Confeffori , e malli  inamente  da_> 
que’,  che  cambiano,  ò intendono  caulinare  per  le  adorato 
ycftigic  del  noftro  Santo  Confcfforc  Filippo. 


D e II'  v dire  le  Confezioni  delle  Donne , e de’ 
Giovanetti.  Letlione  XJ^IJ.  ■ 


Non  fi  oda-  Q E il  Sacerdote , per  quello , che  nella  prima  Lcttionc  di 
no  facilmé-  3 quello  Libro  fi  è notato,  non  dee  da  fe  fteffo  introdurli, 
tC  S^ìv*10  nè  procurare  di  effer  efpoftó  alle  confefiioiii , in  modo  fpc- 
m dl^Gnc,cia[e  dourà  finr  auuertito  di  non  intrometterli  da  fe  advdir 
confcfiioni  di  Donnea  ricordandoli, che  S.Filippo  fteffo, non 
prima  di  trentafei  anni  fù  fatto  Sacerdote , c pure  ne’prmci- 
pij,  che  intraprefe  il  carico  di  conferire , non  afcoltaua  vo- 

Icn- 


« *• 
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lentieri  Donne,  anzi  foleua  dire  (cosi  riferì  Marcello  Vicel- 
lefchi)  che  nel  principio  non  volcua  confcflfar  Donne , msu 
che  Iddio  gli  fece  grafia  poi  di  poterle  confettare,  c Tempre^ 
confcfsò  più  huomini,  che  Donne . Mi, perche  quelle  han- 
no da  hauer  anche  il  loro  Confeflòrc,  chi  lo  farà , fi  ftudi  di 
feguirc  gli  cfempli,  e di  vbbidire  a’Dettì  di  S.  Filippo  in  tal 
materia . 

Il  Sacerdote  dunque  dotato  de’neccflarij  riquifiti , c fnp-  4 . „ 
polla  la  legittima  vocationc  ali’efcrcitio  delle  Confelfioni , gli 
non  dee  allenerfi  di  elercitar  quello  Diuin  Minillcro  per  fcrUp0Joii 
quello,  che  gli  occorre  nelle  Confcflìoni,e  particolarmente  in confettar 
nel  con  fella  r Donne*  ma  pigli  animo  da  ciò , che  accadde  al 
P.  Gioucnale  Ancina, il  quale  trouandofi  nella  Congrega- 
tionc  dell’Oratorio  di  Napoli , & elfendo  fiato  deputato  ad 
vdir  le  confelfioni , nè  fcrifle  àS.  Filippo , domandandogli 
aiuto,  c conligi  io,  particolarmente  in  quello,  che  gli  occor- 
reua  in  confelfar  Donne.  11  Santo  glirifpofe  conqueftej 
parolc,ddlc  quali  dourà  ogni  Confcflbrc  tener  viua  memo- 
ria, per  gl’importanti  Auuertimenti,  checontengono,si  per 
confelfar  Donne , come  anche  ogni  altra  forte  di  pcrfonc^  1 
[Non  pigli  licrupolo  di  quello,  che  le  occorre,  perche  luole 
auucmrc  anche  ad  altri . Auuerta  folodi  non  fentir  più  vo- 
lentieri quelle  materie,  che  l’altre,  d c’pecca  ti , di  non  clfer 
.curìofo  eli  fapcr  più  di  quello,  che  fcarfamente  importa  per 
poter  applicare  il  rimedio,  nè  meno  fcendcrc  ad  altri  parti- 
colari mora  di  quei,  che  ballano  a farfaperc  le  qualità,  ò la_> 
lp.ee  ic  dc’pcccati,  nel  refio  fi  raccomandi  a Noftro  Signoro, 
il  quale  non  manca  dell’aiuto  più  che  ordinario  in  fimi  li 
efercitij  ogni  volta  però,  che  l’huomo  gii  tratti  con  amoro, 
c cautela.] 

. , Vengono  efprcflamente  i Confetto»  auuertitida  S.  Filip-  Frà  j/con; 
po,  che  non  confettino  femmine , fe  fra  elfi  , e le  penitenti  feflòre,  e le 
non  vi  è frapofia  la  grata  * & egli  Hello  non  le  vdiua  in  al-  Dóne  vi  fia 
tra  maniera.  lagrata. 

Si  guardino  da  ragionamenti  lunghi  con  loro . Qui  inte-  RagI0namc 
dcrà  fcnz3  dubbio  il  S.  Padre  de*  ragionamenti  ctiandio  fpi-  ti  da  nò  ha* 
rituali,  perche  in  quanto  ad  altri  ragionamenti,  non  perù-  ucrfì  da’Có 
ncnti  alla  confclfionc,  non  fono  leciti,nè  con  Donneale  con  con 

Huomini , poiché  dille  il  B.  Lorenzo  Giuftiniano  ; CwfeJpQ  u ' 

non  el l conuerfatio  . 

Quando  i Confcfiòri  confelfano  Donnei  cosifoggiungc 
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5 S.  Filippo  ad  auucrtirgli)  non  le  guardino  in  volto , com’c-  • 
ri  non  ^uar  8^  ^ece  > C^1C  effendofi  per  trent’anni  continui  confidata  dà 
dino Donne  lui  vna  bellifiìma  Donna , non  potè  mai  accorgerli,  che’l 
m volto.  Santo  pur  vna  volta  l’hauclTc  guardata. 

Con  le  n ‘ ^ ^mo  con  ^onnc  Par°lc  > più  torto  afprc  » chcaltrime- 

nenons^fil1*5  C°sì  praticarla  lo fieno  S.  Confèrtbrc,  che  non  diccua  con 
no  altre  pa  effe  parole  affabili,  ma  più  torto  afprc,  c teucre,  tenendo  la-> 
role > che-*  faccia  riuolta  altrouc . E ben  veniua  il  Santo  Maertro  imita- 
afprCr^iE  p to  DifcepoU,  narrandoli  particolarmente  del  P.Gio- 

Eìiouenalc!  cenale, che  nel  confcfTar  Donne  era  grandemente  circofpct- 
* to,  che  la  fua  dolcezza  forti*  accompagnata  con  vn  Tanto  ri- 
gore, e da  vna  vcrginal  cuftodia  de'iuoi  lenii,  tanto  più,  fog- 
giungc  il  P.Bacci  Scrittore  della  Vita  di  Giouenale,  che  ia- 
pcuaertlf  tale  la  niente  del  S. Padre  Filippo.  ' v 

N II’ andar  ^onoa^trcsì  iCófeflbri  auuertiti  dalS.  Padre, che  no  vadino 
a cafc  di  McilmSte  p Iccafc  delle  Dòne,fe  nò  accompagnati, & in  cali 
Donne-* . di  neccfiìta,  ò di  gradirti  ma  vtilità,e  fi  fpedifeano  preftamé- 
Auuertimé-te.  Onde  il  S. Maertro  non  volcua,  che'l  P.  Antonio  Gal- 
ti  di  S.FHip  iQnj0  andarti  in  caia  delle  ine  figlinole  fpirituali , fé  non  per 
ca  dc’&ifce  grandi  ilimo  bi  fogno,  «Se  all  bora  accompagnato , e fi  fpcdiffc 
poli.  prcftaméte.Tali  Auucrtiméti  veniuano  piìtiialméte  efegui- 

ti  da  altri  Condifcepoli  della  S.  Scuola  di  Filippo , come  dal 
P.Gi<*ueoa  indetto  P.Gioucnale,che  ncll’vdire  le  confezioni  delle  Pc- 
*e*  intenti  inferme,  non  voleua,  che  quei  di  cafa  fi  allontanarte- 

ne dalle  Camere  dell’Infcrme,  fenoli  quanto  era  ncccflàno 
pel  fegrcto  della  confèflìonc  : H perche  taluno  fi  oppofe  a_> 
quefto  rigorc,rifpofc:  Nò,  Io  fon’huomo,e  fono  foggetto  a* 
peccati , come  gli  altrij  Et  vna  volta  eflendo  fiato  richiefto 
di  andare  a vifitare  vna  fua  penirentc  inferma , ritrouandoU 
fenza  l’affirtcnza  del  marito, ò della  m ad rc,non  volle  in  mo- 
P Aeoftino  alcuno  entrare  nella  ftanza , dotte  ella  giacea.  EdelP. 
Manni . Agoftino  Maniii  li  fà  particolar  mentionc , che  non  folcua 
andar  a ritrouar  le  Donne  in  cafa , fe  non  per  grauc  infermi- 
tà, & allhora  defidcraua  fempre  d’hatter  compagno,  & oc- 
correndo vdir  le  confefiìoni,  volcua  Ilare  in  modo,  clic  po- 
terti effer  veduto  da  lontano, c quello  buon  Padre  era  di  po- 
chirtìme  parole  con  le  Donne, alle  quali  coftumaua  di  tener 
8 grandemente  raccomandata  la  fuga  della  vanità.  La  fagio- 
li dee  anda”  nc  ^ ùiflìcultarfi  quefte  gite  de'  Confoflori  nelle  càfe  delle-* 
re  alle  caie  Donne  Pallcgaua  il  S. Padre,  dicendo,  perche  te  bene  molte 
delie  Dòn  c.  volte  non  haueuano  fentito  tentationi,nonpcr  quefto  fi  do-: 
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ueuano  fidare  di  fé  fletti , effendo  che’l  Demonio  Jafcia  pri- 
ma aiti  cura  re , c dipoi  fi  cadere  ; Temendoli  per  l'ordinario 
della  parte  più  debole,  cioè  della  Donna. 

Quanto  al  confettare  Giouanctti,  eforta  S.Filippo  i Con- 
fettori , che  gli  confettino  ancora  dalla  parte  della  Grata,  ac-  mento  circa 
cièche  que’ , che  fono  vergognofi,non  lafcino  qualche  pcc-  i L™  r 

cato  per  vergogna. 


9 

Auuertì* 


giomnetu. 


Della  preparatone  del  Confejfore  ad  'udir  le 
Corijejjiont.  Lettione  XVIII. 

SE  ad  ogni  noftra  attione,  fecondo  i configli,  c gli  cfcmpU  An>vjjr  je 
altroue  riferiti  del  noflro  S.Macflro  Filippo,  dourà  pre-  confcrtiòni 
metterli  l’oratione;  hor  quanto  maggiormente  hau ri  pre-  deepicmec- 
cifa  necettiti  il  Confcttòre  di  premetterla  alle  confettioni,  «rii  r ora- 
tile anderà  ad  vdire  ? Effendo  cne  tt  tratta  di  andare  ad  efer-  noùc* 
citare  vn  negotio  cosi  importante , che  vien’appcllaro  >Ars  zceUÌ, 
artium,  il  dirigere  Anime . Quindi  il  gloriofo  S. Carlo  confi-  Mcd'mjhue. 
dcrandò,  che  molti  fono  i pericoli  nclTamminiflrare  il  Sa-  ad  conte//, 
cramcnto  della  Penitenza  , cioè  di  errare  nella  decifione  de1  M-76^ 
cafi,  e negli  obbliglu,  che  occorrono , ò di  dare  il  beneficio 
deirallblutionc  a quc',chc  ne  fono  indegni,  oucro  di  reftare 
in  qualche  modo  con  l'anima  fua  macchiata,  fentcndo  mol- 
te immondezze  d’alrri,pcr  tanto  non  dee  mai  il  Sacerdote-?, 
foggiungc  il  S,  Arciuefcouo, andare  ad  vdir  confettioni,  che 
prima  con  alcuna  breue  orationc, fecondo  la  commodità  nò 
dimandi  lume,c  grana  al  Signore  di  non  commctrcrc  alcun 
errore, e di  lauar  talmente  le  macchie  delle  anime  altrui, che 
non  imbratti  la  fua  5 c preghi  infieme  per  la  conuerfione  di 
que’,  de’  quali  è per  veli  re  le  confettioni . A tal’cffetto  pro- 
fetine il  s.*L.ardinaicgrinfrafcritti  verfetti  del  Salmo  50. e 
Porationc  anticamente  vfata  dalla  Chicfa,  e gli  vni,  e l'altra 
s'attucfhccia  di  recitare  più  col  cuore,  che  con  la  lingua  il  4 
Confi-ttbrc,  che  fi  profitta  fcguace  di  S.  Filippo , i cui  docu- 
menti furono  in  tanra  (lima  tenuti  dallo  fletto  S.Carlo. 

il-  Cor  mundumcrea  inmc  Deus , EtfpÌYÌtumr$ttttminnou<UQv2tìQrì%^ 
in  vifceribus  meis  . il,  He  proijcias  me  à faci  e tua  , jj.  Et  fpiritum  da  dirli  pri- 
(anftum  tmm  ne  auferas  a me . ir.  Fredde  mibi  Utituim  folta  ari  s tui,  ma  di  vdir 
Et  fpiritu  principali  confirma  me . il»  Docebo  iniquos  vias  tuas,  le  confetto 
fy.  Et  un pf  ad  te  conuer tentar . il.  Libera  me  de  fantini  bus  Deus , ni* 

Dm 
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Deus  fahuis  M£  > $«  Et  exultabit  lingua  ma  htftitiam  tuam.  1 

0 1 0. 

DOm/nc  De«*  omnipotcns , propitius  cflo  mibt  peccatori , vt  digni 
pojjim  tibi  gratin  agere  -,  qui  me  indignum  propter  tuam  magna 
1 mifcricordiam  Miniftrumfccifli  officij  facerdotalis , me  exiguum  hw> 

milemque  mediatorem  conslituifli  ad  orandum , gr  intcrcedendum  ai 
Dominum  noflrum  Iefum  Cbrijlum  filium  tuum  prò  peccatoribus,&  ad 
parnitentiam  reuertentibus  . Ideoque  dominator  dominai , qui  omnes  ho • 
mina  vis  faluos  fieri , & ad  agnitionem  veritatis  venire , qui  non  vis 
mortem  peccatorumfed  vt  conuertantur,  & viuant 5 fufeipe  orationem 
meam^quam  fundo  prò  famuli*, & famulabus  tuis,  qui  ad  pieni  tentiamo 
* veneruntivt  da  illisfpiritum  compunti ionis  ; refipifeant  a Diaboli  la - 
qucis,  quibus  adflritli  tencntur  , vt  ad  te,  per  dignam  fati  sfatti  onem  re» 
uertantur.  Ver  eundem  Dominum  noflrum  Iefum  Chriflum,&c. 

E tanto  piùdouri  premetterli  l’orationc,  quanto  che-> 
cfpreflamcnte  nc  fù  auuertito  il  P.  Giou cnalc  da  S.  Filippo 
nell’ Aureo  ricordo  recitato  nella  precedente  Lcttione,  DI 
. DOVERSI  RACCOMANDARE  A DIO. 


D egli  AuuerUmenti  dConfeJf ori  per  I attuai* 
efercitio  delle  Confezioni . Lettione  XIX.  ... 

1 A Vuerta  molto  bene  il  Con felTore,  quando  è chiamato 
i 1 penitenti  ad  vdir  confezioni  di  non  mollrarc  di  ftar'occupa- 
fempre  con  to,ma  imi  ti  5.  Filippo, chc#comc  ci  auuifa  il  P.  Agoftino  Ma- 
volto  alle-  ni, ogni  volta,chc  veniuano  da  lui  1 Penitenti, fempre  gli  ae- 
gro,e con-,  coglieua,  e moftraua  buona  cicra,^!  volto  allegro,  nè  fi  mo^ 
benignità.  ftj-aua  turbato, perche  folle  interrotto. 

AU’accoftarli  il  Peniteli  te  a’piedi  del  Confcflorc, quelli  fc 
vorrà  imitar  S.Filippo,  dourà  riceverlo  con  benignità,  la_» 
vracef  Cn  *n  ta^  ca^  Srandc  nel  S. Padre , come  cc  nc  dà  auui- 
ncniTu  1°  d ^uo  Penitente  Ignatio  Follino:  JLcccffi  ad  Ecclcfiam  S.Hie - 
tonymi,&  ibi  prouolutus  ad  peda  V.  Pbilippi,  qui  mira  benigniate  me 

2 recepiti  faluberrimis  verbi s confolatus  cfl . Onde  quanto  meno 
Ciò.che  vfa  di  benignità  vferi  il  Confelforc , altrettanto  li  allontanerà 
iia  5.  FiIjjj-  dall'imitationcdi  quello  grand’El'emplarc. 

p°  co’ pc m-  Solcua  tal  volta  S.Filippo  prima-di  far  cominciare  dal  Pe* 
Ju^com.n*  Stente  laconfeilione  de’luoi  peccati,  fargli,  come  riferì  Fa- 
ciali la  con  britio  Aragona, vn  Procmio.Hor  che  creder  li  dcc,chc’l  San- 
ferilone*  tQ  Confèflore  dicdfc  al  Penitente  ? come  ben  lo  di  fpondTo 

ama- 
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a manifcftar  con  (inceriti  le  Tue  colpe  , ricordandogli  la  fe- 
da,che  il  fa  in  Ciclo  per  la  conucrlione  d'vn  pecca  toro  * Che 
farebbe  ritornato  tutto  contento, che  benedirebbe  millo 
volte  quel  giorno,nel quale  haurebbe  allcggicrito  la  cofcié- 
za  da  tal  pefo.  In  tal  proposto  riferiua  Domenico  Migliai 
ci  di  S.Filippo[Con  modi  dolcittimi  s’impadroniua  dc’cuo- 
ri  de’ Cuoi  figliuoli  (pirituali,  che  ne  faccua  poi  quello , cho 
ne  voleua.] 

Se  il  Penitente  moftratte  renitenza  in  manifcftar  le  fuo 
colpe,fi  prenda  efempio  dal  S.  Padre,  che  fù  folito  di  abbrac- 
ciar in  tali  cali  i peccatori, e dir  loro  cosi  : [ Di  gratia  dimmi 
figliuol  mio  i tuoi  peccati , che  Dio  ti  gli  vuole  perdonare.] 
Gli  pregaua  che  andaflero  con  (Inceriti  nella  confezione  . E 
quando  vedcua,che qualche  penitente  era  vergognofo , có- 
patiua  la  milcria  humana , conformandoli  con  S.  Agoftino, 
che  in  tal  materia  auuerte  il  Confettorc  ; Habeat  dulcedinem  in 
affé  fi  ione , pietate  in  alterius  crimine  3fempcr  confitcntem  iuuet  l emen- 
do, confo  landò,  fpem  promittendo,  & cnm  opus  fucrit,etiam  increpado • 
E l’efortaua  a confettarli  intieramente  per  confonder  il  De- 
monio: luuenem  monetf-pt  integram  faciat  pcccatorum  confìffionenu, 
Dcernonmque  confundat  ; Et  vna  volta  tri  le  altre  pigliò  per  le 
mani  vno  di  limili  pcnitenti,che  trcmaìia,c  li  vergognaua  di 
dire  vngrauittimo  peccato , e gli  ditte  [ Non  dubitare,  cho 
voglio  io  dirti  il  tuo  peccato.  ] 

Non  penli  il  Confettorc  d’haucr  femprc  fodisfatto  all’ob- 
bligo  fuo  con  dire  al  Penitente:  Ci  è altro,  ci  è altro*  Paiole 
che  indicano  il  tedio  del  Confettore,  il  quale  dee  ctter  arma- 
to di  vna  gran  carità,  a cui  è compagna  indiuillbilc  la  patié- 
za;  Che  perciò  S.Filippo,  che  ben  lapeua , che  Ipcttc  volte*  li 
tacciono  i peccati , ò per  vergogna,  ò per  ignoranza, nè  in- 
terrogaua  i penitenti , come  ce  lo  auuila  Marcello  Vitelle- 
fchi  fuo  penitente, che  n’era  interrogato  quando  haucua  ri- 
pugnanza di  dirgli  qualche  peccato. 

S'imiti  anche  in  tali  cali  il  buon  Difccpolo  P.Flaminio 
Ricci,  che,  per  dar'animo  a’peni  tenti  in  ifuclargh  con  lince- 
rità  le  colpe,  diceua  loro.  Venite,  Venite,  che  vi  confettato 
da  vn  peccatore . E con  la  fua  carità , e dolcezza  fece  graiu> 
frutto  nelle  anime. 

E fc  lì  feorgette  nel  Penitente  vna  cuidcnte,  & anche  vo- 
lontaria indilpolitionc  di  ben  confettarli, fe  bene  ordinaria- 
mente non  deono  ammetterli  alla  confezione  que’,  che  nò 
, *’>•*  Ggg  ver* 
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é verranno  a quella  con  la  douuta  interiore  , óc  efterioreprc* 
come  deb-  parationc,douendofi  con  parole  can tati ue  ammonire , che^ 
ììconkfso-  vadino  prima  a prepararle  poi  tornino  5 nondimeno  noiu 
se  con  quei  do  uri  ettcr  ciò  vna  regola  generale  da  otteruarfi  fcmprcjmc- 
penitctijchc  tre  tal  volta  vengono  perfonc,  che,  fé  non  fi  confettano  ali'- 
o°nben  n re-  ^0ra^10  si  quando  tornerebbono  a’piedi  del  Confetterei 
parari . ^ °^trc  c^c  * * non  vederfi  in  ciTì  difetto  di  preparationc , e di 
difpofitione,proccdc  alle  volte  per  la  loro  incapacità , ò per 
altro.  Clic  però  non  dourà  il  Confelforcliccntiarc  fcmpre_> 
i penitenti , ma  lenza  fargli  ritornare,  fc  cosi  gli  parerà  cfpc- 
dientc,  dourà  egli  l'upplirc, procurando  d’indurgli  alla  con- 
♦-  tntiOne  de’fuoi  peccati,  con  inoltrare  la  bruttezza  della  col- 

pa,la  grauità/di  etti  per  ctter  contra  Dio,  l’infinito  dino  del- 
l’eterna dannationc, che  per  ella  s’incorre,  c con  quello  veda 
d’mdurgli,c  difjporgli  in  modo,chc  di  tutti, e di  ciafcuno  pcc 
cato  mortale  na  almeno  così  attrito,che  polla  ficuramentc 
dargli  l’attolutione . Così  firiferifcc,  che  faccfleS. Filippo, 
particolarmente  con  vno , che  niente  affatto  era  difpotto, il 
quale  in  grafia  d’vn  fuo  amico  fi  proftrò  a*  piedi  di  S.Filip- 
po,c  quelli  s’auuidc,  che  taceua  1 peccati  graui , come  quel- 
lo,che  non  hauca  hauuto  veramente  penfiero  di  confdlarfii 
c’1  S.Padrc  non  gli  ditte  altrimentc,chc  fi  preparafle,c  tornaf- 
ic,malo  dil'pofcallhora  a far  l’intiera  eonfeJlìonc,  che  gli  fù 
di  grandittìmo  frutto  all’anima. 

pe.  Quando  il  Confcirorc  con  le  fue  dolci  maniere  haurà  di- 
rempio  di  s.  fpolto  1 Pcnitéti,  mattìmamentc  i vergognofi  a confettare  il 
Filippo  in  pcccatoj  fi  ricordi, che  niente  haurà  operato,  fc’l  peni  tento 
vergognofi1  non  mani^a  il  numero  de’  pcccati,chc  hà  comincilo.  On- 
de! numero  de,  quando  feorgerà  fimili  vergognofi  , procuri  d’imitar 
^e'peccati.  San  Filippo  , che , come  fi  hà  per  trattinone  tra’  Padri  del- 
V Oratorio  , doppo  haucr  fatto  con  fama  induftria  confetta- 
re da  qualcuno  il  peccato , non  gli  faccua  l’intcrrogatione-?, 
quante  volte  l’haucfle  commcttò,ma egli  (lettogli  haureb- 
bc  prima  detto  vn  numero  cforbitante.  Or  bene  ,1’haurete^ 
commetto,  per  cagion  d’efempio,trcnta,quaranta volte.  11 
penitente  in  v d i re,che’l Con fe flòre  tencua  vn  concetto  cosi 
alto,  finccramcntc  veniua  a dire  la  verità,  c volentieri  con- 
fcflaua  il  numero  vero,  affai  minore  di  quello,  che  S.FilippO 
8 t mottraua  di  credere  hauctte  commetto. 

Non  s’  vfi  £ nìcntc  di  S.  Filippo , che  1 Confettori  non  efafperino  i 
tf  a?prezzaÌ  Penitenti,  con  riprendergli  duramente. 

• ~ Non 
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Non  fiano  con  etto  loro  rigorofi,  ma  gli  compati fcano,  e 
con  dolcezza,  c con  amore  cerchino  di  zuadagnargli . 

Nel  guidare  peccatori  grandi,  c male  nabituati , s'imiti  il  . 9 . 

«offro  gloriofo  Santo,  che  a quefti  tali  nel  principio  ncor- ^ p-ra. t,cJ? 
daua  loro  folamente, che  s'aftencflcro  da’pcccati  mortali,  e San  /ii?ppo 
poi  a poco  a poco  gli  conducala,  con  arte  mirabile  a quel  con  pecca- 
grado  di  virtù,  che  pretendala  . Et  ad  vno,  ch'era  i minalo  f0J1  m.al/u- 
ia  vn  delitto,  nel  quale  ogni  giorno  vi  cadeua,  il  Santo  non  bltuat,‘ 
diede  altra  penitenza,  le  non  chc,quando  haueflc  commclìb 
qualche  errore,  venifie  (libito  a confettarli , e non  afpcttairc 
di  caderui  la  feconda  volta . Vbbidi  il  Penitente,  e S. Filip- 
po Tempre  l’attolueua,  replicandogli  quella  ftc-fta  penitenza, 
c diuenne  (come  il  S.Padrc  nferi)  in  breue  tempo  con\’vn_> 

Angelo . 

Degno  d’efler  efeguito  il  fruttuofo  Documento,  e la  Pra-  10 
tica  del  P.  Agoftino  Manni,  il  quale  nclPvdirc  qualche  gra- 
uc  peccato,  lodaua,  che’l  Confettore  facette  internamento  reilconfef 
vn’atto  di  dolore  per  l'ingiuria  contro  Dio , c per  la  mifena  Tore  in  vdi- 
di  quella  cicca  anima,  e pofcia  con  foaue  ammonitione  cer-  re  qualche 
catte  d’indurre  quel  mifero  ad  vna  verace  penitenza . Stima-  f pcc’ 
ua  \ articolarmente,  che  la  foamtà  fotte  neceflaria  co’pufil- 
lammi  per  cercare  con  lenitiuidi  medicare,  c di  feopriro 
l’occultaferita  di  quell’anima.  E di  douc  quefta  bella  pra- 
tica haucua  mai  apprefo  il  buon  Difcepolo  Agoftino , fe  no 
dal  Tuo  S.Padrc  Filippo,  acui  fi  liquefacca  il  cuore  pel  dolo- 
re,in  vederli  auanti  peccatori,  per  lo  ftato  delle  loro  anime , ■ t 

c molto  più  per  l’offefa  di  Dio  ? 

Con  Penitenti  non  bi fogna  haucr  alcun  humano  rifpetto,  jr 

ma  con  Sacerdotal  libertà  dire,  & ingiungere  loro  ciò , ch'è  co’pemren- 
di  gloria  di  Dio, e profitto dett'anime  loro . E per  l’otteruà-  “u  n flIììty 
za  di  qucfto  grauiltimo  ricordo, farà  di  grande  (limolo  Pese-  ri^;^runo 
pio  del  Baronio,  il  quale  fi  dichiarò  col  Papa,  che  non  vole- 
ua  afcoltare  le  fuc  confettìoni,  fe  non  fi  folle  rifoluto  di  be- 
nedire il  Rè  di  Francia,  come  in  effetto  feguì . Nel  che  fc- 
guiua  il  raro  efempio  del  S.  Macftro  Filippo , che  riprende- 
ua  Prelati  della  moltiplicità  de'beneficij , non  voleua  vdirc 
le  confettìoni  di  quegli  , i quali  hauendo  obbligo  di  re- 
fidenza,  fi  trattcncuano  fenza  cagione  legittima  in  Roma  . 

Et  in  qucfto  non  perdonaua  ctiandio  agli  ftetti  Cardinali . 

Onde  il  Cardinal  Baronio  a qucfto  propofito  dice  : Filippo 
fù  huomo  di  gran  libertà  in  riprendere  quello,  checono- 
* Ggg  z fee. 
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fcc , non  eZer  ben  fatto,  malli inamente  ne’Prelati/c  ne’Gra- 
• j,  di . Ma  fempre  però  a luogo,  & a tempo  . 
il  Con fc fio  Quando  il  ConfcZorc  fi  vede  circondato  da  molti  Peni- 
re,  quàdo  è tenti,  fi  ricordi,  chcS.  Filippo  tencua  cura  di  ciafcheduno 
circondato^  jn  particolare,  come  fe  altro  allafua  cura  non  hauefle  hauu- 
nkcnci."  PC  to,  c^c  quello . Si  che  non  bifogna  talmente  accelerare  la.» 

confezione  d’vno,  per  vdire  quella  dciraltro , onde  auuen- 

13  ga,  che  ne  l’vno,  nè  l’altro  infermo  redi  ben  curato  . 
Auuertimé  EZendo  di  parere  di  S.  Filippo , come  altroue  fi  è notato, 
to  nel  cólef  gran  profttto  al  marito,  & alla  moglie  confcflfarfi  da  vno 
eamo-ìie*0*  ConfcZorc,  qucfti  nel  confeZargli  nello  feorgere  fra-» 

loro  inquietudini,  procuri  di  rimediarui  con  prudenza, 
dcilrczza,  venendo,  come  lo  fteflfo  S.  Macftro  auuettc,  il  piu 
delle  volte,  cagionate  da  foucrchio  amore,  clic  fi  portano,  c 

14  da  gelofia,  che  l’vno  hà  dell’altro . 

Voto  di  ca-  sc  tanto  il  marito,  come  la  moglie  inclinaflfero  a far  voto 
**iro  ^emo-  di  calti  tà, non  fia  facile  il  ConfcZorc  a permetterlo , che  fe>> 
glie/ C m bene  fi  legge,  che  S.  Filippo  lo  permifc  a due  coniugati  fuoi 
Penitenti,  fi  moftraua  però  dimcilifiimo  in  tal  materia  pc* 
pericoli  , c pe’  lacci  del  Demonio , che  vi  poZono  cZcr 
G*  nafeofii:  Jn  bis  concedendo,  quod  buius  vita  pericula , damoni/q-,  U- 

queos,  atque  in  bones  inuidiam  nojjet,  difficillimum  fe  prabebat. 

Poco,  ò nulla  gioucrebbe,  che’l  ConfeZorc,  ch’è  Medico 
Spirituale  nel  Sanar  l’infermità  delle  anime  de’Penitcnti,  no 
mfegnar*-»  jafegnaZe  loro  i preferuatiui  per  non  ricadere , non  gli  pie» 
uia’Fcnhé-  niuniftè  con  fra  le  tcntationi  « Non  piaceua  al  P.  Agoftino 
ti  per  non-.  Manni,  che  i ConfeZori  fi  contentaZero  Solamente  di  vdi- 
ricadcre.  re,  c di  aZolucre  da’pcccati,  ma  diceua  eZcr  ncceZario  di  aiu- 
tare, e premunire  in  modo  i penitenti  co’rimedij  Salutari 
per  fuggirgli,  che  non  haueZero  più  a tornare  a cadcre,e  che 
mai  fi  haucua  da  dcfiflcrc  di  faticare  intorno  a quelle  Ani- 
me, finche  non  fi  vedcZero  intieramente  ri  Sanate,  e ben  fi 
* vedea,  che  hauea  tutto  ciò  il  buon  Discepolo  imparato  dal 
S.Maeftro,  di  cui  cosi  tcftifica  [ Teneua  cura  particolariflì- 
ma,  che  i Penitenti  non  ricadeZero , & inSegnaua  loro  i ri- 
medij  di  rcfiftcrc  alle  tcntationi , c gli  procuraua  de*  tratte- 
nimenti, acciòche  fuggiZcro  i luoghi,  e le  perSonc,  douc  ha- 
ucZero  potuto  cadere.]  E tra  gli  altri  rimedi;  fi  hà , che  pre- 
gò vn  giouane  dtfloluto,  che  voleZe  dire  ogni  giorno  Setto 
volte  la  Saiuc  Regina,  c poi  baciaZc  la  terra,  dicendo  quelle 
parole;  Domani  potrei  eZer  morto  • 11  che  facendo  fi  riduf- 

Sc 


15 

Deono  i 
Confcflori 
in  Se 
pref 


1$ 


Libro  Quinto . Le tt ione  X /X.  421 

fc  a buoiuiìmia  vita. s’auucrta, che’l  S.Padrc  pregaua  i Peni- 
tenti, che  vfaifero  quelli,  ò altri  limili  rimedi), e nò  gl’ingifi- 
geua  loro  autorcuolméte,che  era  appunto  quello  praticaua 
1*  Apoftolo  S. Pietro,  che  pregaua  i fedeli  di  allenerà  da’  defi- 
derij  carnali .R^go  abftinere  vos  à carnulibus  defiderijs.E  quanto  ad 
altri  rimedi;,  baderà,  che’l  Confeflòre  attenda  a ftudiare  in_> 
quella  Scuola,  che  v'imparerà  infegnamenti  contraogni 

10  i te  di  peccati . 

Quando  il  Confeflòre  fuggerifee  i Rimedi),  e dà  Docu-  si  diano  s 
menti  al  Penitente,  non  gli  hà  da  dare,  come  per  vfanza^ , Documenti 
ma  auucrta,  che  gli  reftino  ben’imprefli , c che  fi  habbi  me-  *’  p^niccnti 
moria  per  efegùirgli  . A tal  propofito  odafi  il  Detto  di  Ot-  chcTgii'rcfti 
tauio  Cardinal  Bandini, che  parla  di  S.Filippo  [Io  mi  ricor-  no  irnprcflS, 
do , che  vn  giorno  a San  Girolamo  doppo  hauermi  dato  vn 
buon  ricordo,  mentre  era  putto,  fingendo  di  farmi  carez- 
ze , mi  diede  vno  fchiaffo  nel  volto  alla  prefenza  di  molti, 
acciòchc  mi  reftafie  nella  mente  fìflb  l’ Auuertimento,  che 
m’hauea  dato.  ] 17, 

Potrebbono  i Confeflori,  come  cofa  di  propria  lorovti-.1,3  mc^5*c* 
Jità  fpirituale  praticare  talhora  ciò,  che  praticaua  S.  Filippo  fi  potrà™* 
nel  dar  la  penitenza  a’ Penitenti,  che  gli  folcua  pregare, che  horadalCó 
n’applicaflero  la  metà  per  lui,  conforme  riferi  Fabritio  dejfcfiofe  far 
Mallìmi,  fecondo  l’intcntionc  di  dfo  S.  Padre . £ fe  erano  app  rCìr^ 
Sacerdoti  gli  pregaua,  che  gli  applicaflcro,  ò tutta,  ò partej  per  * c 
della  Mefla,  ma  auuertafi,  che  non  fi  faccia  per  auaritia , nò 
di  quefta  fi  dia  al  Penitente  minimo  fofpetto,  fopra  di  che  fi 
è recitata  la  Lettionc  XIII.  di  quello  Libro . 18 

Finita  la  Confcflìone  haurà  il  Confeflòrc,per  imitar  S.Fi-  Finita  iaJl 
lippo,  animare,  e confolare  i Penitenti , già  che  fu  Polito  il  Confcflìone 
Santo  abbracciargli , e dir  loro . [ Non  fate  ripugnanza  allo  ^néffore 
Spirito  Santo,  che  Dio  vi  vuole  ] Ad  altri  haurebbe  detto  ; pefempio  di 
[Siate  buono  (ouero)  Mi  ampliàs  peccare']  Quindi  da  S.  Filip-S.  Filippi, 
po  fi  faranno  apprefe  fimili  pratiche  da’Confeflori  della  Co- 
gregatione  dell'Oratorio,  che,  doppo  finita  la  Confcflìone^ 
nel liccntiar  il  Penitente,  dicono  loro.  U Signor  vi  bene- 
dica, ouero  il  Signor  Iddio  vi  faccia  Santo;  ò gli  fanno  fimi- 

11  annunti),  co’quali  i Penitenti  fi  partono  con  vna  fama-? 

Ictitia . 
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Di  alcuni  altri  Aunertimenti  al  Confejfore^ 

per  dirigere  i Penitenti.  Le tt ione  XX. 

Si  ricordi  T L più  importante  ricordo,  che  il  ConfclTore,  ad  imitatio- 
la  prefcnza  X nc  di  S.Filippo,douri  dare  a’ fuoi  figliuoli  {puntuali*  farà, 
ciiUio.  che  PENSINO  DI  HAVER  SEMPRE  DIO  INNAN- 
ZI  AGLI  OCCHI.  EtilP.  Agoftino  Manni  hauca  la  mi- 
ra, che  i Tuoi  Penitenti  in  mezzo  alle  loro  occupatiom  non 
Infornar  a’  haueflero  il  cuore  otiofo  con  Dio . 

penitenti  il  Haurà  anche  il  Confeflbredainfcgnarea’penitcnti  di  farr 
far  oratio-  oratione:  Come  faccua  S.  Filippo  co’luoi  figliuoli  fpintuali: 
Quos  Chrifì  » getiuerat}docebat  orare . Et  in  oltre  d'ammoni  rgli  di 
tù,  oiialij'e  collocare  ì loro  affetti, i loro  gulli, nelle  virtù,  c fopra  tuteo 
come.  * procurerà  di  far  loro  acquetare  l’humiltà,  l’vbbidicnza,  la-» 
GtUon.iW'  paticnza.la  chantà,la  calti  tà,c'l  dilprezzo  delle  cofe  del  mò- 
do tranfitoric  la  manluctudinc,  & ogni  altra  virtù  , poiché^ 
quello  era  il  frequente  oggetto  de’  penfieri  del  Santo  Con- 
G*Uon.i,)%7'  feflorc  Filippo  : bapijjimè  nionebat  <Alumnos,ne  rebus  externis,fcd 
Chrijitanis  virlutibtis  dcleftarcntur  , in  idque  jìudij  prò  viribus  incum • 
ber  enti  vt  burnii  totem  yobcdicntiai)i,patientiam,  charitatcm,caflitatem, 
caduc.tr urn  rerum  contemptumjmanJuetudincm,cceterafqne  virtutes  in - 
tusforifque  pojfiderent . Acciòche  i penitenti  imparino  a far'o- 
ratione,  & acquiftino  le  accennate  virtù  ( giachcS.Filippo 
tra  i principali  auuertimcnti,  che  dauaa’  fuoi  figliuoli  fpiri- 
tuali,cralalcttionc  de*  libri  facri)  gioueràcfortargli  a valer- 
li de’Libri  di  quella  Scuola,  cioè  a leggere  la  V ita  di  S.Filip- 
po , dalla  quale  nc  apprenderanno  ì mezzi,  e le  pratiche.  £ 
molto  più  il  Con felfo re  ftelTo  dourà  egli  quelli  Libri  fludia- 
rc, acciòche  polla  all’occorrenze , tanto  nel  Confelfionario, 
. come  altroue  con  la  viua  voce, malli inamente  agli  idioti,  in- 
sinuare la  pratica  della  cclelle  dottrina  del  noltro  S.Macllro 
j Filippo. 

Si  ricordi  a Inuigili  il  ConfclTore  in  modo  particolare,  che  i penitenti 
FrTuenza!Ì  frequentino i Sanrifiìmi Sacramenti dellaConfclTionc,c dcl- 
de  sacra-  Comunione , poiché  S.Filippo  volcua,  che  non  folo  i Sa- 
jnenci.  ccrdoti , ma  ancora  i Laici  frequentaflero  quello  Sacramen- 
to. Per  la  qual  cofa  alcuni  dc'fuoi  penitenti  fi  comunica* 
uano  ogni  otto  giorni, molti  ogni  fella,  altri  tré  volte  la  lèt^ 
timaaa,  & alcuni  le  ben  pochi  ogni  giorno.  Molti  de’  quali 
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con  quella  frequenza  cimentarono  huomini  di  Tanta  vita,  ej  - 
digrandifiìma  pcrfcttione.Volcua  pertiche  da’Giouani  più 
fi  frequentale  la  Confèflione , che  la  Comunione . Quindi 
Fabritio  Aragona  Coppiere  del  Cardinale  Federigo  Borro- 
meo Penitente  diS.Filippo  fi  confeflaua  ogni  fettimana,  e fi 
comunicaua  ogni  mele;  e voleua  il  Santo  Confcflbrc , chcu> 
quando  fi  haueuano  da  comunicare  glie  lo  diccffcro  alcuni  * 
giorni  prima  : E molte  volte, per  infegn'ar  loro  la  virtù  dell*-  Comunione 
humiltà  , gli  faceti  a preparare  alla  comunione,  e poi  gli  la__,  differita  a’ 
diffama,  aifegnando  loro  altre  diuotioni , dicendo  di  non  Giouani,  e 
far  comunicare  i Giouani  cosi  fpeffo, perche  non  refiftereb-  perC 
bono  alle  tentationi,  iolcndo  il  Demomonel  giorno  del- 
la Comunione  dare  maggiori  affai  ti , a' quali  lei  giouani 
non  rcliffono, fanno  maggior’ingiuria  al  Sacramento.  Quin- 
di il  P.Aleffandro  Fedeli  in  offequio  della  mente  di  S.Filip- 
po,pcr  far’acquiffarcl’humilrà  quando  que’  di  Congrcgatio- 
ne  s’andauano  a confettare  da  lui, come  da  Confeffore,  ch'e- 
gli era  di  tutti  loro , nel  domandargli  licenza  di  comuni- 
carli, folcua  dire  : Bene  figliuolo , ma  tutta  l’importanza  ffà 
nell'cffer’humile,e  diceua  a quello  propofito;  Bifogna  guar- 
darli dallo  Ipirito  della  fuperbia,  giàchc  quando  vno  conun- 
ciaad  cttcr  luperbo,  non  lolo  non  và  più  auanti  nel  lìruitio 
di  Dio,  ma  anche  corre  rifehio , che  tutto  il  bene  per  lui  già 
fatto, fia  gittato  al  vento.  ^ 

Fiord  il  Confeffore  i penitenti,  che  non  ftijno  in  otio , di  1 penitenti 
cui  il  S. Padre  fù  capirai  nemico,  c non  fumai  trottato,  elio  cleono  efor- 
nò  facelìc  qualche  cofa,  e seprc  occupatia  1 fuoi  figliuoli  fpi-  bu? 

ruuah,comeintàrfifpazzarlaCamera,rifarillctto,  trafpor-  1 - 

tar  vna  cafta , ò vn  tauolino  da  vn  luogo  all’altro , fargli  in- 
filzar corone, ò tcffcrghirladcdi  fiori, ò legger  qualche  libro.  g 

Raccomandi  a’  penitenti  la  gratitudine  verfo  Dio,quan-  /v’penicenei 
do  riceuono  da  Sua  Diuina  Macftà  gratie  fpirituali , ò tem-  fi  raccoman. 
porali,  come  faccua  S. Filippo  co*  fuoi  , che  effendo  liberati  di  la  graci- 
da tcntationi,ò  4a  qualfiuoglia  altro  trauaglio, raccomanda-  vcx" 
ua  fommamente  loro  la  gratitudine , fapendo  quanto  l'huo-  r°  Uì°i 
mo  fiafcordeuole  delle gratie  nceuute  da  Dio,  e però  ad  vn 
fuo  penitente,  il  quale  haueua  ottenuto  vna  grada  fegnala-  ./ 
ta, comandò,  che  in  ringratiamento  di  quella , rccitaffc  ogni 
giorno  l’oftìcio  della  Croce,  c quello  dello  Spirito  Santo 
per  tutto  il  tempo  della  vira  fua.  E lo  fletto  Santo  infegnaua 
anche  quella  gratitudine  col  fuo  cfcmpio,mcntrc  fpeffe  vol-\ 

tc 


424  Scuola  di  S. Filippo  Neri 

te  raccontaua  per  vno  de’grandi  bcneficij,che  haueua  riccu- 
nto  da  Diod’cflcr  (lato  liberato  quando  era  fanciullo  dal  pe- 
ricolo della  caduta  con  i'afincHo  in  cantina, e ne  rcndeua  cò- 
tinuamente  gratic  a Sua  Diurna  Macftà,  fc  bene  foggiunge- 
7 ua,che  le  n’era  ingrato . 

Non  s vfino  £ niente  anche  di  S.Filippo,che  il  ConfclTore  nó  fia  trop- 
co^pcnhcn-  P°  difficoitolò  co’  penitenti,  non  piacendogli,  che  faccia-» 
p troppo  difficoltofa  la  firada  della  virtù,  malli  inamente  a-» 
quc’,chc  di  nuouo  fi  conucrtonoi  c vuole  il  S.  Maeilro,  che 
l il  Confeftore  condifccnda  a tutto  quanto  fia  pofiibile.E  che\ 
Il  luflo  del  j^on  neghi  con  rigore  in  vn  tramo  agii  huomini  portar 
debba  cole*  P.ann*  belli, collaro, fpadc,&  altre  cofe  fimili . E’1  Santo  Con- 
tarli. teffore  rendeua  di  tutto  ciò  la  ragione,  cioè,acciòchc  fpaue- 
tati  dal  timore  della  difficoltà,  non  prendano  occafione  di 
tornare  in  dietro,  & abbandonando  la  confcflìonc,  fi  mantè- 
gano  più  lungamente  nel  peccato . 

In  quello  propofito  fi  propone  anche  l’cfempio  dello  flef- 
fo  Santo, che  non  era  folito  cfaggerare  troppo  certe  vanità, 
che  lògliono  comunemente  vfar  le  Donne  nel  veftire,e  nel- 
radornarii  la  teda, ma  gli  difiimuUua  al  meglio,  che  potcua, 
per  poter  poi  coi  tempo  venir  all’intento  fuo,  dicendo, che^ 
bifògna  tal  volta  fopportar  quelli  difetti  in  altri, cornea 
fopportiamo  contra  il  nollro  volere,  i difetti  naturali  in  noi 
(leilij  perciò  che,  quando  vi  folfe  entrato  vn  poco  di  fpinto, 
gli  haurebbono  lalciati  da  p loro  llefiì,  e fatto  più  di  quello, 
che  l’huomo  hauclfc  voluto . E tanto  è vero,  che  la  perlona 
da  per  fe  lidia  haurebbe  lafciato  tali  vanità , che  vn  Chcrico 
Romano,  che  vclliua  vanamente , & in  forma  indecente^ 
ad  vn’Ecclcfiallico , clfendo  (lato  condotto  a S.Filippo,  il  S. 
Padre  in  quindcci  giorni,che  trattò  con  lui , non  lo  ripren- 
dette  mai,cheandalìe  vcftito  in  quella  foggia,  ma  fidamen- 
te procurò  con  l’orationc,  c co' Tuoi  fanti  difeorfi  farlo  com- 
pungere. Doppo  il  qual  tempo  da  fe  fteffo  il  Cherico  ver- 
gognandoli di  quell'habiro,  lo  depofe,  e facendo  vna  confer- 
itone generale, fi  diede  in  tutto, c per  tutto  nelle  mani  di  San 
Filippo. 

Si  manten-  Procuri  il  ConfelTorc  di  tener  i penitenti  allegri  ; poiché 
gano  i peni  non  piaceua  al  S.Padre,  che  i Tuoi  figliuoli  fpirituali  netterò 
centi  alle--  malinconici, e pcnfierofi.e  ne  rcndeua  la  cagione,perche  ciò 
8r*  • faccua  danno  allo  fpirito . E quando  vedeua,  che  qualcuno 
di  dii  non  iflaua  allegro, fubito  l'intcrrogaua, perche  flette  a 

quel 
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quel  modo,  c talhora  io  le  uà  dargli  vnofcliiaffo,  cdiroi 

iti  allegro.  * * io 

Non  guidi  i Penitenti  per  quella  (bada,  per  la  quale  farà  strada , per 
jftato  ciTo  guidato , perche  molte  volte,  dice  il  Santo , trotta*  cui  deouo 
no  fpirito,ò  gufto  in  alcune  forti  d’efcrcitii , e di  mcditatio-  sedarli  * 
ni,nel  che  volendo  far  esercitare  i penitenti , haurebbe  roui-  PCUICflnC1, 
nata  loro  la  compietfionc.  TI 

Non  laici  fare  a’Pcnitcnri  tutto  quello , che  vogliono , ò Non  tutto 
domandano}  perche  è vtilhìima  colà  far  loro  interrompere  quello  , che 
alle  volte  ctiandio  le  proprie  diuotioni  ; fi  perche  fi  ricreai- 1 P ifono”  ò 
fero  alquanto,!!  perche  li  mortificaflfcro, quando  vi  folle  ila-  jom.indano 
to  attaccamento  foucrchio  ; e ne  rende  il  Santo  vn'altra  ra-  ti  facci  far 
gionc,  perche  così  fi  mantengono  più  viui  nello  fpirito  , al-  loro, 
tramcntc  fi  ftancherebbono,  e verrebbe  loro  l’accidia  co  pe- 
ricolo di  tornar  in  dietro, e lafciar  il  tutto. 

Quanto  alle  aftinenze corporali  de’penitcnti . Si  Audi  il  Auti**fm£ 
Confeiforc  di  conformarli  contamente  del  S.Padrc,il  qua-  co  circa  fa 
le  auuerte,  ciler  per  ordinario  meglio  dare  al  corpo  vn  poco  ftinenze. 
più  di  cibo, che  vn  poco  di  meno  j pcrchc’l  più  li  può  facil- 
mente leuarc,  ma  quando  per  troppo  poco  rimonto  figlia- 
la la  complcfiìonc,non  può  così  lacilmentc  rihauerfi . On- 
de il  noilro  S.  ConfdTorc  diipcnsò  vn  penitente  d’ alcuni  di- 
giuni di  Venardì,  e di  Sabbato,  commutandoglielo  per  l’in- 
ièrmità,che  patiua  di  podagra, e gli  difie,  che  molto  più  fi  fa- 
rebbe compiaciuto  il  Signore,  e la  Madonna  San tiihma,chc 
delle  qualche  limofina  più  dell’ordinario.  x , 

Alle  mortificationi  corporali  facci  preferire  le  mortifica-  Mortifica- 
ti oni  delle  palli oni  con  l’elcmpio  del  noftro  S.  Confefiorc-?,  rione  delle 
conte  in  molti  luoghi  della  fua  Vita  habbiamo.Diceua  egli, 
clic  la  pcrfcttionc  confille  in  cattiuare  la  propria  volontà, e fCa  aih 

nel  fare  a modo  di  ehi  rcggc,c  iòlcua  dire  a’  Tuoi , che  non-»  mortifica- 
ntolto  conto  tencua  delie  attinenze,  dc’digiuni,c  fintili,  do-  rione  corpo 
ue  ci  è la  propria  volontària  che  attendendo  a cattiuare  la  raJc* 
rationalc , anche  nelle  cofe  piccole,  le  volcuano  vincere  le_> 
grandine  far  profitto  nella  via  della  virtù . In  oltre  diccua_», 
che  i Confefiòri  faccuano  malc,anzi,comc  rifcflil  P.Germa- 
nico  Fedeli,  foggiungeua,chc  hanno  da  render  conto  a Dio 
di  non  far  guadagnare  il  merito  deli’  vbbidienza , e dell* 
altre  virtù  a quei  penitenti,  che  ne  fono  capaci,  quando  po-  • *- 

tendo  peraltro  cfercitargli,  per  trafcuragginc,o per  rifletti  1 

humani  non  lo  faccuano.  È perciò  gli  eiortaua,  che  più  to- 

Hhh  fio 

• • • . _ 
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(lo  procuraflfero  per  mezzo  di  quella  mortificare  la  voloii-'» 
tà,  e l’intelletto  de’  penitenti,  clie  imporre  loro  molte  peni- 
tenze corporali  ; ledendo  dire:  Che  molto  più  gioua  mor- 
tificare vna  propria  pattfone,  per  piccola,  che  Ila , che  molte 
14  . attinenze, digiuni, e difcipline. 

naortitìca Non  à deano  dare  mortificationi , ma  a quc\chc 
rioni,  k con  ^ ConfefTorc  prudentemente  conofccrà  eflerne  capace;  poi- 
4o  J efem-  che  S.Filippo,chc  conofcea  molto  bene  chi  n’era  capace,  o 
pio  di  s.Fi  dii  nò, ad  alcuni,  i quali  dettero  feco  trenta,e  quaranta  anni, 
J,PP°-  mai,  nè  in  fattane  in  parole  diede  loro  alcuna  mortificatio- 
nc,ad  altri  poi  appena  gli  erano  venuti  alle  mani,  che  Cubito 
faceua  loro  fare  cofc  ftfauagantiflìmc,  e fecondo  la  capacità 
ad  alcuni  le  daua  mezzane, ad  altri  più  piccole, ad  altri  gran- 
didime, delle  quali  mortificationi, picna,cdiftinta  mentionc 
fi  fà  per  tutto  il  Cap.XlX.dcl  Lib.ll.dclla  Vita  del  Santo,  & 
anche  altrouc,  come  particolarmente  fece , con  mandargli  a 
chieder  le  limoline  nelle  porte  delle  Chicle,  fpazzar  auanti 
le  portedi  quelle,e  portar  via  la  fpazzatura.  Ne  mandò  vno 
con  vn  campanello  a iùonar  per  Campo  di  Fiore, & vn’al- 
tro  con  vnafcatola  dietro  le  fpaile,  oue  era  fcritto  : Per 
haucr  mangiato  la  copeta . Ad  vno  fece  mangiar  vna  ciam- 
bella, mentre  caminaua  per  Roma . Ad  vn’aitro,chc  gli  dp* 
màdò  di  portar  il  cilicio, glie  lo  eccedette, ma  che  lo  portai 
fc  (òpra  la  cafaccajót  vbbidi  al  portarlo  fino  alla  morte  ; fece 
da  alcuni  menar  vn  cane  per  Roma . Altri  faceua  inginoc- 
chiare,baciar  la  terra,  domandar  perdono,  c faceua, che  efer- 
•*  citafifcro  altri  atti  fimilidi  mortihcatione,c  di  humiltà.Man- 
vuL  v dò  il  Baronio  più  volte  con  vn  fiafeo  grande  di  lei  fogliette 

a comprar  vna  mezza  foglietta  di  vino  all’ofteria,&  alle  voi 
re  gli  fece  portar  la  Croce  auanti  i morti  per  iftrada  ; E d’in- 
finite altre  maniere  mortificò  i fuoi  penitenti, &.  il  tutto  per 
* , tenergli  batti, c lcuar  loro  la  propria  dima. 

Ma,fè  bene  fu  fingolarittimo  m mortificar  tanto  fc, quan- 
to gli  altri , nondimeno  negli  virimi  anni  non  vlàua  tanto 
.mortificationi  cftcriori.  lmperciòchc,diccua  egli , effendofi 
lo  fpirito  in  quatta  virtù  aliai  notificato , non  era  più  quell- 
attionc  tanto  fruttuofa,anzi  in  alcuno  potcua  effer  occafio- 
ne  di  fuperbia,c  di  vanagloria. 

Tentar  l’vb  Battcrcbbc,chc  talhora  il  Confdfore  tentaflfe  l’vbbidienza 
bidienza  sé  dc’pcni^cnti, imitando  il  S.  Padre, che  comaudaua  alcune  co- 
aggr  -fc.Vpciiionti,ne’quali  feorgeodo  la  prontezza , non  voi  e uà, 
che  palsàfscro  più  oltre.  • Cir- 
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' Circa  i voti  de’pemtenti.  Potrà  il  Cófeflbrc  valerli  di  ciò,* 
die  in  tal  materia  diceu a il  Santo  Padre.  Non  gli  piaccuio,  to^c/rca^i 
che  i penitenti  faccttcro  voti  fenza  coniglio  delPadro  voti  dò*  pe- 
fpirituale  . Nè  manco  daua  loro  licenza  di  fargli  per  niccucù 
lo  pericolo  grande,  che  portano, di  regredirgli , ina 
pure  gli  faceuano,  gli  cfortaua  a fargli  conditionati,  e daua_» 
queft' e Tempio  : Io  fò  voto  di  far  dire  due  Mede  nel  giorno 
di  S.Lucia  con  quello  patto,  Te  potrò , Teme  ne  ricorderò,  \ 

perche  le  non  mi  fe  ne  ricorderà, non  voglio  clter  tenuto. 

Prudente  auuifo  per  lcuarrinquictudinia  molti. 

t « ‘ j , } . . . ( f 

D / ciò , che  il  Confejfore  debba  praticare  per 
gli  Scrupoli , e per  le  T entattoni , per  gli 
Ejìafi.e  per  le  Riuelationi  de  Peni- 
tenti. Lettione  XXI.  . 

1 4 * 

CO’ Peni  tenti  fcrupolofi  fi  vaglia  il  Confeflore  de’Rimc-  frequenti 
dij,c  de’Documéti  riferiti  nella  Lettione  degli  Icrupoli,  non  pcrmef 
E quando  prudenteméte  lo  giudicherà, pratichi, ciò  che  pra-  Ta  a’  fcrupo 
ticaua  il  noftro  Santo, che  volcua,che  gli  fcrupolofi  dilprcz- io"- 
zaflèrogli  fcrupoliiOnde  victaua  loro  il  còfeflarfi  cosi  fpef- 
fo,acciòchcinqucl  modo  fi  auuczzalTcro  a non  vi  fare  ri-* 
tìcfilonc,  nè  pomi  cura:  Sicomc  per  la  (letta  cagione , quan- 
do nel  confettarli  entrauano  in  ilerupoii,  folcua  mandargli 
alla  Comunione, fenza  volergli  ascoltare . 

OlVaui  con  prudenza  il  Confettòrc,  fe  in  alcuni  cali  fia_»  cófefllone 
meglio  non  far  reiterare  dal  Penitente  la  confettìonc  gene-  generale  de 
ralc,  mentre  S.Filippo  a Gio:Battittadi  Foligno  gran  Senio  ici-upolofi. 
di  Dio  inginocchiatoli  a’ Tuoi  piedi , quando  volle  comin- 
ciare a leggerla,  S.Filippo  prelcquel  foglio , nel  quale  riu- 
nita fcritta,  e lo  ttracciò.  Cièche  dee 

In  medicare  gli  fcrupolofi  s’ottcrui  dòdc  procede  lo  fera-  praticarli 
polo  per  farlo  operare  contra  di  etto,  ad  e Tempio  del  S.  Pa-  per  toglie- 
dre,  che  conofccndo,  che  gli  icrupoli  di  vno,chc  non  potea  lC  <1?’ 
confettarli,  proccdeuanoda  fpirito  di  fupcrbia,percui  il.Dc-  fclanol.1 
monio  l’hauca  afferrato  il  cuore,  per  confondere  il  nemico, 

& humiliarc  il  penitente , & in  coi ìfeguenza liberarlo  dagli 
Scrupoli,  gli  ditte  in  prefenza  del  P.  Fufcherio  : Diretti  tu  i 
tuoi  peccati  forte  in  prefenza  di  tutti  due  noi  inficine  ? Ri- 

Fi  hh  z fpo- 
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fpofe  di  sì . Ciòcfcguito  gli  fece  baciar  la  terra , & in  vsl» 
tratto  reftò  libero,  c fi  contcfsò  poi  lenza  difficolti  . Si  che 
doari  ìicll’altrc  forti  degli  fcrupoli  inucftigarc  donde  procc-* 
dano,acciòche  co  rimedi)  propòrtionati  pollano  medicarli. 

Gioucrà  anche  fare, che  gli  lcrupolofi  fi  accufino  in  pu- 
bi ico  dc’loro  fcrupoli  ; mentre  S.  Filippo  ad  alcuni  dc’luoi , 
ch’orano  fcrupolofi  folcila  in  mezzo  del  Refettorio, mentre 
li  mangiaua, fargli  accufarc  de’loro  fcrupoli. 

* sari  altresì  di  profitto  per  rimedio  delle  tentationi  fegui-- 
re  S.  Filippo,  che  faccua  taihoradirc  le  tentationi  in  publico 
( mi  quando  però  ne  vedeua  i foggetti  capaci  ) per  rimedio 
delle  lidie  tentationi, 6c  alcuni, clic  le  differo  così  in  publico, 
fentirono  nel  dirle  indicibile  còtento,  e ne  nceucttcro  il  de- 
fiderà  to  rimedio. 

Nè  lafci  il  Confcfforc  di  valerli  per  le  tentationi  di  quei- 
raltra finta  indù  fin  a vfata  da  S.Filippo,  altrouc  per  altro  fi- 
ne riferita,  che  fi  facci  dare  dal  Penitente  la  volontà,  per  of- 
ferirla a Dio  nell’ Offertorio  della  Mefla , acciòchc  quando 
il  Demonio  inforge  per  tentarlo,  polfa  dire  : lo  non  hò  vo- 
lontà, l’hò  offerta  a Dio  per  mezzo  del  Confcfforc . 

In  materia  di  Eftafi,  che  occorrelTcro  a’  Penitenti , oltre  i 
Documenti, che  fi  fono  riferiti  nella  propria  Lcttionc,hab- 
biail  ContèlVo re  quell’ Inftruttione,  che, per  lettera  diede  a_» 
Domenico  Migliacci  Prete  fecolarc,chc,  p bé  dirigere  quel- 
la Sema  di  DioSuor  Caterina  Palazzi,  gli  diede . 11 S.  Padre 
lo  clortò  angolarmente  a portarli  nella  mcdclìmaguifa_» , 
con  la  quale  haucua  egli  trattato  Suor  Oriola  Bcnincafà  da 
Napoli,  che  pofe  lòtto  la  fuadircttione  Gregorio  XIII.  di 
fcl.  meni,  cioè,  che  non  moftrafle  di  credere , anzi  di  fprcz- 
zarele  vifioni,  ò le  riuclationi,&  induccfic  lei  ancora  a far  lo 
lidio,  & a pregar  Giesù  Chnfio , che  fi  degnafle  condurlo-» 
per  altra  11  rada;  Che  l’cfcrcitaffc  nell’vbbidicnza , imponen- 
dogli cofc  totalmente  contrarie  al  fuo  genio,  la  mortificaffe 
Ipeilo  con  negarle  qualche  volta  la  Comunione , & altre 
cofc  limili. 

E quanto  alle  Riuelationi  viene  cfprcflamentc  auucrtito 
. da  S. Filippo  il  Contefforc , che  non  faccia  fondamento  fo4 
pralc  rcuelationi  de’luoi  figliuoli  fpirituali , e mafiimamen- 
■ tcdelle  Donne,  perche,  foggiungcil  S.Macftro,  pare  talvol- 
ta, che  habbiano  grandifiìmo  fpirito,  e per  Lo  più  fi  rifoluc* 
in  niente  ; foggiungcndo  inoltre,  che  molti  erano  andati  ili 
rouina,  per  andar  dietro  a limili  cofc . Delle 
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Delle  Limo  fine  del  Confeff or  e a'  Venitemi 
f oneri.  Lettione XX//. 

INuigili  il  Confeflore,  die  i Penitenti  talhora  non  s'abufi-.s’auuJrta  ; 

no  del  Sacramento,  c clic  non  vengano  a confclTarfi  a fi-  che  1 Pali- 
ne d’hauer  liniofinc  da  lui . Nel  che  S.  Filippo  ftaua  auucr  tcnt‘  £on 
tito,  c non  volcua  contcllar  quelli  tali,  come,  per  auucrti-  d/ha— 
mento  anche  de*  Penitenti, fi  è riferito  nella  Lettione  del  Li-  Ucr  limoli- 
bro  precedente . E quantunque  il  S.Padre  haueflc  le  vifccre  ne . 
piene  di  carità*  nondimeno,  perche  non  volcua,  che  i Peni- 
tenti andafl'ero  a confettarli  per  haucr  limofine  , quando  ciò 
fofpettaua,  c dall’altra  parte  fapeua,  ch’erano  veramente  bi- 
fognofi,  era  folito  dar  denari  ad  altre  pcrionc , e fare , [cho 
quelle  con  deliro  modo  aiutaflcro  quel  Penitente,  c cosi  nò 
balletterò  occafionc  di  voler  moftrarfi  buono,  per  acquiftar 
credito  apprefiò  il  Confefibre . Quindi  il  P.  Agofiino  Man- 
ni  per  quello  rifpetto  imitaua  il  fuo  S.Macftroin  non  voler 
dar  limoline  nel  Confcfiìonario . 

Quando  poiccfla  il  fofpetto  di  fimi!  abufo , dee  imitarli  1 
S.Filippo,  che  aiutaua  i fuoi  Penitenti  poucri  nelle  cole  si  foccor 
dell’anima,  come  del  corpo,  con  fomminiftrar  loro  denari , rerri  i .peni- 
c con  aiutargli  col  mezzo  altrui  nc’loro  bifogni,  e ce  Pauiii-  tenti  ad  tic 
sò  Domenico  Saraceno,  dicendo  del  S.Padre.  [Le  lue  virtù  P.10 
erano  di  ridurre  le  anime  Tempre  al  Signore , lcuarlc  da’pccr  taco^àl™1' 
cari,  c da’vitij,  & anche  di  configliar  bene  il  profilino , non 
folo  nelle  cole  lpirituali,  ma  anche  nelle  temporali]  E Don 
Francefco  Valentinocosì  riferifcedclS.  Padre  [ La  mattina 
quando  mori,  mi  domandò  quanto  io  haueua  d’entrate, co- 
me llauano  le  cofe  mie,  c mi  ditte  quello  doucuo  fare  nello 
cole  temporali, c lpirituali.] 

Nè  mancano  al  S.  Macllro  de’ Difcepoli,  che  altresì  in  r. 
qucllolo  imitarono . Il  P.  Gioucnalc , che  di  rado  faccua  li-  *Jl0WC 
moline  nel  Confeflìonario , fouueniua  a’  fuoi  penitenti  po-  * 
neri  con  limoline  corporali,per  follicuo  talhora  dell’intierc 
fameglie  di  qualchvno  dc’mcdcfimi  penitenti , vfando  però  * 
circolpcttionc  in  fouucnirgli . E del  P.Giulio  Sauioli  ci  au-  P 
uifa  la  relatione  della  fua  vita,  che  vfaua  gran  carità  co’ fuoi  3 • 
penitenti,  & haueua  grandemente  a cuore  i loro  bifogni  co- 
si fpi rituali, come  temporali;  Gli  foccorrca  nelle  loro  necef- 

fiti. 
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fità,  c tra  gli  altri,ad  vno,  acciòchc  potclTc  aprir  bottcga,ch* 
j era  di  fi  legname,  donò  quaranta  lcudi  * 

S’impiega-  tfondourannoi  Confeflòri  efler  renitenti  di  paflar  vfici 
no  da  Con-  co’loro  Penitenti  per  opere  di  ptetà  , ma  v?gl’im  pieghino 
niceiuV  volentieri,  hauendo  l’elempio  di  S. Filippo , che  gli  manda- 

benefìcio  al  ua  da'carcerau , e grinnocenti  gli  faccua  aiutare  nelle  loro 
imi . caule. 
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Il  Corife ffore  dee  giouare  a fuoi  figliuoli  fph 
■ rituali  > fuor  anche  del  tempo  delle  Con - 
' fejjioni . Lettione  XXIII. 

1 T Lbuon  Confeflforc,pci:  accollarli  viepiù  alfcgno  dell’i- 
no r àlcune°  A mi  catione del  propollo  E Templare  S.Filippo,  non  dourà 
delle  cofc,  contentarli  di  hauer  vdito  i Penitenti  nella  ConfcHìonc, 
cheS.  Filip  data  loro  rallblutionccon<]uc’làlurari  Auucrtimenti,  che-* 
P°  Pratica*  haurà  (limato  opportuni  per  profitto  delle  loro  anime , ma 
fiero Cffp hi-  hioltrc  hauti  chi  impiegarli  anche  fuora  dello  Hello  tempo 
male  de’pe  delle  Confcllioni  pel  loro  profitto . Onde  ad  e Tempio  di 
nitenti  fuo-  S.  Filippo  dourà  talhora  pafeer  Pani  me  de*  Penitenti  con.» 
ra  del  tem-  ragionamenti  fpirituali  ; Inuigilarc,  che  non  habbiano  cat- 
tiue  amicitie,  oueruare  quali  occaliom  potrebbono  elfcr  lo- 
ro di  peccare,  e tcnergline  lontani  * poiché  il  S. Padre  fteffo* 
per  conlcruar  i fuoi  lìgliuoli  fpirituali,  e tenergli  lontani  di 
tali  occalioni.ordinò , chc’J  giorno  doppo  pranzo  ( come-» 
che  quelle  fogliono  cflerhorc  più  pcricololc)  andaflero  a ri* 
trouarlo  in  camera  fua,  c faccua  conferenze  fpirituali  circa 
la  bellezza  della  virtù,  c della  bruttezza  de’vitij , e qualcho 
confidcratione  fopra  le  vi  federanti . Glimenaua  avifitar 
Chiefc,ad  vdir  Diurni  Officij,  c prediche . Gli  mcnaua  al- 
tresì a fpalTo  a luoghi  aperti,  ma  però  doppo  gli  cfercitij  fpi* 
limali . In  fatti,  come  buon  Pallore,  haucua  volentieri  fot- 
to  l’occhio  in  ogni  tempo  le  fue  pecorclle,pcrche’l  Lupo  in- 
fernale non  glinc  rapine  alcuna  . E perche  non  Tempre  po- 
teua  clTere  conloro,  vlàua  tra  le  altre  quella  indullria , elio 
capitandogli  ai  ConfeTfionario  alcuni  giouanctti , oltre  la-» 
cura,che’l  Santo  ne  tencua,gli  raccomandaua  a qualch’altro 
fuo  Penitente,  che  conofccua  atto  a quello,  della  cui  bontà 
poteua  fidarli,  acciòchc  non  gii  lafcialTe  praticare  con  altri . 
Et  effondo  io  giouanc  (cosi  rifcrU'ce  di  S.  JFilippo  Marc’ An» 
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io  Vitclld'co)  di  1.6.  in  i7.anni,  dubitando,  che  non  mi 
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fuiaffi,  comandò  al  Signor  Giulio  de  Mattimi , & aL  Signor 
Ottauio  Pallauicino,  hoggi  Cardinale,  che  veniflero  il  gior- 
no a pigliarmi,  Se  a condurmi,  o da  elio  Padre  , ò menarmi 
in  qualche  luogo  di  ricreationc , e quello  durò  molti  meli. 

Scanni. 

Doma  inoltre  il  ConfclTore  inuigilarc  di  maniera  fopra_,  j penirenri 
i fuoi  figliuoli  Ipirituali,  che  quando  alcuni  di  dii  non  tot-  si  mandino 
nalfero  alla  Confettìone,  ò all’Oratorio , partiti  dalla  buona 3 chiamare 
Urada, imiti  il  zelo, e la  carità  di  S.  Filippo,che  gli  mandaua  a ^ 
chiamare,  e procuraua  có  ogni  indurfria  per  fargli  ritornare  cófeflionc. 
al  feruitio  di  Dio,  mettendoci  anche  genti  lotto  mano  , le_j 
quali  con  bel  modo  gli  riduceflero  alla  frequenza  di  prima. 

Per  facilitar  quello  ritorno , il  ConfclTore,  oltre  le  prò-  _ * 
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manilla  iu  ipnuu  tun  il  ruote , liil  udii  uauaianu  ri  11  piomw 

auanri,  che  tralafciaffero . Et  in  quello  potente  mezzo  dell’oc  lu?‘  P®" 
orationi  haurà  il  ConfclTore  da  far  gran  fondamento  : Con- 
fcffor  pur as  rnantts  leuet  ad  Deum,  <&  prò  peccatoribus  fiducialuer  in - pioppo  , 
tercedat . Acciòchc  que’,  che  non  fono  difpolli,  Il  difponga-  feguito  da’ 
no  acaminarc  nella  via  di  Dio,  e que’,  che  vi  cambiano,  ot-  ru<Jl  Difee- 
tengano  dal  Signore  il  pretiofo  dono  della  fanta  perfe-  DMm, 
ucrauza  , per  far  progredì  maggiori  nelle  fante  virtù  5 già  ì.Je  s '• 

che,  come  11  è riferito  altroue,  Poracionc  era  il  mezzo  pnn-  Andr.  Apofi. 
cipale,  concili  S.  Filippo  procuraua  , che  i peccatori  rifor- 
gclfero  dai  fango  de’peccati,  c che  non  tornalTero  a cader ui. 

E d’vn  gran  peccatore  trà  gii  altri,rifcrifcc  la  Sacra  Leggen- 
da, che  con  gli  aiuti  fpirituali , che  di  continuo  il  Santo  gli 
andò  porgendo,  & in  particolare  con  l’orationc,  e con  le  leu 
gnmc,  clic  fparfe  per l’acquillo  di  qnell’ahima , lo  ridulTe  di 
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nuouo  a penitenza . In  fatti  il  S. Padre  li  fludiaua  ( fono  pa 
rolc  di  Fabritio  de  Mallìmi)  di  trouar  anime  a Dio,  e come 
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egli  dtceua,  come  potelTe  mantenerle  nella  vita  fpirituale_?> 
farle -frequentare  i Sacramenti,  c perfeuerare . E’1  Gallonio 
ci  rapprefenta  le  grandi  fatiche, cne’l  Santo  Padre  faccua  per 
conlcruare  aChrillo  i figliuoli  fpitituali , che  a Chrillo  ha- 
uea  partorito:  Quos  Cbrifto  geuuerat , -pt  Chrifto  feruarct  , confitto  Gsllon.i^ 
qiuntum  poter at , labore  plus  penè , quàm  poterai, vigilabat  prò  ipfis . 

E non  dubitate,  che  in  cofa  tanto  importante  non  folTc  ii 
-.v  > S.Mae- 
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S.Maeftro  imitato  daTuoi  Difccpoli,  narrandoli  tri  gli  altri 
Dal  P.  An-  del  p.  Angelo  Veli i,  clic,  per  mantenere  i Tuoi  Penitenti  nel 
gelo  Velli  ■ icruicio  di  Dio, e lòtani  dal  pece ato,hauca  ordinato  ad  alcu- 
ni di  ciìi,i  quali  erano  più  dilToccupati,  clic  lì  lafciaficro  ve- 
dere ogni  giorno  da  lui, dicendo  d’haucrcfpcrimcntato,che 
quello  ferii iua  loro  di  freno, per  non  deuiarc  dalla  virtù . Et 
Dal  P.  Gio  il  p.  Gioucnalc,  ancorché  i ‘Penitenti i follerò  allenti , colti- 
venale, Uaua  f il  loro  fpirito.  con  inuiargli  lettere  piene  di  falutifcri 

Documenti , 


DELLA  C O N G RE  G A TIONE 

D E L L‘  O R A T-  O R.  I O. 

• Vf  # 

■■■"  ' " Introduttione  alle  Lettioni. 

{ * * • 

i t Ingua,  e penna  d’oro  ci  vorrebbe  per  parlare,  e fermerei 
San  Fiìirpo  degnamente  della  Congregatone  dell'Oratorio , Con* 
Madonna!!  gestione , della  quale , come  li  hà  nella  Vita  del  Padrej 
Madre,  & Agoftino  Manni , San  Filippo  foleua  dirci  che  la  Madori» 
In iticutricc  na era  Hata  Madre,  & lnltitutricej  lo ratificaua il  fratello 
della  Con-  pg^jo  Caluclli,  dicendo, che  La  Madonna  Santiflima  n'era-» 
dell  Orato-  ftaca  ^ Fondatrice,  poiché  hancua  vdito  dallo  fteflbS.Filip- 
nou  ‘ po, eh* egli  non  haucua  mai  hauiito  penlicro  di  fondar  Con- 

gregatone ; ma  che  la  Madonna  era  Hata  quella, che  l’hauca 
rondata, Inftituto  tanto  fruttuolò,  e lingolare  nella  Chielà_» 
di  Dio,  elle,  doppo  morte  del  Santo  Fondatore  tra  le  altre,* 
benedizioni , ch’egli  hebbe,  fù  quella  d’hauer  trouato  que- 
llo Inftituto  dell’Oratorio,  di  cui  li  attribnifee  da  S.  Filippo 
alla  Madonna  la  fondationc.Qual  maggior  ventura  poteua, 
e può  accadere  a’ Padri, & a'Fratclli  di  quella  Cògrcgationc, 
. cnc  militare  fotte  la  Códotta  di  si  potente  Regina,  licuri  di 
x debellare  l’inimico  infernale? 

Il  P.Tarugi . Ben  lo  conobbe  tra  gli  altri  il  P.Tarugt,  il  quale  per  il  bc- 
rrouaua  in  ne , che  feco  recaua  la  leguela  di  S. Filippo,  e l’inftituto  della 
t°n3vn^an^à  Congrcgationc,ci  trouaua,com’egh  diccua,vn’anticipa- 
clcìpato  Pa  to  Farndifo,c  chc,quantunque  ncllcRcligioni  fi  trouaflc  fta- 
jradiib.  to  più  perfetto  per  ragione  de’ voti, e della  profefiione,  jjurc 
( fono  lue  parole  ) mi  fu  rondo  tutto  qucllo,chc  quella  Con- 
gregatone gode, e di  ipimo,c  di  pace, e di  cfcrcit;  cotidiani 
^ ~ fhit- 


Libro  Quinto.  Leti  ione  XXIII.  433. 

fruttuofi,c  dc'più  alti, che  fiano  nclfeno  della  S.Chiefa  (che 
l'amminiftrare  la  parola  di  Dio , lo  preferifeo  ad  ogni  altro  -1  k 

Vtil’efercitio  ) non  cambierei  quello  flato  con  qualfiuoglia 
altro.  Non  fi  può  dubitare, clic, come  parhUa  con  la  lingua.  Sentimenti 
cosi  lo  fentiua  nel  cuore»  poiché, quando  per  cfpreflò  coma-  del  Tarugì 
damento  del  Papa fù  forzato  lafciar  la  fua  amata  Congrc-  IafciajTa 
gationc  per  la  Chiefa  d’ Auignone,  non  ccfsò  mai  di  piange-  ^one  {*?  u 
re  la  perdita  del  Tuo  teforo . Onde  in  vna  Tua  al  P.  Antonio  chieu  d’A 
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Talpa  dice  : O pace,  ò contento  mio  di  tante  decine  d'anni,  uignonc,  _ 
ò come  vihò  fmarrito.  Chi  mi  darà,.che  iolìa,  ò ritorni  in -»  ciòc.hoJ5ri 

uc  a ladre 


dies  antiquos, quando  mi  riluccua  la  lucerna  della  fcnfibil  gra-  dcj|a  mcdc. 
tia  (òpra  del  capo . Et  in  vn’altra  a PP.  di  Congregarono:  fima  Cógre 
Tenete  tutti  laido  il  bene , che  Dio  vi  hà  dato  in  quello  Ha-  gationc  ; 
to  di  vita, che  godete,chc  a voi  mt.PP.miei  di  Cala  mi  vol- 
to^ con  inuidia  vi  guardo, e Tento  pur  piacere  del  vollro  be- 
ne,ancorché  io  per  mia  fuperbia  ne  Ha  prillo . Chicle  poi  in 
gratia  a’  PP.,  che  non  volelTcro  cancellare  il  Tuo  nome  dalla 
lilla  comune,  che  fi  tiene  alla  porteria, dicendo;  Come  llò 
fcritto  nella  tauoletta,cosi  credo  cfler  Tcritto  ne’  cuori  delle 
VV.RR,  poiché  nel  mio  vi  liete  Icolpiti  tutti;E  quando  po- 
nete il  Tegno  vTcendo,e  ritornando  di  CaTa,  vi  prego  per  ca- 
rità, che  alziate  l'occhio  al  mio  nome,  e ToTpiriate  per  me  al 
Signore, poi  che  llò  Tcritto  in  luogo  di  tranquillità,  e di  pace» 
ma  mi  ritrouo  attualmente  nel  mare,frà  venti,  onde, fcogli, e 
moftri , vt  de  bis  omnibus  liberet  me  Dominus . E piangcua  di  fro- 
llarli fuora  del  Tuo  amato  nido  della  Congrcgationc,non  To-  . 

lo  ritrouandofi  nello  fiato  Tublimed’ArciueTcouo,  ma  an- 
che nclPeminétiflìmo  di  Cardinale.Chc  perciò  cflendo  Car- 
dinale , & ArciueTcouo  di  Siena , Teriuendo  al  Seruo  di  Dio 
P.Gioucnale  Ancina,cosidicc.[Ò  Cella  beatalo  felice  Tolitu- 
dinc,doue  te  ne  lei  fuggita;  Chi  hà  buono  in  mano , tenga-» 
(lrctto,che  pcrduto,non  fi  trouapiu.]  Et  inuidiando  lo  fiato 
di  Prete  di  Congregatione,  Toggiungc . [Se  voi  hauete  a me 
compadrone , quanto  inuidio  al  vollro  fiato,  Te  inuidia  è il 
deliderarlo  per  mc,fenza  prillarne  voi  Tono  ficuro,che  mi  fa- 
rete vna  larga  parte  delle  voftrcorationi,  alle  quali  mi  rac-  inftàZa  del 
comando  di  cuore.]  Anzi  più  volte,  comealtrouc  fi  è riferi-  Tarugi  di  ri 
to.fcce  infianza  a Papa  Paolo  V.  di  poter  rmuntiarc  il  Car-'l^iar  il 
dinalaro , e di  poter  ritornare  a viuerc  co*  Tuoi  Padri , e Fra-  cVprer  torna 
felli  alla  Vailicclla.  Et  il  P,Gioucnale,  fatto  VcTcouo  per  re  Tu  Cógre 
vbbidienza  volle  portar  foco  la  chiaue  dell'amata  Tua  Carne-  gationc. 

lij  » 


r\\ 


Oigltized  by  Google 


434  Scuola  di  S. Filippo  Neri.  \ \ 

i ra  per  confolar,com’ei  dicea,con  quella  memoria  Pamarez- 
11  p-^*ouc  za  della  Tua  perdura  quiete.  ;- 

VcfcouotC°  Còfcrma  quelli  fentimèti  di  douuta  (lima  verfo  si  celebre 
volle  por  Congregationc  il  P.  Angelo  Velli  > il  quale  ritrouandofi  ai- 
tarli h chia  Tdlrcmo  della  Tua  vita  a’  Padri, & a’  Fratclli,che  gli  faccuano 
mera1 deUa  corona»diflre,chc  ringratJ  afferò  Dio, che  gli  haucua  chiamati 
Congrega  ac*  vna  Qongregatione, ch’era  Tanta*,  che  il  S.Padre  gliafpct- 
tioiic^,  e per  taua  tutti  in  Paradifo.  Quindi  il  Fratello  Battilla  Flores  au- 
che  tcnticò  quella  verità  in  punto  di  morte, quàdo  quello  buon 
Sentim  n ' vccc^°  rutl°  allegro,  & accefo  di  femore,  dille  aque’  della 
(U  il  ima  ver  Congregationc,  che  gli  llauano  intorno;  Allegrameli- 

fo  la  Con  te, allegramente  a riuedcrci  tutti  in  compagnia  deli»,  padre 
grepacionc,  in  Paradifo.  Venendo  in  tal  maniera  a confermarli  Tannun- 
lo  Veni"26  giocondiflìmo,  chc’l  gloriofo  San  Carlo  riuolto  a’Padri, 
& a*  Fratelli  della  Congregationc,  fece  loro  ; Beati  voi  per 
si  lodeuole, c Tanto  Inftituto.H  con  ragione;  Beati  noi , dicc- 
p*  N»  ua  ii  buon  Padre  Nicolò  Gigli  > fc Tappiamo  conolccre  lo 
co  o OigJi.  no(j.ro>  giiche  non  dobbiamo  hauere  alcuna  inuidia  a’ 
Rcligiofi , hauendo  vn’Infhtuto  sì  Tanto, sì  bello.  Con  fimi! 
DiGioiBac  tenore  replicauano  anche  i fratelli, come  Gio;Batti(la  Gucr- 
tiib  G«er  ra^  cjìc^  parlando  a’  Tuoi  compagni , diccua:  Fratelli  miei, la»» 
Congregatione,aI!a  quale  Dio  ci  ha  chiamati  è poco  da  noi 
conoTciuta.e  però  vn  Paradifo  ; Sappiamo  conolccre,  & ap- 
profittarci della  gratia,chcDio  ci  hi  fatta, c corri TpondianiQ 
alla  noftra  vocatione,e  beati  noi, Te  fapremo  conolcerla.Có- 
Giul,*a  fcffaua  di  conoTccrla  il  Fratello  Giuliano  MaccaluiH,  diccn* 
Macca  do,  che  con  Teruirc  a Dio  in  Congrcgatione , gli  parcua fer- 
uirChriflo  nel  Monte  Tabor,  parendogli  di  guflarquiuivn 
Faggio  del  Paradifo. 

t Dourci  fofpender  la  penna,  e non  pattare  auanti  a narrare 

dèlio  ^ 'scrit  maniere , con  cui  dimorar  fi  debba  in  quella  Tanta  Con- 

tore  in  ifcri  gregationc, mentre  que’,che  vi  Tono, per  eflcr  veraci,  e fedeli 
ucrc  della  Imitatori  del  loro  Santo  Fondatore , non  hanno  bi fogno  in 
done f dell*  C1°  ^ a^cun  ricordo  ; Con  tutto  ciò  riucrentcmente  gli  fup- 
Oràtorio.  phco,che  io  con  quella  vcneratione,che  mi  fard  Tempre  fina 
nel  cuore  verfo  di  loro,  non  interròpa  il  corlò  delle  Tegnen- 
ti Lcttioni,che  reciterò, non  perche  io  inteuda,ch’ettì  n‘hal> 
biano  bi  fogno;  ma  per  non  defraudar  la  Tanta  curiofitàdi 
chiùque  fludia  in  quella  Scuola,  acciòchc  fi  habbia  qualche 
faggio  delia  Tanta  vita, che  fi  viue  in  Congregationc, che  va- 
le a dire  nella  medefima  Scuola , che  vie  più  ìiorifcc  infanti- 
tà,&  in  lettere.  v 
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Del  Superiore  della  Congregatone. 
Lettione  X XI V. 
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IN  quella  Congrcgationc  non  s'ambifcc  Superiorità  rad  in  Con^re- 
imitationedi  S.Fihppo,  che  contru  voglia  accettò  il  cari-  catione  no 
codi  Prcpofito,e  non  volle  mai  eflcr  chiamato  PadrePrepo-  s’ambifcc-/ 
fito , ò P.  Rettore,  ma  fi  contentò  bene,  che  lo  chiamaflcro  ?“Pcr»orità. 
Padre,  g urtandogli  querto  nome,  che  più  tòrto  Tuona  Amo- 
re , che  Superiorità.  E per  non  eflcr  chiamato  Fondatore-? 
della  Congrcgationc, non  volcua  partire  dalla  Chiefa  di  San 
Girolamo , anzi  contra  Tua  voglia  fù  eletto  Prepofico  per- 
petuo , e la  fua  renitenza  fù  deferirra  dal  Gallouio  con  le  fc-  /' 
guenti  parole;  Bit  Trtpofitus  eo  prorsùs  inulto , ac  renitente , fuoque  T g 

m ciaf us  cubiculo  ; Fugicbat  Tbilippus  id  onta , vt  erat  homo  quietis,  ac  ’ - 5 ' ' 

7>it£  priuat£  cupidifjimus  , fummaque  animi  demiffione  ornatus . K ri- 
tenne cosi  di  mala  voglia  la  carica, che  non  fi  quietò  fin'*-» 
tanto , che  non  la  rinunciarti*,  ficomc  due  anni  prima  della-» 
fua  mortela  rinuntiò,  dicendo,  di  voler  e (Ter  Suddito,non_» 

Prelato. 

Chi  gouerna  la  Congregatone,  fi  ricorda  dell’  Auucrti-  A 1 . . 
mento , che  gli  dà  il  gran  Cardinale  Tarugi.  Siaui  innanzi 
l’efempio  del  noffro  Beato  Padre,  che  fi  accommodaua  con  rugì  a chi 
lo  fpirito  di  ognvno.  c fòpportaua  molte  cofc,pcr  non  fare-?  gouerna  h 
ilare  fcontcnto  alcuno. Ma  la  foauità  non  fi  feompagna  dal- 
la  fortezza, riferendoli  del  Baronio,  che, ficomc  era  cfcmpla-  1 
re  in  oflcruarerigorofamente  la  purità  dei  Aio  Inrtituto,  e la 
medefima  oflernanza  efigeua  foauemente , ma  fortemente^ 
da  ciafcuno  di  Congrcgationc, dicendo;  Che  doue  fi  tratta  di  of- 
feruan^i,non  bijogna  bauer  rifpetto  a perfona  alcuna , perche  fuol  mol- 
to nuocere  il  troppo  condifcendere. 

Al  Superiore  della  Congrcgationc,  comcdice  il  P.Pictro  M r* 
Confolini , è neccflaria  più  che  ad  ogni  altro  la  virtù  della-»  ^me 
manfuetudine , con  fopportarc  le  altrui  cattiuc  naturalezze,  Uru  ai  Sm 
perche  a lui  AofFerifcono  occafioni  più  gratti  di  fofferenza,  periore. 

& a lui, come  a capo, appartiene  il  pefo  eh  mantenere  non  fo- 
Iàmcntc  la  concordia  propria  » ma  anche  la  comune  di  tutti 
di  Congrcgationc. 

Per  vfarcquefta  carità  non  dee  il  Superiore  guardare,? 

. ad  incommodità,comc  praticata  il  buon  Difccpolo  del  San- 
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to,  il  medefimo  P.Pktro  Confolim , ch’era  la  fua  pcrfonaJ 
c la  fua  Camera  fempre  efpofta  a’  bi fogni,  6c  all’audicnza  de’ 
PP.c  de’Fratclli,séza  riferuarfi alcuna  horadcl  giorno  per  fc, 
e per  le  fuc  fodisfattioni.  Se  ne  moftraua  puntuale  efecuto^ 
re  il  P. Baroni o primo,  & immediato  fucccffore  del  Sato  nel 
goucrno  de’  Padri , che  fu  prouido,  e caritatiuone’  biiògm 
di  ciafcuno , così  temporali,  comcfpirituali,  c del  mcdefiino 
P. Pietro  Confolini  fi  narra , chcvniuacol  titolo  di  Prepoll- 
to,  carità,  e vifeere  di  Padre,  amando  tutti  fenza  partialità. 

Riluce  in  modo  particolare  l’humilci  del  Superiore , il 
quale, per cfcrcitarla  piglia efempio dal S.  Padre,  che, quan- 
tunque Supcriore, quando  era  in  Sacriftia,  diceua:  Datemi  le 
cofe  più  vecchie.  E quefta  humiltà  renderà  fempre  amabile 
il  Supcriorc,comc  fi  narra  del  P. Pietro, che  per  i*Jiumiltà,c  la 
modelliamoli  che, effondo  Superiore,  procedala,  rédcua  gra- 
to^ amato  il  fuo  goucrno . Haucndofi  memoria , che  S. Fi- 
lippo dicca:  Niuno  potria  credere  quanto  fia  difhcilcola  te- 
ner vniti  inficine  foggetti  liberi, c che  con  altro  mezzo  non 
fi  conlcguifcc  più  facilmente, che  con  effer  bcnigno,c  parco 
nel  comandarc.Si  pratica  dal  Superiore  l’efpreffo  ricordo  la- 
feiato  dal  S.  Padre . [ Chi  vuol’effcr’vbbidito  affai,  comandi 
poco.]  Et  il  Santo  Goffo  lo  infegnaua  anche  col  fuo  efempio. 
Rcftaua  molto  ammirato  San  Carlo  Borromeo,  veden- 
do tanta  vbbidienzane’Prcti  della  Congregationc , ondo 
diffe  al  S.  Padre:  Come  fatc,chc  quelli  volil  i di  Congrcga- 
tionc  fono  tanto  vbbidicnti , al  clic  io  non  hò  potuto  stri- 
nare co*  mici  Preti  ? Bjfpofe  il  Santo  ; Perche  io  comando 
poco . Et  in  effetto  fu  rifpcttofo  nel  comandare,  neH’affati- 
car  i fuoi,  riferuato. 

■ Nel  comandare  s’imita  il  S.  Pad  re, che  non  vfaua  dire  a_» 
fuoi;  Fate  quello, ò queft’altro}  ma  con  parole,  che  più  tofto 
efortaffcro,comandaua  in  quella  guilà.  Fà  di  gratia  quello, c 
foggiungeua , fe  ciò  ti  pare  grauc,  io  lo  farò  per  te.  Vorrei 
importi  quefta  tal  cofa,  ò quello  tal  carico,  che  mi  ri  (pondi 
tù  ? ottenendo  per  quefta  via  tutto  quello, che  dclidcraua,lc 
bene  quando  faccua bilogno,fapeua  vfar  l’autorità}  dell’vf© 
della  quale  fi  moftrò  parchiffmio , comedcgno  feguaee  il  P. 
Pietro  Confolini , chccomandaua  fempre  con  parole  più  di 
preghicre,chc  di  autorità}  difpiaccndogli* com’egli  diceua-* 
quei  Dominante s in  C7ew,cori  aggiungercele  lo  fpirito  humi- 
lc,c  manfueto  è lo  fpinto  delia  Congregationcdi  S.Filif  po. 
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Et  il  P.Agoftirro  Manni  facendone  mcntione,  diccua,  che  8 ■ ..  t; 

S. Padre  tra  le  altre  fuc  pcrfettioni,non  vsò  mai  di  comanda- 
rcela era  come  vno  di  noi  pregandoci^  con  benignità  mo- 
ftrandoci  quello, che  haurebbe  voluto,  che  fofle  (lato  fatto.  ^ 

L'elcmpio  del  Superiore  è il  più  efficace  iprone  a*  Sud- il  buon’esé 
di  ti, come  particolarmente  fi  riferifee  del  P.Baronio . 11  fuo  pio  del  Sii- 
e (empio  più  che  le  fue  parole  ftimolainno  tutti  alla  virtù,  e 
con  fare  ottimamente  le  fuc  parti,  obbligaua  ciafcuno  a far 
bene  le  file , nè  mai  comandaua  cofa,  ch’cfib  prima  non  efe-  dici, 
gufile*  A tutti  ghatti  della  Comunità  egli,  quantunque  oc- 
cu  pati  filmo , tempre  era  il  primo, ò deprimi,  anteponendo 
tempre  inuiolabil mente  le  cote  comuni  alle  proprie, frequé* 
quentilìimo  in  vifitarc,  & in  confolar  gl'infermi.  Da  quefto 
gran  Dificpolo  vn  bel’ctempio  in  tal  materia  prender  li  dee. 
Defiderando  vngiouaacdi  Congregatone  d’efier  di  fpenfa- 
to  da  leggere  in  Chiefa,come  fi  fuole dagli  altri  giouani  auà- 
t’i  fermom,con  pteteffo  di  douerc  ftudiarc,pcr  prepararli  alle 
funtionideirinftituto,iI  buon  Padre  nò  gli  concedette  altra- 
mente la  licenza,  magli  dille  amo  rcuolmcnte:  [Non  vi  pi-  ^ 

gl  late  penderò*  ogni  volta,  che  non  potrete  commodamcn- 
te  leggere  in  Chiefa,anuifatc  liberamente  mc,e  volenticrilli- 
mo  verrò  a legger  per  voi.  ] 

Nel  fare  fpeic  fi  ricorda  il  Superiore,  ò altro  Miniffro  10  . . 

ciò  deputato,  cheS.Filippo,  diccua, che  l'entrate  delle  Chic-  ne?Clfar 

fe  fono  roba  de'pouéri,c  Patrimonio  di  Chrifto,  & elfo  nelle  / pcfe  hà  in 
fpete , che  fi  faccuano  della  Congregatone , moffraua  gran-  memoria  il 
didimo  rigore,  Se  allegaua  in  tal  propofito  quel  clic  fermo  detto  di  $. 
Gio:  CafiTano  di  quel  Cuoco, che  fù  riprefo  cosi  afpramcn-  fli,ppo* 
te  da’fuoi  Superiori , per  haucr  lafiiato  andare  a male  tro 
lenticchie.  * lT 

Moffra  zelo  verfo  il  rifpctto,c  la  modeffia  nella  Chicfa,ad  Zelo  del  Su 
imitatone  di  San  Filippo, il  quale  non  comportaua, che  per  periore  ver 
Chicfaandaltero  i poucri,chicdendo  la  limofina-, Nè  che  gri- [0  *lr!fpec * 
dattero  fanciulli, & egli  ftcfib  talhora  fi  alzauadal  Confeilio-  chiefe,Yfi 
nano  per  mandargli  alla  porta.. E fe  fintiua , clic  i muratori  riferifee  l’e 
faccuano  rumore , egli  rtclfo,  ancorché  fi ritrouatte all’Alta-  Tempio  del 
re, focena  cenno, che  li  facefiero  tacere.  : • £ 

E di  queffo  rifpctto  alle  Chiefe  fi  moftrò  grandemente-*  on  0 lD,t 
zelante  il  P.  Pietro  Confoli  ni, il  quale  con  Chriftiana  libertà, 

& autorità  corregcua  i poco  riuerenti  alla  Cafa  di  Dio  ; On- 
de vna  volta  auucnne , che  vn  tal  Giouinccon  altri  amici* 

v’  ' SS  ' fre- 
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frequentando  la  Chicfacon  poca  riuerenza,&  immodeftia_j 
vcriò  le  Donne,  il  Padre,  doppo  hauerlo  fatto  correggere-?, 
ina  fenza  frutto, da  Sagreftani, lo  corrcfle  eflo  pubicamente, 
& ilGiouane,conie  perlòna  di  nobil  nafeita,  pretenden- 
do di  cficrc  flato  contai  riprendono  maltrattato,  minacciò 
contro  il  P. Pietro.  Quelli  con  Chriftianalibcrtà,&  autorità 
prelc  quel  Giouanc  per  gli  elfi  della  fpada,  e lo  llrafcinò  fin- 
all’Altare  del  Santifsimo  Sacramento , e quiui  auroreuol- 
piente  gli  protetto  l’ire  di  quel  Dio , alla  prefenza  del  quale 
egli  haucua  fatto  oltraggio  alla  fua  Cafa,  con  ral’aflìflcnziL* 
Diuina,chc  ìlGiouanc  s’atterri, e fi  pcnti,humilmcnte  fi  rac- 
comandò , c pronai  fe, che  ne  eflo,  ne  quei  tali  fuoi  Amici  fa- 
rebbono  mai  più  venutia quella  Chicfaj  Allhora il  Padre 
con  tenerezza  l’abbracciò,  e con  paterna  charità  io  conlolò* 
& efortò  a più  lodeuol  vita. 

a - 

Del  Maefiro  de' Nouitij  della  Congrcgatione. 

Le tt ione  XX  V. 

r.  Pietro  /^V  Gni  Padre,che  farà  deftinato  alla  cura  de’Nouitij  della 
Con  (olino  Congrcgatione,  non  è dubbio,  che  prontamente  vor- 

rà  in  ciò  imitare  il  P.  Pietro  Confolini , che,comc  di  lui  fi 
iviaefrri  di  narra,  laebbc  gran  lume  di  Dio,  e gran  prudenza  Chnfliana, 
Nouicij.  e come  diceua  il  P.  Antonio  Gallonio  : Hebbe  veramente 

10  foirito  del  B.P. Filippo . E toltone  il  tempo , che  fù  Pre- 
pouro,  fù  Tempre  finche  vifle,  cioè  per  lo  fpatio  di  40.  anni 

; Madiro  di  Nouitij,  eletto  per  tale  da  S.  Filippo , c poi  fenl- 
prc  da’ Padri  fucccfliuamcntc  confermato,  huomo  tale,  che 

11  Baronio,  eflendo  Cardinale,  diceua  didefideraredi  cfler 
Nouitio  del  P. Pietro . Prego  V.  R.  gli  fcriue  da  Ferrara, che 
le  piaccia  di  connumerarmi  tra’ Tuoi  Nouitij, di  corregcrmi 
in  quel,  che  bifogna  fenza  rifpetto,&c. 

Cò  qual  prudéza,  e co  quale  fpinto  aflìftcfle  alla  cura  de’ 
Nouitij,  fi  può  in  qualche  parte  raccogliere  da  vna  lettera, 
che  fù  fcritta  da  vn  Padre  della  Congrcgatione  di  Roma  ad 
vn  Padre,  ch’era  flato  eletto  Macflro  di  Nouitij  in  vn’altfa 
Congregationcfiioradi  Roma,  c chicdeua  qualche  auuifo 
per  ben  incammare  i Giouani  a fe  commetti , dice  dunque-? 
cosi . 

[Per  non  defraudare  il  fuo  proprio  dcfidcrio , le  voglio 

bre- 
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brcucmente  raccontar  quel,  che  hò  imparato,  c notato  inJ  *'  . 
vno  gran  Macero  di  Nouitij , il  P.  Pietro  Confolino,  figlio 
diletto  del  nollro  S.  Padre . Qucfti  hà  hauuto  la  cura  dc’no- 
ftri  Giouani  per  lo  Ipatio  di  4o.anni,  & io  hebbi  grada  da_j 
Diod’cflèr  tuo  Nouitio*  Di  quello  grand’huomo  io  le  di- 
rò, in  ordine  alla  dircttione  de’noftri  Giouani, non  quel,  eh* 
egli  mi  dille,  ò in  legnò,  poiché  era  occultiamo,  egelofifiì- 
mo  in  celare  il  Tuo  Ipiritoj  ma  riferirò  folo  quel  che  in  pra- 
tica hò  con  qualche  diligenza  olTeruato  intorno  alla  dirct- 
tione  dc'Nouitij,  & è quel  che  fegue.  t 

Praticaua  perfettamente  in  fe  fÉclto  quelle  virtù,  c quella  u Maefcro 
purità  d’ollcruanza , che  pretendeuiTnc’fuoi  Nouitij , anzi  de’  Nouitij 
lenza  comparati one  molto  più  faceua  in  fc,che  non  efigeua  ^erat  uciìo  *1 

da  loro.  ^ chelinfeena 

Promoucua  con  gran  carità  il  loro  profitto  fpiritualeap-  a’  'Nouitij. 
prelTo  Dio  con  l’orationc , & in  quella  poncua  la  fua  fidu-  3 
eia,  5c  il  principale  adempimento  del  fuo  Officio , dicendo , PPcra 
che  per  ben  aiutare  le  anime  a fc  conimene,  bilogna  trattar 
affai  con  Dio,  c poco  con  loro. 

Parchiffìmo  in  dar  Documenti  fpirituali , non  ritenendo  4 . 
alcun  fcgnodi  Magillcro,nò  volendo  anche  eficr  chiamato  j3r  docu 
Mae  Uro  de’  Nouitij,  ma  d’haucr  ferapliccmentc  la  cura  de’  menci. 
Giouani . E quello  Hello  titolo  fi  è poi  continuato  ne’  fuoi 
SuccelTori  doppo  la  fua  morte . 

Pronto  Tempre  all’audienza  de’Nouitij , ad  ogni  cornino-  J 

do  loro,fenza  riferua  di  commodo  per  fc , nè  d’hora , nè  di  J^nza  de 
npofo,nonollantc,che,perle  fuegraui,  & habituali  infcr-  Nouici. 
miti  ne  folte  bilognofilTimo . 

Comandaua  pochillìmo  ; cosi  per  modcllia  propria  del  Parco >nei 
nollro  Inllituto,  come  per  fecondare  il  fcntimcnto  del  S.Pa-  comandi 
dre  Filippo,  del  quale  egli  raccontaua , che  interrogato  vna 
volta  da  S.  Carlo , come  faccffc  a farli  cosi  perfettamente-? 
vbbidirda’fuoi,rifpofc:Io  lonovbbidito  aliai,  perche  co- 
mando poco. 

Ne’dubbi,chcda’Nouitij  fc  gli  proponeuano,fpeffo  gli  ri-  ,7  . 
mctteua  al  Supcriore . Stradaua  i fuoi  in  vna  vera  folidità 
di  virtù,  ch'erano  di  carità, d’humiltà,  d’vbbidicnza,di  mor-  Nouitù. 
tificatiòne,  maffimamente  interna , di  flaccamcnto,  di  pa- 
rtenza, ed'efcrcitio  d'orationc,  e voleua,  che  quella  tal  foli- 
dità di  virtù  fi  praticale  da’nollri  proportionatamentc  allo 
(lato  di  Clero  lècolare,  lènza  aggrauarfi  con  riti  religiofi,  ò 
con  olferuanzc  clauilrali . Vo- 
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8 . . Volcua,  che  caminaffcro  con  libertà  di  fpi rito , attcnden- 

t^°di  eCerci  a ^cuarc  05^  attaccamento,  & ogni  impedimento,  che.* 
S fpiricua-  ritarda  da  vnirli  con  Dio,  e dall’effer  guidati  puramente  dai 
li  non  ap*-  Tuo  Diuino  Spirito,  e perciò  non  gli  piaccua,  che  (i caricai 
prouata  nc  fcro  d’eTcrcitij  dinoti,  ò s’affcttionaffcro  a teorie , ò a mezzi 
Nouirn.  Spirituali,  come  che  infenfibil mente  ò flraccano , ò rubbar 
no  l’affetto,  e la  confidenza,  che  puramente  fi  deono  a Dio, 
e legano,  le  bene  con  lacci  Tpcciofi,  l’anima , che  liberamen- 
te non  Teglia  i moti  dello  fpirito . 

Oflcruanza  Zelaua  grandemente  la  purità  del  noftro  Inftituto  Tecon- 
dclia  purità  do  la  mente  del  S.Padrc,c  con  gran  rigore  victaua  loro  ogni 
dell'  Ita-  efeixitio  di  diuotione  per  buono , c Tanto , che  apparine-» , 
w'  quando  haueffe  minima  dil'crepanza  con  la  purità  dcll’In- 

l0  uituto . 

Amore,  é-#  NclTofferuanza  della  Regola  volata  due  co Tc,  Amore,  o 

Difcretionc  DiTcretioiie,  c volcua,  clic  fi  leggeffero  fpeffo  le  Regole. 

? 1 . Prcmeua  lòpra  modo,  che  Teguiffero , c fi  acconiodaffero 
Comunità.4  a^a  ^anta  Comunità,  la  quale  achi  ben  T in  tende,  racchiude 
xx  in  Te  tcTori  di  meriti . 

Modi  di  e-  Gli  cTcrcitaua  Tccondolaloro  capaciti  nella  mortificatio- 
fereitar  1 nc>  maniera , che  non  Te  ne  accorgeffcro  ; E quando 
la  mortifica  foffeu°  per  accorgerTenc , più  predo  haurebbe  lafciato  di 
rione.  mortificargli;  E come  que*,  che  principalmente  miraua alla 

mortitìcatione  della  Rationalc , Ipcffo , fecondo  che  s’auue- 
deua  di  qualche  imniodcrataloro  affcttioncclla^nchc  a co- 
Te  virtuoTc,  fi  opponcua,  hora  ToTpendcndo  loro  l’Orationc, 
hora  vietando  lo  ftudio’, fiora  interrompendo  il  ritiramen- 
to,&c.  hora  tramandogli  dalla  Lcttione  de* Libri  Sacri  di 
lor  genio , &c.  come  chciNouitii  fogliano  hauer  il  capo 
pieno  di  diTegni  in  materie  Tpirituali , con  vn  certo  quali 
prurito  di  abbracciare  molti  cTercitij  di  diuotione , teorica 
di  Tpirito,  5cc.  il  buon  Padre, Tcnza  che  elfi  capiffero  il  come, 
non  glie  nc  laTciauariuTcir  pur  vno,  trattenendogli  con 
. ogni  giorno  più,  e più  hore  in  Camera  in  occupationfie ra- 
gionamenti di  neffuno  propofito,  facendo  con  quella  non-» 
intcTa  inucutionc  due  grandi  acquilli,  vno  co* Nouitij, mor- 
tificando la  loro  Rationalc,  c l’altro  con  Te  fleffo,  mortificà- 
dofi  con  la  priuationc  del  Tuo  ritiramento . Auuerando  cosi 
quel  cficfokua  dire, che  bella  coTa  è il  Tapcr  perder  tempo , 
cioè  il  contentarli  di  perdcrIo,pcr  mortificare  la  troppa  aui- 
4ità,chc  nc  habbiamo,  c perderlo  volentieri,  per  cambiarlo 
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con  l'cfercitio  di  qualche  virtù  maggiore . Et  io  portò  dire, 
che  crollandomi  più  volte  disfatti  da  qucfl’huomo  di  Dio 
tutt* i miei  difegni  in  materia  di  diuotionc , mi  fentiua  ten- 
tato di  raffreddarmi,  e di  deporre  ogni  penfìcro  di  maggior 
perfettione,  ma  appena  pendeua  in  quefta  tcntationc , ch'e- 
gli, come  fe  hauefle  veduto  il  mio  interno , mi  fuegliaua  al 
debito  della  mia  vocationc,  & a ftimarc  la  prctiofità  del  tc-  r 
po,  il  quale  a me  parcua  di  perdere,  perche  non  faccua  la_> 
mia  volontà,  ma  in  verità  mi  faccua  guadagnare  cò  la  mor- 
tificationc  della  rationalc , & io  confcrtò , che  non  fapcua 
capire,  come  da  vn  canto  m’infifteflc  tanto  di  non  perder 
tempo,  c dall'altro  me  ne  fàcertc  perder  tanto  in  Camera-» 
fila,  che  a mio  giudi  tio  parcua  perduto . ,j 

Gii  piaceua  nc'fiioi  Nouitij  la  Tanta  femplieità,  e firn  il-  Lodali  la_» 
mente  godeua  affai  di  vedergli  aliegriilodando  fpeflò  quello  feniplidtà 
bel  dono  dell'allegrezza, & a me  ogni  voltaiche  gli  chiedeua 
la bcnedittiorie , licentiandonn  daini,  folcua  dire;  Alle- 


gramente 
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Era  anche  Tuo  fpirito  di  non  volere  fcrupoli  ne'fuoi . 

Volerla,  che  ftudiaflcro  con  la  debita  applicationc , ma_» 
premeua  grandemente  in  due  conditioni  : la  prima , clic  ftu- 
dialTero  materie  proprie  dcll'Inftituto , c che  non  diiiagafle- 
ro  in  iftudij  curiofi,c  di  proprio  genio:  la  feconda,chc  anche 
negli  ftudi)  lodcuoli,  e fanti  fi  guardartel  o di  non  attaccare-» 
l’aftetto:Ondc  fodero  Tempre  pronti  a lafciaie  Io  ftudio  ad 
ogni  cenno  dclTVbbidunza , della  Regola,  della  Comuni- 
tà, dclTOrationi,c  dc’bi fogni  dc’prortimi,  nc'quali  cali  vo- 
lcua  con  ogni  rigore, che  li  mortificarte  la  volontà  di  {India- 
re: la  terza,  che  lì  guardaflero  di  apparir  dotti , e di  erter  ri- 
putati nel  numero  de' Lettera  ti,  £cgucndone,com’ci  diccua, 
cattiue  confeguenzc  per  lo  fpirito,  volcua  ancoraglielo 
ftudio  non  pregiudicarti;  in  alcun  modo  alla  faniti . 

Gli  difpiaccua , che  i Nouitij  volcflero  far  dei  Macftro  di 
fpirito  con  certo  prurito  talvolta  di  conuertirc , d'infegna-  , 
re, di  configliarc,  nel  qual  propofito  daua  loro  non  leggiere  ^ daUc*coi 
mortificationi . ci 

• Voleua,  che  viucflcrocon  totale  auucrfione , c lontanan-  18 

za  da’ncgotij,daTribunali,  c dalle  Corti,  Difcretio- 

Nei  promuoucre  il  profitto  dc'Nouitij  era  difcreto,c  non  ^"ere1!!0* 
approuaua  quell’  abbracciare  tutto  in  vn  fu  biro , come  ini-  profitta  de’ 
prelà  foggetta  a molti  inganni*  e mi  ricordo , che  nell’ viti-  Nouicii  • 

K kk  ma 
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ma  Congrcgatione,  alla  quale  egli  adì  flette, delle  colpe ,non.> 
mi  dille  altro,  fc  non:  Ricordateti),  che  Roma  non  fu  fatta_>  - 
in  vn  giorno,  & ad  alcuni  Nouiti) , che  (1  mollrauano  mol- 
to anlioli  diauanzarli  nella  via  dello  fpirito , ditte  quello 
parole  dcll’Euangclio,  Multa  babeo  vobis  dicerc  , fed  non  potcjlis 
portare  modo,  dicendo,  che  molte  anime  fi  rouinano , e non.» 
tanno  niente,  per  voler  far  troppo. 

Era  grandemente  circofpetto  in  guidare  ciafchcdu no  fe- 
condo il  fuo  lpirito;  onde  quel  clic  perfuadcua  ad  vno , dif- 
guidar  No-  fuadcua  ad  vn'altro,  e quel  che  riprendala  in  vno,  approua- 
ua  in  vn’altro  . Solito  di  dire,  che  cosi  (1  rouinano  le  anime, 
con  elici*  guidate  fecódo  lo  lpirito  del  Direttorie  non  fecò- 
,0  do  il  lor  proprio  lpirito,  con  che  Dio  dilegna  di  ramificarle. 
Singolarità  Era  loro  rigido  Cenfore  in  non  ammetter  ad  etti,  minima 
xiprouate.  fingoiarità . Quello  per  hora  mi  louuicnc.] 

Dell*  Oratione  in  C ongr evalione . 
LettioneXXV L 


i9 

Circolpet 
rione  nel 


n T.  T7  Così  proprio  di  quei , che  dimorano  in  quella  Vcnera- 
propnoefer  -E*  bile  Congrcgatione,  l’Efcrcitio  deU’Oratione, che  il  P. 
cirio  della  Agollino  Manm  diccua,  che  S.Fiiippo  hauca  voluto , che  la 
Cógrcgario  fua  Congregai  ione  fi  chiamale  dell’Oratorio,  acciòcho 
chiama!^  ciafcuno  intendere , che  chi  non  faceua  oratione , non  ap- 
dcH’  Orato-  parteneua  alla  tua  Congregationc . Quanto  ilS.Macftro 
rio . fottìi  dedito  a quello  lanro  Elercitio,  c de’ Tuoi  Auuertmien- 
ti  in  tal  materia  le  n’c  recitata  copiofa  Lettionc  nel  Libro 
precedente  per  prolitro  d’ognvno . Hora  per  illimolo  par- 
ticolare di  que’,  che  fono  in  Congregationc  , li  adducono  i 
Tegnenti  efempli . 

i 11  P.  Gionenalc  ci  vicn  dclcritto  dal  P.  Bacci  perhuomo 
r»°!dediti  a Srand’ora  rione,  & oltre  i Ipatij  prefitti  dall’  Inllituto , vi 
cucito  Sarò  confumaua  molto  tempo, e li  leuaua  anche  la  notte  a far  ora- 
li fc  re  ino  tionc,  c per  renderfi  tacile  l’alzarli,  dormiua  vellito,  & era-* 

dell.  Orario  talmente  dedito  a quello  Santo  Elercitio , che, come  li  è no- 
tato nella  Lettionc  della  Prcfcnza  di  Dio , li  troua  di  lui  de- 
pollo in  proccllo:  Tota  eius  vita  futi  continua  oratio . Il  Tarugi, 
a cui  prima  del  fuoingreflo  in  Congrcgatione,  S.Fiiippo  fe- 
ce guflarc  per  si  fatta  maniera  lo  fpirito , che  va’hora  intie- 
ra gli  fece  palfar  fcco  in  oratione  lenza  che , per  fouerchio 
^ . .*  ..  - . , ..  , • alie- 


ne il  l\Gio 
uenale. 

il  Tarugi. 
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allegrezza, fc  nc  accorgeflc,polcia  fc  la  rédette  familiare , e fi 
può  dir  continua . Il  Baronio  lungo  fpatio  di  tempo  in  ora- 
rione  con fumaua,  maflìmamcntc  ne’tempi  de'  publici  Info- 
gni, chele  notti  intiere  paiTaua  in  orationc  . Senz’ alcun-* 
dubbio  s’alferifce,  che  il  P. Pietro  Confohno  ftaua  femprej 
in  orationc,  fe  non  quanto  n’era  diucrtito  da  qualche  uc- 
cellarla funtionc  della  Regola, ò della  Comunità, ò dell’ Vb- 
bidienza del  Supcriore, 6c  in  vna  parola,ttaua occupato  con 
Dio  tutto  quel  tempo,  che  Dio  non  l’occupaua  in  altro . Il 
P.  Tomafo  Bozio  era  induttriofamente  auaro.dcl  tempo 
ncll’altrcoccupationi,  per  potcrui  efiér  liberale  in  impic- 
garlo  con  Dio,c  toltone  quel  tempo , che  da  lui  nehiedeua 
la  carità  del  Profilino,  tutto  il  retto  del  ilio  vmcrc  fi  fpcndc- 
ua  in  oratione,  &.  in  illudi)  làcri.  Del  Padre  Giulio  Sauioli  fi 
narra,  ch'era  molto  afiidtio  in  quello  fant'cfcrcitio . Vi  era 
cosi  dedito  il  P.Gio:Matteo  Ancina,chc  vi  confumaua  la_» 
maggior  parte  della  lua  vita,  Se  oltre  quegli  fpatij  d’orare_> , 
che  (egli  prefe  duellano  dalla  Regola,  quali  lemp  re  dimora- 
rla in  Chicfa  auanti  al  Sannlìimo  Sacramento , dono  , ò in- 
ginocchioni,ò  a federe»  lòleuadiuotamente  alternare  l'ora- 
tionc,  c la  mcditationecon  la  lettìone  lpiritualc.il  P.Nicolò 
Gigli  con  Phumiltà  del  cuore,  e con  la  mortificationc  delle 
pafiioni,  c degli  affetti, che  fono  le  vere  dilpofiuoni  per  la_» 
buon’oratione,  era  arriuato  ad  haucr  familiare  in  ogni  luo- 
go, e tempo  Pvfo  dcll’oratione.  Non  minor  fù  l’affetto, che 
Iti  fiancano  i Fratelli  Laici,  c di  Bernardino  Corona  fi  ri  fe- 
ri fcc,  ch’era  huomo  di  grand’orationc , con  fopragiungerui 
ordinariamente  copiofc  lagrime . E di  Battifta  Flores , nar- 
ra la  fua  vita,  che  fù  huomo  grandemente  dedito  al l'ora- 
tione,  c pel  frutto  fpiritualc,  che  giornalmente  nc  cauaua_> , 
fpendcuain  quello  fanto  efcrcitio  di  orare,  non  fittamente-» 
buona  parte  del  giorno, ma  anche  lunghi  fpatij  della  notte-»} 
hauendo  per  coltume  nel  più  profondo  filentio  di  elfa  di  le- 
uarfi  dal  letto,  5c  andarfene  tacitamente  fopra  la  volta  della 
Chicfa,  c quiui.lcnza  temere  l’occhio, ò l’orecchio  d’alcuno, 
daua  piena  libertà  al  fuo  fpirito,  a’fuoi  affetti , & al  fuo  ge- 
mito, col  lungo  orare  hauea  acquiftato  per  modo  d'habiro 
vna  continua  vnione  con  Dio , e di  qui  era , che  fi  vedeua», 
femprecol  volto  allegro,  e fereno . 

Dagli  Auuertimcntfic dagli  Ffempli  del  S.  Macftro , ej 
de*  fuoi  Difcepoli  riccuono  ttimolo  quei  di  Congiegatio- 
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ne  dell’Oratorio  di  affettionarfiall’efcrcitio  frequente  delia 
Santa  Orationc. 

Delt  H umiltà , e del  fuggire  le  fingolarità  in 
Congregatone.  Lettione  XXVII. 

ESsendo  l’Inftituto  della  Congrcgatione , come  diccua  il 
P.  Aleffandro  Fedeli,  flato  fondato  daS.  Filippo  fopra  le 
ball  dcll’Hqmiltà  verfo  Dio,c  la  Charità  verlò  il  Profilino, 
il  fentimcnto  dell'Humiltà,  che  hanno  quei,  che  vi  dimora- 
no, vicn’cfprefTo  dai  P.Flaminio  Ricci , il  quale  folcila  dire; 
[Se  vn  Prete  di  Congrcgatione  fi  (lima  niente  da  più  di  que* 
poucri  Preti , che  vanno  con  la  cotta  fotto  il  braccio,  c col 
Brcuiario  in  mano  ad  accompagnare  i morti,  dite  pure,  che 
s’inganna  aH’i.ngrolTo , e che  non  ha  altrimenti  lofpirito  di 
Congrcgatione  ] Spcffo  quello  hunailifiimo  Padre  rcplicaua 
a fc  fletto;  Tu  quis  es  ? quid  dicis  de  te  ipfo.  Diccua  con  Tenti  mé- 
te di  vcracc-humiltà:[Io  non  voglio  oflcntatione,&  appare- 
za:  M i piace  andar  baffamente  conforme  allo  fpirito  di  Cò- 
gregatione.] 

Quello  fpirito  ben  fi  trouaua  nel  P.  Antonio  Gallonio, che, 
come  vero  humilc,viucua  con  timore  dello  flato,  pareua 
lui  troppo  alto  della  fua  vocationc;  onde  diccua  ; O quanto 
grato  mi  farebbe,fc  1 PP.mi  proibittero  il  dir  Metta, c mi  met 
tetterò  alla  Cucina,  ò alla  porta , ò quanto  volentieri  lafcùt 
rei  gli  fludij,&  ogni  altra  cofa  , fc  fi  contentane  il  P.Filippo. 
Et  haueua  così  mal  concetto  di  fc  fletto,  che  temendo,  cho 
forfè  talvno  lo  potette  (limar  da  qualche  cofa,  diccua  : Vor- 
rei ettcr  tenuto  per  vno  ignorante, c triflo,come  fono. 

E chi  non  s’intenerirebbe  in  fentirc  gli  atti  di  humiltà  del 
Seruo  di  Dio  Gioucnalc,5c  il  concetto  vilc,chc  haueua  di  fe. 
Egli  fi  occupaua  in  ifeopar  la  Chicfa,  nettar  i Cadelieri,  pre- 
gaua  il  Cuoco, che  gli  lafciattclauar  i piattij-Si  riputaua  l’in- 
fimo della  Cògregatione,&  vfaua  quella  fottofcrittionc;  In- 
uma//* Uncina  Congregationis  Oratori]  minimus,  c nominando  vna 
volta  il  Cuoco, & il  Guattero  di  Cucina,dittc: Quoru  no  fum  di- 
gnus corrigiam  calceamentifoluere.  Accufaua  i fuoi  difetti, anche 
pubicamente  in  Refettorio  con  tanto  fcntimentó,chc  mol- 
ti per  tenerezza  lagrimanano.  Et  il  fuo  buon  fratello  Gio 
. Matteo , che  procurauadi  rendetegli  fimile  in  tutte  le  vir- 
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tù,amaua  di  clfcr  corretto,  non  folamcntc  da  maggiori,  ma 
ancora  dagl’inferiori , cosi  in  publico , come  in  priuato , Ce 
haueua  dato  incumbenza  a diuerfi,  maflimamcntc  di  Con- 
gregationc,chc  lo  corrcggcffero.  * 

Per  vie  più  far’acqiiifto  dcll'humiltà, fi hà aitanti  gli  oc-  S'imitare-' 
chi  quclfimportanteclcmpio,  che  confcrifce  affai  a qucfta_»  Tempio  del 
fanta  virtù, e fi  procura  d'imi  tarlo, del  P.PictroConfolini,  il  £ *3‘ctro 
quale  eccettuato  il  tempo  del  fuo  gouerno,  nel  re/lo  prati-  pe^Vac- 
caua  quel’ Attende  Tt  biennio  inculcato  da’Santi.  Non  s’ingc-  quitto  deir 
riua  punto,  nè  fi  curaua  di  faper  le  cofe  della  Cógregatione,  humiltà. 
effondo  per  ordinario  l’vltimo  afapercqucllo,chefifaceua 
in  Cafa.  Di  maniera, che  alcuni  con  animi  rat  ione  diceuano: 

Il  P.  Pietro  viue  in  Congrcgatione  come  ftefle  nell'Indio. 

Lamcntedi  S.Filippo  di  douerfi  fuggire  ogni  fingolarità,  comc  ^fu{, 
origine  per  lo  più , & tomento  di  fùperbia,  maffimamento  ga  ogni  fin- 
fpiritualc,vien  dichiarata  dal  P.  Pietro  Con folini, dicendo,  golarità, 

£ Quanto  all*  cftcrno  bifogna  fare  a modo  d’altri,  regolarli,  origine  di 
fecondo  che  fanno  gli  altrhmafiìnumenrc  chi  viue  in  co-  *uPert>ia* 
muniti:  Ma  quanto  poi  all’interno,  c nel  fegreto,  fare  a mo- 
do dello  fpirito,c  renderfi  Angolare  nella  pcrfettionc  dello 
opere,  nell'amore,  nelle  virtù.]  Et  vno  dc'principali  fonda-  * 
menti  dcll’humiltà  di  quello  gran  Seruo  di  Dio  era  il  cauli- 
nare con  la  comune  di  Congrcgatione,  e di  tener  humiluto 
il  fuo  ccruello, naturai  mente  affai  gagliardo  fotto  il  parerò, 
e volere  della  comunità, hauendo  per  grandemente  folpetta 
ogni  attione  per  buona,  e fanta  che  ila,  quando  fingolarizza 
fuor  del  comune. 

D ella  Charità  comune  in  Congregatone. 

Lettione  XXFIJI. 

t 

NOn  facendoli  nella  Congrcgatione  dell’Oratorio  i Vo-  charità  co= 
ti , che  fi  fanno  nelle  Religioni,  il  S.  P.  Filippo  fi  di-  mime  nella 
chiaro co’Suoi, che  cercaffcro  tutti  d’imitare  i Religiofi  nel-  Congregar- 
la perfettione , fe  bene  non  gl'imi tauano  nel  fare  1 voti  j in_>  Oratorio  in 
luogo  de 'quali  vi  è la  Charità,  come  l’accenò  il  P.NicolòGi-  luogo  de’ 
gli,  dicendo;  le  non  habbiamo  i voti, come  i Religiofi,  hab-  voti , che  fi 
biamo  la  charità, che  prcuale  a tutt’i  voti . Etarclationedcl 
P.  Pompeo  Pateri  fi  hà,  cheS.Filippo  vollc,che  la  carità  fof-  gionjt  3 

fc  il  legame, e’1  vincolo  in  Congregatone . E richicflo  vna_> 

voi- 
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volta  il  S.Fondatorc  da  vn  P.Ccrtolino  , clic  gli  moftrafle  le 
Rcgolc,chc  hauca  prefèritte  a*  i'uoi  di  Congregatione,  ri  Sa- 
rò,cosi  ci  auuifa  Egidio  Caluclli,gli  dille,  che  non  hauca  da- 
to a’fuoi , fc  non  vna  loia  Regola , e parendo  cofa  flrana  al 
buonCertolino  , che  vna  intera  Congrcgationc  porche  ben 
gouernarfi  con  vna  fola  Regola , più  volte  reiterò  la  Tua  di** 
manda,  & il  Santo  più  volte  replicò  la  medefima  rifpofta-», 
finche  poi  gii  dichiarò,che  quella  folaRcgola  era  la  Chariti, 
la  quale  bendimela , e ben  praticata  gli  baftaua  pel  buon  go- 
, uerno  della  Congregatione  , e per  la  fantificationc  di  tutt’i 
Dilcttìone  Tuoi . Per  tanto  in  oflequio  di  quelli  riucriti  fcntimcnti  del 
fcambieuo  s. Padre, qiic’,chc  dimorano  in  quella  Congregatione,  come 
fri  Vuei  ldi  a l°ro  lOflfe  detto;  Interroga  Patres  tuos,& dicent  ubi,  fc- 
Congrega-  guendo  refempio  del  S.Macllro,  e dc’fuoi  Compagni,di  cui 
tione.  • li  troua  fcritto:  Viuebant  Tattes  eodem  tetto,  quibus  cor  vnum  erat , 
Celio»,  ar.n.gj.  atljma  vna>  mutuo  [e  ardentique  amore  diligebant , fi  vedeno  con 
156*‘  fomma  cdificationc  oficruarc  il  detto  dcll’Apoftolo  ; Diligite 
alterutrum.  Quella  fama  dilettone  fù  ricordata, e raccoman- 
data nel  punto  della  liia  morte  dal  P.  Angelo  Vclli,dicendo 
a’PP.Sc  a’Fratclli  della  Congregatione, che  fopra  tutto  man- 
tcneflcro  la  charità , amandofi  cordialmente  l’vn  l'altro . E 
quello  medefimo  tcnciia  inculcato  il  P.  Alcflandro  Fedeli, 
dicendo:  Fratelli  amatcui, amatali  l’vn  l’altro, & altre  volte; 

5 Fate  che  fiate  amorcuoli,c  cari  tati  ui  l’vn  l’altro, 

oiafennodi  S’inuigila.chc  lacharirà  corrifponda  a’Fatti,&  a’Detti  del 
cógrcgati°p#  Pietro  Conlòlini,  che  praticaua  in  fe  quclchc  infegnò 
fcc  a tutlì  vna  volta  ad  vn  fuo]^ouitio,d’efier  fedele dillributore del 
venialmente  fuo  affetto,  ripartendone  co  giuda  egualità  la  fila  portionea 
il°f40  affet-ciafeuno  di  Cògrcgationc,  come  particolarmétc  fi  riferifce, 
to.  che  faccua  il  P.  Gio:  Matteo  Ancina,il  quale  amaua  con  af- 

fetto veramente  fraterno  i Tuoi  di  Congrcgationc,  & era  il 
fuo  amore  fenza  partialità  diuifo  verfo  ciafeuno  in  ogni  oc- 

indi  ffcréte-  cafiono. 

me  nte  cosi  Nella  Charità  non  fi  fa  veruna  diflintione  trà  Sacerdoti, e 
de’  Sacerdo  Laici , come  col  fuo  efempio  l’mfegnò  trà  gli  altri,  il  Scruo 
ti,com2  de  jjj  p)j0  Giouenalc,  che,  fc  alcuno  Fratellodi  Congregatione 
conco,  e fti*  *n  an^ar  ^co  perla  Città  tal  volta  fi  foffe  tenuto  per  ri  uc- 
ma,adef«n  renza  qualche  poco  indietro,craimpofiìbilc,chc’l  foffrilìc.Et 
pio  del  P.A  $ra  colarli  soma  cdificationcil  vedere  quàta  (lima, e qual  co 
goftino  Mi  tenefìfe  il  P.  Agofiino  M anni  di  ciafchcdunopcr  minimo, 

che foffcjEgli  ripu  taua  i Tuoi  Fratelli  di  Congregatione , co*. 

me 
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me  foflfero  flati  tanti  Tuoi  Superiori;  Parlaua  loro  Tempre  co 
riuerenza,  e con  affetto,  nè  mai  fi  vedeua  moftrarc  alcun  fo- 
gno di  poca  ftima  verfo alcuno , anzi  foleua  tener  replicato 
ciò,chediceuaS.Filippo,  che  Phuomo  non  dee  di fprczzar  al- 
tro , chele  medefimo.  E per  defiderio,  che  quello  Ipirito  fi 
flabililTe  nella  Tua  Congregatone, rammcntaiia  non  fenza  te- 
nerezza le  rare  maniere  dei  Santo , le  quali  anche  quando 
mortificaua  ì Tuoi  figliuoli,  erano  tutte  dolci , & amabili. 

Ognvn  sà,  diceua,  con  quanta  femplieità, benignità, c digna- 
tionc  goucrnalfe  tutti  il  S.  Padre, molli  andò  d’amare i, chia- 
mandoci tutti  nella  f’ua  Carne  ^facendoci  giocare,  ballare,?, 
cantare.  w ^ 

Euitano  amicitic  particolari, che  talhora  fogliono  nafccrc  in  Congre- 
ncllc  Comunità,dicendo  il  P. Pietro  Confolini,  che  lònodi  pacione  nò 
gran  pregiuditio alla charità  comune,  c che  il  pigliare  per  if-  u prò Fcila— * ^ 
cu  là  qualche  profitto  fpirituale  pretefo  da  quelle  particola-  amici- 
ri  amicitic  è mero  inganno.  Quindi  il  P.Flammio  Ricci  nel  tia,com£  di 
tempo  della  fina  Prcpofitura  voleua,  che  folfe  fri  tutti  di  pregiuditio 
Congregatone  egualità  d’affetto.  E quando  talhora  fi  ac-  3llacharità 
corgeuadi  qualche  partialita  di  amicma,quantunque  pai  ef- 
fe ordinata  allo  fpirito,nc  faceua  ammoninoni , c le  quelle.* 
non  baffauano,vfaua  anche  di  feparar  quei  tali, mandandogli 
con  buon’occafionc  a dimorar  fuor  di  Roma  per  quel  tem- 
po, che  folte  bifognato , & in  detellationedi  tali  fingoianrà 
fpclfo  era  vdito  replicare:  Grande  abufo, e grande  fconccrto  - 

è ficere  Cotig>egationem  in  Congregai  ione»  ^ 

Se  qualche  naturai  antipatia  oftaflc  a quella  vniformtu  Si  compatì 
carità, li  ricordano  di  quello , che  il  medefimo  P.  Pietro  di-  frono  ie  caC 
cena, che  la  virtù  d’vn  Chrillinno  fi  conofcc,e  fi  pvoua  prin-  Su’^.atura' 
cipalmcntc  in  compatire,  & in  fopportarc  cò  gran  charità  le  K 
cattiuc  naturalezze,  & i mali  collumi  de’Profiimi , allegali-  - 

do  quel,  che  ci  hà  inlegnato  la  Bontà  di  Dio , che  per  quadra 
ginta  annorum  tenpui  mores  corum  fuflinuit  in  deferto , & adduccn- 
do  a quello  ftefio  propofito  l’efempio  del  nollro  Saluatoro, 
diceua;  Quanta  paticnzahebbe  ChriftoSignor  del  Ciclo,  ej 
della  Terra  co’  tuoi  Apolloli,  quali  haueua  eletti  rozzi  ,& 
inciuili,  foffrendo  giornalmente  da’loro,  mali  termini,  e ru-  .f- 

fticità,cnoinonlopportcrcmo,&c.  Diceua,  che  l’cfercitio  -■ 
di  quella  Tanta  manlùetudinc  è Angolarmente  necelfavio 
chi  connine  in  Congregatone , doue,  coni*  egli  dicano , 

No/lro  Signor  Iddio  babuarc  facit  vnius  moni  in  domo  , c pii- 

rc 
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re  trà  varietà,  e contrarietà  di  natura,  e di  ccruclli  fi  hà  daJ 
mantenere  cor  vnum,  & anima,  vna,  il  che  non  fi  può  conle- 
guire  fenza  vna  ben  habituata  manfuctudine . Quelli  èrano 
i fentimcnti  del  celebre  Dilcepolo  P.  Pietro  , il  quale  hauca 
ben  potuto  concepirgli  in  hauer  o (Ternato  il  S.  Maeftro  Fi- 
lippo Eminente  ( fono  parole  dell’  Abate  Marc*  Antonio 
Mafia)  nella  virtù  della  paticnza,in  tolcrarc  la  natura  afpra^ 
7 degli  altri. 

rendc°  gra  - Si  pone  particolare  (ludio  di  non  renderli  la  perfona  in  al* 
uc  all'altro,  cuna  minima  cofa  grauc  ad  alcuno  di  Congregatone  ; /èco* 
do  l’efempio  lafciato  dal  S. Padre  Filippo , che  infino  nel  ca- 
mbiar per  camera,acciòche  que’,  che  ftauano  fotto,non  Tcn- 
tifiero  rumore,  fi  metteua  vn  paio  di  fcarpini  di  feltro  per 
non  fareftrepito . Quindi  il  buon  Difcepolo  Giouenalc  at- 
tento Tempre  mai  a colorire  in  Te  al  viuo  il  Ritratto  dei  S. 

* Madiro,  non  fu  mai,  come  oflferua  il  P.Bacci,  graue  a nclfu- 

no  , ma  amabile  a tutti , domandato  in  cafa:  Delitti  Domus 
nofìrx  . 

D ella  C harità  P articolare  mer fio  gl' Infermi  di 
Congregatione , e come  que  fi fi  diportino 
nelle  infermità . Let tiene  XX/X. 


charicà,che  TJ  Sfendo  tanto  celebre , c degna  di  perpetue  benedittioni 
fi  pro:fefla_,  Ih  la  gran  charità , che  dalla  Congregatione  dcH’Oratorio 
in  Congre-  fi  vTa  verfo  gTinfcrmidcgli  Spedali,  c delle  Calè  priuate , 
STinfa-  Ponendo  quella  Tanta  virtù  clTer ordinata,  ognvno  puòfi- 
pu  di  efià  gurarfi  in  che  grado  fi  vii  nella  Cala  di  S.  Filippo , cioè  ver- 
fo gl’infermi  di  Congregatione.  Alche  è di  gràde  llimolo  il 
faperfi,  che  lo  ftefib  à.  Padre  , quando  alcuno  de* Tuoi  s’anv* 
malaua,  andana  di  continuo  a vifitarlo,  & egli  llclTo  talhora 
lo  Teruiua,  come  nel  corlb  dell* infermità  del  P.  Nicolò  Gi- 
gli io  voi Tc  Teruirccon  le  proprie  mani . Quindi  il  P. Pietro 
ConTolino  procuraua  con  gran  carità , che  gTInfermi  foflfe- 
. \ ro  benifiimo  trattati,  e tcneua  gran  cura  di  loro . Et  in  ciò 

fo  grinfcr  crac  Templare  la  carità,  che  loro  v Tana  il  buon  Fratdlo  Ber- 
miidcl  Fra-  nardino  Corona,  ch’era  indefdìo  in  afliftergli , in  {bruirgli* 
telio  JBer-  in  conTolargli,c  Tempre  haaca  la  miradi  render  la  Tua  vifita 
nardino  Co  gj-ata  con  allegrezza,  e con  prontezza  nc'minilleri , che  Tuc- 
ceduamente  occorrcuanoA  inficine  vóli  co  introdurre  di* 


feor- 
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CcotCi , che  potettero  eccitare,  Se  accrcfccr  la  diuotionc  agli  ^ 
ammalati.  Quindi  ilòcruo  di  Dio  Gioucualc,  che  eflendo  Carità  dei 
- Vcfcouo,  riduttc  la  Tua  Corte  mente  dittìmilc  da  Comunità  ^.Gìouena- 
Religiofa,  fe  alcuno  dc’iuoi  familiari^tiàdio, che  fotte  il  mi-  £ ‘n  ' 
mino  della  cucina  s’ammalaua,  oltre  il  non  lafciargli  màcarc  vèrfoVfuii 
Cos*alcuna,che  foife  ftata  cfpcdicnte  per  la  loro  falutcjo  vili-  familiariia 
taua  perfonalmente , e con  viici  di  paterna  carità  affettuo-  fermi, 
famente  lo  confolaua. 

AI  P.  Pietro  ConlolinQ  piaccua  però  affai  in  que*  di  Con-»  smeotariti 
gregatione  vna  certa  virilità,  che  anche  nello  flato  d'infcr-  anche  noc- 
ini tà  non  ammette  dilicatezze  ; Onde  non  cosi  facilmente  p<>  delie  in- 
fi riceuono  dagli  fletti  infermi  le  Angolarità,  come  dimoflra  fermiti  fi  - 
più  co*  fatti, che  con  le  parole  il  mcdefiino  P.Pictro,il  quale  cel 
con  tutto  il  fuo  patire,  con  tante  infermi tamou  ammcttcua  ^ p^.tro 
minima  viuanda  fuora  del  comune  del  Refettorio  . E gran-  Cólo  Imo,  a 
de  è reiempio  in  tal  materia  del  P.  Alcflàndro  Fedeli , che-?,  ^el 
quantunque  qucfto  Scruo  di  Dio  foife  continuamente  mal-  • 

trattato  da  grauc , c lunga  infermità  di  dolori  acutiilìmi  di ac 
pietra,  non  volle  però  mai  ammettere  alcuna  Angolarità  in 
Jeruitio  della  fua  pedona,  volendo  in  ogni  ino  bilogno  fer* 
unii  da  fe  fletto,  & in  tutto , c per  tutto  fcguirc  l*vlodcIla_, 

Coniti  ni  rà,  fempre  efarro, anche  con  fuo  incommodo,all'of- 
fe  manza  della  Congregatone.  ; 

Non  A fanno  lecito  quei  di  Congregatone  per  infermi-  Non  fi  di 
ti,fcnza  vrgete  cagione  lafciar  per  lungo  tempo  la  Cògrcga- ,n  ra  lu_'^0 
rione»  ricordandoA  della  mente  di  S- Filippo,  che  nondaua_>  j^^oiigre 
facilmente  licenza  di  andare  fuora  di  Roma, con  i feu la  di  gavone  Tot 
mutar’aria  per  lungo  tempo,  & in  particolare  alla  Patria,  di-  co  pretefeo 
ccndo  » che  lo  fpirito  A ri  latta , e A perde  tra  parenti,  non  A mucar  a 
guadagna  , c quando  A torna  fuol  rincrcfccrc  di  ripigliare  1 ru* 
fol  i ti  elèrcitii,c  ritornare  alla  vita  di  prima,  e rcttringerfl 

Piacendo  a Dio  di  redimire  a qualche  infamo  la  fanicà.  Ricuperar* 
egli  auucrte di  non  rrafeurare  radempnnenro  de'fuoi  obbli-  u unità  o 
ghi , maffimamcntc  della  Comunità , ad  cfcmpio  di  s.Filip-  g nyno  npi 

{>o,chc  appena  vfcito  di  letto  ,ouc  era  giaciuto  infermo  per  S*1*. 1 ^ 
ungo  tempo,  npigliaua  fubito  i fuoi  ioliti  efcrcnij.  ferriti*. 

Non  per  ogni  infermità  A difpenfano  quei  di  Congrega-  7 
rione  da'folit  cfcrcitij  Acome  (1  vede  nel  P.  Pietro  Confali-  Non  d»; 
ni, che,  con  tutto  il  Aio  patire, con  tante  infermi tà>non  vole- 
iia  efentione  alcuna  da'pcfi  comuni  della  Congregatione#  £ cjj  pc.rogni 
don  A ferbaua  pur  vna  mezz'nota  del  giorno  per  ino  npofo.  in  fe*  nuca. 

L 1 1 Pei- 
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r • ' » D ell'Fbbìdienza  in  Congregatione^*;  ■ * 

V Lei t ione  XXX  .'.Ca  , ..  .• 

Vbbidiéza,  C I profferta  in  quella  Congregatione  vn’ cfattiflima  Vb- 
che  fi  prò- O bidicnza , & è prontamente  abbracciata  da’ buoni,  & 
fefia  in  Có  vbbidienti  figliuoli  di  quella  Tanta  Madre-,  dicendo  San_». 
gregatione.  p^jppo^  che  que* , chcdcfidcrano  dadouero  far  profitto 
nella  via  di  Dio,fi  dettero  in  tutto,  c per  tutto  nelle  mani  de4 
r Superiori. 

Vbbidien-  Infognò  il  SJvlaeftro  qu erta  virtù  deli’vbbidienza  molto 
za  infegna-  più  col  fuo  e fempio, riferendo  di  lui  la  Sacra  Leggenda:  [Se 
U m1  kene,pcr  efler  quafi  fempre  fiato  Supcriore  della  Congregar- 
celi Zl:i  f^011^11011  bestie  qucll’occatìone  di  moftrar  l’vbbidicnzain- 
pio.  quel  grado, nel  quale  veramente  in  lui  fi  trouaua  ; nondime- 

no fin  douc  potette , la dimofirò  fempre  efattiflìmamento: 
lmpcròchc, oltre  al  non  hauer  mai  preterito  vn  minimocè- 
no  de’Supenori  in  materia  dcll’Inftituto, nelle  cofe  poi,  che 
occorreuano  da  farfi  alla  giornata  in  Congregatione,  si  nel 
feruitio  publico , come  nelpriuato,fù  fempre  in  ogni  cofa-* 
puntualiifimo  : di  maniera  che  chiamato  alla  porta  per  nc- 
gotij,ò  in  Sagrcfiia  per  dir  Metta, ò in  Chicfa  per  confortare, 
lafciaua  ogni  altra  cofa,  e fubito  calaua  a bado, non  facendo- 
li domandare  più  d’vna  volta,e  fccndcndo  per  tutti,  óc  a tut- 
3 tel’horc.  ] « 

Detto  del  Con  quelli  cfempli  dei  S.Maeftro  veniuano  talmente  fti- 
Taru«°i  cir-  mo^t!  i Difcepoli,  che,  come  afferma  il  Cardinale  Tarugi, 
cal’vÉbidié  quei  di  Congregatione,  fc  bene  non  erano  aftretti  con  voti 
za  di  quei  d’vbbidicnza, alcuni  però  non  erano  inferiori  a* Monaci  d* fi- 
di Congre-  gjtto  ; £ pCr  parlar  di  qualcheduno  di  eflì,  che  fi  fcgnalaro- 
gacione.  no  -n  qUCfta  fan ta  virtù,  riferifeafi  L’c  fempio  del  P.Giouena- 

Vbbidien-  le*  Qnpfio  Senio  di  Dio  praticò  cfattamcntc  l’vbbidienza_», 
za  del  P.  & haucua  per  fofpetto  tutto  quello , che  fi  faceua  per  buo- 
G»ouenale>  n0>  c fanto,  che  parefie,  fe  non  vi  era  per  direttrice  la  fanta-» 
c fuoi  detti.  vbbjchcnza,&  egli  non  ardì  d’ingcrirlì  in  imprefa,  ò attione 
alcuna, fe  non  per  vbbidienza,  in  virtù  della  quale  afeefe  agli 
Ordini  Sacri,  accettò  la  carica  di  fcrmoneggiarc,fù fatto 
Confeffore,e  V efeouo;  eflendo  fila  ma  filma , che  beni  didicit 
omnia  facon , cjui  beni  didicit  obedire , c la  perfettione  del  fuo  vl> 
bidire,non  fi  riferuaua  folamcntc  nelle  materie  graui, ma  an- 
che 
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clic  nelle  leggiere,  e minute,. non  attendendo  alla  viltà  dello 
materia, ma  alla  nobiltà  delia  forma, che  gli  le  imprime  la  si- 
ta vbbidiéza,e  foleua  àwclQmnitt [uh figlilo  Saffz  Obcdienti&  fiat, 

.Si  procura  di  ridurre  in  pratica  Befprertò  auuertimento,  s'vbbìdifcc 
che  daua  il  Santo  Maeftro.  [ Non  balla  per  effer  vero  vbbi-  sera  difeor 
diente  fare  quello, che  l’vbbidicnza  comanda,  ma  bifogna-*,  C0€i  I13” 
che  lì  faccia  fcnzadifcorfo]  E chi  ne  dcliderafle  fiaucrc  qual-  ™ pratica’ 
che  efempio  circa l’oflcruanza  di  quello,  cccone  più  d*vno . 

Di  Battala  Flores  Fratello  di  Congtegadonclihà  ,cheera-,  BmiftaFIo 
vbbidicntirtìmoa’fuoi  Superiori, òc  ilfuo  vbbidirc  era  fenza  rcs- 
difeorfo , dicendo , che  gli  ballaua  di  fapcrc  le’l  Supcriore^ 
vuole,ò  non  vuole, e quanto  al  perche  di  quel  volcre,ò  non 
volere,  non  lì  farebbe  curato  mai  di  lapcrlo . Et  vna  volta-,, 
ch'egli  llaua  efeguendo  vn  certo  ordine  del  Supcrioie,  gli  fù 
domandato  per  qual  cagione  gli  forte  flato  dato  tal’ordinc, 

Scegli,  Io  non  sò  tante  cofc,sò  bene,  che  bi  fogna  vbbidir  al-  ' r. 

la  cicca, quando  il  Supcriore  comanda  ; lafciando  con  que» 
lloammacllratoqucl  tale,come  (ì  debba  praticar  l’vbbidicn- 
za.  Dello  llclTo  fentimento  era  l’altro  Fratello  Gio;  Battilla  G/o.  Batti - 
Guerra  co’Supcriori;Diceua  egli.  Non  bifogna  cercare  altre  H*  Guerra, 
ragioni , poiché  in  quello  vbbidir  lenza  dilcorlo  conlillc  il 
inerito  della  vera  vbbidienza. 

Non  lìcontrauiencall’vbbidicnza  fotto  prcterto  di  mag-  Qua*fo  r 
gior  bene,infegnando  ilS.Padrc , che  era  meglio  vbbidire  a preferita  * 
quel  Portinaro,  dal  quale  l’huomo  era  chiamato,  che  llar  in  i’vbbidien 
Camera  a far  oratione . A tal  propoli to  così  nferifee  il  Pa-  za  ad  alfre 
dre  Francefco  Bozio.  [ Auucnne  a me  vna  volta , che  llando  ^rifer^o 
alla  porta, tardando  il  portinaro  più  di  qtiello,chc  hauca  det  no  gii  efem 
to,non  mi  potei  comunicare. clfendo  io  allhora  Chenco,  cf-  pii  del 
fendomi  di  ciò  alquanto  turbato,accufandomi  in  confcrtìo-  E-  Francef- 
ne  al  B.  Padre , mi  rifpofe:  Non  fai  tu  , che  bifogna  lafciar  co 
Dio  per  Dio]  c balla  domandare  al  P.Gioucnalc  il  guada- 
gno, che  lì  fa  in  lafciar  Dio  per  Dio.  Quello  Padre, che, come 
?i  è detto, fù  vbbidientirtìmo,prontamente  lafciaua  la  cara-» 
folitudine  della  Cella , quando  la  chantà , e l'vbbidienza  ri- 
chicdeua  la  fua  opera, e diceua, che  quello  era  lafciar  Dio  per 
Dio,c  che  il  faperlo  fare  porta  fcco  vn  Paradifo  mirabile,  p.  pfefrd 

A tal  propolito  il  P.  Pietro  Confolini  diceua , che  nella.»  Conforto/. 
Congrcgationc  la  voce  della  campanella,  è voce  di  Dio , 
rifpondcndogli  vna  volta  il  Padre,  che,  quando  viio  à chia- 
mato a dir  Morta,  bifogna  pure,  che  preceda  la  debita  prepa- 

LI  l 2 ra- 
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ratione,  il  P.Pictro  replicò,  che  non  v’c  miglior  prcparatio- 
ne  per  la  Mcfla,  che  l’vbbidienza.  E nel  dir  la  Mcfla  li  ricor- 
dano dcll’efortatione  del  S.Saccrdoto,  che  efortaua  1 Tuoi  di 
Congrcgatione  , che  non  procuralTcro  cofa  parricolare  1 n_» 
Sagreftia,non  hora,non  Altare, non  vellimcnci,nè  altro > ma 
dcpcndcflcro  affatto  dal  Sagrcftano,  c diccflcro  Mcfla,  quan- 
do erano  chiamati, e doue  erano  mandati. 

Si  preferifce  l’vbbidicuza  anche  ad  altre  cofc  , cht-> 
fi  credono  di  maggior  perfettione  , come  dimoftra  i’c Tem- 
pio del  P.Gio:  Matteo  Ancina,il  quale  haurebbe  nell’auflc- 
rità  della  fua  vita  ecceduto  di  molto  gli  ordinarli  limiti  del- 
la fua  vocanouc,fe  i Superiori  prò  tempore  di  Cógrcgatio- 
ne  nò  haueflero  moderaro  il  Tuo  fpirito.Ma  come  ch'era  vb 
bidientiiTimo,  volle  fempre  anteporre  l'vbbidicnza  ad  ogni 
altro  efercitio  di  virtù  per  caro,e  di  Tuo  genio, che  foflc.Bt  il 
P.Pictro  Confolini  eflendo  di  parere, che  fi  douefle  pcniten- 
tiarc  con  publica  mortificatone  vn  fratello,  molto  dedito 
alla  vitadiuota,  che  cccedeua  nella  moltiplicità  degli  efer* 
citii  di  diuotione  con  qualche  pregiuditio  dcll*vbbidienza_>, 
gli  fu  rifpoflo , che  quel  poucro  fratello  era  affai  degno  di 
ìcufa,poiche, trattandoli  di  eccedere  in  diuotione,fe  c’era  er- 
rore, erti  error  pietatis , perche  per  altro  quel  fratello  fi  fapeua, 
ch’era  vn’huomo  Tanto;  Replicò  il  P.  Pietro:  [Non  può  mai 
efler  huomo  fanto,  chi  non  è vbbidientc.  ] 

Con  egual  prontezza  fi  vbbidifcc,cosi  al  Prepofito,come 
agii  altri  Officiali  di  Cògrcgationc  fino  all’infimo  detratti- 
li. Nel  che  fi  proponecome digniiììmo d’cfl*er*imitato>& 
cfcguito  anche  in  quello  l’efempio,  e l’inlegnatnento  dell - 
vbbidicntiffimo  P.  Pietro  Confolino,  il  quale  la  mcdcfiiiUL* 
vbbidienza, ch’egli  rendeua  al  Prepofito,rcndcua  egualmen- 
te agli  Officiali  di  Congrcgatione  finoali’infimode’fTatclIi, 
dicendo, che  quel  Dio, che  hà  pollo  quello  all’officio  di  Prc- 
pofito , hà  pollo  quel  l’altro  all’vficio  della  porta,  c della  cu- 
cina; E però  non  è minor  raggione  di  foggiaccr  all’vno,  che 
all’altro  in  quel  che  tocca  a' loro  otficij.  E llimaua  cosi  prò- 
fittcuole  quella  foggettione  agl’inferiori  > che  eflendo  viul» 
volta  interrogato , chi  hauefle  defiderato  per  Prepofito , ri* 
fpofe,il  Cuoco,  che  così  forfè  potrei  meritare  qualche  cofa 
in  ^aggettargli  il  mio  ceruello.  Quella  indifferente  vbbidiS- 
23 c (igeua  quello  gran  Padre  da’fuoi  Nouitij,  c diccua.  Non 
eflendo  in  Congrcgatione  il  voto  della  vbbidienza , non  per 
— v . que- 
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quello  ha  da  elitre  minore  tra  di  noi  quella  virtù, che  tràRe^ 

|igiofi,ma  a quel  che  lì  manca  nel  voto,  lì  dee  fupplire  coro 
amore,  e con  la  volontaria  pcrfettionc  dcirvbbidirc. 

Si  inoltra  pronta  vbbidicnza  nel  riccuere,  e neirefercitarc  Pronta  vb- 
gli  vfici, ancorché  folTero  balli,  fegucndofirefempio  di  quei  bidienza  in 
primi  Compagùi  del  S.  Padre, i quali  in  S.Giotdc  Fiorentini,  cfrrcjt”° 
faccuano  la  Cucina  vna  (cttimana  per  vno . Et  il  Baronio  f^hc  bi- 
vi lafciò  Icritto  fopra  il  frontifpitio  del  Camino  : Cafar  Baro • ft  deua  có- 
nius  Cocus  perpetuar,  c fcopaua  la  Chielà,  c fuonaua  le  Campa-  gregarionc, 
ne . Et  il  P.  Pietro  Confolino  lì  occupaua  volentieri  ne’mi-  secondo  1 c 
nilterij  humili , 6c  abietti . Seruì  più  volte , anche  cflendo  g a^o m o . 
Prepolìto  , di  Ceroferario  all’Altare , portando  i candelieri  p.  Pietro 
per  Chiefa  alianti  il  Celebrante , folito  dire  inficine  còl  P.  Confolini, 
Flaminio  Ricci,  che  non  hà  fpirito  di  Congregatane,  chi  il 
tiene  qualche  cofa  di  più  di  quei  Preti  poucn , che  col  Bre- 
viario, e Cotta  fotto  il  braccio  vanno  giornalmente  ad  ac- 
compagnare i morti  alla  fepoltura . Come  bene  nd  Pelerei-  .IO  & 
far  qualunque  vficio,(ì  poffa  meritare  affai,  c tenere  la  mcn- 
te  vnita  con  Dio,  lo  dimoltra  anche  la  pratica  del  buon  Fra-  dìo  in  efer 
tcllo  Gio:Battifta  Guerra,  che  per  lungo  tempo  fece  Pvficio  citar  quali! 
di  Portinaro,  e con  gran  carità  feruiua  tutti  que*,  che  veni-  vficl° 

uano,  c cercaua,  che  fodero  prettamente  fpediri . Con  delFraTdlo 
gente  pouera  però  pareui,  che  haueffe  particqlar  premine,  Oio-  Batti- 
óc  vna  qual  maggior  prontezza  in  corifolarla , nè  laiciaua^,  da  Oucrra. 
che  mai  partilfe,  lenza  la  podìbil  fatisfattione . E mentre.» 
adìdeua  alla  porta,  haucua  in  yfo  di  tener  fempre  alle  mani 

3ualche  libretto  di  diuotiontj , e con  effo,  anche  quando  an- 
aua  a chiamare  i PP , impiegaua  fruttuofamcntc  quei  frag- 
mcnti  di  tempo*  & a quei  di  fuora,  che  afpettauano , offeri- 
va Umilmente  da  leggere  qualche  pio  librctto>proportic« 
nato  al  frutto  di  quelìale.  - Diffubi- 

Semai  fi  trouaffero  dc'Diffubbidienti  penfano  d’incorre- djep,j  non 
re  nelPindignationc  del  S.P.  Filippo , c di  riputarli  immeri-  fi  filmano 
tcuoli  di  dare  nella  fua  cafa . Quanta  gran  mancanza  farcb-  mcritcuoli 
be  ildiffubbidirc  in  Congrcgatione , lo  dimoltra  il  Icntime-  Congrega* 
to,  & il  difpiacere,  che  haucua  il  S. Padre, che  voleua  fi  man-  tjonc# 
dattero  fubito  fuora  di  Congregationc  que*,  che  in  alcuna.» 
cofa  haueffero  inoltrato  notabile  ripugnanza . 
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A Virtù  della  Santa  Mortificatone  è propria  de’figliuò- 

j li  di  S. Filippo.  Il  P.Pietro  Confolini  tàceua  fpcftò  grata 

rimembranza  di  quella  S.  Scuola  di  mortificatone,  con  che 
il  S.  Padre  perfettionaua  i Tuoi  figliuoli,  dicendo,  che  tri  gli 
efcrciti;  di  quelle  mortificationi  era  in  Cógregatione  mag- 
gior fpirito  d’allegrezza,  e ciafchcduno  viucua  più  conten- 
to, c la  Congregatione  pareua  vn  Paradifo , & aggiungeua , 
che  la  Congregatione  di  S.Filippo  è fondata  principalmen- 
tcnellofpiritodi  mortificatone.  Diceua,  chela  Congrc- 
gationc  per  grafia  di  Dio, perfcucra  dieffer  quella  medefi- 
ma,  c di  quel  medefimo  fpirito , che  era  ai  tempo  del  Santo, 
(blamente  gli  pareua  debilitato  l’cfercitio  della  Mortifica- 
tone. E con  ragione  il  P.Agoftmo  Manni  prcmcua,cho 
in  Congregatone  fi  teneffe  viua  la  pratica  di  quella  Santa^ 
Virtù, «Se  intcndèdonc  l'importanza, diceua  : DOVE  NON 
E MORTIFICATANE  , NON  PVO  ESSERE  SPI- 
RITO. Et  il  S.  Padre  Filippo,  per  fare,  che  i Tuoi  acquiftaf- 
fcro  fpirito,  gli  tencua  efercitati  del  continuo  nella  mortifi- 
catone, c voleua  vedere  quei  di  Congregatione  mortificati. 

Del  /offrire  Incommodità  in  Congregatone . 

Lettone  XXILII. 


Ncfliino  di  p Affai  difdiceuole  a’Soggetti  dcllaCongregatione  cercare 
Congrega  agi,  e commodità,  alle  quali  reclama  il  P.Flaminio  Ric- 

ti°ne  fi  duo  cj  # chc  non  può  foffrire,  che  alcuno  in  Congregatone  li 
re  scòrno  dolga  di  patir  incommodita,  e dice,  che  diuerfe  forti  di  per- 
dici. iòne  fi  tronano  in  Congregatione . Alcuni , che  prima  fra- 
nano molto  commodi  allecafe  loro, e per  Chrifto  hanno  la- 
rdato le  commodità, e qucfti,fc  patiscono  in  qualche  cofa-», 
fi  deono  chiamar  contenti , patendo  con  qucft'honorato  ti- 
. tolo  dell’ Amordi  Dio  ; Altri , che  con  entrare  in  Congre- 

gatione hanno  talvolta  migliorato  le  loro  commodità,  *-> 
quelli  hanno  troppo  cuidentcmcntc  il  torto  a querelarli , fc 
. loro  manca  qualche  cofa . 

Et 


V 
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Et  il  P.  G10;  Matteo  Àncina  riflettendo  al  poco  numero,  . 

& alla  foauità  delle  Regole  lafciate  da  Sw  Filippo , le  talhora 
dicea,  ci  manca  qualche  cola , ò non  lì  accomoda  al  n olirà  goVmorti 
gufto  , non  ci  dee  parer  gran  cola , ma  fé  bene  è efpcdicnteu  ficacioni. 
mortificarli  per  Amor  di  Dio  . Ben  fi  mortificaua,  e riluce- 
ua  anche  in  quefta parte  mirabilmente  l’efcmpio  del  P.  Pie- 
tro Confolino,di  cui  fi  narra, che  abborriua  gli  agi,c  le  com- 
modità,  & allegami  per  e Tempi  ara  tanti  ,c  tanti  Rei)  gioii 
Scalzi,  penitenti,  macerati  con  raftincnze,conle  vigilie , tu 
con  le  difcipliue,in  comparationcde’quali  non  volcua  mai, 
che  quei  di  Congregationc  fi  gloriaflero  di  gran  pelo  di 
Croce,  ò di  gran  merito  di  patienza . 


D ella  Al odeftia,e  della  Semplicità  delle  Came- 
re della  Congregai  ione.  L e mone  X X X ///, 

PEr  otteruarc  la  modeftia  nelle  fupellettili  delle  ftanze,  e_? 

per  non  tencrui  affettionato  il  cuore , e per  foffrire  tal- 
hora qualche  incommodirà  nelle  ftanze , fi  propone  l’cfem- 
pio  del  S.  P.  Filippo , il  quale , effondo  laico,  habitaua  vna_» 
ftanzapiccolittìma,  c cosi  pollerà,  che  non  vi  tcneua,  Te  non 
vnletticciuolo  con  alcuni  libri;  tenendo  i Tuoi  panni,  tanto 
di  lino,  quanto  di  lana  (òpra  vna  funicella  a trauerfo  della-» 
ftanza . Fatto  poi  Sacerdote,  nei  far  fabricarc  alcune  ftanze 
in  S.  Girolamo  , le  fece  fare  ruftiche , e piccole, folo  per  ne- 
ceftìtà,  c non  per  pompa . La  fua  Camera  era  accomodata-» 
( cosi  richiedendo  l’inftituto  della  Congregatione  ) cornea 
fògliono  vfarc  ordinariamente  gli  altri  Preti  Secolari , ma-, 
però  con  ogni  femplieità  Chriftiana:fù  foiitodi  tenere  alle-? 
leale  per  andare  alla  fua  Camera , ( ofteruatione  fatta  da  Ia- 
como  Abate  Crefccntio  ) vna  corda  per  attaccarfi , ancor- 
ché vi  concorrcflero  ordinariamente  Cardinali, & altri  pcr- 
fonaggi , & infoio  al  tempo  della  fua  morte , come  ofleruò 
Fabritio  de  Maftimi,ftaua  il  Santo  Padre  poucriflìmamente 
in  Camera  fua . 

Fù  anche  in  ciò  il  S.  Macftro  bcn’imitato  da’ Tuoi . Rifcri- 
fccfi  del  P.  Gioucnale,  che  ftaua  poucramcnte  in  Camera,  c 
fatto  Vefcouo , elette  per  fua  habitatione  due  Camere  dei 
Palazzo  le  più  infelici,  che  vi  follerò  d’aria  infafubrc  , c ma- 
linconiche . La  fupcllettile,  gli  arnefi , la  Camera  del  Baro- 
li nio. 


Modeftia-» 
nelle  fuppel 
lettili  delle 
ftanze,  v fata 
da  S.  Filip 
po  in  iftato 
di  Laico,  e 
di  Sacerdo 
te. 


Viene  imi 
tato  il  San 
to  Padre-* 
nella  mode 
ftia  delle-» 
ftanze  dal 
P.  Giouena 
le. 

Dal  Baro 
nio* 
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nio,  tutti  fpirauano  vna  Tanta, e rcligiofa  poucrtà,&  egli,  an- 
corché occupatiflimo  non  (I  lafdò  mai  pcrfuadcrc di lafciar* 
fi  aiutare  nc’bifogni  della  Camera,  (e  non  quando  S.Filippo 
con  caritat iuo  inganno  fece  fare  vna  feconda  chiauc  della-» 
fua  Camera,  e la  diede  ad  vn  Giouanc  di  Congregationo , 
ch’era  il  P.Gio:  Matteo  Ancina,  acciòchc  occultamente  gli 
entrattc  m Camera,  e glie  la  fcopalfe  • H fatto  poi  Cardinale 
Hclle  danze  non  ammi  fornai  i foliti  parati , ma  fidamente* 
qualche  diuoto  Quadro,  & hauendogli  il  Papa  fatto  mette- 
re in  ordine  vn’apparta  mento  abbigliato  decentemente  allo 
fiato  di  Cardinale,  egli  però  amico  più  che  mai  della  lànrx> 
femplicità,  e pouertà,  fi  fece  fare  in  quel  medefimo  apparta- 
mento per  fuo  vfo  vna  Cellctta  di  legno , doue  non  n con- 
tcneua altro,  che  vn’angufio  letticciuolo , vna  Tedia  di  le- 
gno, vn  rauolino,  vn  inginocchiatoio,  vna  catinella  di  rame 
per  làuarfi  le  mani,  vna  lucerna  d’ottone  col  fuo  focile  per 
f accenderla,  & vn  calamaro  di  creta . 
fcmfhdtd*  La  ^ama  Fouertà,  c femplicità  fi  riferifee  particolarmcn- 
nella  Itàn  tc»  che  anche  rifplcndefle,per  quanto  comporraua  il  fuo  da- 
• aa,enel  Jet  torneila  danza,  e nel  letto  del  P.Flaminio  Ricci , il  quale  fi 
co  del  pì  conrentò  h ab  ita  re  vna  danza  tri  l’altrc,la  più  angufta,&  in- 

moKicci'  Pratlca^^c  Pcr  fi  caldo,  tt  in  ab  lenza  del  medefimo  Pa- 
1 d e,  cifendoui  anda  o ..d  habitare  vn’altro , il  quale  non  po- 

rena  lodlire  tal  caldo,  e lene  dolcua;  fù riferito  al  S.  Padre, 
il  quale  rifpofe;[Penlaui  forte  tu  di  trouare  vn’altro  Flauti- 
^ nio  in  cafa,  vi  fono  pochi  Flamini).] 

Scommodi  Fù  ancheiii  tal  materia  mirabile  la  rtaccatezza  del  P.  Pie- 
tà .e  fempfi-  tro  Con  foli  ni,  di  cui  fi  narra;  Haueua  la  Camera  affai  fred- 
ftànzadéa?.  e c con  tutto  ciò , benché  vecchio  fopra  fet* 

Pietro  Có  tuagenano,  non  volle  mai  la  commodi tà  del  fuoco,  tinche* 
folini.  nclrvltimo  della  fua  vita  il  Supcriore  glie  io  comandò  j £ 
quàtùque  granato  d igii  anni,c  dall'iufermirà.e  còleguentc- 
mcnte  haucrtc  neceilità  di  danza  commoda,  c Tana,  non  voi* 
j - le  però  mai  affertiorurfi  più  ad  vna  rche  ad  vn’altra , ò gli 

* gioii  alfe,  ò gli  nuocerti.  Et  in  occafione  dcll’ottione  delle.* 
Camere  della  nuoua  fabrica,  auui  fato  dal  P.  M iniftro , chej 
ottaffe  fecondo  l’ordine dell’anfianiti quella  Camera,  cnc-* 
più  gli  piacerti,  ri  f poi  e,  che  gii  alfcgnafll  pu  re  quella  ftanza» 
che  voleua,  perche  per  parte  fua  non  voleuà  far’altra  ottio- 
hcì  ma  venendogli  detto, che  tutti  gli  altri  ortauano,cgli,pci: 
non  apparire  fingo  lare  in  quello  fiaccamente , pregò  il  Mi- 
nili 
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niftro,  die iì  contentarti:  di  olleruarc  qual’era  la  Camera^  * 

che  feguitaua  per  ordine  alla  Camera,  viti  inamente  ottatu_» 

da  quello,  ch'era  auanti  di  fé,  che  quella  danza,  fenza  voler  »,  ^ 

vedere  fé  buona,  ò cattiua,  fi  dichiaraua  di  cleggcrc;Elcttio- 

ne  d’vn’ammo  ltaccato  dall’affetto  della  fua  commodità , ej 

delle  fuc  fodisfattioni,  che  non  è facile  a darli , lenza  il  capi* 

tale  d’vnafolida  virtù. 

E quanto  a’  mobili  della  danza  dd  medefimo  P.  Pietro  a 
gh  haueua  Umilmente,  come  gli  altri , per  non  renderli  An- 
golare con  oftentatione  di  pouertà  foprail  comune;  mà  pc-  . 
rò  della  Comuni tà,imitauaquc’,  nc’quali,fccondolTnftitu- 
to,più  ri Iplcndcua  vna  decente  pouertà. 


Della  fura , e funtual  OJferuan&a  delt  In fli~ 
tuto  della  Congregatone. Lettione  XXXIV. 

IL  P.  Pietro  Confolini,  huomo  tanto  illuminato  da  Dio, 
dimaua,  che,  con  la  fedele  Orteruanza  dcll'lndi  tuto  della 
Congrcgationc,fi  potdfe  arriuarc  ad  ogni  gran  perfetrionc , 
e con  ragione  il  Tarugi , come  altroue  li  è accennato,  non 
haurebbe  cambiato  quedo  dato  con  qualliuogliaaltro.Et  il 
P.Gio;Mattco  Ancinadicca;  [Nella nodia  Congregationc 
habbiamo  poche  Regole,  ma  fe  orteruiamo  quelle , tanto  ci 
bada  per  erter  banti,  e (òpra  quede  ci  farà  domandato  conto 
al  Tribunal  di  Dio  ] £ confiderandc* , che  l’obbligo  dclla_^ 
Congregationc  non  adringo  i fuoi  figliuoli  a grani  peniten- 
ze, & audcrità  di  vita,diceua:  [Poflsamo  andare  m Paradifo 
in  carrozzai  per  cfler  poche, e lòaui  le  Regole  lalciatcci  dal 
S.  Padre,  è doucrc,  che  s'oflcruino  con  maggior  amore , Se 
efattezza.  ] Che  perciò  il  P Antonio  Gallomo, ch'era  orter- 
uanridìmo  delle  cole  dell’  Indituto  , dimaua  gran  difetto  il 
trafgrcdirc  qualfiuoglia  cofa , benché  apparirti:  di  poco  mo- 
mento - Et  il  P.  Agodino  Manni,  che  ortemaua  con  grand* 
efattezza  l’Indituto,  foleua  dire,  che  i figliuoli  di  S.  Filippo 
profetano  poche  Regole,  ma  che  la  perfezione  di  ofleruar 
quelle  poche,  dee  compenfàrc  le  molte,  che  dagli  altri  fi  ok 
fcruano . Onde  il  P.  Pietro  Conlolinihauea  vluo,  ccortan- 
tc  il  fuo  zelo  nelle  materie,  che  concerneuanò  lapuritidcl- 
l’Indituto,&  inquellccofe,chca  lui  co  donano  cflerdi  méte 
di  b.  Filippo,  per  la  fcdcl  clccutione  della  q naie , Rdilpcnfà- 

Mmm  ua 
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ua  dalla  confile ta  manfuctudinc , c dolcezza»  procedendo 
non  in  fpiritu  lenitatis , ma  in  J piriti » rebementi . 

Nettuno  di  E mente  di  S.Filippo,  lignificata  dal  medefimo  P.  Pietro 
Congrega  che  i Soggetti  della  Cógrcgatione  nò  s’ingcrilcano  in  alcun 
r fee  ì n^e  ^tra  *mPrc^ac^ranea dall’inftitutoperfanta,  che apparifea,* 
fa  Ccs tran^a  e per  qualunque  buon  fine,  che  fi  colonica,  e col  fare  ilcon- 
dali’institu  trario,  ci  foggi  unge  ua,  fi  aliena  infenfibilmète  l’affetto  daU 
«o.  la  vocatione,  fi  defrauda  la  propria  Madre  debraienti  del  fi- 

glio , fi  trama  fotto  pretefto  di  maggior  bene  dalla  volontà 
la  t>ur  f da  Dio,  e s’apre  la  firada  a molti  inganni, 

feruanza^  Di  tanta  importanza  è la  pura  Oflcruanza  di  queft’Infti- 
deiriustico  tuto,.chc  ilvinedcfimo  P.  Pietro,  di  cui  era  propria , c fingo* 
quanto  era  lar  prcrogatiua  di  haucr  hereditato  lo  fpirito  eli  S.  Filippo, 
J Pietro c ^ zelare  quella  purità  dell’lnfiituto,  Tempre  fiopponc- 
c'on  ibi  ino  > ua  collantemente  ad  ogni,  benché  piccola,nouità , la  quale.? 
& anche  con  pretefto  di  maggior  bene  fi  tencaua  d’introdurre, 

ò di  più,  ò di  meno,  ò di  diucrfo  da  quello , ch’era  fiata  di- 
fpolitionc,  ò intcnnonc  del  Santo  . 

Al  P.  Alef  Et  al  Pf  AldTandro  Fedeli,  che  diccua  efier  Plnftituto  dcl- 
ftndro  Fe  ja  Congreg3tione  fiato  fondato  da  S.Filippo  fopra  le  duej 
bafi , cioè  l’Humiltà  verfo  Dio , c la  Carità  verfo  il  Profil- 
ino, non  piaccua,  che  fotto  pretefto  di  voler  migliorarle,  s' 
introduccficro  altri  rigori . 

Dell’ adempiere  jpejì  della  Comunità  in  Con-1 
gregatione . Let itone  XXXK 

Nell’ Idem  T>  Er  attendere  ad  ofleruare  con  puntualità  I’InftitutO  dcl- 
p^tcre  i ptfi  la  Congregatione  quei,  che  vi  dimorano  , fi  ricordano 
nUi*  fi0”!»  ch*-diccua  tl  S. Padre  Filippo,  che  lafcialfero  ogni  al- 

l'eia anche  tra  c°faPcr  le  comuni,  ctiandio  l’Orationc.  Onde  il  P.  Pie- 
Jorationc.  tro  Confolini,  fc  occorreua  qualche  opera  di  vbbidienza,  ò 
di  carità,  di  Regola  d’ Infiituto,  volcua , che  con  prontezza 
s’intcrmctteflfe  l’Orationc,  mercè  P Vbbidienza  fi  dccaU’q- 
l.  JU/.iJ.  rationc  preferì  re :7Hr//or  efl  Obedientia,quàm  Meditano.  Et  inten- 
dendo, cW  Vn  tal  Padre  huOnio  di  molta oratione  fi  difpeu- 
faua  talvolta  da  qualche  attione  di  Comunità,  e dal  riljpon- 
‘ ' derc  a’Portinari,pcr  non  lafciar  l’orationc , il  P.  Pietro  lo  tir 

* prefe  con  dire,  dicchi  vuol  viucre  a fuo  modo , non  è buo* 
no  per  la  Congrpgatione , e ciré  quello  non  era  Pcfempio 
* . • del 
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del  S.  Padre,  il  quale  non  volle  mai  nè  tempo , nè  luogo  per 
fe,  óc  ancorché  il  Santo  forte  ifianfucri  filmo,  moftratia  non- 
dimeno haucr  a molto  fdegno,  c nprcndcua  agrame  te  que*, 
che  nuncauano  nelle  cole  comuni  * come  che  fidifiurbaua 
il  Publicoj  c diccua  dolici  fi ytencr  per  certo,  che  quello,  che 
vicn  comandato  da  coloro , che  tengono  il  luogo  di  Dio , c 
la  miglior  cola,  c la  più  perfetta, che  li  polla  trouarc  ancor- 
ché parelfc  tutto  il  contrario . % 

Volcua  ben  il  S Padre  , che  per  ifiudiarc  non  lafcmo  Io  Non  fi  la 
Cofe  comuni,  come  l’Orationc , 1 Sermoni  , il  Confcfiiona-  fil  mo 
rio,  c l’altrc  funtioni  ordinarie . Etera  quello, di  che  S.  Ber-  eerc°™u 

nardo  riprcndcua  fe  fiefiò,  di  frequentar  più  lo  fiudio,  cho  scudio-  ° 
i’Oraiionc,  la  quale  S.  Tomaio  ineuirabilmentc  premeiteua 
allafiudio.  $ 

Non  fi  fallano  cosi  facilmente  da  quella  puntual  ofler-  S’imita  il 
uanza  con  Pc  Tempio  del  Baromo,  che,  quantunque  occupa- 
tifiimo , con  tutto  ciò  volcua  S.  Filippo,  che  nel  medefimo  offnua'nzV 
tempo  haucllè  il  carico  della  Parocchia.cflendoallhora  San-  de  pc fi  co 
ta  Maria  in  Valhcclla  Chiela  Parocchialfi  Che  afiìficfilal  muul* 
Confeilionario,comc  gli  altri  di  Congregati onc,Chc  facef- 
fem  Chiela  i Coliti  ragionamenti  tre  volte  la  fcrtimana  , che 
forte  Prepofito  di  Congregationc , che  olTerualfe  puntual- 
tualmétc  tutto  Plnfiituto,  a tale  cnc  fupplicando  egli  di  po- 
ter almeno  dir  Mclfa  a q uel Phoia, che  gli  forte  fiata  commo- 
da, il  santo  folamcntc  gli  concedette,  che  fi  eleggerti*  l’hora, 
ma  con  patto  di  non  poterla  mai  più  variare , comandando 
a’sagrcftani , che  Icmprc  a tutto  rigore  lo  chiamaflfero  alP- 
hora  preferitta.  4 

Nè  fuffraghcrcbbc  il  dire, che  ^attendere  alle  cofe  dell*-»  diuotìo 
Comunità  difiurbatalhora  la  perfona,  che  non  può  atren- 
dece,  come  vorrebbe, alla  diuotione;  poiché  vna  volta  circa-  arrendere 
do  andato  il  Fratello  Egidio  Caluclli  da  S.  Filippo  a dolerli , arte  cofc-» 
che  Pvficio,che  gli  era  fiato  allignato  in  Congregatone,  lo  <le,|a  coma 
difiraeua,  c che  quel  doucr  trattare  conmolu  gli  turbaua->  nu4‘ 
lo  foirito,  il  Santo  lo  quietò  con  queffinrerrogationc;  Che 
cola  è meglio  efler  turbato  digli  huomini , ò da'Dcmomj  ? 
infin  u andogli , che  i difiurbi  ,chc  fi  riccuono  per  ybbidicn- 
za,  fono  meritori)  a fe  ftcrtì,  Se  vtili  al  Profiìm©  » iiouc  il  ri- 
tiramento  eletto  pcfpropria  volontà , retta  meritamente-» 
cfpofto  alle  tcntationi  con  molto  pericolo  d>  proprio  prc- 
giuditio^'fenza  fpcràza  di  poter  giouare a* Demoni;, d i’qua- 
lifinceucildifturbo.  Mmin  z Del - 
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Dello  Stuccamento  dalla  Roba  siiti  generale* 
come  in  particolare  * che  fi  profeta  in  > . 
C ongregatione . Le tt ione  XX X VI*. 

NOn  è ordinario  lo  Staccamcnto  dalla  roba, che  fi  prò  fcf- 
làdaqucfia,mai  a baftanza  lodata, Congregatone  dell’- 
Oratorio, Più  c (empii  ne  tòno  fiati  riferiti  nelle  Lettoni 
di  quella  importante  materia,  tanto  nel  precedente  Libro 
per  profitto  di  tutti,  quanto  nel  preferite  per  profitto  de*  Sa- 
cerdoti . Ma , perche  potrebbe  talhora  alenino  far  fi  lecito  di 
afierirc,  che  que*,  che  viuono  inComnnità  non  fono  tenuti 
a tanto  rigore , qualhora  procurano  acquiftar  la  roba  perla 
fletta  Comunità  con  l’occafionc  de’tcfia  mentirò  con  altro, 
poiché  viene  a ccfiare  quel  particolar  affetto  ; è da  fapcro, 
che  nella  Congregatone  dell'Ora  torio  nò  fi  ammette  que- 
lla diftintionc  * Onde  con  raro  efempio  que*  che  vi  fono  di- 
morati , c vi  dimorano , palefanocon  lomma  edificatone  >1 
loro  fiaccamente, non  finamente  in  particolare, ma  in  genc^ 
rale,&  hanno  ragione  di  farlo,  mentre  fi  ricordano  d’vna  ri- 
gorofa  minaccia,  fatta  da  S.Filippo,  che  diceua  a tutti  di  Cò- 
•grcgationc  [ Dio  non  mancherà  darui  la  roba , ma  fiate  all- 
umiti, che  quando  haurcte  hauuto  la  roba , non  vi  manchi 
lo  fpinto]  e per  maggiormente  aflèttionarfi  allo  fiaccamen- 
te,cfcgiiilconol'cfprctfb  Ricordo  lafciato  loro  dal  S.Padre, 
che  in  nefiiin  modos'ingerilcano  in  materia  di  Teftamenti, 
fapendo  quanto  fi  dia  lofpetro  a*  fecolari,  ancorché  fi  faccia 
con  buoniilima  in  tentone. 

Nè  fotto  prefetto  di  necc(Tità,fi  fanno  lecito  que*  di  Con- 
grcgationc domandar  cos'alcuna  a fimiglianza  del  loro  San- 
to Padre  Filippo, che  in  occafionc  delia  fabrica  della  Chiefa, 
elfcndo  mancati i dcnan,&  ettendogli  fiato  fuggerito da  vn 
fratello  di  Congregationc,  checonofcca  il  bilogno,chc  vn-» 
tal  gentilhuomo  r i echidi  mo,  il  qualcdonaua  tutto’l  fuo  per 
l'amor  di  Dio  ,haurebbc  potuto  fare  qualche  gran  limofi- 
na quando  gli  fotte  fiata  domandata , S.Filippo  gli  rilpolo; 
[ Figliuol  mio  non  hò  mai  domandato  cos’aie  una,  e Dio 
m’hàproucduto.  ] 

Chi  defidcrafie  hauer  qualch'efempio  di  pratica  di  que- 
lli Documentine*  Difccpoli  diS.Ifilippo,  fappia  che  del  Pa- 

-dre 
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drc  Pietro  Con folini, cosi  fi  rifcrifcc.  Vn  tal  Prelato haueua  . 3 

beneficata  la  Congregatione  di  alcune  migliaia  di  feudi, & 
hauendo  inanimo  d’inllituirla  hercdedi  tutto  il  fuo,  perla  delCpPPie- 
ftima  grande,chc  taccila  del  P.  Pietro,  venne  più  volte  a con-  ero  Confoli 
Alitare  fcco  intorno  al  modo,  & alle  circoflàzc  del  Tdiamé-  ni  circa  Io 
to*,mafùcofadi  grand*cdificatione,comc  il  buon  Padre  non 
gli  volle  mai  dare  l'opra  di  ciò  vna  coi  tele  audienza , diucr-  jC’i 
tendo  Tempre  il  ragionamento  in  altro.  Et  era  appùto  quel-  ingerirli  in 
lo , che  richiedcuaS. Filippo,  di  non  ingerirli  in  Teli  amenti,  materia  de 
e quello  buon  Padre,  ne  anche  richiedo  voleua  ingerirmi!,  tciUmcnci, 
•tanta  era  la  tua  puntualità  in  efeguirc  gli  auuertimenri  del 
Santo,  che  minaccia  il  pericolo  della  perdita  dello  fpirito 
doppo  acquiflatafi  la  roba.  Et  vn’altra  volta  eflendo  fiata  la- 
biata vna  tal’heredità  alia  Congregatione  da  perfona , che_>  • 
haucua  parenti  molto  congiunti,  c poucrilhmi  il  medefimo 
P. Pietro  configliò  la  Congregatione,  che  nnuntiaffe  l’here- 
dirà  a fauoredi  quei  miferabili,  inlìnuando  efhcaccmcntc_», 
che  il  veroacqmflo  della  Congregatione  non  tanto  confi- 
Ae  in  guadagnar  ricchezze,  quanto  in  rinntiarlca  luogo, & a 
tempo,  & apportò  quel  (opra  riferito  luogo  di  S.  Agoftino:  m 2 

Quicumque  rultt  exhxredato  j:ho  , bxrcdim  facete  Ecclefiam  , qusrat  vttt  <jm>, 
a Iterum , qui  Jufcipi.it . quxm  ^u^uUlinum  . Et  in  effetto  nc  feguì 
la  ripudiamone  dcll’hercdità  : Vero  Imitatore  delS.Padro 
Filippo,  che  fu  folito  talhora  di  rinunciare  a fauorc  de’Pa- 
renti  dc’Tcflatori  1 Legati,  che  a lui  erano  lafciati. 

Della  Al  e n fa  in  Congregatione . 

Lettione  XXXK7A 

1 

Ql  offerua  da  quei  di  Congregatione*puntualità  nel  conile-  puntualità 
nire  a Refettorio , ricordeuoli  della  mente  di  S.  Filippo,  nel  conueni 
che  haucua  molto  a fdegno,  e riprcndeua  agramente  quc%J£r*  ct*  4 
che  non  fi  trouauano  a menfa  con  gli  altri.  tor‘  \ 

Nel  venire  a menfa  ci  è docu meni  o cfprcfio  del  S. Padre,  Quando  fi 
• che  non  fi  cominci  mai  a mangiare  prima  degli  altri,  nè  auà-  comincia-» 
ti, che  s'entri  a tauola,cchc  fia  fatta  la  bentdittionc.  mangiate. 

Si  procura  di  mantenere  nella  menfa,  la  fobrietà,  e la  puli-  Sobrietà  ,e 
tia,chc  fono  le  due  cofc,  le  quali, come  il  P.AgoftinoManni  puliti», 
riferì fcc,  piacemmo  a S.  Filippo.  E gli  auuertimemi  efprefli 
del  Santo  Padre  fono 


Che 
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4 Clic  a tauola,  niafTì manieri tcdouc  fi  conuiue,(i  dee  man* 
d\Jcn?co&  8‘arc  d’°Sni  co^a'c  non  dirc;Qucfto  non  vogliose  quello  no 
°8  1 mi  piace;  Onde  il  P.  Pietro  Coniolini  ricordaua  la  mirabile^ 
attinenza  dei  niedefinio  S.  Padre , e quanto  bene  in  ciò  l'i «ai- 
tarono quei  pruni  Padri  di  cala  > i quali  fcruendofi  viccndo 
uolmentc  di  cucina,  vna  fettimana  per  vno,  & eflendo  afFat-  . 
to  incfpcm  nel  cucinare , ncceflàriamcntc  patiuano  nello 
cofe  della  inenfa,  e raccontaua  del  Caidinalc  Baronio,  elio 
haucudo  vna  mattina  a menfa  nella  diftributionc  delle  vi* 
uande  fceltanc  vna  per  fc,  alquanto  migliore,  non  volle  an* 
dare  a letto  prima  di  farne  in  Refettorio,  genulklfo  in  mez* 
zo  a tutti  i PP.e  Fratelli  pubJica  penitenza. 

Nefluno  di  Non  fi  lamentano  quei  di  Congrcgationedi  viuande  mal 
Congrega  preparate, dicendo  a quello  propofito  il  medefimo  P.  Pietro, 
tione  li  la-  chc  quando  la  menfa  ha  buon  pane, e buon  vmo,ii  lamétarfi 

vuiide^mai did d*  Pld  * v^Cl°  d*  S°^a* c fc  talvno  fi  folTe  lamentato  dello 
nrl  nirarc  viuande  mal  cucinate  diccua,chc  l'huomo  non  viene  in  Cò- 

prcpziatc.  » 

gregat ione  per  mangiare,ma  per  mortificarli, c per  meritare* 
Quindi  il  P.Gioucnale,che  fu  mortificatifiìmo  nel  gallo,  o 
fenza  moftrar  (ingoiami  praticaua  l'aftincnza , malli  ma  mé- 
te nella  cena  della  (èra, per  trouarfi  più  fpedieo  la  notte  alfe* 
fercitio  dcll’oratione , le  hauclfc  fcntito  talvno  dolerli  delle 
viuande  della  Tauola,diccua  gratiofamente.  [ A quello  (ine 
ili  l'acqua  > c la  (alierà  a menù  per  condire  con  quella  il  (o- 
ucrchio  mfipido,  c temperare  col  (ale  il  troppo  (alio  dello 
' 6 viuande.  ] 

Non  lì  dò-  Singolarità  di  viuande  è affatto  sbandita,  non  volendo  S. 
mandano  vi  Filippo, che  domandafiero  viuande  particolari,fc  non  per  bi- 
uande  parti  fogno , ma  li  conteiitalTero  di  quello , che  Dio  manda  loro, 
cfpreflo  lù-  perciò  il  P.Gioucnalchaucua  quello  Pentimento;  [Chi 
fogno,  e fc*-  fono,  e conumc , c non  mangia  de'  cibi  comuni , è degno 
neriferifcod’vna  Galea.  ] 

°®  gl»  «fc*n  Non  fi  lufingano  facilmente  d'haticril  bifogno  per  doma- 
Sàronio.  darc  vluandc  Particolari,  c di  grand’cfcmpio  il  Baronio,chc, 
quantunque  bilògnofo  nc  fafle,non  animi fe  mai  nella  men- 
P.  Pietro  cibo  alcuno  particolare } e degno  di  elTer’altrcsì riuerito, 
Confolino.  & ammirato  in  ciò  il  P.  Pietro  Confolini, che, benché  decre- 
pito,Se  opp  retto  da  mferniità,non  volle  mai  ammettere  vna  . 
minima  fingolarirà  di  viuanda,  quantunque  ne  fotte  bifo- 
gnofittìmo , anzi  fc  talhora  l'infcrmicro , ò Supcriore  nc  lo  # 
prouedeuano,  pregaua,  fi  raccomandaua  finche  non  vedeua 

ri- 


Libro  Quinto . Lettione  XX  V II.  46  3 

liiiocato  l’ordine  di  quella  partialità;  E perche  nell’vJtimo 
tempo  della  Tua  vita  volle  alibi  utamenteil  Superiore, che  fc 
gli  delle  la  fera  a cena  vna  mincftra  di  pan  cotto , oltre  al  vjt r 
to  comune,  il  bnon  Padre  non  potendo  refiftere  all’vbbidié- 
za , ne  reftò  con  taPamarezza,  che  deplorò  nella  Congrcga- 
tionc  delle  colpe,  lo  fcandalo, ch’egli  diccua  di  dare,&  il  pre- 
giuditio , che  faceua  alla  Comunità  con  ammettere  quelle_> 
Sngolantàdi  viuande,  e fignificaua  il  timore, con  che  rdìa- 
ua  de’  gì  uditi  1 di  Dio  (òpra  di  fé,  mentre  fi  crcdeua  vicino  al 
filo  Diuino  Tribunale,  col  nuouo  pelo  di  quello  fcandalo.  7 
E mente  di  S.Filippo  dichiarata  dai  P.  Agoflino  Manni,  La  fohrietà 
che  la  téperanza,e  la  fobrietàdcl  vitto  prefentta  nella  Men-  del  vitto  , 
fa  ordinaria  della  fua  Congregatione,fe  fedelmente,  e con_>  fg^erico 
rigore  s’oflerua, può  compcnlarc  il  merito  de’Digiuni , di  fu-  jc’  digiuni, 
perogationc, ch’egli  non  volle  prcfcriucrc  per  Regola . ^ 

Non  s’efclude  però  certa  modella  ricrcatione , che  tallio-  Modella  ri 
ra  fi  fuol  fare  da  qualche  Padre  nello  lidio  Reièttorio , e fi  creatione-* 
narra  di  quella,  che  nel  giorno  degli  Apolidi  SS.  Pietro,  e_>  permeila  in 
Paolo  foleua  farli  dal  P.  Pietro  Conlolini , che  ordinaria-  Kcfcctorio. 
mente  foleua dire  a’fuoi  Nouitijjchc  màgialfcro  fenza  fcru- 
polo  qucllo,che  porta  la  menfa  comune, venendo  dalla  Pro- 
uidenza  Diuina , c che  non  fi  mcttcflcro  in  lòggcttione  con 
dirt:  Quello  mi  piace, e quello  nò.  Zclaua  però  affai  il  P.Gio: 

Alatteo  Ancina,  che  lotto  pretcllo  di  honclla  ricrearione_a,  : v 

non  fi  ammcttclTcro  nel  Refettorio  co  fc,  che  fapclfero  di 
deline.  ' • ' i% 

Chi  nondimeno  ha  fpirito  di  mortificarli  anche  nel  vitto  s’imita  ìj 
connine,  glie  ne  dà  l’efempio  il  P.  Pietro  Confolini , il  qua-  p.  Pietro 
le  praticò  con  molta  pcifcttionc  la  virtù  dell’allinenza  , ej>  Consolino 
feppe  vnire  infieme  l’accomodarfi  al  vitto  comune,  e l’elTer  ^rnczaa 
allineine  ; di  maniera,  che  l'aftinenza  (antificaua  il  vitto  co-  cangiare-» 
munc,  & il  vitto  comune  cclaua  la  fua  allincnza.  senza  farla 

, Delle  viuande,  che  veniuano  alla  menfa  comune  del  Re-  apparire, 
fetrorio,  quello  virtuofiflimo  Padre  mangiaua  fempre  di 
tutte,  per  fuggirci  fingolarità,  ma  di  ciafchcduna  mangia- 
ua pocntifimo , & il  peggio  per  praticare  l’aftincnza , & na- 
Ucua  tal  premura  di  mangiare  di  ciafcuna , che, quantunque 
gli noccffe alla famtà,  volcua  almeno  alleggiarla.  Conlu- 
maua  il  tempo  della  menfa  in  maneggiare  le  viuande , e ta- 
gliarle, c fminuzzarle , & in  tanto  pochiftìmo  le  ne  cibaua.» 
con  molta  parcità,  óc  alicnatione  di  cullo , c con  egual  pre- 
gia 
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giuditio  del  Tuo  bifogno . Del  modo  di  mortificarli  nel  m3f?’ 
giare,  f'cnza  inoltrare  lingolarità  le  ne  fono  dati  altri  auuifi 
nel  Libro  precedente  nella  Lcttionc  del  mangiare . 


Della  Ricreatione  doppo  la  Mcnfa. 
Lettione  XXXVIII. 


yL  P.AgoltinoManni,  raccontando  la  maniera  della  Ri- 


Ricreatio- 

n«,che  s'vsa  X crcatione,  che  fecondo  il  loro  Inftituto  quei  di  Congrc- 
men^  i*”  S^oonc  li  pigliano  ordinariamencc  per  vn'hora  doppo  prà- 
Congrc^r  zo»  & vn'altra  doppo  cena , ratinandoli  in  fanra  charità  in_» 
tionc!  luogo  della  cafa  a ciò  desinato , cosi  ladclcnue , Tota  HUlb 
CoHuer fauo  pnmùm  quidtm  bilaris  cfl , deindè  verò  modesta , dcccns , 
& moderata , ve  qu£  a virtùte  proficifcitur . Et  al  P.  Giulio  Sa- 
uioli , il  cui  fpinto  haucua  aliai  del  fcrio , non  piaceua , che 
anche  ne’tempi  di  ncreatione  li  aiiimettciTero  difeorfi , che 
pendclTero  punto  in  ridicolo , & egli  fc  talhora  gli  paivua-* 
d’vdirgli,  prontamente  gli  diucrtiua  con  metter  fuora  qual- 
che dubbio  di  frittura  per  impugnare  fopra  di  quello  con 
diletto, c con  voliti  gli  altrui  ragionamenti.  Et  ilmedefi- 
.*  . tuo  P.  Manm  r i ferma  elle r mente  di  5 Filippo,  che 
ròrdme^  Tutti  lì  trouino  inlicme  in  quel  tempo  della  lUcrcatione. 
oud  cheli  Non  fc  ne  dilpcnlino  lòtto  pretcfto  di  maggior  quieto  , 
òffc.ua  nel  c ritiramento . 

remuò  delie  Non  li  turbi  allhora  Pvniuerfaleconfolatione  con  qual- 

ncreationi.  che  importuno  fpirito  di  mitezza  . 

Si  ltu(comc  ri  teriua  il  Tarugi,ì  in  quel  tòpo  vniramfcnt*. 
Tatù  sentì  Si  conmbuifca  alla  comune  giocondità  , fenza  dar  luogcì 
diwid  rii;  s-  anegotij,  ò a partialità . E quclte  partialità  fono  cosi  cuita- 
fistonovm  te,  die  eflendo  vna  fera  il  medeiimo  Cardinale  Tarugi  ve- 
nuto a cena  co’ Padri,  inficine  col  Cardinale  Baronio  , c poi 
ritiratoli  nel  luogo  della  ricreationc,  vide,  che  il  Cardinale-» 
Baronio  li  fegregò  in  difpartc  a trattare  con  vno  de’ Padri , 
& immantinente  il  Tarugi  corrdTc  publicamentc  il  Baro- 
nio  del  pregiudicio , che  iaccua alla  comune  charità  con-» 
quella  pamcolar  fcgregarionc , rammentandogli , eh’  cra_* 
contro  la  mente  dei  ò.  Padie,  come  particolarmente  del  P. 
Gio;Matteo  Anana  li  rifcnlcc,che  fi  mofiralfe  puntual  efe- 
cutorc,  mentre  in  quciVhora  della  ricrcarione  era  folito  di 
compartirli  con  lanta  vguahrà  a tilt  ti,c  per  fuo  ordinario 
più  godendo  di  alcol  tare,  che  di  parlare. 


tamerice  al 
la  ricreano 
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L'Affetto,  chc  quei  di  quella  Congregatone  hanno  al  Ritirameli 
Ritiranicntojò  cosi  neceffario,  c bqn  doduto, che  ben-#  co  , e Jonta- 
corrifpondc  alla  Vifionc,che  tri  le  altre, Irebbe  S.Filippo,  di  ”a,lza  ^I,e 
due  Anime  beate,  vna  delle  quali  haucua  vn  pane  duro  in-> 
mano,  che,  come  a lui  pareua,  fenz'altra  viuanda  moflrituio  Filippo,  fe- 
di mangiare,  e defiderofo  il  Santo  di  Capere,  che  cofa  folfo,  guico dal 
vdi  dirli  . V noie  iddio,  che  tu  in  me^o  Huma  viua , come  fefoffi  iti* 
ym' Eremo . Et  in  effetto  ben  lo  praticaua,  che  rare  volte  an- 
daua  a vili  tare  Sommi  Pontefici,  Cardinali , & altri  Prenci* 
pi , ciò  facendo  (blamente  per  qualche  opera  di  chaTÌtà  ; fi 
non  gii  piaceua , che  i Tuoi  di  Congregatone  andaffero  per 
i Palazzi,  c per  le  Corti,  e l'infcgnaua  più  col  fuo  efempio . 

5taua(cosi  riferì  il  P.  Manni)  come  vn  Romito  in  Camera? 
quando  potcua.  Siche  vernila  ad  efeguire  la  lignificata-* 
volontà  di  Dio  di  viucrc  in  mezzo  Roma,  come  le  fbflcun-* 
Vn’Ercmo.  . . > . >.  '<  u 'a 

E ben  fi  vede,  che  anche  in  quello, come  nelle  altre  colè,  il  Baronio, 
Santo  Macftro  hà  hauuto , & hà  vbbidiènti  i fuot  figliuoli . n * . , 
Quei  primi  Padri  di  Congregatone  amauano  talmcnre  di  ...  \ 
dar  ritirati,  che,  conforme  nfenua  il  P.  Pietro  Confo!  in$»  P.  Pietro. . 
erano  Cafarecci,  c che  il  P.Cclàre  ftahonio  ricordaua  .a  fèj  coofolinb. 
Retto:  Cefare,  Ce  fare,  flottate m cafau  > Etili  mede  fimo  P.Pictro*  . ’ \! , ? 
che  a quella  rclarione  aggiungenti  proprij  fatcr,  amò  fenv  1 J',  1?  .*,? 
prc  di  uarfene  fconòfciuto  in  Congicgationc,  c come  narra  . I.  < 
la  liia  vita.  in  jingcllocum  libello , a mia  Unno  della  Cclla,dalla  ■>' • 5 

quale  non  volentieri  fbleua  vfeire  >•  le  non  per  nccdlirà  , ò 
per  carità*.  - u :r 

il  P.  Gioucnalc  amò  la  folitudinc  ( cosi  di  lui  riferifee  il  p • Gioucaa 
P.  Batci)qoiticindmi fa  compagna  della  cón  tempia  ciòne->i  Ic* 

Godè  di  viuerc  ritirato,  c lolitano  per  quanto  compórrai» 
il  fuo  (lato,  e chiamaua  la  (blitudine,  Paradifo . Non  fi  ve- 
deci  a quali  mai  fuor  di  Camera , fc  non  per  occafionc  di  Or  » 
pere  di  carità,  ò per  le  fumioni  della  Congregatone.  Quii*-  p p^^jl 
di  folca  dire;  ini  mage  Cella  placet . ,11 R Flaminio  Ricci  di  ra*  facci, 
do  vfciua  di  cafa>  & i fratelli  erano  al  t esi  affetfionati  al  Rir 

N na  tira- 
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tiramento , che  di  alcuni  di  elfi  anche  fi  legge  , che  di  rado 


, r . . j. 

1 luoi  noaj 


V /ci nano  di. » ' »<•.  , k » r\\w  i >•; , 

P.  Angelo  Quanto  alrÀuìicrtimcnto  del  S/Pa'drc , che 
Velli,  e Tuo  vadino  pefc  l£Cottirle  da  giunta  y c^ra\ic  cagione 'non  ven- 
lodcuole  e-  gano  acl^  affretti ,,  è tale  l’aiì  u crfione  * c{ic  in  oflequio dcl- 
wialonta"  volontà  del  Santo  fi  hà,4i  metter  piedi  nelle  Gotti-,  e ne’ 


►o»  ,• 

« l 


oj.n. 


pie 

bei 


nanza  dalle  palazzi  de’Pccncipji  che  il  P.  Angelo  Velli  cflendo  aftretto 
Corti  con  autorità  del  Papa»dal  Cardinale  Aldobrandino  ad  and# 
fcco  a Ferrara*  pfcr  aio  Confefiore,  iui  giorno , chicfe  grati» 
al  Cardinale  di.poter,per  liia  maggior  quiete , habitar  lonta* 
no  dalla  Corte,  eia  confegui,  rinrandofiin  cafa  di  vn  buon 
Geni  il  bucano  da  liu  in  altri  tempi  conofciuto , e quiui  Ihm- 
dofene  rimoio  da’difturbi,  attefe  a fare , per  quanto  gli  era 
polTibile,  gli  ftcfiì  cfercitij  fpirituali , che  far  loleuain  Com 
grcgatione,  nè  mai  mife  il  piede  in  Corte , fc  non  quanto 
era  chiamato  dal  Cardinale,  e Iblo  vi  fi  tiartcncua  per  quel 
poco  (patio  di  tcinpojchclanccefiìtàdelnegotiorichicdea* 
A quelli  efempli  aggiunger  fi  potrebbono  degli  altri  più 
moderni, anzi  affai  frefehi;  Che  i Padri  di  Congregatione  ba- 
ttendo hauuti  per  diretti  parenti  Prelati  grandi  di  S.Chicfa» 
non  fi  (brio  fatto  lecito  di  andar  per  anni  intieri  a metter  il 
iede  ne*  loro  Palazzi,  fc  non  in  occafione  di  aiutargli  io 
n morire. 

v f.  Con  quello  si  lodeuolc  ritiramento  vengono  a facilitarli 
l'am'icitfcjc  ^cfcrcitio  di  quella  difficile  virtù  di  euitar’amicitic  di  Gran- 
la  cornicila  di.  Le  dcjiticdcl  P.Gioucnalc  erano  di  conuerlarc con  po- 
llone de’  ucri , e con  pcrfonc  di  poco  conto,  come  al  contrario  fuggi* 
outUh  ua'P?r  guanto  potcua,la  conuerfationc  de?’ Grandi  ^co’quali 
ciò  praH  - declinaua  talhora  di  accompagnarli, per  non  decollarli  da’ 
caffè  il  P.  luoi  amati  poueri.  E fu  talmente  alieno  dalle  Corti, che  non 
Gioucnale,  altro,che  Ubbidienza  potcua  indurlo  ad  andaruiiDi  manie- 
ra che  fi  leusò  di  andare  a vifitarc  il  Cardinale  Andrea  Bar- 
torio,  quantunque  da  lui  molto  amato,  ma  frequentaualo 
«afe  de’poncreilbe  vilafciaua  limoline.  E quelli  { fono  paro- 
le della  fua  V ita  ) erano  i Palazzi, C le  Corti, nelle  quali  hauc- 
ua  le  fuc  prctenfioni.  n . . ■ . . v. 

II  Baronio  per  fua  eicttionc  inclinaua  ali’amicitia  de’Po- 
P.  Flaminio  neri , e nonde’Grandi.  Et  il  P.Flaminio  Ricci  era  alieno  dal 
Ricci,*  fuo  metter  il  piede  ne’  Palazzi  de*  Prcncipi , & accollarli  a*Tii* 
famickfe*  bunali,che  ne  anche  vita  volta  lo  volle  fare  a perfuafionc  di 
co’  Grandi,  vnafiia  forclla»chc  pimpoitunaua  ,acciòches'impicgaifcao 
iu  - n * /i  . ■ ‘ . fa- 


ai  4 ì 


Baronie- 
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fauorc  d'vna  cauta  d’vn  tuo  nipotejSicome  ben  pari  auaq ite-» 
fto  buon  Padre  prima  coV  fatti  , còsi  jfotcua  con  ragione  ag*. 
giungere  in  tal  materia  qualche  detto  ; Onde  non  approna* 
ua,  che  alcuno  di  Congregatione  s’infinuaflc  ncil'amiciuau 
de*' Grandi , dicendo . [ Bi  fogna  quelli  tali, quando  porta  il 
bifogno , aiutargli  da  lontano , conte  fi  fi  con  l’ Anime  dei 
Purgatorio, cioè  raccomandargli  a Dio  con  l'ora  ti  onc,ma_J 
non  da  vicino,con  infatuarli  troppo  cpncllì, lontano,  Ionta-  * 

no.  ] E come  a quelli  detti  congiungelTc  i fatri  fi  vede  chia-  f,'r  j \ tu 
rantcntc,che  al  Cardinale  Pietro  Aldobrandino,  che  richi  e*  . \ - u ì» 
feil  ntedefimo  P.  Flaminio  di  accópagnarlo  in  Francia,  mè^  m r'?ì  .• 
tic  andana  Legato  aquclla  Corona, per  valerfi  de' tuoi  confi*  / 

gli,  dille . lo  già  per  la  Congregatione  iafciai  la  Corte , nej 
voglio  addio  per  laCorte  lalciar  la  Congrcgatioitc,alla  qua- 
le Dio  m’hà  chiamato , & in  effetto  impetrò  dal  Cardinale-»  ^ 
grata  facoltà  di  rimanerli  nella  fua  quiete.  Il  P,Vtctro  Con-  vìsite  di 
Ibi  ini  procurali!  di  llar  dalle  Corti  a tal  légno  lonrano,cho  (brindi  re- 
mai volentieri, benché  vecchio,  e mal  làno,.rmmettcup  fora*  F rie 
flieri  in  Cantera,  ma voleua  dfer  chiamato  alla  Portarti*  Ca-  tro  Confo» 
fa , e quiui  riceucrgli , e fpedirgli.  Anzi  la  vilita  degli  flkifi  lini* 
Cardinali,c  Prclari  gli  fi  rendeua  molcftiiTima,c  doppo  la  lo- 
ro partenza  fu  più  volte  di  dentro  la  fua  Canterà  vdito  pian- 
gere^ dolerli  con  Diodi  tal  mortificationc,  e quando  hauc- 
ua  da  parlare  con  donne , offre  quello,  che  fi  è rigi  llrato  di 
lui  in  tal  materia  nel  Libro  precedente , non  par  lana  loro 
fe  non  per  necefiìtà,  & ordinariamente  non  lènza  pariccipa- 
tione  del  Supcriore,  e Tempre  con  ailì (lenza  di  qualcheduno 
di  Congregatione , & il  fuodifcorrcre  con  effe  craferiò,  t-» 
breue. 

Dello  Stuccamento  dalla  Putriate  da  Parenti, 


che  fi  profejfia  in  Congregatione , 
Lettione  XL* 


. j_r 


Q Vanto  difpiaccia  a S.Filippo  l'attaccamento  a'Parcntì,  Danni  di 
fe  ne  fono  riferiti  1 detti, e gli  cfempli  ncllaLcttiorie  ^nonpr© 
^■nlel  Libro  precedente, degna  di  effer  letta,  Se  efeguita 
datutti . Si  ripete  in  qualche  parte  qui  qualche <olàdelhL->  parc„tj  ^ c 
ntedefinia  Lettione, come  che  parla  in  modo  particolare  per  iialia  paeria 
quel, che  viuono  in  Congregatione . L'andar  per  lungo  te- 
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po  fuor  di  Roma* il  che  pait;. debba vintcrpctrarfi  anche  pcU 
altri  luoghi  / ouciibnalc'Ggiigtógationi  d^ll’iOr^UQXK),  ha^ 
uendo^iamrrafar  perfeueraro  i ioggctti  nc’lóro  cfcrciti  Lcq 
ifcula  di  mutar’aria  perdiingo  tempo  ,.&jn  p&cncolàffe  aliaci 
patria, non  piace  a S. Filippo, dicendo,  [ Lo  fpirtfò'fi.fUAfia_>fc 
t fi  perde  tri  parenti, non  li  guadagna-,  H quando  fitonu->jj 
fuol  rincrefccredi  ripigliare  1 ialiti  efercitij  > e ri  tornare  all» 
vira  di  primate  reltringerfi.  ] ■ ; i,  >.  i : - Ju*  ri 

quenta  ran  andare  incafa  di; parenti , ancorché  din 

dare  m ca-  merino  nello  ftdfo  luogo,  ouc è laCongregationc  > viene-* 
fade’paren  anthe  totalmente  difapprouata dal 6. Padre  peonie  lp  dmv>- 
ti,e  fe  ne  ré  ftra  ben  il  fcguentc.cfempio  in  pedonatici  P.  Antonio  Gallo- 
de^ia  ragio-  nj0<  ^ cuj  ^ Santo > die  non  andaircinai  a cafade’fuoi 
parenti,  fe  non  vna  fol  volta  l’anno , aflcgnaudogli  il  giorno 
^ di  S.  Stefano,  e l’vbbidiente  Sacerdote,  quantunque  occor- 
i . ‘ retìcro  gran i acciden ti , che  potcuano  ricercar  la  lua  preferir 
• • • za,  icmpre,finche  viflfc , oflferuò  rigorofamcnteila  limitatio- 

1 ne  di  quella  vifita  nel  giorno. prefiÌTo.  Oiide-Autiiene^he  da 

. / . / quei  di  Congregatone  fi  profefia  vn  1 odanole  ftaccamentq 

dalla  carne,  e dal  fangue,che  lo  fanno  manifcfto  con  le  rarii- 
fime  gì  te, che  fanno  a cafe  de’parenti. 

Inquarto  fiaccameli  to  dalla  patria,  c da’pcrcnti  con  tantji 
maggior  ragione  procurano  di  fegna!arfi,quanro  che  gli  re- 
dono  cauti  gli  altrui  pericoli.  Di  più  d’vno  di  Congregato- 
ne fi  narra, che  hauendo  voluto  andare  al  paefe , vinti  dall’a- 
mot  della  patria , ò vi  morirono  >,  ò non  tornarono  più  iiu 
Congregatone}  ad  vno  dc’quali,chc  per  importunità  eftor- 
/e  da  S. Filippo  La  licenza  di  andarui , dichiarò  il  S.Padrc  per 
lettere  quanto  difapprouaflc  lo  fiar  filo  in  patria  tra  la  car- 
ne,c’1  languenti  l'anior  della  madre,cde’fratclli.  • 

v • t-  - * *’  - ■ k 

Del  fermoneggiareiche  fi fè  da  que'  di  Congre- 
gatici e.  Lettione  XLI. 

Coti<fiana_j 

parola  di  T A bigione  * per  la  quale  S.  Filippo  hi  inftituito  nella  tua 
ì>io, perche  J-*  Congregatone  la  cotidiana  parola  di  Dio,  l’accennò 
dt&UFil7*-  P^cicolarmcntcil  P.Agoftino  Manni, cioè,  per  compenfarc 
po  nelhui  con  ella  le  penitenze, i rigori,c  le  lunghezze  del  Choro  che# 
uu  Con  gre  fioflcruano  in  vane  Religioni, eflendo  la  verità,  che  la  pareg- 
ginone. • drDio  ben  predicai  a, e bcn’a{coltata,è  fiata  badante  a fuy 

i , ' i i:  .*1  ~ tifi-* 
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tffiearil  mondo.  Onde  ilmcdcfimo  P.Manni  replicarla,. che 
quello  ' fartro  efercitio  dee  leruirc  a.’  figliuoli  del  Santo  per 
vtVporente  inftromcnto della  loro  pcrlèttione , ficomc  agli 
dUrl  Religioni  fcruono  dinllromento  alare  loro  ofieruanze. 
Bflehdo.Che  quello  haiicr  continuamente  per  le  mani  le  ve- 
ntà  eterne,  e le  parole  Diuinc,  qncirorationi  prcn.tflc  a di- 
Ìcòrfi,e  qrteirhumilc,c  dinota  maniera  di  ragionare,non  lo- 
lamentci  ferite  a lcmcntar  per  gli  altri , ma  molto  più  a far 
buona  ricolta  per  fc  mede(imo,Óc  affermaua,che  quel  predi- 
care ad  altri  in  quella  maniera, è vno  (limolo  cosi  potente^ 
a!  proprio' cuore,  che  fclacolcicnzadifcorda dalla  lingua-», 
feì^pre  s’ode  quel  i alios  docesje  ipfomnon  doces  ? £ (limarla, 
che  San  Filippo  non  hauefle  potuto  lafciar’a  Tuoi  figli  patri- 
monio più  ricco , quanto  quella  continua  amminillratione 
della  parola  di  Dio,  colli  ingcdogli  con  quella  foaue  ncceflì- 
tà  a sépre  effer  tali, quali  ccrcauano  di  rèder  ancora  gli  altri. 


• • • • • •••■  • . * i-i 

■ D ella  prefaratione  a fer motteggiar e in 

Congregatone. 
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PEr  ben  prepararli  a fiirc  quelli  fcrmoui , è mente  di  San_>  Si  pràtica 
Filippo,che  SI  PROCVRl  DI  PRATICAR  PRIMA  SóIIel- 
IN  SE  STESSO  QVELLO,  CHE  SI  PREDICA  AD  AL-  ìo  che  fi 
TRI.  Quindi  il  P.  Flaminio  Ricci  haueua  vn  continuo,  e_>  predica  ad 
graue  timore  di  non  predicare  agli  altri  quelle  virtù,  *lcrI  1 C0SI 
quella  perfettionc , della  qualcparcuaa  lui  d’clTei  digiuno, 
rimproucrando  fpcflfo  a fe  medelimo  quel  di  b.Bernardo;  nio  Ricci. 
Trius  infondi  gir  fic  effundcrc,  foggiungendo,  Benigna, pmdenfoucj 
xharitas  affluere  eonfoeuit.non  efjiuere . Quello  fornimento  era  co- 
si fidò  nel  cuore  del  P.Pietro  Confolini,chc,doppo  hauct  11 P.  Pietro 
narrato  lè  qualità  di  chi  ragiona,cóchiudc,  SOPRA  TVT-  confolini. 
TO  FARE  QVELLO,  CHE  SI  PREDICA.  Lo  conferma  il  P.Agom 
il  P.  Agollino  Manni,  il  quale  dice, che  tutta  la  machina  dei  no  Manni. 
tfcrmoneggiare  confitte  in  perfuadcre  prima  a fe,  cpoi  agli  cjò  *hc 
altri, e loggiungc:  [Non  poflo  mai  fpcrarc,  che  gioui  ad  altri  Filippo  vuó 
qucl,chc  non  gioua  prima  a me.]  le  che  fi 

Non  vuole  il  S.Padre  Filippo^hc  i Padri  di  Congregano-  pratichi  da’ 
ne  s’ingolfino  nello  Audio,  nè  che  troppo  vi  Ci  affettiomno* 

E che  per  iftudiave  non  lafcino  le  cole  comuni , come  l’orar  moncggU.. 
tioniji  fcrmoui,  il  conteffionario,  e le  altre  funtioni  ordina  re. 
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si  premetto 
l'oratione-» 
a’  ragiona* 
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rie,  non  però  diccua  loro , che  non  ilhidiaflcro,  ma  fi  bcnt*> 
attcndeflcro  a materie  conformi  all'lhftituto.  Daua  per  ri-? 
cordo, malli  inamente  a quei,  che  doucuano  mimdrare  la  pa? 
roladi  Dio, che  leggdTcro  i libri  di  quegli  Autóri,  inopii^Q* 
quali  cominciauano  per  S.  cioè  di  $.  Agoftino*  di  $.Greg(W 
rio, di  S.Bernardo,c  di  altri  Santi. 

L’oratione  (òpra  tutto  fi  richiede,  e fi  premette  da'  Padri 
dell’Oratorio  a quelli  facri  Ragionamenti, in  efecutionc  de* 
nienti  ad  e-  (entimemi  del  S.  Padre  Filippo  ,il  quale  hà  lafciaro  detto  *.« 
fempio  di  quello  propofito  [ Le  cofe  della  Sacra  Scrittura  più  s’impa* 
fc  guitòPSi*  rano  con  i’orationc,  checó  lo  lludio  :]  Onde  il  P.Flaininio 
Cuoi  oifee-  Ricci,  che  a’ fuoi  fermoni  premetteua  l’aiuto  dcll'orationc, 
poli.  diceua,  [ 11  ragionare,  che  li  fi  al  popolo  da  quei  di  Congre- 
P .Fiammio  gatione,dec  edere  di  cofe  più  digerire  con  l’orationc,  che  co 
fu^fencimé  fiudio.  ] E nprefe  più  volte  vn  Padre  di  Congrcgatione, 
to  intorno  che  poncua  troppo  grande  lludio  in  quella  funtiooe , con-» 
al  fermo*  dii  gli,  [Voi  con  tanto  fludio,con  tant’arte  guaderete  il  no- 
leggiare . ftro  Oratorio.  ] Non  biafmando  lo  lludio  aflblutamcnte_j, 
ma  bensì  lo  dudio  con  tant’arre  , perche  per  altro  era  fuo 
codumc  di  continuamente  trattenerli  Con  la  Sacra  Scrittu- 
ra^ co*  Santi  Padri. 

Del  medefimo  fornimento  era  il  P.  Agodino  Manni . Lo 
lludio,  ch’egli  faccua  per  prepararli, era  ùmilmente  nellaiSa- 
cra  Scrittura, e ne’Santi  Padri,  & haucua  frequente  la  lcttio- 
ne  delle  Collationi  di  CalTìano,  c dell’Operc  di  S.Giouanni 
Climaco.  Scmpre,confomic rindituto,portaua qualche  esé- 
pioapprouato  delle  Vite  dc’Santi,  c particolarmente  di  quc# 
che  fi  raccontano  nelle  Vite  de’  Padri,  e negli  Annali  Ecclc- 
fiadici,  la  lettura  de’  quali,  come  di  Libro  nato , c crefciuto 
nell'Oratorio  grandemente  raccomandaua  a que’diCon- 
grcgationc.Doppo  haucr  vfata  la  douuca  dihgenzadi  quedi 
facri  dudij,fi  poncua  aitanti  Dio,e  come  fe  non  fi  forte  in  al- 
cun modo  preparato,  da  lui  afpctraua  d’clTer’illu  minato  di 
quello  che  haucua  adirealpopolo,&artcdauadihaucrcf- 
pcrimcntato  con  querto  mezzo  molto  propina  l’artidcnz* 
lì  -,  di  Dio  in  concedergli  fecondità  di  parolc,e  di  fentimenti. 
ucnaJc  , e Del  P-Giouenalc  lo  deflò  fi  riferite, cioc,ch’egli  matura- 
Gio.-Matceo  ua  appiedi  del  Crocifitto  quei  tanro,chcdoucua  due  al  pqpo- 
Ancìn*.  lo.  Et  il  fuo  b^on  fratello  P.  Gio;  Matteo,  attento  mai  (ero- 
: prc  a caulinare  con  lui  con  gli  defii  partì  perla  via  dei  Cic- 

do,anch’in  quefto  lo  feguiua.  Con  l’oratiouc  xnaturaua  or« 
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diariamente  i Tuoi  affariióc  vna  volta  tri  le  aItre,flando  in.» 
oratione  interrogato  che  cofa  facdTe,rifpofe.  Mi  preparp 
pel  fermonc , che  dcuo  fare  quella  fera,  ferucndolì  per  fare,* 
lermoni  più  dcll’orationcyfchc  de*  libri . Et  era  qucllo,cho 
medclìmamcntc  li  legge  del  P. Pietro  Confolini,il  quale  in  DelP*  Pie- 
quella  materia  voleuagran  confidenza  in  Dio,ftudio  mode?  Confo'‘ 
rato,  vfo  di  buoni  libri,  cioè  di  Santi.  Et  era  quello,  che  vo:  ìm  ^ 
lena  S. Filippo , cheli  ftudiaflèro  que’ .Libri,  che  cominciar  Vbbìdienza 
no  per  S.,totalc  vbbidicnzaa  chi  intima  i lermoni,  come  ai  ne]  fcrmo- 
Cherico  affiliente , che  col  campanello  indica  il  fine  del  mct  nc§8ure- 
dcrtmo  fermonc . Nei  che  fù  talmente  offeruanrc  ilP.Gio? 
ucnalc , che  col  tocco  del  campanello  di  douer  finire  il  Ret- 
inone vbbidiua  con  canta  prellczza,  che  faccua  morire  la  pa~ 
rola  fermata  sù  le  labbra. 

Nò  fi  elimono  i Padri  fenza  vero,  c legittimo  impedirne* 
to  dal  fare  i fermoni  quando  loro  vengono  intimati  da  chi 
nc  hà  l’vficio ; Nel  che  li  propone  l’efcmpio,particolarnicn* 
te  del  P.G io; Matteo  Ancina,che,quando  per  la  decrepità  no 
potcua  più  làlire  il.  Monte  di  S.Onofrio  a fare  i foliti  fermo?* 
ni,non  perciò  volcuacfcntione,  ma  pcrmutaua  quel  fcrmo- 
nc  con  alcuno  de*  Padri  Giouani, mandando  quello  al  Mon- 
te , c rifcruandoli  egli  a fupplire  in  Chiefa  per  elfo  nel  giort 
no  confueto. 

Del  modo  di  fermoneggiare,cbe  fi  tiene  in 
Congregatone. 


Dlmollrando  la  fpericnzà,come  con  lagrime  riferiua  il  P. 

Agollino  Manni,  che  il  poco  frutto, che  li  fà  prcfcntc- 
mcntccon  la  parola  di  Dio, per  lo  più  nafee,  perche  chi  dice 
in  vece  di  cercar  la  falutc  dell’ Anime,  cerca  la  propria  lode, 
c per  vn’aura  tenuirtima  di  gloria  humana  perde  il  meritò 
delle  proprie  fatiche, & il  profitto  di  molte  anime;  Simile  in 
quello  (fono’ fuc  parole)  ad  vn  Cartiere  d’vn  ricco  Mercati? 
te , il  quale  contando  ogni  giorno  a diucrfe  genti  grandirti- 
ma  quantità  di  danari , c pattandogli  per  le  dita  gran  copia-, 
d’argento , c d’oro , la  fera  non  li  troua  altro,  che  i facchetti 
voti,  c le  mani  imbrattate,  i Padri  dell’Oratorio,  per  non  in- 
correre ili  tali  lagrimeuol^inconuenicnti.attendono  ad  imi- 
tare il  loro  S.Madlro  Filippo,  & adefeguire  ifuoiauuerti-, 
menti  anche  in  tal  materia.  Del 


Modo,  col 
quale  fruc- 
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« Del  modo  di  tcrmoneggiare’,  >chc  fifa  da  quei  di  queftai» 
Congregai  ione , parlando  il  Baronio  in  proposto  di  radu- 
narli, che  faceuano  inficine  1 Chriftiani  della  pnmitiua-» 
t Ghicfa, fecondo  la*  forma  data  dall’  Apoftolo  nell’ Epillolaa-# 

Corinti, dice  così,  [Ccrtamen teglie  per  diuina  difpofitioncw 
in  quella  nollra  età  lì  è rinouato  in  gran  parte  nella  Città  di 
Roma  quello, che  l*  Apoftolo  comandò,chc  fi  fàccfle  antica- 
' mente  per  profitto  della  Chiefa  intorno  al  modo  di  ragio- 
nare del  le  cole  di  Dio  con  cdifìcarionc  degli  A (coltami.  E 
ciò  per  opera  del  R.P.  Filippo  Neri  Fiorentino.  ] A tutto 
quello  cófcnfcc  l'ofl'cruanza  degli  auucrtimcnti  lafciati  dai 
2».  Padre , il  quale diccua,  chei  luoi  diCongrega tione  nel  fcr- 
molleggia  re, nò  entrino  in  materie  Scholalliche,fc  non  qua- 
do  è alle  volte  necclfario, dicendo, che  quel  luogo  non  è per 
cofc  (co lattiche, ma  per  imparare  1 acqui  (lo  delle  virtù  Cirri- 
filane  . c per  fuggire  1 peccati,  (oggiungcndo,  che  chi  .vuoiti 
dottrina, non  mancano  Scuole, c Catcdre,douc  può  andare* 

' Nè  portino  concetti  troppo  clquiiiti,  ma  dicano  cof<L» 
Vtili.c  popolari.  E perciò  ad  alcuni  adegnò  le  V ite  de'òanti, 

, ad  altri  diede  rHhtoria  Ecclefiallica , ad  altri  i Dialoghi  di 
S Gregorio,  c diuerfe  materie diuote , con  le  quali  più  tolto 
moueficro  gli  V di  tori  a compunt  ione,  che  a marauiglia , e-> 
quando  fentiua,  chctoccauano  cofc  troppo  lottili  ,ccur 
noie  , gli  faccua  (tendere  dalla  fedi  a , ancorché  fodero  (lati 
nel  mezzo  de*  fermom;  Inuigil^ndo  il  Santo  Padre, che  non 
pigliartelo  vanagloria  , e daua  quello  generale  auucrti men- 
to, Che  con  lo  Itile  piano, c facile  fi  llchdcfllro  indimoftra- 
re  la  bellezza  della  virtù, e la  bruttezza  dc’vitij.Voleua,  ^co- 
si ri  feri  fec  Pompeo  Patcri  ) che  i fuoi  fi  auuezzafl'erd  a tal 
modo  di  parlare  la  parola  di  Dio , che  fenderò  i cuori  degli 
7 vditori,e  non  le  orecchie. 

Semplicità  Procurarono , e procurano  a Dio  grafie  conformarli  co* 
con  la  qua-  dettami  del  S.  Madiro  i fuoi  degni  figliuoli:  Onde,  cornea 
le  fi  procti-  particolarmente  fi  narra  del  Baronie , egli  ne’  (emioni  cui» 

Sdirmi  a ic3  den  temente  affettarla  la  lèmplicità , c lenza  defraudare  gli 
egli  Af  afcoitanti  deli  *v  riir  tà  fpritualc , occulta  uà  (ludiofamcntc  i 
coi  ano  , (boi  talenti.  Il  P.Pictro  Conlolini  lòiito  di  comcndarc  quc.- 
(Vhumiltì  del  Baromo>diceua,  ch'egli  nc’fuoi  fcrmoni  pro- 
xom°  ferma  Centi  menti  ottimi  di  Satira  Scrittura,  e di  Santi  Padri, 
macó  modo  si  incolro>c  negletto  ch'erano  di  grand’vtilitàa 
chi  gli  vdiua,c  di  npd'una  lòde  a eni  gli  diccua.£  lo  lleflo  Pa- 
....  . ./  .•  ici  rii  jì:  drc 
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lire  Pietro, che  ben  le  n’approlìttaua , & ad  altri  trafmcttcua  Dei  f ■ Pic: 
quello  documento , nel  fare  i fermoni, fuggiu3  tutto  quello  <-onfoi‘ 

potcua  dOTcrc  plaufìbile,  c quantunque  folle  huomo  di  gran 
dottrina , & eruditone , non  oftentaua  punto  i Tuoi  talenti, 
anzi  gli  deprimeua,promoucndo  l'vtilità  degli  Afcoltanti 
con  ragioni, & autorità, ma  con  maniera  femplice,  e rozza. 

Anche  del  P.Gio;Mattco  Ancinafi  rifcrifcc , che  ne’  Tuoi  Del  F.Gio:‘ 
fermoni  rifplcndcua  vn’ingenua,c  Tanta  (empiici ti, nemici!'-  Matteo  An 
(imo  d’ogm  ornato, ò artifìcio,&  i Tuoi  temi  ordinari)  erano 
la  Penitenza,  c la  memo  ria  della  morte,  eccitando  fpeflo  , & 
aiutando  gli  vditori  a fare  atti  di  contrittione.  Nel  che  il 
buon  Padre  vcmua ad  vbbidirc a S.Filippo,&  a feguire  altre-  DcI  p ^ . 
sì  l'efempio  del  Tuo  buon  fratello  Giouenale,  il  quale  foleua  Utnalè. 
fcriuere  in  fronte  dc’fuoi  Sermoni  quelle  parole d’Ifaia  ; ifle 
omnis  fru8us,vt  auferatur  peccatum , & il  tema  ordinario  de’  fuoi 
fermoni  era  la  deformità  del  peccato,  òc  il  fuo  dire  con  ogni 
maggior  efficacia  tendeua  ad  ingenerare  nc’cuori  degli  Af- 
coltanti l*odio,l’horrore,e  la  fuga  del  peccato . In  fomma  il  s 
P.Alcfiàndro  Fedeli  parlando  de’  PP.della  Congregatione_>  Vero  efem- 
deH’Oratorio,chc  fermoneggiauano  a tempo  di  S.Filippo,c  2,03%  ]JrC 
che  a Dio  graticoli  continua  con  vniuerfal'cdificaticne,  da_>  par0ia  di 
fuccc(Tori,cosi  riferifee,  [Predicauano  non  fe  Udii, ma  Chri-  Dio. 
do  Croci  fitto, e lo  faeeuanocon  tanto  fpi ri ro,che  infiamma- 
nano  non  poco  gli  Vditori  ncll’amor  di  Dio.  1 fermoni  era- 
no vtili,e ncccllarij  alla  falutc  degli  Afcoltanti , fpiegati  len- 
za pompa  di  parole , e fenza  colori  rettoria’,  e terminati  fem- 
pre  con  cfcmplj  di  Santi, co’quali  (lirpauano  mirabilmente  i 
viti),feminauano  le  virtù, e ricoglicuano  frutto, predicando, 

& operando, di  vita  cterna,trouandofi  l’huomo  (duplice,^ 
fenza  lettere, c l’huomo  fauio  ammacllrato.] 

Nel  riprendere  ivitij  vfano  ogni  prudente  cautela;  detc-  che 
(landò  fopra  modo  in  quello  propolito  il  P.  Pietro  Confoli-  ^ tjcnc  nci 
ni  l’imprudenzadiquci  Predicatori,  che  con  prctcllodi  bia-  riprender*  i 
lmarc,o  riprendere  il  vitio  contrario  al l’honcllà,vlàno  paro-  vie  ij. 
le  di  non  intera  honcllà  ; aggiungendo , clic  le  S.  Filippo  ha- 
iiclTe  vdito  alcuno  dc’fupi  incorrere  in  fimil’imprudenza_», 
gli  haurebbe  fatto  interrompere  in  publico  il  ragionamelo , 
pri iliache  lo  finitte. 
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D*  alcuni  Auuerùmenti  a quei , ré*  vi  nono 
in  altre  Comunità  3 e Religioni . 

Le tt ione  XLII. 

DAdlc  precedenti  Lettioni , nelle  quali  fi  è riferitala  Tan- 
ta vita,  che  fi  viuc  nella  Congregationc  dell’Oratorio» 
ognvno,  che  viuc  in  qualfiuoglia  Comunità  può  apprende- 
re lodeuoli  efcmpli,  6c  infegnamentw  Hora  s’aggiunge  la_» 

f)rcfcnte  Lcttione,  nella  quale  fi  riferirà  ciò,  che  in  pàctico- 
ar  modo  fi  applica  a' Rcligiofi  clauftrali . 

Stima  di  S.  Quei,  che  fi  trouano  hauer  abbandonato  il  mondo , c riti- 
Fd.'ppo  vcr  ratifi  in  Religioni , acciòche  pollano  vie  più  benedire  il  Si- 
gnore di  si  gran  vocationc  , s’imagininodi  vdirlavocedi 
San  Filippo , che  vedendo  Religioffiprororapcua  bene  fpcf- 
fo  in  quelle  parole.  [O  felici  voi,  che  hauetc  lafciato  il  mò- 
do, non  mi  farebbe  mai  ballato  l’animo] 

^ ( _ Confidcrino  altresì  quello , che  foggiunge  San  Filippo; 
fidoViDio  ^e  vno  dc’grà  benefici)  fatti  loro  da  Dio  è l’hauergli  chia- 
l’cfferc-^  mati  alla  Religione . Di  quelli  motiui  il  S.  Padre  li  valeua 
chiamato  per  animare  i Nouitij  de’Domenicani  alla  Perlcueranza_» 
^Ma  Religio  della  Religione,  quando  egli  gli  menauaallc  lette  ChicfiL?» 

& alle  volte  a’iuoghi  ameni,  e quiui  infieme  definando,  go- 
deuail  Santo  Vecchio  di  vedergli  mangiare , c Ilare  allegri* 

. che  però  dicea  loro:  [Mangiate  Figliuoli , e non  habbiatc-> 
lcrtipolo,  perche  m’ingraflò  in  vedere  ciò  fare]  Onde  i No- 
uitij  fentiuano  riempirli  il  petto  di  femore , e defiderio  di 
profittare  nella  Religione,  c pieni  di  allegrezza  fc  ne  ritor- 
nammo al  loro  Conuento . 

3 . Si  confolino  i Nouitij  della  (lima  particolare , che  S.  Fi- 
faceua^.Fi  fipp°  faccua  delle  loro  orationi , alle  quali  in  ifpccial  modo 
lippe  ddVo  fi  raccomandami;  ma  fi  fludino  di  corrifpondere  alla  Malfi- 
de’ ma  del  medefimo  Santo,  che  dice;  [l  Nouitij  hanno,  e dea- 
no hauer  maggior  fpirito  ] e per  acqu filarlo,  implorino 
il  patrocinio  del  medefimo  Santo  Padre , e per  confcguir- 
lo, procurino  di  efier  imitatori  delle  lue  fante  virtù  : Chej 
perciò  il  P.  Francefco  Cardone  di  Camerino,  Macllro  di 
penitenza»  Nouitij  nel  Conuento  della  Mìnerua,  folcua  aqueipro- 
mede  uni.  porre  Filippo  per  clcmpio  di  penitenza. 

Ne'  bilogni,  tanto  fjpirituali , come  temporali  ricorrano  i 
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Rcligiofi  all’aiuto  diS.  Filippo,  che  ( c fu  folito,  quando  era 
tra’ mortali  con  Tuoi  fanti  configli  dar  aiuto  a’ Superiori  di 
Religioni,  dirigere,  c bai  configliarc  i Rcligiofi , anche  in.- 
particolare,  c louuenire  1 loro  Conucnn  con  limoline , cosi 
a prolùder  izài  c la  Charità , che  hora  è perfetta  del  *S.  Pa- 
dre, portano  fpcrarc , che  debba  riulcir  di  maggior  profitto 
ne’loro  bi fogni  fpintuali,  e corporali. 

Hanno  i Rcligiofi  da  ^.Filippo  i leguenti  Ricordi , degni 
da  porli  da  loro  in  efccutionc . 

Se  (Unno  in  qualche  luogo , e quiui  faccrtcro  qualche.? 
profitto  nel  Tacqui  fio  delle  anime , e l'vbbidicnza  gli  man- 
dane da  quel  luogo  in  altre  parti,lafcino  volentieri  ogni  co- 
rti lenza  replica,  le  bene  il  frutto  lui  filile  certo  , c dall’altra^ 
banda  ne’paefi,  nc'quali  fono  mandati,fiano  dubbiofi  di  non 
douer  fare  alcun  frutto,  perche  era  fogno , che  Dio  non  vo- 
leua  quel  frutto  per  mezzo  loro , e.però  foggiungc  il  S.  Pa- 
dre quell’ Auuertimento . 

Che  non  balla  il  vedere  fe  Iddio  vuole  il  bene , che  fi  pre- 
tende, ma  fe  lo  vuole  per  mezzo  mio  in  quel  modo , & in-» 
quel  tempo»  e che  la  vera  vbbidienzafì  dilcerncrc  tutto 
quello  . 

Se  vn  Rcligiofo  ( fono  parole  del  S.  Macllro  ) fi  trouafic 
in  vna  Religione  fenduta  , e viuclfe  quiui  con  ofieruanza  , 
& cdifìcationc,  dee  fermarli  in  quella,  perche  Iddio  vuole-? 
talvolta  fcruirii  di  lui  per  rinouar  lo  fpirito  di  quella  Re- 
ligione. • 

Le  Monache  dourebbono  haucrc  in  mente , & efeguiro 
gli  Auucrtimcnti , che a>.  Filippo doppo  morte  apparendo 
a due  Monache , loro  diede . Ad  vna  dille:  [To  vado  a ripo- 
rtami fegu ita  pur  d’affaticare  nella  Religione,perciòche  do- 
uc  10  vado,  anche  tu  verrai]  All’aura  dille  [Se  ni  vuoi  veni- 
re, douc  vado  10,  ti  bifogna  paflar  di  qua  ] e le  molilo  vna_» 
campagna  rutta  piena  dijfpinc . Si  che  douranno  le  buone-? 
Rcligiofc  folfrire  le  tribolationi , c portare  lietamente  la_j 
Croce,  che  fi  trouaita  per  lo  più  piantata  ne'  Monaflerij , & 
acciòchc  più  ngcuolmcntc  portano  portarla , s'affcttionfho 
in  ifpecial  modo  alla  fantaorationc,  alla  quale  San  Filippo 
efortò  vn’altra  Monaca . E Monaca  anche  fu  quella,  la  qua- 
le penfando  d’effe r dannata,  la  corilolò  con  farle  qucfl’argo- 
mento-  Il  Paradifo  c tuo . Ella  ùl’pofe;  Anzi  Padre  dubito, 
che  lari  il  contrario,  perche  mi  pare  di  eifcrc  dannata . Rc- 
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plico  il  Santo  : Dico , che  il  Paradiio  e tuo , e te  lo  voglio 
prouare  . Dimmi,  per  chi  è morto  Chrifto?  Rifpofe  clla_», 
per  i peccatori . Soggiunfe  Filippo;  E tu  chi  lei  ? Rifpolo: 

. V na  Peccatrice . Replicò  il  Santo  : Adunque  il  Paradifo  e 
tuo,  mentre  tu  lei  pentita  de’tuoi  peccati  . Fatta  quella.# 
conclusone , la  Monaca  rcftò  tutta  confolata , e fc  le  parti 
quel  penderò,  nè  mai  più  le  diede  faftidio , anzi  le  pareua_, , 
clic  le  intonallèro  fempre  nelle  orecchie  quelle  parole;  Il 
7 Paradifo  è tuo . 

Ricordi  da  A’Documcnti  del  Cardinale  Tarugi  haucr  fi  dccquclla_> 
ci  dai  Car-  veiieratione,  che  richiede  la  fantità  della  vita , e la  prudenza 
dl.njJj  di  si  gran  Porporato,  Splendore  del  Sacro  Collegio . Onde 
gìouanc  eh’  °§1^  Rcligiolo  dee  figurarli  elfere  a lui  dati  i falutcuoli  Do- 
cra  entrato  cumcnti,  che  egli  diede  ad  vn  Nobile  , & erudito  Gioui- 
i»  religio-  ne,  che  fi  era  vcftito  del  Sacro  Habito  di  S.  F rance feo  del* 
nc*  g la  Riforma . Gli  Ricordi  fono  quelli . 

'■Preparano-  [Ricordatcui,  clic  (late  per  via,  e camminate  per  paefi  fo- 
»»e  a tenra-  rcfticii  al  tepo  della  guerrajnon  andate  lenza  guida,òt  afpet- 
cioni.  tatecontradiittioni  della  voftra  carne,  e mille  impedimenti 
ogni  giorno  dal  Diauolo,c  fopra  tutto  affai  ti  dalla  voftra  ra- 
tionalc, quando  vi  vedrete  Superiori  ignoranti, Se  ignobili, le 
VbbìJienia  <iua^  cotc  vincerete  tutte , e farete  acquietare  quelli  cani , 
a Superiori  c^c  v*  latreranno  fempre  nell’orecchia,  con  la  virtù  dcll’vb- 
ignorati,  & bidienza  fanta,  fapcndo,  che  non  ad  huomo , ma  a Chrifto 
ignobili.  fteflo  vbbidite,  poiché  egli  hà  detto;  Qui  vos  audic , me  audit}z 
Moisè  nel  Deuteronomio  nel  fuo  Cantico  c’inlegna  ; inter - 
roga  Tatres  tuos , annuntiabunt  tibi , maiores  tuos , & diccm  nbi . E 

qui  fi  vede  più  la  virtù, quando  meno  feorgedi  qualità  l’vb- 
. bidicntc  nel  Prelato,  ma  per  amor  di  Dio  fi  foggetta,  e s‘hu- 
india,  e piglia  quella  fccura  v fanza  di  elfere  leale , & aperto , 
non  lafciando  qualfiuoghacogitationc,chc  non  la  confcri- 
fca,  e manitèfti  al  Ilio  Padre  fpiritualc . E fappiate,che  que- 
lli tali  fono  formidabilifiìmi  apprctfo  al  Diauolo , perche-* 
riuclando  il  male , che  loro  fuggeriua,  tutto  ritorna  in  capo 
al  Tentatore,  e l’humilc,  che  l’accufa,  fempre  più  fi  purifica, 
e fi  fortifica . 

Viucte  la  vita  comune  della  Religione. 

Paté,  che  il  volito  amore  fia  vniucrfalc  • 

Fuggite  le  particolari  amicitie,  & 

Ogni  fingolarità . 

Datcui  aU’orationc  pianale,  quanto  lo  Rato , e complcf- 
, . - ' (ione 
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fionc  volli  a comporta  con  difcrctionc  però,  ali*horc,c  rem-  ri 

pi  (bòi, mi  preferite  l’vbbidicnza  a tutto,  e per  vbbidienza-,  Affetto  ah’ 
lafciate  rOratione,  & ogni  altra  cola,  perche  vn  vero  vbbi-  «iVfccon- 
diente  non  può  perire . do  le  forze. 

V iucte  in  femplieità,  e mettetcui  Tempre,  e col  corpo,  o ** 

coll’cftimationc  nell'intimo  luogo  . & huroiltà* 

Giudicatcui  di  cuore  minore  d’ogn'altro , che  habbiate^ 
nella  Religione  trouato,  e che  fia  per  entrami  doppo  voi,  e 
e pregare  Dio,  che  vi  faccia  cosi  fentire , e che  vi  mantenga 
in  quello  humilc  fornimento^ 

Peniate,  che  liete  andato  a portar  Croce,  e tenete,  che  Ie_? 
fatiche  più  graui , e le  cofc  più  vili  vi  tocchino  tutte  di  ra-  ^abb^aì- 
gionc . ciar  Croci, 

Giudicatcui  ignorantiHìmo,e  feordateui  d'hauere  ftudia-e  fentimcn- 
to,  e non  ve  ne  ricordate,  fe  l'vbbidienza  non  ve  lo  ricorda,  \°  d cflcr 
e non  vi  comanda,  che  ritorniate  allo  ftudio . ignorante. 

Stateuenc  voi  negli  efcrcitij  baffi  :chc  iui  li  ritroua  la  fan-  *4 
tità,  e di  gran  dotti  nella  Religione  di  S.  Francefco  r.e  tro-  * 

ucrctc  pochi  canonizzati,  ma  dc’Laici,  e Semplici  ne  troue-  ^>ani. 
rete  infiniti,  e Donne,  Se  Huomini  beati , Martiri , e Santi  * 
e folcua  dire  quello  lpecchiod’humiltà,c  di  sàtità  Francefco 
Santo,  che  Parigi  gli  hauea  guadato  il  iuo  dudio  d'Aftìlfich’ 
era  lo  ftudio  dcll’orationc,  e della  diuotione  , perche  mala- 
mente li  humilia  vn  Letterato , e volentieri  fi  la  comparar 
tionc  fra  fe,  e que*,  che  fanno  mcno,e  tutt’i  gradi  gli  par  me- 
ritare, e forma  leggi,  e dottrine  in  ogni  cofa,  e mentre  em- 
pie il  ccruello  di  quertioni,  & vbbriaca  l'intelletto  con  la-» 
icicnza,  iella  per  lo  più  afeiutto,  & arido  l’affetto, & al  tem- 
po dcll'orationc  ritornano  a memoria  gli  argomenti,  e le  re- 
pliche, e gli  ferirti,  e le  prediche:  Onde 

Non  peniate  d'haucrad  clferc  vn  gran  Predicatore',  ma_> 
vn  pouero  Fraticello . 


15  . 

Altri  icnci- 
- .menti  di  ha 


gcrc 


Conofeeteui  per  vn  mifero  peccatore , ch’è  venuto  a pia- imiti, 
re,  e far  penitenza  de’fuoi  peccafi,  Se  a pigliare  per  Purga- 


torio quell*  auanzo  di  vita  ,^chc  gli  rcila,  per  ritrouarc  poi 
propitio  Dio  neil'hora  tremenda,  e fpauentofa  della  morte. 
Tutte  quelle  cofc  credo,  che  villano  llate  dette  da'voftii 
Padri,  perche  fono  M acllri  della  perfettionc , & iovel’hò 
feri  t te,  acciòche  vedendo  voi,  che  la  venta  è vn'iftelTa,  con 
più  fede  vi  abbracciate  con  ladifciplina  fama, e con  maggior 
animo  cornate  il  campo  delle  virtù  fante , ricordandoci  di 
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me  mifero,  che  tanto  prima  di  voi  incominciai , e tanto  ad* 
dietro  ni’hauctc  lafciato  con  vn  volo  (blamente , che  hauc- 
tc  fatto.  ] , 

In  altre  occafioni  il  mede  (imo  Tarugi  per  quiete  di  chi 
Sikntio,  & vjuc  jn  Comunità , e per  moderationc  deili  zeli  mdifcrcti 
oratitele.  direi  Vcdctet  Tacete, .&  Orate  , i 
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NEI  frontifpitio  di  quella  Scuola»  e nella  Introduttiono 
ad  ella,  promifi  al  Lettore , che  vi  fi  farebbono  info- 
gnate Pratiche  di  vita  fpirituale  ad  ogni  fiato  di  Perfono . 
Al  che  pcnlo  d’efferfi  finhora  fodisfatto,  mentre  nel  Quarto 
Libro  tali  Lcttioni  fi  fono  recitate,  dalle  quali  ognvnodi 
qualliuoglu  fiato, che  intende  far  il  Sacro  camino  alla  Per- 
fettionc,  haurà  potuto  impararne  il  modo.  Et  in  quello 
vltimo  Libro  fi  fono  altrcsi  hauute  Lcttioni  particolari 
per  Ecclcfiallici  Secolari,  e Regolari,  i quali;  oltre  le  Latto- 
ni del  Quarto  Libro,  comuni  a tutti , douranno  fiudiarc  di 
vantaggio  quelle, che  per  loro  fono  fiate  recitate  nel  Quin- 
to . E perche  rettano  a riferirli  degli  e Templi,  e de*  Ricordi , 
che  fanno  per  alcuni  particolari  fiati  di  pedone , le  ne  com- 
pone la  prdicntc  vitima  Lettione  - 

jf  Nobili. 


\ . T A Pietà  nc’Nòbili  è tanto  più  ragguardeuolc , quanto , 

NobVuqnà  ^ che  per  la  maggior  commodità  , eh?  hanno  ditrafgre- 
to  fia  rag-  dire,  e non  trafgredendo , vengono  eglino  in  ifpecial  modo 
guardouo-  ad  elTer  contendati . Onde  per  cagion  d’efempro  , fe  la  Ca- 
le,e ciò  che  ftitàfi  ritroua  invnpouero , che  non  hi  commodità  di  far 
permette  U oltraggio  a quella  virtù,  non  rifplcndcrà  quella  gioia  tanto 
ro  coir  esc-  bene,  come  ri  fplcnderì  hi  vn  Nobile  ricco,  che  hauendo 
•commodità  di  contaminarla , punto  non  l’offende . E da-» 
qui  auuienc,  che  celebrando  S.  Cliicfa  le  felle  dc’Santi , che 
' furono  di  nobili  Natali,  della  loro  Nobiltà  fà  fpccial  men- 
tionc , come  degna  di  fpccial  preconio . Iu  tanto  1 Nobili 
defidcrofi della  Pertcttione  ,11011  (limino, che  quanto all’e- 
fterno  l’apparir  in  funnadcccnteal  loro  grado , poffa  recar 
-prcgiudirio  al  carnaio  della  perfet rione j perche  S.  Filippo  a 
. Gio; 


l 


DiqiiiimJ  1 /,  locete 

« 


Libro  Quinto,  Lettione  XLJII.  4^9 

Gio:  Battifta  Saluiatùperfona  molto  qualificata,  sì  per  Ia_>  Gio:  Batti- 
Nobiltà  della  famiglia,  come  anche  per  la  Gretta  parentela,  Salinari, 
c’hauca  co  Caterina  de  McdiYi  Regina  di  Francia,  mà  mol- 
to più  per  la  bofitàdella  Vita,  pel  (ingoiar  efempio  della  : 
fua  humiltà,  dedito  all’ Orat  ione,  alla  Mortificatione,  & ad 
opere  di  carità,  frequentando  gli  Spedali,  facendo  agl’infer- 
mi,(cruitii,  ancorché  vili,  e balli , o^hc  ncll’vltimo  della  fua  , 4ii 

vita,  eflendogli  accennato,  ch’era  giunta  l’hora  del  fuo  pafr 
faggio,  tutto  aUegro'comiùfciò  a cantare:  Utatus  fum  in  bis,  ? 
quA  ditta  funi  inibì,  in  domum  Domini  Ihimus')' e,  poco  doppo  fpi-  ^ 

rò  nelle  braccia  di  S.  Filippo,  il  mede-fimo  Santo  non  volle 
permettere,  che  andaflc'vdlìxo  pofiriudmcntc  , e fenzafer- 
uiton,  come  defideraua,  ma  gli  comandò , che  vcftifle  da_» 
fuo  pari,  fe  bene  modeftamentc,c  che  andalfccon  feruitori, 
come  richiede  iva  lo  fiato  fuo . 

Simile  a quello  diuoto,  e nobil  Signore  nella  Pcrfcttionc  c0ftanZo 
fù  Coftanzo  Tallone  Nipote  del  Cardinal  di  Fano, dedito  di  Tallone . 
tal  maniera  all’opere  di  pietà , che  non  vi  era  cfcrcitio , an- 
corché vile,  e difficile,  a cui  non  fi  mctteflfe  più  che  volen- 
tieri, andana  di  continuo  agli  Spedali , e faccua  ogni  Torto 
di  mortificatione,  che  S.Filippo  gli  daua,  fiaccato  dalla  ro- 
ba, e dall’honor  del  Mondo . 

Colleghi  a quelli  nella  pietà  furono  Matteo  Stendardi  Di  Matteo 
Nipote  di  Paolo  IV,  che  con  molti  altri  Umilmente  Nobili  ^*n^tac 
delle  principali  famiglie  d’Italia,  tutti  Penitenti  di  S.  Filip-  Martio  Al- 
po,  erano  chiamati  Specchio  di  Chnll  ana  Perfettiono  neri, 
nella  Corte  di  Roma  . E Marno  Altieri  , Nobile  Ro- 
mano, arriuò  a tanta  perfettione  , e gallo  delle  co  fi;  Di  ui- 
nc,  che  a guifa  d’vn’altro  Mose, nò  poteua  fauci  lare  di  Dio, 

& infino  la  coltro  del  letto  mandò  per  limofina  a Poucrclli.  . 

A'  Fanciulli * 

A’ Fanciulli  non  poflono  farli  più  lieti  ann unti j,  che-»  » 

d’efler  imitatori  del  nollro  innocente  fanciullo  Filip- 
po,  e d'imi  tarlo  nella  riuerenza,  che  ancor  fanciullo,  por-.  noS.Filip- 
taua  grande  ver fo  i maggiori , e nella  modefiia  Gngolare_>  po.  * 
con  tutti . Imparino  fopra  ogn’altra  colà  1 Fanciulli  da  San 
Filippo  l’vbbidicnza  grande,-  che  in  fin  dalla  fanciullezza 
portaua  al  Padre, 5c  alla  Madrc*,e  lo  imitino  anche  nella  mo- 
deftia,  che  infino  daU’mfàtia  rifplédettc  nel  volto  del  nollro 
Santo,  e lo  invitino  altresì  nclTclercitio  della  faata  oiationeu  , 
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nel  recitar  Salmi,  c nell’vdit  la  parola  di  Dio. 

A * Giouani . 
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Q Vanto  i Giouani  debbano  ftimarc  la  pretiotttà  della 
loro  giouentù,  c per  qual  cagione,  S.  Filippo  fu  folito 
n*iouentùjTc  efprimcr  loro,  dicendo  [Beati  voi,  che  liete  Giouani , cpo- 
perche.  * tete  far  bene]  c loggiungcua;  [O  Beato  il  Giouane,al  quale 
Dio  dà  tempo  di  bcn’operarc.]  « i; 

4 I Ricordi,  che  ilS.Padre  dà  a’Giouani , che, come  tante-» 

I Giouani  pQjc  eglino  dourebbono  cuftodirc,  & elcguirc , fono  i fc- 

a far  bene,  gucnti,chc  , 

c frequenti-  Non  tardino  a far  bene  , perche  la  morte  non  tarda  a ve- 
no  i Sacia-  nire . Frequentino  l' oratione , &.  1 Santittìmi  Sacramenti, 
particolarmente  la  Santi  (lima  Confezione . 

Volcua  il  S.  Padre,  che  i Giouani  li  confcttattcro (petto , 
ma  non  così  fpelfo  fi  commi icaflero  ; c ne  daua  quella  ra- 
gione, perche  il  Demonio  nel  giorno  della  Comunione^ 
tuoi  dare  maggiori  aitai  ti , c più  gagliardi,  che  negli  altri , 
a'quali  le  1 Giouani  non  fanno  ìcuftenza,  vengono  a faro 
maggior  ingiuria  al  Sacramento. 

Quando  li  comunicano,  auucrtc  il  S.  Padre,  che  li  prepa- 
rino più  del  folito  alle  tentationi}  perche  il  Signore  non.» 
vuole,  che  li  ftid otiolò . 

Pugnano  r Friggano  i’otio.  Lt  era  (olito  il  S.  Padre  di  tenergli  oc- 
ocjo  cu  patì  in  if  azzar  la  camera,  rifar  il  letto,  t ra  1 porta  reaire, o 
tauol  ini  da  vn  luogo  all’altro,  infilzar  cor  onc,  tellerghir* 
lande  di  fiori, ò in  leggere  qualche  libro. 

6 . Per  fuggir  anche  l’olio,  acciòche  habbiano  i Giouani  ho- 

creafìt*nir,"nc^c  ricrcatlolli>  volendo  il  S.  Padre,  che  non  diano  nè  mal 
pp1  ìndie  da  contenti,  nè  penfofi , permette  loro  honclti  giuochi , cioè 
S.Fi  ippoa’  alle  piafirelle,  alla  palla,  & al  pallamaglio,  & infino  perniile, 
Giouani . chc  giuocaflfcro auanti  le  fue  danze*  E venendo  da  alcuni  ri- 
prefi  di  poca  difcrctionc  , S.  Filippo  difle  loro  [.Larda- 
tegli dire, burlate  pure , c fiate  allegramente,  perche  altro 
. non  voglio  da  voi , fc  non  che  non  facciate  peccati  ] & ad 
vno,chc  li  marauigliaua  di  tanto  rumore,  e come  S. Filippo 
potefle  foffrirlo,  il  S.Padrc  dille  [Purché  non  facciano  pec- 
cati , nel  rcfto  Rapporterei , elicmi  tagliaflcro  le  lcgne ad- 
dotto] Quindi  il  buon  Fratello  Gio:  Batrifta  Guerra  ricor- 
darla a’Giouani,  di  mente  di  S.Filippo,  che  dettero  allegri,  e 
che  li  guardattero  da’ peccati . 
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Auuertano  i Giouani  di  non  darli  ad  alcune  ricrcationi  7 . 
pcricolofe,  come  di  andare  in  mafehere,  ò alle  Comedic  la-  ^ricoioCc^ 
iciucj  mentre  ciò  d troua  efprcflàmenrc  dal  S.  Padre  foro  da'  fuggirà 
prohibitoi  & acciòchc  nel  Carneualc  non  vi  andailcro , era  da  Giouani 
ioli  co  il  Santo  far  fare  delle  Rapprcfentationi,  e gli  menaua 
alle  lette  Chiefe,  & à fpaflò  nc’luoghi  aperti  - g 

Con  tutti  quelli  mezzi  lì  cullodirà  da’Giouani  la  Callità,  Co’  foprae- 
la  quale  ftimaua  talmente  il  S.  Padre  in  loro  » ch’era  folito  cenati  Dis- 
dire [Si  guardi  il  Giouane  dalla  carne  , c’i  Vecchio  dall’aua- 
tùia,  e faremo  Santi.  ] £nil>c£ 

Per  viepiù  accertar  la  conferuatione  della  Callità, hauran-  ftieà,erfc  ne 
no  i Giouani  da  eleguir  gli  altri  Auucrtimenti,che  il  Santo  r'&yfcon* 
Madiro  continua  à dar  loro,  dicendo , che  1 * rri* 

Non  nutrì fcano  delicatamente  il  corpo . Doppo  pranzo  Non  nutrì* 
non  li  ritirino  lubito  in  camera  foli,  nè  à leggere , nè  à Ieri-  fcano  dclt- 
uerc,  nè  à far  altra  cola,  mi  lliano  in  conucrl'ationc } perche  “temente  ^ 
allhora  il  Demonio  fuol  dare  maggiori  afìfaiti , e che  quello 
è il  Demonio,chiamato  nella  Sacra  Scrittura, Meridiano,dal  zoituuo  lo 
quale  defidcraua  elfer  liberato  il  Santo  Dauide,  li. 

Si  guardino,  come  dalla  pelle, di  toccarli  l’ vn  l’altro,  ctià-  KT  *° 
dio  le  mani,  ne  meno  burlando . j.  Vfl 

Non  illiano  inlicme  foli, non  ottante  qualduogliaftrct-  laitro. 
tczza  di  parentela,  ò buona  indole  di  cottumi,  dicendo , che  1 1 
fc  bene  erano  buoni,  e non  haueuano  penderò  alcuno  catti- 
uo,  tutta uia  poteuano  fpigerc . \ U 0 * 

Sono  ì Giouani  fpecialmentc  auucrtiti  da  S.  Filippo,  che  Nóabbrac- 
fuggano  di  abbracciare^  di  baciarci  fanciulli,  ancorché  lo-  ciqp  i faq* 
ro  parenti;  perche  cosi  facilmente  d (arebbono  mantenuti  CiUiix*  - 
cadi . Anzi  à due  Signori  Ingled  dille,  che  fuggiffcro  qual- 
liuoglia  occadone,chc  potette  oftufcarc  la  purità, e che  per- 
ciò d guardalTeio  indilo  di  far  carezze  al  Gatto  - . 

I fratelli  non  ifchcrzinocou  le  forelle  di  pari  ctàjSc  ad  vn  r 
Giouane,  che  non  d faccuafcrupolodi  fcfierzarci , S.  Filip-  jfchcrzino 
po  diflfe,  che  cofa  ei  ttudiafTc,  egli  rifpofe,  Logica  ; Replicò  con  le  Io- 
li Santo;  [Hor  fappi,  che’l  Demonio , come  Logico  peritil-^h^!  * ( 

fimo  in fegna  à fare l’attrattiom,c dire;  Donna,  c non  fo- 
lcila . ] A quelle  parole  il  Giouane  conuinto  , mai  più 
burlò  con  forellc . 

A cuòche  i Giouani  habbiano  da  pcrfeuerarc  nella  via_»  pUg^no 
della  virtù,  dice  il  S. Padre,  dTer  loro  tanto  ncccflario  il  fug-  cattìuc  pra-j 
gir  le  pratiche  cattìuc,  c i 'accompagna rd  con  buoni , come  ciche. 
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la  frequenza  dc’Santiffimi  Sacramenti . Ónde  i buoni , o 
virtuofi  Giouani  dourebbono  con  fanta  mduftria  procura- 
; . re,  che  altri  non  habbiano  cattiue  pratiche,  con  tcnerglinej 

lontani,  ricordandofi , che  S.  Filippo  raccomandaua  iGio- 
uanctti  à qualche  altro  fuo  Penitente , il  quale  conofceua»* 
atto  à quello,  acciòche  non  glilafciaflc  praticare  con  altri. 

**  . 1 Giouani  non  s’arrifchino  in  voler  conuertire  ree  fem- 

fchfnoYall  nòne  > cflcndoui  Pefempio  d’vn  giouanc  penitente  di-S.  Fi- 
ller con-  lippo,  che  in  vece  di  conucrtir , com’egli  penfaua , vna  di 
uertirc  ree  queffe  Donne,  rimale  peruertito . Anzi  il  Santo  dello  da 
femmine,  principio  non  volle  per  qualche  tempo, pigliar  impreic  di 
attendere  à conuertire  Amili  Donne. 

A Vecchi . 

LA  Santità  dc'Vecchi  pare,  che  da  S.  Filippo  fia  in  vnJ 
certo  modo  (lata  riporta  nciPcfccutione  d’vn  folo  Au- 
uertimctìto,  quale  eglino  dourebbono  fcolpirfelo  nel  cuo- 
re, & olTcruarlo.L’ Auucrtimenro  è di  noncllcrc  Auari , di- 
cendo il  Santo  Padre:  [Si  guardi  il  Giouanc  dalla  Carne,  e’I 
V ecchio  dalPAuaritia,  e larcmo  Santi  ] onde  fi  ricorda  in-» 
fpecial  modo  a* Vecchi  lo  (Indio  delle  Lettioni,  recitate  nel 
precedente  Libro,  DelPAuaritia,e  delio  Staccamento,  &c. 

i Alle  Donne..  ; 

A Lle  Donne  di  per  configlio  il  S.  Padre  Filippo , cho 
efchiWvo^  filano  in  cala,  & attendano  alla  cura  della  famiglia,  o 

Jentien  ia  non  efeano  volentieri  in  pubhco . Onde  vn  giorno  lodali- 
pubblico,  do  aflai  Marta  da  Spoleti,  Donna  per  booti, celebre , alcuni 
de’fuoi  gli  dilfero:  Padre,  perche  lodate  tanto  cortei , rifpo- 
fc,  perche  attende  à filare,  alludendo  al  Detto  della  Scrit- 
tura; TAanum  fuam  mifìt  ad  forti* , & digiti  eius  apprebenderant 
finiti . 

A9  Mariti,#  alle  Mogli. 

. ’TvOurcbbono  i Coniugati  ofleruare  il  configlio , che  lo- 

Marito,  ro  v^cn  ^ato  ^a  S.Filippo,  che  per  la  carità , per  -la  pa- 

laMoghc  fi  cc,  c per  la  vinone  nelle  famiglie  dice,  cfil-re  mezzo  cflìca- 
confetfi  dal  ciflìmo,  che  tanto  il  Marito , quanto  la  Moglie  fi  confeffi- 
lo  fteflo  Có  no  da  vno  medefimo  ConfdTorc,  quando  però  fpontanca- 
fcflorc.  mente  vi  vanno  > fapcndo  quanto  debba  efierc  per  altro  li- 

bera, e volontaria  la  santa  Confcflìone  % 
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Se  fi  dcfidciaflero  hauerc  Efemplari  di  pcrfcttiono  .10 
fpccialmcnte  per  Donne  Nobili,,  c maritate.  Penitenti  di  jjjJjj?1? 
S.Filippo,fi  propongono  Lauinia  di  Ruttici , moglie  di  Fa-  torcia  de’ C 
britio  di  M affimi,  c Portia  di  Maflimi  moglie  di  G.io;  Batti-  MafììmiEsc 
fia  Saluiati,  delle  ai  cui  virtù  di  Copra  fi  è faucliato . Laui-  P,ar‘  d«  per 
nia  fi  comunicaua  tre  volte  la  Xcttimana,  difprczzaua  fe_>  ‘atl0ae* 
ftefla,  & attendeua  Copra  modo  alToratione , nella  quale  be- 
ne fpdfo  era  rapita in-Dio,  Donna  di  si  gran  bontà,  che  dif- 
fe  di  lei  S.  Filippo , ch’era  fenz’altro  in  Ciclo  à goder  con-» 
gli  Angeli . 

Di  Portia  fi  riferifee,  cheS.  Filippo  la  fece  arriuareà gran  " 
fegno  di  perfettione,  c con  dTa  tirò  anche  il  marito. 

A1  Cortigiani. 

NElla  Lettione  della  Mu fanone  dello  fiato  nel  Libro  si  riffriTco 
precedente  fi  è difeorfo  de’ Cortigiani  circa  il  doucr  no  alcuni  c- 
pcrleuerarc,  e non  perfeucrarc  à ftare  nelle  Corti.  Oltre-*  fcmphdi 
gli  cfempli  iui  addotti  di  alcuni  virtuoli  Cortigiani,  nella-»  ’v.,,Tuofìcor 
prefentc  Lettione,  nella  quale  fi  toccano  di ucrù  fiati  di  uer-  tiS‘anl  * 
iòne,  fi  riferifeono  perprolittodichifià  in  Corte, altri  iimi- 
li’elcmpli . 

Gabriello  Tana  Cortigiano  del  Cardinale  Montepulcia- 
no, Penitente  di  S.  Filippo,  era  dato  tutto  allo  ipirito,  <l> 
confefiandofi,c  comunicandoli  almeno  due  volte  la  Tetti-  r<  a 
mana,  era  follccito  aU’opcre  di  pietà , e maffimarnente  à vi- 
fitarcgli  SpcdaIi,nelPvl  tibia  infermità dille;  Cupio  diflolui,  &• 
effe  cum  Cìmjlo  , Quella  vita  mi  è venuta  in  odio.  Vorrei  mo- 
rire per  andarmene  in  Parodilo’,  c èol  nominare  il  Nome  di 
GIESV, allegramente  pafsò  di  quella  vita , rimanendo  di  tal 
bellezza  nel  volro,chc,comelòggiungc  la  Leggenda,  parc- 
ua  vn*  Angelo  di  Paradifo. 

Et  io  hò  vn’honcfia  inuidià  à Spinello  Bcnci,  che  fù  Se- 
gretario  del  Cardinal  di  Mantoua , efiendo  egli  fiato  degno  binali.* 
pcrlofpatio  di  tre  anni  TcruirS.  Filippo,  portandogli  ogni 
giorno  vna  pagnotta,  e tre oui, elicgli  mandaua  il  Cardinal 
Cufano . E vorrei  approhttarmi  dcll’efempio , che  con  la-. 

Tua  rcligiofa  V ita  mi  dà  vn’altro  Segretario,  pure  di  Cardi- 
nale, cioè  Giacomo  Marmita  Segretario  del  mcntionato 
Cardinal  Montepulciano . Era  egli  ( fono  parole  di  Gio; 

Francefco  Bordini)  prudentiffimo  nella  fua  profeffionc , <5c 
alle  fuc  qualità  aggiunfc,  come  gcmma,legata  in  oro,  il  Ti- 
mor di  Dio.  Ppp  $ A'M.Kr 
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A Jidaefiri  di  Scuola.  • 

IMaeftri  di  Scuola  nell’  in  legnare  a’Fanciulli , & a’Gioua- 
ni,  le  vogliono  adempiere  bene  il  loro^niniltcrio,  ne  pi- 
glino d'empio  da  San  Filippo , che  nel  tener  cura  di  due  fi- 
po'in’ Vm-  Shuoli  di  Galeotta  Caccia,  gli  ammacftrò  nelle  letterc,e  ne’ 
matftrarfà-  buoni  coltami, e particolarmente  nella  purità, e nella  modc- 
ciullù  ftia,  flchc  diuentarono  come  Angeli.  Onde  il  principale  ftu- 
dio  de’M  adiri  di  fcuola  fari  di  far  apprendere  a’  Difcepoli 
la  vera  Capienza,  ch’è  il  Timor  di  Dio.  Et  altro  motiuo  di 
quello  non  potè  haucrc  S.  Filippo,  quando  volle , che  ilPa- 
arc  Tornalo  Bozio  infcgnaCfc  la  Gràmaticaà  due  fanciulli. 

Agli  Studenti  . . , 

I Studenti  ì~\  I-trc  la  pratica  di  ciò,  che  (1  è infegnato  nella  Lcttionc 
attendano  Vy  dello  fiudiare,  hau ranno  i buoni  Studenti  da  imitarci 
anche  allo  S.Filipppo  nel  non  ifeordarfi,  mentre  attendono  alloftu- 

trèft^iawò  dio,  ^ attcn(icrc  a^°  spirito . 11  S.  Padre, anche  nel  tempo 
0 di  fua  Giouentù  con  attendere  agli  ftudij , non  lafciaua  di 
leggere  Vite  di  Santi,  di  frequentare  l’oratione , e la  vifita_» 
degli  Spedali,  & infegnaua  a’  Poucri  le  cole  appartenenti  al- 
la noftra  santa  fede,  e nell’atto  dello  (ludi  are  Teologi  a nell* 
Scuola  de’  PP.  Agoftiniani , nel  mirare  vn’Immagine  del 
Crocefilfo,  fi  moneua  à piangere, e folpirare . 

Imitino  i Studenti  la  modeftia  del  noftro  Santo  Studente 
Filippo,  il  quale  fù  modello  nelle  difpute,  e non  gli  piaceua 
di  prolungarle  con  modi  contcntiofi  * Et  vna  volta  nel  fcr- 
uorc  di  disputare  di  cole  Teologiche  con  bella  maniera  fi  ri- 
tirò, dicendo,  che  fi  rimcttcua  à quei  di  cafa,  che  di  prefen- 
tc  (ludiauano  Teologia . 

A’ Medici.  ' " f "*? 

I Medici  ri  HP  A.nto  più  i Medici  douranno  prontamente  fodisfarc  al 
cordino  a-  X rigorolò  obbligo, che  hanno  di  ammonire,  & auuerti- 
$1’  infermi  re  fenza  alcun  rifpetto  gl’infermi  a pigliarci  Santi  Sacra- 
menti , quanto  che  quelli  fono  riufoti  talhoradi  rimedio, 
anche  alla  fanità  de’  corpi, ficome  nella  Lcttionc  della  vifi- 
ta  de  gli  Infermi  fi  è veduto . Lo  douranno  anche  1 buoni 
Medici  fare  per  conformarli  con  l’cfempiodiS.Filippo,il 
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quale  inuigilaua,  che  dagl’infermi  i rimedi)  fpirituali  non-» 
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Di  rimedio  euidcntcmentc  fai u tare  farà , che  i Medici  ri-  _ *5 
cordino  a gli  Infermi  efler  diuoti , e di  raccomandarli  a San  Riordino 
Filippo,  giàchc  quello  Santo  e mirabile  in  fanarc  ogni  mor*  ^ Wdiuo^ 
bo  corporale, e Ipiritualc  ad  ogni  forte  di  pcrfone,mafiìma-  rione  di  Sà 
mente  ne'  cali  difpcran , & allnora  quando  ì medicamenti  Filippo, 
corporali  nongiouano  . E 1 Medici  ftefii  tonificarlo  poflfo- 
no  anche  nelle  pcrfonc  propric.Dicalo  Domenico  Saiaani, 

Medico  famolo  oppreflb  da  terribil  malinconia  ; Non  gio- 
uandogli  i rimedii, che  da  gli  altri  Medici  gli  veniuano  pre- 
parati, retto  liberato  da  S.  Filippo  da  ogni  malinconia*  j Medici  fe 

Se  in  occafionc  di  medicare  Donne  i Medici  follerò  fot-  fclltono  cen 
topoftì  a Cernir  tcntationi, ricorrano  a S. Filippo  con  i’efem-  tationi  nel_ 
pio  del  Medico  Antonio  Fucci,  clic  per  lagrandiflìma  ten-  medlhcajE}f 
tatione,che  fentiuain  medicar  Donne,!!  era  rifoluto  di  vo- 
ler  lafciare  in  ogni  modo  quell'cfcrcitio . S.Filippo  gli  die- 0 
de  vna  fua  ligaccia,  dicendogli , che  feguitaflTc  a medicare-», 
che  non  gli  haurebbe  dato  più  moleftia  alcuna  la  tératione. 

Efeguifcano  i Medici  l’Auuertimcnto,  che  dal  S.Padre^ 
fù  foggionto  al  medefimo  Antonio.  Di  non  guardare  quel-  x7 
lo, che  non  bifognaua, fuggendo  la  curiofità.  11  che  offeruà-  si  riferito 
do  detto  Mcdico,c  portando  addofi’o  detta  ligaccia,non  sé- n? 
ti  più  Umili  tcntationi . E per  efler  capaci  della  protettone  dediti  affo 
di  S.  Filippo , habbiano  lo  llimolo  di  leguir  gli  efempli  de*  ^pirico. 
Virtual!  Medici, figliuoli  ipirituali  del  Santo  Padre,  comej 
di  Gio:Battifta  Modio,huomo  di  molta  dottrina , e religio- 
ne, tcnerifiìmo  di  cuore,  c fopra  modo , compafiìoncuole  a' 
poucri , il  quale  fece  alcune  Annotationi  lopra  i Cantici 
del  B Iacoponc , c perche  haucua  talento  in  fermoneggia- 
re,  S.Filippo  gli  fece  raccontare  nell’Oratorio  ( ancorché.* 
folle  Laico  ) le  Hifloric  de'Santi  con  molto  frutto,  c gitilo 
di  chi  l’vdiua,  a cui  doppo  morte, còsi  volendo  Filippo, Suc- 
cedette in  quello  efcrciùo  di  raccontai  le  Vite  de’Santi,  il 
il  fopradetto  Anronio  Fucci,  Medico  anch’egli  di  molto 
faperc,e  di  grande  fpirito,  e che  fù  vno  di  quelli, che  defide-  * ,, 

rò  di  andare  all’Indie  col  San  lo  a fparget  il  /angue  per  la-» 

/anta  Fede.  Che  ic  quelli  buoni  Medici  s’impiegauano  con 
si  raro  efempio  nell’Oratorio  ad  infegnar  medicamenti  fpi- 
xituali  all’  Anime, perche  non  fi  dourà  da  altri  Medici  in  oc- 
cafionc di  medicar  gli  Infermi , haucr  il  riguardo  in  si  op- 
portuna occafionc,  di  fuggenre  dc’nmcdij  Ipirituali  pei  fer- 
uitio  dell’ Anime  de  gli  Infermile  dii  medicano? 
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A*  Mercatanti ,e  Caffieri . 


tì  TjRcuiflimo  si, ma  potete  oltre  modo  è il  Ricordo, che  S. 
riflettano  a X) 


i9 


* 

Mercatanti  

Filippo  diede  ad  vn  Mercatante,  e che  tutti  i Mcrcatà- 
due  parole  ti  dourebbero  fcolpirfelo  nel  cuore  . Si  pregiaua quegli  di 
tn  s.  tiiip-  jiaucr  auuanzato  molti  denari , e fpcraua  di  fare  altri  grorti 
guadagni.  Ballò , che  S.Filippo  per  fargli  apprendere  le  va- 
nità delle  cofcdi  quello  mondo,gh  dicefle  quelle  due  paro- 
le fole,  E POI,  che  lo  fece  rifolucrc  di  lafciarc  i negotij,  e_> 
feccfi  Sacerdotc,diucntando  vn  gran  Seruo  di  Dio.  Nc  vi  è 
quello  efempio  folo  nella  Vita  di  S.  Filippo , ma  ve  nc  fono 
de  gli  altri  per  illimolo  a Mercatanti  di  viuerc  fiaccati  da_» 
guadagni, maflìmamcntc  illcciti,e  di  darli  allo  fpiritò. 

Ef  moli  di  Altri  Mercatanti  ancora, lafciati  i Fondachi , gli  traffichi, 

Mcrcatàti , &.  i negotij,fi diedero  avita efcmplarc , e morirono  fanta- 
c di  Caule-  mente.  Così  fecero  Henrico  Pietra, Tcfeo  Rafpa,  Giouan- 
ri  dediti  al-  /vianzoli  Mercatanti,  Penitenti  di  S.Filippo  *,  Et  vn  Caf- 
1°  *Plrlt0,  bevo  immerfo  nc’  guadagni  illeciti,  c nc’  peccati  carnali  fù 
conucrtito  dal  S.  Padre,  e diuenne  huomo  fpiritualc. 

Si  propone  l’opra  tutto  l’clcmpio  di  Marc’ Antonio  Cor- 
tcfelli  da  Como  Cartiere,  huomo  molto  dedito  all’ora- 
tionc,&  all’opercdi  charità,c  morto, che  fù,  S.Filippo  lo  fe- 
ce da  vn  Pi  ttorc  ritrarre , perche  haueua  veduto  Tanima  di 
lui  volare  in  Paradifo,portata  da  gli  Angeli. 

A*  Pouerr. 

IPoucri , che  dcono  confolarfi  di  haucr  hauuto  per  loro 
Padre  San  Filippo,  giìchc  con  titolo  di  Padre  de’  Poue- 
ri,edi  vn’altro  S.Gio;Elemolinario  fù  appellato  , hauranno 
nelle  loro  ncccllirà  da  raccomandarli  a quello  Santo , elio 
fe  foccorfc  loro  in  Terra , aderto  affai  meglio  far  lo  potrà, 
che  è in  Ciclo.  • 

Auucrtanopcrò  di  non  contrifiar  S.Filippo,  il  quale  non 
poteua  fopportare,  che  erti  andartelo  cercando  la  limolina 
per  la  Chicfa , legandoli  tal  volta  egli  ftelTo  dal  Confcrtìo- 
nario,  per  mandargli  alla  porta,  c ciò  non  per  difetto  alcu- 
no di  compartione,  ma  acciòchc  non  follerò  di  ftur bari  i 
Diuini  Ofntij  : che  però  faccua  il  mcdclìmo  co’fanciulli 
quando  gli  fentiua  gridare . Onde  non  dourà  a’  Poucn  riu? 
/cir  malageuole,  quando  i Sagrcllani , o altri  a ciò  deputati, 
vogliono  loro  impedire  il  cercar  limoline  nelle  Cliicfc,  me? 
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I Poueri  fi 
raccomandi 
no  a bau  Fi- 
lippo. 


3*  . 

Non  doma- 
dino  limoli- 
na  nelle-/ 
Chicle . 


. * 
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tre  fi  conformano  con  qucllo,che  S.Filippo  faccua. 

Agli  Artigiani  ad  ogni  altro  fiato  di 

Perfone. 

ANchc  gli  Artigiani  douranno  haucr  fpecial  fede  a San  Artigiani  fl 
Filippo,  & implorar  il  fuo  aiuto,  c nelle  nccefiità  fpi-  raccomadi; 
rimali,  e nelle corporaIi,roichc  il-S.Padre  fù  folitotrouar  in-  {j®p0  .an  4 
uentioni  di  far  agli  poucri  Artigiani  ipacciarc  le  loro  robe-  Non  faccia 
In  occafione,  che  gli  Artigiani  lauorano  nelle  Chicfe  fi  ri- no  rumore  , 
cord  ino, che  S.Filippo  non  potea  fopportare,  che  i Murato*  9uaildo  J3" 
n,o  altri  vi  facclTcro  rumore  di  forte  alcuna, le  non  per  gra-  ]c  (jiuefc» 
ditti  ma  nccefiità,  e quando  era  all’Altare,  e fcntiua  i Mura- 
tori^ alrri  farrumore,faceua  cenno,  che  fi  faccfl'cro  tacere- 
I Cocchieri  haueranno  da  approfittarli  deirAuuertime^  ?? 
to,che  per  loro  daua  S.Filippo  Quando  il  S-Padre  andaua_»  Cocchie* 
in  carrozza  rcncua  tempre  auuifato  ilCocchiero,chc  auucr- 
tiflc  di  non  far  male, non  folo  ad  huomini,  maneancheadmaic  ad  al» 
Animali-  cunp. 

Si  ricorda  poi  generalmente  agli  Artigiani , & adogni  al-  34 
tra  forre  di  gente, che  viuc  nel  lccolo,il  lènti  mento,  che 
cadi  loro  hà S.Filippo.  Vuole  iIS.Padre,chc  ordinariamc-che,ognvno 
tc  ciafcuno  fi  mantenga  in  quella  vocatione , nella  qualo  fi  mantenga 
Dio  l’hà  chiamato  da  principio, purché  viua  lenza DcccatojncI!a^a^ 
Soggiungendo,  che  ancora  in  mezzo  della  Turbaci  può  at-p^^c? 
tendere  alla  pcrtettionc  > e che  nè  l'Arte , nè  la  fatica  fonoP 
per  fc  fiefie  d’impedimento  alternino  di  Dio.  Et  hàgran- 
difiìmo  gufio,  c particolar  defiderio,  che  gli  huomini  fieno 
fanti  nelle  Cafe  loro,  perche  con  Petempio  giouano  al 
profilino* 

Qucfia  verità  fi  fa  vie  piu:  manrfcfiacon  l'dpcricnza,  poi-Si  riferito) 
che  molti  di  diucrfearti,e  profefiìonr , come  fi  narra  nella.»  "?  virrùPd! 
Vira  del  Santo , fiati  Pcnitentr  del  meddimo  , furono  huo-^rfbnc  ' di 
mini  di  perfettionc>cfcnerifenfi:ono  trà  gli  altri  i feguen-uerfi  fiati, 
tietempli. 

Srefuio  Calzolaio  da  Rimili!  fù  huomo  di  marauigliofe  Calzolaio* 
virtù, tanto  cariratiuo  , quantunque  pouerifiìmo , che  del 
guadagno, che  faccua  la  fettimana,  leuatonc  queUo  gli  era 
di  cftrema  nccefiità, tutto  il  refio  dalia  per  amor  di  Dio,pé- 
faua  di  cótinuo  alla  morte, afiìduo  ncll'oratione  > nella  qua» 
le  fù  veduto  circondato  da  lplendorc. 

An-  J5 


Miniatore. 


Scopatore, 


Molinaro , 


gemerò. 


Cuoco . 
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Regattiere*  Antonio  Fantini  poucro  Rigattiere  fi  confcflaua  ogni 
giorno, e morì  con  molta  cdificationc. 

V incenzo  Miniatore,  huomo  di  gran  pcrfettionc , nello 
ftcfto  punto , che  fpirò , apparuc  tutto  glonofo  a S.Filippo» 
che  lo  vide  così  rilplcndcntc  Tali  re  al  Cielo. 

Tomafo  Siciliano  Scopatore  della  Chida  di  S.Pietro'fu 
huomo  di  perfettioneydormiua.veftito  l'opra  lapradella  dcl- 
T Altare , & il  Demonio  inuidiofo  gli  apparuc  per  difturbar-» 
lo,&  egli  intrepidamente  lo  (cacciò, 

Pietro  Molinaio, per  la  copia  delle  lagrime , che  fpargea,’ 
haucua  perduta  la  vifta,ma  poi  redimitagli,  come  fi  credei 
miracolo fanìcnte da  Dio. 

Lodouico  da  Spolcti  poucri filmo  di  roba, ma  ricchifiìmo 
d’ogni  virtù,  &.  in  particolare  di  vita  puxifiima,  che  però  S. 
Filippo  lo  mife  alla  cura  ddlcZicdlediS.Caterma  di  Funari 
IL  Cuoco  della  Confraternità  della  Santifiìina  Trinità  de 
Pellegrini, arimò  a tanta  pcrfettionc,  che  molte  volte,  vfcé* 
do  di  notte  al  fercno,  e guardando  il  Cielo,»  era  rapito  alla-* 

In  generale  contcmplatione  delle  cole  cclcfti. 

Ve  ne  furono  moltifiimi  altri  di  diuerfe  arti,c  profeflio- 
ni,c  di  ogni  ftato,e  di  varie  nationi , i quali  morirono  con-»  • 
opinione  di  fantità.  Tutti  figliuoli  fpintuali  partoriti  a-» 

' ■ Chrifto  d.d  S.Padrc  Filippo;  ficome  da  diuerfi  luoghi  della 
j6  Vita  del  *.anto  fi  raccoglievi  c fe  nc  hà  lieto  rincontro  dalla-» 
Gran  quan-  beata  vifionc  della  Scrua  di  Dio  Caterina  Paluzzi,che  vide 
cica  fc  dente  inGloriaS,  Filippo  cou  vna  gran  quantità  di  Ani- 

ftato , °cSdi  mc  di  ogni  fiato, cdi  ogni  conditione.di  14uomini,cdi  Dò* 
varie" natio  nc,$ccoiari,e  di  Sacerdoti^  di  varie  nationi  con  auuilo,  che 
m in  Para  fi  erano  faluate  pei  mezzo  del  mede  limo  Santo.Onde  ad  et- 
dro  con  Si  fctto>  che  anche  noi  arriuar  poiTìamoad  edere  dada  Diuina 
1 mifcricordia  aggregati  a si  beato  congrefio  hauremo  da  vi- 

uerc  di  foj:tc,che  ne  fiamo  fatti  degni;  figurandoci,  ch’acia- 
Icuuo  di  noi  fia  fiata  feruta  la  lettera , clic  s.  Filippo  (crifie  a 
Madonna  Fiore  di  Ragni  fua  ngliuolafpirituale.  Della-» 
qual  lettera  eflendomi  appunto  quando  io  fiaua  feriuendo 
laprelentc  Lettione,  capitato  alle  mani  l’originale  con  l’at- 
• tertationc  in  autentica  forma  de’PP.  Pietro  Con  (olino , zj 

Franccfco  Bozio  , che  riconofeono  la  fottofcrirrione  dferc 
di  propria  mano  di  S.FiIippo,hò  voluto  qui  regiftrarne  Pia-? 
tcro  tenore, eh’ è il  feguente. 
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Come  Sorella  in  Cbriflo  Honoranda . 

HO  riceuuto  l’ampollina  di  Manna  di  S.  Andrea,  che  mi  battette  Lettori  di 
mandata ,e  mi  è fiata  cara}per  effere  cofa  dinota, e ve  tic  ringratio.  San  Fi  lippa 
Della  vojlra  indifpofttione  : sfoigatcui  conformami  con  la  volontà  del  COn  auuerti 
Signore , che  ve  l’ha  mandata  j che  fe  bene  vi  darà  qualche  tormento 
nel  corpo,  & anche  qualche  morti fcatione  nell’anima , non  vi  lafcian * j e C0Q_, 

do  arida,  e à godere  quelle  diuotioni,  & efercitij  fpirituali , che  foleuate  efortacione 
h auerc  , quando  erauatefana  , nondimeno  fe  vi  sformerete  hauerci  fa-  à viuere  vi* 
tienga,  e raffegnarui  nella  volontà  di  Dio , guadagnerete  tanto  bene  per  Jci  C^clo^ 

Ì anima  vojlra, che  non  ve  nc  increfcerà  hauere  patito  così  poco  per  gua- 
dagnare così  gran  premio  , che  N.  S.  Iddio  ve  ne  doni  la  gratta . Tre* 
gatelo  per  me , che  io  lo  farò  per  voi , E PIPIAMO  DI  SOEJE , che 
non  potendoci  più  riuedere  m qucjla  vita , CI  IMPEDIAMO  NELL ' 

ALTERA  per  fempre  , con  quella  contentezza  , che  godono  hoggi  dì  i 
Santi,  che  fono  in  Taradifo . £ mi  vi  raccomando  . Di  Roma  4 15. 
d' Aprile  1 580.  ‘ v ’ 

Poflro , come  Fratello  in  Cbriflo 
Filippo  Neri • 

Alla  mia,  come  Sorella  in  Cbriflo  „ 

Honoranda  Madonna  Fiora  di  Uggiti, 

Napoli . 
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Qucfto  viucr  di  forte, che  diceria  S.Filippo,chcci  riuedia-  Stimolo  aK 
mo  nell'altra  Vita  per  tempre  con  quella  contentezza,  che_>  fr<-*ql,éza 
godono  hoggidi  i Santi, e ch’cgli,ficomc  ditte, così  vi  arriuò,  jae 
in  meglior  maniera  far  non  lo  potremo,  tc  non  viticndo  la_>  jipp0.  " 
V ita, che  hi  viuuro  il  Santo  ftcfto . A qucfto  gloriofo  fine_> 
ci  glorierà  imitare  le  fue  fante  Virtù  , & cfcguire  i tuoi  fanti 
Inlegnamcnti.  Le  vnc,cgli  altri  gli  habbiamo  nella  prcfentc 
Scuola . Onde  retta , che  la  frequenriamo  con  attendere  a_# 
ftudiare  la  tua  celcttc  Dottrina , óc  a praticarla  con  le  ope- 
re. Il  che  Iddio  ci  conceda  per  l’intcrcdHonc,e  pe’ meri  ti  del 
medefimo  nottro  Santo  Maettro  Filippo,  il  cui  patrocinio  di 
nuouo  humilmcntc  inuoco  pel  tempo , che  mi  auuanza  del- 
la vita,  e pel  tremendo  pùnto  della  morte, per  poter  concilo 
lui  viuere  eterna  vita.  Amen,  * . . >■ 
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IL  FINE. 
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Comporto  da  lui  in  Tua  giouentù» 


E dalui  scritto  di  proprio  pugno,  come  s*  accenna  nel  Lì- 
dio primo  della  fua  Vita  . cap.  4.  num.  6 , 


•4*  ' 


SE  l Anima  ha  da  "Dio  P effer  perfetto , 
Scudo  , cotn  e r creata  in  vny  i fi  ante  > 
E non  con  m<  ^0  di  cagion  cotante  > 
Come  vincer  la  di  e mortai'  oggetto  l 


La  ve  fpeme , defo  , gaudio  , e difpetto  y 
La  fanno  tanto  da  fe  fieffia  errante , 
t . che  non  reggia  , (e  P ha  pur  fempre  innante  9) 
Chi  bear  lapotria  fol  con  P afp etto . 


Come  ponno  le  parti  ejfer  rubelle 
A 'la  parte  miglior , ne  consentire  r 
£ qnejla  feruir  dee  r comandar  quelle^ 


ilual prigion  la  ritien,  ch'indi  partire 
Non  00 fa.  , e al  fin  col  pie  calcar  le  felle  > 
£ viner  fempre  in  Dio  y e X fe  morire  ? 
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fità  indino  dell’ Amor  Diuino.^io  2. 

Angelo.  Clihuomini,  come  arriutno 
ad  efière  fimili  agli  Angeli . 20. 15. 
Filippo  fu  Angelo , e fette  adducono 
le  prone  . 20.1.&  feq.  Chi  doma-» 
le  paffioni  viue  da  Angelo.  20. 1.  Si 
riferifcono  1 Tdinifìerì  Angelici , adé- 
piuti  da  Filippo  . 2ì.  9. & feq.  Le-» 
attieni  cflenori  noimpedtfcono  l’An- 
gelo  dal  contemplare  Dio  ; e come  fi 
verifichi  in  Filippo.  29.  24.  Elogio , 
che  dichiara  Filippo  Angelo . 34.32. 
Filippo  prefiede  da  principato  a’fuoi 
Difcepoli, come  a tanti  Angeli, e com- 
mette loro  vfici  Angelici . 38.  2.  & 
fcy.  Filippo  vede  gli  Ange  i , che-» 
sòminifìrano  le  parole  ad  alcuni  VP. 
jnimflri  degl’ Infirmi  nella  raccoman- 
dai ione  delle  Anime.  5p.  4.  Filippo 
come  conuerta  gli  h uomini  in  Ange- 
li, e da  Angeli  fia circondato.^  9.  4. 
Vn’ Angelo  chiede  timofina  a Filippo. 
294.  3.  Oli  Angeli  portano  Filippo 
Qq£  2 in 


in  Ciclo.  3 4. 3 2.  & 1 1 6 . 7.  C/i  ./*«- 
ge//  d {foderanti  baucr  Filippo  nel  lo • 
ro  Cfcoro.  117.  2. 

Animali  irrationali  beneficati  da  Fi- 
lippo, e pe>  che.  1 6 j . 6.  Turiti  degli 
minimali  grata  a Filippo,  242.  2. 

Anime  figurate  nelle  pecorelle.  10.5  9. 
Figurate  nella  pefea.  1 44.  2.  La  Re- 


F ilìppo  può  dir  fi  Apofiolo  del  Mondo 
tutto,  e perche.  70. 14.  Apofloli  fo- 
Flituiti  da  Chriflo  per  illuminar  il 
Mondo.  65-1.  Terche  dodeci  foli 
Apofloli  arriuarono  a conucrtir  tutto 
il  Mondo.  69.  1 3.  Gli  Apofloli  de  fo- 
derano Filippo  nel  loro  Choro  , e per- 
che. 120.  18. 


te  di  Filippo  ne  prefe  di  ogni  forteti . Apoftolici  linoni  ini  fono  quelli , cfce_> 
144.2.  Zelo  dell' Anime , come  fot-  conucrtono  Anime . 69.  11. 
peri  altre  virtù,  & anche  il  martirio.  Appannaticeli  d'occhi  fi  fonano  dn» 
78.8.  & feq.  Triina  di  darfì  all'oc - Filippo  i 51.  3. 

quifto  delle  Anime,  richiede  fi  Ritira-  Appari  tionì.Filippo,come  Angelo  ap - 
mento,  & Or  adone.  101.  1.  Soaui-  parifeein  fogno.  2 6. 16.  Filippo  dop- 
tà  di  Filippo  foia  rete  in  pigliar  Ani - po  morte  apparifce,e  perche  u6.8. 
me.  85.5.  Si  confiderà  in  Filippo  Applanfì.  vedi  Degniti  . 

V attrattiua  della  Tietra  Liparecu» . Arcàgelo.  qual  fra  il  fuo  vficio,  e come 
85.6.  Filippo  mangia  con Teccato - efercitato da  Filippo. 35.1.#“  feq.  Gli 
ri  per  guadagnargli.  107  5.  Sete, che  Arcangeli  defider  ano  Filippo  nello- 

Filippo  hebbe  delle  anime, anche  iris  ro  Choro.  118.  3. 

morte . 1 14.  3.  & feq.  Filippo  per  Arcidiaconi  beneficati  da  Filippo, 
fernitio  d' Anime  è pronto  a morirei , 161.  4. 

105.  12.  Quando  le  Anime  fi  dan  Arciucfcouato  di  mala  voglia  ac- 
cano, gli  Angeli  piangono  , e comzj  tettato  da  Francefco  Maria  T arugi . 


fiò  fi  verifichi  in  Filippo.  30.25. 
Ogni  Taftore  haurà  da  prefentare  à 
Chr  iflo  le  anime , che  gli  haurà  riac- 


260.  1 3. 

Arciuefcoui  beneficati  da  Filippo  . 
161.  4. 


qui  fiate.  5 3.  6.  Anime  in  quantità  , Aridi  fpiriruali,  quali  fieno,  c come  fa- 

i J* : n j:  ».  j . ...  . 


e d'ogni  flato  faluate  per  meigo  di 
Filippo.  170.8.  & 1 20.  2 1 . t{ac. 
tomadatione  delle  Anime , come  deb- 
ba praticarfi.  395.  1.  & feq.  il  Sa- 
cerdote ne!  raccomandar  le  Animerà 
labbia  ^lo,  faccia , c faccia  far  óra - 
tione,  inuochi  l'aiuto  di  S. Filippo, 
faccia  efortationi  a Circoflanci.  397. 
10.  & feq.  Ved.  Sete  d* Anime.  Zelo 
dell' Anime.  Amor  di  Dio.  Terso- 
li. Infermi.  Sacerdote. 

Annali  Ecclefiaflici  attribuiti  a Filip- 
po. 5 6.  4. 


nati  da  Filippo.  141.2. 

Aridità»  fuo  rimedio.  209.3.  ideile 
acidità  dello  fpirito,che  dee  praticar- 
fi.  2S8.  1. 

Argcticri  beneficatila  Filippo.  162. 4 

Artigiani  beneficati  da  Filippo.  16  2.4 
Artigiani  poucri  fi  alunno  m f.ir 
fpacciarc  le  loro  ni ercantie.  302.29. 
Hill' c ferculo  deg  'vficij  vnione  con» 
Dio.  453.10.  Artigiani  fi  racco- 
mandino a S.  Filippo  487  32.  No» 
facciano  rumore  , quando  lauorano 
nelle  Cbiefe.  487.  3 2. 


Apoftolo.  Filippo  fu  ApofìolOy  e fé  ne  Afindlo . Terche  Filippo  vi  faliffefo- 
ud ducono  le  prone  . 6 5.  I.  & feq.  pra,e  con cfjo  cade jfc  incarnino.#!.1}» 

AfU- 


Attinenza  ammirabile  di  Filippo.  61 . 
9.345.6.#-  feq.  L'^lifien^a  fi  mi  fu- 
ri con  le  proprie  for^.i^ó.io.O’feq. 

Attrattioni  di  mani , e di  herui  fifa- 
nano  da  Filippo . 141.  1.  & 15 1.  ?• 
%A(linent%a . Vedi  Congregatone  dell * 
Oratorio.  Mangi  are. 

. Auari  wwfrtfi  *?  Sc#oZ.t . 8.40. 

Aiuritia,  HidropifiadelF anima.  1^9. 
2.  jLuarixia  pefte  dell'anima.  1 5 o.  1 . 
^/Luarnia  figurata  nell ’ attrattione 
delle  m ini . 141  2.  jluaritia  fom - 
inamente  difpiace  a Dio  . 251.  2. 
*4uar irla  difficile  a curar  fi  . 25  1.  3. 
S/  preghi  Dio  , che  non  lafci  domina- 
re dall* auaritia.  z 5 t . 4.  Cowe  /?  we- 
dichi  il  morbo  deli  Auaritia.  251.  5. 
Auaritia  fi  fava  da  Filippo  , e corta 
qual  rimedio.  1 4 1 . 2 . 154  3. 

Aufterità// occw/mio  .229.  29. 

A uuerfità  fìfopportino,  come  beni  del- 
l'anima. gz\.  7.  Nc’/Zc  auutr fitta  fi 
benedica  il  Signore. 323.  15.  Mmer- 
fità . vedi  Tribolaìioni . 
Auucrrimcnro  principale  da  offer- 
ita) fi  da  tutti.  1 96.  4. 

B 

B Anditi.  Filippo  libera  da  mani  de * 
banditi.  1 5 2.  4. 

Barbari  Filippo  libera  dalle  mani  de' 
Barbari . T 5 2.  4. 

Beile. £«  perfona  non  ifiimi  mai  d'hattcr 
fatto  bene.  269.6. 

Beneficenza  vniuerfale . Filippo  be- 
neficò ogni  ciato  dì  perfone , le  quali  fi 
rifer/feono  difiint  amente.  160.  i.  & 
feq.  Beneficenza  vniuerfale  contra- 
fegna  deli  imitai  ione  di  Chrifto  .161. 
2.  Beneficenza  vniuerfale  di  Filippo 
autenticata  dal  "Pontefice . 164.  8. 
Benefìct’za  vniuerfale  di  Filippo  am- 
mirata, e lodata.  163. 7. 


Beneficiati  s'imitano  a quefta  Seno • 

Z i.  5.  10 

Benefici}  non  accettati  da  Filippo • 
258.4.  f{icu fati  anche  da' f noi  Difce - 

poli . 262. 18  & 25 9-  *°*  #**£*• 
mento  da' Bene ficij  383.4*  "Pluralità 
de'beneficij  condannata  da  Filippo , e 
/c  ne  nferifee  notabile  esepio.  2 5 9.9. 
S.  Bernardo.  Sua  humiltà  nel  parago- 
nar fi  con  S Benedetto.  362.  2* 
Bcuanda  di  fiele , aceto  , come  defi- 

derata  da  Filippo  per  imitar  C brillo  . 
113.  2.  Morti ficatione  nel  bcre-a* 
346.  9. 

Bugie. Si fuggano  comepefie.  338.  22. 

C 

CAcciatori  beneficati  da  Filippo» 
162.4. . 

Cadvit e.^ll'vdirfi  le  altrui  cadutele 
dccfirfi.  226.  21.  & feq-  Compaf- 
fione  dell' altrui  cadute  è cuflodia  del- 
la cajlità.  246.  27. 

Cadute  mortali . Filippo  libera  da  ca- 
dute mortali . 151.3. 

Glicoli.  Pel  male  de’Calcoli  s'inuoca 
S.  Liborio,  e S. Filippo.  151.2. 
Calunnie  patite  da  Filippo  a fimiglìa- 
Zp  di  quelle  di  Cbrifto.  1 09. 1 . #■  feq • 
Calzolai  beneficati  da  Filippo. 161.  4. 

Calzolaio  dedito  allo  fpinto.^S  J.  35  • 
Camera.  Filippo , perche  tenga  ragio- 
namenti pri ustamente  in  camera,  e di 
notte.  102.3.  Staccamene  dall'af- 
fetto delle  camere,  e delle  fuppelletti- 
H . 2 5 3 . 9 Camere  ved.  C ongrega^ 
tinne  dell'Oratorio . . 

Camillo  de  Lellis  qual  Angelo  fubor- 
dinato  a Filippo  come  principato  . 

39-  4. 

Cancrene  fi  fanano  da  Filippo-i  5 1.?. 
Canonici  beneficati  da  Filippo  . 


/■ 


Capo.  Si  faccia  coprire  ognyno , con* 
chi  fi  parla.  333.1. 

Cappuccini  predicano  fempre  nella-* 
Chiedeteli* Oratorio  di  Roma  nelle. _» 
Quadrale  firma, lode  di  quefla  Prigio- 
ne. 218.3.  Cappuccini  beneficati  da 
Filippo.  1.6 2.4  MI orationc de  Cap- 
puccini Filippo  raccomanda  fe  ,efì, 
che  altri  fi  raccomandino. 2 iS-  3. 

Caccerati  .Filippo  vbbtdifce  a Chriflo 
in  focorrergli.  100. 6-  Si  [occorrano 
con  limo  fine,  e con  vfici.  296. 1 1. 

Carcere.  Filippo  fi  porta  da  Angelo  in 
liberar  carcerati.  25.  13.  Ter  la  li - 
beratione  dalle  carceri  s'umoca  San 
Lionardo.e  S. Filippo.  151-2. 

Cardinalato  ricufato  da  Filippo  . 
258.4.  Cardinalato  di  mala  voglia 
accettato , e di  mala  voglia  ritenuto 
dal  Baronio.  161, 1 5. 

Cardinali , che  fi  fottoferiuono  Difce- 
poli  di  Filippo.  1.3.  Cardinali  bene- 
ficati da  Filippo.  161.  4. 

S.Carlo  s'  inginocchia , e bacia  la  mano 
A S.  Filippo  1 . 5 . \&  feq-  C oncetto  di 
S.  Carlo  verfo  la  Congregai  ione  dell ’ 
Oratorio.  4.  14.  S.  Filippo  fi  porta 
da  Dominatione  con  S.  Carlo,  cornea 
principato  . 40.  1.  S.  Carlo  cornea 
imiti  San  Filippo  tra  Pontefici  nel 
Cielo . 1 19. 14. 

Carnofità  fi  fanano  da  Filippo . 1 5 1 .3. 
Cafa.  S.  Filippo  hà  particolar  defiderio , 
chele  perfine  fieno  fante  nelle  caftLj 
loro.  35 1*3- 

Cafficri  beneficati  da  FilippoAÓi.q. 
Ca dì,  e Vergini  fono  in  ifpecial  modo 
* . figliuoli  di  Maria  Vergine.^,  4. 
Caft  ita, come  cuftodita  da  Filippo. 62.% 
Priuilegio  fingolare  di  Filippo  circa. j 
la  cafltià.  c 30.4.  Caflità  raccomoda- 
ta da  Filippo. 3,80. 42  2. 1 . Come 
' ogn  vno  pojfa  haucrc^fe  vuoicela .cafli- 


tà. 73. 1 » Caflità  fe  fia  difficile  a enfio - 
dirfi.  242.3.  Tre  forti  ditentationi 
contra  la  Caflità  , e come  fi  fuperino 
con  treRimcJij.  73.2.  & £4.242.4.  _ 
Ter  enftodir  la  caflità  fi  figgano 
occafioni , che  fi  rtferifeono  . 243.7. 

& feq.  Si  riferifeono  Rimedtj  per  mu- 
nir fi  dalle  tcntationi  contra  la  Cafli- 
tà 24 6.  20.  & feq.  Rfmedij  contra 
i Tetatori a violar  la  cafhtà.2q9.q\, 
Filippo  anche  hebbe  tcntationi  di  feti - 
fo,  e fino  a che  tempo  delCetà  fia, 
ionie  le  fuperaffe  . 74.  3,  Senili  l.t-» 
Cafliià  le  altre  opere  non  fi  \ limano 
da  Filippo.  2 43.6.  No»  fi  miri  alcu- 
na parte  del  corpo  nuda. 245 . 1 6.  Ter 
ottenerla  Caflità  fi  ricorre  alle  Sante 
ycrigini,  & a S.Eilippo.  150.2  Ne* 
conflitti  dell'impurità , come  s'inuoca 
S.  Filippo.  249.  42.  Pedi  Per  gioita . 
Sacerdote. 

Catacombe  di  S.  Scbafliano  feruirono 
a Filippo  in  vece  del  Deferto  di  Chri- 
flo. io  1-  1. 

Catar  ri  fi  fanano  da  Filippo.  151.3. 
Cecità  fpirituale  qual  fia , e coinè  fana- 
ta da  Filippo.  127.3.  Pedi  occhi. 
Cenobita,  c mendicante . Siprouayche 
Filippo  fittale.  59.  1.  & feq. 
Cerimonie , e compimenti  abboniti, 
ììì-fi- 

Charità  raccomandata  da  Filippo  . 
422.  2.  Charita  comune . Vedi  Con- 
gregatone dell’Oratorio.  J{cUgiofi . 
Chcrici  beneficati  da  Filippo.  162-4. 
Cherici  Regolari  beneficati  da  Filip- 
po. 1 62-  4. 

Cherubino  qual  fia , ttome  Filippo 
fi  tale.  4 3 , 1 . & feq. 

Cherubini  dcfidcrano  Filippo  nel  loro 
Choro.  118.  9. 

Chiede  . Luoghi  rimetti  delle  Chiefca 
eletti  per  l'orationc  . 287.  9.  Jw/er* 

uir 


>‘uir  le  Cbiefe  non  fia  il  principral  finis 
l'interejfe  . j 8 ? . ' 2 . Cane  or/o  alle-? 
Cbiefe  quando  biafmeuole . 1 84.  10. 

1-  Se  fu  lecito  procurar  il  concorfo  alle 

• Cbiefe . 394.  ’i  s . Come  debba  andar - 
/i  4 vifitar  le  Cbiefe . 284.  u Non  fi 

■ vada  alle  Cbiefe  per  curio fità.z^.z, 
Vifita  delle  7. Cbiefe  di  Hpma.  i8l.?. 
Siriferifce  il  modo,cbe fi  tiene  da  VV. 
dell ’ Oratorio  m vifitarle  . 104.  8, 
Ter  vifitar  le  Cbiefe  fia  il  molino  del 
profitto  fpirituale.  28^.  4.  Nel  viag- 
gio delle  Cbiefe,  che  debba  far  fi. z 8 5 . 
5.  Si  vi fiti  alcuna  delle  fette  Cbiefe , 
fe  non  fi  pojfono  tutte . 286.6.  Si  vi- 
fitino  piti  volentieri  le  Cbiefe , oues 
non  è concorfo . 286^7.  Zelo  verfo  il 
rifpetto  delle  Cbiefe.  437. 1 1.  Cbiefe 
Vedi  Voueri . Artigiani. 

Chi  ragie  fi  fanano  da  Filippo . 1 5 u 3. 

CHRLST O nato  di  notte  j così  Filip- 
po, e perche.  67.  5.  Cbriflo  venne. s 
4 dileguar  le  tenebre  del  mondo  > cj 
come  Filippo  lo  imiti.  6 5 . 1.  Filippo 
fìt  viuo  ^tratto  di  Cbriflo  , & imi- 
tatore dctla  fua  vita.  82.  & feq. 
Quanto  più  vno  baurà  imitato  Cbri- 
flo nella  vita , altrettanto  gli  farà  vi- 
cino nella  gloria.  1 23.  28. 

Cicco  illuminato  da  Filippo  a fimi - 
gitanti  del  cieco,  illuminato  da  Cbri- 
flo. un L 1 . Tedi  occhi . 

Ciclo . Ter  vedere  le  cofe  del  Cielo  fi 
chiudanogli  occhi  alle  cofe  della  ter - 
y4>44»  5.  Filippo  e fona  a viuere j> 
vita  degna  del  Cielo . 489.  37.  Si 
medita  Carraio,  e'I  riceuimento  di  Fi - 

• lippo  in  Cielo  , & in  qual  Cimo  egli 
fieda.  117.  t.& feq. 

Compagnia  di  Gicsù . Filippo  pre- 
gato ad  entrar  ut  non  vi  entra  , e per- 
che. 64.  1 3.  Lode  della  Compagnia 
di  Gicsù.  64.  14.  Claudio  sic quaui- 


ua  Generale  fi  con  figlia  del  fuogouer* 
no  con  Filippo  . 6-k  i 5 j Compagnia 
di  Gicsù  beneficata  daFilippo.  163.4. 

Comunione*  Suoi  effetti  mirabili . 

199.  l Si  frequenti  la  Comunione  • 

200.  z±  La  Comunione  dipenda  dal - 
T arbitrio  • de/  C onfiefiore  . zoo.  i±' 
Della  f omunione  fe  ne  dee  bauer  fi- 
te.  100.4.  Trcparatione  alla  Comu- 
nióne. 200.  5.  stuuertimento  per  L* 
atto  dellaComunione . zoo.  &.  oiu- 
uerttrncnti  per  doppo  la  Comunione  . 
201.7.  Vercbe  da  tutti  non  fi  finta 
la  dolcezza  del  pane  celcfle . 378. 1. 

■ & feq . Pedi  Eucbariflia . 
Confoifionc  fi  frequenti.  197.  9 La 
frequente  confitjfione  confierifce  all' ac - 
quiflo  dell'Humiltà . zzi,  5^  Si  con- 
fi[fino  da  principio  1 peccati  graui  * 

1 98.  1 o.  Chi  tace  i peccati  è muto- 
io  fpirituale,  fatto  dal  Demonio.  132. 

2.  La  Confi /pone  non  è conucr fiat  io- 
ne , e perciò  non  ammette  altri  di - 
feorfì.  413.  4*  Con  fe/fione  generale 
fi  faccia  nell'infermità  360.  io* 

Confcflbre*  NeWelettione  del  Confcf- 
fore,  che  dee  offeruarfi . 196. 1*  Non 
fi  vari j il  Confi/fiore,  e perche  196.2. 

Bt fogna  dar  fi  del  tutto  nelle  mani  del 
Confiffore.  196.  3.  Confiffore buono 
è cuflodia  della  Caflità  del  Temtente. 
246.  22.  Fede  fi  dee  bauer  e ai  Con - 
fijfore.iy&.iz.  sii  Cofejfore  fi  vbbi- 
difea  alla  cieca . 198^  UL  Non  fi  cflor - 
canole  licenze  dal  Cufijfore.  199.1 1- 

Confcflòre  multato  a quefla  Scuo- 
la. 6.  22.  C onfiefiore  fia  buono , es 
dotto  . 401 . Non  ambifea  il 
carico  di  Confiffore . 401*  Sul* 
proueduto  delle  virtù,  che  infegna  a 
Venitemi.  401.  3.  Si  richiede  fanti- 
tà  di  Vita  nelConfieffiore , perche  l<u 
fortuita  non  fia pencolofa . 402.  4*  ^ 


Ver  l' acquisì  o di  qucjli  fanlità,  cfco 

- dee  fare.  403.  3» 

Confeflore.  Quanto  gli  fta  neeeffaria _> 
la  Dottrinai  e quale , e c/ji  debba  dar. 

. wc giudicio.  40*.  & feq. 

ContclTore  non  fì  muoua  à corife-fare 
per  in  ter  effe, ma  folamente  per  acqui - 
fio  delle  anime.  403*1  .&feq.  Noìu> 
riceua  roba,  da  Veniteti . 40 3.2 .&fcq. 

Confcflorc  di  tonache  non  riceiuu 
regali  ne  dalle  "Monache  in  particola - 
re,  nè  in  nome  della  Comunità.  383. 

'3\4°4*  3- 

Confcflorc.  ajfiduità  nel  confefla- 
re.  405 . dr  feq • Se  fi»  necefjilà  di  al - 
•garfì  dal  conftfjiouario  , che  offerua . 
406.  2.  No/i  lafci  di  conftfJa<c  per 
altre  occupationi.  406.  3 . C onfcjfi  a 
tutte  le  boi  e.  406.4.  Si  conformi  col 
gufo  del  Vcnitenie  circa  il  tipo  di  cò- 
fe  far  lo.  ^06.^.  Ver  che  Filippo  cofef - 
fafle  anche  di  notte.  1 02.4.  Il  CÒfe fa- 
re non  fi  parta  dal  Confefjionario,  an- 

, corchc  non  vi  fieno  Venie  enti.  407 
Se  è gioitane  il  C onfcfarc fìa  più  affi - 
duo.  407.  7.  Se  ^ decrepito  ÓJcufato 
dal  ngo<e  delle  fatiche,  407^84  N 0/1 
/ì  feufi  per  ogni  infertilità  dal  c onfef- 
fare.  407.  9-  Nell’  afjiduità  de!  con- 
fefare  come  Filippo  fìa  imitato  da 
fuoi  Difcepoli.  408.10» 

Confcflorc  non  faccia' diftintione de' 
•penitenti . 4Ó94L  & feq • Jl mi  tut- 
ti, minimamente  i poucri . 409  2» 
No»  ambifca  Venitemi  ricchi , ò ììl. » 

altra  maniera  qualificati.  410.  6-d^ 

/e<7.  Che  offerua  circa  l’viire  1 Veni- 
temi (Caino  Cofcflore.4 1 UiL.dr  feq. 
No»  diuertifea  {Penitenti  dagli  altri 

- ‘ Confcfftfri,  e perche.  41 2. *2,  i»  dar 

le  penitente . 442^  2.  . 

Confctforc  circa  Cvdirc  le  confezioni 
delle  Donne , e de'  Giouanetti.  4jj£ — • 


/e<y.  uitincrtimcntò  al  Confò  far  e» 
fe  è fcrupolofo  in  confeffar  Donne  • 

41 2^  Confefjì  le  Donne  dalla  gra- 
te. No»  difeorra  con  Donne , 

-■  ut  co»  altri  nel.ConfeJJiomirio  di  cofe 
non  appartenuti  alla  confèffìone.^i^. 

4^  No»  guardi  le  Donne  nel  volto. 

414. 5^  con  le  Donne  parole  più 
toflo  afprc.  414.  6 . Nell'andare  .alle 
cafe  delle  Donne  , che  dee  offeruarc  . 
414.  7.  Confefjì  1 Giouanetti  dalla 
Grate.+  iì.Q^ 

Confcflorc.  Sua  preparatione  ad  vdir 
le  confezioni . 415.  l & feq-  Ora - 
t/o»c  da  dir  fi  dal  Confefare  prima  di 
confidare.  4»  $.  2, 

Confcflorc . Si  gii  danno  Ricordi  per 
l'atto  del  confefare  . 416.1.  dr  /etf. 

Il  Confefare  riceua  i Venitemi  fem - 
pre  con  volto  allegro,  e con  benigni- 
tà. 416.  Vrima  di  cominciar  la 
confezione,  che  dee  fare  . 416.  2^  Se 
i Venitemi  fono  renitenti  amanife- 
ftare  l peccati,  che  dee  fare . 4 1 7^  3 • 
Non  moflri  tedio , ma  interroghi  1 Ve- 
nitemi. 417.  4-  Vfì  dolci  maniere,  e 
come . 4L7^  5 . Come  debba  portarfì 
co'Vcnitenti , che  non  tengono  ben* 
preparati..  4 18.  6.  Fieli'  interrogare 
■ l vergognofì  del  numero  de'  peccati , 
qual f anta induflria  vfì.  41 8.7.  No» 
vfì  afprcTga,  ò rigore.  4 1 8.  S.  Qhe 
faccia  co'  V ceca  tori  mal'  habìtuati . 
4 1 9.  dìe  faccia  in  vdir  qualche 

grauc  peccato.  419  io»  Nonhabbia 
rifpctto  alcuno  co’ Venitemi. 41$. uu 
Se  è circondato  da  molti  Venitemi , 
che  dee  fare,  420.12.  Nel  confefa- 
re marito,  e moglie , che  ofjerua.+zo. 

. 3 j.èr  fcq.  Infogni  a'Venitenti  LVre- 
feruatiui  per  non  ricadere . 420  15. 
Diai  Documenti  a’  Venitemi  in  ma- 
Maniera ,chc  rtflino ìntpn Zi  421.16. 

Nell’ 


Veli' applicar  la  penitenti.  42  r.  17. 
Finita  la  confezione  , come  fi  liccntij  • 
ito  i Venitemi.  421.  18. 

ConfdTòre . Sigli  danno  altri  Amer- 
timenti per  dirigere  i Veniteti . 42 2.  r . 
& feq.  Bicordi  il  Confeffcrc  a'Vcni- 

• tenti  la  Vre fionda  di  Dio.  422. 1.  In- 
fegni  a far' orai  ione.  422.  2.  Bacco - 
mandi  la  frequenta  de' Sacramenti  • 
422.3.  & feq.  Vrocuri , che  i Veni- 
temi non  itiiano  in  otio.qz  3.5.  Bac- 
comandi  la  gratitudine  verfo  Dio  . 

423.6.  Non  vfi  difficoltà  co'  Veni- 
temi . 424. 7.  Se  debba  tolerare  il 
lufio  delle  vefli.  424.  8.  'Mantenga  i 
Venitemi  allegri . 424.  9.  Ver  qual 
firada  guidi  i Venitemi. 425.10.  Non 
faccia  far  loro  tutto  quello  , che  do- 
mandano. 425.  1 1.  Auuertimento 
circa  il  permetter  le  jtfiinen^e.  425, 
1 2 . Vrefcrifca  il  Confcffore  le  morti- 
ficationi  delle  paffioni  a quelle  del 
corpo.  425.15.  Mor tifi  cationi  date 
daS.  Filippo.  426.14.  Tenti  ilCon- 
fcfforc  T vbbidien^a  alle  volte , fetida 
e figgerne  l'ejfctto  «426.15.  jtuucr - 
timento  circa  i voti  de * Venitemi  • 
427.  16. 

Confcflbrc , che  dee  praticare  per  gli 
fcrupoli  t per  le  tentationi , per  gli 
e fi  ufi,  e per  le  reuelationi  de ' Ve  ni  ten- 
ti 427. 1.  & feq.  Nel  far  fare  1<l> 
Confeffione  generale  agli  fcrupolofi . 

. 427.2.  Che  dee  offeruare  in  togliere 
gli  fcrupoli , e le  tentationi. 427.3.^ 
feq.  Quando  fi  faccia  dare  dal  Ver- 
tente la  volontà  per  offerirla  a Dio . 

428.6. 

ConfefTore  , come  fi  porti  in  far  limo- 
fine  a Venitemi poueri.qzp.i.&r  feq . 
Impieghi  i Venitemi  a fauore  de'  To- 
lleri. 450.  3. 

Con  feflore  dee  giouare  a’  fuoi  figliuoli 


fpirituali  fuor  a anche  del  tempo  delle' 
Confeffioni , e fe  ne  ri  ferì/ cono  intorni 
a ciò  alcune  pratiche.  q$o.i.&  feq • 
Mandi  a chiamare  i Venitemi  quan- 
do no  tornano  alla  confeffione. 431. 2.’ 
Con  le  proprie  orationi  procuri  il  prò* 
fitto  divenitemi.  43 1. 3.  & feq. 

Conforto  ri  beneficati  da  San  Filippo  .* 

162.  4. 

Con  fortori . Diflintione  circa  i Sante 
Con  femori.  5 i.r. 

Con  fortori  non  Vontefici  defiderano 
Filippo  nel  loro  Choro.  1 19.  13. 

Coilfcrtòri,  c Vontefici  d-c fid erano  Fi- 
lippo nel  loro  Choro.  1 19.  14. 

Congregatone  dell*  Oratorio  } 
Vrato  di  Fiori  di  Virtù  y e Valle  di  be- 
nedittione.  4. 14.  Che  concetto  ncj 
habbia  S. Carlo,  q.  15.  434.6.  Elo- 
gio fatto  alla  Congregatone  dal  Car- 
dinal Cufano . 64.  15.  filtri  elogi § 
raccolti,  & vnitamente  riferitici  2.' 
1.  & feq.  S.  Filippo  ne  chiama  Fon* 
datrice  la  Madonnari  2.1.  ilT aru- 
gi  trouaua  in  Congregatone  vn'  anti- 
cipato Varadifo.  432.2.  jtffhttione 
delmcdcfimo  in  douerla  lafciarepcr 
V Arciuefcouato  ; e fuoi  fentmenti 
della  fiimagrande , che  ne  faceua , e-* 
per  tornanti  fa  ifìa^a  di  rinunciare  il 
Cardinalato  . Così  anche  il  Barenio .. 
43  3'  & fcH • £ chiamata  la  Con 

gregationc  dell'  Oratorio  Varadifo . 

434* 

Congrcgatione  deli’  Oratorio  • 
Non  vi  fi  ambifee  Superiorità,  qtf.  I. 

& fe<l‘ 

Il  Superiore  della  Congregatone, 
che  modo  tene  nel  gommarla  . 435* 

1 . Si  accomoda  co  lo  fpirito  di  ognv- 
no.  43  5 . 2.  Non  f compagna  lafoaui - 
tacon  la  forte^a.  435.  *.  Sua-* 
manfuetudine . 43  5 • 3 . No»  guardai 
R r r <td 


ad  incommodita.  456.  4.  Sua  cbari- 

. tAy& fowwi/fa.436.5  .e  ó.Cornada  po- 
co, e con  benignità.  436.7.  Imita  le 
dolci  maniere  di  S.Filippo  nel  coman- 
dare . 436.8.  Il  fuo  buon  cfempio 
flimola  alla  virtù  i fudditi . 437.  9. 

"Nel  far  fpefcycbe  cofa  confiderà. 437. 
io.  Suo  $^/o  rer/o  1/  rijpetto  delle. j 
Chiefe.  437.  n. 

Cògrcgatione  dell’Oratorio.  Mac 
ftro  de*  Nouitij  . Sua  Inftrut - 
t/owff  circa  /a  direttione  de'  Nouitij . 
438.  Il  Macflro  de'  Nouitij  pratica 
in  fe  quello,  che  infegna  agli  altri . 

43  9, 2.  Opera  con  le  prop>  ie  oratio • 
ni.  439.3.  Tarco  in  dar  documenti. 
439.4.  T>ro»fo  all’vdieniade'No- 
Kifij.  439.  5.  Torco  nel  comandare . 

43  9.6 . Virtù , c/;e  infegna  a Nouitij. 

43  9.7.  No»  approua  moltiplicità  di 
efercitij  Spirituali  ne' Nouitij.  440.8. 
Zc/a  /a  p«r/f4  dell’lflituto  . 440.  9. 
Richiede  amore,e  difcretione. 440.10 
Incorda  i tefori  della  Comunitario. 
li.  Suo  modo  di  efer  citar  i Nouitij 
nella  mortificacene . 440.  12.  Sua j 
diferetione  nel  promouere  il  profitto 
de' Nouitij  . 441.  18.  Sua  circospet- 
ti one  in  guidare  i Nouitij .442.1 9. 
Còn  gregatione,  perche  fi  chiami  del - 
V Oratorio.442.1.  Suo  Special  ifli- 
tuto  di  attendere  ali Oratione ye  fe  ne 
adducono  gli  efempli . 442.1.  & ffiq» 
Con  gregatione  deH’Oratono/o»- 
data  fopra  C Humiltà,  e Je  ne  riferi - 
feono  alcune  pratiche  444.  I.  ViJ l 
futie  orni  fingolarita,come  origine  di 
Superbia.  445.3. 

Congrcgatione  dell'  Oratorio  • 
Charità  comune  preferitta  in  luo- 
go de' voti.  445.1.  Charita  fen^al- 
tuna  partialita.  446.  j»  & feq.  Sc- 
ialano amicitie  particolari  • 447.  $,» 


Cattiue  naturalezze  fi  computi  feono. 

447  • 6* 

Congrcgationc  dell'Oratorio.  In- 
fermi di  Congregatione.  Chari-  * 
fa  , ebe  /*  profeffa  verfo  gl' infermi  • • 
448.1.  & feq.  Singolarità  non  am- 
meffa  anche  in  tempo  d'infe  miu  • 
449.4.  Sotto  pretefio  di  mutar  aria 
non  fi  dimora  lungo  tempo  fuora  di 
Congregatione.  449.  5 . f {icuperatiu 
lafanitày  Subito  fi  ripigliano  gli  efer- 
citij di  Congregatione . 449.  6.  Ter 
ogn’ Infermità  non  fi  difpcnfa  datoli- 
ti efercitij.  449-7* 

Cògregationc  dell’Oratorio.  Vb- 
bidicnza  in  Congregarono  ^ 
Qual  vbbidienza  fi  proftjji  in  Con- 
gregatione. 450.  1.  & feq.  Infegna- 
ta  daS  Filippo  con  l'efempio.  450.2. 
Detti  in  materia  d’rbbidienza  • 45  °- 
3 . & feq.  Si  vbbidifee  fen^a  difcor - 
fo.  451.5.  Vbbidienza  preferita  ad 
altre  virtù. ^\. 6. & feq.  Dcttoiir - 
ca  la  Diffvbbidienza.  45  i.7«  Si  pro- 
feffa  egualmente , così  al  Superiore  » 
come  ad  ogni  altro  Officiale.  452.  8. 

Si  efercita  in  eferatar  Officij  baffi  • 
453.9.  Dijfubbidicnti  non  meritane 
di  fiar  m Congregatione.  45  3.1 1. 
Congregatione  dell’Oratorio»  Sua 
tfercitio  di  mortificatone . 454.  I» 
Incommodita  in  luogo  delle  mor tifi- 
cationi.^  5 .2.  Vi  fi  lofirifeono  inco- 
modità. 455.1»  Modestia,  e pouerta 
nelle  camere , e nelle  fupellettili .45  5» 
x . & feq . 

Congregatione  dcli’Oratorio.lty- 
ra,e  puntual  ofleruanza  del  fuo  Jjìi- 
tutoè  mezzo  ^ arriuaread  ogni  per - 
fettone . 457.1  .&  Jeq.  Non  suppli- 
ca a cofe  efirane  dall* I flit uto. 45  8.  2. 
Nell' adempiere  1 pefi  della  Comunità 
fi  lafcia  anche  Coratione . 458.1» 

No» 


Non  fi  Ufciano  le  cofe  comuni  per  lo 
fludio.  459.2.  La  Diuotione  non  fi 
difturbaper  attendere  alle  cofe  comu - 
ni.  459.  4. 

Cògrcgatione  dell’Oratorio.  Stac- 
camento  dalla  roba,  che  vi  fi  profefia 
in  particolare,  & in  generale.  460. 1 . 
& feq.  finche  nelle  neccjfità  non  fi 
domanda  cof  alcuna  . 460.  2.  No/l» 
s'ingcrifce  in  materia  di  Teflamenti . 
461.'?. 

Congrcgatione  dell'  Oratorio  . 
Merda.  “Puntualità  nel  conuenire  a 
Refettorio.  461.1.  Quando  fi  comin - 
ci  a mangiare . 461.  2.  Sobrietà  > e 
pulii ia  nel  mangiare.  461.2.  Si  ma- 
gia di  ogni  cofa . 462. 4.  Non  vi  fi 
lamenta  di  viuande  mal  preparate . 
462.5.  Non  fi  domandano  viuande 
particolari.^ 2.6.  Sobrietà  del  vit- 
to,compenfata  col  merito  de’ Digiuni. 
46  3 . 7 . Modella  ricreai  ione  perme fi- 
fa in  Refettorio.  4 6$ . 8.  jlflineni^L* 
nel  mangiare,  fen^a  farla  apparire  , 
463 . 9.  Fjcreatione , che  fi  vfa  dop- 
po  la  menfa , So  ne  riferifee  il  princi- 
pio, il  meo^o,  e*l  fine.qóq.i.  & feq . 
Unitamente  fetida  diuiderji  s’affifle  in 
Ricrcatione . 464.  3. 
Congrcgationc  dell’  Oratorio  , 
Hit  ir  amento,  e dell’euitar  ami  chic  di 
Grandi.  465.  1.  & feq.  Lontananza 
dalle  Corti.  4 66. 2,  Vi  fi  te  di  Grandi 
fopportate  malageuolmente.^óq.q. 
Congrcgatione  dell’  Oratorio  . 
Staccamelo  da'Tarenti , e dalla  Pa- 
tria.qóy.  1 . Non  fi  frequenta  i*  andar 
* Cdfa  di  Parenti,  e perche.  468.2. 
Congrcgatione  dell’  Oratorio  . 
Sermoneggiare  . Nel  fermoneg- 
giare  fi  pratica  prima  in  fe  JlcJJo 
quello , che  fi  predica  agli  altri  . 
469.  2.  Mente  di  San  Filippo  cir- 


ea  il  fermoneggiare . 469.  j,  Si  pre- 
mette Coratione  a'  Sermoni . 470. 4. 
Modo  di  predicare  con  frutto.  47 1 .6. 
Semplicità  nel  predicare . 472.  7.  Sé 
riferifee  il  veroefempio  di  predicare-* 
la  parola  di  Dio. 47 3.$,  Modo  nel  ri* 
prender  i vitij.  473.  9. 

Coniugati  inuitati  a quefla  Scuola _>  l 
7.  30» 

Confcienza  pura  rimedio  per  le  tribo- 
lati oni.  325.  25 . Rimedio  della  ma* 
linconia.  327^, 

ConfigI  10 . Filippo  fi  porta  da  Angelo 
del  gran  configlio  . 16.  17.  & feq . 
Configli  fi  piglino  fempre  dal  Confi: f- 
fore.  1 98. 1 1 . Quando  non  fi  hà  pro- 
to il  Con  fi  (fiore  per  vdire  i fuoi  confi- 
gli, che  dee  far  fi  1 98. 1 3 . 

Confolationi  fpirituali  fe  debbano 
cercar  fi,  e come.  288.3.  Confolatio- 
ni fpirituali  non  fieno  il  fine  di  ferui - 
rea  Dio.  288.  2. 

Contemplationc  precede  alla  profic- 
ua. 49.  4.  Vedi  Or at io  ne. 

Con  tendone  fi  fugga  nel  parlarti  - 
337.  16.  Si  fugga  nel  difputare~>m 

344-  9- 

Conucntuali  beneficati  da  Filippo  • 
163.4. 

Conuerlatione.  Talhora  fi figgano 
le  Corner fationi . 341.  2.  C onuerfa- 
tione  benigna  di  Filippo.  1^6.6.  Fi- 
lippo come  fi  portaua  nelle  conuerfa- 
tioni . 3 29.  2. 

Corpo.  Non  fi  tratti. con  dilicatezga-ì, 
247. 29. 

Corpo  • Dolori  in  ogni  parte  del  corpo 
fi  fanano  da  Filippo.  1 5 1 .% . 

Corpo.  Vedi  jtuflerità . Penitente-) 
Mortificationc.Mangiare.  Difciplina. 

Correttione . Filippo  fi  porta  da  An- 
gelo in  correggere  .31.28.  Filippo 
feuero  , e puceuole  in  correggere  ad 
Urr  2 ejem- 


\ 


efmpio  di  Chrifio . 156. 7.  & feq • 

Non  fia  la  per  fona  prefla  à corregge- 
re. 3 $9.1.  Si  faccia  la  correttione-f 
con  dolcezza,  e non  con  rigore.  339. 

2.  Cowe  debbano  corregger  fi  i Tre - 
dpi.  340.  3.  Modo  di  riprendere  i 
vitij.m.9. 

Corte  . Non  fi  frequentino  le  Corti  da * 
Sacerdoti.  3 88.8.  Sentimento  di  Fi- 
lippo circa  lo  fior  in  Corte . 351.4. 
Lode  della  Cortei  5 i.$.dr  feq.  Fine 
del  Cortigiano  in  vfeire  dalla  Corte  . 
353-7*  Corte.  Pedi  Congregai ione-t 
deli  Oratorio» 

Cortigiano.  Cortigiani  beneficati  da 
Filippo.  161.4.  Cortigiani  inuitatia 
quejla  Scuola.  7.31  La  buona  vitiL» 
de'  Cortigiani  è in  honore  , la  catti- 
va è in  pregiudizio  de' loro  Tadroni . 

3. 6.  Charità  del  T adrone  verfo 
ifuoi  Cortigiani  infermi . 449.  3.  Si 
nferifeono  efempli  de' Cortigiani  de- 
diti allo fpirito.  351.  •>.&  433.  io. 

€ ir  feq. 

Croce.  La  Croce  è l'injegna  dZScguaci  ^ 
di  Clnrifio.  1 09. 1 . Chi  ne  fugge  una, 
ne  tronavn' altra.  321.  13.  Crocea 
interna  di  quanto  profitto  . 314»  il* 
tir  feq.  Croce  , che  fi  pati  fee  [cn%a-> 
colpa.  314.  i&.  Croce  roffa  in  cam- 
po bianco  imprefa  di  Cbrtfio*  lui. 
Croce . fodiTribolationi. 

Cuoco  dedito  allo  fpirito.  488.35* 
Cuore  di  Filippo  dilatato  per  eccefja 
del  fuo  amore.  78.7.  Cuore  di  Filip- 
po Jlrca  di  Dio.  178.3.  Si  difcorrtLJ 
f opra  la  dilatatone  del  cuore  di  Filip- 
po* 17&.4.  & feq» 

Cupio  diffolui , dr  ejk  cum  Chrifio. 
Come  quefle  parole  fi  poffano  inter- 
frctarc  in  Filippo»  79.  io. 


DAnnationc.TroJf/imi  alla  danna- 
zione [occorsi  da  Filippo . 146.  a. 
Dubbio  della  dannatane  come  leuatd 
da  Filippo.  293.4. 

Deboli  fpirituali  quali,  fanati  da  Fi- 
lippo. 140.  i.  & feq. 

Degniti . Chrifio  fuggit  per  non  effer 
fatto  I\è.  93.  1.  Filippo  defidera  l'e- 
minenza delle  virtù  , non  delle  De- 
gniti. 94.3.  Degnità  fuggite  da  Fi- 
lippo, che  imita  Chrifio  confuggirfene 
al  monte.  94.2.  Si  difeorre  fopra gli 
applaufi,  & honori  ricufati  da  S.lla- 
rione,  e da  S. Filippo. 95.  4.  Chi  fug- 
ge gli  bonori  è Immagine  di  Chrifio  . 
95.4,  Degniti  fuggite  da'  Difcepoli 
di  Filippo.  71.  14.  Staccamelo  da- 
gli Honori , e dalle  Dignità  . 257*  *• 

&■  feq.  jiuucrfiionc  dalle  Degniti  . 

263 . 1 3.  Degniti  [ubimi  ricufati. 
260. 1 3 .&  feq. Come  fi  debbano  rìcu- 
fare  le  Degniti.  258.7.^  feq.  No  ac- 
cettatelo osiate  lo  prctefiodi  pubbli- 
• co  bencficio.i-'ì#.').  ypto  del  T.F ra- 
cemo Bo^io  di  non  accettar  Degniti . 
263.  21.  Confidcrationc  della  pro- 
pria Degniti  rimedio  contra  le  tenta- 
zioni. 248. 37. 

Dciirij  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 *•?  • 
Demonio , Filippo  come  Angelo  im- 
pedire il  Demoniache  non  fugge rife a • 
brutti  pcnficri.z7.11*  Come  ^Angelo 
Filippo  difcaccia  Demoni \ da*mort- 
bondi.  31.30.  Filippo  come  Totefia- 
de  hi  autorità  fopra  1 Dewouij»}6.  l . 
Demoni j f congiurati  propter  bonefia- 
tem  B.Tbilippi'ìl»  1 • Filippo  , come 
tetato  dal  Demonio  nel  Deferto.  101. 
j . Demoni j difcacciati  dagli  ojfcfji . 
148. 1 . Demoiiij , con  quali  armi  fi 
vincano.  149.2»  Demoni}  figgono 

al 


X- 


al  nominar  fi  il  nomedi  Filippo. ló'è. 
z.&feq. 

Denti . nel  dolore  degli  denti  fi  ricorre 
a S.  ^Apollonia,  & a S.  Filippo,  1 5 1. 
».  151.  3. 

Deferto.  Filippo  viue  in  Bgma, cornea 
invìi  Deferto.  58. 1. 

Difetti  naturali  non  fi  rammentino  ad 
alcuno.  340.4. 

Digiuno  compenfato  con  la  fobrietà 
del  vitto.  463.  7 Digiuni  offcruati 
anche  nella  decrepità  dal  T . Giulio 
JSauioli.  347.  1 3 . Digiuni.  Vedi  Con - 
gregatione  dell’Oratorio . 

DIO  . Specchio  a Beati  in  Tatria . Le~» 
vite  de' Santi  fono  fpecchio  a noi  in» 
via.  181.4.  N°n  fi  ferue  a Dio  per 
fine  di  confolationi  Jpirituali.  288.2. 
Dar  fi  tutto  a Dio , e perche  . 252.2. 
& 167.  15. 

Difccpoli.  Filippo  come  imiti  Chrifio 
nel  chiamar  difcepolialla  fuafeguela. 

1 04.  9.  Difcepoli  di  Filippo  di  virtù 
Angeliche.  38.  2. 

• Dilciplina.  Vedi  Corpo . Mortificalo - 
ne  efleriore. 

D i ic  01  li  otiofi  fi  fuggano.  333.7.  Di- 
feosfi  di  propria  lode  diuertiti  - 3 3 7. 

1 9.  jeq.  Difcorfo . Vedi  Tarlare. 
Difgufti-  Non  fi  mofìri  efitr  difguflato. 
324.  20 

Di /prezzo  del  Mondo,  di  fefleffo , don 
difpre^gare  alcuno  , dijpre^arc  di 
effere  dijprcigato  conferiscono  all' ac - 
qui  fio  deH’Humiltà.  223.7* 
Dilpute  fi  facciano  fenica  contentione. 

344 • 9- 

Difturbi . Filippo  libera  da'Diflurbi . 
154.3. 

Diuoùoni  da  profefiarfi.  270.  & feq. 
Diuotiom  fifleriorifi  occultino.  277. 1. 
&fcq. 

Doglie  frigide  fi  fonano  da  Filippo  . 
151.  3. 


Dolori. Filippo  imitatore  di  Chrifio  ne 
Dolori  , e nelle  Infermità.  113.  l. 
Dolori.  Vedi  Infermità  . 

Domenicani  beneficati  da  Filippo . 

1 62.  4.  Lode  di  questa  F^ligionnj . 
272.5.  Molti  Discepoli  di  S . Filippo 
fi  fecero  Domenicani.  2.  8. 
Dominatione.  Q^alfia.  Filippo  fi 
porta  da  Dominatione  con  Federigo }e 
S Carlo  Cardinali  Borromei . 40. 1. 
Le  Dommationi  defiderano  hauer  Fi • 
lippo  nel  loro  Choro.  1 1 8.7. 

Doni . Quanto  pernio  io fo  il  riceuerli  • 
255.1.  Doni  fitti  in  ìicompcnfa  di 
cofe  f pirituali  ricufanfi . 255  2.  fijr 
fpofla  a chi  vuol  donare.  256.3.  Do- 
ni venduti , e pretto  dato  a ' pouert . 
25  6. 4.  Stuccamento  da’ Doni . 2 5 5^ 
i.&feq.  ^ 

Donne  maritate  beneficate  da  Filippo. 
163.4.  Donne  partorienti  benefica- 
te da  Filippo,  iui.  Donne  ftenli  bene- 
ficate da  Filippo  . iui.  Donne  non» 
efeano  volentieri  di cafa  341.  3.  & 
482. 17.  Il  parlar  con  Donne  di  co- 
fe etiandio  fpirituali  è pericolofo  . 

3 S 1 .6.  & feq.  Nell'andare  a cafa  dt 
Donne , che  dee  ofìcruarfi.i  81.5.  Co- 
mercio  con  donne  fifugga  come  In» 
pefle . 244. 1 2.  Non  fi  mangi  con * 
donne.  244.13.  Quando  vi  è necef- 
fità  di  parlar  con  donne,  che  dee  ojjcr- 

uarfi.  244.  14-  Sufarli  con  donnetn 
luoghi,  oue  vi  fia  gente  . 245*  il* 

* Efemplari  di  donne  di  perfettione^  » 

483.1 9.  ... 

Dormire . Non  fi  cerchi  morbide 
nel  dormire.  3 49. 1 •&  fifa»  Ter  l età , 
e per  altri  bifognifi  permette  maggior 

commodità.^0.2.  Nell’ andar  n» 

letto , che  dee  praticar  fi.  3 5 • Na 

rifuegliarfi  la  notte,  fi  alq  fa  mente  a 
Dio.  350.5.  L*  mattina  fi  lem  per 

tem rt 


tempo.  110.6. 

Dottore  di  S.Chiefaqual  fia.Come  Pi - 
. “PP°  pofia  riuerirfi  per  tale .5  5 . 1 . & 
fcq.Dottori  di  S.Cbiefa  desiderano  ha- 
uer  Filippo  nel  loro  Ordine .'\  i9.ict 
Dottori  di  legge  beneficati  da  Filippo . 

162.4. 

Dottrina  figurata  nell'acqua.}  0.58. 
Dottrina  profonda  di  Filippo , e credu- 
ta infufa.  43.  2. 

Dottrina  di  Chriflo  fu  ferina  da  Di- 
fcepoli . C ome  ciò  supplichi  a Filip- 
jpo.  5 5 .2.  Dottrina  Chriftiana  . Co«- 
S?  egatione  della  Dottrina  Cbrisliana 
beneficata  da  Filippo.  152.4. 

E 

ECclefiaftici  militati  a quefla  Scuo- 
la» 5-2i.  Ecclefiafhci  d’ ogni  gene- 
re beneficati  da  Filippo.  162.4. 
clcfiajlici  fcandalofì . Doglianze  di  S. 
Francefilo  di  Saks  cotra  di  effi.  66, 2. 
Ecckfiajìici.  Vedi  Sacerdote . Chiefe , 
Elenio  fin  a . Limofina . 

Elogio  de/  Cardinal  Bandini  in  loderà 
diS.  Filippo.  17.  io. 

Emulatione  fi  fiigga  nell1  introdurr, o 
le  fie fie  opere  buone.  2 26. 1 8 . 3 9 4. 1 4. 
Enfiagioni  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 1 . 3 
Entrate  Ecclefiafliche.  Detto  del  Tar li- 
gi intorno  ad  effe,  260.  11.  Vedi  Be- 
nefici!. Dignità  • 

Entrate  ancorché  nò  Ecckftafiicbe  non 
fi  moltiplichino  dagli  Ecckfiafìici, 
384.5. 

. Epiilonejfwcfce  nò  fu  ef andito.  186.1 5. 
Eremita  qualfia.  Filippo  come  foffe 
tale.  58. 1 .&feq. 

Ernie  fi  f anano  daFilippo.iix.  3. 
Escpiarc  d’ogni  Virtù  è Filippo.:  06. 3. 
Efercitij  fpirituali , ’Moltiplicità  di  effi 
non  s'appróua,  e perche,  2 1 6.  a.  /«_» 
quali  efercitij  fpirituali  fi  dee  perfette- 


rare.  5 57*5.  Efercitij. Vedi  Oratorio 
Efercitij  baffi.  Vedi  Beligiofo  . 

E lo  rei  fino.  Vedi  Scongiurare , 

Ella  fi  onde  nafeano , e loro  pericoli  ] 
2.89.1 . Verfona  con  eflafi , e fen2a. j 
quando  più  f limabile . 3 89. 2.  No«  VJ 
dee  facilmente  credere  agli  Eflafi . 
290.  3.  Eflasi , cowe  « prona  l0  rpi. 
rito  di  chi  hà  eflasi.  290.  4.  Ricordo 
per  chi  hÀ  eflafi.  290.5.  Eflafi.  Vedi 
Confe fiore . 

Età,  lunga  no  afficura  la  cafliU.iAd.  1 o. 

Eticia.  Vedi  Febri . 

E u angeli;  ingegnano  a vi  uer  e,  e perciò 
Filippo  gli  haueua  fpefio  nelle  mani . 
^ 3 • 4- 

Euchariftia.  Si  habbia  Diuotìone  a vi- 
fitare  le  C hiefe,  nelk  quali  è efpofìo  il 
Santifimo  Sacramento  per  le  40  Horc 
386.8.  Euchariflia.  Vedi  Comunione • 

F 

Amiliari.  Vedi  Cortigiani . 
Fanciulli  inuitati  a quefla  Scuoiai 
7*35*  dn  che  imitino  Filippo. 479. 2. 
Fanciulli  non  s* abbraccino  da'Gioua- 

raftldlj.F///ppo  libera  dà’faflidijAiq.f 

ratti.  Non  bifogna  vdire  , ma  efeguire 
*°'fati  gl'  infegnamenti  del  S.  Mae- 
stro Filippo,  io.  54. 

Ecbre  fpìrituale  qual  fio.  Sanata  da  Fi - 

‘[ppo.iss.  i. 

Àteond  ogni  forte,  febri  acute,  febri  fre- 
netichey febri  a freddo , febri  etiche , 
febri  incurabili , febri  peslifere , febri 
quartane,  febri  tergane,  febri  maligne 
fifanano  da  Filippo.  1 5 r.  3. 

Felicitanti /anafi  da  Filippo.  134.  u 

Fede.  Con  tra  te  aent  adoni  fi  ricorre  al- 
ti SS. Martiri, & a S.Fi/ippo/150.2. 

Federigo  Cardinal  Borromeo.  Filippo 
fi  porta  con  lui  da  Dominatione. 40. 1. 

D.  Fc- 


B .Felice  Cappuccino  s'inginocchia  oj> 
Filippo.  2.6.  De  fiderà  frlippo  nell' or- 
dine dc'Biiigiofi,  e pe  che.  i 20. 1 7. 

Ferite.  Filippo,  come  Angelo  libera  da 
ferite , trattenendo  il  ferro . 24.  1 2. 

Ferite  mortali  fatte  con  armi,  e per 
cadute  si  fanano  da  Filippo.  1 5 2.  3. 

■Fette  folenni.  Diuotione , e femore  m ef- 
fe. 27  6.  16. 

Fette,  abufo  in  celebrar  le  fefìc.  1 84. 9. 

FILIPPO  tenuto  per  Oracolo,  x.i»  £ 
Maeflro  ad  ognijiato  di  perfone.  1.3. 
Sua  morte  pianta , e perche.  3 . 9.  Fx- 
lippo  come  anche  hoggi  viua  in  queflo 
mondo.  3. 10  .Si  ti  ouano  in  Filippo  fo- 
to tutti  gli  efempli  de' Siiti.  1 0.60.  Fi- 
lippo fu  vnoyma  ogni  Sato.  1 0.60. Sua 
vita  fcritta  se^a  amplificationi . 1 1 . 
62 .Ognicofa  della  fata  di  Filippo  è 
mifleriofo.11.6q.  Suoi  Jluuertimenti 
paragonati  all'  acqua  del  Taradifo 
tcrreflre.  1 2 .66.  Diuersità  di  mira- 

. bili  encomi j dati  a Filippo  in  vitiu  . 
1 5 .6.  Filippo  vafo  d'ogni  pietra  pre- 
tiofa.  1 6. 7:  ^ ffomigliato  alla  pietra 
delle  marauiglie . 16.  8.  Filippo  folo 
ha  le  virtù  di  tutt'i  Santi.  16. 9.  Vi- 
ta di  Filippo  chiamata  F los  Santi  or  ù . 
17.  xi.  Tenuto  per  Oracolo,  e come 
a tale  accorr eua  gente  per  consigli  da 
ogni  parte  del  mondo, a simigliane  di 
S.  Girolamo.  57 .6.  Dato  da  Dio  per 
luminare  a rischiarare  le  tenebre  del 
mondo.66.4.  Imita  Chrifìo  fino  dalla 
nafeita.  8z.2.&  feq . S cguela  di  Fi- 
lippo di  Cbnfto , efpreffa  in  pittura _» . 
83.3.  Imita  Cbrifto  nel  iglò  dell'ut . 
nimc.  1 o x . 1 . & feq . è Santo  potente 
in  far  tanti  miracoli, e perche.  1 54.4. 
Trerogatiue  di  più  Santi  mite  m Fx- 
lippofolo.  1 66.  12.  Filippo  in  quali 
coje  debba  particolarmente  inuocarsi . 
167.  *4.  Filippo  potente  più  in* 


Cielo , che  in  terra  1 1 69, 6.  Gioab - 
be  figura  di  Filippo  . 171.  3. 
Le  virtù  di  Filippo  battano  afare^ 
molti  Beati . 177.  ».  Grafie  diuife  in 
altri  Santi  cumulate  in  Filippo.  177. 
2.  Stimolo  ad  eleggerft  Filippo  per 
uuocato . 181.2.  Filippo  efempla - 
re  di  fantità  ad  ognuno.  183.  6.  Fi- 
lippo che  cofa  lafciò  per  legato . 1 8 6. 
13.  Vita  di  Filippo , Vita  di  ogni  Sa- 
lo. 1 85. 14.  Filippo  da  chi  s'inuoca. » 
in  vano.  1 87. 1 5.  Filippo  fi  p>  otefla  di 
effer  contra  i fuoi figliuoli  ingrati  nel 
giorno  del  Giudicio.  1 88.1  7.  Modi  di 
raccomandar  fi  a Filippo.  190.  21. 
Buona  forte  di  chi  è vero  diuoto  di 
Filippo.  194.26.  Effetti  mirabili  del- 
la Lettione  della  Vita  di  Filippo . 
220.5. 

Figliuoli  i e figliuole  beneficati  da  Fi- 
lippo. 1 52*  4.  Filippo  fi  porta  da  An- 
gelo in  tener  cura  de*  figliuoli. 28.  23, 
Tiene  cura  anche  di  Figliuoli  ad  est* 
pio  di  Chriflo. 1 05 .io. 

Fiori  miflici  della  Vallicella.  5* 
Fifononiia  di  Filippo  21 .5. 

Fittole  fi  fanano  da  Filippo,  l J».  J. 
Fluflioni  fi  fanano  da  Filippo  i$2. 
Flutto  di  J angue ,che  fignifica,  fanato  da 
Filippo. i37*5.&  feq. 

S.Francefco  Sauerio.  Si  confiderà , che 
andò  a1  L* Indie  in  luogo  di  Filippo  , e 
queftl  hebbe  Rapina  per  l* Indie.  61  • 9» 
S.  Franccfco  di  Sales  Sue  dogliamo 
contra  Ecclefiaflici  fcandalofi-66.2. 
Francefi  beneficati  da  Filippo»  163.  $• 
Frenefie  fi  fonano  da  Filippo.  15*"?* 
Fuoco.  Mali  cagionati  da  ferri  infocati 
fi  fanano  da  Filippo . 1 5 

G 

GEmma  Li  parca  per  lafua  attrat - 
tiua,  figura  di  Filippo . 85 .5. 

Gcu- 


Gente  grande  in  quantità , e qualità  S.GIVSEPPE.  Diuotione  a quefiloSa- 
fubordinataaFilippo.^'].^.  to,e  perche.  ^75»  *4*  Sante  cqrrifpo - 

Gente  d’ogni  torte  infegnatadaFL  derida  di  S.  Giufeppe  con  S .Filippo. 

lippo.  71.  iV  i66.iv 

Germani  beneficati  da  Filippo  163.5.  Gola.  Il  vitio  della  gola  è il  primo, che 

« /-*  / 1 » « ♦ a r/n/l  1 A'  vi  < /li  CZ  io/f\  A «o/  Ctllt  it I P 


dee  vincer  fi  nel  conflitto  fpirituale-j 
3 44.  t . Queflo  vitio  come  faccia  di - 
[correre  igolofi.  347. 12.  Tei  mal  di 
* gola  s’inuoca  S.  Biagio,  e S>Fitippo. 

I s 1.2.  Gola  vedi  mangiare . 

v„v „J H Golofi  inuitati  a quella  ScuolaS.^.  * 

70  da  Filippo.  480. 3.  &^feq.  No»j  Granchi /i  fanano  da  Filippo.  ifH.  5. 
tardino  i giouani  a far  bene.  480.  4.  Grandi.  Amicitie  co * Grandi  non  pre- 
F lizzano  l’otio.  480.  5.  Honefle  ri-  giudichino  alihnmiltà.2  31.  3 7» 
creationi  loro  permeffe. 480.  (L.  F«g-  Gratic.  Offentatione  fopra  Filippo  in. » 

1 - : li  ....  1- T -,  »o  r*rlu>  PL 


Gicfuiti  Kedi  Compagnia  di  Giesù 
Giouani  inuitati  a quefila  Scuola.7.16. 
Giouani  beneficali  da  Filippo  1 6z.  v 
Si  j/ugga  di  far  loro  carene,  .19. 
Documenti  a Giouani  per  perfeuerare. 
3S7.$.S-'  riferifeono  i Ricordi  dati  lo 


gano  le  ricr cationi  pericolo fe,  c quali. 
481.7.  No»  nutricano  delicatamen- 
te il  corpo.  481.9.  Flou  fi  tocchino 
Ivn  l'a/fro.48o.Td.  No»  iftiano  in- 
terne /o/i. 480. 1 1.  Non  abbraccino  i 
fanciulli.  480. 1 2.  T fratelli  noria 
feber^no  con  le  forelle  di  pari 
età  . 480.  13.  Fuggano  le  cattine j 


pratiche.  481.  14.  Hon  fi  arri  fichi - Gufti  fpirituali.  V Anima  quando  li 

I - ••  r> - ! Jaa  C.VB  r tJ.iurv  *VIP. 


ottener  le  gratie.  171.2.  Ter  che  Fi- 
lippo  impetri  tante  gratie . 173  6. 
ftlcogi , che  ognuno  può  hauere  per 
fiupplicar  Filippo  di  gratie.  192. 

£ grafie  alle  volte  non  riceuere  le~» 
gratie-,  che  fi  domandano,  i <)i.  23. 
Filippo  non  può  far  di  meno  di  pre- 
gar per  gratie  fpirituali.  193.25» 


«0  i»  vo/cr  conucrtir  ree  Donnea . 

481.15.  * v 

S.Giouanni  BattiJla.S. Filippo  gli  fi  af- 
fomiglia  nella,  penitenza.  59. 4. 
Gioucntù.  Stima  che  deonofare  i Gio- 
uani della  loro  giouentù,  e perche j. 

480.3. 

S.  Girolamo.  Suo  encomio . 15.5.  Co- 
me San  Filippo  gli  fi  paragonò  nel 
Dottorato  di  S.  Chiefia . 57.6.  Inuita 
Filippo  nell* ordine  de’  Dottori . li  9» 

••  15»  \ 'r  ! 

Giuochi  pemejfi  quali.  3 3 1 . V 
Giudicio  . Giudicio  proprio  cofa  peri- 
colofa.  S'interpretino  in  buo- 

na parte  le  parole  cattine.^  ^ 9-^  5 • Si 
'giudichino  le  proprie  attioni , c noftj 
le  altrui . Von  fi  difeorra 

fopra i Giudi nj  di  i ^ ] 1 ; \ 

kM |T 


f ente, che  dee  fare.  188.5.  Haùcr  me- 
moria de'  gufili  fentiti  nell' orati one^a 
gioita  contra  le  tcntationi,  148.34. 
Mi  confiolationi. 

TT  • ^ : • • 

Jri 


JC 


j y Abitationc.  Fz'/ippo  come  imiti 


Chrifio  nella  pouertà  deWhabita - 

tione.  91.  4.  Habitat  ione  vedi  Ca- 
mera. 

H ebrei  beneficati  da  Filippo.  161. 4* 
Herefia  di  Zelantone  contra  la  conti* 
fienosa, confutata  da  Bellarmino.']  3.1. 
Hcrctici  beneficati  da  Filippo.  U 
Filippo  fà  comporre  gli  Annali  con- 
tra gli  Hf retici.  5 6.4.7 
H idropici  corporali , e fpi  rituali  fona- 
ti da  Filippo  , c quali  fa  P Hidoprifia 
fpiritiiale.  1 S.  \.&]feq. 

Ho» 


• ; • _ 

JHonori  fuggiti  da  Filippo,  e pofpofli 

alla  Vallicella.  87.  8.  Sibonorino 
tutti, anche  gl'inferiori . 2 3 1.  34.  Ho  - 
no>i.  SWi  Degniti. 

Hol'C  Canoniche.  Staff  officio  Diurno . 

Humiltà/on</47»fro  de/fe  v/Vr«.  84.1. 
Trecede  all'humiltà  la  tenerc^a  (fel 
cuore. 84.  2.  H umiltà  , perche  racco- 
mandata da  C bri  (lo,  86.  7.  Racco- 
mandata da  Filippo.  222.  i.  Qual  fa 
la  perfetta  humiltà . 87.  8.  Voucrtà 
•volontaria  contrafegno  di  perfetta^ 
humiltà.  89.  13.  V fatiche  di  Ij  umil- 
tà. 221.  t.  & feq.  Humiltà  contra- 
fegno della figliuolanTtf  di. Filippo. 
Z2  2^x^JPianga  chi  no  è humile.i  2 3^ 
3.  Tde^i  per  acquiflar  V humiltà , 
222.  4 Auucrtimento  nel  profe- 
rir parole  d’ humiltà  . 223.  9.  Hu « 
7»/7r<2  r/à  g/i  honori. 23  r.  35.  /e^. 

Humiltà  nelle  tribolationi . 3 22.  £ r. 
Incordo  per  confeguir  l’ humiltà. 232^ 
39.  Humiltà  cujtodia  della  Qaflità . 
246.21 . Atti  di  humiltà  per  cujlodir 
la  caftità.  249.  ; 9.  Humiltà  nominata 
cantando  da  Filippo.  2 5 1 . 1 . Humil- 
tà fi  preferifee  alle  vifioni . 292,  7. 
Humiltà.  Vedi  Congregatione  dell’O- 
ratorio. Heligiofi. 

Hurnor  malinconico  fi  fana  da  Fi- 
lippo . 152. 3» 

L 

L Adulatoria  per  cuflodir  la  caftità . 

246.  24. 

Iaculatoric  in  punto  di  morte. 360.1^ 
Ignobili  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
Ignoranti  beneficati  daFilippo.  162.4. 
Iliufioni  notturne  fi  pale  fino  al  Confef- 
forc.  248.36.  Famedio  centra  C 11  In- 
foili notturne.  247.28.  , 
Impatienzc.  Filippo  libera  daitnpa- 
fienose.  154.3. 


Impurità.  Vitio  abontineuole.  24  rii  ^ 

Impurità.  SW#  Tentati.  Caftità . Ver- 
ginità. Luffuria.  Taralifia , & Hìdro - 
pifìa  f pirituale.  Tentationi. 

In  tèrmi  multati  a quefta  Scuola.  9.  50.' 
Filippo  comeArcangelo  gli  vifita.  35-' 
3.  Net  vifitarli  vbbidifee  a Cb  rifio . 
100.5.  Infermi  fpirituali  ricorrano 
a Filippo.  1)2.  I.  Infermi  beneficati 
daFilippo . 162.4.  Infermi  circa  il 
far  or atione.  209.?.  Vifita  degl ' /«- 
yèn»/  quanto  fi  a importante . 304^1. 
Frequenta  in  vifitarli . 304. 2.  3 08. 
19.3 98.  14.  degl’inférmi  via 
compcndiofa  per  giungere  alla  perfet- 
tionc.  305.5.  Si  riferifeono  Docume- 
ti , cfempli per  vifitarli . 305.6.  (S* 

/p<7.  Sì  vifitino  fpontane amento.  305. 
8.  Or  atione  per  gl’ Inférmi . 305.  9. 
Morfo  rfi/cr  oratione  per  gl’ Infermi . 
306.1  l^Non  fi  faccia  il  Vrofcta  /C4 
debbano  guarire,  ò morir  e. 109.22, 
Doppo  vi  fittati,  che  dee  far  fi.  309.33. 
Si  f fortino  gl'infermi  a far  fare  ora - 
rione.  306.  io.  Si  efortinoa  confef- 
farfi.  & alla  patienqt.  306. 1 2.  /«- 
fermi  malinconici , Cr  addolorati  fi 
confolino.  307. 13.  Che  debba  far  fi 
con  gl’infermi  tentati  dal  Demonio  . 
307.  14.  d’infermi  fi  dif pongano  a 
mut atione  di  vita  . 307.  1 5 . Non  fi 
habbia  ripugnanza  in  feruirli . 307. 
16.  J più  fcbifbfi  fi  fcruano  con  mag- 
gior prontez%>*>  308.17.  Cl’Infemi 
p oneri  fi  foc  corrano  con  limo fine.  3 08^ 
t8.  In  vifitarli  non  fi  guardi  ad  in - 
commodita  di  tempi.  308.20.  $ 
Infermi.  Cowe  effi  debbano  portar  fi 
nelle  infermità.  3 io.  1 - & feq.  Stia- 
no raffcgnati  nelle  mani  di  Dio.  3 tr.jT 
Non  moflrino  malitia  nel  volto . 3 JJ. 

6.  Interrogati  del  loro  male , cornea 
rifpondano.  3 13.7.  /^rwi  non  */?- 

Ss  $ »# 


no  voci  flebiti.  3 14.8.  Non  fi  lumen - Inhabilità . F ilippo  fi  reputa  inb  abile 
tino  degl ’ Infermieri , ma  gli  f opporli • ad  ogni  cofa,  e come  lo  poffa  dire  con 

«0.3 14.9  Jcq.  ybhidifcano  a'  file-  verità.  88.  io. 
dici.  315.  12.  Nella  ben. inda  dellej  Ingiurie,  come  fi  tolerino.  3 23. 14. 
medicine  amaretti:  confiderìno.3 1 5 . Inglefi beneficati  da  Filippo.  163.5. 

1 3.  Non  tralafcino  i irnedtj  natura-  Innocenti . S* aiuti chi  patifce  innocen - 
li.  315.14.  Non  iralafcino  i rimedij  temente.  298.*  1 6. 
fpirituali , che  giouano  anche  al  cor - Innocenza  di  Filippo  conofciuta,e  che 
po  . 3 16.  1 5.  Implorino  le  orationi  ne  fegna.  ita.  8. 
altrui  con  far  limo  fine  316.16:  yfi-  Inquictitudini  .Filippo  libera  dal?  in- 
no parole  inculatone.  3 17. 18.  Can-  quietitudim.  154.3. 
tino  laudi  fpirituali.  317.19.  Si  fac - lnuidia  . Filippo  inuidiato  ad  efempìo 


ciano  leggere  \ibri  fpintuali.3  1 7.10. 
Se  debbano  de  fiderare  di  fanarfi  , 
per  qual  fine . 3 1 7.2 1 . Conualefcenti 
non  trafeurino  gli  oblighi  loro  .318. 
22.  fanati  non  fi  abufino  della j 
g'-atia  della  f unità.  319.23. 

Infermi . A'Mi  Congregatone  dell'Ora- 
torio . 

Infermità  . Filippo  come  imiti  Cbriflo 
nell' infermità.}.  13.1.  Infermità  cor - 


L 


di  Lhrislo . 110*4. 

L 

Aici  d’ogni  fiato  beneficati  da  Fi- 
lippo* 162. 4. 

Ladrone  buono.  Ter  che  non  fe  ne  cele* 
bri  lafefia.  183.8. 

Lebbra.  S’inuoca  S.  Labaro , e S.  Fi- 
lippo pel  male  della  lebbra  . 151.2. 
fanata . 129.  1. 

parali  d’ogni  forte  , che  fi  riferifeono  Lebbra  (pirituale  qual  fia , e fanata j 
/iznnre  da  Filippo.  150.  1 • &feq.  da  Filippo.  129.  2.  &feq. 

Infermità  in  ogni  parte  del  corpo,che  Lebbrosi  fletterò  lontani  da  C hrifio  • 
fi  riferifeono  , fi  fanano  da  Filippo  . Come  ciò  si  verifichi  inFilippo.  1 29.3 
15  1.3.  Infermità  funate  da  Filippo  "Legati  .Filippo  rinuncia  vn  legato  a 
con  rimedii  contrarij,  e perche  .165.  beneficio  d'vn  nipote  del  Tcflatorcj • 

3 o.  Le  tìifcrmitày&  i dolori  fono  fa-  396. 5. 

stori  di  Dio.  310.  1.  e perciò  fi  tenga-  Legnaiuoli  beneficati  da  Filippo, 
no  cari.  31 1.2.  Tatien^a  di  Filippo  162.4. 

ne’ dolori,  e nell’infermità.  312.5.^  Lettere.  Due  Lettere  fcritte  da  Filippo 
feq.  Se  le  infermità  fono  frequenti , ad  vnu  fua  Figliuola  fpirituale  .118. 
che  dee  confiderarfi.  319.  24.  Lette-  17.489.  37. 
ra  fcritta  da  Filippo  circa  il  foppor-  Letterati  beneficati  da  Filippo.  16  2.4* 
tar  le  infermità.  489.  37.  Lettionc.  Si  contempli  ciò , che  si  leg - 

Infermità  fpirituali  d’ogni  forte , che  ge  in  quefia  Scuola  ad  efcmpio  delle 


difiintamente  fi  riferifeono , fanate  da 
Filippo.  152.1. 

Indie . Simigliando,  d’ alcuni  *Apofto- 
li,  a’  quali  fit  vietato  d'andare  alfji- 
fiayfu  vietato  a Filippo  andar  all* In- 
die. 67*9.  Ffimafk  l' Indie  di  Filippo, 
e pcrche.69.il • 


pecorelle  di  Giacobbe.  12.67. 

Lettionc  Spirituale . Sua  grande  vtili - 
ta  . 219.  l*  V orai  ione  preceda  la* 
lettionc.  209.  5.  Quali  libri  debba- 
no leggersi.  220.3.  Quali  libri  foffe - 
ro  familiari  a Filippo.i  20.4.  Latto- 
ne 


ne  di  libri  Spirituali  si  faccia  tondi - 
^ erettone . 22 1.7.  No»  si  tralafci  per 
altre  occupationi . 221.8.  Notabile 
Documento  circa  la  Lettione  de' libri 
Spirituali . 2 22.9» 

Libri  fagri  figurati  ne' canali  delle  pe- 
corelle di  Giacobbe.  10.57. 

Libri  fpirituali , cor»e  debbano  legger- 
si.%  21.6.  AWi  Lettione  Spirituale . 

Limofina.  di  quanto  gran  profitto  sia. 

294.  1.  Filippo  chiamato  vn’ altro 
S.  Gio : Elemosinano.  294.  2.  la  /i- 
mosina  si  faccia  a chi  la  domanda-», 
295 .4.  Limosina  chiefta  dall'ange- 
lo a Filippo.  294.  3.  Quanto  fojfero 
elemosinarli  i Difcepoli  di  Filippo  . 

295.  5.  tir  feq.  Efercitio  di  limosina 
detta  iaculatoria.  296.  j.  Limosina _> 
corporale  congiùnta  con  la  Spiritua- 
le. 296.8.  La  limosina  si  faccia  an- 
che con  ifeommodarsi.  299.  19.  tir 
Jeq.  Limosine  fatte  con  vendere  le 
proprie  robe.  299.  20.  Chi  non  può 
far  limosinatile  dee  fare  301.25.  tir 
fcq.  Or at ioni  in  luogo  deile  limosine. 
302.  28. . Danni  di  chi  può  far  la  li- 
mosina, c non  la  fi.  3 03.  33*  Limo- 
sinasi faccia  occultamente.  304.  34. 
Limosine  nel  domandarsi  al  Qonfef- 
fore.  199. 1 8.  Limosina . Pedi  Co»* 
feffori.  Voueri . 

Lingua  di  Filippo  penna  delBaronio 
in  ifcriucre  gli  ninnali. 57 .5. 

Lode.  Opporsi  alle  lodi , che  si  danno  . 
224.  l i.  tir  feq.  Lodi  altrui  impedi- 
te. 225. 1 3.  Laperfona  lodata  , che 
rifponda.  225.  14.  Si  diuertifea  il 
difeorfo  delle  proprie  lodi.  2 25 . 1 5 .Si 
tacciano  parole  in  propria  lode.  225. 
16.  3 36. 1 3'.  Lode  di  opere  buone  fé 
si  .attribuifce  ad  altri , che  dee  farsi . 
226. 27. 

Lunario  burlefcoper  rìcreationc,  331. 
4- 


Luoghi  pìj  beneficati  daVilippo.162.4 
Lufluria  è lebbra  dell'Anima.  ,29.  2 . 
Lujfuria  è Varalisia  dell'anima. 136. 
3.  Lufìuria  è tìidropisia  dell'ani- 
ma. 139.2.  Tu^x*  della  luffurinj . 
139.  2.  Luffuria  quanto  graue  pec- 
cato. 243.  5.  Quanto  dispiaccia  (L* 
Dio.  25 1.  2.  Lujfuria . Fedi  Caflita , 
Impurità. 

Lufluriofi  inuitati  a quejla  Scuola-» 

8. 41. 

M 

MAeftri  di  Nouitij  inuitati  a quei 
fla  Scuola.  7. 26.  Maefìri  di  No - 
uinj . Fedi  Congregatone  dell'Ora- 
torio . 

Mae  (tri  di  Scuola  inuitati  a quejla-» 
Scoola.  7.3  3.  Beneficati  da  Filippo . 
1624.  In  che  imitino  il  S.  Maeìlru 
Filippo.  484.  21. 

Malinconici  inuitati  a quejla  Scuo- 
la. 9.  47. 

Malinconia  di  danno  allo  fpirito.326 . 
1 . fluidità  di  roba  cagiona  mal  in  co- 
nia. 3 27 .6.  Buona  oonfcienTg  rime- 
dio alla  malinconia. 3 27.3*  La  Mor- 
tificatone rimedio  alla  malinconia-» . 
3 27.  4.  Bfmedij  per  deuiar  l'bumor 
ma'inconico  328.  7«  ^ S. Filippo  si 
ricorra  per  le  malinconie . 327.  5. 
Egli  le  fana  154.3» 

Mangiare.  Filippo  come  imiti  Chrifto 
in  dar  da  mangiare  alle  Turbe.  103. 
7.  104.8.  Filippo  ad  csepio  di  Cbri- 
flo  mangia  co'  Teccatori  per  guada- 
gnarli . 107.  5.  Filippo  si /corda  di 
mangiare  cibi  corporali  per  gli  fpiri - 
tuali.  345 .6.  Si  mantiene  col  folo  Sa- 
cramento. 3 6.  ' 

Mangiar  c.Dtfcorfi  di  ma  ngiare  fi  étti  - 
tino. 3 44.  2.  tir  feq » Menfa  non  bene 
apparecchiata  non  diffùrbi.  344. 4. 

S 5 S 2 Non 


Voti  fi  cerchino  efquifitCTga,e  molti - 
f licita  di  vinando. i 45 . 6.  Alcune-* 
pratiche  , e pentimenti  intorno  al  ma- 
giare. 344. 1.  & feq.  Mangiar  fuor  a 
di  pafiobiafmafi.  348.17.  Nell'atto 
del  cibarfi  fi  al %i  la  mente  a Dio • 

348. 1 8.  S»  fugga  la fingolarità,quà - 
do  fi  mangia  in  compagnia  d'altri . 

348.  ao.  Varie  pratiche  di  mortifi- 
catione  nel  mangiare  fcn^a  farle  ap- 
parire. 349.21.#' feq . Mortificato- 
ne quotidiana  nella  qualità  de ’ cibi. 
349.21.  Vedi  Cola. 

Mani,  effetti  mirabili  delle  mani  diFi- 
appo.  159.13» 

Mani  attratte , che  fignifichino,  e come 
fanate  da  Filippo.  141.1.&  fcq. 

Mani  non  fi  lafcino  baciare.  330.  32. 
Manfuetudinc  raccomandata  da  Fi- 
lippo. 421.  1.  Neceffaria  fingolar- 
mente  al  Superiore.  43  5 .3. 

MARIA.  VERGINE.  Salutatione 
c ompoflale  da  Filippo. 35. 2.  Benigno 
fguardo  diMaria  verfo  Filippo  in  Cie- 
lo. 121.24.F ihppo  potente  interceffo- 
te  (tppreffo  Maria  Vergine  , majji- 
mamente  nel  punto  della  morte.  171. 
\.&  feq. 

Maria  Vergine  figurata  nellaThe- 
cinte  . 172.  4.  Filippo  ricorre 
Maria  Vergine  per  le  gratie,  che  gli 
fi  negano  da  C bri  fio.  175.  il.  A 
Maria  Vergine  fi  ricorre  col  me^go  di 
Filippo.  174.8.  Filippo  quanto  fi /lu- 
di di  ottener  gratie  da  Maria  Vergi- 
ne. 174.9. 

Maria  Vergine  . Il  lodarla  ferue  per 
cufiodia  della  cajiità.  146.25.  La  fua 
diuotione  ferue  di  rimedio  alle  tribo- 
lationi.  325.25. 

Maria  Vergine.  Quanto  nefoffe  dino- 
to Filippo  co'  fuoi  Di f ce  poli  271.  3* 
tr  feq.  Diuotione  inculcata  da  Fi- 


lippo verfo  Maria  Vergine.  272. 4^ 

Oratione  iaculatoria  a Maria  Vergi- 
ne,infegnata  da  Filippo.  27 2.6.  Dia- 
rio f acro  compofto  dal  P.  Francefco 
Marchefe  per  bonorar  ogni  giorno 
Maria  Vergine. 274.12. 

Mariano  Sozzim .fuo  notabile  anneri 
timentoa  C.onfeffori.qio.q. 

Mare  nelle  tempefte  di  mare  fi  ricorre 
a S.Nicolò,&  a S.Filippo.iì  i.s.  & 
egli  libera  da' pericoli  del  mare • 24. 

1 1.  Tempefia  di  mare  fedata  da  Fi- 
lippo. 142.  i.  Cbefignificbiquefla-» 
tempefia , e come  Filippo  ne  ha  libe- 
rati. 143. 2. 

Marinari  beneficati  da  Filippo  • 

15  2.4. 

Ma  rito, c moglie  gioua  confeffarfi  da 
vnofiefio  Confcfjore. 482.18. 

Martire /i#  Filippo,  e fe  ne  adducono  le 
pruoue.qó.  1 .&  fcq . 

Martiri  defidcrano  Filippo  nel  loro 
Choro.  120.10. 

Martirio  come  in  ogni  tempo  fi  troni 
nella  Chic fa.q 6.  1.  Martirio  d’affet- 
to. 7 6.  2.  Martirio  contrafcgno  di  . 
perfetta  carità.  7 6.  3.  La  palma  del 
martirio  è donata  a Fihppo,e  perche . 

77 .6,  Filippo  in  vece  delle  ferite-* 
corporali  hebbe  le  fpirituali.  78 .9- 
7 Martirio  s'acquifla  con  la  patitn?a-> 
ne * dolori , e quanto  grande  ve  l'heb- 
be  Filippo. io.  1 i.&fcq. 

Medaglia  del  Tadre  portata  fofpeftu 
auaìiti  al  petto  da  figliuoli  ,e  perche. 
185.11. 

Medici  inuitati  a quefta  Scuola. 8.18. 
beneficati  da  Filippo.  162.  4.  Ricor- 
dino a gl'inférmi  il  ritenere  i Santi 
Sacramenti. 484.24.  Ricordino  agC- 
infermi  la  Diuotione  di  S.  Filippo* 
485.25.  Se  fentono  tentazioni  m* 
medicar  donne,  che  deonofare.  485. 

*7*  . 


a 7.  Gl’ in  feriti  ybbidifcano  a*  Medi- 

cfj  is.ia!' 

Medicanti  depurano  Filippo  in  Cie- 
lo nel  loro  Ordine  a 10.17. 

Mercatati  beneficai daFilippo . 162.4 

Mercatanti  riflettane  a due  parole-* 
di  S.  Filippo . 4^5.  ‘.8.  Efempli  di 

- -Mercatanti , e di  CaJJeri  dediti  allo 
fpirito>^'S6.^9i_ 

Meretrici  beneficate  da  Filippo . 
162. 4. 

M otta.  motiui  di  celebrarla  fp-f 0.3  7 r . 
j Errore  di  chi  non  la  celebra  ogni 
dì.  3 72 . 2.  Chi  è impedito  di  cele - 
brarhifcbe  fà.ni.  3.  Ne/  celebrar- 
la fi  dipenda  dal  Confefiore. 372. 4. 

Mefla.'Pn’p  aratione  alla  Me  fa. 3 72»1* 
Derro  di  S. Filippo  intorno  a quefìas 
preparatone. 37 3 2 . I*  del S a- 
terdote  dee  e fere  la  preparatone  al- 

la  Mcfa.i7ì  2‘&  fe<I- 

M ctt'a.^ rp  aratone  profima  alla  Mef- 
ja.  3 74. 5 - ^"0  di  preparatone  alta 
Mefi a.  374:  6»  Sacerdoti  anche  fer- 
vono a Me  fa.  375»  8-  Sacerdoti  non 
fi  dolgano  della  qualità  de' paramen- 

«.375-2- 

Metta . /pa/io  </i  tempo  nel  celebrar  la 
Mefla.  3 75 . i-.  Tré  co/e  </*  otìeruarfi 
nell'atto  della  celebratone  delire* 
Mefa . 376.2.  Come s’ intende  , cfce 
Filippo  dicefe  Irle  fa  breue.  y/6.  3. 
Sua  b eata  ammirabile, non  imttabi- 
/f.377.5  . Qual  breuità  piace  fe a Fi- 
lippo  nella  Mefa  . 3 77*  ^ celebri 

la  Mcfia  con  ijpirito  , e fe  ne  addu- 
cono gli  efempli. 377-7* 

Metta.  Rendimento  di  grate  doppo  la 
Mefa  non  fi  trafeun  per  evitar  1 Ian- 
ni,che  da  tal  trafeuraggine  prouego- 
no  378. 1.  M-  Rendimento  di 
grate  di  Filippo  doppo  la  Mefa  . 

ìl 9-  3- 


M iniatore  allo  fpirito.qiR.3  5- 
M iniatori  beneficati  da  Filippo.  161.4 
Minittri  degl'infermi. Religione  de' Mi- 
ni flri  degl'infermi  beneficata  da  Fi- 
lippo. 161.4. 

M iraeoi  i.F/7/ppO  Virtude  per  la  fre- 

quenta de' miracoli.  36. 1.  Si  ri/èri- 
feono  miracoli  operati  da  Filippo  a fi - 
migliane  di  quei  di  Umfìo.  1 14. 1. 

/<?£.  miracoli  operati  da  Chrì - 
fio  per  di  S.  Vietro , che  per  fe 
ficfo.'U  applica  ~ s, Filippo,  iij,  I. 
Filippo  procura  occultati.  « fuoi  mira- 
coli per  conformar  fi  con  Chrifto.l 4^ 
14.  Virtù  di  Filippo  in  operar  mira- 
coli doppo  morte.  160.  1 5.  Si rifert- 
‘ /cono  i inetti , co' quali  Filippo  hà 
operato  miracoli.  165.  d?*  il/ 

Mol inari  beneficati  da  Filippo.  1 61.4. 

Molinaro  dedito  allo  fpirito . 488 .3  5. 
Morbi.  FJelfanari  morbi  corporali  fi 
hà  riguardo  a fanar  anche  i spiritua- 
li. 117.2.  TWorèi  d'ogni  fotte  fpirì- 
t itali,  e corporali , & in  ogni  parte-* 
del  corpo , che  difiintamente  fi  riferì - 
[cono panati  da  Filippo.  i%o.i  .&  feqì 
Moribondi.  Filippo,  come  Angelo  af- 
flile ar moribondi. 3 2 .ig.&  feq.  Mo- 
ribondi guariti  da  Filippo  . 145-** 
Moribondi  con  inuocar  il  nome  di  Fi- 
lippo fi  liberano  da'Oemonij.  168.  3. 
//  nomedi  Filippo  difcaccia  il  Demo- 
nio da'moribondi . 168.4.  Chi  afifle 
a'moribbdijche  dee  0feruare.3c9.21. 
Moribondi  Vedi  Unirne  .Demonio. 
Mormoratone  detefiata\Non  fi  mor- 
mori> e fi  impedifea  il  mormorare-*, 
3jS.  24. 

Morte.  Quanto  fia  meglio  andar  a en- 
fia del  lutto , che  a quella  del  convito  • 

toS^T^ 

Morte.  Filippo , come  imitò  Cbriflo  in 
morte.  11 j.’i.  &feq»  Filippo  chinò 

il 


il  capo  in  morte , e perche.  115.6. 
Filippo  può  dirfi  1:0  cjfcr  morto.  12$. 
il  29.  Filippo  promette  di  trottar  fi  pre- 
ferite nel  punto  della  morte 1 70.  7. 
Oratione  da  farsi  a Filippo  per  otte- 
ner la  buona  morte,  175.  10.  Nel 
punto  nella  morte  Filippo  appari/ccj 
a’fuoi  Diuoti.  176.  13. 

Morte  .Vrcparatione  alla  morte  si  fac- 
cia m tempo  di  fanità , e corife.  3581. 

C ir  feq.  Trcparatione  alla  artefat- 
ta da  S.  Filippo-  sr6-  2*  / Senti  di 
Dio  bau*'  fa  morta  m desiderio.  359 
5 . Morte  non  si  teme  da  chi  perfeue- 
tanelben'operare . 359.  6.  Quando 
yien  intimata  la  morte , che  dee  far- 
si . 3 59.  8.  laculatorie  in  punto  di 
morte.  360.  il.  JLlle  visioni , cbe~> 
occorrono  in  punto  di  morte  [e  debba 
crederfi.  361.13. 

Morte . Filippo  anmtntia  pericoli  di 
morte,  e perche.  79.11.  Filippo /oc- 
corre nel  punto  della  morte.  167. 1. 
&feq. 

Morte.  Si  promette  a' Diuoti  di  Filippo 
il  fuo  patrocinio  in  punto  di  morteci, 
361.14.  Nel  riceuere  il  Sacro  Piati- 
to qual  setimeto  di  e battersi.  3 60. 1 1 . 
Morte.  Condannati  dalla  giu/litia  alla 
morte , liberati  da  Filippo.  152.4. 
Morti  rifu/citati  da  Filippo.  146.1. 
Morti  /pirituali  di  tre  f òrti , rifu/citati 
da  Filippo.  147.  2. 

Morti.  Tarcnti  dc'Mof'ti  > come  si  con • 
/olino.  3 09.1. 

Mortificatione  c/?criore , Lemortifi- 
cationi  corporali  si  facciano  col  con- 
siglio del  Confi  fiore  198.15.  7 Morti- 
ficatane ejleriore  mcigo  all3 acquisto 
dell'interiore . 234.1.  N on  si  tratti  il 
corpo  con  delicatezza.  2 3 4.  z.&  feq. 
Di/ciplina  tre  volte  la/cttimana.i  34. 
3.  Non  si  faccia  /en^a  il  consiglio 


del Confifforc.  235. <>. 

Mortificatione  intcriore  argomento] 
e mi/ura  dello /putto.  i$6  \.  239.9. 
454.2.  Mafiim  di  Filippo  circa  que- 
lla mortificatane . 236.  2.  & / eq . 

Mortificati  o-iC  interiore  cagionatru 
da' propri}  nienti.  237.5.  In  trattar 
negotij.  2,8.7.  Beni  di  chi  e/ercita,e 
danni  di  hi  figge  la  mortificatione _j 
interior ..  239.1 1.  Mortificatione  in- 
teriore doma  le pajfioni.il  9.12.  Ef- 
fetti iuoni  di  qucjìa  mortificatione 
219  II.  & feq. 

Mortificatione  si  prefiri/ce  alle  ri- 
stori. 292.7.  7 \lor  tifi  cationi  date  da 
Filippo  a'/uoi  figliuoli J ’pirituali.qió . 

14.  Mortificatione  . Pedi  Congrega - 
tione  dell'Oratorio.  Mangiare . 
Monache  Claufirali  beneficate  da  Fi- 
lippo. 162. 4.  Sesia  lecito  riceuere 
Bagoli  dalle  Monache , & in  partico- 
lare , & in  nome  della  Comunità . 

404*3* 

Mondo . Mi/erie  del  Mondo  comuni  a 
tutti , c mcigi  per  liberar fine.  13.  1. 
Da  ogni  parte  del  Mondo  accorreu<u 
gente  a Filippo  , come  ^Apoftolo  del . 
Mondo.  72.15. 

Mondo.  Dediti  alle  co/e  del  Mondo  fo- 
no Taralitici / 'pirituali . 1 16. 2.  Non 
fono  quefii  della  Scuola  di  Filippo . 
25  2.4. 

Mondo  . Suo  di/prczZP  conferifee  all ’ 
humiltà.22^,6.  Niuiiacofade.  Mon- 
dopiaceuaa  Filippo.  25  2.3. 

Mondo  . Memoria  delle  vanità  del 
Mondo. 257. 2.  Il  difprczzp  delle  co- 
fe  mondane  inculcato  da  Filippo. 
422.1. 

Mutoli  /anati  da  Filippo  131.1. 
Mutationc  dello  slato.  Sua  importan- 
za, & auuertimcnti  in  farla . 35;.  i« 
Cr  feq.  Mutationc  delio  fiato  fattoi, 

si  per- 


si  perfeueri  in  efja.  3 $1.2.  Si  fcrua  a 
Dio  in  quel  luogo , che  a lui  piace . 
354.8.  Mutaticne  dello  flato  per  fer- 
uti e a Dio  con  maggior  perfettione . 
3 5 4.9.  Matafione  dello  flato  dal  cat- 
tino al  buono  si  faccia  fubito.}  54.  io 
Dal  buono  al  migliore  richiede  tempo, 
consiglio , & oratione.3  54. 1 1. 

N 

NA  feita.  Non  vantar  fi  della  naf ci- 
ta. 227.  24. 

Natte  •'Si  fanano  da  Filippo.  152.3. 
Naturalezze  cattine  Ci  fopportino  . 

447 .6./edi  Congregai. dell’ Oratorio. 
Ncrui . Mtrattioni  di  nerui  fi  fanano 
da  Filippo.  1 5 1.3. 

Nobili  muitati  a queflaScuola . 7.  29. 
Nobili  beneficati  da  Filippo  , 162.4. 
Tietà  nc'Nobih  quanto  ragguardcuo- 
le,  e ciò  che  Filippo  pei  mette  loro . 
V 478.  I.  Efempli  di  Nobili  dati  allo 
fpirito.  478.  1 . & feq. 

N omc  di  Filippo  terribile  a' Demoni] , 
Vedi  Demonio.  Moribondi . 
Nominare  .jluuertimento  nel  nominar 
fefieffo.  230.  33. 

Nouitij  inuitati  a questa  Scuola,  6.25. 
Loro f impliciti,  & allegre zza,  e lon- 
tananza da’fcrupoli.  441.  13.  Come 
fi  diportino  nello fiudiare . 441.15. 
1 lumi  Ita  de'Nouitij  .441»  1 6.  Loro 
lontanati^*  da'negotij.  441.  17.  Sti- 
ma particolare  , che  faceua  Filippo 
dell' orationi  de'Nouitij  , -e  perche  . 
474.  3.  Nouitij  Maeflro.  Pedi  Con- 
gregatane dell'Oratorio . • 

o 

OBbedienza.  Pedi  ubbidienza. 
Occhi.  Si  difeo,  re  fopra  lo  fple- 
doi  e degl* occhi  di  Filippo . 155.2. 
Occhi.  Si  cuflodifcano  per  cuflodire  ita 


Cafiità.  244.9.  Curiofiti  di  mirare, 
come  fi  fuperi.244.1 1. 

Occhi.  Cecitifi  fana  da  Filippo. 1 26. lì 

Occi.i . jlppannatiom , e Lagrimationi 
d' oi  chi  fi  fanano  da  Fì’ippo.  152.3. 

Occultare.  Filippo  imita  Chriflo  in  oc* 
cultare  i miracoli .88.  1 1. 

Odori.  Il  corpo  di  Filippo  odorofo  per 
feftefiOffi  fparge  di  fiori , e fi  bagna* 
con  lagrime  de' Venitemi.  108.7 

Officio  Diuino.  Quanto  biafmeuoleil 
recita)  lo  con  poca  ati  emione.  3 65 . 

Non  fi  reciti  in  luoghi , e tempi  im- 
propri . 36 5.2.  Dolcezza  in  net- 
tarlo. 336.3.  Nonfivfi  negliger, z* 
in  recitarlo,  e perche .3 36.5 . Si  reci- 
ti con  attentione . Si  riferifeono  tre * 
forti  di  attentione.  367.6.^ feq.  Nel 
recitarlo  fi  con  fulcri  la  Diurna  Tre - 
fenzp  368.11.  In  quali  bore  fi  reci- 
ti. 369. 12  In  tempo  deli' Inforniti 
fefirccita.369.13.  3 17.  17.  Difpe - 
fa  dal  recitarlo . 369.14.  Jluuerti - .. 
mento  notabile  in  recitar  l’Officio  Di- 
uino. 371.  17.  Jluuertimenti  di  San 
Carlo  per  recitarlo  attentamente. * . 

369.  15. 

Oppilationi . fi  fanano  da  Filippo  . 

152.3. 

Oratione . Filippo  come  Angelo  offe- 
rire le  altrui  Orationi  a Dio. 3 1 .2ó,e 
prega  per  altri. 3 1.27.  Ora  continua-  1 ' 
mente,  & in  ogni  luogo.  96.  1 . Ora 
nel  Monte  , & in  luoghi  remoti  per 
imitar  Chriflo.  97.  2.  E lo  imita  in * 
infegnare  ad  altri  a far’ oratione*  « 

97-  3- 

Oratione.  Sua  neccffità , & utilità. 

201. 1.  è mezz?  per  ottenere  gratto 
da  Dio.  202.  2.  Si  premette  a nego * 
tij.  202.  3.  splende  il  volto  di  chi 
01-4.202.4.  Beni  di  chi  fi  oratione*. 

202.5 . Sopra  ogni  altra  cofa  Filippo 

rac- 

10  « ...  ' 


il  capo  in  morte , c perche.  \ i c 

i f ilìpp0  può  dir  fi  t:o  efler  morto.  123. 
*9.  Filippo  promette  di  trouar fi  pre- 
fcntc  nel  punto  della  morte,.  1 70.  7. 
Or at ione  da  farsi  a Filippo  per  otte - 
720*  la  buona  morte,  175.10.  Ne/ 
punto  cella  morte  Filippo  apparite^ 
a’ fuoi  Dinoti.  176.13. 

Morte.  Vrcparatione  alla  morte  si  fac- 
cia in  tempo  di  f unità , e tome.  358.1. 
C£"  Jeq.  Vrcparatione  alla  artefat- 
ta da  S.  Filippo-  s)  6.  2.  1 Semi  di 
Dio  ban»*  ia  morte  in  desiderio . 359 

j.  Morte  non  si  teme  da  chi  perteue- 

r a nel  ben' operare . 359.  6.  3w0 
yfen  intimata  la  morte , cfcc  dee  far - 
« . 3 59-  8.  laculatorie  in  punto  di 
morte.  360.  *2.  jllle  visioni , che~> 
occorrono  in  punto  di  morte  fe  debba 
creder ft.  361.13. 

Morte.  F»/ippo  annuntia  pericoli  di 
morte,  e peuhe.  79. u.  Filippo  foc- 
corre  nel  punto  della  morte. 161.1 
&feq.  1 * 

Morte.  Si  promette  a' Dinoti  di  Filippo 
il  [ho  patrocinio  in  punto  di  morte l». 
361.14.  Ne/  riceuere  il  Sacro  Viati- 
co qual  sètimeto  die  batter  si.  3 60. 1 r. 

Morte.  Condannati  dalla giufiitia  alla 
morte , liberati  da  Filippo . 152.4. 

Morti  rifufeitati  da  Filippo.  146.1! 

Morti  {pirituali  di  tre  forti,  rifugiati 
da  Filippo.  1 47.  2. 

Morti.  Pórmi  dc'Mzrti , come  si  con- 
{olino.  309.1. 


Mortificationc Seriore . Lemortifi- 
cationi  corporali  si  facciano  col  con- 
siglio del  Confejfore  1 98. 1 5 . Morti, 
fi catione  efierioreme^o  all* acquilo 
dell'interiore.  2 3 4. 1 . Non  si  tratti  il 
corpo  ccn  delicatezza.  1 3 4. 2. <3* y™ 
Difciplina  tre  volte  la  fett  intana.! 34! 
3.  Non  si  faccia  jen^a  il  consiglio 


del  Confejfore.  235.  6. 

Mortifica  none  intcriore  argomento  ' 
e mi  fura  dello  {piato.  236  \.  239. 9* 
454-2.  Mafira  di  Filippo  circa  que- 
sta mortificatane.  23  6.  2.  & fa.  ' 

Moitificatioie  interiore  cagionat/L» 
da' proprij  nienti.  237.5.  J n trattar 
negotij.  2,8.7.  Beni  di  chi  efercita,e 
danni  di  hi  {ugge  la  mortificationc 
interior.  239.11.  Mortificationc  in - 
tenore  doma  le  paffioni.z^  9.12.  Ef- 
{etti  fuoni  di  qucjla  mortificationc. 
239  1 3-&feq. 

Mortificationc  si  prefaifee  alle  ri- 
gori. 292.7.  Mortificat ioni  date  da 
Filippo  a'fuoi  figliuoli  fpirituali,A.i6. 
14.  "Mor  tifi  catione  . Vedi  Conereva- 
tione  dell'Oratorio.  Mangiare 

Monache  Clauflrali  beneficate  da  Fi- 
lippo.iói.  4.  Se  sia  lecito  riceuere 
Regoli  dalle  Monache , & in  partico- 
lare , & in  nome  della  Comunità 

..404-3. 

ondo . Mi  ferie  del  Mondo  comuni  a 
tutti,  c mezzi  per  liberacene.  13.  u 
Da  ogni  parte  del  Mondo  accorrenti* 
gente  a Filippo , come  ^ioofiolo  del. 
Mondo.  72.» 5. 

Mondo.  Dediti  alle  cofe  del  Mondo  fo- 
no Varai  itici  {pirituali,  j 36.  2.  Non 
fono  quelli  della  Scuola  di  Filippo . 
~5  2. 4. 

Mondo.  Suo  difprczzp  conferete  all* 
bumiltà.2ZJ»p.  Noma  coja  de  Mon- 
do piaceua  a Filippol  25  2.3. 

Mondo  . Memoria  delle  vanità  del 
Mondo.  25  7. 2.  Il  difprczzp  delle  co- 
fe mondane  inculcato  da  Filippo . 
422.1. 

Mutoli/4»*f;  da  Filippo  131.1. 

Mutationc  dello  slato.  Sua  importan- 
za* & auuertimcnti  in  farla.  35*.  u 
Crfeq.  Matafione  dello  flato {alt. u, 

si  per - 


• • 

si  perfeueri  in  effa.  35*1.2;  Sifcrua  a 
Dio  in  quel  luogo , che  a lui  piace . 
3 5 4.8 . Mutaticne  dello  flato  per  fer- 
uti e a Dio  coti  mdggìor  perfettione . 
?S4  *9;  Matafione  dello  flato  dal  cat- 
tino al  buono  si  faccia  [obito,  y 54.10 
Z)a/  buono  al  migliore  richiede  tempo, 
consiglio,  & oratione. yyJy.  1 1* 

N 

NAfcita.  Non  rantarfi  della  nafei- 
ta.  227.  24. 

Natte.’Si/awano  da  Filippo,  ijiVfJ 
Naturalezze  ca/r/He  //  fopportino  . 

MI x6 .Vedi  C ongregat. dell’ Oratorio. 
Ncrui.  Jlttr  anioni  di  nerui  fi  fanano 
da  Filippo.  1 5 i.;« 

Nobili  multati  a quefla  Scuola  . 7.  29. 
N06//Ì  beneficati  da  Filippo  . 162. 4. 
Tietà  ne' Hobili  quanto  ragguardcuo- 
le , e ciò  c he  Filippo  pei  mette  loro  • 
478.  I.  Efempli  di  nobili  dati  allo 
fpirito.  478. 1 . & feq. 

N omc  di  Filippo  terribile  a'Demonij , 
PWi  Demonio.  Moribondi . 
Nominare  .jiuuertimento  nel  nominar 
fefleffo.  230.-3 3.- 

Nouitij  multati  a questa  Scuola,  5.25. 
Zoro  [implicita,  & allegrerà,  e lon- 
tananza da  [crup oli.  441.  13  . Corac 
fi  diportino  nello fludiare  . 441. 15. 
Humiltà  de'nquitij  . 441.  l6l.  £oro 
lontananza  da'negotij . 441.17.  S/i- 
iwa  particolare  , che  faceua  Filippo 
dell'orationi  de’Nouittj  , -e  perche»  . 
474»  i-  nouitij  Maeflro.  Pedi  Con- 
gregai ione  dell'Oratorio . • 

o 

OBbedienza.  AWi  ubbidienza. 
Occhi.  Si  </i/ro<  re  /opra  /o  fp le- 
do) e degl*  occhi  di  Filippo.  1 5 5 .2. 
Occhi.  Si  cuflodifcano  per  cuflodire  la-* 


Caflitd.  244.9.  Curiofità  di  mirare , 
come  fi  /ttpm.244.1 1 . 

Occhi.  Cecità  fi  fana  da  Filippo.1z6.il 

Occi.i . jlppannationi , e Lagrimat ioni 
d’oichi  fi  fanano  da  Fi'ippo.  ij  2.3.' 

Occultare.  Filippo  imita  Chriflo  m oc- 
cultare i miracoli, SS.  il. 

Odori,  il  corpo  di  Filippo  odorofo  per 
fe  fle fio ,fi  fparge  di  fiori , e fi  bagna '» 
con  lagrime  dc’Tcmtenti.  108.7 

Officio  Diurno . Quanto  biafmeuoleil 
recita > lo  con  poca att emione.  365.4, 
non  fi  reciti  in . luoghi , e tempi  im- 
propri . 365 . 2,  Dolcezza  i»  reci- 
far/o.  336.3.  non  fi  v fi  negliger^ 4 
in  recitarloy  e pèìche.jj6.$ . 6/  rfei- 
ti  con  attentionc . Si  riftrifeono  tre~» 
forti  di  attcntione.  gój.ó.&jcq.  nel 
recitarlo  fi  confideri  la  Diurna  Tre - 
fenza.  36S.  I i . In  quali  horc  fi  reci - 
ti. 369. iz  In  tempo  dt  II' Infamità 
fe  fi  recita.i6g.\  3. 3 17. 17.  Dijpe- 
Ja  dal  recitarlo . 369.  14»  Jluuerti-  . 
mento  notabile  in  recitar  l'Officio  Di- 
urno. 37K  17.  ^uue)  tintemi  di  San 
Carlo  per  recitarlo  attentamente-» . 
36P.15* 

Oppilationi . fi  fanano  da  Filippo  . 

1 5 2 ♦ 3 » 

Oratione . Filippo  come  Angelo  offe - 
rz/ce  /e  a//r»i  órationi  a Di 0.3  i ,26.c 
prega  per  altri. $ 1 .27.  Ora  continua- 
mente, & in  ogni  luogo.  96. 1.  Ora 
nel  Monte  , & in  luoghi  remoti  per 
imitar  Chriflo.  97.  2.  £ lo  imita  in» 
infegnare  ad  altri  a far' oratione-»  • 
97-  3. 

Oratione.  S#a  neccffìtà , e 'r  utilità. 
201.  4.  ^ per  o//ezjere  gra/zc 
da  Dio.  102.1*? Si  premette  a nego & 
tij . 202.  3.  Hìfpknde  il  volto  di  chi 
ora. 20 2. 4.  Benz  <ii  chi  fà  oratione» . 
202?.  Sopra  ogni  altra  cofa  Filippo 

rac- 

♦ * 


| 


v accomanda  l'orationc.zoi.6. 
Orationc.  Come  s’impari  a fare  » ^ 
fe  ne  riferifcono  gF inf egnameti.  z o 3 . 
i.  & feq.  Documento  notabile  per 
f aver  far'  oratione.  203.2. 

Orationc.  Si  difcorre  di  diucrfi  luo- 
ghi per  farla. 

Oratione.  Hore,  e tempo  per  fui*. 
205,1  .&  feq. 

Oratione.  Del  fito  di  farla . 20 6.  1. 

& feq. 

Orationc.  Sua  materia , c punti . 208. 
i£r(eq. 

Oratione.-  ^uucrtimcnti  per  V atto  dt 
farla.iog.\.&  fcq. 

Orationc  iaculatorie  latine, e volgari. 

211.9.&  feq.  . 

Orationc  comune  nelle  caje  priuat<Lr. 

213.1.  v.  . 

(Orationc  vocale , attentione  m farla 

216.  3.  S en&ttentionc  biafmata j. 

216.1.  , r , ,, 

Orationc.  si  riferifcono  le  co[ey  delle 

quali  fi  dee  pregar  Dio.z\6.i.&  feq . 
Orationc.  I \pccom*nd*rfi  all'oratio- 
' ni  di  tutti,  particolarmete  di  l\eligio - 
fi  , e pm  der  Noaity,  c pcrcfcc.2  18.1. 
& feq.  Oratiom  di  Tribolati  di  gran 

wer/ro.320.4. 

Orationc  cufiodia  della  cafhta. 246. 

ai.  njmcdio  delle  rttationi-2*7-l I# 

Orationc.  Mi  Congregatone  dell’- 
Oratorio. Religiofì.  T aborre. 
Oratorio,  si  riferifcono  ifuoi  eferei- 
tu  infatuiti,  e raccomandati  da  Filip- 
po -.73.  l.&H-  Si  pratichino  iru 
Ogni  luogo, per  quanto  fi  puo.i 8i  ?. 
S fenolo  per  darfi  agli  ‘feruti]  dell  0- 
ratorio  per  lo  frutto,  chef  e ne  racco- 
. jfo,  particolarmente  nel  punto  della 

»Morte.i84.5*  . 

Oratorio.  Fratelli  dell'Oratorio  tiu 

vifitar gl’ infermi .305.4.  * 

. * 


Opere  buone.  Filippo  come  jingtlo 
illumina  al  ben'oprarc. 25.15  • 

/3  d»jc/;e  doppo  morte.  27.20. 

Opere  buone.  Deboli  nelle  opere  buo- 
ne in  che  fieno  figurati.  140. 2.  Opere 
buone  fen^a  lacaftità  non  fi  filmano 
da  Filippo.  243.6.  Le  opere  buomu 
fi  occultino  da  chi  le  fd . 228.  27. 
& feq. 

Orefici  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Offerti.  Qualità  di  chi  feongiura,  e di 
chi  è f congiurato .3  99.2.  & feq . 0/- 
feffi.  vedi  Demonij. 

Oftentatione///#2g*.  336.  li. 

Oftruttioni  fi  fanano  da  Filippo . 

i*2*3-  , . v 

Otio  diruttore  di  tutte  le  virtu.z 40. 
I.  Filippo  quanto  fi  fludi  di  tenerlo 
lontano  da  fe,  e da  fuoi.  24 1 . 2.  M- 
ucrtimento  per  fuggir  Hot  io.  241.  3» 
Come  fi  fugga  nell'atto  delle  tenta - 

tioni.  248.33. 

Otio.  Difcorfi  otiofi  fi  figgano.  3 33*7* 
& feq. 


T)  Ane  fpirituaie  quotidiano  difpcn- 
_L  fato  da  Filippo.  1 53-1* 

S.  Paolo.  Suo  encomio.  15.5* 
Paralitici  fanati  da  Filippo.  1 36.r.  _ 
Paralitici  fpirituali  quali  fieno , fanatt 
da  Filippo  1 56.2. 

Parenti.  Fiiiippo  in  lafciar  iparentt 
imita  il  Tatriarca  sbramo .47 . 3 . /<*- 
feia  i varenti , e la  Tatria  per  imitar 

Cbrifto.p).  4. 

Parenti,  affetto  a parenti  di  quanto 
pi  cgiudicìo  allo  fpirito. 92.  1.  264*3* 

266.11.  Queflo  affetto  è tiranno  piu 

crudele  de'  carnefici. 92. 2.  Non  me- 
rita titolo  di  Difcepolo  di  CbriJìo,cbi 
da  tal* affetto  non  v ine  fiaccato.?  z.h 
* Premura  di  Filippo  in  tener  lontani  * 

fuoi 


fuoi  da  parenti,  264.4,  Staccammo 
da  ejfi.  264.1.&  feq.  Non  fi  cumuli- 
tio  i parenti  di  roba.  26 5 .7.  Come  fi 
aiutino.  265.8.  Legato  prctiofoper 
l'anima,  fatto  a'  parenti  in  punto  di 
morte.  2 66*  9.  Non  fi  guarda  a pa- 
renti nelle  cofe  dello  fpirito . 267. 1 4. 

Parenti.  Vedi  fiaccammo . Congre- 
ga/ione dell'Oratorio. 

Parlare.  Filippo  foanc  nel  parlare  ad 
efcmpio  di  Cbriflo.  155.5.  Mortifi- 
car fi  ne'  Di f cor fi.  238.8.  Tarlare  fi a 
con  realtà, e febicttafca,  333. 1. Tar- 
lar poco,  e finamente.  333.  5.  Mo - 
deflia  nel  parlare . 333.6.  245.  17. 
Nel  parlare  fi  occultino  i proprij  ta 
lenti.  336.  14.  Annerimenti  pel 
parlare. 333*  fet!'  Si  sfugga  di 

parlare  di  fe  fleffo.  337.  15.  Si  parli 
di  cofe  fpirituali.334.  io.  Trima  di 
rifpondere  fi  aly  la  mente  a Dio. 


337-17- 

Parlare.  Auuertimenti  circa  il  parla- 
re di  fpirito, e di  lettere.  3 3 5 . 1 1 . 
Parole  di piaccuol67ga.3  29.3. 
Parole  profane  non  fi  proferivano. 

334-9-  , 

Paradifo  è il  monte , nel  quale  fnggiua 
Filippo  per  fuggire  le  Dcgnità.  94.2. 
Filippo  vede  la  Gloria  del  Paradifo 
dal  miflico  T dborre.9% .6. 
paradifo  promejfo  da  Filippo.  169.5. 
2538. 

Paradifo.  Vedi  Cielo, 

Parto.  Filippo  J decorre  nelle  difficol- 
ta del  partorir  e. 2.3. 

Paflioni  di  animo  fanate  da  Filippo, 
154-3- 

Pallore  buono  è pronto  afpargereil 
f angue  per  le  pecorelle.  Come  fi  veri- 
fichi  in  Filippo . 55.  8.  Tré  vigilie^ 
fi  confida  ano  nel  Taflore^cujìodite^ 
da  Filippo.  1+7. 

» - - . 


Pallore.  Vedi  Animi! 

Paricnza.  Si  preghi  Dio  'per  ottener- 
la, 216.  3.  Accomandata  da  Filip- 
po. 422.  1.  Come  fiacquifìi  la  pa- 
ti en^rt  . 322.  io.  T attenda.  Vedi 
Tribolai  ioni.  Infermità . 

Pa  ti  re  per  C bri  fi  o,cofa  glorio  fa  319.1 

Patria.  Filippo  la  fugge  per  imitar  w 
Cbrifio.  93.4.  Dice, che  il  Ciclo  è fu a ' 
“Patria.  . 4.  Stuccamento  dalla. l* 
Tatria.  264.  1,  & fcq . Non  femprc 
fe  ne  fi  a lontano.  264. 5 . Stuccamen- 
to dalla  Tatria  da  chi  vi  fi  trouru « 
265.6.  Tatria,  Vedi  Congregatone 
dell' Orato-io. 

Patriarca.  Filippo  fi  Patriarca,  efe 
ne  adducono  lcpruouc.46.1 . & feq. 
Filippo  come  Tatriarca  circondato 
de'  figliuoli  in  Paradifo, 'e  di  qual  for- 
te nuefii  fieno . 48.  6.  Filippo  imitai 
Abramo  nella  morte . 48.  7.  I pa- 
triarchi defiderauo  Filippo  nel  loro 
Cboro,  1 19. 1 1. 

Peccati.  Filippo  come  Angelo  impe- 
disce il  Demonio,  che  non  offerifea  oc- 
c afioni  de  ’ peccati . 22.28.  . 

Peccati  moltiplicati  figurati  nel fluffo 
del  f angue.  1 38.2.  Abbonimento  da 
peccati.  1 97 . 5 . Deformità  di  chi  co  ' 
mette  ti  peccato.  1 97.6. 

Peccati.  Rlmcdij  per  gii  midiui  al 
peccato.  197.  7.  Rfinedij  per  per  fona 
{pirituale  caduta  in  errore.  197.  S. 

Peccatori. Stf  ne  trottano  di  tré  forti  fi- 
gurati ne' tré  morti  rifufeitati.  147.2. 
Peccatori  figurati  ne  gl'offcjfi.  14*. 2. 

Peccatori  inueccbìatt  fantificati  daj 
Filippo.  i$  2, 1.  Peccatori  beneficati 
da  Filippo. 16  3.4. 

Peccatori..  Si  preghi  Dio  per  latori* 

conuerfione.  217-6. 

Pellegrini.  Canta  verfo  di  ejfi,  di  Fi- 
lippo , c de*  fuoi  Dtfcepoli,  29 7. 1 4, 

T 1 1 100. 


ioo.  3*  162.4; 

Penitenti  multati  alla  Scuola  di  S .Fi- 
lippo.6.23. 

Penitenze.  Filippo  nelle  penitene  ag- 
guaglia i maggiori  Anacoreti.  5 93. 

fieq  Le  penitene  fi  occultino. 

235  5,-  Venitene  fi  falciano  con  di - 
[erettone.  235*8. 

Penitenze.  Auflerità. 

Peli  ieri  d'impurita.lo  {coprirgli  alCo- 
fi  fiore  rimedio  di  effi. 24S.35 . 

Perdono  domandato  a Filippo  da'fuoi 
perjvcuiori.  «129. 

Pcifetrione.  Me-ggi  di  acquifiarlru. 

5 9.  t . I impedimenti  della  perfet - 

tionejcomc  fi  tolgano.  60. 2.  Non  vie- 
ne /u  pirfetvone  impedita  dal  pofiedi - 
?we«ro  t/e//e  co/e  ncccjfiarie  al  vitto . 
61.7.  / "Perfetti  come  non  babbìano 
bifogno  diviucre  fiotto  i ubbidienti. 
63.  10.  Tei fett ione  vera  in  che  con - 
233*7.  Si  cerchi  fempre  mag- 
gior pefet  itone.  269.  5 . I<*  perfet - 
none  non  fi  argomenta  dalle  Diuotio - 
nie(leriori.2$$.3. 

Pericoli.  ^ vficio  dell'Angelo  liberar 
da'  pericoli  del  corpo,e  dell'anima 
Filippo  come  ciò  faccia.  24. 11.25. 
14.132  4. 

Pericoli  Jouraftano  doppo  le  confola - 
f/'o?»  fpirituali. 288.4. 

Pejtfccu  tioni.  Filippo  giubila  delle-* 
perfecutioni.  1 10 ,3.Tcrfcutioni  di  Fi- 
lippo ad  efempio  di  quelle  di  Cbriflo . 
109A.&  fieq. 

Perfecutioni.  F/typo  libera  dalle-» 
per fiecut  ioni.  1 54.3* 

Per  feu  tori.  Filippo  prega  per  gli  per- 
fiecut  oi.  109.2 

Pcrfccutori.  Ter  quei  t che  a bello  fila- 
no perfieguitano  quanto  diffidi  cofa 
fi  1 il  pregar  di  cuori.  \ 09.2. 
Persecutori.  Filippo  rende  ben  per 


male. 3 24.17, 

Persecutori  fi  abbraccino.  3 14.19.  Si 
preghi , e fi  faccia  preg  ne  per  tffi. 

• 323-16. 

Perfcucranza.  Si  preghi  Dio  per  ot- 
tenerla. 218.8.  356.  3.  Terjeucran- 
ricordata  fpefifo  da  Filippo  355.1. 

La  dificretionc  ottimo  meigo  di  per - 
feuerarc.  356.  2.  7ilc^i  per  acqui - 
fijr  perfeueran^a  . 3 5 6. 4.  Dock- 
menti  a ’ Giouani , per  pcrficucr arca. 

3 57.5 . In  co/c /i  debba  perfeue- 
rarc.  3 5 7.6.  Fratti  delia  perfeucra^a. 
357*7*  .. 

Perturba  doni.  Filippo  Ubera  daper- 
turbationi  d'animo.  154.3. 

Pelea.  Filippo  fà  fare  copi  ofapefica  di 
pefei,  1 4 q.i.Tefcafpiritualefbe  figu- 
ri. 144.2. 

Pcfcatori  beneficati  da  Filippo.  1 62, 4. 
Pelle.  Per  Icfebn  pcfilifcre  (i  ricorre-» 
a S.F  ilippo.  151.2. 

Petecchie  5/  fanano  da  Filippo.i  5 2.3. 
Petto.  Si  riferirono  mirabili  efifetti  del 
petto  di  Filippo.i<)$.  1 1 .Strettezze-» 
di  petto  si  [aitano  da  Filippo.  1 5 2.3. 
Piaghe  tnoftrate  da  Filippo  ag<i  Apó- 
floli , c perche.  Come  Filippo  lo  imiti 
in  quefilo.  i 17.9. 

Piaghe  fi  fianano  da  Filippo.  152.?. 
Pietra  delle  marauiglie . Pedi  Filippo . 
Pitture  > e libri  lafciui  si  figgano, 
245.18. 

Podagre/! /à&ano  da  Filippo. 13 1.3 • 
Polacchi  beneficati  da  Filippo.  16 5.5* 
Pontefice . I Tontefici  si  consigiano 
con  FilippOye  gli  baciano  le  mani . 1 .4. 
Filippo  qual* Are  angelo  confiegliaì& 
affijle  a ’ Tontefici , anche  in  punto  di 
morte.  35. 4 Filippo  si  porta  da  Do - 
minatione  co ’ Tontefici  come  Trìnci- 
pati.  41.5.  Tontefici  gufano  di  par- 
lar con  Filippo . 71,  14.  Tontefici 


E4T*> 


* 


beneficai  da  Filippo.  162.4! 
Pontefice  , "Filippo  come  sia  flato  fan- 
to  C on fi  fio  re, e TÒtefice.  5 1.1.  feq. 

1 Santi  Confiffori , e Tontefìci  desi- 
derano Filippo  nel  loro  Cboro . 

11  9.  • 4. 

Pontificato  . Staccamcjito  da  effo. 
262,17. 

Portoghcfi  beneficati  da  Filippo, 
1*3.5. 

Porte  me  fi  fanano  da  Filippo.  152.3. 
Potcfiadc.  Suo  rficio  adempito  dru> 
Filippo.  36.  (.  Toteftadi  desiderano 
Filippo  nel  loro  Choro.  1 1 8. 5 . 

Poti  cri.  Filippo  vbbidifce  a Chriflo  in 
compaffionare , e foccorrcrei  poucri. 
99.  l .&  feq.  Toueri.  Filippo  imita * 
Chriflo  nell'infhuir  pouer i.  105.  11. 
Poucri  vergognosi  si  /occorrano . 

2 96. p. 

Poucri  riuefìiti  da  Filippo  imitato  da _» 
/ noi  Pifcepoli.1p7.12.cr  feq.  Si  pro- 
curi fapergli , per  fouuenirgti.  29*. 
15.  2 pp.  17.  Toueri  atti  a qualche 
mefliere  si  procuri  impiegargli.  30  2. 
27.  S'aiutino  con  vficij  a lo  fauore. 

3 o 2.30 .'S* aiutino  indifferentemente • 
30  3 31.  Si  f occorrano  ad  ef empio  di 
Filippo, e di  Pifcepoli. 303.  32. 

Poucri  si  raccomandino  a S. Filippo  lo- 
ro padre. 30-  Non  dimandino  li- 
mosina nelle  Cbie/e.  486.  Toueri  be- 
neficati da  Filippo.  152.4. 

Poucri  fpintuali  arricchiti  da  Filippo, 
152.1.  Toueri.  Pedi  Limosina . 
Pouero  dedito  allò /p/r/w.488.35. 
Pouer  ti  volontaria  fondamento  della 
perfett  ione.  60.4. 

Poucrti  grande  di  Filippo.  60 .5.  & 
feq.  Ter  qual  cagione  Filippo  noria 
volle  accettar  iberedità  del  Zio.  6 ! . 
6.  67.  7.  Quanto  Filippdsi  fiudiaffe 
di  ejfer  pouer  0.91,3, 


PòUCrta  Volontaria  contrafegno  di  gra 
humiltà.  89.  1 3.  Beni , che  deriuano 
dalla  pouer  tà.  90.  ». 

Poucrti.  Filippo  imitatore  'di  Chriflo 
nella  poutrtà  . pi.  4,  C hi  é pouero 
nella  Cella, c ricco  nel  Cielo. 9 1 .4. Fi- 
lippo come  mendico  è portato  dagli 
Angeli  nel  Cielo.  116.7, 

Predicare.  T< ima  si  predica  co’  fatti,  e 
poi  con  le  parole.  102.  2.  Filippo  si 
conforma  con  Chriflo  nel  predicare 
ogni  giorno.  102.5.  enei  predicare 
ne’ Monti, e ne' luoghi  capefln.  103.6 , 

Predicare.  Pedi  C ongregatione  del, 
L'Oratorio. 

Predicatori  mutati  a qucfla  Scuoia 
7.2S. 

Prelati  imitati  a queftaScuola.  5.  19.' 
Beneficati  da  Filippo.  162.4. 

P r da  cu  rc.S  tace  amico  da  cjfe.263.20f 

Prcncipato . Suo  vficio  adempito  da-» 
Filippo  . 37.  r.  Trcncipaii  defidera- 
no  Filippo  nel  loro  Choro.  1 1 8.6. 

Prcn^pi  beneficati  da  Filippo.  162.4.’ 
Come  debbano  correggcrfi,  340.  3. 

Prefenza  di  aio.  Sua  vtilità.  213.  \f 
& feq.  Filippo  fempr e clcuaio  con* 
la  mente  a Dio.  2 14.2.  Guflo  delire» 
profonda  di  Dio.  214.3.  Stuccamen- 
to cofirifce  alla  prefenza  di  Dio.  2 1 4. 
7.  Si  configlia  la  prefenza  di  Dio  per 
ogni  bora  almeno.  2148.  Tr  Miche, 
e detti  circa  la  preferita  di  Dio  215. 
9.  Leorationi  iaculatorie  confi  e.fco - 
no  alla  preferita  di  Dio.  2 15  10  Gio- 
ua  la  prefenza  di  Dio  anche  al  corpo 
215.  1 1. 

Profefiione.  Huomini  di  diuerfe  pro- 
fi filoni  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Profeta.  Filippo fii  Trofita , e co  quali 
me^gi  arriuò  adefferui.  49.1.  & feq, 
è chiamato  gran  Tro fitta , e che  non* 
baueffe  fimi  te  netta  profetia.  50.7. 

T £ t 2 Pro- 


Profeti  defifarano  Filippo  nel  loro 
Cbtro  • 119.  12. 

Profetia . Il  dono  della  Trofecia  boggi 
dì  raro.  49. 1 . Si  riferifeouo  alcune^ 
■profttic  di  Filippo.  50  6 • 

Protetta  da  farfi  ogni  giorno.  227.  23. 

Punture  fi  lanano  da  Filippo.  15 1.3. 

Purgatorio . Diuotione  alle  jtnime  del 
•purgatorio.!']'].  feq.  Filippo 

f occorre  le  .Anime  del  Purgatorio  . 
33-3I* 

Puftole  fi  lanano  da  Filippo.  152»}. 

K 


Silentio , & oratione.  478.- 16. 

Roba  d'impedimento  allo  fpirito, e per • 
ciò  labiata  da  Filippo.  90.  2.  chi  bà 
difetto  allaroba  non  bà  Jpirtto.  25  2. 
5 . Roba.  Vedi  Mondo • S tace  amento. 

Roma.  Filippo  viue  in  Roma , come  in 
vn  Deferto .58.2.  Fine  di  Cbrislo  in 
fuggir  in  Egitto  , e fine  di  Filippo  »«_> 
fuggir  a Roma.  67.8.  Filippo  fa  in* 
Rpma  cepiofa  pefea  d' anime >c  perche. 
69.  \ 2.  In  Roma  ri  è neceffario  Stac- 
camelo maggiore.!  57.3* 

Romiti  defiderano  Filippo.  119. 1 6. 
Ro fario . Sua  Diuotione.  272.  5. 


RE  beneficati  da  Filippo.  1 6 2.4. 

Regolari  inuitati  alla  Scuola  di 
Filippo. 6.2 4.  Regolari  delle  Rcligio- 
ni, che  fi  riferirono  , beneficati  da  Fi- 
lippo. 162.4. 

Religione.  Ogni  Religione  bebbe  de' 
Difccpolì  di  Filippo .2.8»  355*12. 
(Religione.  Lo  fiato  R eligiofo  a che  fi- 
ne fia  fiato  ifiituito.  59.1.  Foti  reli- 
giofi  non  fono  neceffarij  alla  perfet - 
tionc.  63.  12.  Mortificationi  prima 
di  entrare  in  Religione.  3 5 5 * 1 3* 

Rei  igiofi.Sf  wia  di  Filippo  verfo  di  Io- 
Gran  beneficio  di  Dio  d'ef- 


Ricchi  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Ricrcatiom  non  difapprouate , c qua- 
li. 31%.  \.& feq.  Lunario  bnrlcfco 
per  ricreatone  .331.4.  Ricreai  ioni 
maggiormente  permefie  per  impedir  i 
peccati.  33  l.6.  Ricreatione  corpora- 
li non  fi  feompagnino  con  le  [por- 
tuali .331.7.  Ricrcationi  pregiudi - 
ci  ali  allo  fpirito  fi  figgano , come  le 
Qomcdie  lafciue , e l’andar  in  mafebe- 
ra.  331.  8.  Ricreai  ioni  non  fieno 
troppo  frequenti.  331 .9.  Ricreatione 
non  fi  trotta  fuora  del  Creatore 
332.  io. 

Ricrcationi  . Vedi  Congregxtionzj 
dell  Oratorio.  Studio. 


ro.  474.1. 

fcr  chiamato  alla  Religione.  474.2. 

[Religiofi  ricorrano  a Filippo.  475 . 4.  . . , c 

Ricordi  dati  loro  da  Filippo  in  mate-  Rigattiere . Rigattieri  beneficati  iju 
ria  di  vbbidienzx.  475.  5.  Stiano  Filippo.  162.4.  Rigattiere  dedito 
preparati  alle  tentationi.  476.8.  Vb • allo  fpirito. ,488.36. 

bidifeano  a Superiori  ,etiandio  igno-  Riprensioni  , ctoni  debban  )iccucrfi. 
tanti,  & ignobili . 47$.  9.  Vita  co-  231.38. 

mune  ch&ità  comune,  fuga  d'armei-  Rifipolc  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 2.  3. 
tie  particolari , e delle  fingolarità  , Knutàmcnio  accompagnato  col  filen- 
ai 6 io.  Religiofi fi affettionino all' 0-  . rio.  341.4. 

rottone,  ficùdo  le  forali- 1 i.Loro  Ritiramene  o.  Vedi  Silentio . 
scolicità , & burnita.  477.1 3 Tron-  Riuelatione.  Vedi  Confcfiore. 

Urrà  in  abbracciar  Croci.  477.13.  fi  fonano  da 

jlffittione  agli  Efercitij  baffi  . 477.  . 

14.  Sentimenti d'bumiltà,  477. 15.  ^ 


SAccrdote . Sacerdoti  beneficati  da 
Filippo.  1 62. 4.  Imitati  a qucfltu 
Scuola.  5.21. 

Sacerdote.  Si  propone  S.  Filippo  per  lo - 
ro  Specchio,  & Efcmplare . 3 62 . r. 
1 Sacerdoti  deono  hauere  feien^a , e_j 
perche . 368.  9.  Ogni  Sacerdote  nel 
paragonar  fi  con  S.  Filippo  , che 
dire.  362.3.  I Sacerdoti  ò fono  per- 
. [etti,  ò non  riuono , come  deono . 363. 
4.  Efircitij  del  Sacerdote  ad  efempio 
di  S. Filippo. 164. 6.  Libri  da  legger • 
/1  da  Sacerdoti.  364. 9. 

Sacerdoti  wo«e//i  circa  1/  celebrare ^ 
7vlcfsa . 372.  5. 

Sacerdote.  Sua  vita  è la  preparatone 
alla  Meffa.  373.  4.  £ quefta  riteL» 
quale  dee  cflere.  3 74.  4.  Sacerdoti  fi 
confidino  fpeffo.  575.7. 

Sacerdote.  Caflità,  e S tace  amento  ne - 
ceffario  a'  Sacerdoti.  380.  1.  Caflità 
grandemente  raccomandata  loro  d.i* 

S.  Filippo. 3X0. 7.  Castità  figurata  in 
Vna  carafina  di  Crifla'lo  di  S Frane  c- 
| fio  d'^tjfifi,  e d’ vii' altra  di  S. Filippo. 
380.3.  Ummonitione  di  Filippo  ad 
vn  Sacerdote,  che  non  fuggiua  il  con- 
ucrfar  con  Donne.  381,4. 

Sacerdote.  Sono  configliati  i Sacerdo- 
ti a non  contrarre  cognatine  f piri- 
tuale, e perche.  381.5. 

S ìccrdotc.  Il  gran  numero  de'Sacerdo- 
ti  onde  proceda.  382.  1. 

Sacerdote.  Il  reflue  de' Sacerdoti  qua- 
le. 385.1.  & Jeq.  Si  riferifee  il  re- 
flue di  S.  Filippo , e de*fuoi  Difiepoli, 
385.  2.  & fiq.  Moltiplicità  delltLu 
vcjli  difapprouata , e perche,  387: 4. 

Il  reflue  fia  pouero, ma  polito.  3 88.6. 
Sacerdote  . Sieri 0 i Sacerdoti  modefli 
nel  caminare , c nell' altre  attioni  , 


388. 7.  Non  s' ingerì  fi antntdle  //tf  ; 
388.  8. 

Sacerdote . Non frequentino  i Sacerdo- 
tile  Corti.  38S. 8.  Non  introducano 
Giouanetti  foli  nelle  Camere.  3 88.  9. 
Sacerdote.  Modo,  e pratica , che  fi  dee 
tenere  da'Sacer doti  nel  rifilar  gl' in- 
firmi,e nel  raccomandar  loro  le  Ani- 
mc  . 39  5«  I.  & fiq  Non  entrino  i 
Sacerdoti  in  materie  di  Teflamenti 
con  gl'infermi.  196.4.  Quando  fia 
loro  lecito  di  entrarci . 196.  6.  Sa- 
cerdote. Vedi  Confijfire.  Meffa.  Stac- 
camene. 

Sacramenti  cuflodifiono  la  Caflità 
246.  23. 

Salmo.Co/we  fi  deono  recitare  i Salmi 
3 66. 3 . Elogio  fopra  il  miflericfiffimo 
Salmo  Beati  immaoilari.  3 66.  4.  * 
Salute  eterna . Speranza  della  fatui  ea 
eterna  in  Filippo.  1 70.9. 

Santi  * Vite  de  Santi  fono  come  flatue 
animale. 3.  xo.  Intercef sione  de*  Santi 
quanto  gioueuole.  14.1, Santi  di  mag- 
giori meriti  fono  più  potenti.  14,4. 

La  Pila  di  S.  Filippo  chiamata  JFIos 
Sancfcorum.e  perche.  1 7. 1 1.  Efim- 
pli  de'  Santi  figurati  nelle  verghe  di 
Giacobbe. \o.  56.  Filippo  fa  fcriuere 
contra  gl' impugnatori  del  loro  culto. 

5 6.4.  I Santi  fono  (Ielle, che  dilegua- 
no le  tenebre. 66.1.  Santi  vintamen- 
te desiderano  hauer  Filippo  1 21.22, 

Sali, che  proteggono  in  caufi p artico- 
lar. r 5 0.2.  Santi  impetrano  il  patro- 
cinio della  Pagine,  1 72,5 . Non  bafla 
lodare  ì Santi , ma  deono  imitarsi. 

181.3.  Sono  (pecchia  a noi,  e perche, 

182.4.  Ogni  Santo  desidera  hauer  fe- 
guaci.  1825.  Ver  che  si  celebrino  /e_> 
fitte  de' Santi,  183.6.  Le  loro  imagi - 
4 ni, per  che  si  tengano.  185,11.  lnuano 

s'inuocano  i Santi, fi  noni' imitano , 

Jtt  3 186, 


- * % 

ì"ìS6.15.  So  no  contrarli  a chi  l'inno-  Sdegno  febre  all'anima,  funata  da  Vi- 
tale non  imita  le  loro  virtù  a 88. 17.  lippo.i  35.3.  * 

1 Santi  quando  fieno  efauditi  da  Dio.  Sedia.F ilippo  in  qual  fedia  fieda  in  Va - 
1S9-  Li»  Si  propone  l'imitatione  di  radifo.  122.27. 

S .Filippo  in  alcune  cofe  imitabili . Semplicità.  Vedi  l{cligiofi. 

190»  19»  I Santi  inuocati  fe  non  c'im-  Seneca.  Suo  legato  in  morte . 185.  re. 
fetrano  le  gratie , che  dee  considerar - Serafino  qualfia ; e come  Filippo  fù  tar 
5i.193.a4.  Lettione  delle  Vite  de  Sa-  lc.q*,.i.&  feq. 
ti  guanto  giovi.  210.1.  Pinot  ione  a'  Serafini  defiderano  Filippo  nel  loro 
Santi  infigni  nella  purità,  è di  cuflo-  Cboro.ll8.lo. 

dia  di  quejla rirtù.246.26,  Diuotio - Seme  beneficate  da  Filippo.  162.4. 
ne  a' Santi, & a quali. 27 5.1 3. dr  feq.  Seruitori  beneficati  da  Filippo.  161.4. 
Santi.  Pedi? ilippo.  Sete  d’ anime  » e no»  i do/ori  cruciarono 

Sartori  beneficati  da  Filippo.  161.4.  . Filippo.  114.5. 

Scabbia  //  /ana  da  Filippo . 1 5 2^.  Scongiurare.  %4uuertimenti  al  Saccr- 

Sciatiehc  fi  fanano  da  Filippo.  1*51.3.  dote  nello  feongiurare  gli  ojfcjfi  dal 
Schirantia  fi  fana  da  Filippo  152.3. 

Scongiurare.  Vedi  Demonio. 

Scopatore  dedito  allo  fpirit 0.488.38, 

Scrittore  di  quefia  Scuola  Jcriue  coru 
iftile  baffo,e  perche.  1 ìAi.e  fi  racco - 
manda  all'orationi  del  Lettore,  e del- 
ì’ vditor  e. 219. e, . 

Scrittori,  èriche  finora  ifiriuers.fi  può 
ejferc  tutore  d’opere. 5 6.3 . 

Scrofole  fi  fanano  da  Filippo»  1 5 2.3. 

Scrupoli.  Filippo  libera  dagli  f crupoli . 


Demonio. 399. ì.g^  feq. Gli  cforcifmi 
fi  facciano  public ament e, & in  prese- 
la di  più.  399.  4.  Jlgli  [congiuri fi 
premetta  l’orationc,e  fijiia  vnito  con 
Dio.  399.  5.  Non  fi  fiongiuri  in  pre - 
finora  di  perfine  di  malauita.  400.  Cu 
La  perfona  , che  fi  feongiura  procuri 
di  fiar  in  grati  a di  Dio.  400.7.  S.Fi- 
lippo  fputaua  nel  Tifo  degli  offejfi. 
4CQ.S.  egli  batteuacon  la  difeiplina . 
400.9. 


154.3.  Inuocbi  queflo  Santo, chi  ncj  Silcntio , e ritiramento  digran  prefit - 
•puoi  efier  liberato.  194.  5.  Vbbtdicn-  to  all'anima .3 40.1.  Fedi  ffiligiofi, 

5 ja,  humtltà  rimedio  agli  firupoli.  Singolarità  pcvicolofe,  e riprouate,  c* 

perciò  fi  figgano. 177. 1 .441.20.  Ve’ 
di  Congregatone  dell’Oratorio.  Heli - 
giofo. 

Smanie  fi  fanano  da  Filippo.  1 5M- 
Soauità  di  Filippo  fù  la  fia  rete  in  pe~ 
fcar  anime.  8^.  5 . Onde  gli  provenne 
quefia  /baa/rd.  15  5. 5. 

Scuola  s' invita  ognvno.9. 5 1 . Stimolo  Soldati  beneficati  da  Filippo. }6z.  4, 

4 frequentarla^*}  Dalla  Scuola  Sole  geroglifico  della  beneficenza  mi- 
di Filippo  fino  vfiiti  h nomini  infigni,  uerfale,ritrouata  in  Filippo  . ij$o.  i* 

fei.7-  70  14.  Filippo  affimigliato  al  Sole , efee  dite- 

S cuoi  a.  A'edi  Maejlri.  * „ jua  ir  tenebre. 66.4.  \ 

Scufa.  la  perfona  incolpata  non  fi  fin - Sonno,  jtfiinenza  nel  dormire, 
fi.  -3%'.  6..  Fedi  Dormire,  Sor- 


Scrupoli.  Fedi  Con  fi  fior  e. 

Scrupolofi  invitati  a quefia  Scuola.  £. 

. 48.  Nouitij  non  fieno  fcrupolofi.  441. 

■ 14* 

Scuola.  Lafianza  di  Filippo  chiamata 
Scuola  di  fantità . ju  u .4  quefia^» 


Sordi  [aiuti  da  Filippo . 140.  l • Sordi 
fpirituali  quali  fieno  > fanati  da  Filip- 
£>0.131.2.  , _ . - , 

Spagnuoli  beneficati  daFilippo.  1 63*$ 
Speciali  beneficati  da  Filippo.  162.4^ 
Speranza.  Virtù  dc'Tatriarchijritrouct - 
tainFihppo.47.1J, 

Spiritato.  Non  dee  creder  fi  facilmente 
che  leperfone  fieno  Ipiritatc.  399.  2» 
"Matti  tenuti  per  fpin tati,  w j 3. 
Spirito  non  fi  troua  in  cbi  ha  affetto  al- 

SPlIUTObANTO.  Filippo  ne  fi 
ripieno  anche  per  » enderfi  atto  a prò - 
fetarc.1  o.j.  Lo  Spirito  Santo  richie- 
de mondezza  de' cuori  per  babitarui . 
6ft.  io.  Viene  precedente  l’oratione . 
£8.10.  Si  difeorre  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  fopi  a degli  jlpofioli  , e 
fopra  di  Fihppo.6$.  10.  Lo  Spirito 
Santo  habita  ne'  cuori  manfueti . 85» 
4/  Si  preghi  Dio  per  haucrne  idoni. 
216.3.  Diuotione  a lo  Spirito  Santo 
infognata  da  Filippo»  271.2^ 

Sputo  di  fangue  fi  fana  da  Filippo, 
1523. 

Staccamento . Dee  chieder  fi  a Dio. 
217.5.  Efemplfc  Detti  per  lo  fiacca- 
mcntci.ii  i.i.dr  feq. 

Staccamento  incomparabile  di  Filip- 
po.!’) 2 6, 

Staccamelo  de'Sacerdoti  dal? intere! - 
/e. 381.1 . 

Staccamento  dalTintcreffe  nel  pagare 
mercedi  agli  Artigiani.  3 84 ,6,&  feq . 
Staccamento.  Vedi  Congregatone^ 
dell'Oratorio. 

Stanza  di  Filippo  chiamata  Scuola  di 
Sant  itali,  u chiamata  Taradifo  ter - 
refirc.nA-.  4* 

Stato.  Ter  la  ragione  di  flato, Filrppo 
come  L.h>ijto,  fu  perjcgì  itato  1 1 1«7- 
Stato.  Tcrfone  d' ogni  fluì  0 fai  naie  per 


DìtTgp  di  Filippo.  438. 36.  Si  riferi- 
feono  efempli  di  perfone  di  diuerfi  fla- 
ti, dedite  allo lpirito.4S7.ii.  / f * 
Stato.  Vedi  mutatone  diflato. 

Stima.  Non  fi  filmi  d'hauer  fatto  al- 
cun bene.  124.10.5/  babbia  j lima  vi- 
le difcftejjo.230.3  1. 

Stola . Filippo  velino  di  fiola  immor- 
tale in  Cielo.  1 22.26.  ( 

Stomaco , mal  di  fiomaco  fi  fana  daJ 
Filippo . 1 53.?. 

Studenti  imitati  a quefia  SfKo/4.7.44 
Studenti  beneficati  da  Filippo.  161.4» 
Studenti  atendano  anche  allo  fpirito, 
ìncntre  fin  diano.  484.13.  fiano  mode- 
Fiinelledifpute.4S4.21. 

Studenti  poucri,e  di  bello  ingegno  foc- 
corfi  con  limo  fine. 296.10. 

Studio . Si  preferifea  allo  fpirito. 1 41  • 
i.&feq.  souerchia  applicatone  allo 
ftudio  riprouata  . 341,  Nell * atto 
dello  fludiarc  fi  al%i  la  mente  a Dio . 
141.6.  studio  Jouerchio  anche  perche 
nuoce  alla  fanità  fi  m0dexi.i4ifj.Di- 
fcretione  nello  fludiarc,e  fi  pigli  qual- 
che ricreatione. 141.S. 

Studio.J'Wi  Congregatone  dell' Orato-, 
rio . 

Sucnimenti  fi  fanano  da  Filippo  » ' 
15^ • 3 * 

Superbia.  Vedi  HumilrL 
Superbi  imitati  a qucfla  Scuola.  8.39/ 
Superiori  inuitati  a quefia  Scuola.'], 

Supcriore . Terche-Fihppo  ne  ricufa  il 
titolo.  173.  6.  Vedi  Congregatone^ 
dell’Oratorio . 

Superiorità.  Verde  ricufata  da  Filif± 

pò  37.9.  , . 

Suppellettili . Staccamento  da  effe^r» 

Ì5  /tj. 


Ta- 

1 


• • 


», 


T kbottc  Mirabili  fuccefji  in  perfo- 
7ia  dt  Filippo  nel  miftico  T aborre . 
98.5. 

[Talenti  proprij  . Studio  in  occultargli. 
227. *5  .&feq.  T aleuti. Pedi  morti - 
ficatione  interiore. 

Tatto . Ognunò  procura  toccar  Filip - 
po, e perche.  158.12. 

Teatini  beneficati  da  Filippo.  162.4. 
tT  entationi  figurate  nella  tetnpefta  del 
mare.  143.2. 

Tcntationi.  Si  riferirono  i rimedtj 
delle  tcntationi  per  quando  fi  fentono 
247.  ic.&feq.  249.40.  Nell'atto 
delle  tcntationi  fi  vfino  iaculatorit-y. 
’147*  ^[medio  per  le  tentationi 
della  woffff.247.28. 

Tcntationi.  No»  pi  fi  difeorra  fopra 
da&li  f crepolo  fi.  293.  1.  tegole  per 
conoscere  fe  fi  è conferitilo  alle  tenta- 
ti ani. 2 93.2.  7" entationi, che  cofa  pre- 
fitte ano  . 3 25.  23,  Filippo  libera-» 
dalle  tentationi  d'impurità, e da  altre 
di  varie  forti  14?.  2. 1 54*  3. 
Caflit/L 

Tertiarie  beneficate  da  Filippo.  162.4. 
Terzo  ordine.  Bfligiofi  di  quella  t{c- 
ligione  beneficati  da  Filippo.  1 62.4. 
Teda.  Do/ori  di  tefla  fi  fanano  da  Tèi- 
Itppe  15 1.3. 

Timore.  Sidee  viuere fanprein  timo- 
re. 22  6.  19. 

Ti  ràno  crudele  fimo  le  ricchezze. 6f. 6. 
Titolino»  apportino  vanagloria.  260. 

"S.l  OM  ASO  . Sua celcfic dottrina,  e 
fuo  fpirito.feguito  daVilippo.q 3 . 3 . Se- 
timentO)  che  ha  Filippo  intorno  alla _> 
Somma  di  S.T omafo,  44. 3 . 

ToflTc  fi  fona  da  Filippo.  152.3. 
Trasfigura  tione  nel  Taborrc.Mcunc 


confider ottoni  fopra  Chritlo , «F/to- 
po.  97-4.  ' 

Trauagli.  Filippo  libera  da'Trauaili  1 
\54?.  * 

Tribolati  imitati  a quefie  Scuola  . 9; 
49.  Frollo  di  Tribolato , rìfpUndentc 
come  di  Angelo,  su.  5. 
Tribolationi/ono  laflrada  pel  Cielo . 

1 1 7. 1 9.  3 2 1 . 6.  Cagionano  vnione 
con  Dio.s  10.3  Tribolationi  interio- 
ri quanto  fieno  ptili . 324.21.  Gw»  • 
tribolatione  è non  hauer  tribolationc» 
3 2 1.8.  Differenza  di  chi  le  fopporta , 
e di  chi  non  le  fopporta.  3 21  9.  *pd- 
tien^a  nelle  tribolationi , come  fi  ac- 
quifìi.  j 2 2. 1 o.  Motiui  per  fopporta - 
re  /e  tribolationi . 3 22. 1 2.  Umiltà 
nelle  tribolationi.  3 22.  n . ity»ed/o 
per  /e  tribolationi  fono  la  purità  del- 
la corife  icn^b^  la  diuotione  della  Ma- 
donna. 3 25.24,  Filippo  libera  dalle 
tribolationi.  154.3.  No» yj  doman- 
dino a Dio  le  tribolationi , ma  fi  do- 
mandi lapatienz*  per  fopportarlzj . 
326.  26.  Liberati  dalle tribulationi 
vfino  gratitudine  verfo  Dio.  3 26.  27. 
Vedi  Tatire.  Croce . 

SANTISSIMA  TRINITÀ. D/«o- 

Uone  Alla  SatiffimaTrinità.  270. 1 
doratione  diFilippo  alla  Satiffima  Tri- 
nità in  Cielo. i%  r.23.  fieligiofi  dell' 
Ordine  della  Santi/fima  Trinità  del 
fiefeatto  beneficati  da  Filippo.  162.4 
Trono  qualfiai  Filippo  come  tale  rice - 
uc  fopra  di  fe  Dio  , e lo  comunica  ad 
altri,  42.2.  &feq.  Troni defiderano 
Filippo  nel  toro  Choro.  118.8. 
Turchi.  Filippo  libera  dalle  mani  dt* 
Turchi . 152.4. 

. . V 

VA  ioli.  Infermi  di  vaioli  fifanano 
da  Filippo,  152.3. 

Vai- 


I 


. . “»*  •*  ■ kr»1  .*<  ''••«A.»  « 

.A'  • * i • i • 1 , 

Valli cella.  Congregationc  dell'  Orato- 

. rio,  fuc  lodi  .4.  14.  43.2.  1.  & feq . 
Vallic ella  preferita  agli  bollori.  87.8. 
Conformità  della  yallrcelia  con  la _> 
tfiWe  di  Àbramo  • 47.  5.  fWi  Con  • 
gregatione  dell’Oratorio . 

Vanagloria . Che  deefarfìper  fuggir- 
la. 292.1.  yanagloria  è di  tre  forti, 
29  i.  2. 

Vbbidienza  attuale,  & habituale /ej 
fia  uecefjaria  ali  perfetti  63 . io.  Cl» 
non  vbbidifie  alle  fiere  ammoni  tioni 
è fordo Spirituale . 131.2  Vvbbi- 
dicirg-i  è via  breue  alla  per fcctione_j. 
23  2.1.  Si  vbbidifea  nelle  cofe  picco- 
le. 252.2.  ybbiditn^a fia  finga  di- 
feorfo.  132.3.  & feq.  Non  fi  repli- 
chi nell ‘ ubbidire. 23  3.5.  Vobidientga 
qualifica  le  opere.  2 ? 3 . 5.  C/;/  non j 
v/Mff  /orzo  l’  vbbidieng.1  fi  fott ometta 
al  Confeffore.  z 3 ? .7.  yedi  Congrega - 
f/owe  dell’Oratorio.  Rehg:ofi. 

V cechi  ezza  non  Infanghi  d elicatele  • 
234.4. 

Vecchi  inuitati  a qucfla  Scuola.  8. 37. 
Non  (7eno  cw.-zn  per  efacr  Santi.  48  2. 

1 6.  Beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Vedoue  beneficate  da  Filippo.  162.4. 

Veleno.  Filippo  J occorre  ne* pericoli  di 
veleno.  1 52.3. 

Vergini  inuitaù  a quefla  Scuola  42. 
yergini , 0 Cafti  in  ifpecial  modo  fono 
figliuoli  di  Maria  Vergf.nc.-j*>  .4.  Vir- 
gin/ defadrrano  Filippo  nel  loro  C bo- 
ro. 11  o.  19. 

Verginità.  / Vergini  r tuono  da  Ange- 

. li.  2 1 • 3 • Come  Filippo  poffedette  la 
virginità,  e con  quali  armi  fi  la  di  fi- 
fe. qq.\.& feq . 

Verità  / dica  anche  contra  di  fe  faejfo. 

Vertigini //  /«muio  </<*  Filippo.  1 5 2.3. 

Vcfcouato»  Tre  00/e  yj  confideremo 


nel  re feouato,  e /opra  ci  afe  un  a di  ef- 
fe fi  difeorre.  51.1.  Se  fia  lecito  de- 
fiderar  il  Vefiouato.  52.2.  Se  fiale- 
etto  anche  agli  idonei  il  domandarlo . 
5 2.  4.  Defiderio  di  Vefiouato  per 
giouar  a*  fndditi,  è fallace.  52.3.  In - 
uettiua  contra  i pi  ctenfori  de'  Vefco - 
nati.  5 1.4.  Vefiouato ricufato.  263. 
19.  & 2 1 • J\i[pofla  a chi  augura  Ve- 
fiouato • 2 63.  22.  Filippo  hebbe  il 
pefo,  & il  merito  del  refeouato , ma 
non  nc  volle  ih  onore  , nc  la  Dignità  , 
nè  le  rendite.  55.9.  * 

VefcoiKè-  Effètti  di  vnbuon  Vefiouo,e 
di  vno  fiondai ofo  .53.5.  Carica  di 
Efaminator  de’ Ve f coni  , ricufatiu. 

2 6j.  19. 

Vefcoui  beneficati  da  Filippo.  162. 4.'’ 

V erti  re  di  Filippo  nò  diffamile  da  quel- 
lo di  Cbrifio.  106.2* 

Vcftire  del  Sacerdote , Vedi  Sacerdote -J 

V iaggio.  Filippo  come  Angelo  conduce 
a faluamento  ne’ piaggi.  23.10. 

Vile.  La  perfona  dee  tcnerfi , e farfì  re- 
putare vile.  229.30  2 30  3 1. 

Virtù.  T utti  gjì  efimpli  delle  virtù  fo- 
no tratti  da  Chrifio.BzA . Virtù  tut- 
te fi  compì  edono  nella  Giuftitia.iqg. 

5 . Epilogo  delle  virtù  di  Filippo . 

180.1.  Le  virtù  fi  occultino , e fi  pre- 
ghi Dm  per  occultarle.  1177.  VirtU 
vedi  Filippo. 

Vi rtude.  Suo  vficio adempito  da  Filip- 
po. 36.1. 

Virtudi  defiderano  Filippo  nel  loro 
(boro.  118*4. 

Vi  (Ione  . Filippo  vuole , che  fi  tengala 
celata  la  vifiotie  ch'egli  hebbe  delta-* 
Gloria  del  Varadif 0.99.7. 

Villo  ili . Qual  credenza  dee  haueruifi . 

290. 1,  Sogliono  accadere  a chi  non j 
le  de  fiderà. Z9  \ .2.  Quali  ri  fieni  deb- 
bano Rimarli . 291, 3.  Vifioni  deono 

* c Oli 


■ T 

* • , ' ' ' 4 . 

T Aborre  Mirabili  fu  [ceffi  in  perfo- 
ra di  Filippo  tri  mrtUco  T aborre. 
98.5. 

[Ticini  prof*ìj  . S tkdio  in  occultargli. 
227.25.  Talenti. redi  morti - 
ficatione  intcriore. 

Tatto  . Ognunà  procura  toccar  Filip- 
po, e percbe.i^.n. 

Teatini  beneficati  da  Filippo.  161.4. 
jTentationi  figurate  nella  tempefia  del 
mare.  143.2. 

Tcntationi.  Si  riferirono  i rimedij 
delle  tent adoni  per  quando  fi  fentono 
*47*  3°-C 'rfeq.  249.40.  dell’atto 
delle  tcntationi  fi  vfino  iaculatori^j. 

^47*  3 *•  Rimedio  per  le  tentationi 
della  «0ffe.247.28. 

Tcntationi»  Non  vi  fi  di [corra  fopras 
dagli  f crepolo  fi.  293.  1.  pegole  per 
conoscere  fe  fi  è confentito  alle  tenta - 
tioni.293.2.  Tentationi, che cofa pre- 
fog1  frano  . 3 25.  23.  Filippo  libera. j 
dalle  tentationi  d'impurità, e da  altre 
di  varie  forti  14?.  2. 154»  3.  Vedi 
Cajiità. 

Tertiauie  beneficate  da  Filippo.\6i.q. 
Terzo  ordine.  Bfligiofi  di  quefia  f{c- 
ligione  beneficati  da  Filippo.  1 62.4. 
Tolta.  Dolori  di  tefiafi fanano  da  fi- 
lippe  151.3. 

Timore.  Sidee  viucre fempre in  timo- 
re. 21 6.  19. 

Tirano  crudele  fonale  ricchezze. 67. 6. 
Titoli  non  apportino  Vanagloria , 260. 
12. 

S. TOM  ASO.  Sua  celcfic  dottrina,  e 
fuo  fpirito.feguitodaVilippo.  43.3.$?- 
timento , che  ha  Filippo  intorno  alla. j 
Somma  di  S.Tomafo.  44. 3 . 

Torte  fi  fana  da  Filippo.  152.3. 
Trasfigura  tionc  nel  T aborre. Alcune 


confideratìoni  foprtt  ChriSlo , e Filip- 
po. 97.4.  r* 

Trauagli.  Filippo  libera  da'Trauavlil 
\ 54'  ?• 

Tribolati  inuitad  a quefie  Scuola  . 9.’ 

49»  ^Ito  di  T riho  lato  , Splendente 
come  di  Angelo.  321.  5. 

Tribolationi/ono  la  firada  pel  Cielo . 

1 1 7*  19*  ? 11.6.  Cagionano  vnione 
con  Dio. 3 20.3  T ribolationi  interio- 
ri quanto  fieno  vdli . 3 24.  2 1 . Gran 
tribolatane  è non  bauer  tribolatane • 

3 2 1.8.  Differenza  di  chi  le  Jopporta , 
e di  chi  non  le  f opporla.  321  9.  va- 
tienz*  nelle  tribolationi , come  fi  ac - 
quifii.  322.10.  Motiuiper  fopporta* 
re  le  tribolationi . 3 22. 1 2. 
nelle  tribolationi.  3 22.  r 1 . 
per  le  tribolationi  fono  la  purità  del- 
la conjc!enzf,e  la  diuotione  della  Ma- 
donna. 325.24.  Filippo  libera  dalle 
tribolationi.  1 54.  3.  Non  fi  doman- 
dino a Dio  le  tribolationi , ma  fi  do- 
mandi la  patienza  per  f apportarlo. . 
326.  26.  Liberati  dalle tribulationi 
v fino  gratitudine  verfo  Dio.  326.  27. 
Vedi  Tatire.  Croce . 

S ANTISSIM  A TRINITÀ  .Diuo- 
tione  alla  SdtijfimaTrinità.  270. 1 . A - 
doratione  diFilippo  alla  Sdtiffima  Tri- 
nità in  Cielo.  1.»  1,2  3 . Heligiofi  dell* 
Ordine  della  Santiffìma  Trinità  del 
Uefcatto  beneficati  da  Filippo,  \6z.q 

Trono  qualfia\  Filippo  conte  tale  ricc - 
uc  fopra  di  fe  Dio  , e lo  comunica  ad 
altri*  42 .2.  &feq.  T roni  defiderano 
Filippo  nel  loro  Cimo „ 1 1 8.  8. 

Turchi.  Filippo  libera  dalle  mani  de* 
Turchi.  152.4. 

•'  . v 

V Aioli.  Infermi  di  vaioli  fi  fanano 

da  Filippo, i<)  2.3. 

Val- 


Vailicclla.  Congregai  ione  dell'  Orato - 
rioy  fue  lodi • 4.  14/43.2.  I.  <&  fcq . 
Palliceli* preferita  agli  bonori.S'j.S • 
Conformità  della  Palliceli a con  la-» 
Palle  di  Abramo  » 47.  5 . Pedi  Con  * 
gregatione  dell'Oratorio . 

Vanagloria . Che  dee  far  fi  per  fuggir- 
la. 1 92.1.  Panagloria  è di  tre  forti , 
191.  2,  • 

Vbbidienza  attualet  & habituale /cj 
//a  uccefjaria  ali  perfetti  6g.  i o.  Ciri 
non  vbbidifccalle [acre  ammoni  doni 

. è fardo  Spirituale . 131.2  L’vbbi- 
dietiga  è ria  breue  alla  pnfectione_j. 
2 3 2.1.  S/  vbbidifca  nelle  cofe  picco- 
le. 132.2.  Pbbidien^a  fia  (enga  di- 
morfo. r 31  .?.& feq.  Non  fi  repli- 
chi nell’  ubbidire.  2 3 3.5.  Pubi  dienti 
qualifica  le  opere.  2 ? 3 . 6.  Chi  no  tu 
viuefotto  Vrbbidientri  fi  fott ometta 
al  Confcffore.z  73.7.  pedi  Congrega - 
f/owe  dell'Oratorio.  Refigiofl. 
Vecchiezza  nonlufingbi  delicatezze, 
2J4*  4' 

Vecchi  militati  a quella  Scuola.  8.  37. 
No»  (/f»o  por  o/ter  482. 
16.  Beneficati  da  Filippo.  162.4. 

Vcdoiie  beneficate  da  Filippo.  162.4. 

Veleno.  Filippo  fòccorre  ne' pericoli  di 
■veleno.  1 $2.3. 

Vergini  imitati  a quefla  Scuola  8. 42. 
Pergini,  e Cafli  in  ifpecial  modo  fono 
figliuoli  di  Maria  Per  ghie . 7 % .4.  Per- 
gìni  defidrrano  Filippo  nel  loro  C bo- 
ro. \io.  1 9- 

Verginità.  lJ^rgini  viuono  da  Ange- 
li. 11.7.  Come  Filippo  poffedette  la 
virginità,  e con  quali  armi  fé  ladtfe- 
fe,  73.1.  &fiq. 

Verità  fi  dica  anche  contra  di  fefiejfo, 
li*-  *1' 

Vertigini  fi  fanano  da  Filippo.  1 52.3. 
Vcfcouato.  Tre  cofe  fi  confiderano 


nel  Pefcouato,  e /opra  ciafeuna  di  ef- 
fe fi  difeorre.  5 r.  I.  Se  fia  lecito  de - 
federar  il  Pefcouato.  5 2 . 2 . Se  fia  le- 
cito anche  agli  idonei  il  domandarlo . 

5 4*  De  fide,  io  di  Pefcouato  per 

giouar  a*  fudditi,  è fallace.  51.3.  ln- 
uettiua  contra  i pretenfori  de'  Pefco- 
uati.  5 1.4.  Pefcouato  ricufaro.  1 63. 
19-  & a it  Rifpojla  a chi  augura  Pe- 
fcouato . 263,  22.  Filippo  hebbe  il 
pefo , & il  merito  del  Pefcouato , ma 
non  ne  volle  l'h onore nù  la  Dignità  , 
nè  le  rendite.  5 5 . <7. 

Vdeoinè-  Ejj'etti  di  vn  buon  Pefcouo,c 
di  vno  fcandaloft  . 53.5.  Carica  di 
Efaminator  de'  Pefcoui  , ricufata j . 
ipj . 19. 

V efeoui  beneficati  da  Filippo.  162.4. 

V db  re  di  Filippo  nò  dijjìin/tc  da  quel- 
lo di  Cbriflo.  1 06-2. 

Vcftirc  del  Sacerdote , Pedi  Sacerdote i 

Viaggio.  Filippo  come  Angelo  conduce 
a [aluamento  ne' viaggi.  23.10. 

Vile.  La  perfona  dee  tener  fi , e farfi  re- 
putare vile.  229.30  2 30  3 1. 

V i rtù.  T utti  gji  efempli  delle  virtù  fo- 
no tratti  da  Chrifio.8  za . Pinti  tut- 
te fi  compredono  nella  Giuflitia.179 »*•* 
5 . Epilogo  delle  virtù  di  Filippo , 

1 S0.1 . Le  virtù  fi  occultino,  e fi  pre- 
ghi Dio  per  occultarle.  217.7.  Pirtìk 
vedi  Filippo. 

Vi  rtude  Suo  v fido  adempito  da  Filip- 
po.36.1. 

Virtudi  defìderano  Filippo  nel  loro 
Choro.j  18*4. 

Vi  (ione  . Filippo  vuole , che  fi  tenga-» 
celata  la  vifione  ch'egli  hebbe  della-» 
Gloria  del  Varadifo.99.7. 

Vlfioni . Qual  credenza  dee  h.iueruifi. 
290.  l.  Sogliono  accadere  a chi  no)L» 
le  de  federa.  291,1.  Quali  rifìoni  deb- 
bano Rimarli . 191.3,  Pifioni  deono 

• con 


coti  ogni {ludi* rigettarfi.  191.4.  Vi- 
ftonc  vera , efalfa.  291.5  .Vericolofa 
cofa  icfilerar  vi  fiotti. 29 1.6.  Viftoni 
fi  pofprngono  alta  moitificatione,  & 
(tlt'humiltd.ìtfz.j. 

Vita.  / 5 etiti  di  Dio  hanno  la  vita  in* 
potien^aye la  morte  in  defidcrio.  359. 

5 .Filippo  per  imitar  Chriflo  fece  vita 
comune.  1 06  f. 

Vita  fpirituale  hà  tré  gradi,  quali  fi 
[piegano. iSq.i. 

Viceré  fi  fanano  da  Filippo.  1 5 2.3. 

•V ocationc . Si  perfeueri  in  quella-», 
nella  quale  la  per  fona  è chiamata-». 
351.  3.  "Filippo  de fiderà ,*)' ogni  vno 
fi  matega  nella  fuavocatione-^Sj.^ 

y? o'  to . Splendore  nel  volto  onde  pre- 
cedette in  S.Stefano,  veduto  anche  in 
Filippo  11.5.  V olto  di  Filippo  confo- 
la chi  lo  mira  > ad  efempio  di  Chrislo. 
155. 3.  Filippo  terribile  anche  nel 
'volto,  e perche . 22.8.15  7-  io.  Si  di - 
f corre  f opra  il  volto  mar auigliofo  di 
Filippo  fintile  a Chriflo , e f opra  altre 
mirabili  conformità . 1 54. 1,  &feq. 
Vedi  Tribolationi . Oratione . 

Voti.  Hcligiofi . fedi  Fgligiofi. 
yoti.  J iuuer timcnti  nel  far  ivoti . 

108*I4« 

z ' 


z 


Elo  dell' Mime.  Eccellente  del  Zf- 
lomdelle  anime  , e quanto  anan^ 


ogni  virtù , cfue  pratiche • 389.T.  dr 
fcq.  Comerfìone  prima  cominci  da  fe 
fleffo.  389.  2 Si  fugga  ogni  intereffe, 
ma  fi  riguardi  folamente  nel  guada- 
gnar le  anime. 389.3.  Ver  falute  d'a- 
nime non  fi  guarda  ad  alcuna  incont- 
modità , & anche  a'pericoli  della  vi - 
*4.390.4.  Si  procuri  la  falute  dcll'a- 
nimc  per  fe  fleffo.  3 90,5 . Ver  fallite _> 
dell' anime  fi  lafcia  anche  l'oratione,e 
come  ciò  fi  debba  intendere.  391.6. 
Ter  impiegarfi  in  falute  d'anime  fe-j 
ne  cerchino  le  occafioni.  391.7»  Non 
si  faccia  diflintione  d'anime.  391.  8. 
Non  si  faccia  diflintione  di  luoghi  in 
cooperare  alla  falute  delle  anime-», 
392.  9.  Ma  falute  dell' Mime  si 
può  cooperare  in  varie  maniere.  392. 
io.  Ver  tener  l'anima  lontana  dà * 
peccati  s'vfanoindujlric.  392.11.  Se 
nella  conuersione  non  giouano  leefor - 
tationi,  si  ricorra  alle  minacele  , & 
alL'oratione%i92.\2.&  feq.  Nel  coo- 
perare in  feruitio  d'anime  si  sfuggii* 
l’emulatioue.  394.  14 .Vedi Mime. 
Jlnior  di  Dio. 

Zitelle  beneficate  da  Filippo . 

162  4. 

Zoppaggin  e fpirituale  qual  sia,guari- 
ta  da  Filippo.  128.1. 

Zoppi  raddirizzati  da  Filippo . 
128.1. 


V 


Erro- 


fj*. 


Errori  piùnorabili  occorri  nello  ftampare. 


Car.verf.  Errori. 
ii  j8  delle  ortécarione 
ij  zz.  pnue 
40.  9 foc  tbatnr . 

47.-7.  fruii  um* 

jo  6j  Diataltrino, 
c-mfermò. 
ghi'jfa 
am  ~ rum . 
diuidere. 
odorifiìinc. 
benegni. 
ad  lottino, 
le  diideme. 
traccia  pecorelle, 
humorc . 
fc  vorrei, 
x 5 S.  5.  feorgano. 
jj8  zo-  fcorgu/lero. 
I5P|5#  incontinente. 
20«.»j.  imparò. 


J 7 li 
74  19 
77.  4 
8<S.$4 

XOp.iJ 

iz>  5$ 
lzl.J4 
izz.  4 
157  11 

J40.ZZ 


Correttioni 
della  oftentationc 
privi 

f ciub  itur . 
fruituum. 
Diatriitano. 
conformò, 
chiofa 
amutam. 
d-uedere . 
odoroririìine. 
benigni, 
adottiuo. 
i diademi, 
traccia  di  pecorelle 
tumore . 
fe  volcflì 
fi 


«gorga! 


lero. 
incontanente . 
infegnò. 


Car.verf.  Errori, 
izs  jo.  catinelle, 
zzs  !z  alpera. 
*i4-Ji  £iouedì._ 
257.  j . atti  eri, 
ij8.penu!:.  mi. 


Correttioni^ 

catenelle. 

afpra. 

venerdì. 

deriderà . 

ma. 


1 j 9 1 Se  ne  toglia,  quando . 

501.  4 volpini.  Volponi. 

ioz-37.  abbraccia.  abbracci. 

?ii  6.  gl’infermi.  à gl’infermi. 

So  zo  D’a/lrino.  D atriftano.. 

ss  8.  9.  fi  aggiunga,  come  i chi  gl ihaueuaj 
vditi. 

S81  24.  far  cadere.  fa  cadere  . 

i 89.^6  dell’Anima.  delle  anime.' 

S9 x 7.  fua  diuotione.  fua  dircttione* 

?9z  17.  fe  ne  toglia,  d quale . 

4°»*zo  quella.  quelle. 

4zo.  1 conofce  conofccua. 

4!7-iz.  frequéquétiriGmo.  frequentiriino# 
475  55.  trouaua.  rroua. 


Gli  altri  errori  di  minor  confidcratione , potrà  da  fe  fteflò 
correggere  il  cortcfe  Lettore,  alle  di  cui  oracioni  lo  Scrit- 
tore di  nuouo  li  raccomanda. 
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AVCTORIS  PROTESTATIO. 


t > 


CVMSS.D.N.Vrbanusl?apa  VlII.die  1 3 . Martii  1625.  in  Sacrai» 

1 Congregatione  S.  R„  & Vniuerfalis  Inquifitionis  Decretum 
ediderit,idemque  confirmauerit  die  5 . Iunij  1634^0  inhibuir, im- 
primi libros  hominum,  qui  San&itatc , feu  Martyrij  fama  cclebres  è 
vitarnigrauerunt,gcfta,miracula,vel  rcuelationes , fcu  quccumquo 
beneficia, tanquam  eorura  interceflionibus  à Dco  accepta  continen- 
tes,finc  recognitione,  atque  approbatione  Ordiuarij , & qua;  ha&e- 
H us,  fine  ea  iraprefla  funt, nullo  modo  vult  cenferi  approbata.  Idem 
autem  Sanftifsimus  die  5 . Iunij  163 1.  ita explicauerit,  vtnimirum 
non  admittantur  Elogia  San&i,  vel  Beati  ablolutè  * & quae  cadunr 
fuper  pcrfonam,bene  tamen  ea,quae  cadunt  fuper  mores , de  opinio- 
nem;  cum  pvoteftationc  in  principio , quod  ijs  nulla  adfit  au&oritas 
ab  Ecclefia  Romana, fed  fides  tantum  fic  penes  au&orem.  Huic  De- 
creto, eiufque  confirmationi,et  decla  ioni,obfcruantia,  et  reuercn- 
tia, qua  par  eft, infittendo  ; profiteor  nehaud  aliofenfu  , quidquid 
in  hoc  libro  refcio,accipere,aut  acciai  ao  vllo  velie,  quam  quo  ea_» 
folent,qua:  fiumana  dumtaxat  au&oritate»non  autem  diuina  Catto- 
lica; Romane  Ecclefia;,  aut  San&ceSedis  Apoftolica?  nituntur.ljs 
tantummodò  exceptis,quis  eadem  Sanata  Scdes,Sanvtoiiim,Bcaco- 
rum.aut  Martyrura  Catalogo  adfcripfit. 
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